INSTRUZIONI  GENERALI 

IN  FORMA 


DI  CATECHISMO, 


DOVE  SI  SPIEGA  IN  COMPENDIO 
per  mezzo  della  Scrittura  Sacra,  e della  Tradì- 
zione  ITRoria  e le  Dottrine  particolari  dellà  Re- 
ligione-, la  Morale  Cridiana , i Sacramend , T Orazioni , 
le  Ceremonie,  ed  i Rid  della  Chielà. 

STAMVUTÈ  TEIiOI{J)I7iE  DI  MOTiS IG’Hpii 

CARLO  GIOVACCHINO  COLBERT 

VESCOVO  DI  MONTPELLIER, 


Per  db  di  tutd  i Cattolici , e di  tutd  quelli , che 
hanno  T obbligo  d’inftruirli. 

'j'  \/  Con  due  rìfiretti  Cétcchìfmi  per  ufo  de*  Fanciulli, 


Tradotte  dal  Francese  nell’Italiano 

DA  COSTANZO  GRASSELLIi^ 

FIORENTINO. 


IN  VENEZIA,  MDCCXVII. 

Nella  Stamperia  Baglioni . 

CON  LICENZA  DE  SUPERIORI  ^ E PRIVILEGIO.^ 


1 
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. Aff  Ilt"":  t Mdnfgncri  ' i 

TOMMASO  PÙqNAVENTUR. A 

; GHERARDESCA  ; 

ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE,; 
. Prelato  Domé/tico  di  Nostro  Signore, 
VefcoVo  Aliìftente,  e Principe  del 
; ero  Romano  Imperio*,,  , . 

■ • . • ’ .j  * . .V  ■ . . . 


Oldiboo  i motivi,  elle  mi  hanno  in^ 
dotto  dedicare  a V.  S.  IlluftiiÈ.  e Re? 
vercndifsJ  quefta  mia  Traduzione  i ma 
) i più  forti  a mio  exedere,  mi:  fon  par4 
gli  appreflb,  cioè;  il  primo  Teflère 
quello  Libro  parto  Prelato  , di 
quella  fama,  e di  quel  zelo  Palloràle 
ben  noto  a tutto  il  Mopdo  CriHianOl  onde  Vedendoli 
in  V.  S.  Illuftrils.  e Rèvercndils.  non"  dirò  imitate'  fola- 
mente,  ma  di  gran  lunga  trafeendenti  le  di  Lui  (ante 
ed  eroiche  Virtù,  era  ben  dovere,  che  lìccome  Quelli 
in  darlo.  aUa  luce  nel  Tuo  idioma  averà  apportato  non 
poco  d’ utde  fpiricuale  al  luo  popolo  , così  in  darlo  io 

alle 
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alle  ftampc  nel  noftro  fotte  d di  Lei  rioriofo  nome  da- 
rolli  luflro,  e contribuirò  in  qualche  parte  al  (lidet- 
tolpiritual  profitto  del  fuo  diletto  gregge,  unico  feo- 
po , per  cui  Ella  tanto  Tantamente  affatica  ; 1*  altro 
motivo  mi  vien  dato  dall’  Arcivefeovo  di  Milano  Am- 
brogio il  Santo:  Primus  Addifccndi  arder  nohilitas  eji  ma^ijiri. 
Per  tanto  volendo  io  dar  credito  a quella  mia  ratica 
per  la  fola  gloria  di  Dio,  c acciò  ella  ferva  d’infegna- 
mcnto  air  Anime  Criftiane  in  tutto  quello,  che  concer- 
ne la  Religione  Cattolica,  ho  creduto  non  poter  me- 
glio farlo  , che  dedicandola  a V.  S.  lllullriu.  e Reve- 
rendils.  conae  Quella  che  è germoglio,  che  riem- 
pie r andchillitno  e nobililfìmo  Albero  della  Fanuglia 
Gherardefca,  di  cui  non  dovendo  fcrivere  la  mia  po^ 
vera  penna,  quando  l’Illoric  de’ più  rinomati  Scrittori 
lo  manifellano,  benché  fcarfamentc,  a tutto  il  Mon- 
do, mi  contenterò  di  dire  che  Ella  fola  epiloga  tutto  lo 
fplendore  di  Quella , e forma  un  perfettillìmo  Efempla- 
re  de’ fuoiglonofìfiìini  Antenati  j potendo  io  replicare 
con  Claudiano: 

'Uno  fe  pecore  cunSa  vetufias 

Condidity  major  colUStis  •vìriìms  exit. 

Prego  dunque  la  fomma  bontà  di  V.  S.IUuflxifs.  e Re- 
verendiis.  accettarla  benignamente  , condonare  1’  ardi- 
mento mio,  e ricevere  rumiliflìma  mia  fervitù  fotto  X 
ombra  del  fuo  amorevole  Patrocinio,  mentre  pieno  d* 
un  divoto  impareggiabile  oflèquio  imploro  genufielfo 
la  fua  Pafloraìe  Benedizione. 

Di  V.  S.  111."“  e Rcv."“ 


N. 

vmilìfs.  ùhrotifi.  opeo.  Serro 
GolUnzo  GradOlclli. 
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IL  TRADUTTORE 
a Chi  légge. 

Jv  ■ ■ 

L dcG derio  grande»  che  deve  avere  o^i  Cattolico  per 
la  maggior  gloria  .diT>io  , e per  l’ avanzamento  fpiri* 
male  dcll  aninfe  , oltre  all' obbligo  Rretto  > che  cia- 
fcheduno  ha  in  fc  ftcllb  di  cooperare  alla  fallite  di 
quelle»  giufta  rintegnapientp  dell*  Ecclefiallico,  vui- 
cKÌ^Mj;iaanda*it  Deus  de  proxmo  filo,  è flato  quello»  che 
unicamente  mi  ha  ftimolata  ad  intraprendere  quella 
TrioQzione»  quale  fpcro  che  poflà  recare  non  poco 
lume  a molti»  che  in  leggehdola  potranno  fctiiarire  le  tenebre  della 
loro  ignoranza  in  quelle  cofe  di  noflra  Religione  > qbe  o non  lì  fan- 
no» o rapendoli  fuperficialmente  noa  fi  arriva  a penet^^e  il  fondo 
del  lignificato.  Qui  dunque  troverai  la  narrazione»  e làSlpiegazionc 
di  tutte  le  materie  ncceuarie  a faperli  da  ogni^^  di  pmona  Cat- 
tolica per  via  d’ interrogazione  » c'ri(pufla‘r^  (cqUcIa  dclf  Originale 
Francefe»  dai  quale  non  mi  fon  punto  dilungato»  eccetto  in  alcune 
poche  cole»  che  li  collunuino  nel  luogo»  per  cui  è flato  compollo 
il  Libro»  e non  altrove»  le  quali  li  è fumato  bene  pafiàtle  fotto  lì* 
Icnzio  » e porne  altre  uniformi  all’  univerfal  dottrina  » e pratica  del- 
la Chiefa  Romana  : quindi  è che  troverai  una  dicitura  bafià  » e po- 
co grata  all'orecchio»  non  ellcndo  qnclb  una  compofizione  d’arbi- 
trio , ma  bensì  una  'Traduzione  fedele  » ed  obbligata  quali  lèmpre 
alla  parola  originale,  per  non  dare  in  equivochi  in  materie  di  Kcli- 

5|ione . Piaccia  al  Signor  Iddio  di  fpargere  la  fua  fanta  benedizione 
opra  quell'  Opera  » e di  fare  con  la  fua  milericordia  » che  le  verità 
contenutevi  fiiccino  imprelfione  ne'  cuori  de’Fcdeli>  c tirino  un  gran 
numero  d’anime  a Giesù  Crifto  * Vivi  felice.  * 


T A V OLA 

D F TITOLI. 


I^<STRuzioNi  Generali 
in  forma  di  Catcchifmo,  in  cui 
il  fpicM  in  compendio  per  mez- 
zo della  S^cra  Scrittura , e ddia 
Tradizione,  Hiloria,  e le  Dot- 
trine particolari  della  Religione, 
la  Morale  Criftiana,  i Sacramen- 
ti, rOrazioni,  leCcredionic,  e 
i Riti  della  Chieià . 

Capitolo  Proemiale  T IdeM  gentr^le  di 
tutta  U RcltiUne.  Di/egnoy  * divifio- 
tu  di  tutu  r Oftra.  . Pag.r. 

inftmzionì  generali  in  forma  di 

• Catechifmo,  Prima  Parte,  dove 

; li  fpicganoi  prìncipi , i comin- 

ciamcnp  , ed  i progrclC  della 

• » 4^1a  creazione  del 
Mondo  uno  alla  perfezione  del- 

. la  vita  eterna  , per  la  quale  gli 

•.  Uomini  tòno  Rati  creati. 

Sezione  Prima.  J)c'  principi , de* 
e^inci4^ti,  t d^prnreffi  della  lU- 

■ ftgtone  Jinp  alla  venuta  di  Giesk  Crifio  . 1 

Cae.  L Di.  Dio  in  fc  Hello.  _ I ! 


1:  Pacato  dell’ Uomo,  e 

delle  confeguenze  di  qucHp  peccato . 

» 4 

J.  I.  1^1  peccate  de’ primi  Uomini.  jo 
*•  -Q'I  infiigo  del  prime  peccato  deir 
C i’<  * ftocate  originale.  20 
^ \ 'P"*'*  neceffità,  e della  prmejfa  del 
Redentore y e Mejfta.  ir 

in  compendio  della 
Religione  dopo  il  periato  d’Adamo 

fino  alla  venuta  del  Meflìa.  ' - • 

tton  mandò  il  Melfia 
/ubite  dopo  il  peccato  , e cièche  dove.- 
vano  fare  gli  Uomini  per  fantificarfi 
avanti  la /m  venuta.  aj 

J.  a.  Conu  vijfero  dopo  il  peccato  ./tda. 

***»  £va,  ed  i loro  figliuoli.  24 
5-  J-  Corruzione  del  genere  umano  . 2?*- 
luvie  univerfale.  . aj 

J.  4.  ^tato  del  Afondo  dopo  ^ Diluvio  fr 
no  alla  vocazione  di  Àbramo.  2* 

»•  J'  fece  Iddio  con  Ahra- 

t font’ Uomo.  29 

* aiCiacobbCy  da’ quali 


DélPefifienzà  dì  Dio.  ’ Pag.  6 
f.2^  DeUa  natt&a  ài  Dio  , e delle  fut’ 
perfezioni . • ■ « 

f*  3»  Deir  unità  di  Dio.  jq 

^ ^ Della  trinità  • delle  perfone  in 

'V  II 

C a]p.  n.  I^II’ppcre  di  pio  . ' ' 

^ I.  Della  creazione  del  Afendói  ' ' in 
9.2.  Degr  Angeli  y ede’  Demonj.  14 

§.  3.  Della  creazione  deir  Uomo  . 16 

§.4.  DeìParadifo  ttrreflrt , t dello  fiato  i 
d innocenza  . 18 


fono  derivati  tutti  gli  Ebrei.  ir 

i-l-  Schtavttudine  degr  Ùdraeliti  i»E. 

. •^f^one.  3) 

i-S.  Liberazione  degr  Jfdr ooliti  permez- 
^ .Agnello  Pafquaìe  . Paf- 

faggio  del  Afar  roffo  . fi 

}.  9- faggio  degr Ifdraéliti  alla  Afonragna 
di  Sinai  . Acque  amare  . Afanna  i 

vinti  i 

Confuta  di  jetrom  aj 

IO.  datargli  Jfdraeliti  , SangUf' 
. df  Alean^. 

^ Slnat.  Spiegazió- 

ne di  tutto  ciOy  che  Iddio  gli  ordinò  di 
Me  riguardo  di  cnlto  efieriirt  della. 
Religione.  .j 

5. 12.  (Stello  d* oro  i.  Cafiigodi  quefiopec- 
^ *l  volto  di  Afosi . 

Eledone  d*  Aronne  al  Sacerdozio  , e 
de  Leviti  per  il  fervizio  del  Taberna- 
colo. 

$,13.  GliE/plortutri.  Mormo  razione  y e 

fedi- 
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ftditSone  'degtJ/irMliti  nel  Di/erto  . 
Lorog*fiig»’  RicQmgtnfa  di  Calebt  e 
di  do  fui.  45 

$.  14.  Ac<{n*  di  ttntr Adizione  . Serf  entt 
di  hronxjt . Prtdixdonty  t fon/iglio  di 
BAU*m.  Zeli  di  fifitts  . Mmt  di 
M»si,  . 4^ 

J.  15.  Conquifi*  y t f art  Aggio  della  Ter- 
■ ra  promejfa  fotte  la  condotta  di  Gi*. 
fui . State  degli  Jfdratliti  fotte  i Giudi- 
ci,  . . 4* 

$.16.  Stato  dtgP If^aeliti  fotte  dei  Re  t e 
primieramente  di  Saulle,»  di  David . 50 

5. 17.  Di  Salomone,  edelTemfio  di  Ge- 

rufalewtme.  51 

5. 18.  Divifiona  delle  dieci  Tribù  fotte 
Gerohoamo  . State  del  Popolo  di  Dio 
fotte  i Re  di  Giuda,  e d"  ffdrael . 51 

J.  19.  De'Profetii  e delle  Profezie.  54 
j.  ao.  Difperfìone  delle  dieci  Tribù  . 
Schiavitudine  di  Babilonia  . Ritorno, 
e rifiabilimento  degli  Ebrei,  57 

$.21.  State  del  geverne  temporale  degli 
Ekrei  dopo  il  loro  ritorno  dalla  fchia- 
vitudine  di  Babilonia  fine  alla  loro  in- 
tera deflrutiene  da'  Romani . 

$.  22.  Stato  de'  coflumi,  e della  Religione 
degli  Ebrei  dopo  il  ritorno  dalla  fchia- 
• t/itudine  di  Babilonia  infine  alla  ve- 
nuta diti  Afe  (fta.  61 

$.2).  Stato  del  Popolo  Gentile  dopo  lavo- 
catione  d"  Abramo,  infine  alla  vonuta 
del  Aieffia.  63 

Sezione  Feconda  . Dello  flato  della  Re- 
ligione dopo  il  Afeffia  fino  alla  confu- 
maxjone  dP  fecoli. 

Cap.  L Di  Giesù  Criflo. 

$.  I.  Prove  della  venuta  del  Aieffia  con 
r adempimento  delle  PrrfexJe  nellaper- 
fona  di  Giesù  Criflo.  65 

$.2.  Di  Giesù  Criflo.  69 

^3.  Jfloria  deir  BicamaxJene  eli  Giesù 
Crtflo.  71 

$.4.  Ifìoria  della  nafeita  temporale  di 
Giesù  Criflo,  e dellafua  vita  infine  al 
fuo  ritir. intento  ntlf  Egitto.  73 

$.  5.  Seguita  la  vita  di  Giesù  Criflo  infi- 
ne al  fuo  Battefimo  . yita  di  S.  Gio: 
Batti  fi  a . 75 

6.  Seguita  la  vita  di  Giesù  Criflo  dopo  il 
fuo  ritiro,  t il  fuo  digiuno  ntlDiferto, 


fine  alla  fine  del  primo  anno  della  fua 
predicazione,  yj 

$.7.  Seguita  la  vita  pubblica  diGiesùCri- 
fino  alla  fine  deir  anno  fecondo  del- 
la fina  predicazione . 79 

$.8.  Seguita lavitapubblica  diGiesùCri- 
fle  fino  alla  fua  Trasfigurazione.  81 
$.9.  Tra^ur azione  di  Giesù  Criflo.  82 
$.  IO.  Seguita  la  vita  pubblica  di  Giesù 
Criflo  fino  alla  fino  del  terza  anno  del-  > 
la  fua  Predicazjone  4 83 

$.11»  Seguita  la  vita  di  Giesù  Criflo  fi- 
no dopo  t inflituzione  della  fanta  Eu- 
cariflia.  85 

$.12.  DifeorfoiU  Giesù  Criflo  dopo  la  Ce- 
na. (frazione,  che  fece  dopo  iueflodìf- 
corfo.  ii 

$.  13.  CiesmCriftoneir Orto.  88 

$.  14.  Giesù  CrifloinCafa  diCaifas.  90 
^ I . Giesù  Criflo  condotto  a Pilato,  man- 
dato ad  Erodi,  rimandato  a Piloto,  che 
lo  condanna  a morte,  . 9% 

$.  16.  Giesù  Criflo  forta  la  fua  Croco,  « 
crocififfo,  omuore  fulCalvario.  93 
$.  17.  Compendio  delle  Profezie  fopra  la 
Paffiont  , 0 fepra  la  morte  di  Giesù 
Criflo.  93 

$.  iS.  Prodigi  feguiti  nella  morte  diGiesù 
Criflo.  ^ 98 

$.19.  Perchè,  e per  chi  Giesù  Criflo  è mor- 
to fopra  la  Croce.  Come  hafodisfatto  a 
- Màio  conia fka  morte  '.  Frutti  di  quefla 
morte.  100 

$.  20.  Scefa  dell'  anima  di  Giesù  Criflo 
all'Inferno.  Apertura  del  fuo  Coftato. 
Sepoltura  del  fuo  Corpo.  jo’2 

$.27.  RefurexjJone  di  Giesù  Criflo  , fue 
appartzjoni  , e fua  vita  fine  alla  fua 
Afcenjione.  10^ 

$.  22.  Afeonfiono  di  Giesù  Crfflo . Idea 
generale  delle  fue  qualità  nel  Cielo.,  107 
$.23.  Spiegazione  delle  qualità  di  Gies» 
Criflo  rifpetto  al  fuo  Padre,  e rifpetio 
alle  creature,  109 

$.  24.  Spiegazione  delle  qualità  di  Giesù 
Criflo  rifpetto  agli  Uomini.  m 

§.  25.  Seguita  la  Jpiegaxione  dello  quali- 
tà di  Giesù  Criflo  rifpeuo  agli  Uomo- 
ni.  113 

$.2é.  In  che,  ocomeGietùCriflo  devaef- 
fero  noflro modello  f^a la  terra.  115 


Cap. 
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CAf.  II.  Dello  Spirito  Santo,  e dello  fta- 
bilimcnto  della  Religione  CtiiUana . 

§.  t.  Venuta  detto  Sf  trito  S anto . 1 17 

5. 1.  Predicaxjone  degli  jifofloU  . Con- 
vtrjion*  di  moltijfneti  Elrrti  . Cafligo 
del  refio  della  aaxJone.  1 19 

§. 3.  Predicaxjone  delC Evangelio  ai  Sa- 
maritani , e dofo  a i Contili  differfi 
fer tutto  il  Afondo.  ' no 

^4.  Stabilimento  della  Religione  Crifiia- 
na  in  netxÀJO  alle  ftrftcuxJoni  . Nota 
delle  t*rfecuxJoni . ^ laa 

Cap.  III.  Della  Chiefa.  r • ‘ 

5. 1.  Che  cofa  è laChUfadiGiesnCriJlo. 
Sua  vifibilità.  Idea  generale  de'  carat- 
teri, che  ladi/lif^uonodatutte  le  altre 
focietà,  che  figliano  fMfamevte  il  no- 
me di  Chiefa.  114 

^ a.  DelP unità  della  Chiefa,  e de' diffe- 
renti membri,  che  la  cemfongono.  126 
5.3.  DelP  unione,  che  è tra  tutti  i mem- 
bri della  Chiefa  , e della  Comunione 
della  Chiefa.  129 

$.4.  Della  fantitàdellaChiefa.  13 1 

$.  J.  Della  Cattolicità  della  Chiefa.  ia6 
§.6.  Del  nome  d' jffojiolica  dato  alla 
Chiefa.  137 

$.  7.  Che  la  Chiefa  Romana  è la  fola  vera 
Chiefa  di  CietuCrifto, fuori  iella  quale 
non  ci  i falute.  139 

$.8.  De' combattimenti  dellaChieftmili- 
t otite  ingenerale  , e in  portico  lare  di 
quelli,  che  ella  fofiitne  centro  iDemo- 
nj.  145 

5*  9-  De' contr affi  della  Chiefa  militante 
contro  gli  Infedeli  ,'gli  Ebrei,' gli  Ere- 
tici, egliScifmatici.  - ' ■ 146 

$.  IO.  Catalogo  delle  Princ^ali  Sette  Ere- 
tiche, e Scifmatiche  , che  hanno  com- 
battuto laChie  fa  fino  altemfofrefente  ; 
con  il  nome  ae'Cèncilii,  chi  le  hanno 
condannate,  e de’ Santi  Padri;  che  le 
hanno  confutatf.  148 

5.11.  De’  contraffi  della  Chiefa  contro  i 
cattivi  Crifliani , che  vivono  nel  fuo 
fieno.  164 

$.  12.  Delli  awantaggj.  della  Chiefa  in 
generale.  165 

$.  n.  DelUremiJftone  de’  peccati,  che  ila  1 
froda  , fer  la  quale  noi  fartteifiamo 


delli  avvantaggi  della  Chiefa  , e che 
ella  fteffa  i un  grand  avvantaggio  del- 
la Chiefa.  lij 

$•14.  Di  quanto  deve  accadere  aciafcho- 
dun  membro  dellaChiefa  avanti  di  go- 
dere dagli  awantauj  dell'altra  vita. 
E frimieramente  della  morte  che  k co- 
mune a tutti  gli  Uomini.  i6i 

i.l'}.  Del  giuditJo  f articolare.  170 
$.16.  Dello  fiato  di  ciaf chedun’ anima  do- 
fo il  giudizio  particolare.  171 

J.17.  Della  fine  del  Adendo.  D’Anticri- 
fio.  Della  venuta  d Elia  e d Enee,  e 
della  converfione  degli  Ebrei.  173 
18.  Della  Re  furrexJone  generale,  che  fi 
deve  fare  alla  fine  del  monde . ^ 17$ 

$.  19.  Dell ultimavenutadiCiethCrifie, 
e del  giudizio  univerfale.  176 

Della  vitaetema.  177 

$.21.  Dellamorte eterna,  179 

Conclusione  di  quella  prima  Patte  . 
Del  Simbolo  degl'  Apolloli , che  d come 
il  liftretto,  eia  tecapitolazione  di  tue* 
co  ciò,  che  dftato  deno  fin  qui.  180 

Prof efffone  della  fedeindirizxatafopra  la 
aecifione delCencilio  diTrentedaPapa 
Pio  fr,  182 


IK9TRUZIONI  G S M £ R A L I 

in  forma  di  Catechifmo.  Sccon< 

. da  Parte  » dove  fì  fpiep  co- 
me bifogna  vivere  fopta  la  terra 
per  arrivare  alla  vita  etùna  > per- 
liuqùalc  foào^ftàtiàeati  gli*Oo' 

Capitolo  Proemiale . Idea  generale  della 
vita  Crifiiana.  - 185 

Sezioni  Prima.  De'  peccati,  che  bifo- 
gna fuggire. 

Cap.  I.  De’  peccati  in  generale . 


§.  1.  Dfinixlone  , e divifione  de'  pecca- 
ti. , , 

5, 2.  Del  peccato  mortale , e del  peccato  * 
vernale.  ^^9 

§.3.  De' pecfati  capitali  ingenerate.  190 

Cap. 
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Cap.  il  De’ peccati  in  particolare.' . 


i.1.  DelU  SHfertial  190 

^ì.  Dtlt  AvmrixJM.  J91 

DtlU  194 

$.4.  DelU  GHm.  195 

Dilt  MviàU.  - 19  J 

{.6.  Dtl^Jr*.  196 

5.7.  DtlUPisn***'  *97 


Sbziomz  Sbcomoa.  DtUt  PTrtii 

Cap.L  Delle  Virtù  ingenerale.  198 

Cap.il  Delle  Virtù  in  particolare  , e 
prima  della  Fede. 

5. 1.  Chi  Cif»  fi*  l*  Fedi . 199 

j.a.  DelPMtoritÀ  dtlUt  Chitf*  ftr  it 
etft  dell* Fide»  >00 

Dill*S*cr*  Scriwtr*'.  aoi 
^4.  Deir  **teritd  dell*  7* r*ditìe*e  fer 
le  c#/é  dell*  Fede . aoa 

5.5.  DelP  *Hteritd  de'  CnicUii,  r di  SS» 
P*dri  dell*  Chuf*  utili  cefi  dtlUFt- 

'•  de»  ao5 

i»6»  Dell*  Htctfiìtd  dell*  Fede»  207 
§»7»  Di' PtccéUi antri  l* Fede»  Ddftgni 
dell*  Ftdtt  e del  ftgne  dell*  Crea  in 
■ f*rtial*rt^  ao8 

CAP.m.  Della 'Spefànza. 

§.  r.  Che  af*  fi*  l*  Sftranxjt  » 209 

^a.  De’fiCC*tiantrel*S(er*n:^»  aio 

I 

Cap.  IV.  Della  Cariti. 

$.t.  DelP*mor  di  Dii  . aii 

^z.DelPanterdinoifi^»  ai3 

Dell’ *m4>r  del  Prelfmo»  a 14 

$.4.  Dell*  limefinn»  215 

$.5.  Dell*  correxJone  fr*ternn»  217 

5.6.  Del  ferdoner  l' offife , a 18 

Cap.V.  Delle  Virtù  Criftiane  , che  fi 
chiamano  Morali. 

$.  I.  Delle  ^n*ttre  FirtitCerdinali.  aao 
$.2.  Delle  F’irtit,  che  ne  vengono  in  an- 
fegueneji  delle  flirti  C*rdin*li , e de' 
1/it.j , che fono  offefii 4 qnefie  virtit,  221 


Sbzionb'  TeazA.  De'  Cem*»d*menttdi 
Die» 


Cap.  L De’  Comandamenti  di  Dio  in 
generale.  aaa 

Gap. a.  Del  primo  Comandamento. 


$.  I.  DiqneUe  cbtetm*Hd*qnefieCm*t^ 
d*mente»  aj. 

J.  a.  DP  feee*ii  eflofli  *l  frème  cJ 
wundnmente  , v pr«M4  delP  Idei*- 
tri*,  aa6 

J.3.  DelP  entri  t e invee*Kiene  dP  Sen- 
ti» ...  aad 

J.4.  Dtir  onori  , ehi  fi  f*-*llt  Reli- 
quie»  22» 

S»y  Deir  onere  t che  fi  f*  *ll*Croce,  ed 
*IF  Pnmngini  » 229 

J.6.  Del  fecrilegie,  tdell* /uferfiizSent, 
che  fono  gli  *ltri  fecceti  freibiti  nel 
frème  CemqneUmenti,  232 


Gap.  in.  Del  fecondo  Comandamen* 
to. 

) 

$.  I.  Jde*  gentrele  di  quefle  Conund*- 
menti»  232 

$.  2»De't^eti»  'ijI 

f.  3.  Dà  Ginrnmenti  , è dell*  Reflem- 

•'  >35 


Cap.  IV.  Del  terra  Comandam'entoi  * 


J.  I.  Q^i  ilgiome,  che  iCrifliétni  de- 
vono f*ntific*re . 2j6 

$.2.  iS)  che  mede  hifogn*  fentifienre  il 
gieme  del  Signore»  237 

Cap.V.  Del  quano  Comandamento . ' 

$.  I.  DelP  obbligo  degP  inferiori  verfo  i 
fkferiori.  238 

J.2.  Deir  obbligo  de' fkferiori  verfo  gP  in- 
feriori» 240 

Cap.  VL  Del  quinto  Comandameli.' 
to.  2^1 

Cap.  VII.  Del  fedo  Comandarne-' 
to.  ^ 24» 
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Cap.VHL  DdrettiQipCtfauiDdamcfRo. 

I.  DelU  diffnenti  mdnitrt  di  fi^lidrc 
U rik»  t jàtri ^ \ «4} 

DeirnfurM,  *45 

}.  DH  nttnert  iniìnflamtntt  Urt9AÌ 

nitrii  * dal»  él 

fròffim«  ne' futi  beni.  046 

I. 4.  ììtlU  re^Utuùene. 

Cap.DC.  DtU‘otttva Comandamento, 

§.  I.  Del f alfe  tefiimonie^  delU  bniU.  >48 
i.  a.  Dell*  deernsien*.  i 

^3.  Dell' nduUtiene  « r ijudUzi  , < 
/e/fettitemnéujs\  ' ' *5Q 

CAP.X.  Dei  nono  Comandamento.  a;i 

Cap.  XL  Del  dccimq  Comandamen- 
to. 351 

i 

SiziONE  Quarta.  De' Comandamen- 
ti delia  CUefa. 

Cap.I.  De*  Comandamenti  della  Cbicla 
ingenerale. 

Cap.II.  Del  primo  Comandan^to  deV 
. la  Chicta  (òpra  la  iiuui/ìcazione  delle 
. Fette. 

$.  !..  Delle  f^e  in gmernley  edelt  euterU 
U dell*  Chie/4  nelle  ftnbilirU ..  155 

$.  3.  Delle  Fefie  in  fnrtieelnret  e frim*. 

di  quelù  dell*  SS.  T riniti . 356 

$.  3.  DeUe  Fefie  di  Ciesm  Crifie  . .Cn4 
Centttiene  nelgieme  dtK  Anmmti*^ 
xJene.  157 

$.4.  Del  temfe  delF Awente.'  357 
Della  F^n  del Nntdle.  ^ 358! 

$.6.  Della  Crrcmeifime  di  Gies*.  Cri^ 
fio,  360 

J. -7.  DelF  Ffifania  di  Gietn  Crifie  ^ e 
deir adernilette  de'  Magi.,  comtmemen- 
te  chiamata  la  fefia  de'  Re . ado 

$.8.  Delia  ì re fentoKÀene,  di  CÌMt  Crifia 
alTemtiey  e della  Phrificoxiene.  delia 
Santa  f^ergine.  3d3 

J.  9.  Della  Settimana  /anta , e in  pri- 
me Intge  dilla  Domenica  delle  Pal- 
me. 263 


J.10.  Del  Giovedì,  e del  Fenerdì  fan- 
te. 164 

$.11.  Del  Sabato  fante.  368 

$.33.  Della  fefia  di  foffua.  adp 
ì.  u.  Deir  Afcenfteett  di  Gieem  Cri- 
fie.  '371 

Fefia  della  Fentecefie. 

$.15.  Fefia  del  SS. Sacramente.  vt% 
$.16.  Fefie  de' Santi,  e {rima  della  fanta 
Fergine.  Sua  Coneeeàene.  373 

$.  17,  Della  Natività  della  SS,  Fergi- 
ne.  ' 374 

$.  18.  Deir  uiJfunxJene  della  Santa  Ftr- 
' gine.  ....  3^^ 

S.  19.  Delle  Fefie  degP  Angioli.  375 
i.  IO.  Fefie  eli  S.OietBanifia.  ■ - 37; 

J.  31.  Delle  Fefie  dF  SS.  Apefieli,  Mnr- 
tiri,  Fefcevi,  Confederi  % Fergini  , e 
fante  Donne  maritate  X» pendenti . 376 
$.  33.  Della  Fefia  di  tutti  i Santi.  377 
^33.  Del  giorno  de' Aderti . 378 

^34.  Della  Fefia  della  DedicoKione  deU 
laChiefa.  379 

CAP.IIL  Del  fecondo  Comandamento 
dcllaCb>efa.  ^pra l’obbligo  di  fentire 
la  Mettale  Domeniche , c le  Fette.  aSi 

A 

Cap.  IV.  Del  tcno  Comandamento  della 
Cbiefa  • Sopra  la  Confettiooc  annua- 
le. 381 

Cap.V.  Del  aupctoComandamento  del- 
la Quefa  . Sopra  la  Comunione  PaA 
quale.  a8j 

Cap.  Vi.  Del  quinto  Comandamento 
delia Oticla.  Sopra  i digiuni. 

Del  digiuno  ingenerale.  , 38 j 
$.3.  Del  digiuno  della  Quarefima.  385 
$,3.  Del  digiuno  tu' quattro  tempi X e delle 
Figilie-. 

Cap.VIL  Del  fette  Comandamento  del- 
la Cbieià  . Sopra  t giorni  d’attinen- 
za. . 387 

Conclusione  di  quetta  fcconda  Parte  . 
Della  perleziooe  della  vita  Crittuna  , 
e de’  ConOglj  Evangelici . 389 
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lMSTaT7£XOHL  G£MERALI 
in  forma  di  Catcchifmo  . Terza 
Parte  > che  contiene  i mezzi  , 
con  i quali  gli  Uomini  pollono 
menare  fopra  la  terra  una  vita 
conforoK  bifogna  menarla , per 
arrivare  all'  crema  vita . 

Capitolo  Proemiale . DtlU  GréxJd. 

^ 1.  Che  eef*  fi*  Ugreuùsy  e quell  fono 
kfue  ferenti ff tele.  191 

$.  1.  Per  $ meriti  di  chi  vi  vent*  deta  U 

a?? 

^7.  Dell*  HecefitdJelUGrexJMy  e della 
lAtrtÀ  delPUeme  fecestere. 

$.4.  Del  merite  delle  neftre  axJeni,  e de~ 
ili  effetti  dell*  GraxJa  di  Cieiìt  Cri- 
fte.  - aj>4 

$.  J.  IH  quelli,  MÌ  quali  i fiat*  data  U 
Gréuùet.  ap5 

Sezione  Pkima.  DP  Setramenti. 

CaI<.  L Ik’ Sacramenti  in  generale. 

^ 1.  D^nixàme  de'  Sacramenti  . laro 
^tto.  791 

$.a.  Numero  de’  Sacramenti.  laro  Au^ 
tare,  laro  miniffro  • .Cenmaaie^  che 
accompagnano  la  loro  amminifiraxJo- 
ne.  296 

Cap.il  Del  BattcGmo. 

5. 1.  Che  cofafia  HBattefitM,  e degli  ef- 
fetti, che  produce  in  noi.  299 

а.  Dell  ammini/hraxJone  del  Sagra- 

mento  del  Battefimo . 300 

f.').  Dilla  NecejfitÀ  del  Battefimo,  idei- 
, la  fua  pnità.  Stato  de'  Bambini,  che 
muoiono  fenxjt  riceverlo..  .302 

5.4.  bPCompari,  e Comare . 304 

SpiegatJone  delie  Ceremonie  del  Bat- 
tefimo.   ■ 30J 

б.  Seguita  la  fpiegaxJone  delle  cerimo- 
nie del  Batteftmo.  305 

$.7.  Seguita  lajpiegaxàone  delle  cerimo- 
nie del  Battefimo.  307 


Cap.  III.  Del  Sagramento  della  Coofer- 
raazlooe»  oCrcfima. 

$.  I.  Che  cofa  fia  la  Crefima . 308 

j.a.  Degli  effetti  della  Crefima.  De'  do- 
ni dello  Spirito  Santo.  309 

$.3.  Delminiflro,  del  /aggetto,  dellane- 
ceffttà  della  Crefima,  e delle difpofixjo- 
. ni  con  le  quali  deve  ej/er  ricevuto  quefio 
Sacramento.  310 

$.  4.  Spiegazione  delle  Ceremonie  del  Sa- 
gramento  della  Crefima,  31 1 

Cap.  IV.  DcM’ Eucariftia. 

$.  I.  DelP  Eucariftia  in  generale , e de’ 
fuoitUfferenti  nomi.  311 

j.i.  /njtituzioHe  delP  Eucariftia . 313 

I J.  3.  Spi^axJone  della  ^omeffa  dell  £u- 
cariftia  riportata  al fefto  coitolo  di  S. 
Gio:  ^ 314 

§.  4.  DelP  Eucariftia  come  Star  amento . 
Prefenxjt  Beale  . T'ran/uftanzJazio- 
ne.  315 

S-  Adorazione , rifervo , efpofizione  , 
frocejftone  elei  Santifiìmo  Sacramento 
delP  Eucariftia . 318 

§.6.  Effetti  delP  Eucariftia.  318 

7.  Difpefizieni  , che  ti/ogna  avere  per 
comunicarfi,  319 

$T8.  Del  comunicarfi fpeffo.  310 

9.  Della  comunione  /otto  una  fola  jpo- 
cie.  32Z 

$.  IO.  Necefftà  della  comunione , t della 
prima  comunione.  334 

Cap.  V.  Del  Sagramento  della  PenK 
lenza . 

$.  I.  Della  Penitenza  come  vtrth  . No- 
ce ffità  della  Penitenza,  t di  farla/en- 
za  dilazione,  335 

J.  3.  A»  che  cofa  confifta  il  Sacramento 
dell*  Penitenza , la  fua  inftituzione  , 
e la  fua  nece fitti , 336 

3.  Della  Contrizione,  e delle  condizio- 
ni, che  deve  avere.  337 

$.4.  Della  contrizione  perfetta,  e imper- 
fetta. 338 

5.  Del  buon  propofitd,  de’  mali  abiti , e 
delP occafieni  del  peccato.  . 339 

t > 
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(i  DeiU  Conftjftonc  , e fu*  nccejp- 
t.i.  ^ 330 

<.  7,  Dcir  elexJont  dtl  CtPifeJfore.  351 

Cap.  VIL  Del  Sacramento  del!' 

ne.. 

4. 1.  Che  cofa  fia  t Ordine  . OuaP  è il 

ti.  8.  Detr  F./.tme  della  CofitenzM  Jif 

prepararfi  Altd  confezione . 33» 

I.  g.  Delle  condizJoni , che  deve  avere 

MìTtìJTTO  al  ilUiJtd  0 ACltAMmfo . pHAli 

Ma  confe/fione  per  effer  buond  . Delle 

Jono  ! Juot  eZetn  . S^ali  Jono  i dife- 

confeffonf  generaU  » ^u<llo  > che  deve 

Tenti  Ordini . 554 

farti  quando  Ji  e a'  ftedt  dal  i^tnfeZo- 

4*  2.  Deir  irregolarità  Canoniche  , cm 

re»  333 

4.  IO.  Della  foeUsf azione  , e fua  nectZ- 

Jono  un’  ej elulione  per  gli  Ordini,  eper 
lo  fiato  Ecclefiafiico . 

mT  ~ 

4. 3.  velie  qualità  , t dt/pofizioni  necef- 

$.11.  E/empi  cavati  dalla  S^a  Scrit- 
tura per  provare  la  ntcefftià  della  fo- 
disf azione.  33f 

§.  I a.  Della  fodisfaxJone  fecondo  f anti- 

/arie  per  lo  fiato  Eecle/iafhco  . Velia: 
vocazione  a quefto  fiato.  368 

4. 4*  Della  Tonfurdt 

^ 5.  Ve'  Benefizi,  e dell' obbligo  diquel- 

ca  difciplina  dtllaCbitJa-  JUe  quattro 

li  , che  ne  fono  i Colatori  , 0 gli  ii- 

lettori , 0 i Pre/entanti , 37 1 

gradi  tu  Penitenza  publica . _ 337 

4-  6.  Velia  fimdina , e della  eonfiitn-* 
za.  yii 

4.  7.  Obblighi  de'  Benefiziati  . Impiego 

J.13.  idual'è,  e qual  fiafempre  fiata  i 
intenzione  della  Chiefa  nelt  imponer 

le  penitenze.  33® 

$.  14.  De' Canoni  penitenziali.  539 

de' beni  della  Chiefa.  37? 

4.  8.  Vegli  Ordini  minori , e loto  nn- 

4.15.  Dell’ Opere  foditf attorie . . 341 

zJoni . 376 

4-  9.  Degli  Ordini  maggiori  in  gener Me  ', 
e del  Celibato,  che  vi  è anneffo  . 378 
4.10.  Del  titolo  dei  Benepzso  , 0 deP 

j.  16.  Velia  di/pojixjone  tn  cui  oifosn a 

ejjere  per  rendere  le  fodijfazioni  uti- 
li. . 343 

4.17.  Del  Purzatorio.  344 

4. 18.  Dell' Indulgenze . 345 

Patrimonio , necejjano  per  ejjer  ordina- 

V 19.  Segue  la  dottrina  dell  Indulgen- 

to  Suddiacono.  3^ 

ze  . 347 

4.  li.  Delle  funzioni  , e delle  vtrtit 

4.  20.  Segue  la  dottrina  dell’  Indulgen- 

proprie  de’  Suddiaconi  , de’  Diaeo^ 

ze.  .349 

ni  , de'  Sacerdoti  ^ e de’  Vefeovi . 

380 JL. ^ 

4.  12.  Spiegazione  delle  principali  cere- 

4.  21.  Dell' affoluzione  , e potefia  di  ri- 

mettere  i peccati  conceZa  a'  Sacerdo- 

ti.  ^ 350 

monie  dell'Ordinazione.  381 

4. 22.  Del  differire  F aZoluzione . 351 

4.  13.  Spiegazione  delle  ctr emonie  della 
Con! aerazione  , 0 Ordinazione  d' un 
Vefeen/o.  383 

4. 23.  De'  cali  rifervati , e delle  cen/ure 
ingenerale.  35» 

4. 24-  Della  /comunica,  354 

4.  Uio  che  t Popolt  devono  ai  Vefeo- 

vi,  ai  Sacerdoti , e agli  altri  Aiinpi 
firi  della  Chiefa.  385 

4.  15.  Vello  [fato  Religiofo  . Regole  da 

4.25.  Ve' Aionitorj . 35* 

%.  16.  Velia  fo/peti/tone . 357 

4.27.  Dell'interdetto,  ^ S7 

i 

Cap.  VL  DcH’Eftrcma  Uiwion*. 

Jeguitarli  per  impegnar  fi  , e per  fanti- 
ficarfi  tn  quefto  fiato.  387 

4.1.  Di  ciò,  che  precede  que fio  Sacr amen- 
to,  e prima  della  malattia.  358 

Cap.  viti.  Del  Sacramento  del  Matti- 
monio.  , 

4.  I.  Del  Jldatrhuonio  in  generale.  394 
4.  2.  Del  Matrimonio  in  qualità  di  Sa- 
cr  amento.  391 

4-  3.  Del  Minifiro  , del  /oggetto  , e 

1 doL- 

4. 2.  Regole  da  pratiearfi  per  fare  tl  fuo 
te/lamento  cri/hanamente 3fc 
J.  3.  Del  ùagramento  dell  Efirem'  Un- 

zionem/edejjo.  , ,3«>i 

4 4.  Segue  il  Sacramento  dell  tjhrem  Un- 

zione.  3^*’ 
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. tUiC  Ìmftdimmi  dii  Mdtrmonio  in 

• gtntrtde.  . 

5.  4.  SpicgMxJane  Àtgl'  imt*àimentt<,  cM 
: rendono  il  Mnirimonio  tndlo  , e che 
I fi  dicono  dirimenti  . Rdsioni  di  quefi 
impedimenti.  ti  . .593 

§.  5-  Spiegntjone  degC  in^edimenti , 

• rendono  il  nuurimonio  illecito  , mn 

• Vàlido.  » 397 

C.  6.  /«  fie  bi/ogna-prepnrnrfi  M 

• Matrimonio^  e pajjare  il  ilorno  delle- 

• noxju.  39® 

e.  7.  Obbliihi  de'  maritatt  tra  lo- 
ro. , 399 

$.8.  Obblighi  de’ maritati  ngMardo  at 
loro  figlinoli . 

9.  Obblighi  de'  maritgti  riguardo  a- 
. loro  domejiki  é 4°* 

....  ...  •> 

Sezione  Seconda  . Delt  Orazione  > e 
di  cAt  che  vi  ha  rapporto.  . - 

Cap.'  L Dell*  Orazione  in''gtnera- 

Ic.  ^ ^ 

5.7.  Che  c^a  è F Orazione  > e quali  fo-; 
no  le  differenti Jpecie . 403 

2.  Della  neceffttàdelF Oraz,lone . 404 
^ l.  j4  chi  bi/ogna  indirizzjfre  le  fue 
''  Orazioni  , e per  chi  bi/cgna  prega- 
' re.  ^ ' ■ 4®5 

$.  4.  Effetti  deir  Orazione ' 406 

4.  5.  Difpojizione  ^ che  deve  avere  quel- 
lo , che  fa  Orazione . ,,407 

'5.  6.  Quali  fono  le  cofe  , che  bijogna 
chiede  a Iddio.  4°7 

5.  7.  Condizioni  dell'Orazione.  498 

T.  Condizione.  Pregare  in  nome  diCie- 
_ iii  Crifto . fvi. 

il.  Condizione  . Pregare  Iddio  in  fyiri- 
■ tOf  e in  verità.  i»i« 

HI.  Condizione;.  Pregare  ion  umiltà  > e 
' 'compunzione.  Ivi. 

ÌV.  Condizione  .'  Pregare  con  atte»- 
rione.  ‘ 4®9 

V.  Condizione  . Pregare  con  confi den- 

. xji.  410 

VI.  Condizione  . 'Pregare  con  perfeve- 

' ronza.  ' - 4*° 


$.  8.  Come  efauJdfca  Iddio  quelli  che  io 
fregano.  411 

J.  9.  Della  pofitura , in  qui  bifogna  ef- 
fer  per  far  Orazione.  41 1- 

IO.  De  tenui  , giorni  ^ e ore  t che 
. devono  tffcr  impiegate  nelT  Orazio- 
ne. . 412 

j.  1 1.  Del  luogo  deftinato  alF  Orazic- 
noy  t del  rifpetto  dovuto  alle  Chie- 
fe.-  : - 414 

Gap.  II.  Dell* Orazione  in  particolare, 
e priott  dcirOrazioDe  méniale. 

j.  I.  Che  cofa  è F Orazione  mentale  . 

ShoF  è la  fua  neceffità  y e la  Jua  fa- 

ità.  ’ V,  . 415 

§.  z.  Della  Meditazione  . Sua  necejfi- 
tày  e fua  facilità,  ' 416 

Cap.  IIL  Dell’ Orazione  vocale  in  ge- 
nerale. 418 

Cap.  IV.  Dell’Orazione  Domenica^ 
le. 

5.  1.  Idea  generale  di  queff  Orazione  . 
Spiegazione  del  Juo  Proemio.  419 
2.  Spiegazione  di  ciafeheduna  do- 
manda dell'  Orazione  Domenicale  . 
420  ; . ■ 

L'f>oinanda  . Che  Jti  Jahtificato  il  vo- 
ftro  nome.  ivi 

IL  Domanda  . FÌenga  il  vofiro  Regno  . 
ivi. 

IIL  Domanda  . Sia  fatta  la  -vofifa 
volontà  Coti  in  Cielo  , come  in  ter- 
ra . 42! 

IV.  Domanda  . Dateci  qggi  il  nojira 
pane  quotidiano.  422 

V.  Domanda  . Rimetteteci  i noflri  4c- 
biti  y fi  come  noi  gli  rimettiamo  a t 
nojhri  debitori.  424 

VI.  Domanda  . Non  c'inducete  in  ten- 
tazione. ' 4*.^ 

VlL  Domanda..  Ma  liberateci  dal 
male.  . . 4^ 
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Cap.  V.  Di  alcune  altre  Orazioni  par- 
ticoiari . 

S.  u DelU  SntntéUÙtii$  ^^9 

j.  a.  SfitgAXMHt  f$tt*  r jnt  Mari*  . 


C A p.  VL  Deir  Orazioiù  poblkbc  della 
Cbieia. 

j.  u Dtt  ItMXitdiaU  y dei  quétU  fi  ftrvt 
n€ÌI^^MÀ0HifHblieh4 , ~ 4?I 

j.  a.  Dtlle  ctrimMie  MU  CÌntf*  ut 


^ • *‘5^’  * 

U SMcrifiyo  dit^  Aé^. 

J-  n.  chi  è •fftrtt  n del- 

U Mtfs  y e ferebi  vi  fi  fa  mtmarU 
df  Stutri. 

5.  I J.  Ptr  chi  i tfftrt»  il  Sécr^U 
dtlU  Mtffs. 

$.  13.  Sfieg^0tte  firn  p/artic^Urt  di  cih 
w riiuMrdA  le  uìiejt  fff^crte  f*r  i m»r^ 
ti,  „ . _ 4^' 

5*  14*  p*Ur  Mtfft  cMtMe  , dtUt  J^f- 
ft  fiftì*  t e di  qtuUt , in  no  fi  co- 
muiies  il  f»l»  SMCtrdntt.  462 

§.  ly.  De'  lu^i  , ne'  qiudi  U AùìHm 
deve  4*ee  ceUnrM*,  e dfUt  Ci^eUt 
demtfitche  . 


fatte,  - 435 

4.  4.  DelP  ufe  delP/nCenfe,  ' 435 

. qie  efiere  eferte  il  fante  SncrifixJe  y 

e deue  btantberte  » de'  Ka/i  lucri  , 

4.  5.  Dtlle  dinerenti  cefinmaaxjt  di  eie- 

de'  paramenti , e degli  addobbi  VcEi 

fchedune  Chie/e  nei  Riti  > e Ctrtnie- 

Jervene  elC Altare,  46 f 

nie  del  (ervixde  divine  , 437 

{.  17'  Degli  Abiti  y che  ufano  i Vefee- 

4.  6.  Deltu/e  del  Conte  y delle  Adufiicay 

vi  y e i Sacerdòti  quamde  diceno  la 
Jldejfe  y e di  quelli  ddACnifiri  iirflf 
rieri  , lare  antichità  , lere  fgnificm- 
zinne,  4^7 

4.  18,  De'  gitemi , e delF  ere  delle  cele~ 

e degli  Òrgani,  • 43& 

Cap.  VII.  Del  Sacrifizio  della  Mcf. 

ia-> 

4-  l.  Del  SeerifìxJe  in  generale  y fin  in~ 

hraziene  del  fante  Sacrifizie  delle 
Ade  fin, 

S.  xrptÙrehì  Mijo  et  tferire  4 Jddie  il 


Ulte  interne. 


ehhlitn  d efèm^ 


44* 

mmi 


Sécrifixj  efiemi , t fenfihili  • ^»li 
fune  finti  quefii  Sntrifitf  nvnnu  > e 
dcfe  U legge  di  Mete.  443 

4.  Sfiegnziene  fin  gnrtiteUre  dP  Sa- 
trifix^  degli  Ebrei,  444 

j.  5.  Sfiegnzione  delle  cofe  fynrntt , e 
' ’ ^ ^et 


rnffnfintdte  dn’  Sner^ift 
ti  U Ltx»  di  Mui, 


fertt  nvnn- 


Legjtc  di  -t*^e,  447 

f.  6.  SfkgnxUne  delle  cefi  ftnrnte  \ e 
rnffrefitntnte  dn'  Sécrfi^  efferti 


ni  interne  > che  devene  nvere  quelli  » 
che  dkene  In  Aiefin.  471 

$.  20.  Delle  d^epUeni  , cen  le  qùnii 
bifignn  np fiere  nlln  Afefin 
è In  miglier  mnniern  Jr  n/fifieni  , 

47* 

J.  21.  DelP  erdine  delle.  Afeffie  in  gene^ 

rete.  474 

$.  ai.  Sfiegnxjene  letternle  delT  Chre^ 
xJeni  y e ceremenie  delle  Adeffe  . Ciè 
che  bifegnn  f ere  fer  addati arfi  4y/’4»> 
gene  d*  quefi*  fjrnxaent  y e dt  quefie 


cerenrenie. 


temfo  delle  di  Mete.  ^ L Adeffe  de' Catecumeni . Selme  » Judi* 
7.  Che  vi  e finte  femore  nelle  Chic-  | cu" . tei. 

1 1._  Cenfefene  , OrnxJeni  che  feguene 
fine 


/n  y e femfre  vi  Jern  un  SncrifixJe 
efierney  efinfibile,  452 

§.  V.  Delle  farele  di  Liturgin  y e di 
Adeffn  y delle  quali  fi  ferve  fer  efife^ 
mere  il  Sncrifiue  efieme  delie  Chte~ 
fa  Cnttohcn.  ^ 456 

/4.  V che  cefa  i il  Sner^zJe  delia  Adtf- 
jn-  4Ì* 


entene  , 
Jntreite  , 


wrr 

IIL  Jntreite  , Rngieni  letternli  • e fyi^ 
rituali  , Per  le  quali  fi  ditene  t Otm- 
xJeni  delle  Adefin  > alcune  daUe  far-~ 
u de  firn  > altre  dalle  finifiray  ed  eh, 
tre  nel  mtxjta  deW Altare,  479 
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t V.  K^rrit  clcUóo  . Ciccia  io  excelfi*  . 

y.  Dominus  vobiTcom  . L»  CtlUtta . 

V L Z’  Efifltia  t U Cr*àMMt  * P Alle- 
lnjA  , U Prtf»  , il  Tratto.  48} 

ylL  L'Evangelio.  484 

\ III.  La  Predica.^  485 

IX.  Mtjfa  di  Fedeli . Recitazione  del 

Sùnàolo.  486 

X.  Omertà  del  jf^olo  . Rane  benedet- 
to. \ 487 

X L Offerta  fatta  a Dio  dal  Sacerdo- 
te. , 489 

XII.  .A  lavar  delle  dita."  Safclpeba&z 
• Ttinitas.  491 

XII L Orate  Pratics . OrtKionè  fegre- 
te.  ■ 494 

XIV.  FrefazJe.  Saodai.  496 

X V.  Catione  della  Meffa  . -Te  i^ltur  . 
•497  _ ' • ’ 

XVI.  Memento  de'  vivi.  ■ ‘^49® 

XV IL  Cooununicantes.  499 

X V 1 1 1.  Hane  igicur  obUtioncin . 501 

XIX.  Qaam  oblaUonem . 502 

XX.  ConfterazJone . 503 

XXL  Seguita  il  Canone.  904 

XX IL  Supraqox.  905 

XXIIL  Supplice!  te  togamus.  907 

XXIV.  Memento  di  morti. 

XXV.  Nobis  <)uoque  peccatorlius . 
509 

XX VL  Pater  nofter  , Libera  eios. 
3ia 

X X V 1 1.  Frazione  deli  Oflia . Mefci 
lanzjt  delle  dne  ffecie.  914 

XX  VI  IL  Agnus  Dd  . Bacio  della  fa- 
ce. 916 

XXIX.  Comunione  del  Sacerdote.  518 

XXX.  Comunione  del  fofolo.  519  . 


XXXI.  Poff communio.  Fine  della  Me/- 
fa.  51J 

Cap.  Vili.  Degli  Eforcifini  » e delle 
Ben  edizioni. 

$.  I.  Degli  Eforcifmi.  52$ 

$.  2.  Cioè  co/a  i intenda  per  la  f arila 
Benedizione^  925 

$.  3.  Delle  cer emonie  , di  ad  fi  ferve 
la  Chiefa  nella  maggior  forte  delle 
Benedizioni.  527 

$.  4.  Delle  Benedizioni  rifervate  ai  f^e- 
/cavi  t e di  quelle  > che  non  fono  ri- 
fervete  . Ragioni  di  quefia  eofa  . 
528 

$•  9.  Della  Benedizione  degli  Olj  fanti. 

che  fi  fa  U Giovedì  fante.  929 
$.  6.  Della  Benedizione  delle  Campa- 
ne. ' 'Jfo 

%.  7.  Ordine  delle\ctremonie  della  Con- 
f aerazione.  oDedkazionedunaChie- 
fa.  e et  un' Altare.  ‘ 952 

$.  8.  Spùgaxione  delle  ^incipAi  cere- 
'manie  della  Dedicazione  . e Confa- 
'1  trazione  duna  Chiefa  . e et  un’  At- 
tore. • > 93< 

9.  Della  Benedizione  de’  fonti  botte- 
finali.'  93® 

4.  IO.  Della  Benedizione  dett  acqua  . 
e deir  ufo  deir  Acqua  benedetta  . 
54* ‘ ' 

Cap.  IX.  Delle  ProceOìoni. 


5*  r.  Deir  origine  delle  Procefftoni  . 
Delle  loro  ‘differenti  fpecie  . e deir 
intenzione  della  Chiefa  in  ciafchedn- 
na  Proceffiant.  942 

4.  2.  Deir  ardine  dell*  Procejponi  . 
Deir  Orazioni , che  vi  fi  fanno  . e 
fopra  tutto  dello  litanit  de’  San- 
ti- 145 
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Cap.  X.  DeUe  pratiche  di  pura  divo- 
zione. _ 

§.  I.  Di  PeUegri»4W  * ' ^ 

V0xJone.  54® 

S.  i.  DeUe  Confraternite.  54» 

i.  ’i.  Del  Rofario  , « Ceretta  della  Mor 
donna.  . ^ 55® 

^ Dette  yratithe  di  fitta  off  revate  , 


e di  quelle  t che  fette  fem^icmenti  te> 
lerate  dalla  Chitfa . J5 1 

Cap.  XI.  Delia Vifita'Epifcopalc.  551 

Concinfione  , e recapirolazlone  di  tup 
M queft’  Opera  . Delle  cofe  che  ren- 
dono felice  1’  Uomo  (opra  la  tetra  « 
con  la  fperanza  della'  felicità  eter- 
na. • J5i 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padovìi. 

HAvchdo  veduto  pct  la  Fede  di  revifione , ed  approvazione  del 
P.  Fr.  Temafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel  Libro  inotolatot 
inflritriom  generaU  in  ferma  di  Catecbifmc  &e.  fiampate  ^ ordine  ^ 
fignor  Carlf  Ciortuchino  Colbert  Vefetrto  ^Montpellier,  tradotte  «W 
tuintaUano  da  GofUn^o  CtafielU  fiorentino , nqn  eflcrvi  cos  ideuna  co^ 
tro  la  Santa  Fede  Cattolica  » c panniate  ,P« 
rio  noftro,  niente  contro  Prcncipix  buoni  cp^umi,  coneed^  ^ 
cenza  che  poffi  effer  ftampato,  ofl^ando  8li  ordini  m matcna  ^ 
Stainpe , e prefentando  le  (blue  cdple  alle  publichc  Librane  di  Yo; 
neaia  , e di  Padova, 

Dat.  li  IO.  Decembre  I7xd.. 
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( Letdizo  Ticpolo  Kav.  Proc.  Rif,  . 
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INSTRUZIONI  GENERALI 


■INFORMA 

DI  CATECHISMO, 

IN  CUI  SI  SPIEGA  IN  RISTRETTO 
per  mezzo  della  Scrittura  Sacra , e della  Tradi- 
zione riftoria,  e le  Dottrine  panicolari  della  Re-  • 
limone  , la  Morde  Criftiana,  i Sacramenri,  l’Ora; 
zioni,  le  Ccremonie»  e i Riti  della  Chiefe.  ' 


CAPITOLO  VJ^OEMlALE, 


IDEA  GENERALE  DI  TUTTA  LA  RELIGIONE. 
Difegno  , e Ah/ifione  di  Opera, 


UaT  è t’  affare  piiì 
impotTame  , che 
gU  Uomini  abbia- 
no foprala  terrai 
Rifr^éi.  E’  quello  di  conoTcere  Id- 
dio , e Giesù  Grillo  , c di  conoTcere 
se  medefimi,>cioc  conoTcere  ciò  che  To- 
no; per  qual  cauTa  vivono;  ciò  che  do- 
, vino  diventare  dopo  quella  vita , e che 
cola  hanno  a fare  per  edere  veramente 
felici  : in  una  parola  > Tapcre  la  Reli- 


gione, e vivere  conforme  a ciò  che  el- 
la prcTcrive. 

D.  Dateci  un’  idea  generale  delle  Vev 
rità  della  Religione! 

R.  Quelle  Verità  lì  riducono  a quan- 
to Tegue,  cioè 

Che  v’è  un  Dio  , che  è un’  edenza 
pcrfettillìma  , ludìllente  in  tre  PerTone 
didinte.  Quello  Dio  è unico  , ed  è il 
Creatore  ^ Orlo,  e della  Terra. 

GU  AngeU  , e gli  Uomini  Tono  le 
A Crea- 
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I dcfcautenri  di  quefta  funigiitavea^ 
do  ripopolato  il  Mottdo,  gli  Uomini  dà- 
vennero  In  poco  tempo  altresì  cattivi  ^ 
conforme  lo  erano  avanti  il  diluvio. 

Allora  Iddio  abl>andonò  tutti  i popo- 
li della  tetra  alla  loro  comizioDC , e 
Tcelfe  Àbramo , e la  Tua  pofteriti  pet 
fame  un  Doppio  coofacrato  pardcolar- 
niente  al  fuo  ferVizio. 

Quefto  popolo  nato  da  un  fol  Uomo, 
compofio  per  cosi  dire,  d*  una  fola  far 
miglia,  è chiamato  il  popolo  Ebreo,  e 
ruìfeguentemente  11  popolo  Giudaico  -, 
f'ftato  i|  dcpoEtar{oddlaLeg^ediDio, 
del  fuo  culto  pilbÙicd  , delle  fue  prò* 
raeflir  delle  fue  Profezie  , c Iddio  ha 
operato  a favot  di  quello  popolo  un’ 
infinità  di  miracoli. 

Iddio  ha  operato  ptincipsdmcnte  que- 
fte  maraviglie  per  mezzo  del  miniftero 
di  Mosè.  Egli  fu  che  portò  a quefto  po- 
polerla  Legge  di  Dio  impretti  forra  le 
tavoli  di  piepta,  ed  a lui  le  r^ 

góle,  e le  ccremonie  del  culto  del  Si- 
ro cifore,  ^a  fo  prima  Donna  lì  lafoiò  ! gOótc-.  t r;  ■ r - , t t . - ^ - 

fedufte  dal  Ocmonibj'e  difobbedi  à Id- 1-  ■ "Futd  <|uafti  favoli',  e 'quelle  maravl- 
dio.  Adamo  il  primo  Ubme  Seguitò  j glienon  hanifo  faft  nulla  un^Uo  U po- 
l’eli^pio  dicll^  fua^ogluc,  c difobbedi  polo  Giudaico  di  vivere  fpcilillìmo  feor- 


Creature  d’iddio  !e  più  perfette  •,  Iddio 
le  ha  create  per  beatificatic  in  comuni- 
candoli a ouelLe. 

Tra  gU  Angeli  alcuni  fono  flati  fenv- 
prc  uniti  a Iddio,  gli  altri  li  fono  allon- 
tanati da  lui. 

I primi  fono  eternamente  felici,  cld> 
dio  le  ne  ferve  per  efeguirc  i fuoi  or- 
dini. 

Gli  altri  li  fono  refi  infelici  per  fem- 
pre  , « formano  la  Compagnia  de’  Dc- 
monj. 

Iddio  creò  l’Uomo,  e la  Donna  per  j 
renderli  felici  come  gli  Angelifenza/og-  i 
gettargli  alla  morte.  Gli  creòinuno fia- 
to di  fantità  , c di  gfuftizia , e imprcftè  ; 
la  fua  le^e  nel  loro  cuore , dimanieta  | 
che  conolcevmo  perfettamenre  ciò  che  ! 
bifognava  fare,  ed  avevano  una  gran  la-  | 
cilitl  per  adempirlo.  Gli  mefle  in  un  1 
luogo  di  delizie,  chlnnato  il  Paradifo  i 
terrcftre.'  ' ; ' i 

Ma  in  vece  di  fcgulure  i’illuftrazioni , 
del  lorofpìrito,  e r inclinazione  del  lo- 


a Iddio  come  lei  fenlt’  èffer’ fedone. 

C^fi  <)uc$a  ’difobbedienza  refero  ii^ 
liciloro  > eia  f«a  pofterità  , ail^rquale 
hanno  cofomficMo  il  foro  peceató,  • le 
tonfeguenze  di  quefto  peccato,  che  fo- 
no r ignoranza,  i’indfoazione  al  male, 
rinim'icizia  di  Dio , grincomodi  della 
vita , la  necelfità'del  mortile.  ' r < • 
Furono  fcacciati  dal  Paràdiib  terre-  ^ 
lire,  e farebbero  flati  condannati  aWuo^  ; 
co  eterno  dell’ Inferno,  fe  Iddio  noti  gli 
avcilc  fatto  mifericordia,'  e fc  pon  avef- 
fero  fano  penitenza. 

La  prima  Mifericordia,  che  Iddio  gli 
fece,  fu  di  prometterai  un’ Redentore, 


dato  cf  Iddio«  e nel  peccato,  coma  tut- 
: U ^i; altri  paperi  -dqt  Mondo. 

' ‘ Iddio  gli  na  puniti  fppfiò  ora  fo  una 
fo^a,'  bica  In  W’ alita;,  e noti  oft^nte 
OTcfti  differenti  callighi  fono  fcnlprc  vif- 
Ittri  in  difordkne. 

Finalmente  il  Redentore  degli  Uomi- 
ni vmne«d  tempo  piodetto  da’  nrofeti . 

Quefto  iRcdcntorc  è il  Figliuolo  d’ 
Iddio  iàno  Uonto  nel  feno  d’una  Ver- 


gine 


■ Quell 
sii  OWi 


icfto  Iddio-yotnqè  chiamato  Gic- 


Giesù  Grillo  dopo  aver’  infegnato  a 
gli  Uomini  con  i luoi  efempj , e con 


il  quale  è fiato  afpctrato  nel  Mondo  lo  ; luoi  ammaellramcnti  ciò  che  dovevano 


fpazio  di  quattro  mila  anni  almeno 

In  quefto  mentre  gli  Uomini  coorot- 
ri  dal  peccato  del  loro  primo  Padre  han- 
no commeflò  ogni  fona  di  delitto,  edi 
frcgolamcnto , 

Per  punirgli  Iddio  gli  ellctminò  con 
un' diluvio  univec&le,  in  cui  perirono 
tutti  gli  Uomini,  eccettuato  Noè,  e la 
Tua  famiglia. 


fare  per  cffcrc  felici,  c dopo  aver* prt> 
varo  lafoa  Venuta , é la  ma  Divini  a 
con  i fuol  miracoli , gli  ha  finalmente 
riconciliati  con  Dio  per  mezzo  della 
Mone,  che  ha  fofferto  fu  la  Croce. 

Dopo  effere  flato  meftbnel  Sepolcro 
rifufeitò  gloiiofo  il  terzo  giorno,  c qua- 
ranta giorni  dopo  la  fua  Rìfunczionc 
fall  al  Cielo  avilla  de’ fuoi  Difcepoli. 

Die- 


IN  FORMA  DI  Catechismo.  $ 


Dieci  giorni  dopo  la  Aia  ATcenAqne 
mandò  lo  Spirito  Santo  fopra  i Difco- 
poli  adunati  di  tuo  ordine  nella  Città 
di  Gieruralcmme . 

QucAo  Spirito  Santo  ImprcITc  nuova- 
mente nel  cuore  degli  Uomini  la  Legge 
(T  Iddio , che  era  Aata  dopo  tanto  tem- 
po ouafi  che  cancellata  dal  peccato  , c 
che  Mose  ebbe  imprcOa  lòlo  nella  pie- 
tra , dandola  a gli  Ebrei  da  pane  di 
Dio. 

Dipoi  i Dlfcepoli  di  Giesù  CriAo  , 
dodici  de' Quali  piu  principali  erano  ll»- 
ti  da  lui  cniamati  Ajpoftoli , annunzia- 
rono a gli  Ebrei , e (uflin^ntcmcntc  a 
rifiuto  loro  a tutti  i popoli  della  terra  , 
le  Veriid,  che  Giesù  Crifto  gli  aveva  in- 
fégnate,  ed  i 6ani,  de’  quali  erano  Aatt 
loro  i TeAknoni. 

Qiufte  predica^onl  foAenutc»  ed  av^ 
valete  ccm  nan  Miracoli  , fìgillate 
col  fanguc  de^^i  ApoAoli , de’  loro  Dir 
fcepoll,  e <f  un'nuracto  infinito  di  Mar- 
tiri y accompagnate  dall’  efficacia  dello 
Spirito  di  Dio , hanno  convertito  k. 
maggior  pone  del  Mondo  » malvado  le 
oppoAzkmi  di  tutte  te  potenze  umane 
unire  aflìeme  > ed  inftigate  da’  Oemoni . 
Finalmente  quelle  Potenze  hanno  clic 
medefime  abbracciato  quella  Rcli^onc» 
la  quale,  fecondò  le  apparenze ddu  po-  , 
litica  umana  , doveva  cflieie  pià  (Tuna.  | 
volta  annichilata.  j 

Quella  ùxk^  di  pedone  converti- 
te Jia  Fedcdi  Giesù  OiAo  dagli  Apo-  ! 
ftoli , e da  loro  DiCcepoli , fparfa  per.j 
tutto  il  Mondo,  tinta  avanti  da’  Aicccf-:^ 
fori  dc^i  ApoftoTi  è quella,  chcAchia- ; 
ma  la  Chida  Cattolica. 

La  Chiefa  è una  Società  viAbile,  che. 
deve  fempre  AiHHlere  fono  la  condot- 
u di  Gicsu  Crlfto  Aio  Capo  invìAbile 
del  Aio  Capo  viffi>lle  , che  i 11  Papa  , 
Vicaria  di  Giesù  CriAo  nd  Mondo  ,.| 
Succcflbrc  di  S- Pietro,  c Vefcovo  di 
Roma,  de’  Vefeovi,  e degli  altri  Mini- 
Ari  inferióri  impiegad  all’  edìAcazioac 
del  corpo  di  Giesù  CtlAo. 

La  Cniefa  Cattolica  è fempre  Aata,  t 
fempre  làÀ  dlAinta  da  tutte  (e  altre  So- 
cietà, che  hanno  il  titolo  di  Chiefa,  per 


ca , e Cattolica  cioè  univerfale. 

La  Chiefa  ha  fempre  combamuo  nel 
Mondo,  e corabattcrà  Icmprc  Ano  alla 
Ahe  de’ Secoli  V ma  ella  ha  Amtprc  trìoi>> 
foto,  c fempre  trionferà  de* fuoi nemici: 
le  porte  ddl*  Interno  non  prevarranno 
mai  contro  di  quella , perchè  ella  è , e 
fempre  farà  animata  dallo  Spirito  Santo, 
e condotta  da  Giesù  Criilo  lùo  capo  , 
U <pule  TalTiAe  , la  foniAca  , e le  dà 
tutti  gli  ajuti  • e tutti  gli  awancaggj  , 
che  ella  ha  bifogno  per  foAenerA  nel 
mezzo  delle  icmpeAc  , dalle  quali  dia 
è continuamente^  agitau. 

QueAà  Società , che  comincia  fopra 
la  tetta  non  farà  perfetta , c confuraau 
(è  non  nel  Ciclo  alla  Ane  del  Mondò. 

Nell’  afpenare  qucAa  conAinuzIonc 
generale  ciafebedun*  Uomo  moorc  , e 
ittbko  dopo  la  Au  mone  comparifee  d»> 
vanti  a Iddio  per  cAer’ghidicato. 

Dopo  qucAogiudutio particolare  l’anl- 
ma  di  ctalcheduo*  yomo  và  o in  Para- 
difo,  p nel  Purgacono,  ondi’ InAnno. 

- Fkfaimcntc  quando  il  numero  di  quel- 
li , che  devono  comporre  la  Chiefa  dd 
Qelo^  farà  compito , tutti  gli  Uomini 
morti  rìAifoitctanno  , e Giesù  CriAo 
verrà  circondato  di  gloria  accompagnai 
to  di^i  Angeli , c da’ Santi , per  giudi- 
care nuovamente  tuni  gli  Uomini . 

Dopo  qoeAo  gioriieto  univctfalc  , i 
buoni  andennno  in  corpo  e in  anima 
in  Pandilb  , ed  i cattivi  aneleranno  int 
corpo  c in  anima  ndrintcmo. 

Si  chiamano  buoni  i Ctilbaiù  , che 
menano  (opra  la  terra  una  vita  coofotr- 
me  alle  Leggi  di  Dio  pet  arrivare  olla 
vita  eterna,  per  la  quale  gli  Uomini  fo- 
no Aati  creati. 

Si  dnamano  cattivi  fenza  eccezione 
di  popoli , c di  Religioni  tutti  quelli  , 
die  vivono  una  vita  òppolla  alla  Leg- 
ge dì  Dio. 

La  vita,  che  bìfogna  tenere  nel  Mon- 
do per.  effere  felici,  A riduce  a due-  Co- 
pi, cioè  ad  cAcre  diAaccati  dal  peccato, 
ed  cffcrc  unici  a Iddio. 

A voler*  cAcrc  diAaccati  in  tuaq  e 
per  tutto  dal  peccato  » bifogna  procura- 
re fcpza  AancatA  di  fupcratc  l’ inclina- 
zione naturale,  che  gli  Uomini  dopo  il 
peccato  hanno  di  fodisfare  la  loro  fu- 
A a per- 
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pcrbiaf  la  loro  renfiulità , e la  loro  cu- 
riofità , perchè  quelle  tre  inclinazioni 
fono  la  forgcnte  di  curri  i peccaci , che 
fi  poflbno  commercere. 

Per  cflcre  unki  a Iddio  bifogna  cre- 
dere , fpcrarc  in  Dio , ed  amarlo  per- 
chè non  con  alerò  , che  con  la  Fede  , 
ton  la  Speranza,  c con  la  Caricali  puo- 
Ic  Ilare  unici  a Iddio,  e fervido. 

La  Carici  c l’ anima  di  tutee  le  alcre 
Vircù  Crilliane,  c qualunque  cofa , che 
pollino  fare  gli  Uomini , fé  non  hanno 
la  Càrica,  è nulla,  e ciò  ehe  fanno  non 
gli  ferve  a nience  per  la  falure. 

Il  concraflegno,  col  quale  noi  pollia- 
mo conofeere  fe  abbiamo  la  Carici  , c 
la  praclca  efacta  de’  Comandamenci  di 
Dio,  l’oflcTvanza  de’ quali  è femprc fia- 
ta aecelTaria  agli  Uomini. 

- E^neceflàrioalcresi  ollcrvare  I Coman- 
damenti della  Chiefa , la  quale  non  ha 
alcra  mira  in  quello  f che  ella  prelcrive 
al  fuoi  figliuoli , che  determinare  , fe- 
condo il  bifogno,  i tempi , e i luoghi, 
c la  maniera  di  oflervare  1 Comandar 
menti  di  Dio.  « 

In  una  parola,  vivere  Ctifiianamente 
Aon  c altro,  cheaftenerfi  da  tutti  i pec- 
cati, credere. in  Dio,  fpcrarc  in  lui, 
amarlo,  obbedirlo , e per  confeguenza 
obbedir  alla  Aia  Chiefa , fecondo  che 
egli  medcfimo  preferive . 

Vivendo  In  quella  guila  fi  arriva  in- 
fallibilmente alla  felicità  eterna  , per  la . 
quale  fono  fiati  creati  gli  Uomini. 

Tutto  ciò  che  noi  polliamo  leginima- 
rnente  chiedere  a Iddio  è racchiufo  nell’ 
Orazione , che  fi  chiama  Domenicale 
fatta  da  Giesù  Crifio. 

A conlidcrare  l’ Orazione  in  genera- 
le , come  contenente  tune  le  azioni  , 
per  mezzo  delle  quali  noi  ixiHiamo inal- 
barci a Iddio,  la  più  eccellente  di  tutte 
l’Orazioni  è il  S.icrifizio.  Iddio  medelir 
mo  ne  ha  voluto  regolare  nell’  antica 
Legge  tutte  le  dilfercnze,  e le  ccremo- 
nie. 

Ma  quelli  facrifizj  antichi  non  era- 
no , che  un’  ombra  , ed  una  figura  del 
granfacrifizio  di  Giesù  Crifio  offenofo- 
pra  la  Croce  , c continovato  fopra  i 
nofiri  Altari. 


Quello  facrifizio  de’  nofiri  Altari  è 
quello,  che  noi  chiamiamola  fantaMef- 
la . E’  fiato  femprc  oft’eno  in  tutte  le 
Chicle  del  mondo  dopo  gli  Apofioii  C 
per  i vivi,  c per  i morti. 

Non  vi  c più  grande,  c più  fanta  co- 
fa  quanto  tune  le  Orazioni,  che  com- 
pongono quello  augufiilfimo  facrifizio  ; 
nè  cofa  piu  degna  di  venerazione  quan- 
to le  ccrcmonic,  che  accompagnano  que- 
lle Orazioni. 

. Ci  fonofimilmentc  tutte  le  .altre  Ora- 
zioni, Ccremonic,  c Riti  della  Chiefa 
Cattolica , cioè  gli  Eforcifmi , le  Bene- 
dizioni, le  Procellìoni,  e generalmente 
tutto  ciò  , che  la  Chiefa  pratica  nel  Aio 
culto.  Tune  quelle  cofe  fono  venerabili 
per  la  loro  anticiùtà  , degne  di  rifpeno 
per  la  loro  fantità,  e bifogna  bcn’cllcre 
in  im*  cllrcma  cecità  Dcr  aver  ardire  di 
criticarle,  dopo  di  a\^le  profondamen- 
te confidcratc. 

Ecco  il  prccifo,  ed  il  cillrctto  di  tut- 
te le  verità  della  Religione.  Non  vi  è 
cofa,  che  non  pol&  ri&fi  a qualchedm 
no  dei  capi , cnc  noi  abbiamo  fpiegato . 
Si  vedrà  nel  difiefo  di  quell’opera. 

D-  A quante  pani  fi  polTono  ridurre 
note  le  verità  della  Religione  i 

R.  Noi  divideremo  in  tre  parti  la  fpic- 
gazione,  che  noi  ne  faremo,  fecondo  l’ 
ordine,  che  fegue. 

N^a  prima  noi  fpiegheremo  i prin- 
cipi , I cominciamenti , ed  1 procedi 
della  Religione  dallaCreazione  del  mon- 
do fino  alla  conAimazione  della  vira 
crema , per  la  quale  gli  Uomini  fono 
creati. 

Nella  feconda  noi  fpiegheremo  qual’ è 
la  vira,  che  gli  Uomini  devono  mcn.uc 
nel  mondo  per  arrivare  alla  vita  eterna , 
per  la  quale  fono  fiati  creati. 

Nella  terza  noi  fpiegheremo  i mezzi, 
con  l’ufo  de’  quali  gli  Uomini  pollino 
menare  nel  mondo  la  vita,  che  è necef- 
faria  per  arrivare  all’eterna. 

Sant’Agoftino  vuole  che  fi  fcgiiiti  in 
circum  circa  quell’ordine  per  fpicgarcla 
verità  della  Religione.  {4) 

Nella  prima  pane  fi  fpiegbcrà  il  Sim- 
bolo degli  Apofioii. 

Nella  feconda  fi  fpicgheraiuio  1 Co- 

man- 


(4)  Vedi  II  lib,  de  cnecbiiudiJ  rudib^n  cap.d. 


t della  v<rj  Rtllg.  cap.p. 
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m:m(Ìàfnentr  d\  Òìo  , c della  ChleTa. 

Nella  terza  fi  fpic^icranno  1 Saci<i* 
menti  ,x  rOrazìone  Domenicale. 

bi  quefia  manieta  ci^cheduna  di  que- 
lle tre  pani  racchiuderà  la  fpiegazione 
di  molte  cofe,  che  non  fono  nel  Simbo- 
lo, nè  nel  Comandamenti  di  Dio , nè  nei 
&u:rasie^,  oè.  nell’Orazione  pomeni- 
due  :H>atehè  11  pdtefle  afloluóafiente  i 
fc  H'voicnc,  ridurle  Icutte  a'qtelchedié 
no  di  quelli  quattro  capi . 

La  prima  pane  di  quell”opdnf  falli 
bipartita  in  due  Sezioni. 

La  priqn  Sezione  contetrà  tutto  ciò  > 
che  rit^da-la  Reli^one  fino  alla  vo^ 
nuta  di  Gicsù Grillo.  * 

La  feconda  tratterà  dello  Stato  della 
Religione  dopo  Gieiq  Grifo  ilìnò''  all| 
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confumazione. della  vita  eterna. 

La  feconda  pane  di  quell’opera  con- 
terrà nn  Capitolo  proemiale  (b^ra  la  vi- 
ta  Crilliana  in  generale , con  quatao 
Sezioni. 

' La  prima  j Sezione  tratterà  de’  pop- 
Cari . 

La  feconda  delle  Virtù. 

■latenài  de’ComandamenfldilXa^  4 
‘ Là-  qùarm  Me’.Cotnaid;meati  'dello 
Chiefa. 

\ La  terza  pane  di  quelT  opera  conter- 
rà un  Capitolo  proemiale  fopra  la  gr». 


zia  con.  JucSezloni . 

- .La  érima  tratteràde’ Sacùmend  t e di 
rune  re  fue  anenetne.  ^ • 

La  feconda  tratterà  dell’ Orazione  , e 
delle  fi»  anpitaten 


( 


A 3 


1-Nr-. 


Digilized  by  Google 


c 


INSTRUZIONI  GENERALI 

\ 

I N F 01^  M A 


DI  CATECHISMO. 

. PARTE  PRIM  A, 

Io  cui  fi  (piegano  i principi  , i cominciamenti , ed 
i progreflì  della  Reli^onc  dopo  la  Creazione  (ino 
alla  confumazione  della  vira  eterna  , per  la  qua- 
le gli  Uomini  (bno  Rad  cread. 

S s ]z  yp  N 'E  P 1^1  m a. 

• */-*•* 

De*  prìncipi  y de*  tómtncìAmenti , e de*  progrejfi  della  l^Uglone 
fino  alla  'venuta  di  Giesù  Criflo, 

' * 

Capitolo  Pr  i 'm  o. 

Di  Dio  in  (è  (lefTo. 


$.  I.  Dtir eftfttnxji  di  Dio- 

i 

J)ma»da.  ^ lamo  noi  certi  che  vi  Ca 
i3  un  Dio? 

Xi/pa/ta,  Quefta  c una  verità  tanto 
chiara,  che  biiogna  ben’cflcr’infenraco 
p«  negarla,  ò per  metreria  in  dubbio  . 
U in fenf^to  hd  detto  nel  ftu>  cuore  , che 
non  vi  e Iddio . (d) 

SpiegdxJone . 

Q,uefte parole,  C in/enfatohd detto  net 
cui'-e,  fon’dcgne  di  confiderazìonc. 
elle  c’in/iegnano  che  quando  fi  arrivi  a 

' (#>  Stia*  ij,  I, 


quefi’  ecceflb  di  follìa  di  dire  che  non  vi 
è Iddio,  lo  fpirito  in  un  ceno  modo  di  di- 
re In  quella  llravaganza  ha  mclTo  pane 
che  il  cuore,  cioè  a dire  che  l’empio  vor- 
rebbe che  non  ci  folle  Iddio , per  poter  fop- 
primcrc  tutti  i rimoifi,  e fodisfarelcfue 
palTìoni  con  maggior  libenà.  La  depra- 
vazione del  fuo  cuore  lo  pona  a dire  den- 
tro difefielTochcnon  vi  c Iddio.  Main- 
llolidifca  pure fopra  quella  verità;  ellaè 
si  vivamente  imprella  nello  fpirito  dell’ 
Uomo,  che  è quali  imponibile  che  ella 
nefia  interamente fcancell ara. 

£>.  Co» 

(t)  VedlSJI(oft.Tr<n»*  repraS.Cl<i,B.4. 
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D.  Con  qual  1 ragioni  poflìamo  noi  con- 
Tinccre  noi  mcdefimi,  che  ci  è un  Dio? 

A.  Con  ogni  fona  cti  ragioni  fondate 
fopra  il  fentimento  , fopra  rdperienza  > 
fopra  la  Fede,  fopra  i primi  principi  del 
raziocinio. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  ra- 
gioni fondate  fui  fentimento? 

R.  Io  intendo  le  ragioni  tirate  dall' 
impreflìona  della  Divinità  , che  Iddio 
ha  meffo  nel  cuore  di  ciafebedun’  Uo- 
mo . (c) 

SfiegAxJont . 

Quefta  impreflione  della  Divinità  fa 
che  non  ci  è ftato  mai  alcun  popolo  , 
alcuna  nazione  , che  non  abbia  ricono- 
feiuto  i’efìftenza  d’  una  Divinità  , c che 
non  ci  è Uomo,  che  nell’ occafioni  im- 
provife,  ne’ pericoli  non  fi  volti  a Iddio 
come  pa  invocare  il  fuo  a|uto  permez- 
zod’  un  (eiitimcnto  naturale , che  T ertul- 
hano  chiama  U ttfiiwun  'umijx  ttuu’ani- 
mx  nxturaimentt  Criflixnx.  (d) 

Si  puole  appropriare  a quell' impref- 
fione  naturale  della  Divinità  quello  det- 
to del  Profeta  Reale  : f^oi  avete  imfref- 
fo  fefrx  di  noi  , o Signore  , il  lume  del 
vojiro. volto,  (e) 

D.  Oie  cola  intendete  voi  per  le  ra- 
gioni fondate  fopra  l’elperienza? 

A.  Jo  intendo,  i.  le  ragioni  fondate 
fopra  quello  che  noi  proviamo  giomaU 
mence  la  providenza  di  Dio  fopra  di  noi, 
la  bontà , con  la  o^e  cfaudilce  le  no- 
llre  preghiere  Sic.  Noi  vediamo  i calli- 
ghi  vilìbili , che  efercita  qualche  volta 
lopra  gli  emp),  noi  fiamo  tellimonj  del- 
la fua  onnipotenza  in  moltillime  occar 
fioni  importanti . 

2.  lo  intendo  le  ragioni  tirate  dall’ 
ordine  , e difpofizionc  delle  Creatu- 
re* (() 

SfiegnxJone  di  quefla  feconda 
riffojfo: 

Non  bifogna  le  non  vedere  un  bell’ 
edilìzio , un  bel  quadro  , un  bel  libro 
per  dar  ^udizio  dell’  abilità  dell’Archi- 
tetto, del  Pittore,  dello  Scrivano  : e fa- 
tebbe  pazzia  attribuire  al  calò  la  difpo- 

<()  V«i.S.Agoft.crKMa<. fopra  S.CI0.D.4. 

Apologrt.  rap.  17, 

(>;  Silm.  a. 

• (/}  Ron.i.as  S^p.ij.  t. 

(X)  talM.  11.  I.  < f<4>  Ctxroa  della  Natura  de* 
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fizione,  e l’ordine  di  quelle  forte  d’ope- 
re. L’ordine  del  Mondoèfenza  parago 
gone  più  bello,  più  nobile  , più  magni- 
fico, più  regolato  che  quello  dell’ opere 
dell' arre.  La  fola  collruzione  del  ccupo 
lunano  ha  qualche  cofa  del  divino.  Un’ 
Uomo  , capace  di  dice  , che  il  cafo  ha 
prodotto  cofe  si  ammirabili , sì  unifor- 
mi, sìregolate,  non  merita d’elTec’fenti- 
to.  Si  dice  edere  iofenfato  chinoncico- 
nofee  il  dito  di  Dio  in  tutte  quelle  m> 
caviglie,  (g) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  rar 
gioni  fondate  fopra  la  Fede?  , 

A.  Io  incendo  le  ragioni  fondate  fo 
pra  di  quello,  che  Iddio  fi  è fatcpcono 
feere  a gli  Uomini  per  mezzo  delle  re- 
velazioni  cene,  ed  indubitate. 

■ SpiegaxJone. 

Tutto  ciò  , che  prova  la  verità  della 
Religione  Crilliana,  prova  per  una  coo 
feguènza  necellarìa  l’efillenza  di  Dio  , 
fterche  la  Religione  fiip^ne  quella  ve- 
rità come  fondamento  <fr  tutte  le  altre. 
Ora  le  pruove  della  Religione  Crilliana 
fono  sì  clùare,  c sidimoluative,  ebebi- 
fognerebbe  eller  cieco,  e fuori  di  fé  ppi 
non  fi  arrendere  alla  loro  evidenza  , 
Noi  le  capotteremo  nel  feguito  di  quell’ 
opera,  (h) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  ra- 
gioni-foDdat*  fi»  * -primi  princip)  della 
ragione? 

A.  Io  intendo  le  ragioni  metafifiche, 
che  i Filofofi  lianno  collumato  di  appor- 
tare per  provare  l’efillenza  d’iddio.  ' 
Noi  non  rapporteremo  quelle  ragio- 
ni, benché  tortillìme,  perché  non  ognu- 
no è c^ace  di  quella  fona  di  ragioni  j 
e quelli,  che  ne  fono  capaci  poQbno  leg- 
geiic  nc^i  autori , che  hanno  ferino  fopra 
quella  materia,  eebefono  aliai  cogniti.  , 

$.  2.  Della  natura  di  Dio,  e delle 
fuo  perfezioni. 

D.  Che  cofa  é quell’iddio? 

A.  Iddio  é quello  che  è . Io  fone 
quello,  che  fono,  dille  lo  Hello  Idtfio  a 
Mosé.  (ij 

A 4 Quo-. 

Ili  Dtl  ftc. 

Vedr  $.  Agofl.  ilelh  Città  di  I»o  cap.7» 

Vfdè  »nchc|U ancori  Antichi»  c modcini»  vbehjQr 
no  craccaso  crpr«ir.«mcnic  quella  mattrU* 

(i)  iUod.  ]•  1^4» 
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Quefto  è quanto  noi  poflìamo  dire 

tìù  propriamente  per  darci  un’  idea  d* 
ddio,  c della  Tua  natura,  talcqualenoi 
iiamo  capaci  di  averla  nel  mondo  , do- 
ve noi  non  conolchiamo  Iddio  le  non 
d’una  maniera  aRai  imperfetta. 

J).  Qual’  è il  fenfo  di  quello  deno: 
h fono  cni  fono'i 

R.  Quello  vuol  dire  che  Iddio  è un’ 
eflere  indepcndente , che  folo  vive , c 
fulTìlle  aflolutamente  da  per  fé  (leflb  , 
dove  tutti  gli  altri  effere  fono  creati , e 
dependenti , c non  hanno , per  cosi  di- 
re, che  una  partecipazione  molto  im- 
perfena  della  vita . ( kj 
D.  Perchè  dite  voi  che  quell’  idea  d’ 
Iddio  ci  fì  comprendere  la  foa  natura 
per  quel  tanto,  che  noi  lìara’ capaci  nel 
mondo  di  concepirla! 

R.  Perche  ouclridea  d'iddio  ci  factv 
nofeere  che  Iddio  p^ede  fovranamciH 
tc  tane  le  perfezioni  imaginabili. 
StitgMMHt. 

Dal  fullìllere  Iddio  da  fe  fteflb  inde- 
pendentemente  da  qualfivc^lia  alno  ef- 
tere  ne  feguc  che  egli  è infinito  ; impe- 
rocché li  chiama  iniìnito  ciò  che  non  è 
terminato,  nè  limitato.  Per  tanto  un’ 
eflere  che  AiflUlc  independentemente  da 
alcim’ altro  non  puoi’ eflere  nè  termina- 
to, nè  limitato  da  alcun’  altro.  Non  fi 
può  concepire  un’  eflere  non  limitato 
lenza  concepire  che  egli  polfieda  tune 
le  perfezioni  imaginabili  in  fommo 
grado. 

Perchè  fegli  mancaflìe  qualche  perfe- 
zione , o pure  fc  »li  non  l’ avelie  tune 
in  fommo  grado  , le  fuc  perfezioni  la- 
rebbero  limitate,  dunque  non  farebbe  in- 
finito. In  una  parola 
Eflere  infinito , e poflèdere  tutte  le 
perfezioni  in  fommo  ^ado  è una  me- 
defima  cofa. 

Eflere  indepcndente,  fullìllere  aflolu- 
tamente  da  fe  medefimo  fenza  la  pane- 
cipazlone  di  alcuno , ed  cllerc  infinito 
^ una  Rellà  cofa . 

Per  confeguenza  di  quello,  che  Iddio 

(1)  Vedi  S.  Agoft.  Trac,  jl.  f^ra  S.CIor. 

(/)  VcdiqucHo  tratuioplùdlmfont'Tceloll. 
(i»)  Vedi  S.Agofi.  Iil).i.  delle  Coorti^ cap.4, 

(a)  Vedi  S.Ciov.  c». IV.  >4. 

"(•)  Vedi  S.  Agoft.  Lib.  cancro  Adi maoca  np.  t|, 
|ib.,id,  delta  Clttii  di  Dio  cap.  J.  dee. 

(/>!  SalncCl,  ij.Tenull.Ub.caiitroEraiogeDac^. 


è indepcndente,  efuHUlentedaper  femi^ 
deltmo  fenza  la  partecipazione  di  alcu- 
no ne  feguc  , che  poIBcde  tutte  le  per- 
fezioni in  fommo  grado,  (t) 

£>.  Q^i  fono  le  perfezioni  di  Dio! 

R.  Iddio  è fuprcmainente  perfetto  , 
per  confeguenza.  i.  E'un’ eflere  fempli- 
cillimo . 2.  E’  un’  puro  fpirito . 3.  E'  eter- 
no. 4.  immenfo.  5. Immutabile.  fi.Co- 
nofee  tutto.  7.  Puole  tutto.  8.  e mttc 
le  cofe  depeiidono  da  lui.  Se  qualche- 
duna di  quelle  perfezioni,  o altre  , che 
fi  pollino  imaginarc  , gli  mancaITcro  , 
non  farebbe  fupremamcntc  perfetto,  non 
farebbe  Iddio,  (m) 

D.  Che  intendete  voi  quando  voi  di- 
te che  Iddio  èun’eflcrefemplicillimot 

R.  Io  intendo  che  Egli  non  è compo- 
llo d’ alcuna  parte  : clic  Egli  efclude  di 
fua  natura  ogni  mcfcuglio  , ogni  com- 
pollo. 

27.  Che  intendete  voi  quando  voi  di- 
te che  Iddio  è uno  fpirito! 

R.  Io  intendo  che  non  ha  nè  corpo  , 
nè  figma , ne  colore  , e che  non  puoi* 
eflere  intefo  da’  nollri  fenfi  • (n) 

D.  Perchè  dunque  fi  parla  nella  Scriir 
tiua  Sacra  delle  braccia,  delle  mani,  da’] 
piedi  d’iddio! 

.X.  E'un  linguaggio  figurato  , e me- 
taforico per  farci  comprendere  le  fue 
operazioni.  (») 

D.  Che  imendete  voi  quando  voi  dir 
te  che  Iddio  è eterno  ! 

R.  Io  intendo  che  Iddio  non  ha  prin- 
cipio, oc  fine.  Egli  è,  fempre  è flato  , 
c fempre  farà,  (fj^ 

J>.  Che  intendete  voi  quando  voi  di- 
te che  Iddio  è immenfo! 

R.  Io  intendo  che  Egli  è per  mtto  , 
che  riempie  tutto , e che  non  è circo- 
fcritto  da  alcuno  fpazio  , nè  da  alcun’ 
luogo,  (a) 

D.  C‘>c  intendete  voi  quando  voi  di- 
te che  Iddio  è immutabile! 

R.  Io  intendo  che  Iddio  non  è fogget- 
to  ad  alcun’  cangiamento , nè  ad  alcuna 
varietà,  (b) 

D.  Non 

(<)  Vcd.II  Sdm.  CXXXVUl.  7.  Clob  XI.  t.  Iti. 
«p.XVlI.  ,8.  S.  Agoft.  Icn,  188.0  J7.  a DartUno,  e 
llb.7.  della Cùii di  nio cip. }o.  lib.i.  delie  Conf,c.|. 
Cercai.  XIIL  aq.  S-Paolo  negli  Ani  cap.  XVII. at. 

(I)  Jacop,  1. 17. Malwh.  Ili,  <.  Vedi S.Agoft.Sern. 
7-  dell,  nnoeacdixiooc , cf  .di  qne Ili  .che lane  Sali 
Bunpiù  lopr,  I Al.  S,  della  gr,n  CcrtM . , 
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lN!fORMA  DI 

‘ 2><  Non  è egli  ftato  detto  nella  ScriC' 
tura,  che  Iddio  li  fdegna,  che  (ì  pente, 
ebe  Egli  cambia  ciò  cne  ha  fano  > Tue* 
to  quello  non  fuppone  in  Dio  cangia- 
mento, o varietà! 

Jl.  Qujmdo  fi  dice  che  Iddio  li  fde> 
gna  è un*  ceno  modo  di  parlare  figura- 
to , che  dà  ad  intendere  a gli  Uomini 
gli  efietii  elleriori  della  giuAiziadiDio, 
ma  che  non  lignifica  in  Dio  nè  pallio- 
cc,  nè  cangiamento.  Egli  muta  le  fue 
opere  fenza  mutare  i luoi  eterni  dife- 
gni.  Sempre  il  meddimo  fa  nelle  fue 
Creature  i cangiamenti , che  giudica  a 
propofito  : e qualche  volta  la  Scrittura 
chiama  ciò  pentirli  per  accomodarli  al 
noAro  linguaggio.  (O 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite  che 
Iddio  conofee  tutto! 

R-  Io  intendo  che  non  ci  è cos' 
alcuna,  che  poAa  eAcr’nafcoAa  alla  Tua 
luce  , ed  alla  fua  cognizione  ; Che  Egli 
vede  r avvenite  come  il  prefente  , ed  U 
pallaio  i che  penetra  i penlicri  piùfegre- 
ti  del  noAro  cuore . (d) 

D.  Che  intendete  voi  quando  diteche 
Iddio  puole  mtto! 

R.  lo  intendo  che  niente  è imponibi- 
le alla  fua  Onnipotenza,  (e) 

Iddio  può  egli  mentire,  inganna- 
te, peccare,  morire  , ignorare  qualche 
cofa!  

R.  D poter’  fare  le  fopradettc  cofe 
è clTcre  irapcrfettillirao , ed  è un  con- 
traAcgno  di  debolezza , e non  di  po- 
tenza. Non  fi  polTono  attribuire  a Id- 
dio queAe  impctfezioni  fenza  pecca- 
te- (f) 

D.  Che  cofa  incendete  voi  quando 
dite  che  tutte  le  cole  dependono  da  Id- 
dio ! 

R-  lo  intendo  che  Egli  ha  creato 
tutte  le  cofe  , che  le  conferva , che  le 
governa  , e ne  difpone  come  a lui 
piace. 

D.  Che  intendete  voi  quando  voi 


(<>  Ved,  S.  Agelt.  lib.  I.  delle  fw  Coafeit  cip. 
4.  Ub.  11.  della  CitiidlIMo  cap.tp.  Ub.*.  a Scoi. 
pUciaoo  au.a,  die. 

(d)  VedillSalm.a[XXVUl.  t.cre4.Eecl.XXnL 
n.  e fca.  Rom.  XI.  M.  die. 

(e)  Ceocfc  XVIU.  14.  Ciob  XLQ.  >.  Mttth.  XIX. 
àé»  J#UC>  1.  ]7« 

( / ! tbr,  VI.  I*.  J,  Tim,  I.i?.  tbf,  IV,  i}.  VI. 
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dite  che  Iddio  ha  creato  tofte  k coi 
fé  > 

R.  Io  intendo  che  Iddio  ha  cavato 
tutte  le  cofe  dal  nulla  -,  Egli  le  la  pro- 
dotte, c avanti  non  «r.-mo.  CxJ 

Che  cofa  intendete  voi  quando 
dite  che  Iddio  confen  a tume  le  co- 
fe ! 

R.  Io  intendo  che  le  Creature , che 
fulCAono  , non  fuflIAono  fc  non  per- 
chè Iddio  le  fa  fulIìAcce,  le  mantiene, 
le  conferva . S’ Egli  rcAaire  di  confcr- 
varlc  non  farebbero  più  come  elle  non 
erano  avanti  di  effer  create,  (h) 

D-  Che  intendete  voi  quando  di- 
te che  Iddio  governa  tutte  le  co- 
fe , c che  ne  difpone  come  gli  pia- 
ce ! 

R.  Io  intendo  che  non  fegue  cofa 
nel  mondo  fenza  l’ordine,  e lenza  la 
permillìoae  d’ Iddio. 

SpitgaxJtne» 

Qoc  che  Iddio  difpone  fovranametv- 
tc  di  nuti  gli  avvenimenti  del  mon- 
do . La  fua  Providenza  difpone  dell* 
azioni  di  ciafeheduna  creatura  , e de* 
movimenti  delle  cofe  animate  . Egli 
regola  tutto  , e fa  tlufcire  il  tutto  a 
fua  gloria  . Tutto  il  bene  , che  fi  fa  , 
fi  £a  per  fi»  ordine  : -ciafeheduna  cofa 
è condotta  da  lui  al  fuo  fine  . Egli 
permette  il  male  per  cavarne  un  mag- 
gior bene . Egli  affligge  qualche  vol- 
ta i buoni , e gli  riduce  ad  un  cArc- 
nu  miferia  , nia  non  gii  abbandona 
giammai.  Per  il  contrario  Egli  dà  fp^- 
fo  a 1 cattivi  una  profpcrità  palii^- 
gicra  , della  quale  quelli  li  abul^ 
no  i c fi  ferve  della  loro  malizia 
per  cfercitare  o la  fua  giuAizia  , o 
la  fua  mifcricordia  fopra  Te  fue  Crea- 
ture ; in  una  parola  , vien  fempre 
a capo  de’  fuoi  difegni  , c ogni 
cofa  concribuifee  a far  lifplendere  la 

fua 

il.  1.  TIm.  I.  «7,  i.  Tini.  li.  if.  S,  Afoll.  Serm, 
ai},  o Scim.  iip.  dt  icmporc  Scrm.  >14.  eh*  oca 
fi  trovi  (e  noo  nell'  Edixleiie  de’  Bcacdcttiai  , n 
Seim.  d«t  fimbolo  ai  CawcoiiKQi  Ile. 

( X } Sap.  U.  a.  X Maccab.  VU.  al.  Ila.  XII. 
a4.  he. 

(k  ) Sap.  XI.  il.  Sali»,  alt.  al.  a fa).  S.  Agoft. 
Lib.4.  della  Ocncfl  alla  lentia  eap,  ix 
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»o  Instruzioni 

Au  gr^dcrza  « e la  Au  onnipotcn- 
za.  (i) 

$•  3>  Deif  XJniti  di  Dio . 

jD.  Che  non  c’c  cheunfolo  Iddìo? 

X.  Nò . O c un  Dio  folo  , ed  è im> 
pollìbile  , che  ce  ne  portino  erter’  più  . 

U moltiplicare  la  Divinità  farebbe  un  di- 
rtruggerla  , dice  Tenulliano.  ( kj 

D.  Perchè  dite  voi  che  c imponìbile 
che  ci  liano  più  Dei? 

X.  Perchè  non  è portìbile  concepire 
due  ertenze  , che  fiano  fupremamente 
perfette,  (l) 

SfitgaxJofte . 

per  ertere  fupremamente  perfetto  bi- 
fogna  non  avere  uguale  , imperochè  ei- 
ferc  fenza  uguale  querta  è perfezione,  e 
quello  , che  non  na  quella  perfezione 
manca  di  mialche  cofa.  Così  fi  verifica 
il  detto,  che  è un  difiru^cre  la  Divini- 
tà il  moltiplicarla  : perciò  un  Dìo,  che 
mancaflc  cruna  perfezione,  non  farebbe 
Dio.  Cosila difeorre  Tertùiliano.  (m) 

D.  Polche  è cofa  tanto  chiara  che  è 
imponìbile  che  ci  fiano  più  Dei , per- 
che gii  Uomini  fparfi  per  nuto  il  mon- 
do hanno  adorato  altre  volte  un  si  gran 
numero  di  Divinità? 

R.  Quello  è un’  crtietto  della  cecità 
del  loro  fpirito,  e della  durezza  del  lo- 
to cuore  caufata  dal  peccato,  del  che  fc 
ne  parlerà  qui  apprelTo. 

Sfiog/itJone . 

Quello  è un  fatto  clùaro  che  tutte 
le  Nazioni  hanno  altre  volte  adorato,  e 
fervito  più  Divinità.  Alcuni  hanno  cre- 
duto che  il  Sole,  o la  Luna,  ole  Stelle 
fùlTero  Deità,  e le  baimo adorate.  Altri 
haimo  merto  gli  Uomini  vivi , o moni 

C Qu«in  che  voiUmo  ricercare  »iÌcBtro  la  «14» 
ECria  della  ProvideniJ  di  Dio  , poAbno  lefcere  I 
libriA  fofra  laPiovId.  l Àecidlkcrli  di 

Teodoreco  fopra  la  Provàd.  S.Aotbrof.  Ilb.5.  ed. 
iopva  I*  Opera  de  lei  grorol  » r Ltb.  t.  de  % iOffiaiì 
cap.  11.  iy  ts.  SaNua.  ne'fci  libri  del  |overno  di 
Dto  • S.  AgoÙ.  (opra  il  Salm.jd.  40.71.  i|é.  clUb.  1. 
della  CcUdiDio  cap.l.  ep.  Maoual.  a Luicnxo  cap. 
■1.47.  api  Scrm.  174  0 !•  d<Ue  parole  dcH'Apo*  { 
Aoloy  c o 15.  di  ^tarili  <be  d P.lirmond.  ba  ‘ 
fatto  ftampjre  . d.  Greg.  Lib.  fi.  de*  Mora*!  lopra 
Olo»  rap.i}.  e JLIb.  ir.  cap.4.  Tra  gU  Autóri  «ch 
demi  Luigi  di  Granata  dice  fopra  qitetta  ifiateria  co* 
fe  OlerdViglrod  sielluoGacechiliAo-,  e il  pk.  olo  Lib. 
della  ProvIdcDza  » che  fi  vende  a Fingi  da  £li«< 
ffì/Tcì  è altre»  un*  opera  eccellerne.  Vedi  anco  Ciccr.  1 
tfr.'ta  Uéimfm  étlU  Diè  * | 


GE^ERAII 

nel  rango  degli  Dei  : Altri  fi  fono  lafcja- 
ti  tralpòrtare  da  quell’ ecceffo  <h  ftrav»- 
ganza , c di  pazzia  di  rìconolcere  per 
Dei  le  cofe  più  infami.  I Greci , e i 
Romani,  che  fono  fiati  i popoli  jpiùac- 
coni,  eipiùfavj,  hanno  penato  fu  que- 
llo punto  la  loro  firavag^za  più  oltre, 
che  tutti  gli  altri  ; e Roma  fi  faceva 
onore  di  riconofccre  , ed  adorare  gli 
Dei  di  tiutc  le  Nazioni.  E non  fono 
folaraente  i femplici , e gl'  ignoranti  , 
che  datmo  in  quelli  eccelli  *,  i Savj,  ed 
i Filofnfi  ci  danno  come  gli  altri . I 
Crilliani  non  fono  fiati  si  crudelmente 
pcifcguitati  per  lo  fpazio  di  zoo.  anni, 
ic  non  perchè  foficnevano  coftantemen- 
te,  che  non  ci  era  fc  non  lui  Dio  folo. 
Con  quanta  fetietà  i maggiori  Uomini 
fono  fiati  obbligati  a combattere  con- 
tro la  pluralità  degli  Dei  ? Sant*  Ago- 
fiino  non  ha  compofio  la  fua  maravi- 
gliofa  opera  della  Città  di  Dio  fc  non 
per  diftruggcrc  quella  pluralità moftruo- 
fa  di  Divinità  ? Quando  fi  leggono  i 
primi  libri  di  queir  opera  eccellente  , 
fi  iella  fiupefatei , che  quello  Santo  fi 
Ila  fermato  per  sì  tanto  tempo  a con- 
futare feriamencc  tutti  quelli  aflùrdi  del 
Paganefimo.  Ma  ciò  allora  era  affol»v 
lamcnic  necertario.  Tuno  il  mondo  fa 
che  Sant’ Ambrogio  fu  obbligato  ad  im- 
piegare quanto  aveva  di  eloquenza , di 
forza  , c di  credito  apprcllo  nn  Impc- 
rator  Crifiiano  per  iin^dirli  il  rifMci- 
mento  del  famofo  Altare  della  Vitto- 
ria , e che  Simmaco  Uomo  eloqucn- 
tirtìmo  fu  dcpiuato  dal  Senato  Mt  ^- 
fenderc  la  Caufa  di  quella  falla  Deità  ^ 
e di  tutte  ic  antiche  fuperfiizioni  de 
Romani  • (n) 

Tutto  quefto  è un’  dempio  terribile 

della 

Vifeaoan'wGiiiti  di  palBdcUiSctUiura,  clic  prò- 
vano  la  Provid.  feoepo^ooo  vedere  una  parte  nell 
/•divf  che  è alla  line  della  magglorparte  delle  Rtbole 
Eccone  alcuni.  Satoi.CXIU. <. Prov. XX.  aa.Ckrvm* 
X.  aa.  Tob.  VJL  la.  Mauh.  VI.  XX.  ad.  XX.  M‘ 
Olov.V.  r7.R0m.lX.  15.  a.  Cor. III.  J.  FilIp.lUrj* 
Ebr.  Xill.ai.  Apoc.  IV.  ii.acc.  . .. 

ik)  Lib.  I.  contro  Marciooe  cap.  j.  Vedi  anche  il 
Deutcroo.cap.  VI.  4 b >QCXH.  ly.  filcf.  IV.  4.  ^uica 
a Scrtfiura  non  rcfpira  chePUouidl  LHo.  Leggi 
& OPrtaoo  Libro  delia  Vaniti  dc^l*  Idoli  • 

(/;  TertuU.cS.  Cipriano  dove  fopra  « 

(m)  Vedi  dove  fopra. 

( n ) Vedi  le  lectcrr  17.  c tf.  di  S.  Anabr.  all*  Imp#* 
raroe  Valentiolano.  che  erano  nell' antica  Ediaioiie 
(e  50.  e 51.  Vedi  ai  oiedcfimo  ipogei  U richàclUdà 
Siumaco  • 
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della  cecini,  ndia  quale  gli  Uomini  era^ 
no  ftati  immcrfi  per  il  peccato.  E quell’ 
cTempio  ci  la,  per  così  dire,  toccare  con 
mano  la  verità  di  ciò , che  dice  S.  Paio- 
lo , che  quando  gli  Uomini  hanno  una 
volta  abbatKlonato  Iddio  , Iddio  gli  dà 
nelle  mani  del  fenfo  riprovato,  ed  allo- 
ta  non  Vi  è ecceflb  , o-  pazzia  , in  cui 
non  liano  capaci  d’incorrere  anche  i più 
illuminati,  «d  i più  favj.  (t) 

5-  4-  DtlU  Triniti  delle  Per  fette 
in  Die. 

D.  Che  non  (1  chiama  ammettere  la 
pluralità  degli  Dei  il  dire , clte  fanno  i 
Criùiani , che  vi  fono  tre  Perfone  in 
Dio  ì 

X-  Nò«4>erchc  ^eùe  tre  Perfone  non 
fono  che  un  fnlo  Dio. 

D.  Si  può  egli  dire  ra^onevolmente 
che  Iddio  confitte  in  rre  Perfone } 

X.  Non  ci  è cofa  più  ragionevole 
quanto  il  credere  quella  verità  , e fa- 
rebbe una  pazzia  il  negarlo . 

D.  Ma  che  non  è mancar’  di  ragione  i 
il  credere  ciò  che  non  fi  comprende} 

X.  Qt^dò  ci  fono  delle  pmovc  , 
che  Iddio  parla,  hi  fogna  fortometterfi  , 
c credere  ciò  che  dice  , o s*  intenda , o 
non  a’  iiuenda  . Operare  diverfamentc 
non  è conofeere  Iddio  ».  che  « à*  weehà 
fuprema;  ma  è un  fed  re  la  ragione  allìc» 
me  con  la  Religione. 

SpiegexJone . 

Il  nottro  fpirito  c limitato  ; O fono 
mille  cofe,  che  fono  credute  certamen- 
te vere,  c che  noi  non  laprebb^O  in- 
tendere. Bifogna  efaminarc*lé  McMo>ha 
veramente  panato,  per  non  sì  efporre  a 
dare  in  Ufi’ inganno -ed' a pillare  per 
paiola  y e rivelazione  di  Dio  ciò,' che 
non  è.  Ma  quandouna  volta  fi  è allicu- 
rato  , che  Iddio  ha  rivelato  qualche  co- 
da, conforme  i Criftianl  lo  lanno  di  tut- 
to ciò,  che  la  CUda  riconofee  cflefc 
fiato  rivelato  ; allora  non  ci  è cofa  più 
ragionevole  quanto  credere  le  medcluue 

Veii  n prime  c«p.  ieH'EpIfiel»  »1 
veri.  ft).  t feq 

(r  ) I.  Cor.  XIII.  I».  tfrf.  IV.  ij.  1.  «or.  III.  ». 

P"  Khrirlre  InttrimmrtqurRt  ri^oftì  vedi  ciò 
»b*  fi  dice  nrlli  l«<ond»  Parte  d*  m>«**Oper»  fo. 
pra  la  Scritruia  Sacra  , (opra  Ir  Tradiatonc  , « (o. 
pra  l'amcriU  della  Cblcia  per  U caCc  eklJt  Me, 


cofe  , che  non  s’ intendono.  Iddio  ha 
parlato  ; non  può  ingannar  sé , nò  iit- 
gaimar  noi . La  Chieu  ha  riconofeiutn 
la  verid  della  Rivelazione  per  via  di 
pruove  indubitabili . Noi  fwpiamo  che 
la  Chiefa  é infallibile  : ciò  ci  batta. 
Noi  fiamo  fopra  la  terra  come  bambi- 
ni : noi  non  vediamo  le  cofe  fe  non  «f 
una  maniera  Imperfetta  , c come  ia 
enimraa . Noi  arriveremo  un  giorno  al^ 
la  pienezza  dell’  erà  perfetta  , allora  li 
romperanno  I veli , e noi  vedremmo 
chiaramente  ciò , che  noi  non  pollia- 
mo ancora  né  penetrare  , nè  compren- 
dere. ('/) 

D.  Siamo  noi  certi  che  Iddio  ha  rive- 
lato il  Mittero  della  Trinità  delle  Per- 
fone  fullittenti  in  un  folo  Dio  ì 
X.  Noi  ne  fiamo  certillìmi  , perché 
quella  verità  é chiaramente  contenuta 
nella  Sacra  Scrittura,  e nella  Tradizio- 
ne, e la  Chiefa  r ha  riconofcìuto  , c 
decìfo  più  volte.  ' 

D.  In  che  cofa  confitte  la  Fede  della 
Chiefa  fui  Mittero  della  Santillìma  Trip 
Dirà  ? 

X.  In  credere  che  la  Nattira.  di  Dio 
futtitte  ki  tre  Perfone.  (q) 

D.  Qwli  fono  quelle  tre  Perfone?  ' 
X.  iTPadrc  è la  prima , il  FigiiuO' 
lo  è la  feconda  , lo  Spirito  Santo  é la 
«ernie  «frj  ' 

D.  Quelle  tre  pedone  fon’  cileno  di- 
fiinte  CTa"  di  loro  l 
X.  Certo  ; Il  Padre  non  é il  Figli- 
uolo , il  Figliuolo  non  é il  Padre  , il 
Padre,  e il  Figliuolo  non  fono  lo  Spi- 
rito Saqto . ( f ) 

Dé  Oafchecnma  di  quelle  tre  Perfone 
è ella  Dio  ? 


X.  Sigimr  sì. 
Figliuolo  c Dio 
1^.  ( t) 

D.  Che 


Il  Padre  é ■ Dio  , il 
e lo  Spirito  Santo  è 


e fono  tre  Dei  ? 

X.  Signor  nò.  Quelle  tre  Perfone 
fono  un  Dio  folo.  bile  hanno  tun’c 
tre  una  medefima  Natura  , ed  una  me- 
deCtna  Divinità,  fnj  > 

D.  Qm- 


V(d1  «Kb*  hi  qacfta  prima  Pa|t(  i c««tf aflcfoi  lUt- 
U vara  CMt(a. 

(f  ) ».  Glov.  V.  j. 

(r)  Dove  fopn,  rMalth.  XXVUI.  Ip. 

(f)  Ole.  Vili.  i<.  XV.  »«. 

< t ) do.  1. 1.  n.  ao.  An.  V.«.  I,  Co».  XII.  «.  f . « •«, 
(•)  L .cio>y.  ^ 
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Il  InST«U2!ON1  GEKEHAII  ’ 

■ D.  Qucftfr  tre  Pcribnc  fon’ elleno  dif-  , ti  an  fol  momento  fenar  ptodarre  I«f 
uguili  ì j Spirito  Santo. 

X.  Elle  fono  uguali  in  tutto , nell’  | J),  Come  mai  sì  può  concepire  que- 

antichità,  nella  maeftà,  nella  peiferio-  > fta  cofa  t 

ne.  Elle  fono  un’ foto  > ed  un  medefi-  ) Il  Padre  non  puolc  fuflUkTc  un 
mo  Dio.  ('rj  : fol  momento  fenza  conofeerfi,  e cono* 

2>.  Perchè  la  prima  Perfona  è chia«  ' feendofi  produce  il  fuo  Figliuolo  , il 
mata  Padre  ? ; Verbo  eterno.- 

• ■ X.  Perchè  ab  eterno  Egli  genera  un  II  Padre,  ed  il  Figliuolo  non  poffono- 
Figliuolo , che  gli  è confuftwziale , il  fuìlìftere  un  fol  momento  fenza  amac> 
quale  è Dio  come  lui,  e che  è chianUf  (ì,  ed  in  amandofi  producono  lo  Spiri- 
toil  Verbo,  la  Sapienza  diDio.  ('yj  : to  Santo,  ('cj 

D.  Il  Padre,  ed  il  Figliuolo  s’amano  D.  Potrefti  voi  rendere  quella  verità 
fcambievolmente;  i fcnfibile  per  via  di  qualche  paragone,  O 

S’ amano  infinitamente  r uno  l’ al-  fimilitudlnei  ‘ ' 

tro  ab  eterno  , ed  amandoli  produco-  X.  Non  ci  pofibno  eflere  fimiHtudini 
no  ab  eterno  la  terza  Perfona  della  fe  non  infinitamente  lontane  dalle  Crea- 
Trinità , che  fi  chiama  lo  Spirito  San-  re  a Iddio . Nientedimeno  eccovi  una 
to.  (x.)  ; fimilitudine  , che  può  ajutare  i’intelli> 

D.  Non  è dunque  folo  il  Padre , ii  . genza.  < 

quale  produce  lo  Spirito  Santo?  ' La  luce  è prodottadai  Sole,  cd  il  So- 

-<  X.  Nò.  Lo  Spirito  Santo  procede  dal  j le  è il  principio  della  luce,  nientedime- 
Padre,  c dal  Figliuolo,  (a)  ! ne  la  luce  é altresì  antica  quanto  ilSo- 

X>.  Il  Padre  Ì egli  prodotto  da  altra  j le,  perchè  il  Sole  non  puolc  Ilare  un  fol 
Perfona?  I momentofenza  sfavillare,  eri fplendere, 

jL  Nò,  ma  Egli  è il  principio  deli’  j e per  via  del  fuo  fpicndore  produce  la 
altre  dutPeifonè.  (h)  ■ ; luce,  ed  il  calore. 

2).  Il  Padre  è dunque  più  antico  del  Qt^a  comparazione  fa  ben’  intcn- 
Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo , poi-  derr  che  ci  fono  delle  cofe  nella  natu* 
diè  gli  produce?  > i ra , che  fono  antiche  , quanto  il  piin- 

X.  Non  è più  antico  di  loro  , impo-  cìpio  naturale  , che  le  produce  . Ma 
rocche  il  Padre  non  è flato  un  fol  mo-  ella  non  la  conofcerc  le  altre  fotni- 
snemo  fenza  piodurre  H fuo  Figliuolo  i miglianze  delle  Perfime  divine  aa  di 
ed  y Figliuolo,  cd  UPadrcnon  fonofb-  j loro,  (a) 

! I 

Capitolo'  IL 

Dell’ Opere  J Iddio. 


I.  CrtdxJtnt  iti  Motti*. 

D.  In  che  modo  Iddio  fi  f»  conofee- 
re  fuori  di  fc  ftclTo? 

X.  Ciò  lo  fa  principalmente  per  mez- 
zo delle  lue  opere. 

< ir  ) Dove  fopra . 

ij)  S«lm  li.  V.  Ebr  I.  J.  L Clov.I.  PiUV.VDI. 
si.  c.feq.  Coiteli,  di  NIcei. 

<0  Glo:  XIV.  II.  xvn.  1^  S.  Agoft.  Tnit.ioT. 
fopri  S.Cio.  c Lib.tf.  delli  Trialtj  ctf.f,  t llbj;. 
<ap.  so- 
li) Glo.  XV.  ad.  XVI.  II.  e tf.  S.  Afort.  Trau. 
ff.  fopri  S.Glo.  e LIb.  f,  J.lla  TrMti  cap.14. 

( ty  $, Asoli.  Lib.q.  delia  Triniià  cap.ao.  c lib. 
3.  conuo  MalSjiiloo  Ariano  cap.apa 


2>.  Qjuli  fono  le  opeu d’iddio.'  > 
X.  n mondo,  cioè  a dire  il  Odo,'  C 
la  Terra,  e tutto  ciò  che  il  C^lo,  e la 
Terra  racchiudono. 

D.  E'  flato  il  Padre, il  FUlioolo,o  lo  Spi* 
rito  Santo  quello,  che  ha  il  Mondo  t 

X.  E' 

Ir)  Vedi  S.  Agoll.  Sarai.  17.  • il.  dalle  Parole 
dal  Sgnora,  a Sarm.  iil.  o i|  di  qualll  , che  11 
P.Srmond.  ha  dato  alla  Aampa. 

(0)  Vadi  S.  Agoft.  dova  fopra.  Qpalll  cb<  vo> 
gllono  InArulrg  più  diUufamcnta  lo  ciù  eba  coo- 
aetnr  il  MiAaro  dalla  Santlffiaia  TrliM,  potbno 
leggera  I Taologl  , cha  baiiiM  llcrlcio  più  fooda- 
umance  fopu  qacftì  Baicrlt  , ebe  fbao  oieltt , • 
bea  ned. 


Digitized  by  Googl 


E’ftata  la  SantilTima  Trinità  il  Pa- 
dre , il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo  , 
imperocché  tutto  ciò  che  il  Padre  fa 
rifpetto  alle  Creature,  lo  fanno  ancora 
il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo>  (b)  • 

D.  Perché  dunque  s’  attribuifee  la 
Creazione  del  mondo  a Iddio  Padre 
nel  Simbolo  degli  Apoftoli  dicendo,  lo 
tredo  in  Dio  Padre  onnipotente  j Creato- 
re del  Cielo , e della  7* erra . 

R-  Perché  il  Cielo  , e la  Terra  fono 
effetti  dell’Onnipotenza  d’iddio',  però 
fi  attribuifee  al  Padre  tuRo  ciò  che  ri 
guarda  l’Onnipotenza. 

SpiegazJone  ^ 

Per  intendere  quella  rifpofta  bifogna 
r^ere  che  quanranque  la  Santa  Trini- 
tà operi  in  commune  nino  ciò,  che  ri- 
guarda le  Creante , nientedimeno  vi 
fono  deir  opere  che  fono'  attribuite  al 
Padre,  altre  al  Figliuolo,  altre  allo  Spi- 
rito Santo. 

••  Si  attribuifee  al  Padre  1’  opere  dell’ 
Onnipotenza  di  Dio , perché  egli  è il 
principio  dell’  altre  due  Peiione,  e che 
gli  comunica  la  fua  Onnipotenza  , c I’ 
altre  fue  perfezioni  , in  comunicando  a 
loro  la  fua  natura. 

Si  attribuifee  al  Figliuolo  l’ opere  del- 
la Sapienza  di  Dio,  perché  egli  è la  Sa-’ 
pienza  eterna  del  Padre. 

Si  attribuifee  allo  SpicitoSanto  l’op*> 
re  della  bontà  di  Dio,  e del  fuo amore, 
^rché  egli  è l’ amore  del  Paefare , e dd 
Figliuolo,  (c)  • 

D.  Perefó  Iddio  ha  fano  il  Odo,  c 
la  Terrai 

A.  Per  la  fiu  gloria,  cioè  per  far  co- 
nofeere,  amare,  adorare  , fervire,  glo- 
rificare la  fua  Effenza  infinita , la  fua 
bontà  , la  fua  faenza , la  fua  giu- 
llizia,  la  fua  potenza,  e l’ altre  fue  per- 
fezioni s (d) 

‘ D.  Come  ha  fano  Iddio  U Cielo  , e 
la  Terra  ? 


(*)  Ciò.  V.  19.  Silm.  XXXII.  «.  Ved.  S.  A|off, 
Sera).  71.  o 11. .delle  Pitolc  del  Signore  cep.if. 

(c)  Vedi  1 Teologi. 

(d)  Ved.  Prorer.  xVI.  4,  Rooi.I,  il. 

(r)  Solm.  CXLvm.  r- 

(/)  Silo).  CXUI.  ].  CXXXIV.  «.  Vedi  S.  Agoft. 
uh.  della  Città  di  Dio  cap.d, 

(X)  l^ol  parllaiop  fecondo  l' autorità  del  tefto 
originale  del|a  Sicrà  Sec'ittura,  c non  pretendiamo 
4Ui  d’eatrare  ocUa  dUculIionc  dell'efaua  Cronolo- 
gia del  mondo.  Quelli  , che  vogl  ono  eir.rarrl 
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R.  Egli  parie , dice  la  Scrittura  , e 


tutto  è flato  fatto.  Egli  comande.,  t fu- 
reno  creati  il  Cielo,  e la  Terra,  (e) 

D.  Q^il’c  il  fenfo  di  quefte  parole: 
Egli  pane,  e tutto  è flato  fatto.  In  che 
modo  Iddio  parla  fe  non  lu  lingua,  né 
corpo  ì 

R.  La  Scrittura  fi  ferve  di  quell’ efpref- 
fionc  Dio  ha  parlate,  per  accomodarli 
alla  nofira  debolezza,  e farci  intendere 
clic  fubito  che  Iddio  volle,  che  fiificro 
fatti  il  Cielo  , e.  la  Terra , furono  fat- 
ti. Un  Effenza  onnipotente  non  ha  fe 
non  volere , e fubito  le  cole  fon  f.x(- 

D.  E' egli  lungo  tempo  che  Iddio  Ita 
creato  il  Cielo,  e la  Terra? 

R.  Sono  in  circa  a 5700.  anni,  fg) 

D.  Qipnto  tempo  Iddio  ha  impiega- 
to nei  creare  il  mondo,  c tuno  ciò  clic 
vi  si  contiene? 

R.  La  Sacra  Scrittura  dice  che  egli 
ha  impiegato  fei  giorni,  e cheli  fettkno 
giorno  fi  riposò,  cioè  Egli  refiò  di  creare 
nuove  cofe.  (h) 

D.  Che  cofa  creò  Iddio  nel  primo 
giorno? 

R.  Creò  il  Cielo,  e la  Terra,  diina- 
nicra  che  la  terra  era  informe  , e tutta 
nuda,  e le  tenebre  coprivano  la  faccia 
dell’ abiffo,  e lo  Spirito  di  Dio  era  por-, 
tato  fopra  I* acque.  Dio  fece  ancora  la 
luce,  e divife  la  luce  dalle  tenebre,  (i) 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  fecondo' 
giorno  ? 

R.  Egli  fece  il  firmamento,  e divife 
Tacque  della  terra  dall’ acque  del  Ciò* 

lo.fiU 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  terzo, 
giorno  ? 

R.  Separò  Tacque  dalla  rena,  e fece 
produrre  alla  terra  rune  le  fone  d’albe- 
ri, e di  piante,  (t) 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  quatto 
giorno  ? 

R.  Fc 

poflono  confulurt  lì  P.  Peuu  , TertricI  , Stliin  , 
UITcrlo  , Batonio  , la  Croaologla  che  i al  fine 
della  Bibbia  iiaippata  dal  VIcrà  , e cid  che  II  P. 
Pefron  , c li  P.  Martianap  hanoo  fcrltio  In  £iy«. 
re  , t contro  T antichità  de*ttnipl  rlftahUiu  dee. 

(à)  Cenefi  U.  a. 

(Ó  Oenef.  I.  TtrCa.  ].  4.  Ved.  S.Agoff,  Ub,  II, 
delle  Confcfl'.  cap.  7.  c fcq, 

(à)  OeneC  l.  7- 

(O  Vcif.  f.  II.  la. 
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K.  Fece  il  Sole,  c la  Luna,  gli  alni 
Pianeti,  e le  Stelle,  (m) 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  quinto 
giorno  ? 

X.  Egli  fece  gli  Uccelli , e i Pe- 
fci.  ( >0 

D.  Oc  cofa  fece  Iddio  nei  fefto 
giorno  > 

A.  Egli  creò  tutti  gli  animali  , e i 
rettili  della  terra  , e finalmente  creò  1’ 
Uomo,  c la  Donna,  acciò prefcdeflcro 
a gli  animali , a gli  uccelli , ai  pelei , 
ed  ai  rettili,  (o) 

4 a.  Degli  jingeli  , t de'  Demonj. 

D.  Iddio  non  ha  egli  creato  ancora 
gli  Ai^eli! 

A.  Cerro  la  Scrittura  Sacra  lo  dice 
fpcflb  : ma  non  nec  flato  parlato  efpecf*- 
famentc  nel  primo  capitolo  della  Ge- 
ncù.(f) 

D.  In  che  giorno  fon"  eglino  flati 
creati  i 

A.  Noi  non  fappiamo  di  quello  cofa 
alcuna  di  pofitivo  , la  Sacra  Scrittura 
non  lo  dice  chiaramente  in  neHun  luo- 
go, e ì Santi  Padri  fono  di  diverfo  pa- 
rere fopra  quella  materia.  Noi  lappia- 
mo folamcntc  fecondo  it  quarto  Conci- 
lio LateranenTej  che  Iddio  creò  primie- 
ramente la  natura  fpirituaie  , e la  cor- 
porale. 

D.  Che  cofa  fono  gli  Angeli  ? 

A.  Sono  creature  foirituali,  e intelli- 
genti, che  non  fon  fatti  per  clTer’ uniti 
ai  Corpi. 

D.  Perche  dite  voi  che  gli  Angeli  fo- 
no creature  fpirituali  > 

A.  Perche  non  hanno  nè  corpo , nè 
figura  , nè  colore  , e non  pofibno  ap- 
parire per  via  de'fenfi.  nella  lor  propria 
natura,  (r) 

D.  PcrcM  dite  voi  che  gli  Angeli  fo- 
no creature  intelligenti? 

A.  Perchè  hanno  un’  conofcimcnto  , 


ed  un’intelligenza  come  gli  Uomini,  e 
più  perfetti , die  non  fono  il  cooofei- 
mento,  c l'intelligenza  degliUomlni. 

Z).  Perchè  dite  voi  che  gli  Angeli 
non  fon  fiuti  per  eflcr’  uniti  a de*  cor- 
pi i 

A.  Perchè  fon  fatti  per  fulBAerc  fo- 
li , independentemcntc  da  alcun  cor- 
po. 

SfiegéuJvnt. 

L’anima  ragionevole  è altresì  una 
creatura  fpirituaie,  ed  mtcHlgente , ma 
ella  è fana  per  elTerc  unita  a un  corpo, 
e con  quella  unione  formar  ciò  che  fi 
chiama  l’Uomo.  Non  è così  degli  An- 
geli. PoObno  muovere  de’ Corpi,  e noi 
vediamo  nella  Scrittura,  che  gli  Angeli 
fono  apparii  qualche  volufotto  unafìgur^ 
ra  umana  : ma>  quella  imprellìone  di 
movimento  non  ha  cofa  alcuna  di  co- 
mune con  Tunlonc  , che  Iddio  ha  mef- 
fo  fra  il  corpo , c l’ anima.  L’anima  è 
fatta  per  elTerc  unita  al  corpo  umano 
Ella  u fepara  con  la  mone,  ma  per  ef- 
fergli  riunita  ncirultimo  giorno.  (/) 

2).  Sappiamo  noi  qualche  cofa  di  ceno 
circa  il  numero  degli  Angeli? 

A.  Tutto  quello,  che  noi  lappiamo  è 
che  il  numero  loro  è gtandifiGmo.  (i) 

D.  Tutti  gli  Angeli  fon’  eglino  del 
medefimo  tangp  , e del  medelìmo  or- 
dine i 

A.  La  Sacra  Scrìnara  fa  menzione 
de’ Serafini  , de*  ChcruMni,  de’ Troni  , 
delle  Dominazioni,  de’ Principati,  del- 
le Potcflà,  deUe  Virtù  de’ Ckii  , degli 
Arcangloli , c degli  Angeli  : quefìo  è 
quanto  noi  fappiamo  di  ceno  fopra  di 
ciò,  ( u) 

SfiegdXMfte. 

SI  diflingoono  ordinario  gli  An- 
geli in  tre  Gerarchie,  e ciafeheduna  Ge- 
rarchia in  tre  ordini,  o cori.  Nella 
prima  Gerarchia  fi  pongono  i Serafini  , 
i Chenibini , ed  i Troni  : nella  fecon- 
da le  Dominazioni,  i Principati , e le 

Pote- 


(«•)  Verf.  14.  ij.  i«, 

(•}  Veli.  ,0.  ai. 

(<)  Verf  14.  li.  ij,  Vtdl  ciò  che  S.  BaRIlo  . « 
S.  Ai.br.  biano  fcrUio  fopra  t'opcca  dclfclaloi» 
Di. 

,(p)  »lm.  CXVIH.  •.  s.  Dan.  HI.  57.  CoI*f.  I. 
ti  vcai  tl  Pcrcrlo  fopra  la  Ceoefì. 

(?)  Vidi  U Cap.  Firmìitr  txJr»  é»  Smmmm  Tri. 
•uMt , cj  IHio  topi*  il  a.  Llb,  delie  Scueasc 
diA  a.  g. 


(r)  Efct.  1.  7.  14. 

( / ) Vedi  I*  apparlaloac  de'tre  Antalt  aS  Abra. 
■no.  Ceoef.  XVllI.  z.  di  ZaSaelto  a ToWa  cap.  V. 
f.i,  di  GabbrleUo  a D.<BUlIa , a Zaccbaila  > alla 
Sania  Ve.gane  . Da».  IX.  at.  Ine.  a. 

(r)  Dan.  VI.  io.  Apoc.  V.  it. 

( a ) Vedi  Ual»  VI.  a.  Et».  IX.  ?.  CololT  I.  r$. 
Efcf.  I.  aa.  I.  TeSalon.lV,  1;.  S.  Giada  verf. 


iK  FOUMA  DI  Catechismo. 


Todefià  : nella  terza  le  Vittù  de’ Geli,  gli 
Arcangeli,  c gli  Angeli.  QWlIa  didin- 
zioni  di  Gerardùe,  e di  ordini  d*  Ange- 
li fi  trovano  nell’  Autore  del  libro  della 
Gerarchia  celcfte  attribuito  a SanDionir 
fio,  e in  S. Gregorio  ^ (x) 

D.  Perché  IMo  ha  creato  gli  An- 
geli ? 

R.  Per  rendergli  felici  , e per  queft’ 
effeno  Iddìo  gli  ha  dato  tutto  ciò,  che 
era  necellario  per  arrivare  alla  vita 
eterna. 

D.  In  che  cofa  conCfie  la  vita  eter- 
na ? 

R.  In  conoTcere  Iddio  tale  qtulc  egli 
è,  e pofl'cdcrlo  per  tutta  l’eternità,  (y) 
D.  Oie  cofa  ha  dato  Iddio  a gli  An- 
geli per  arrivare  a quefia  felicita  2 
R.  Un  intelligenza  puriflhna  per  co- 
nofcerc  il  bene,  una  voltmtà  ben  difpo- 
fia  per  amarlo,  tutte  le  grazie,  che  ave- 
vano bil'ogno  per  poter  pcrTeverare,  ed 
arrivare  all’ eterna  vita.  (x.J 
Z7.  Tutti  gli  Angeli  fono  arrivati  alla 
vita  eterna? 

Rn  Nò.  Moitifiiinl  di  loro  lì  fon 
perii  per  loro  colpa , gli  altri  hanno 
petfeverato  , c fono  arrivati  alla  glo- 
ria. 

D.  Gxnb  fi  chiamano  gli  Angeli  , 
che  hanno  perfeverato  nel  bene  ? 

R.  Gli  Angeli  buoni,  i Santi  Angeli* 
o femplicemente  gli  Angeli.  (i>J 
D-  Come  sì  chiamano  gli  Angeli,,  che 
fi  lÒD  perii  per  loro  colpa  1 
R.  Gii  Angeli  cattivi  , i Diavoli , le 
Potenze  dell’ faifcmo! i Detnonj  , gli 
Spiriti  della  malinia  , e delle  tene- 
bro. ({) 

D.  In  che  modo  gli  Angeli  buoni  fcK 
no  arrivati  alla  felicità  eterna?  < 

R.  Sono  fiati  Tempre  fedeli  a Iddio , 
umili  , obbedienti  ai  Tuoi  Comanda- 
menti, c Iddio  per  ricompetiTarc  la  lo- 
ro fedelci  gli  ha  confcmuci  in  grazia  , 
. . : . ' .) 

' ' ' I ■ » I i I 

<«)  OmlUa  ,4.  fopn  |l)  Evangeli.  . t.  ^ 
(j)  Oto.  XVU.  I.  > 

( a } Vedi  t.  Agon.  Ub.  n.  della  Cittì  dU>lo  cap.g, 
• lab.  della  CnrceUbiw , c delia  Oraxia  eap.  il.  i 
( «>  S.  Giuda  verf,  S. 

(*>  Vedi  Daiiicl.cap.XlI.I.Apoc.Xll.7-  S.OiK>t, 
c Ttodor.  toptall  pruno  cap.  di  Oanlel.lCc. 

(c)  Vedi  Apoc.Xll.p.  fifef.  Vl.ia.  Ifa.  XlV.ia. 
Salm.  LXXVII.  4P. 

(d)  Vedi  S.Agoft.  ai  luoghi  citati  dlfcpra. 

(»>  Hata  XIV.  la. 


«5 

e fono  arrivati  alla  vita  eterna > (d)^ 

D.  In  che  modo  gli  Angeli  cattivi 
fi  fono  perduti  ? 

R.  per  la  loro  fuperbia . Si  fono  in- 
fiiperbiti  di  loro  medefimi,  hanno  voIìe* 
to  idlontanaifi  dalla  dipendenza  d’iddio, 
ed  cffer’fimili  a luì,  e per  quello  fi  fo- 
no precipitati  nel  colmo  delle  difgra- 
zlc.  (t ) ' 

JX  Perchè  la  fi^abia  de’  cattivi 
Angeli  gli  ha  precipitati  nella  difgra- 
zia  ? . ' 

R.  Perclié  è una  (bmma  ingiufiizia-, 
che  le  Gcaturc  Abbiano  voluto  fottrar- 
fi  dal  loro  Geaeorc  t ed  è fommamen- 
re  giufio  che  Iddio  , U quale  refilù 
fupctbi , abbia  fatto  provare  il  fuo  fde- 
gno,  « la  fua  potenza  a quelle  Geatu- 
re  ribelli , e che  per  punirle  le  abbia 
condannate  al  fuoco  qtemo  dell’  Infer- 
no* (f  ) 

D.  I Demonj  fon  tutti  nell’  Infci^’ 
no?  r 

R.  Patifeoho  tutti  pene  eterne  : co- 
fa  che  non  impedifee  che  moltìlllmì  cft 
loto  non  fiano  ancora  fparC  nell’ aria  , 
I c per  quello  S.  Paolo  gli  chiama  quat- 
: che  volta  le  Potenze  dcH’aria.  Perque- 
fio  ancora  fi  parla  così  fpcllb  nella 
Scritruta  deUe  Pofiefiìoni  del  Demo- 
nio , e delia  liberazione  degli  O.ficfi 
fi.  X '■ 

D.  Perchè  i Demonj  fono  fpatfi  pet 
l’aria  , c fino  a quanto  vi  ftaranno? 

R,  Vi  llaranno  fino  al  giorno  .del 
Giudizio  -,  fin’  allora  vi  fono pe»- 
millìone  d’iddio,  c la  loro  malìzia  gli 
pona  a procurare  in  tutto  , e per  tut- 
to la  perdizione  degli  Uomini.  S' ag- 
girano fempre  attorno  di  quelli , qiufi 
Leoni  ingenti  per  divorarli,  procurano 
di  forprenderii  come  tanti  ferpenti . I<h 
dio  petmetic  così  aflìnc  jtbe  gli  Uomi- 
ni lliano  riguardati , e veglino  fopra  di 
' fe,  che  faccino,  orazione  , che  fi  foiti- 
’ fìchino 

'tfy*’  Pifiv.  ^.S.duda  v.g. S. Agoli.Ub.i,. 
dell.  Cittì  di  Dìo , c Lib.  dilla  Comulanc . c «Ir 
la  Gmlt  caf.io.  , 

<g)  Vedi'Efcf.  U.  a.  vi.  ia..Mattli.  Xn.  XXB. 
Lue. IX.  I.  s ClroL  fogia  U cug,  a.  c «.  dell*  Spi- 
nola a gli  Efcfiaul . S.  Balilio  Oodlia  f.  S.  Agofll 
Manuale  a Loicoso  c.  at.  delta  Cittì  d>  Pio  Lib.  a. 
€.tf,  Lib.  II.  cap.ji.  Db.  14.  cap.}.  Ce- 

ocn  alla  Ictteta  <ap.  i4.  LIb.  j,  della  Ttinlil  (ap.% 
die.  EAle  (opra  li  iccondo  Lib.  delle  ScoMotc  aia. 
f,  S.  la.  I}.  « 14.  . . ^ 
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InSTRUZIOMI  GENF.RAII 


/{chino  con  la  parola  di  Dio,  e vìvine 
con  fede,  (h) 

D‘  I Demoni  hann'  eglino  un  gran 
potere  per  mandare  in  perdizione  gli^ 
Uomini  ? 

R.  Avanti  la  venata  di  Giesù  Crifto 


j Wnecficono,  e-  Tono  uniti  a luì  per  tat> 
ta  rEtcrnità.  (n) 

a.  SonoiMinilirì  dì  Dio femprc pron- 
ti ad  obbedirlo,  e Iddio  li  ferve  di  lo- 
ro per  efeguire  i Tuoi  Comandamenti  per 
riguardo  dell’  altre  Creaturtr  , e fopra 


il  loro  potere  fi  eftendeva  grandemen-  ' tutto  per  tigiurdo  degli  Uomini,  (o) 


te.  Regnavano  quali  alTolutatnentc  nel 
mondo',  perchè  tutti  gli  Uomini  gli  era- 
no {oggetti  per  il  peccato,  ed  erano  ado- 
'rati  qiuifi  per  nHto  il  mondo  • ( i ) 
Giesù  Crifto  gli  ha  fpogliati  del  loro 
Imperio  per  mezzo  della  morte,  e della 
fua  Rifurrezione.  Egli  ha  vinto  il  fort’ 
armato  , e l'ha  fcacciato  dal  Regno  , 
che  occupava.  Egli  ha  trionfato  dell'ini- 
mico del  genere  umano . ( kj 


D.  Che  cofa  fanno  gli  Angeli  fand 
per  rigu-ardo  degli  Uomini? 

{ R.  'I.  Prefenrano  a Iddio  le  preghic- 
' re  degli  Uomini .-fpj 

s.  Iddio  fi  ferve  di  loro  per  far  co- 
nofccre  a gli  Uomini  il  fuo  volere,  ove- 
: ro  per  operare  maraviglie  in  favor  lo- 
ro nclfocrafioni  ftraor^narie.  (4) 
j.  Iddio  ali  elegge  perchè  liano  i Cu- 
I ftodi , c i Protcrrori  della  Ciiiefa , c di 


Dopo  quefto  tempo  la  poflanza  del  | ciafeun  fedeli,  in  p;'!ricolarc.  (r) 
Demonio  è legau.  Non  tiene  più  fotto  D.  Gl'  Infedeli  hanno  .anch’ eglino  gli 
il  lùo  Imperio  i Criftiani  , le  quelli  | Angeli  Cullodi? 
non  fi  lòggcttano  a lui  volont-ariamen-  | R.  I pareri  de’  Santi  Padri  fono  di- 
te per  mezzo  de’  loro  peccati . Ma  egli  | veri!  fopra  quella  queftìonc  , e la  Scrit- 


ba  mille  artifizj  per  farli  cadere  ne’fuoi 
lacci , c non  fi  fianca  mai.  (l)  ‘ 

* Alla  fine  del  Mondo  durante  la  per- 
Ctcuzionc  d’ Anticrifto , la  malizia  de- 
gli Uomini  farà  che  l’imperio  del  Do 
monio  farà  più  diftefo,  ma  quell’ Impe- 
rio durerà  poco.  Giesù  Crifto  lo  diffi- 
peri.  Egli  precipiterà  tutti  i Demonj  , 


tura  non  et  Infcgna  fopra  di  ciò  cofa  al- 
cuna di  pofitivo.  (f) 

5.  3.  DtlU  CrtAxiont  'dell'  Vem»^ 

D.  <^al’  è la  Creatvffa  più  perfetta 
dopo  gli  Angeli  ? 

, ^ E' l’Uomo,  il  quale  e una  crca- 

e gli  Empi  heU’inferno  t condurrà  tutti  ! tura  ragionevole  fatta  fecondo  rimagi- 
i Santi  con  fc  nel  trionfo  del  Ciclo  , ' ne.,  c à lomiglianza  di  Dio.  (t) 


per  regnare  'm  loto,  e con  loro  per  tut- 
ta un'Eternità.  ( m) 

£).  Dove  fono  i Santi  Angeli,  cqual’ 
è la  iJfb 'occupazione? 

R.  I.  Sono  nel  Cielo  femprc  davan- 
ti a Iddio?  lo  vedono  , l’adorano , lo 

(t)  Vedi  Metih.Vm. >y  >. Ptecr.n.  4.  Lac.vnl. 
si.  xxn.  11.  Aa.  V.  |.  E/cf.  a.  I.  VI.  n.  I.  Ptir. 
V.  1.  Ac.  Vedl.aochc  nella  lerxa  parte  di  quell* 
opera  la  Iplcgàxlonc  della  Idia  domanda  del  Po. 

**/  ) Salm.  KCV.  1. 1.  Cor.  X.  »o, 

(*)  Colotr.  II.  15.  Apoe.  Cjp.  IO.  ‘ ■ ' . • 

CO  Lui.  XI.  11.  ts.  EleC.  VI.  if. 

(mi  Apoc.XX.  XXI.  a.  Tcflal.  II. 

C.)Ved«  Tob.xu.  ij.  Dan.V«.  to.  MaitlUXVm. 
fa  Apm.  V.  II.  III.  VI.  a,  / 

(O  Vedi  U Salm.  CII.  10.  ai.  Ebr.  1. 14.  • 

Cp)  Tob.  XII.  ta.'Apoc.  Vili.  ).  4.  S.llar.  fopra 
Il  cip.  il.  di  $.  Manh.  S.  Bernard.  Srrm.  I.  a |l. 
fopra  la  CaniHla,  ' 

(0  ) VrdI  Ccncr.  XVI.  7.  I.  p.  XIX.  11.  XXI.  17. 
XXIV.  7.  XXXI.  II.  Efod.  Xn.  a;.  XIV.  ly.  Num. 
xxn.  1}.  Ciofni  V.  I],  Glud.  II.  I.  VI.  11.  XIIE. 
3.  a.  Re  V.  a.  XXIV.  tf.  }.  Re  XIX.  j.  e fe«.  Tob. 
in.  aj,  « ieg.  Daniel  in>  41-  VL  u-  YlUi  if,  IX# 


D.  Perchè  dìtevoichc  l’Uomo  è una 
creatura  ragionevole? 

R.  Perché  l’Uomo  puoi* operare  con 
conofdmento  , e diftinzione , egli  co- 
nofee  ciò  che  fa,,  e perchè  lo  fa. 
j D>  Perchè  dice  voi  che  1’  Uomo  è 

flato 

' aa.  XIV.  ìf.  a.  Marcib,  m.  a.  X.  sy.  Mattb.  I.  ao. 

I n.  II.  XXIV.  }i.  XXVI.  5J.  XXVIIl.  a Lik.  I.  il. 

I a<.  II.'  p.  Oio.  V.  4.  Att.  I.  IO.  V.  ly.  X.  ].  XII.  7. 

' at.  XXVU.  11.  j 

<r)  Vedi  i]  Silm.  XXXm.  t.  XC  i|.  la.  DanUt 
xn.  I.  Maith.  XVm  le.  All.  Xn.  ly.  S.B1IÌIÌ0 
lib.  3.  contro  Enoomlo  , a fonia  U Salm,  4I.  s, 
Crifoll.  e S.  Clini,  fonia  il  cap.  i(,  di  S. 
Match.  r’OoiUÌa  3.  fopra  la  1 . a Colofl*.  Orig.  OmII. 
f.  fopra  S.  Luca  , e OmII.  a.  fopra  11  Salni.  37. 
CaSan.  confercnia?.  cap.  17.  e coofer.  13.  cap.  la. 
Toodor.  q,  3.  fopra  la  Canef.  S.Glrol.  fopra  II  cap. 
il.tUS.Manh.  S.Cregor.  Omil.  34.  fopra  gli  Erang. 
S.Bcrn.  lib.;.  della  Coofiderax.  cap.  4.  e Sem1.11. 
fopra  II  Salai.  AJAsUtét, 

( f)  Vedi  y.Uario,  r S.Glrol.  fopra  il  cap. il. di 
S.  Macth.  S.  RafiUo,  c S.  Grifo!?,  al  luoghi  citati  di 
fopra. 

(t)  GeocC  1,  sd,  »7a 


IN'FORMA  DI 
flato  fatto  a Imaginc,  e fomigllanza  di 
Dio^  ' ‘ ' 

R.  Pcrctó  g>f Uòmini  hanno  riccviuo 
da  Dio  lo  fpirito,  l'intelligenza,  la  vo 
tonta  V la  libettà  , ed  a tiflelTo  di'  quefli 
avvantaggi , che  non  convengono  pati- 
to all’ altre  Oeature,  eccettuati  gli  An- 
*eli.  Iiklio  l>a  , per  cosi  dire  , imprcllb 
In  quelli  la  fua  ìmagìnc , e la  Tua  fomi- 
glianza.  Impcroccro  Iddio  è uno  Spiri- 
to; ed  il  fuo  intendimento,  la  fua  vo- 
lontà, la  fua  libertà  fono  le  perfezioni 
più  eccellcnci  della  Tifo  divina  natu- 
rai ( " ) . 

D.  Perchè  gli  Angeli  fono  Cteanure 
più  perfene  degli  Uòmini} 

R.  Perchè  gli  Angeli  fi  alTomlgliano 
più  perfettamente  a Iddio.  Sono  tutti 
• Ipirito,  non  hanno  il  corpo  ; E l’Uo- 
mo, che  è compnflo  di  corpo,  e d*  ani- 
ma,, non  raùbmiglia  Iddio  fc  non  nell’ 
anima,  che  è una  pane  di  fé  fleffo. 

D- Iddio  quando  creò  l’Uomo  ? 

R.  Il  fello  giorno  della  Cieazionedel 
Mondo,  come  noi  aviamo  già  detto  di 
fopra  ■ ' 

D.  Iddio  come  formò  l’Uomo} 

R.  Formò  il  lùo  Corpo  di  terra , e 
diede  la  vita  a quello  Corpo  unendolo 
ad  un’  anima  ragionevole  , imperocché 
l’anima  ragionevole  è il  principio  della 
vita  del  corpp  umano  • (x)  — ■ “ 

D.  Che  cos’  è quell’  anima  ragione- 
vole ? 

R.  E'  uno  Spirito  immortale  creato 
da  Iddio  per  elTerc  unito  al  Corpo 
umano. 

D.  Come  fappiamo  noi  che  la  nollr’ 
anima  e fpiritualc* ed  immortale} 

. . A.  La  Fede  , e la  Ragione  cc  l’ info- 
gnano. 

SfitgaxJone. 

La  Fede  ce  l’infegnaintutta  la  Scrit- 
tura Sacra , e per  mezzo  di  tutta  l’ eco- 
nomia della  Religione , quale  non  po- 

(lO  Ciò.  IV.  14.  v«n  S.Agofl.  Lib.  I.  della  Ce- 
■efiVonire  i Manichei  cap.  17.  Lib.  il.  delta  Trini- 
li eap.  7.  fopra  il  Salm.tA-  &c. 

(z)  Genef.  JI.  7.  S.Agoft.  Lib.  I}.  della  Cleti  di 
Dio  cip.  14. 

(7)  Vedi  queOo  dlfcorfo  pi&  difiefo  con  molti  al- 
tri negli  Autori  , c ba  hanno  f ritto  efpreflànieatc 
(opra  quefta  materia,  fono  per  le  mani  d’ognuno. 
Vedi  anche  11  Lib.  dj  S.Agoft.  fopra  rimmeruliii 
dall’ anima.  I 


Catechismo.  17 

trebbe  fulfìllere  fenza  qmellà  verità  fon: 
damentalc. 

La  RAgiont  ci  porge  diverfe  pruove 
convinccntilEme.  Noi  ne  apponcrcrao 
un  fol  ragionamento.  a . 

Se  l’anima  è fplrinuile  ella  è immor- 
tale, imperocché  non  è mortale  fc  non 
quello,  che  è corruttibile.  Non  è cor- 
ruttibile fe  non  chi  ha  delle  pani  fepa- 
rablli  l’una  dall'  altra.  Ciò  che  i fpiri- 
tualc  è indivillbilc  , Ecché  è incorrutti- 
bile . 

Ora  I* anima  è fpiritualc  , perchè  tut- 
to quello, 'che  penfa,  e che  riflette  f». 
pra  i fuoi  penCeri  è l^irltuale  : il  mato^ 
rialc  non  è capategli  penfare  , e di  ra- 
gionare. In  qualfivoglia  maniera  lì  vol- 
ti , voi  non  concepirete  mai  fe  non  am*  . . 
piezza,  figure,  c movimento  loc.ile.  E’ 
imponìbile  che  il  pcnGcro  lìa  corpo,  nè  • 
òhe  il  corpo  Ila  penlirro.  Ora  noi  non 
polliamo  dubitare  , che.  noi  non  penlìa- 
mo,  che  noi  nonconofehiamo,  che  noi 
non  vogliamo,  che  noi  non  rifleniamo 
fcc.  U dubbio  fc  noi  penfiamo  è egli 
llelTo  un  pcnlìcro.  Aviamo  dunque  den- 
tro di  noi  un  principio  fpirimale  , che 
ci  fa  penfare,  e quello  principio  è ciò 
che  noi  chiamiamo  1’  anima  ragione- 
vole. Cy  ) 

D.  In  che  modo  Iddio  formò  1’  ani- 
ma ragionevole  del  primo  Uomo} 

R.  Egli  la  creò  , cioè  a dire  la  cavò 
dal  niente , c Idtho  creò  cosi  tutte  le 
anime  per  unirle  ài  corpo  umano. 

SfUgAXjone.  . 

San  Girolamo,  Sant’ Ambrogio,  San  * 
Cirillo  d’  Alcllàndria , S.  Gregorio  Nif- 
feno , e quali  tutti  i Padri  ìnfegnano 
che  Iddio  crea  ciafeheduna  Anima  unen- 
dola al  corpo . Quello  è il  fentimento, 
che  tutti  i Tbcologi  follengono  con  ra- 
gione , come  il  più  conforme*  alla  Sa- 
cra Scrittura,  (h)  • 

D.  Iddio  ha  egli  formato  la  prima . 

B Don-  . 

(t)  Vedi  II  Silm.  xxxn.  15-  Zie.»,  il  1 Ecef. 

XJI  7*  Cbr.  XII.  f.  S.CteroI.  Ietterò  • PaonnachlQ 
t Lettera  a S.Agoft.  che  è la  165.  tulle  fiie  opera* 
Conmentario  fopra  T ultime  capitolo  dell*  HccJc* 
fìjAc'ftc.  e S,  Afin>r.  Db.  fopra  Noè»  c l*Arca  cap* 

4 r at.  e libro  del  Bene  ddla  morte  cap  p.  S.O* 
rjtlo  d'AlclT  Lib.i  fopra  S.Gio.  cap  a.*$.  AnalU* 
no  Db.  I.  contro  iG'-mili . S.  Gretor.  di  Niffa  DN 
dJl*  anima  Cap.  d.  Efito  fopTa  11  lecMdQ  libre  dcb  • 
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i8  . Instruzioni  generali 


Donna  nella  medcfima  forma  , che  il 
primo  Uomo? 

• J(,  La  formazione  dell’  anima  è Rata 
fa  meciefuna  deH’uno»  c dell’ altra.  Ma 
per  formare  11  corpo  della  Donita  , Id- 
dio non  prefe  della  terra , come  aveva 
firefo  per  formare  il  cot^  dell’ Uomo  « 
In  vece  di  qucRo»  Iddio  fece  addormen- 
tare l’Uomo  , ed  in  quel  mentre  eli 
cavò  una  delle  code,  e di  qaeda  coda 
dell’  Uomo  Iddio  formò  U corpo  della 
Donna,  {et 

. D.  Perclic  Iddio  mòquedomodo? 

Ji,  Per  far  conofccre  la  grande  unio- 
ne , che  il  maritaggio  deve  avere  fra  1’ 
Uomo  , e la  Donna  } poiché  l’ Uomo 

rteva  dive,  Chtia  Dcnnm  ern  offe  del- 
fut  o^n  , e eterne  dell*  ftue  cturne 
Q^ftc  furono  le  parole  d’Adamo  quan- 
do^ va  fu  formata.  (4 ) 
i).  Cile  cofa  era  il  fonno  , che  Iddio 
mandò  al  primo  Uomo  , quando  volle 
formare  il  corpo  della  Donna? 

Ji.  Era  una  fpecie  d’ edafi  , che  up- 
prefenrava  un  gran  mideio . 

Di  Q(ul  midero  ? 

M.  Eccolo.  Siccome  la  Donna  non  è 
data  unita  all’  Uomo  per  mezzo  del  le- 
caittc  del  uuritaggio , che  dopo  edere 
Rata  formata  dalla  coda  dell’Uomo  ad- 
dornientaroj  così  la  Chiefa  non  è da- 
ta uróra  a Giesù  Ctido  P«r  mezzo  del 
legame  facro , .che  forma  tra  di  loro  un* 
unione  indiffplifbile  ^ che  dopo  edere 
fiata,  per  condire,  formata d»l’acqua, 
c dal  (angue  , clic  eicirono  dal  Codato 
di  Giesù  Grido  fpano  (’u  la  Croce  do- 
* po  la  fua  morte . £ per  alludere  a que- 
llo midero  & Paolo  diffe,  ch/e  Aw'  /m- 
mo  jnepiiri  del  (,'erfe  di  Gtesk  Crifie  , 
eterne  dell»  fee»  eterne  , e off*  delle  fue 
offa , e che  il  maritalo  rapprefenta  1’ 
unione  di  Giesù  Crido , e della  Chic- 
fa.  (e)  • 

D.  Q^’  è il  nome  del  pruno  Uo- 
.mo,  e^la  prima  Donna? 

Ji.  Adamo  , ed  Èva.  (f) 


(r)  Griwf  XL  *(.  M. 

(j?Gcm(.ll  >j.  *4.  VcALagoft.  Ltb.ii.dcl- 
li  Culi  lii  pi«  CIP.  17. 

(i)  Vedi  EicL  V,  ]o.  11.  S.Afofl.  triti. p.  fppii 
S.CI».  t Lib.  11.  CAUro  FauAo  (iP.t. 

' -C/3  OcDC<i  U.  ■».  IIL  Mb  • 

ili  CcBCl,  u.  t}.  9.  .. 


$.  4.  DelPtertuUfoterreflre^  e ielle 
fitUo  deir  InnocentA, 

D.  Dove  me(Te  Iddio  Adamo  dopu 
averlo  creato? 

R.  Nel  Paradifo  terrcdte  a fin  che  vi 
fi  occwadc,  c lo  confervalTe.  (g) 

D.  Che  cofa  era  il  Paradifo  tenedte? 

h.  Era  un  giardino  dcliziofo,  nel  qua- 
le Iddio  aVeva  meflo  ogni  fona  (f  alberi 
diIcncToli  alia  vìda,  e frutti  grati  algu- 
do;  fra  gli  altri’,  l’Albero  ddla  vita,  c 
r Albero  della  feienza  dd  bene  , e dei 
nule,  (h) 

D.  Che  cofa  era  l’Albero  della  vita? 

R.  Era  un’albero,  il  frutto  del  qua- 
le, dice  S.  Agodino  , averebbe  tenuto 
gli  Uomini  lontani  ^lla  veccliiiqa  , c 
dalla  mone,  fi  ) 

D.  Che  cola  era  l’ Albero  della  feienza 
del  bene,  c del  male  ? 

R.  E'  chi.unato  cosi  a caufa  degli  ef- 
fetti ebe  doveva  cagionare. 

Sfiegtexjene. 

Per  intendere  queda  rifpoda  bifogna 
fapere  che  Iddio  ^imeire  a gli  Uomi- 
ni di  mangiare  ^ tutti  i frutti  del  Pa- 
radifo  : gli  proibì  unicamente  il  mangia- 
re del  frano  dell’  albero  , che  la  Sacra 
Scrittura  chiama  l’ Albero  della  feien- 
za del  bene  , c del  male.  £'  chiamato 
cod  pcicbè  ^ Uomini  adencndofi  dal 
mancare  dei  frutto  di  quell’albero  per 
ubbidire  a Iddio , dovevano  e(Tcr  feli- 
ci, e per  confeguenza  conofcerc  il  be' 
ne  : dove  che  mangiando  di  quedo  frut- 
to contro  l’ordine  di  Dio  , dovevano 
renderli  infelici,  e par  confeguenza  co- 
nofeere  il  male  per  via  d’  una  foneda 
efpcrienza.  (kj 

D.  Il  fruno  di  qued’  albero  era  egli 
cattivo  per  fe  deflo? 

R.  Nò  i egli  era  buono  come  gli  al- 
tri. Iddio  non  lo  proibì  a gii  Uomini 
fc  non  per  provare  la  loro  ubbidien- 
za.  f/J 

D.  Perchè  Iddio  ha  egli  Fano  I’  ^ 

(I)  Cenef.  U.  t.  p. 

(O  S.  Agoft.  Llb.  !•  de*  meriti  ^ e 4ctU  remlf* 
ftone  de*  peccau  cap.  |.  e Cinà  di  Dio  lib.  14. 
Cip.  iy. 

\k)  S.Agofl.  llb.  14. delljCltti(flDiocip.r7. 

(/)  S.Agoli.  ÀI  BKdcàio  Ubi  della  QtiidiDio 

Cip,  li.  f ip. 
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X.  Per  renderlo  felice  come  gli  An- 
geli, in  comraunicandofì  a lui  lenz'  al- 
cuna riferva  per  tutta  l’ Eternità. 

D.  Gli  Uomiiy  , e gli  Angeli  non 
potevano  effer’ felici  che_con  il  polTcde- 
rc  Iddio? 

R.  Nò . Imperocché  non  fi  è felici 
perfettamente  fc  non  quando  li  ha  tut- 
to ciò  , che  fi  può  dcfiderare  , di  ma- 
niera che  non  vi  fia  co$'  alcuna  di 
vantaggio  nc  da  poter  dcildetarc  , nd 
da  temere. 

Per  tanto  non  ci  d fe  non  Iddio  , 
che  (la  il  fnpremo  bene  , il  poQcdere 
il  quale  non  lafcia  cofa  alcuna  da  dqfi- 
dcrare  , nd  da  temere.  Ogni  altro  be- 
ne d imperfetto  , c fragile  , c non  può 
mai  coDtemare  a pieno  lo  fpirito,  c il 
cuore,  rm) 

X>.  Che  cofa  dovevano  fare  Adamo , 
ed  Èva  dopo  la  loro  creazione  per  ar- 
rivare alla  felicid  , per  la  quale  erano 
ftati  croati  ? 

R.  Dovevano  vivere  nella  dependen- 
za,  e nell’obbedienza  «tiDio.  Star’ uni- 
ti a lui  con  tutto  il  cuore , e renderli 
fervitù  come  a ioroSovrano,  ^vcre  tra 
di  loro  in  pace  , cd  in  unione . la  una 
parola  dovevano  amare  Iddio  fopra  tut- 
te le  cofe,  cd  il  proflnno  come  fc  me- 
defimi  , ed  aftenerli  dal  mangiare  del 
frutto  proibito.  — 

D.  m che  modo  fapevano  d’aver'  a 
praticare  quelle  colei 

R.  Iddio  meddimo  aveva  impreco  nel 
fondo  del  loro  cuore  quelli  grandi , ed 
indifpeiitabili  obblighi , e aveva  loro  po- 
litivamente  proibito  il  mangiare  il  frut- 
to dell’Albero  della  fcicnzadel  bene,  c 
del  male,  (n) 

D.  Era  cola  facile  per  loro  adempire 
a quelli  doveri  ì 


(■•)  Vedi  S.Agoft.  nti.  I,  dtlU  ConfelT  cip,  i.  e 
Ubra  d«IU  Nicwa  del  Bene  cip.  7. 

(a)  CeBci.  U.  17. 

(•)  Vedi  S.  Agofl,  Cittì  dì  Dio  Ub.14  cip.if. 
iti  Sip.  II.  a},  etili  di  Dio  Ub.  14.  cip. 


R.  Certo , perché  nel  crearli  ^ddio 
gli  aveva  daeo  tutti  gli  avvantaggi  cor- 
porali , c fpirìtuali , 1 quali  potevano 
^ntribuke  a rendergliene  facile  l’adem- 
pimento .(b) 

D.  Qi^  ìono  gli  avvantaggi  corpo- 
rali ,^hc  gl’  Uomini  riceverono  da  Id- 
dio 

R.  Il  loro  corra  doveva  fempre  go- 
dere d’  una  fanita  perfena  , fenza  etTer 
lòggettojDd  all’  infermità,  nè  alla  mor* 
te.  (t) 

D.  Qufdi  fonp  gli  avvantaggi  fpiri- 
tuali,  che  riceverono? 

R.  La  loro  anima  fu  creata  in  uno 
llato  di  rettitudine»  <i’  illum^pi^Qne,  e 
di  giullifia.  ( q} 

StUi*xJont. 

I.  Riceverono  tutto  ciò  cfie  può  ren- 
dere lo  fpirito  perfetto , cioè  a dire  , 
tutti  i lumi  naturali,  de’  quali  l’Uomo 
è capace.  NelTuna  i^gncuanza  dannofa  » 
neflun’  difeno  nel  giudizio  , e nella  nu’ 
gione  fcploitva  I a bellezza  dcUoro  fpi- 
rito . 1 

a.  Avevano  una  libertà  piena,  ed  in- 
cera per  fate  tutto  ciò , che  volevano, 
e una  volontà  rena,  ed  inclinata  al  be- 
ne fenz’ alcuna  piopenllone  al  male. 

3.  Erano  padroni  di  tutti  i movi- 
menti del  loto  corpo.  Erano'  in  un  po- 
(àraento  Tempre  uguale.  Tempre  tr.uiquil- 
lo  fenz’ alcuno  ecceflTo. 

4.  Iddio  gli  aveva  dato  tutti  gli  aju- 
ti , tutte  le  uazie , con  le  qiuii  pote- 
vano , fe  volevano  , arrivare  alla  vitz 
eterna,  e fenza  le  quali  non  vi  potevai- 
no  arrivare. 

5.  Finalmente  non  polTcdevano  que|^ 
Aa  felicità  per  fe  foli , ma  ' dovevano 
trasfonderla  a cuna  la  loro  pollei> 
ti.  (r) 

B z ■ C A- 


- r 


■o.  e ip.  tic. 

(4)  Ecclcf,  VII.  IO.  Bfcr.  IV.  14.  » 

(ri  V«n  fopra  touo  S.Agod.  LIb.  14.  dell.  Cit- 
tì di  Dio , can.  IO.  i6.  >p.  e Ub.  dclu  Coti  cola 
o(  • e dell,  OrazU  cap.  11.  . t 
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IO  Ìnsthuzioni  generali 

Capitolo  III. 

Del  Peccato  dcll'Uoifio , e delle  Confeguenze 
di  quello  peccato. 


modo  il  Demonio  ioga»-. 


$.  X.  Dtl  feecdto  tU'frimi  UoiMfi. 

D.  Gli  Uomini  confcrvarono  lungo 
tempo  tuni  gli  avvantaggi  d^lo  Rato 
dell’  innocenza  ; 

Jl.  Nò;  gli  perfero  ben  prefto  per  loro 
dUTobbedienza,  e per  il  loropcccato. 

!}•  In  checofadiirobbcdironoalddio? 

À.  Nel  mangiare  U frutto  > che  Iddìo 
gli  aveva  proibito  di  mangiare . 

^ 2>.  Come  mai  fi  rifolvcrono  a man- 
giar di  quello  fratto} 

K.  Èva  fi  laTciò  ingannate  dal  De- 
monio , e dopo  averne  mangiato  > ne 
diede  ad  Adamo  > che  anco’  egli  ne 
mangiò.  (/ ) 

£>■  In  che  i 
nò  Èva? 

K.  Prefe  la  figura  d*  un’ Serpente , e 
diflcad  Èva,  che  fé  man^aflero  di  que- 
fto  fratto  , non  morreb^o  mai  ; ma 
che  farebbero  fimili  a Iddio  , e cono- 
feerebbero  perfettamente  il  bene  , ed  il 
male,  (t) 

D.  Per  qual  caufa  il  Demonio  volle 
ingannare  gli  Uomini  » 

R.  Per  invidia  , e per  gelofia  , per 
cendcrli  infelici  come  lui , facendogli 
^dere  la  feliciti , per  la  quale  erano 
pari  creati  gli  uni,  e gli  altri,  (u) 

2).  Con  che  motivo  Èva  fi  lafciò  in- 
gannare dal  Demonio) 

R.  Con  un  motivo  di  fuperbia,  e poi 
di  curiofiti,  e di  fenfualità. 

Sfitgaiitne. 

C»n  un  motivo  di  /uforbia , perchè 
frolle  renderli  fimilc  a Iddio , e fi  voltò 
«contro  il  fuo  Creatore. 

Di  Curiojìtd  , perchè  volle  provare 
« effettivamente  ella  faprebbe  il  bene. 


</)  Ccocf.  ut.  11.  I).  L Tlmoi.  n.  14, 
<r)Ccnef.  HI.  4. 

sip.  a.  14.  ciò.  vm.  44' 

4xi  Cciuf.  lU.  j.  «.  Vedi  S.  Crilon.  Orni].  iC. 
fopri  la  Cenci,  e S.  Agoll.  Lib.(i.  della  Geoef.  al- 
la lettera  cap.  )0. 

(j)  Vedi  la  Ccner.^cafl  III.  t.  Provetb.  XVI.  it. 
BccIcC  X.  14.  Tot.  IV.  14.  S.Aeeii,  Maanalea  Lo. 


e il  male  quando  aveffe  mangiato  di 
queffo  frano. 

Dt  SenfualitÀ , perchè  il  fruno  era 
bello  alla  vifia  , e volle  provare  fc  era 
dilettevole  al  gtifio  • (x) 

D-  Adamo  s’indulìe  ad  offendere  Id- 
dio per  i medefimi  motivi  d’  Èva  fùa 
moglie)  • 

R.  Sant’  Agofrino  dice  in  più  luoghi , 
che  la  fuperbia  è fiata  il  primo  princi- 
pio del  peccato  d’Adamo  : la  curiofità, 
la  fenfualità  , la  compiacenza  per  la  fua 
moglie  fono  fiateleconfcguenze  dique. 
ftafupeibia. 

Gli  altri  Padri  della  Chiefa  fono  del 
medefimo  parere  fopra  di  ciò.  La  Sa- 
cra Scrittura  ci  fa  a bafianca  compren- 
dere il  medefimo.  (y) 

D-  Il  peccato  d’  Adamo  è egli  fiato 
aliai  comiderabiic  ! 

R.  S.'int’Agofiinochiamaqueftopecca- 
to  ineffabile  per  la  fua  grandezza  • (*.) 

Non  fi  può  giudicare  la  grandezza  di 

Suefio  peccato  riguardo  alia  M.iefià  di 
)io , la  legge  del  quale  vicn  violata , c per 
la  facilità  grande,  coniatile  Adamo  lo 
commeflc,  c per  le  funefic  confcgucnzc 
di  quello  delitto . ( a) 

5.  2.  Del  i*fliio  dtl  primo  peccato  dell" 
Uomo,  e del  peccato  originale. 

D.  Che  cofa  ne  feguì  a gli  Uomini 
fubito  dopo  il  loro  peccato) 

R.  Ebbero  vergogna  di  vederli  nudi  , 
e fi  coprirono  di  foglie  di  fico,  (b) 

D.  Perchè  quella  vergogna  non  co- 
minciò, che  dopo  il  loro  peccato  ) 

R.  Perche  cominciarono  allora  fola- 
mente  a fentire  la  follcvazione  della  car- 
ne contro  lo  fpirito.  (c) 

D.  Id- 

renz#  cip.  41.  Ilb.  t.  della  Geoef.  alla  lettera  eap. 
II.  c t«.  c Tib.  II.  cap.  IJ.  I'.  S9.  4»-  Otti  di  Dia 
Ilo.  14.  cap.  11.  Semi.  1.  fopra  11  Salin.70. dee. 

(t)  Mannafe  c|P.  45. 

(a)  Vedi  S.Agoft.  Cittì  di  Dio  ltb.>4.  cap.if. 

(*)  Geoef.  in.  7. 

(e)  Vedi  S.  Agoll.  lib. il.  della  Geoef. alla Icnera 
cap.]|.  e Lib.  14.  della  C>iù  di  Dio  cip.  17- 
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I).  IdAio  lafciò  il  peccato  d’ Adamo  , 
ed  Èva  impunito  ? 

R.  Nò  ; Iddio  lo  punì  nella  propria 
loro  pcrfona  , cd  in  quella  de*  loro  dc- 
fcendenti . 

1.  Il  loro  corpo  fu  fottopoftoadogni 
fona  d’ infermiti 

2.  La  loro  anima  fii  foggetu  all’ igno- 
ranza , ed  alla  concupifcenza , c la  lo- 
ro libenà  rimafe  molto  infiacchita. 

3.  Perfeto  l’imperio  , che  Iddio  ave- 
va dato  loro  fopra  tutti  gli  animali . Lo- 
ro fi  erano  rivoltati  contro  Iddio,  e ogni 
cofa  fi  rivoltò  contro  di  loro. 

4.  Iddio  diflc  all’  Uomo  che  la  terra 
non  produrrebbe  più  da  fe  ftcfla  fe  non 
rovi , e fpine , e che  mangerebbe  il  fuo 
pane  col  fudore  del  fuo  volto. 

Diffe  alla  donna  : Io  ti  affliggtro  con 
fin  mali  nel  tempo  della  tua  grmidan- 
xjty  partorirai  con  dolore,  fiorai  fogget- 
ta  alla  potenta  del  tuo  marito,  il  inna- 
te ti  dominerà. 

5.  Furono  cacciati  l’uno  , c l’altra 
vergognofamente  dal  Paradifo  terreftre 
lenza  che  fofle  poflìblle  di  rientrarvi. 

6.  Furono  fonopofti  .aH’  Imperio  del 
Demonio . 

7.  L’ingrelTo  al  Cielo  , per  il  quale 
erano  fiati  creati,  gli  fu  ferrato,  e me- 
ritarono r eterna  dannazione . (d) 

D.  Che  cofa  intendete  vo»  per  lacon- 
cupifeenza  , alla  quale  voi  dite  che  gli 
Uomini  furono  foggettati  in  gafiigo  del 
loro  peccato  ? 

R.  Io  intendo  il  genio  , e l’inclinar 
zlonc  al  male,  e queft’  inclinazione  ha 
tre  rami,  donde  nafeono  tutti  i pecca- 
ti. S. Giovanni  chiama  quefii  tre  rami, 
la  concupifcenza  della  carne  , la  concu- 
pifcenza degli  occhi , c la  fuperbia  della 
vita , cioè  la  fenfualità  , la  curiofità  , e 
la  fuperbia.  (e) 

D.  Perchè  il  pccato  d’ Adamo  fu  pu- 
nito con  la  fuggezlone  a quelle  paflìo- 
ni  } 

‘ R.  Perchè  fi  erano  pòrtati  volonta- 
riamente a difubbidirc  a Iddio  per  fu- 


- id)  Vedi  il  Gap.  dtlU  GtiM/t  • 

(#)  1.  Glo.  n.  itf.  Vedi  II  op.  procalale  della 
feconda  Pane  di  quell* opera. 

(/)  Vedi  fopra  quello  le  autorità  citate  di  fo« 
pra. 

, (X)  Vedi  11  CoocU.  di  Tremo  Sef,  5.  cap.  t,  cd 
U a.  d*Oraog(t, 


perbia , per  curiofità  , e per  fenfuali- 
tà. CfJ 

D.  In  che  cofa  refiò  indebolita  per  il 
peccato  la  libenà  dcllàUomo? 

R.  In  quello  che  dopo  aver’  peccato 
non  ebbe  più  la  medefima  facilita  al  ho- 
ne,  come  aveva  per  l’ avanti,  (g) 

D.  Qual'  è fiato  il  gafiigo  del  pec- 
cato didimo , e d’  Èva  nei  loro  dc- 
fccndenti  I 

R.  11  medefimo  de’ primi  Uomini  . 
Solo  per  quello  noi  nafehiamo  tutti 
Ibggcttl  ad  o^i  fotta  d’infermità  , alla 
morte  , all’  ignoranza  , alla  triplicata 
concupifcenza  , fchiavi  del  peccato  , e 
del  Demonio,  nemici  di  Dio,  figliuoli 
dell’ira,  degni  deH’Infcrno.  (hj 
D.  E’  cofa  giufia  che  i Dclccndenti 
d’Adamo,  e d’Eva  fieno  puiùti  per  un* 
peccato,  che  non  hanno  commeifo? 

R.  I giudizj  d’iddio  fono  incomprcu- 
fibili,  ma  infinitamente  giulli.-  Gli  Uo- 
mini fon  tutti  colpevoli  del  pecc.ito  , 
■nafeono  tutti  con  la  macchia  originale  , 
edègiufio  che  ne  portino  la  pena,  (i) 

D.  Come  mal  può  clTere  che  noi  na- 
fehiamo in  colpa  d' un’  peccato  commef- 
fo  .avanti  che  noi  fùflìmo  al  mondo  i 
R.  Noi  fiamo  tuni  comprefi  con  una 
maniera  ineffabile  nella  pcrfona  del  no- 
firo  primo  Padre,  ed  in  quello,  dice  $. 
Paolo,  noi  tutti  avi  amo  peccato,  (i^ 
D.  Perchè  dite  voi  che  tutta  l’ econo- 
mìa della  Religione  è fiabilita  fopra  la 
credenza  del  peccato  Originale  ? 

R.  Perchè  a riguardo  di  quell’  ani- 
colo  è fiabilita  la  necelTìtà  dell’ Incarna- 
zione, dellaMonc,  della Rcfurrczione, 
dell’  Afeenfione  di  Giesù  Grillo  , del 
Battefimo  de’ Bambini,  dell’  Orazione  , 
della  penitenza,  della  vigilanza  Crifiia- 
na.  (ot) 

J.  3.  Della  necejfità,  e della  promeffa^ 
del  Redentore , 0 del  Mejfia . 

D.  Che  cofa  farebbe  feguito  a gli  Uo- 
mini , fe  Iddio  gli  avelie  trattati  come 
maitavano  ì.  j 

B 3 Sa- 

(t)  Vedi  Oiob  XIV.  I.  e fef.  Au.  XVIL  jo. 
Roa.  V.  IO.  II.  té.  VI.  17.  la  vU.  14.  ij.  if* 
Efcf.  n.  J.  Colof.  1.  f j.  &c. 

(i)  Rom.  V,  il. 
ik,)  Dove  Jnpra . * 

( m ) Vedi  S.Agofl.  LIb.  de’merlcl,  c della  rcmilTìoaf 
de* pecciù>  dclpeccaco  otixiiule  comroCclclUo • 
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lì 

H.  Sarebbero  Rati  abbandonati  afToliv- 
tamcntc  da  Iddìo  come  i Demonj  , e 
condannati  come  loro  al  fuoco  eterno 
dell*  Inferno.  , 

D.  Che  non  averebbero  potuto  rien- 
trare in  loro  fteflì , far  penitenza  , do- 
tnandar  perdono  a Iddio  , ed  oticnec- 
lo  1 

R.  La  corruzione  , overo  la  natura 
umana  era  immerfa  nel  peccato,  era  ta- 
le che  gli  Uomini  averebbero  fempte 
amato  i loro  peccati , lontani  dal  pian- 
gerli, c non  averebbero  mai  conofciuto 
lalutevolmente  la  fua  miferia  , Ce  la  gra- 
zia d’iddio  non  gli  avelTe  aperto  gli  oc- 
chi , c toccato  il  cuore  per  difcoprirla  , 
c per  piangerla. 

Ma  quando  avcRcro  conofciuto  la  lo- 
to (Urgrazia  da  (è  medefimi , che  i’  avef- 
fero  compianta , che  avellerò  alzato  la 
voce  al  .Signor  Iddio  , non  averebbero 
mai  potuto  purgare  per  loro  ftelfi  un’  of- 
fefa  infinita  commefia  contro  Iddio,  nè 
appagare  la  fua  giuAizia,  che  richiedeva 
una  fodisfazione  proporzionata  all’  of- 
fefa  . 

D.  n male  degli  Uomini  era  dunque 
fenz’  alcun  rimedio  ì 

R.  Così  è.  Se  Iddio  per  un’  eficno 
della  fola  fua  bontà  non  avelie  loro  fat- 
to mifericordia. 

27.  In  che  cola  confìRe  la  mifericor- 
dia  , che  Iddio  ha  fatto  a gli  Uomi- 
ni 7 • 

R.  Quella  mifericordia  è ineffabile 
nella  iiu  grandezza , ed  inconcepibile . 
Iddio  ha  talmente  amato  il  mondo,  che 
ha  dato  il  fuo  unico  Figliuolo  per  tifeat- 
tare  gli  Uomini  peccatori . 

Il  Verbo  fi  è fatto  carne  nel  feno  d* 
una  Vergine  ; Ci  ha  riconciliato  con 
Dio  per  mezzo  della  fua  mone}  Q ha 
apeno  l’ ingreffo  del  Cielo  per  mezzo 
della  fua  Refiirrezione  , e della  fua 
Afcenfionc  •,  Ci  ha  ammaeilrato  con  la 
fua  dottrina;  ci  ha  paventati , e com- 
moflì  per  mezzo  de’luoi  miracoli;  con- 
veniti , c rinnovati  per  mezzo  dello 

(n)  Gcnd'.  ni.  if. 

( • 7 Vedi  tutti  gl’  Inteniretl  autlchl  , c Bodernl 
fopra  II  ],  cip.  della  Cenef.  c di  pid  S.lrtnco  Db. 
4.  cap,  7Ì,  SiCiptlan,  llb.  a.  delle  TcAlmoaUoac 


Spirito  Santo  ; rianimati  , fdnl/icat! 
nutriti  per  mezzo  della  fua  grazia , e 
de’  Sacramenti  ; confacrati  , offeni  , 
refi  degni  di  Dio  per  mezzo  del  f^ao 
Sacrifizio . Giesù  Crifto  è nollro  inter- 
ceffore , nollro  protettore , nollro  ca- 
po. Egli  ha  vinto  il  Demonio  per  amor 
nollro  fopra  la  Croce  , e lo  lupera  in 
noi  giomalrociuc  nelle  nollre  tentazio- 
ni , quando  noi  fiamo  fedeli  alla  fua 
grazia  ; G farà  trionfare  per  fempre 
nel  Gelo  , fe  perfcvercrcmo  fino  alla 
fine. 

27.  Fu  egli  fubito  dopo  il  peccata 
quando  Iddìo  fece  a gli  Uomini  quella 
gran  mifericordia} 

R.  Nò.  Iddio  fi  contentò  per  allora 
di  promettergliela.  Ma  pallarono  alme- 
no quattro  mila  anni  dopo  il  peccato 
fino  alla  venuu  del  Figliuolo  di  Dio 
nel  mondo. 

2).  In  che  termini  era  concepita  la 
promefià , che  Iddìo  fece  a gli  Uomini 
di  mandarli  un  Redentore? 

R.  Iddìo  maledille  il  ferpente  , che 
aveva  fervito  d*  inflrumento  al  Demo- 
nio per  rovinare  gli  Uomini,  c nel  ma- 
ledirlo fra  le  altre  cofe  dille  : Che  met- 
terebbe un’  inimicizia  eterna  tra  lui,  e 
gli  Uomini;  e che  una  donna  fchiaccc- 
rebbe  latclladelferpeiue.  (ff) 

27.  Qual’c  il  fenfo  di  quelle  parole  ? 

R.  Il  fenfo  è.  Che  gli  Uomini  avo- 
rebbero  fempre  un’  averiìonc  naturale 
al  ferpente  ; Che  l’ inimicizia  tra  gli 
Uomini  e il  Demonio,  figurato  per  il 
ferpente,  farebbe  irriconciliabile;  e che 
d’  una  Ver^c  nafeerebbe  un’ giorno  il 
Salvatore  del  mondo , che  doveva  di- 
flniggerc  l’imperio  del  Demonio,  (o) 

27.  Con  oual  nome  il  Salvator  del 
mondo  era  cniamato  avanti  che  vcnille 
fopra  la  terra , e nel  tempo  della  fua 
cfpettazione  > 

R.  I Profeti  gli  hanno  dato  pià 
nomi  : ma  i più  celebri  fon  quel- 
li  di  Redonore  t MclCa  , di  Cri- 


coatro  gli  EbrtI  cap.  f . (.  Leone  Sena,  i,  fapn  k 
Nafeiu  di  Cleib  Crino  dcc. 

If  ) Vedi  Clob  XIX.  aj.  UiU  UX,  ao.  Clov.  h 
41.  Oaolcl.  IX,  •«,  fte. 
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Compendio  dell'  Iftoria  dopo  il  peccato  d’Adamo 
(Ino  alla  venuta  del  MelTu. 

$■  l.  Perchè  Iddio  non  mécndh  il  MtjftA  rendere  la  Religione  venerabile  « e ad 
/ubico  dopo  il  peccato  ; e do  che  do%  unirgli  con  Giesù  CriAo.  («) 
vevano  fare  gli  Uomini  per  falvarji  D>  Poiché  il  Melila  non  è venuto 
avanti  (a  di  lui  venuta . che  quattro  raiP  anni  dopo  il  peccato  > 

tutti  gli  Uomini , che  fono  vilTuti  in 
D.  Perché  Iddio  non  mandò  il  Media  qued’ intervallo  li  fono  dunque  dannai 
nel  mondo  fubitodopo  il  peccato  d' Ada-  ti  1 imperocché  per  quali! vdglia  sforao, 
mo,  ed  EvaJ  che  aveflcro  fatto , non  potevano  mai  fo- 

P.  Per  moltidìmc  importand  ragio*  disfare  alla  giuAizia  di  Dio  offefo  dal 
ni . ( 9 ) peccato  d*  Adamo  , del  quale  tutti  gli 

■■  r.  A fine  di  far’  provare  a gli  Uomi-  Uomini  nafeevano  colpevoli, 
ni  con  una  lunga  elpcrìenza  la  loro  de-  P.  Iddio  per  lua  mifcricordialia  prov. 
holezza  , ed  il  bifogno  , che  avevano  viAo  a quello  inconveniente.  Il  Media 
d’ un  Liberatore  per  ìupcrare  la  loro  cu-  doveva  fodisfare  alla  giuAizia  divina  per 
pldigia.  Ir)  I peccar!  di  rutti  gli  Uomini,  tanto  di 

z.  A fine  d’ Indune  gli  Uomini  per  quelli  che  erano  viduri  av.inti  a lui  , 
mezzo  del  conofeimento  di  queAo  hifo-  che  di  quelli,  che  dovevano  venire  do- 
gno  a fofpirare  qucAo  Libetacore  , e a po  di  lui. 

domandarlo  con  ardenza , come  fecero  A rificlTo  di  queAa  fodisfazione  dd 
i Sauri  del  vecchio  TeAamento.  (/)  Media,  epermezzo  de’fuoi  meriti,  gli 

3.  A fine  di  dar  pruovc  anticipate  del-  Uomini  hanno  potuto  anche  avanti  li 
la  grandezza  di  queAo  futuro  Liberato-  Aia  venuta  fantificarli , ed  ottenere  la 
re,  facendo  molto  tempo  avanti  preeme  remidionc  de’ loro  peccati.  Mal’ingrcA- 
per  bocca  dei  Profeti  tute  le  circoAan-  fo  al  Cielo  non  doveva  edere  loco  sfer- 
ze della  Tua  hafeita,  della  Aia  vita,  deU  to  fe  non  dal  Media;  bilbgnava  che  Egli 
la  Aia  mone  , della  Aia  fepolmra,  del-  vi  entraflc  il  primo , e che  ve  gli  còiir' 
la  Au  ReAurczione,  c del  cangiamento  ducefle  : c per  queAo  S.  Paolo  ci  fa  in- 
che doveva  operare  nel  mondo,  (r)  tendere , che  i Santi  del  vecchio  TcAa- 

4.  Finalmente  Iddio  ha  voluto  , che  mento  non  potevano  ricevere  la  lorori^ 

gli  avvenimenti  .anche  del  mondo  AilTe-  compenfa,  che  adleme  con  noi.  (xj 
to  una  predizione  vivente  di  ciò , che  D.  Che  cofa  dovevano  fare  gli  Uo- 
doveva  accadere  a tempo  del  Media  , c mini  per  fantificarii  avanti  la  vtJiutadcl 
un’  ombra  dell’  avvenire  , di  maniera  ! Media  ì t 

che  quelli , che  farebbero  convertiti  dai  | P.  i.  Dovevano  credere  in  un  folo 
Media  , o dal  mini  Aero  de*  (iioi  difee-  Iddio,  adorarlo,  fervido,  ed  amarlo  A> 
poli, potdScroticonofccre nell’ Illoria de-  pra  tutte  le  cole. 

gli  avvenimenti  padati  le  fìgue  degli  2.  Afpettare  il  Redentore , e fperare 
avvenimeui,  de’qualifarcbbeio redimo-  in  lui. 

nj , e che  cosi  ogni  cofa  contribuire  a 3.  Amare  il  prodimo  come  fe  Aedi  i 

B 4 ade- 

(f  ) S pud  vedere qutHa  qncfllane  tranau  a fon-  (r)  Atr.  X.  4),  S.  AgoA.  Prefazione  Copra U Salai, 
do  nel  terzo  tomo  de'  Domali  Teologici  del  P,  107.  ceraci. |i.  lopn  S.CIo. 

Tooimafini  (nzc.  f>)  >•  Cor.  X.  6.  ii.  Cai.  IV.  14.  Colali'.  It.  tj, 

(r)  Rom.  Vltf.  }.  XI.  |j.  Vedi  S.AgoA.  fopra  il  Ebr,  Vili.  f.  X.  i.  S.  Agoft.  de  eorrc/h  lauth  rmdtimi 
Salot.  loa  n.  1;.  tiat.],  lopra  S.Gio.  n.  1.  lofrt  f | cap.  ao.  Noi  rplcgbrrcmo  diftcfamcntc  in  lutti  1 
Eplft.  al  CaUci  vcrC  19.  e Icg.  paragrafi  di  qiicAo  capitolo , le  Egiirt  toticbe  per 

(f)  Gimt  CeneC  XLIX.  18.  Mui  Ezod.  IV.  ij.  via  della  Sacra  Scrittura  , e della  Tradizloat. 
eftU  XVI.  t.  S.Simeone,  ed  Anna  la ProfrulEi  Loc.  (z)  Ebr.  XI.  40.  S.  Agoli.  fopra  PEpm.  al 
n.  tu.  Vedi  S.  Agoft.  Serra,  iSj.  o |.  delle  parale  Calaci  cap.  ].  g Llb.  da  currvUtaadia  ruMu  cap.tg. 
UcUr^poftolo  0.4.  e Sccm.  270.0  ).  ànnuf,  n. }.  e fcg. 
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aQenerfi  da  ogni  ineluRizia,  c vivere  fe- 
condo le  leggi  della  cofeienza , e del- 
la rena  ragione. 

Tale  era  l’ obbligo  generale  di  runi  i 
Popoli  del  mondo  avanci  il  Media.  Ma 
oltre  a quedo  gli  Ebrei , de’  quali  noi 
parleremo  in  appreflb  , erano  obbligaci 
ad  oflervare  fedclinentc  tutti  i Coman- 
damenti della  Let^c  di  Mosè , ed  a cre- 
dere nino  ciò,  che  Iddio  gli  aveva  rive- 
lato di  particolare. 

Vivendo  co^  , gli  Uomini  potevano 
fantificard  avanti  la  venuta  del  Media, 
lenza  di  qubfto  fi  perdevano  , e fi  dan- 
navano. (y) 

D-  Hanno  veramente  vidiuo  co^  gli 
.Uomini  ? 

R,  Il  numero  di  quelli , che  fi  fono 
fantificati  avanti  la  venata  del  Media,  e 
fiato  pìccolidimo  anche  fra  i Giudei  , 
e con  più  Ione  ragione  fra  gli  altri  po- 
Mli  ì noi  lo  vedremo  ben  predo  a l'uo 
luogo,  (x.) 

D.  Percnd  Iddio  ha  permedb  che  un’ 
numero  sì  grande  di  popoli  fi  fiano  dan> 
nati  avanti  la  venuta  de!  Media  ì 

R.  Iddio  ha  voluto  far  conofccrc  a gli 
Uomini  per  mezzo  di  qued’  cfpcrienza 
\ la  corruttela  della  ragione  abbandonata 
a lei  medefima,  o l’ imperfezione  della 
Legge , che  non  era  ferina  fc  non  in 
pietra . Ci  bifo^nava  la  grazia  del  Media 
^r  fare  ciò,  ebe  la  ra^on’ naturale,  e 
la  legge  non  potevano  fare . ( a) 

2.  Iddio  non  ha  fatto  alcun^  corto  a 
quelli  che  fi  fono  perduti  da  fc  dedi 
volontariamente  , e per  un’  effeno  del- 
la fua  giudizia  gli  ha  abbandonati  alla 
loro  cotTucccla.  Per  quedo  ha  fano  ri- 
fplcndcre  adai  la  fua  mifcricordia  fopra 
il  piccolo  numero  di  quelli , che  fi  fo- 
no fantificati,  e in  quedo  piccolo  nu- 
mero ha  fano  vedere  aliai  ciò  , che  il 
Media  doveva  operare  per  tutto  il  mon- 
do dopo  la  fua  venuta , e qual’  era  la 
grazia  del  Cridianefimo . Era  giudo  che 

(;)  Vedi  11  Lib.  dclU  oeceflìii  dclU  Fede  in 
Clcuk  Crifto,  ftampfito  a Parigi  appreso  l^Ormoot 
■cl  1701. 

(t)  Vedi  $.Agoft.  fopra  11  cap.  i.  dell*  £ptftcl. 
al  Calaci  verf.  sa 

(*)  Kooi.VJtl.  j*  $.  Agoft.  Lcuera  14;.  o 144  ad 
AnaHaiio  0.  j.  Semi,  che  non  era  ancora  ftaco  ftam* 
pacO|  0.5.  eSerm.  ia5*  o 15.  di  quelli  facci  iiampa* 
te  la  prima  volta  dal  P.  Sirmond^  n.a. 

Vedi  Rooi.  IX.  aj.  e S.Leoné  Scrm.4.  fopra 


queda  grazia  non  fode  si  abbondante 
avanti  il  Media , quanto  doveva  edere 
dopo,  (hj 

3.  Si  può  dire  che  il  piccolo  nume- 
ro di  quelli  anche  fra  i Giudei , che 
avanti  il  Media  fi  fono  fancifìcaci , in 
comparazione  di  quelli,  che  fifonoper- 
diui,  era  una  figur.-i  di  ciò,  che  il  Mef- 
Jiamedefimo dille;  che  molti  fonoichia^ 
mMì,  t ferhi  fono  gli  tlttti.  (e) 

$.  a.  Come  hMÌtno  viffuto  dopo  il  ptccM» 
Adtmoy  £v*t  ed  i loro  fìgUucli. 

D.  In  che  modo  Adamo , ed  Èva  fi 
portarono  dopo  che  furono  cacciati  dal 
Paradifo  terredre? 

R.  Iddio  gli  usò  mifcricordia,  e li 
fantificarono  conia  penitenza,  (d) 

D.  Ebbero  figliuoli  avanti  il  loro  pec- 
cato ? 

R.  Nò . Non  ebbero  fc  non  dopo  la 
loro  caduta  , e perciò  tutti  gli  Uomini 
nafeono  colpevoli  del  peccato  origin». 
\c.(e) 

D.  Dunque  tutti  gli  Uomini  defeen- 
dono  da  Adamo,  ed  Èva  ì 

R.  Così  è.  Èva  è chiamata  nella  Scrit- 
tura la  Madre  di  tutti  gli  Uomini  vi- 
venti. (fj 

D.  Perchè  Iddio  ha  voluto  che  tutti 
gli  Uomini  nafeedero  d*un  folo? 

R.  Per  obbligarli  ad  amarli  l’ un’  l’ al- 
tro come  fratelli  , e per  quedo  Giesù 
Grido  ci  fa  intendere,  chetuni  gli  Uo- 
mini fono  nodri  proffirai.  (g) 

D.  Adamo  , ed  Èva  ebbero  un  gran 
numero  di  figliuoli! 

R.  Grandiifimo  , imperocché  hanno 
viffuto  più  di  900.  anni  ; e Iddio  die 
volle  , che  il  Mondo  fode  popolato 
da  loco  , gli  concede  una  gran’  fecon- 
dità. 

D.  Sappiamo  noi  il  numero  , ed  il 
nome  de’ figliuoli  d’Adamo! 

R.  La  Sacra  Scrittura  non  ha  detto  il 

nume- 

la  nafeita  di  Glcaù  CrlAo  cap.  i. 

(e)  Maitb.  XX.  i«. 

(i)  VcAt  Sap.  X.  t.  S.  Ireneo  liba  cep.  |0. 

}4.  SaAgoft.  Ub.  deir  firefie,  EreCs5«  Lettera 
o 99.  a Evodio  cap.  Lib.  a.  de  meriti , t della 
remiiHone  de*  peccati  cip.  14. 

(ff)Gcncf.  iV.  I,  Rom.  V. 

( / ) Cenef.  IH.  so, 

( X ) Lue.  X.  Vedi  $.  Agoft.  Lib.  il.  delta  CUU 
di  i>lo  ?ap.  21,  e 27,  e Ltbaiq.  cap.l»  a 
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numero  ; Ella  ne  nomina  folamcnce  tre 
che  fono  Caino  , Abcl,  e Scth.  (h) 

D.  Perche  la  Sacra  Scrittura  non  fa 
menzione  che  di  tre  figliuoli  d’  Ada- 
mo ? 

R.  Perche  Iddio  non  ha  voluto  info- 
gnarci nella  Scrittura  Sacra  1’  Iftoria 
dc?li  Uomini  che  tanto  quanto  ella  con- 
tribuifce  a farci  conofcerc  la  Religione. 
Balia  per  tanto  per  la  cognizione  della 
Religione  che  ci  Ca  noto  in  particolar 
re  il  nome  di  Caino , d'  Abel  , e di 
Seth;  e che  generalmente  noi  fappiamo 
che  Adamo  ha  avuto  un’  gran  numero 
di  altri  figliuoli,  che  li  fono  fparli  per 
tutto  il  mondo  con  i loro  diiccnden- 
ti.  (i) 

D.  Che  cofa  c’  i^egna  la  Scrittura 
Sacra  di  Caino  ì 

R.  Che  fu  il  primo  figliuolo  d’  Ada- 
mo ; Che  fa  lavoratori  di  terra  : Che  of- 
ferì a Iddio  de’  Imtti  della  terra  in  facri- 
fizio  : Che  nè  ^li , ne  la  fua  offerta  fii 
grata  a Iddio  : Qie  ammazzò  il  fuo  fra- 
tello Abel  per  invidia , e per  gelolla  , 
perche  Iddio  aguadiva  i facrifizj  di 
Abcl  ; Che  fu  maledetto  da  Iddio  : Che 
in  galligo  del  fuo  peccato  flette  vagabon- 
do , e fuggitivo  per  tutto  il  mondo  : 
Che  Iddio  mede  un  fegno  fopra  di  lui 
per  impedire,  che  non  fulTc  ammazzato 
da  quelli  che  lo  trovaffero  : Che  fabbri- 
cò una  Città  , alla  quale  diede  il  nome 
del  fuo  figliuolo  Enoch . 

D.  Che  cofa  c’infcgna  la  Sacra  Scrit- 
ttua  di  Abel  ì 

R.  Che  fii  il  fecondo  figliuolo  d’Ada- 
mo : Che  fii  Pallore  di  Pecore  ; Che  of- 
ferì a Iddio  in  facrifizio  i primogeniti 
del  fuo  gregge,  e ciò  che  aveva  di  più 
bello,  e dipiùgraflo  : Che  Iddio  riguar- 
dò benignamente  lui , e le  fue  offene  ; 
Che  fu  ammazzato  dal  fuo  fratello  Cai- 
no , c che  la  voce  del  fuo  fanguc  lì  al- 
zò fino  al  trono  di  Dio  per  domandar- 
ne vendetta,  (l) 

D.  Che  cofa  c’infcgna  la  Sacra  Scrit- 
tura di  Setb  ? 

R.  Che  nacque  dopo  la  morte  d’ 
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Abel  : Che  vilTc  fantamentc  ; e die  la 
pietà  lì  confervò  più  lungamente  nella 
,fua  famiglia , che  in  quella  di  Caino  : 
Che  fu  uno  degli  antecelTori  di  Giesù 
Crillo  ■ (m) 

D.  Che  cofa  ci  fa  conofcerc  l’ Illoria 
di  Caino,  e di  Abel  per  quello,  che  ri- 
guarda la  Religione } 

R.  I.  Noi  vediamo  nella  perfona  di 
(^uefti  due  fratelli  la  figura  di  due  Cit- 
ta, cioè  a dire  di  due  compagnie  d’ Uo- 
mini, che  devon’ vivere  inlìemc  lìn’alla 
fine  del  mondo . 

2.  Sono  una  figura  cfpreirilllma  Abcl 
di  Giesù  Crillo,  óino  degl’ Ebrei. 

2).  Che  cofa  intendete  voi  per  quelle 
due  Città  , o Compagnie  d’  Uomini  , 
che  devono  vivere  inlìeme  fin’  alla  fine 
del  mondo? 

R.  Io  intendo  la  Compagnia  de’  buo- 
ni, e la  Comp:^nia de’ cattivi,  che  non 
fi  fcparcranno  fc  non  alla  fine  del  mon- 
do , e che  fin’  allora  llaranno  fopra  la 
terra  mefeoUti  l’uno  con  l’altro.  Sanri 
' Agollino  dà  nome  di  Città  di  Dio  , 
ovcro  di  Città  del  Ciclo  alla  Compa- 
gnia de’ buoni,  e chiama  Città  della  ter- 
ra la  Compagnia  de’  cattivi . (nj 

D.  Perche  S.  Agollino  chiama  coi 
nome  di  Città  di  Dio  la  Compagnia  de’ 
buoni  ? 

R.  Perchè  quello  nome  lì  trova  fpef- 
fo  nella  Scrittura  Sacra  per  fignificarc 
quella  (anta  compagnia,  che  è forellie- 
ra  fopra  la  terra,  ctc  c fiaccata  da  tut- 
te le  cofe  di  quello  mondo , che  non 
vive  fe  non  per  Iddio,  e che  riguarda  il 
Cielo  come  fua  Patria,  (o ) 

D.  Perchè  dà  egli  il  nome  di  Città 
della  terra  alla  Compagnia  de’  catti- 
vi ? 

R,  Perchè  il  carattere  di  quelli , che 
3^.irtengono  a quella  compagnia,  è d* 
cllcre  attaccati  alla  terra  , cìi  mettere 
la  loro  felicità  nel  godimento  de’ beni, 
de’  piaceri , degli  onori  della  terra  , di 
voler  dominare  fopra  la  terra,  d’  attri- 
buire a quella  falfa  felicitàtutte  le  azio- 
ni della  vita , ed  anco  la  azioni  della 

Rdi- 


( O 


ctDcC  ni.  1. 1.  IV.  V.  4. 

Vedi  $•  A|oft.  Llb,  if.  della  Otti  di  Dio 


tip.  tf. 

IO  Gcnef.  IV.  • . . ..  . 

il)  Dove  fopra , t MaRb.XXIll.'  ’I* 


(■)  Cenef.  IV.  V.  Eccl.XLUf.  ip.  Luc.lII.ja. 
(•)  Llb.it.  e dclU  CltU  di  Mo  cip.  t, 

^ I-  LMCxvr. 

1.  Chiì  di  Dio , Llb.  Il,  ctp,  I.  Lib,  la.  cap.  ij, 
t.ib,  ij,  cep. 
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Religione  , e di  odiare , perfeguitare  , 
affliMcre,  combattere  quelli  che  loro  ri- 
guardo comeun’oftacoloalla  felicità,, 
che  cercano  nei  mondo,  (p) 

D.  In  che  cofa  Caino  è nato  l’ ima- 
ginc  della  Città  della  tma  ì 

R.  I.  Di  quello  che  c nato  il  primo, 
imperocché  noi  cominciamo  tutti  coll’ 
appartenenza  alla  Città  della  tetra,  e 
foiamcntc  per  mezzo  della  rigenerazio- 
ne noi  appartenghiarao  ancora  a quel- 
la del  Ciclo  : il  che  fece  dire  a S.  Pao- 
lo , che  quello  , che  aviamo  d' anima- 
le, c di  carnale  comincia  In  noi  avan- 
ti a quello  , che  ariamo  di  fpiritua- 
le.  (h 

2.  Caino  é Tempre  (lato  attaccata  al- 
la terra  :il  che  apparifee  in  quello,  che 
egli  c flato  il  primo,  che  abbia  fabbri- 
cato una  Città  , riguardando  la  terra 
come  il  luogo  della  Tua  dimora  , e del 
fuo  ripofo. 

3.  Non  fu  perfeno  di  cuore  , c fc 
compiva  cllcriormcnte  le  Tue  pani  circa 
alla  Religione , non  faceva  di  quella 
cofa  gran  capitale-  Non  offeriva  cieche 
aveva  di  raigliorc- 

4.  Era  pieno  di  Tuperbia  » c d’ invi- 
dia. 

5.  Odiò , perfeguitò,  ed  ammazzò  il 
fuo  fratello,  perchè  quelli  era  piò  giullo 
di  lul- 

Quello  è il  carattere  di  nini  colo- 
io  , che  appartengono  alla  Città  della 
terra,  (r) 

Z)-  In  che  cofa  Abel  è flato  1’  imagi- 
ne  della  Città  di  Dio,  o del  Cielo! 

A.  In  quella  che  egli  é flato  diftacca- 
ta  dalla  terra , c vi  fi  c riguardato  co- 
me flraniero  r non  ha  fabbricato  Città  , 
non  c vilTuto  Te  non  per  Iddio  ^ ha  fat- 
to capitale  della  Religione  : il  Gelo  era 
la  fiu  Patria  , e per  mezzo  della  fua 
mone  è flato  la  figura  di  Giesù  Criflo  , 
e l’imaginc  di  tutti  i Giulli  quali  nelfc- 
guito  de’Secoli  dovevano  fonrire  perfe- 
cuzioni  dalla  pane  de’canivi.  (/) 

If)  Vr<n  $,  Agsft.  ChU  <Ii  Dia  Db.  »p.  at. 
Kb.  ir.  tap.  ,.  4.  c ^ atc. 

(j)  I.  Cor.  XV.  4S. 

(r)  Vedi  S.Ag«a.  i>c*  IumM  della  Ctid  di  Dia 
«tati  ouirupr»,  c legai  il  li*.  15.  quafiper  lutto. 

(O  S.Agc.A.  oe'meaffiini  luoghi  cap.8.  e ig. 

(r)  Kaerh.  V.  aj.  Ccr.  XXXI.  10.  CIO.  Xi.  14. 

Z.  Plagr.  11.  45.  V.  4. 


D-  In  che  cola  Abel  è flato 
ra  di  Gicsu  Cnflo  , e Caino  U figant 
degli  Ebrei! 

A.  In  moltillime  cofe. 

I.  Caino  nacque  il  primo.  Abel  ven- 
ne dopo.  Gli  Ebrei  hanno  preceduto  ta 
nafeita  temporale  di  Giesù  Gillo. 

а.  L*  impiego  di  Caino  , che  era  di 
Lavoratore,  era  un’imagine  dell’ attac- 
camento, che  gli  Ebrei  averebbero  ai 
beni  della  terra. 

L'impiego  d'Abel,  che  era  di  Pallo- 
re, lo  rendeva  un’imagine  di  Giesù  Gi- 
llo , che  è chiamato  il  Pallore  , ed  il 
Vefeovo  dell’  anime  nollre  , il  buon 
Pallore,  il  Prìncipe  de’ Pallori,  (t) 

3.  Caino  onorava  Iddio  con  l’ diro- 
miti  delle  labbra  , ed  elletiormente , e 
il  Tuo  more  era  guaito  : cofa  che  Iddio 
rinfaccia  a gli  Ebrei,  (n) 

Abel  al  contrario  era  giullo,  e la  fua 
oftena  eflcriore  era  folo  un’  fegno  dell’ 
offerta  interiore,  che  faceva  a Iddio  di 
fc  medcfimo , come  dice  S.  Paolo  di 
Gillo,  che  lì  offerì  a Iddio  per  mezzo 
dello  Spirito  Santo,  (a-) 

4.  La  Sacra  Scrittura  dice  che  Iddio 
rigenò  Caino,  c il  fuo  facrifizio,  e che 
Abel , e il  fuo  facrifizio  fuiono  grati  a 
Iddio,  (y) 

Iddio  ha  lìmilmcnte  tigenato  la  per- 
fona  , e il  facrifizio  degli  Ebrei , dove 
che  Giesù  Criflo , c U.  lùo  facrifizio 
fono  I’  oggetto  della  fua  compiacen- 
za. (i> 

j.  L’ invidia  , c la  gelofia  di  Caino 
fece  morire  Abel  fuo  fratello  • (a) 

E per  invidia , c per  gclofia  gli  Ebrei 
hanno  fano  morire  Giesù  Criflo  loro 
fratello  della  ftirpe  di  David,  (é) 

б.  Il  fanguc  d’  Abel  grida  vendetta 
contro  Caino-  fc) 

Il  Sangue  di  Giesù  Criflo  chiede  mi- 
fericoidia,  c tira  la  vendetta  divina  Co- 
pra gli  Ebrei , e fopra  gli  altri  peccato- 
tori,  che  lo  rendono  inutile  con  la  fua 
durezza.  fJJ 

7.  Cai- 

f»)  Ifali  IXIX.  n.  Matth.  XV.  t. 

(*)  Ebrei  X.«. 

(})  Oeticf.  IV.  4.  e f. 

( > 1 DanieUX.  a«.  ,7.  Maith.Itl.  77.  fibr.VIII.  1. 1 p- 

( . ) I.  Ciò.  IIL  la.  Ctotf.  IV.  I,  e (ta. 

(t)  Matth.  XXII.  it. 

(r)  Ccnet.  IV.  10. 

(^>  Ebr.  XU.  24. 


IN  FORMA  DI 

7.  Caino  In  gaftigo  del  fuo  peccato 
mena  una  vita  errante,  c vagabonda,  e 
Iddio  gli  dà  un  contcalTcgno  acciò  nef- 
funo  Tammazzi.  (f) 

Gli  Ebrei  in  gwigo  del  loro  pecca- 
to fono  fcacciad  da' loro  paefi,  cdifper- 
fi  per  tutto  il  mondo.  Haimo  il  con- 
traflegno  della  Circoncifione  , che  gli 
dilUngue,  e ci  faranno  lino  alla  fine  del 
mondo,  (f) 

D.  Perchè  la  Scrittura  Sacra  parla  di 
Seth  più  rodo  che  degli  altri  figliuoli 
d’ Adamo  ? 

R.  Perchè  la  fua  famiglia  fi  dilUnfc 
da  tutte  r altre  con  la  fua  pietà,  e per- 
chè da  quella  llirpc  doveva  venire  il 
MelTia.  {g) 

5.  3.  CorruxJent  del  Genere  Umn- 
n».  Dihevio  univerféUe. 

R.  Come  viflero  i figliuoli  di  Caino, 
0 gli  altri  figliuoli  d*  Adamo? 

R.  Videro  quali  tutti  come  in  uno 
fmarrimento,  e nel  peccato.  Si  fcorda>. 
vano  d’iddio  a mifuradi  quanto  avanza- 
vano nell’ età,  e l’empietà  fece  om  gior- 
no nuovi  progredì  nel  mondo,  {h) 

D.  I defeendenti  di  Seth  fratello  di 
Caino  videro  anch’  eglino  in  difordi- 
nc  ? 

R.  Nò.  Imitarono  la  maggior  parte 
la  fantità  del  loro  Padre  > e la  pietà  fi 
mantenne  adai  lungamente  in  quella  fa- 
miglia. Ma  finalmente  coll’  andar’  del 
tempo  li  incanivirono  come  gli  altri 
Uomini,  f») 

2).  In  che  modo  s’incattivirono? 

R.  Convetfandocon  i cattivi,  ed  im- 
parentandoli nella  famiglia  loro,  {k) 

D.  Non  vi  fu  dunque  nel  mondo 
perfona,  che  vivede  fantamente,  e che 
lode  riullo  ? 

R.  Le  cofe  vennero  a tal  fegno  dì 
corruzione , che  non  fu  quali  più  per- 
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fona  fopra  la  terra , che  vivede  in  un* 
intera  innocenza.  (/) 

D.  Iddio  lafciò  i delitti  degl’  Uomini 
Impuniti? 

R.  Nò.  Gli  ellerminò  con  un  dilu- 
vio univerfale.  (»w) 

D.  Che  cofa  fu  oucllo  diluvio? 

R.  Iddio  fece  cadete  pioggic  l^veiv 
tevoli  : fece  oltre  di  ci6  traboccare  le 
acque  del  mare  , dimanicra  che  tutta  la 
terra  fu  fommerfa , e tutti  gli  Uomini 
furono  annegati  con  tutti  gli  attimi 
li.  (») 

Z>.  Che  non  fi  falvò  alcim’  Uomo  « 
nè  alcun’  animale? 

R.  Noè  fi  falvò  con  la  fua  famìglia  : 
cioè  lui,  la  fua  moglie , tre  fuoi  figli- 
uoli, e le  loro  tre  moglie;  e Iddio  vol- 
le confervare  con  loro  degli  anioni  di 
ciafeheduna  fpecie.  («) 

D,  Chi  era  Noè  ? 

R.  Era  un’Uomo  giuAo,  e perfetto* 
imo  de’ defeendenti  di  Seth.  (p) 

J).  In  che  modo  fi  falvarono  Noe,  e 
la  fua  famiglia? 

R.  Per  mezzo  dell’  Arca  , che  era 
lui’  c^fizio  ;^dai  grande  per  rinchiu* 
derli  tutti  con  le  prowifionì  necedàr 
rie. (q) 

D.  Quelt’  edilìzio  fu  fabbricato  prò- 
Ho?  ^ 

R.  Noè  v’impiegò  cento  anni  interi.' 
Iddio  volle  così  a fine  di  dar  tempo 
a gli  Uomini  fparfi  per  tutto  il  mon- 
do d’  eflcr’  avveniri  del  prolllmo  Elu- 
vio , di  ravvederli , c di  far  peniten- 
za. 

D.  Gli  Uomini  fecero  penitenza  ? 

R.  Nò;  difprezzatono  gli  avvertimen- 
ti di  Noè , c le  fue  minacce  ; mangia- 
vano, bevevano  , fi  maritavano  , fi  di- 
venivano al  folito,  e il  diluvio  rii  fot- 
ptefe,  e gli  fommetfe  tutti,  (r) 

D.  Che  imprelCone  deve  fare  quelV 
efempio  nel  nollro  animo? 

R.  Noi 


(>)  Gcncr.  IV.  K.  i«. 

U)  Vedi  S.  Agoft.  Llb.  II.  centro  Fiuto,  cip.*, 
c lei.  c FAbice  Ruberto  llb. }.  dc'Comncnurj  I». 
pra  la  Ceoefi  cap.  <. 

(X)  Luca  m.  Jt. 

(!  ) Vedi  la  Ceocr,  VI,  S,  Agoft.  Cini  di  Dio 
llb.  ir.  cap,  ao, 

<0  Cenci.  V.  VI.  S.  Agoft.  QlU  di  Dio  Ub.  15. 
cab.  17.  c i(. 

^U)  Cenci.  VI,  I.  S.Agoft,  lìb.it.  della  Ctaidl 
filo  cap,  u. 


(/)  Ocoel.Vl.  r.t.p.  S.Agoft.  developra. 

(»)  Gcoci.  VI.  7.  vn.  ftc. 

(m)  GcmI.  vii.  II.  c Icg. 

( • 3 CcocC  VII.  7.  1. 7.  Fleti,  n.  f. 

(7)  OcDcI.  VI.  p. 

(f)  Vedi  II  Llb.  del  P.  XIrket  Cefulta  , c quel, 
lo  del  M,  Pcllciiee  fopra  1*  Arca  di  Noè.  Qpeft* 
ultimo  è ftaoipaco  a Koveo  nel  1700. 

<r)  Manb.  UUV.  37-  Loc-  XVU.  K.  Ebr.  XI,  p. 
I.  Pteir.UL  ao.  2,  Pleu.O.  i. 
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X.  Noi  doviamo  imparare  da  quefto 
ad  approfittarci  degli  avvifi  , che  ci  fo- 
no dati  da  parte  di  Dio  , ed  a non 
afpettare  che  il  fuo  fdegno  cada  fopra  di 
noi  come  un  lampo  , ma  a ftar*  fempre 
vigilanti  fopra  noi  ftelli . (/) 

D.  Tutti  quelli  , che  morirono  nel 
diluvio  , fono  dannati  ? 

R.  Ci  è luogo  di  credere  che  quelli  , 
i quali  furono  da  principio  increduli  a 
gli  avvenimenti  di  Noè,  ma  che  poi  vi 
crederono  , e fi  convenirono  con  buo- 
na fede  avanti  che  il  diluvio  cominciaf- 
(e , overo  che  foflc  finito , non  fiano 
dannati,  (r) 

D.  Che  cofa  fignifica  l’Arca  di  Noè, 
e il  diluvio? 

X.  La  Chiefa  Cattolica , ed  il  Batto- 
limo,  (m) 

SfiegazJone . 

Neffuno  fi  falva  fé  non  nella  Chiefa, 
fuori  di  efia  non  ci  è falute  \ fuori  dell* 
Arca  ogni  cofa  jperifee.  TunigliUomi- 
ni  fono  fommeru  nell’ acqua  del  diluvio; 
nini  i nofiri  pccc.ati  fono  annegati,  per 
cosi  dire , p fcanccllati  nell’  acqua  del 
Battefimo.  (ar) 

D.  Che  cofa  fece  Noè  dopo  il-  dilu- 
vio nciref^ire  dell’Arca  ? 

X.  Offen  a Iddiofacrifizj  in  rendimen- 
to di  grazie  , e Iddio  benedi  Noe , c i 
fuoi  figliuoli , c promeflè  che  non  ave- 
rebbe  mandato  più  diluvio  univetfale  . 
E volle  che  l’Arco  nel  Cielo  folTc  il 
contraflègno  di  quella  promefla.  (jr) 

4.  Stato  dtl  Mondo  dopo  il  dillo- 
vio  fino  alla  f'’ocaxjone 
d Àbramo. 

D-  Come  fi  ripopolò  il  mondo  dopo 
il  diluvio  ? 

X.  Per  mezzo  de’ tre  figliuoli  di  Noè, 
Sem,  Cam,  e Giafet , e per  mezzo  de’ 
loro  defccndenti.  (z,ì 

1>.  Come  vifiicroi  defccndenti  di  Noè? 

C f)  Matth.  e I.uc.  dove  fopra . 

(r)  Queflo  è il  fenfo  più  nauirale  ebt  fi  polla 
dare  a ciè  che  dice  $.  Pietro  i.  Eplft.  IIL  io.  Ve* 
di  fopra  quello  Efiio  , Fromond,  Comello  i La* 
J>lde . 

(v)  I.  Pietr.  in.  ai. 

(«)  Vedi  Agoft.  lib»  I».  contro  Fauflo  cip.  14* 

€ fcg.  t Ltb.  1$.  della  Circi  di  Dio  cap.  ad.  Vedi 
anco  il  tratc.  (opra  S.  GÌo.  oom.  ip.  e II  Ttact.  p. 
oum.  II,  c 11  lib.  di  S.Ambr.  fopra  Noè,  c i'Ar» 


X.  La  Scrittura  Sacra  non  ce  ne  av- 
vifa  fopra  di  ciò  cos’ alcuna,  fe  non  che 
Noè  benedi  Sem  , e Giafet  per  la  loro 
bontà.  Che  maletfi  Cam,  e il  fuo  figli- 
uolo Canaan , perchè  avevano  mancato 
nel  rifpetto  verfo  di  lui. 

Che  gli  Uomini  effondo  moltiplicati 
vollero  per  fupeibia  rendere  il  loro  no- 
me celebre  nel  mondo  avanti  di  fepa- 
rarfi. 

Che  a quell’  effetto  cominciarono  a 
fabbricare  una  Torre , la  quale  aveva- 
no dilègnato  cf  inalzare  fino  alle  nu- 
vole. 

Che  quella  Torre  fu  chiamata  Toiv 
re  di  Babele  , cioè  di  confufione  ; im- 
perocché Iddio  per  punirli  confufe  il  lo- 
ro linguaggio,  di  maniera  che  non  s’in- 
tefero  più  , e così  furono  obbligati  a 
defiflere  dall’  imprefa,  ed  a fepararfi  gli 
uni  da  una  pane , gii  altri  da  un’  al- 
tra. 

Che  per  mezzo  di  quella  feparazionc 
tutta  la  terra  fu  popolata,  (a) 

D.  La  cognizione,  e il  culto  del  ve- 
ro Dio  fi  confcrvarono  lungo  tempo  nel 
mondo  ? 

X.  Più  che  fi  avanzavano  nell’  età  , 
più  gli  Uomini  divennero  cattivi.  A 
poco  a poco  la  cognizione  del  vero  Id- 
dio fi  cancellò  dall’  animo  de’  popoli  . 
Divennero  Idolatri  , cioè  davano  alle 
Creature  l’onore  , che  era  dovuto  folo 
a Iddio. 

La  pietà  però  fi  mantenne  più  lunga- 
mente per  mezzo  di  alcuni  defeendenti 
di  Sem.  Ma  finalmente  la  corruzione 
divenne  ben  prello  generale , e non  vi 
fu  quali  più  perfona  fopra  la  terra  , 
che  ferviffe  Iddio  in  forma  degna  di 
Dio.  (b) 

D.  Che  condotta  tenne  Iddio  allora 
verfo  degli  Uomini  ? 

X.  AbWidonò  i popoli  del  mondo 
alla  loro  corruzione , ed  alle  tenebre  . 
Effendo  fiati  lafciati  in  preda  ai  dcfidcrj 

del 

ca.  Origene  it.  Ibpr*  UCenefi.  S.Gregor.  Omlli» 
iS.  fopra  Eacchlcl.  Ruberto  Eib.  4.  de*  Commenca- 
ri  fopra  la  Ceaeiì  cap.7i.  e feg. 

(7)  Vedi  S.Agoft.  Iib.  la.  contro  Fauftocap.». 

(a)  Ctnef.  IX  ip. 

(a)  Vedi  S.Agoll.  Lib.  iS.  della  Citi)  di  Dio  , 
cap.i.  a.  4.  e Lib.ia.  cooue  Faullo,  cap. a.. 

())  Vedi  S.Agofl,  Lib.  16.  delta  Citti  di  Dio 
cap.ii.  IX.  ij. 
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IN  FORMA  DI 
àe)  lord  Suore  \ s’immcrfcro  a feconda 
de’  IpEo  voleri  in  ogni  forra  di  delitti , 
e di  abominazioiy . Iddio  riferbò  all’al- 
tra vita  il  eaftigo  generale  de’ loro  pec- 
cati , e fceife  un  Uomo  per  farlo  Pa- 
dre d’  un  popolo  y che  doveva  effere 
particolarmente  confacraco  al  fuo  fcrvi- 
zio'.  (c) 

D.  Chi  fu  queir  Uomo  fcelto  da  Id- 
dio f 

R.  Fu  Abramo  figliuolo  di  Tare  del- 
la famiglia  di  Sem , che  abitava  nella 
Caldea,  Provincia  deU’Afia.  (à) 

D.  Perche  Iddio  fceife  più  tofio  Àbra- 
mo che  un’  altro? 

R,  per  un’effetto  della  fua mifcricor- 
dia  , e della  fua  bontà. 

D-  In  che  modo  fceife  Iddio  Àbra- 
mo ? 

R.  Gli  comandò  che  abbandonane  il 
fuo  paefe , la  fua  famiglia  , la  fua  na- 
zione , e gli  promeffe  di  farlo  Padre  d’ 
un  gran  popolo,  al  quale  farebbe  mol- 
tiflìme  grazie . (i) 

D.  Perchè  volle  Iddio  che  Abramo 
abbandonaffe  il  fuo  paefe  ? ■ 

R.  i.  A fine  difepararlo  dal  commer- 
cio de’ Cattivi  per  timore  che  non  fi  gua- 
fiafle  con  ii'loro  efempio. 

a.  Per  obbligarlo  a rigmrdate  la  ter- 
ra come  un  luogo  d’  efilio  , e di  pel- 
legrinaggio , c 'il  Ci«U>  come  fua  Pa- 
tria. 

j.  Per  farlo  Padre  tfun  Popolo,  che 
voleva  differenziarlo  ne’  cofiumi , nella 
Religione,  e nell’  inclinazione  da  tutti 
gii  altri  popoli  della  terra . 

D.  Che  cofa  fece  Abramo  ) 

R.  Credene,  ed  obbedì  a Iddio  , che 
lo  ricompensò  della  fua  obbedienza.  f/J 

J.  J.  ^leanzA , che  fece  Iddio  con 
Abrnmo.  Pofterità  di  quejìe 
SéPtt’Uomo. 

' * 0 ' 
D.  Come  ricompensò  Iddio  la  fede, 
che  Abramo  fece  conofccrc  nel  lafcia- 

(c)  Ron,  I.  14.  Cener,  XH.  ■.  Sap.  X.  f.  Vedi 
ciò  che  diremo  qui  appetirò  nel  §.  a],  di  quello 
capitolo  fopra  lo  Hata  del  Popolo  Geotilt  dopo  la 
vocaxione  d’  Abramo. 

(d)  CeneC  XI. 

(tj  Ueoef.  XII.  I,  S,A|aft,  HbilS,  della  Qltidi 
Pio  eap.  id. 

(/)  ftenef,  Xlli 
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re  il  fuo  paefe  per  ubbidire  all’  ordine 
di  Dio  ? « 

R.  Iddio  ricompensò  la  fede  di  quello 
S.ant’Uomo  per  mezzo  dell’Aleanza  fo- 
lenne,  che  fece  con  egli.  Ci  ) 

D.  In  che  confille  quell’  Aleanza? 

R.  b promefic  folcimi , che  fece  Id- 
dio a#*Abramo  , promefic  aflbiutc  , c 
tutte  gratuite  dalla  parte  di  Dio. 

D.  Che  cofa  promefic  Iddio  ad  Àbra- 
mo ? 

R.  Di  tenerlo  fotto  la  fua  protezio- 
ne afiìeme  con  la  fua  Pofterità,  di  far- 
lo Padre  d’un  gran  Popolo,  di  darli  un 
paefe  ricco,  ed  abbondante  chiamato  il 
Paefe  di  Canaan  per  fq , e per  la  fua 
pofterità,  e di  far  nafeere  dalla  fua  ftir- 
pc  il  Mcllìa.  (Il) 

2).  Che  non  ci  fu  alcun’ contraflegno 
cftcriorc  per  pegno  , c per  contraflegno 
di  quell’  Aleanza? 

R.  Si  bene.  Iddio  giurò  per  fc  fteflo, 
per  ficurtà  delle  fuc  promefle , c ordi- 
nò per  allora  la  Circoncifione  , come 
un’ contraflegno , che  doveva  diftingue- 
re  Abramo  , e la  fua  pofterità  da  tutti 
gli  altri  popoli  della  tetra , con  i qu.v 
li  Iddio  non  aveva  facto  una  fimil  le- 
ga. {hh) 

D.  Chi  furono  i figliuoli  d’Abrhmo? 
R.  Sciede  molto  tempo  lenza  averne 
dalla  fua  moglie  Sara,  che  era  Hata  fino 
all’ età  di  novant’  anni  fterilc.  (/) 

Per  quello  Sara  volle  che  /polàfle  la 
fua  ferva  chiamata  Agar , dalla  quale 
ne  ebbe  un  figliuolo  nominato  Ilmae- 
le.  (i) 

Ciò  non  deve  recare  maraviglia  in 
quel  tempo,  nel  quale  Iddio  permetteva 
la  pluralità  delle  moglie.  (/) 

D.  Che  fu  nella  perfona  d’ Ifmacic 
c dell  a fua  Pofterità,  quando  furono  adem- 
pite le  promefle,  che  Iddio  aveva  fatto 
ad  Abramo  ! 

R.  Abramo  lo  credette  così  vedendo 
la  fua  moglie  fterilc,  c fuori  d’età  per 
aver  figliuoli . (m) 

Ma 

(X)  0«acC  XVIL  XXn. 

Ih)  Dove  lopra,  < cap.  XXU.  tt, 
ihk)  CcocC  XVII.  14.  XXII,  ■«.  Ebr.  VL  •},  li. 
«7. 

(1)  Oeoef.  XV.  XVt 
IKJ  Genef.  XVI.  i.  a.  if. 

( I)  Vedi  S.  Agofl.  Lib,  la,  convo  Fasllo cap.47, 
(n)  GeDcl,XVlI.  iS, 
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Ma  Iddio  |>li  predifle  che  San  avc- 
rcbbc  un  filinolo  > c che  in  cffo , c 
nella  Tua  poftcrità  farebbero  adempite  le 
promeile.  (n) 

Àbramo  credette  alla  parola  di  Dio  , 
benché  fofle  privo  d’ogni  fpenuiza  uma- 
na. Iddio  imputò  la  foa  fede  a ^^izia, 
c l’ anno  dopo  Sara  ebbe  un  Aiuolo  , 

• che  (ì  chiamò  Ilacco  - (o) 

D.  Come  viffero  Agar,  e Ifmacle  in- 
stine con  Sara,  e Ifacco! 

* R.  Agar  difprezzò  Sara  a caufa  della 
fua  ftcrilità  , e ne  fu  punita.  Ifmaele 
perfeguitò  Ifacco,  e fu  icacciaro  per  or- 
dine di  Dio  egli , e fua  madre  dalla  ca- 
fa  d’ Abramo. 

I D.  Abramo  non  ebbe  altri  figliuoli  , 
che  llinaelle,  e Sacco  2 

R.  Dopo  la  mone  di  Sara  Abramo 
fposò  Cetura , dalla  quale  ne  ebbe  fei 
figliuoli,  (qj 

B.  Quelli  fei  figliuoli  furono  a parte 
con  Ilacco  dell’Eredità  d’Àbramo 2 
R.  Nò.  Ifacco  fu  il  fole  erede  d’Àbra- 
mo, che  fi  contentò  di  fare  de’ donativi 
a gli  altri  luoi  fei  figliuoli,  e non  volle 
che  durante  la  fua  vita  llcfla  ftellero  af- 
fieme  con  Ifacco  .,(r) 

B-  Che  cofa  lignificava  J’  Aleanza  , 
che  Iddio  fece  con  Àbramo  2 
R.  Ella  era  la  firara  deU’Aleanzaetcr- 
na  che  Giesù  Crifm  doveva  fare  un  gior- 
no con  i Criftiaoi  » delta  quale  ik  Bat- 
tefimo  n’-é  il  pegno  ^ ficcome  la  Cir- 
concifione  figura  del  Bactefimo  era  il 
pegno  deli’ Aleanza,  che  Iddio  fececon 
Abramo . 

Z>.  In  che  colà  la  Circoncifìone  era 
la  figura  del  Bqttcfimof 

A.  In  due  cofe.  i.  In  qucflo  che  per 
mezzo  del  Battefimo  fi  partecipa  dell* 
Aleanza,  che  Iddio  h con  gli  Uomini 
per  mezzo  di  Giesù  Crifto,  ficcome  la 
Grconcifionc  era  il  contralTcgno  , che 
faceva  vedere  , che  fi  panecipava  di 
quella , che  aveva  fatta  con  loro  per 
mezzo  d’  Abramo.  (/) 
a.  In  quello  ancora  che  nel  Battefimo 


fi  fa  profcllione  della  CirconcUionc  def 
cuore,  cioè  di  rinunziare  ai  defidcrj  del 
Secolo,  di  che  la  Orc^acifione  del  cor- 
po era  la  figura.  ( t) 

D.  Che  cofa  lignificava  la  terra  pro- 
melTa  ad  Abramo  , cd  alla  fua  Pollcri- 
tà. 

A.  Il  Gelo  promefib  a tutti  i Gi- 
lliani , de’  quali  Ahhtmo  era  il  Padre 
fpiritualc.  (tt) 

B.  Di  che  cofa  erano  figura  Agar,  e 
Sara  2 

A.  Agar  la  ferva  era  figura  della  Si- 
nagoga, cìocadirc  della  jleUgionc Giu- 
daica, Sara  la  moglie  libera  era  la  figu- 
ra della  Chiefa  Gilltana.  (x ) 

B.  Di  che  cofa  erano  figura  Ifmae- 
Ic,  ed  Ifacco  2 

A.  Smaelc  era  la  figura  del  popolo 
Ebreo,  Sacco  del  popola  Gilllano.. 

SfitgaxJoie  f 

Non  fi  c Crilliani  fc  non  per  mezzo 
del  miracololò  rinalcimcnto  fpirituale  , 
che  fi  riceve  nel  Battefimo:  le  promef- 
lie  dell’  Aleanza  eterna  , e della  vita 
eterna,  fono  per  i Oilbani.  Iddio  ri- 
guarda i CriAianl  come  fuoi  figliuoli  » 
e non  come  fuoi  Ichiavi.  I CrUUa^ 
hanno  una  legge  tf  amore.  Giesù  Crt 
fio  gli  ha  liberati  dalla  fcbiavitudioc  del- 
la Legge  di  Mose  , che  noD  gli  faceva, 
fe  non  fchiavi.  La  Chirlà  gli  ha  pano-  _ 
riti  dopo  di  cflcre  fiata  lungo  tempo  .v 
fietlle  , nel  tempo  che  la  Sinagoga  era 
fccondifiìma.  Gli  Ebrei  fono  i nemici 
de*  Crilliani , c gli  hanno  perl'eguitati 
fino  a tanto  che  ne  hanno  avuto  pofià  , 
come  Ifiaselc  perfeguitava  Sacco.  Ma 
Iddio  ha  riprovato  loro , c la  Sinagoga 
loro  madre.  Torna  bene  lare  I’  appli- 
cazione di  mite  (quelle  circollanzc  ad 
Ifmacle , ad  Sacco,  ad  Agar,  cd  a Sa- 
ra. (y) 

B.  Che  cofa  lignificavano  1 figliuoli, 
che  Abramo  ebbe  da  Cetura  2 

A.  I Crifiiani  che  non  vivono  fecon- 
do la  Fede,  ma  fecondo  la  carne  : que- 
lli Crifiiani  pofibnO  ricevere  da  Iddio 

ricoin- 


(•)  Dove  (opre  ver.  io, 

(•}  Croer.  XXI.  f.  s. 

) Genif.  XVI.  XXI.9.IC. 

(1  ) Ctmtf.  XXV.  I.  z. 

(r)  Dove  fopra  veti.  j.  é. 

< / ) Vc^l  S.  AgoO,  Culi  di  Dio  Lib.  i<.  cip. 

t 


ài,  t >7. 

(r)  Rom.  II.  it.  PiDpp.  IIL 


(■  ) fcbf,  XI.  14.  tj.  IC. 

(jr)  Ozlit.  IV.  >>.  c lc|.  S.Agoft.  Ub.  i{.  della 
lillà  di  Dio  tip,  i.  e j. 

(7)  Vedi  S. Piolo,  c ^Agoft.  dove  fopfk. 


(.  >1  H'ok 
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rtcompenfc  temporali,  ma  non  avcrai»-< 
no  parte  alcuna  all'  Eredità  eterna  *,  e 
Iddio  vuole  che  coloro  , i quali  vivono 
fecondo  la  Fede  figurau  per  Ifacco , fi 
allontanino,  p«  quanto  appartiene  a 1<^ 
to,  da  quefia  vita  de'  Criftiani,  che  vi- 
vono fecondo  la  carne,  (x.) 

Se  fi  vuol  fapere  che  cofa  fia  vivere 
fecondo  la  carne,  bifogna  confultare  S. 
Paolo.  Vivere  fecondo  la^- carne  nella 
dottrina  di  queft'  Afwftolo,  è effer  do- 
minato dalla  Aia  cupidigia,  fccond-ire  T 
impreffioni  corrone  della  carne , cioè 
della  concupifccnaa  , e dell'  amor  pro- 
prio. (*) 

J.  6.  lyjfacc»  , e Ai  GifcMcy  tU 
qtuUi  fon»  Aerivnti  tutti 
, gli  Ebrti.  \ 

D.  Perche  Abramo  fi  chiatna  nella 
Scrittura  Sacra  il  Padre  di  tutti  i Oe- 
denti  ? 

R.  Perchè  è il  Padre  de'  Criftiani  fic 
come  degli  Ebrei. 

E' Padre  degli  Ebrei,  perchè  fono  tut- 
ti derivati  da  lui  per  mezzo  del  fuo  fir 
ff*'’".ilo  Ifacco.  * 

Padre  dc'Criftiar#,  che  per  mezzo 
della  Fede  lòno  derivati  tuni  da  Gietù. 
Crifio  nato  della  fua  ftirpe,  c del  qua- 
le Macco  era  una  figtiraefproftMnnia.  (e)’ 

D.  In  clic  cofa  Ifacco  è fiato  una  fi- 
gura sì  dprefla  di  Giesù  CriftoJ 

R.  I.  Lafantità,  e l'innocenza  della 
fua  vita  è ftau  un'  imagine  della  fanti- 
tà,  e ddl'  innocenza  della  vi»  di  Gie- 
sù Crifio. 

a.  Il  facrifizio  d*  Macco  è fiato  una  fi- 
gura cfprcfiKTìina  della  Morte , e della 
Refurrezione  di  Giesù  Crifio. 

3.  Ifacco  dopo  quefio  facrifizio  è fia- 
to il  Padre  di  tutto  il  Popolo  Ebreo  , 
ficcome  Giesù  Crifio  dopo  la  fua  Rc- 
furrezione  è il  Padre  di  nino  il  popolo 
Crifiiano.  * 

Z).  Che  colà  è il  facrifizio  cT  Ifacco  » 

R.  Iddio  per  provare  la  fedeltà  A- 


(«)Vtdl  S.X|oa.Lib.i(.  della  Otti  di  tMocip. 

>4-  « S.Pftotp  I.  Cor.  V.  ti«  „ 

(«;  Rom.  vm.  CftU.  V.  Vedt  aoche  &.  Agoft. 
Cttti  4t  ^<0  L*b«  14.  cftp.  1.  e 4. 

* i^)  Vedi  $. Paolo  Rom.  IV. 

if/NftJ  lipro  ^Ut  Tradixlooà  degli  Rbrtl 


bramo  , gli  comandò  di  facrificare  il 
filo  figliuòlo  Macco  d’  età  allora  di  cir- 
ca 37.  anni,  fecondo  la  Tradizione  degli 
Ebrei  rapporta»  da  S. Girolaino . (c) 

Abramo  non  bilanciò  pur  un  fot  mo- 
mento , benché  Ifacco  fofle  il  fuo  figli- 
uolo diletto  , benché  con  un  miracolo 
maravìgliolb  1'  aveffe  avuto  nella  fua 
vecchiaia  dalla  fua  moglie  fierilc,  ben- 
ché quefio  figliuolo  doveflc  eflere  fuo 
Erede,  benché  Iddio  gli  avelie  promef- 
fo  di  farlo  Padre  d'  un’  gran  popolo  . 
Neflùna  di  quefic  confiderazioni  lo  ri- 
tennero. Sperò  contro  ogni  fpepanza,^ 
perfualb  che  Iddio  potrebbe  rifufeitare 
Ifacco  fra  i morti,  poiché  l'aveva  fatto 
nafeere  per  miracolo  , fi  metle  in  ifiato 
di  facriftcarlo  fopra  una  montagna,  che 
S.  Girolamo  , apprefib  gli  Ebrei , dice 
eller  quella  di  Moria,  dalla  quale  il  Cal- 
vario non  e»  molto  lontano  . Ifacco 
non  ebbe  minor  fede  di  fuo  "Padre  , fi 
fottomclTe  al  comando  di  Dio  ; ponò 
fopra  le  fue  (palle  le  legna  , fop»  lé 

uali  doveva  «flei'  ofieno  in  facrifizio. 

i iafeiò  legare  da  fuo.  Padre  fopra  il  ro- 
go. Andò  per  eflèt  facrificato; 

Ma  Iddio  fi  contentò  dell'  obbedien- 
za , e della  fede  del  Pat^tt,  e del  figli- 
uolo. Abramo  aveva  già  alzato  il  brac- 
cio per  facrificare  ouefia  vittima  inno- 
cente. Iddio  r arreftò,  e gli  refe  il  fuo 
figliuolopcrcosi  dire  fia  1 morti,  a fine 
che  dopo  cllcrc  fiato  una  figura  sì  cfprcl^ 
fa  di  Giesù  Crifio,  che  patifee,  e muo- 
re fu  la  Croce,  può  edere  altresì  riguar- 
dato come  una  figu»  di  Giesù  Crifio 
refufciiato.  (d) 

Iddio  permei  che  Abramo  trovalTe 
nello  fiedò  tempo  dietro  a lui  uii’  arie- 
te, che  fi  era  imbarazzato  con  le  fue 
corna  in  un  cefpuglio.  Abramo  Io  pre- 
fe  , e l’ offerì  in  cambio  del  fuo  figliuo- 
lo. Si  vede  chiammente  la  fimHir.idi-s 
ne,  che  quella  circofianza  ha  con  Gie- 
su  Oifio , che  fi  è otferto  in  lacrifizio 
a Iddio  fuo  Padre  in  luogo  degli  Uo- 
mitù  , c che  è chiamato  1'  Agnello  di 

. Dio 

pr.UOcMfi. 

(dì  Vedi  S.  Piolo  EbrtI  XI.  it.  $.>geft  CI*, 
là  di  Dio  Li.>.  tf.  tap.  )i.  S.  Criloll.  Omil.  4T. 
fopra  la  Canafi  . $.  ■arnaid,  Sara.  4a.  dt  d>- 
onft. 
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Dio  caricato  de’pecCki  del  mondo  per 
fcancellart;li,  il  che  noi  fpiegheremo  nel 
fc^to  dell'  opera. 

' D.  Chi  furono  i figliuoli  d’Ifaccof 

X.  Efaù,  c Giacobbe,  due  fratelli  ge- 
snclli , che  ebbe  dalla  fua  moglie  Reb«> 
ca.  Elaù  nacque  il  primo  , e fu  rigete». 
to  da  Iddio  aranti  la  Aià  tufeita  Gia- 
cobbe venne  dopo,  c fu  amato  da  Iddio 
fenza  averne  ancóra  alcun*  merito,  {e) 

D.  In  che  cofà  Efaù  fu  riprovato. da 
Iddio? 

R.  In  queflo  che  Iddio  non  lo  fcelfe 
per  effere  il  Padre  del  fuo  Popolo  , 1’ 
Erede  della  terra  proraefTa  ad  Abramo  , 
ed  uno  degli  antecefiòri  del  Meflìa.  So- 
lo a Giacobbe  Iddio  tkmò  nuti  quelli 
awantaggi  per  un  folo  efifetto  deila  fua 
buona  volontà. 

D.  Di  chi  fono  Rad  figura  Efaù , c 
Giacobbe? 

X.  Efaù’ è Rato  figura  degli  Ebrei,  e 
de’  reprobi  ^ Giacobbe  è Rato  la  figura 
dc’CriRiani,  c degli  elctd.  (/)  • ‘ 

D.  Qu^ti  Figliuoli  ebbeGiacob4>q? 

X.  Ne  ebbe  dpdici,  e una  figliuola  da 
uatno  mogli,  che  cglifposò,  edaque- 
i dodici  figliuoli,  che  fono  xicpnolciu- 
ti  lòtto  nom»  di  dodici  Patriarchi , fo- 
no efeiti  tutti  gli  Ebrei. 

D.  Q^’  è il  nome  delle  mogli  di 
Giacobbe? 

A.  Giacob  non  voUe  fpofare  fe  non 
Rachele.  Gli  fecero/pofare  avanti  per 
inganno  Da  , forella  di  Rachele . J_ia 
ebbe  lei  figliuoli.  Rachele  dopo  di  eRe- 
re  Rata  molto  tempo  Retile , ebbe  final- 
mente due  figliuoli.  Giacobbe  fposò  an- 
cora due  altre  mogli.  Baia  a ricuieRadi 
Rachele,  eZelfaarìchieRadiLia.  {g) 

X).  è il  nome  de’ figliuoli  diGiar 

cobbe  ? 

X.  Ruben,  Skneone,  Levj , Giuda  , 
Ifacar,  Zàbulon,  Dan,  Nettali, -Gàd  , 
Azer  , Giuieppc  , e.  Beniamino  , c una 
figliuola  chiamata  Dina. 

Pcrdiè  i dodici  figliuoli  di  Giar 
cobbe  fono  chiamati  Patriarchi) 

A.  Perche  fono  capi  delle  dodici  fa- 
miglie degli  Ebrei,  din  quali  fono  efeite 
• 

(/>  Rom.IX.  i|.  MaUch.  1»  i. 

(/)  Rom.  IX.  $.A|oR.  Cittì  Ji.  llb.  «atp* 
35*  ^ Strtu.4.  o dt  Sero).  5,  o i,  ai 

quelli  aci  P»$inBoiid  t iopra  il 


tutte  le  alme  famiglie  di  queRo  popolo  . 
Patriarca  è una  parola  greca  , cnc  vuol 
dire  c»o  di  famiglia . 

/).  Come  R chiamano  ordinariamen- 
te qucRe  dodici  famiglie  ? 

A.  Le  dodici  Tribù  degli  Ebrei . Ma 
bifogna  riReaere , che  la  famiglia  di 
Giufeppc  compone  due  Tribù , perchè 
Efraim,  e ManafTe,  che  efano  i due  fi- 
gliuoli di  Giufeppc  , furono  adottati  da 
Giacob , e furono  ciafeheduno  capi  d* 
Una  Tri^  die  portò  il  loro  nome . Po- 
Re  queRo  pare  che  fi  dovelTero  contare 
tredici  Tribù  appreflo  gli  Ebrei.  Ma  ciò 
non  fi  fa,  perchè  la  Tribù  di  Levj,  che 
fu  confacrata  tutta  nell’andare  de’ tempi' 
al  fecvizio  di  Dio  , c al  mìnìRcro  della 
Religione  , non  ebbe  pane  con  le  altre 
Tribi  nella  Terra  promeffa  , e uion  eb- 
be (fome  quelle  , una  porzione  feparnta 
per  compone  un  corpo  di  Tribù.  Ma  Id- 
dio volle  die  i Leviti.  fuRcro  fparfi  in 
tutte  le  altre  Tribù,  fenza  dubbio  accio- 
chè  pér  mezzo  del  f uo  efempio  , e de’ 
fuoi  defeendenti  potcRcro  condunc  i lo- 
to fratelli  al  fervizio  di  Dio,  (h) 

D,  Qual’ è la  più  celebre  delle  dodici 
Tribù  ?^ 

A.  E'  quella  di  Ciuda  , come  quella 
.che  in  tutti  i tempi  è Rata  la  più  favo- 
rita da  Dio  , c dalla  quale  il  MeRìa  ha 
voluto  nafeere  , ed  è quella , che  nell’ 
andar’  de’  tempi  ha  dato  il  fuo  nome  a 
tuna  la  nazione. 

Io  dico  nell'  andar  de'  tettai , impe- 
rocché il  nome  di  Giudeo  non  fu  dato 
generalmente  a tutta  la  nazione , che 
dopo  il  ritorno  dalla  Icbiavitudine  di 
Babilonia  . Avanci  a qucRo  tempo  non 
fi  dava  queRo  nome  le  non  a quelli  • 
che  abitavano  il  Reame  di  Giuda,  c 
avanti  la  fcparazionc  della  Tena  San- 
ta in  due  Reami  , dei  quali  noi  ve- 
dremo r iRoria  qui  appreffo  , i dcfccn- 
dcnii  di  Giacob  non  erano  conofeiuti 
fe  non  fono  nome  d’ Ilraditi  , o di 
Ebrei. 

Pecche  i Figliuoli  di  Giacobbe  fu- 
rono chiamati  Ebrei,  o vero  Ifraeliti? 

X.  Furono  chiamati  Ifraeliti , perchè 

Gia- 

(g)  Gentf.  XXK.  i|.  XXX.  J.  io.  XXXV.  ij. 
S.Agot).  Cittì  di  Dio  lio.  tS.  rap,|8. 

(»)  Vedi  MND.J,  4t.  efct..XXXV.  «.ClefuiXZI* 
>•  c fcg. 


IN  FORMA  DI 

Giacobbe  loro  Padre  fu  chiamato  Ifracl- 
Ic.  (i) 

L*  oridne  del  nome  d’  Ebrei  non  è il 
cena*  Alcuni  dicono  che  Abramo  avo- 
lo di  Giacobbe  fu  chiamato  Ebreoacau- 
la  che  difeendeva  da  Eber  Padre  di  Fa- 
leg  , a tempo  del  quale  feguì  la  divctli- 
tà  delle  lingue,  dimanicra che  la  lingua, 
che  parlava  Ebreo  , fullìftè  , e fu  chiar 
mata  lingua  Ebraica  . Altri  deducono 
quello  nome  da  una  parola,  che  in  Ebrai- 
co fignifìca  di  là , perchè  Abramo  era 
venuto  di  lidall’Eutracc-,  dimanicra  che 
fecondo  quell' ultimo  lìgnilìcato  fi  chia- 
mò Abramo  Ebreo  , quando  fu  venuto 
nei  paefe  di  Canaan  per  intendere  la 
(ua  origine,  come  fcli  fulTe detto  l’Uo 
mo  di  lÀ  dal  fiume  Eufrate.  ( k) 

D-  Che  cofa,  lignifica  il  popolo  Giu* 
deo  ufeito  tutt’  intero  da  un’lol  Uomol 

R.  Il  popolo  Crilliano,  che  è forma- 
to folaracnte  per  mezzo  di  Giesù  Cri- 
fio.  • 

D.  Che  lignificano  i dodici  Patriar- 
chi, dai  quali  fono  uTciti  tutti  li  Giu- 
dei? 

A.  1 dodici  Apofioli,  che  fono  i Pa- 
dri Ipirituali  di  tutti  i Crilliani  j c per 
quello  S.  Paolo  dilfe  cht  rtti  fmmo  tdi- 
fitMti  /ofra  il  f»nd4Mtnt»  dtgU 

A"  ( ^)  ' 

D.  Che  cofa  lignifica  lia,  e Rache- 
le? 

R.  I Santi  Padri  della  Chiefa  lianno 
riguardato  Lia  a caufa  della  Tua  fecondi- 
tà, come  un’imaginc  della  vita  aniva, 
c Rachele  a cauta  della  Tua  bellezza 
congiunta  alla  llcrilità,  comerimagine 
della  vita , che  è occupata  più  nella  co- 
gnizione della  voaità  , che  nell’  azione 
cllcriorc  , una  temporale  , e laboriofa  , 
l’altra  eterna,  e felice,  (w) 

• 

5.  7.  Schiavitudine  degP  Ifr^tliti  in  Egit- 
to y t qttéle  ftt  l'occdfione. 

D.  Gl’  Ifracliti  fono  fiati  fempre  in 


(■)  CcDcf.  xxxn.  >1. 

ik)  Vedi  S.Agolt.  Ciitd  di  Dio  llb.id.  cap.ii.c 
Llb.  il.  cip.  ).  t M.  Huet  Dlmanmieoc  Evaogcll. 
co.  Proponiloor  4.  op.ii.  dee. 

U)  £ter.  II.  vf. 

Ìn)  Vedt  S.A^otl.  lib.i,.  contro  Fiuflo  cip.  i>. 
c.  e SiCrcg.  llb.  d.  de’  Mora),  lopii  Ciob  cip. 
>t,  lì  fi  pollòoo  redere  le  rittooi  di  gutlV  alle- 
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pofielTo  della  Terra  promelTa  ad  Àbra- 
mo? 

R.  Abramo,  Ifacco,  e Giacob  vi  di- 
morarono come  firanieri,  e gl’Ifracliti  ló- 
ro defeendenti  non  furono  melliin  pof- 
fello  di  quella  terra,  fenon  quattrocent* 
anni  dopo  la  promelTa,  che  Iddio  aveva 
fatto  ad  Abramo,  (n)  i 

4D.  Perchè  fiettero  sì  tanto  tempo 
fenz’efieme  padroni? 

R.  Perchè  furono  per  lungo  tempo 
fchiavi  degli  Egiziani,  e non  furono  li- 
berati da  quella  fchiavitudine  per  entra- 
re nella  Terra  promefla  fe  non  quar- 
trocent’ anni  dopo  la  vocazione  d’ Abra^ 
mo.  («X 

D.  Per.  qual  cagione  gl’Ifraeliti  furo- 
no fcliiavi  degli 'E^ziani  ? 'i> 

R.  Una  gran  carefila  obbligò  Giacob- 
be a ritiraiii  nell’ Bàtto  con  tutta  la  fiù 
famiglia  compofia  aliora  di  fettanta  per- 
fone . La  fua  famiglia  vi  moltiplicò , e 
formò  un  popolo  numerofo,  che  nel  fo- 
guito  de’ tempi , fu  crudelmente  petfe- 
guitato  , e ridotto  in  fchiavitudine  c^i 
Far.ione  Re  dell'  Egitto . (p  ) 

X).  Perchè  Giacobbe  lì  ritiro  nell' Egit- 
to per  ivi  fcanfare  quella  carefiia? 

R.  Terchè  intefe  che  quella  doveva 
durare  fett’anni  ) che  GiuTeppe  uno  de* 
fuoi  figliuoli  aveva  tutto  il  (mtere  nell’ 
Eglno,  eche  per  la  providenza  di  Giu- 
feppe  quello  Regno  non  dovevn  man-  , 
care  di  cos’ alcuna  , durante  quella  luo. 
ga  carefiia.  (4) 

Z>.  In  che  modo  Giufeppc  era  andato 
in  Egitto? 

R.  Giacobbe  amava  GiuTrope  più  che 
gli  altri  fuoi  figliuoli.  Quelli  avendone 
gelofia  , vollero  ammazzare  Giufeppc  . 
Ma  Rubben  fuo  fratello  glicn’  impedì  , 
e Giuda  determinò  di  venderlo  a certi 
Mercanti  Ifmaeliti,  quali  lo  venderonò 
a un  Egiziano  chianuto  Putifar.  Iddio 
B^fervì  di  quello  delitto  per  follevare, 
(^ufeppe  , e renderlo  il  follcgno  della 
fua  famiglia,  (r) 

C X>.  Che 

goria  plA  dlfibre. 

(»  ) Gcncf.  XV.  ij.  Ad.  VII,  «.  Ebr.  XI.  9. 

(>)  Dove  fopra. 

if  ) Alt.  VII.  n.  e Icg.-  S.Agoft.  ani  di  Die 
lib.  iS.  cap.  40. 

( 4 } Dove  fona . 

(r)  CcocCXXY.  ih  aa,  Ad. VII,  p, 
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D.  Che  cofa  fece  GiuTeppe  nell’Egit- 1 tato  da  Giufeppe  nella  terra  di  Canaan, 


to  ? 

R.  Vi  Rene  molto  tempo  fchiavo  in 
«afa  di  Putifar.  La  Tua  caftità  fii  caufa 
della  fua  ptigionia,  accufato  falfamcmc 
dalla  moglie  di  quelV Egiziano,  e Iddio 
fi  fervi  di  quella  prigionia  per  inalzare 
Giufeppe  al  colmo  ded’  onori , e della 
potenza  in  Egitto  • ( / ) • 

D.  In  che  modo  la  priigionia  di  Giu- 
feppe  fu  caufa  del  fuoinafumenro? 

R.  Il  Re  Faraone  avendo  fatto  un  fo- 
gno , che  lo  didurbò , ne  volle  fapere 
la  fpiegazione . Senti  dire  che  un  prigio- 
niero chiamato  Giufeppe  aveva  il  dono 
«T  indovinare  le  cofe  meure.  Lo  fece  ve- 
nire a fe , e fodisfacto  delie  fue  rifpoRe , 

10  fece  il  primo  Minillro  di  Stato,  (t)  | 

D.  In  cne  modo  Teppe  il  Re  che  que- 
llo prigioniero  aveva  il  dono  cf  indovi- 
nare le  cofe  future  ì 

R.  Lo  fq>pe  per  mezzo  d’un’Uffizia- 
le  di  quello  Principe,  che  era  Rato  pri- 
gioniero con  Giufeppe,  ed  aveva  prova- 
to Teifetto  delie  fne  predizioni.  («)  | 

I).  In  che  modo  Giacobbe  Teppe  che 

11  ino  figliuolo  Giufeppe  dominava  in  i 
Egitto? 

R.  La  carcRia  , della  quale  nof  avia- 
mo  parlato  di  fopra , obbligò  Giacobbe 
a mandare  i fimi  figliuoli  in  Egitto  per 
comprarvi  del  gridio.  Furono  mandati 
dayanti  a Giulèppc , che  alloca  aveva 
tunk.Pautotità.  Giufeppe  gli  li  diede  a 
conolcere,  gli  perdonò  il  loro  tradiraen- . 
to , e gli  twmìgò  a far  venire  Giacob- 
be , e mrta  la  triglia  in  Egitto  , co- 
fa  che  Giacobbe  fece  con  gran  contcn- 
to.  I 

2>.  Ernve  morì  Giacobbe  ì | 

'R.  Mori  in  Egiao  dopo  aver  predet- 
to il  tempo precifo della  venuta  del  Mef-  ni.  (d) 
lia,  ed  allora  adonò  i due  figlinoli  di . D.  Che  era  Mosd? 


per  effer’fotterrato  nel  Sepolcro  d’Àbra- 
mo , e (f  Ifacco.  (y) 

27.  Dove  morì  Giufeppe? 

R.  Morì  in  Egitto  , dove  mantenne 
la  Tua  autorità  fino  alla  mone . Co- 
mandò che  le  lue  offa  fuffero  tmfpor^ 
tate  nella  terra  di  Canaan  per  effer’fot- 
terrate  nel  Sepolcro  de’  Tuoi  Padri . ( t ) 
27.  In  che  modo  gl’  Ifraeliti  furono 
trattati  dagli  Egiziani? 

R.  Sin*  a tanto  che  viffe  Giufeppe  fu- 
rono ben’ trattati.  Ma  dopo  la  fua  mor- 
te verme  un* altro  Re,  che  fcordatoli  dei 
fervizj  fatti  da  Giufeppe  allo  Rato  mal- 
trattò gl*  ll'raeliti , e gli  riduffe  ad  una 
dura  fctvitù.fa) 

27.  Che  cola  lignificava  il  peccato 
de*  fratelli  di  Giulcppe , che  lo  vende- 
rono ? 

R.  Era  la  figura  del  peccato  di  Giuda 
che  ttactìGiesùCriRo,  e de’ Principi  de’ 
Sacerdoti,  cheto  dettero  nelle  mani  a’ 
Romani . fi  J 

27.  Che  cola  lignificava  la  prigionia  , 
e l’inalzamento  di  Giufeppe? 

R.  Era  la  figura  della  pallìone,  e del- 
la Refurrezionc  di  Giesu  CriRo , che 
doveva  procurare  la  falure  ai  Giudei  , 
che  l’avevano  condannato,  cd  ai  Gemi- 
li figurati  per  gli  Egiziani . (cj 

j.  8.  Liberazione  degt  Ifraeliti  fer  mexr 
tue  di  Mosi.  Agnello  Pa/qnAe.  Paf- 
faggio  del  Mstr  Rojfo. 

27.  Quanto  tempo  gl’  Ifraeliti  Renerò 
neH’Egiuo? 

R.  bcircaquatzroccnt’anni,  dopo  di 
che  Iddio  eccitò  Moiè  a liberargli  dal- 
la fchiavimdinc  tiraimica  degli  Egizia- 


Giufeppe  Efraim  e Manaffe,  per  effcrc 
ciafebeduno  capo  d’  una  Tribù  , come 
luci  proprj  figliuoli.  Il  Tuo  corpo  fu  por- 

(/)  Ornjf.  xxxix. 

Ir}  CcMr.XL.  XU. 

Dove  (bprj. 

CKoeC  XLIl.  Xim.  XilV.  XLV.  XLVl. 

(;;  Gcnef.XLVm.  XUX»  L.  5*A|«a.  Ottà  ih 
KMo  Db.  éét  eap.  41.  4%* 

( %)  Ceaef.  1. 

(«)  £iod.  I.  c V. 

( ^ ) /opra  U Sala»  lo.  Stm*  I.  • fopta 

Il  Salai,  to^  a«40» 


R.  Era  uno  dei  defccndenti  di  Levi 
figliuolo  di  Giacobbe.  Tre  meli  dopo 
la  fua  nafeita  fua  madre  lo  pofe  nell’  ac- 
que 

(r)  Per  provare  che  Ciiifcppe  i fitte  una  fi|ura 
di  Glctò  Cri/lo,  Vedi  $.  Agoft.  dove  fopra  « Tcnull* 
contro  Mtrdone  lib.  rap.  |g.  e Ito.  contro 
Ebrei  cjp.  IO.  $.  Ambr.  tih.  di  Giufeppe  cap.  |.  S. 
Olrol.  Iib.  t.  coQtro  Gioviniano.  S.Cclario  Scrm.7* 
,cbe  é 1*  Si.  4*  tra  qiiettl  di  S.  Agoll.  nelle 

amkhe  edizioni , c che  nella  nnbva  è •/«* 
dkt  Serm.  ij. 

(d)  Vedi  gl*  locerprcct  f«pn  U verC  4p»  del 
cap,  dall*  4/odo« 
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^ue  riel  Nilo , e l’abbandonò  alla  divi-  r cialcbeduno  nella  Tua  faini-^lia , di  tarlo 
na  Providcnza , perchè  Faraone  aveva  arrollire,  di  mangiarlo,  c di  tignerc  le 
ordinato  che  fi  faceifero  morire  tutti  i loro  pone  col  fanguc  di  queft’  Agnello . 
figliuoli  mafehi  degli  Ebrei.  La  fìgliuo-  Dopo  venne  un’Angelo,  che  efieeminò 
la  di  quello  Re  , che  era  andata  a ha-  in  cialcheduna  cala  dell’  Egitto  tutti  i 
gnatli  in  quello  fiume  , vidJc  quello  primogeniti } le  fole  caTe  degl’  Ifraeliti 
Lambino  , ne  ebbe  compalTione  , lo  fe- 1 tinte  col  fanguc  di  quell’  Agnello  furo- 
ce  allevare  , ed  inllruite  con  gran  pre-  no  rifparmiatc . 

mura  in  tutte  le  feienze  degli  ^ziani , D.  Infcgnateci  un  poco  più  dillinta- 
c l’adottò  ancora  per  fuo  hgliuolo.  Ma  ! mente  ciò  che  Mosé  ordinò  a gl’  Ifrae- 
Mosc  amò  meglio  patire  con  il  popolo  ' liti  in  quell’  occalionef 
di  Dio,  che  edere  a pane  delle  fortune,  I R.  i.  Comandò  a gl’ Ifraeliti  per  par- 
c de’  delitti  degli  Egiziani . In  età  di  < te  di  Dio  di  pigliar’  in  prellito  ciafehedu- 
quarant’  anni  andò  a vilitarc  i fuo»  fra'  j no  dagli  Egiziani  loro  vicini  tutto  ciò. 
lelli  , ma  vi  llcttc  poco  : imperocché  I che  potelTero  avete  di  vafcllame,  dimo- 
avendo  ammazzato  un E^ziano, (e )fuob-  bili»  ed  argenterie  , cofa  che  fecero  } c 
bligato  a ufeire  dell’  Egitto  per  ifehivare  | gli  Egiziani  llimolati  da  un’  otdine  fe- 
lio  (degno  di  Faraone  , che  voleva  farlo  ! greto  della  Previdenza  non  gli  negaro- 
morire.  Se  ne  andò  nel  paefe  de’ Madian  | no  cos’ alcuna.  ( i ) 

Diti,  eli  accasò,  e llavaapafccre  i Rieg-  2.  Mosè  gii  ordinò  di  ammazzare  1’ 
gi  dii  Jetro  luo  fuocero  , Quando  Iddio  Agnello  il  decimo  qu^o  giorno  del  pri- 
^i  apparve  , c gli  comando  di  liberare  roo  mefe  fu  la  fera,  di  mangiarne  la  car>, 
d fuo  popolo  dalla  fcbiaviiudine  di  ne  arrollita  al  fuoco,  c mangiare  anco- 
Faiaone  . Mosè  allora  aveva  onant’  ra  la  tella  con  i pie^,  c gl' intcllini,  e 
^ni.  (f)  mangiarlo  con  del  pane  azimo  , e delle 

D.  In  che  modo  Mosè  liberò  gl’ Ifraeli*  lattughe  falvatiche  , c far  quello  palio 
tl  dalla  fchiavitudinc  di  Faraone  1 con  fretta  grande  , llando  in  pieik  , in 

R.  Vi  fece  tanti  miracoli , e percoflc  abito  di  viandanti  con  un  ballone  alla 
l’Egiao  con  tante  piaghe  , che  il  Re  fu  mano.  Gli  proibì  ammettere  a quello 
obbligato,  fuo  mal  grado,  a lafciar’ ufeir’  palio  vetuno  llranicro  , di  fpezzare  le 
quello  popolo  da’  luoi  flati . olfa  dell’  Agnello  , e di  tralportar  fuori 

Z>.  Con  quali  piaghe  .-fu  petcollo  If  le  carni  -,  ma  volle  che  tutto  quello  , 
Egitto!  ' che  non  fùll'c  mangiato,  li  conlumalfc 

R.  La  Sacra  Scrittura  ne  racconta  col  fuoco,  (kj  . 

dieci , che  fono  l’ acqua  convertita  in  3.  Ordinò  per  pane  di  Dio  che  cia- 
làngue,  le  ranocchie,  le  vdpc  »Te  mo-  Ichedun’  anno  nello  fleiTo  giorno  gl* 
(che,  la  mone  di  tutto  il  belliamedegl’  Ifraeliti  manglalTcro  un  Agnello  con  le 
Egiziani,  l’ ulcere,  la  grandine  mefcola^  medclime  ccremonie , in  memoria  del 
ta  col  fuoco,  le  cavalkcte  , le  tenebre,  miracolo  , che  Iddio  dilponeva  di  fue 
la  mone  di  tutti  i primogeniti  * (i)  in  favor  loro  , e che  il  giorno  feguepr 
Z>.  Qual  fu  la  ragione  , che  detenni*  te  celebrallèro  U|ia  fella  mlenne  iiì  mio- 
nò  finalmente  gli  Egiàaòi  a rimandare  moria  della  loro  liberazione.  Che  queft’ 
gl’ llracliti  fuori  dell’ Egitto f Agnello  lì  clUainerebbe  1’  Agnello  Pa, 

R.  Fu  la  mone  di  tutti  i primogeni*  fquale,  cioè  a dire  l’Agnello  delPalTag- 
ti  loro.  gio,  e la  Fella,  Fella  m Pafqua..  (I ) 

D.  In  che  modo  legu»  quella  mor-  J).  Perchè  Mosè  ordinò  mangiare  1’ 
te  ì Agnello  Pal'quale  con  tante  ceremo*- 

A.  Mosè  comandò  per  parte  di  Dio  ■ nie  ! 
a gl’  Ifraeliti  di  ammazzue  un’  Agnello  R.  La  prima  volta  fu  in  pane  la  tic* 

• ' C a ccH»<’ 

(O  CI  t IvoKo  di  credere  che  Mos«  foOc  infpl-  ig)  Sfod.  VH.  Vm.  IX.  X.  XU,  S*lm.  IXXVtU 
rato  da. Iddio  ad  ammaaxare  quell’  Eglxiaoo.  Vedi-  44.  c lc(.  Sap.  XVL  c XVIL 
Au.  VII.  15.  s.Agon.  qucR.  a.  fopta  l’ ECodo  ^ e (I)  Elod.  Sui, 

, contro.  Fanlto  lib.  aa.  ttp.yo.  Ili  Dove  fopra. 

r/)mrod.  n.  e ut.  Au.  vn.  aa  c fég.  Ebr.  XI..  I (0  Dorè  (opra . 
ai.  e feg.  T ’ 
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ceOìtà,  che  obbligò  gl’Ifraeliti  a praticar 
così . La  fretta  , con  la  quale  erano  ob- 
bligati à panire , gl’. impegnava  a pren- 
der* nutrimento  per  foftenerfi  nel  viag- 
■gio,  ed  a prenderlo  con  preftezza  gran- 
de fenza  fpendervi  il  tempo  , che  ordi- 
nariamente fi  fpende  nel  preparare  il  pa- 
ne, c la  carne  per  cibarfi.  (m) 

Iddio  volle  che  mangiaflero  in  futu- 
ro r Agnello  Pafqualc  con  le  medtfime 
cercmonic  in  memoria  della  prima  Paf- 
qua . (») 

E per  mezzo  di  quelle  circoftanze  , 
e di  quelle  ceremonie  Iddio  volle  rap- 
prefentare  gran’  millerj . 

D.  Iddio  fec’  egli  per  mezzo  di  Mo- 
$è  alcun*  Comandamento  particolare  a 
gl’  Ifraeliti  per  obbligarli  a rìcordarfi  in 
Mrpenio  della  mone  de’  primogeniti  d’ 
Egitto? 

J(.  Certo..  Volle  Iddio  che  gl’ Ifraeliti 
confacraflcro  a lui  tutti  i primogeniti 
tanto  degli  Uomini  , che  delle  Be- 
ftie.  (o) 

D.  Perché  volle  Iddio  che  gl*  Ifraeli- 
ti  portaficro  feco  le  ricchezze  degli  Egi- 
ziani? 

A.  Per  galligare  quella  nazione  infe- 
dele di  tutto  quello , che  aveva  fatto 
fofifire  a gi’  Ilraeliri , e ricompcnfarli 
in  qualche  maniera  de’ travaglj,  che  ave- 
vano loro  dato  nell’  Egitto,  (f) 

D-  Che  cofa  fecero  gli  Egiziani  dopo 
la  mone  de’ loro  primogeniti? 

R.  Prelforono  gli  Ifraeliti  .ad  ufeire 
dell’Egitto  : ma  poco  dopo  fi  pentirono 
di  averli  m.andati  via,  e gli  feguitarono 
per  farli  ritornare.  E allora  feguì  il  fa^ 
molò  miracolo  del  paflaggio  del  Mar 
Kofiò.  (q) 

D.  Quale  fu  quello  miracolo? 

R.  Mose  percofic  Tacque  del  mare  , 
che  fi  divifero , e fecero  a gl’  Ifraeliti 
un  pafiaggio  libero.  Gli  Egiziani  indu- 
riti , ed  ollinati  gli  perfeguitarono  in 
quello  palTaggio  miracolofo . Ma  qvun- 


do  gl’ Ifraeliti  furono  paflati , Tacque  li 
riunirono  , c tutti  gli  Egiziani  reitaro- 
no  affogati.  E in  quella  forma  gl’ Ifrae- 
liti  furono  liberati  dalla  loro  Ichiavitu- 
dine . (r) 

D.  Di  quante  perfone  era  compollo 
allora  il  popolo  Ebreo? 

R.  Di  circa  feiccntomil’Uominifen- 
za  contar  le  Donne,  ei  ragazzi  da  vent’ 
anni  in  giù. 

D.  Come  mai  quello  pt^lo  fi  era 
tanto  moltiplicato,  poiché  dugent’  anni 
avanti , quando  Giacobbe  andò  in  Egit- 
to , *la  fua  famiglia  non  era  compolla 
fe  non  di  fettanta  perfone,  e oltre  di  que- 
llo furono  fi  crudelmente  perfeguitati  da 
gli  Egiziani? 

R.  Quello  popolo  fi  moltiplicò  nel 
mezzo  delle  perlexuzioni  con  la  prote^ 
zione  di  Dio , che  aveva  promeffo  ad 
Abramo  quella  liraordinaria  moltiplica- 
zione della  fua  polleritd.  (t) 

D.  Che  cofa  lignificava  quella  molti- 
plicazione llraordinacia  degl’ Ifraeliti  ? 

R.  La  moltiplicazione  de’  Crilliani  , 
la  compagnia  de’  quali  doveva  ellendcr- 
fi  , c fpargerfi  per  tutto  nel  mezzo  del- 
le pcriecuzioni.  (m) 

D.  Che  cofa  lignificava  la  liberazio- 
ne degl'  Ifraeliti  per  mezzo  di  Mosè  ? 

R.  la  figura  della  liberazione  de’ 
Crilliani  per  mezzo  di  GiesùCrillo.  M 

D.  Che  cofa  lignificava  T Agnello  Faf- 
quale? 

R.  Significava  Giesù  Crillo,  che  è T 
Agnello  di  Dio  , la  mone  del  quale  ci 
lìbera  dalla  mone  eterna,  ed  è per  noi, 
i quali  aviamo  il  caranere  della  lùa 
Croce  imprelTo  nella  nollra  fronte  , il 
principio,  che  ci  fa  pafiare  dalla  terraal 
Qelo.  Q) 

D.  Cne  cofa  lignificava  la  proibizio- 
ne , che  fece  Mosè  di  rompere  le  olla 
delTAjpcllo  Pafquaie? 

R.  Era  una  figura  di  ciò  che  feguì  a 
Giesù  Crillo  dopo  la  fua  mone,  al  qua- 
le 


Jii>>  Dove  fopra.  • 

• ) Dove  foprt. 

• ) S<»i.  xm.  >.  Nam.  XVm.  if. 

(/)  Vtiii  S.  trinco  lib.4.  cap.4p..c  S.Agoft.coo. 
tro  f.ulto  Icb.  11.  cip.  71.  7>. 

(f  ) tfoJ,  XII.  XlV. 

(r)  kfod  XIV. 

(r>  CciKf.XVl.  IO.  XXII.  17.  Ex(Kl.LM.S.Acon. 
CUU  di  Dio,  lili.16.  c^.4j.  t Ubili,  cap.7.  T(o< 


dorcio  4acft.  1.  Topri  I Nninerl. 

(a)  Vedi  II  Scrm.  11.  di  S.Ccljrio,  che  tri  una 
volta  tra  1*  opere  di  t.  Agoft.  il  Scrm.  la.  it  timf, 
t (he  In  oggi  è II  id.  nell’appendice  del  g.  tomo  . 
Opilto  Sermone  è alta!  bello. 

(jt)  Vedi  S.Agolt.  lopra  II  Salm.  71,  0.  7. 

<7)  Vcili  S. GTo.  cap, I,  $.  Agoli.  conaro  Pap. 
fio  kb.ra.  lap.jo.  nan.  jo,  fopra  S.Oloa^Cini  dt 
Dio  lìb.  rtf.  r*P.4J. 
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k T!on  gli  furono  rotte  le  gambe,  come 
fu  fatto  ai  due  ladri , clic  furono  crocl- 

filTÌ  feco.  (X.)  ^ ..  A . .1 

• D.  Che  cola  fignificava  il  palio  della 


Pafqua? 

R.  Il  palio  della  Santa  Eucarillia  , 
nella  quale  noi  mangiamo  veramente  la 
carne  di  Gicsii  Grillo  , che  ci  ha  falva- 
to  per  mezzo  del  fuo  fangue,  conforme 
gli  Ebrei  mangiarono  nella  loro  prima 
Pafqua  II  med^mo  Agnello  , il  (angue 
del  quale  gli  aveva  prefervati  dalla  raor- 

cofa  fignlficavano  le  ceremo. 
rie,  con  le  quali  doveva  effer’  mangia- 
to r Agnello  Palqualc? 

R.  Èrano  figura  delle  difpofizioni  , 
con  le  quali  bisogna  comunicarfi . 

Per  mangiar  l’ Agnello  Pafquale  bifo- 
gnava  i.  EÌfere  o Giudeo  di  nafeita  , o 
di  Religione.  2.  Bifognavaeffercin  abi- 
to di  viandante  con  il  ballone  alla  ma- 
no. 3.  Bifognava  mangiarlo  con  preftez- 
za . 4.  Con  del  pane  lenza  lievito . J.  E 
lattughe  amarci  (b)  Ecco  la  figurai  Ec- 
co la  fpiegazione. 

Per  comunicarfi  Infogna  i.  effer  Cri- 
Ulano . I.  Edere  nella  difpofizione  di 
viandante  , cioè  a dire  , non  avere  at- 
tacco alcuno  alla  terra  , che  fia  ollaco- 
ìo  a falci  arrivare  al  Ciclo  noftra  Pa- 
tria. 3.  Aver  molto  di  f«^  , e di  fer- 
vore per  unirci  a Giesù  Grillo  . 4. 
Mortificar  con  la  penitenza  la  carne 
del  peccato  , che  noi  portiamo  . 5. 
Avere  un  cuor  femplice  , e tetto  fenza 
alcun'  lievito  di  malizia , o d’  ipocri- 


iiz.  (c)  , ^ 

I).  Che  cofa  lignificava  il  pallaggio 
del  Mar  Roffoì 

R.  Era  la  figura  del  Battcfimo.  Impe- 
rocché è nccefiario,  che  i Crilliani  paf- 
Cno  per  l' acque  del  Battclimo  per  en- 
trare al  Cielo , conforme  fu  nccellàrio 
che  gl’  Ifraeliti  paffalVero  a traverfo  dell' 
acque  del  Mar  Rolfo  per  entrar  nella 
Terra  promcllà.  (d) 

D.  Che  cofa  lignificavano  gli  Egizia- 


(<)  Ciò.  xnc.  }&  S.Agofl.  contro  Faufto  lib.ii. 
cip.  jo. 

(4)1.  Cor.  V.  7. 

(a)  Efod.  XII. 

(()  Vedi  S.Cregorlo  NaiUnxeno  dlfcor.4S.  che 
c il  fecondo  ibpra  la  Pafqua^  e S.Grc|or.  il  Magno 
Onilp  aa»  /opra  gU  Evangeli  » Tcodor*  qucAp  14. 


ni , che  furono  annegati  nell’  acque  del 
Miir  Roffo! 

R.  I nollri  peccati , che  fono  cancel- 
lati nell’ acque  del  Battelimo.  (c) 

J.  9.  f'ìtiggio  dtgP  I/ratUti  aIU  montagnk 

del  SinAf  . ^cque  amare  . Manna  . 

Acqua  della  Rupe.  Amaleciti  vinti. 

Configlio  di  Jetro. 

D.  Quando  gl’  Ifraeliti  ebbero  paffa- 
to  il  Mar  Rollo,  dovegliconduffe  Mo 
sè  ì 

R.  Gli  conduffe  per  un  deferto  lino  al 
monte  Sinai , ove  vi  giunfero  il  quadra- 
gelimo  fettimo  giorno  dopo  rufcitadell’ 
Égino.  (ee) 

D.  Mosè  fapev’  egli  la  llrada  di  que- 
llo monte? 

R.  Non  era  neceffario  che  egli  la  fa- 
pefle,  perchè  Iddio  llcffo  fu  loro  guida: 
una  nuvola  gli  andava  avanti  di  giorno, 
ed  una  colonna  di  fuoco  di  notte.  Quan- 
do la  nuvola,  o la  colonna  li  avanzava, 
loro  viaggiavano  } quando  li  fermava  , 
e loro  li  fermavano,  (f) 

D.  Di  che  cofa  li  cibarono  grifracli- 
ti  in  quello  defeno  ? 

R.  Iddio  gli  mandò  dal  Cielo  un  ci- 
bo , che  chiamavano  Manna,  (g) 

D.  Seguì  c^i  cos’  alcuna  di  confide- 
razlone  a grflraeliti , allora  che  erano 
viaggiando  nel  deferto? 

R.  Tre  cofe  feguirono  in  quello  viag- 
gio degne  di  coriftderazione . i.  H ram- 
marico degl’ Uraeliti.  2.  La  vittoria, 
che  riportarono  dagli  Amalecki . 3.  La 
vifita , che  Jetro  fuoccro  di  Mosè  refe 
allora  al  fuo  genero. 

D.  Che  cola  era  il  rammarico  degl' 
Ifraeliti  ? 

R.  Si  lamentarono  allora  tre  volte 
contro  di  Mosè . La  prima  volta  perche 
trovarono  dell’ acque  amare,  la  feconda 
perche  gli  mancò  il  pane  , la  terza  per- 
chè gli  mancò  l’acqua. 

D.  Che  cofa  fece  Mosè  in  occafionc 
di  quelli  rammarichi  ? 

C 3 ■ R.  Pro» 

fopr,  I’  Efodo. 

( d)  Vedi  I.  Cor.  X.  I.  S.  Agod.  fopri  il  Salai» 
7,.  num. 

(>)  S.  Agoft.  dove  fopr». 

(et)  Efod.  XIX. 

( / ) Elod.  XIII.  u.  Silm.  LYXXVI.  14. 

( I ) Efod,  XVI. 
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X.  Pregò,  ed  ottenne ciafcheduna  vol- 
ta mifericorciia  per  il  popolo . 

La  prima  volta  gettò  per  ordine  di 
Dio  un  pezzo  di  legno  iu  queft*  acque 
amare  , e diventarono  dolci,  (h) 

La  feconda  , Iddio  fece  venire  un’ 
gran  numero  di  quaglie  per  faziarc  il 
popolo  , e fece  Icendere  dal  Cielo  la 
Manna  , che  cadde  ogni  giorno  , che 
ftettero  nel  Defeno  , eccettuato  il  Sa- 
bato . ( i ) £ quella  Manna  fu  il  loro  ci- 
bo per  quarant’  anni  interi . 

La  terza  volta  Mose  percoflc  per  or- 
dine di  Dio  una  rupe  col  Aio  bailone  , 
c ne  Ilici  acqua  in  abbondanza,  (kj 
D.  Con  qual'  occaAone  gl’  Ifraelìti 
riponarono  la  vittoria  fopra  gli  Amale- 
citi,  e che  cofa  ci  è di  conAderabile  in 
quefta  vittoria; 

R.  Gli  Amaleciti  vennero  ad  attaccar- 
gli per  opporfi  al  loro  viaggio.  Mose 
mandò  Giofuc  con  un  corpo  di  truppe 
fcelte  per  comb.anergli,  ed  egli  A ritirò 
fopra  una  montagiu  per  farvi  orazione 
nel  tempo  della  battaglia.  Quando  Mo- 
se alzava  le  mani  al  Gelo,  gli  Amalo- 
citi  erano  vinti  -,  quando  Mose  abbaca- 
va le  mani  per  la  Aanchezza,  gli  Ama- 
Icciti  erano  vittorìoA.  Si  fece  foAene- 
re  le  braccia  in  alto  Ano  alla  fera  , c 
gl'  Ifracliti  riponarono  una  piena  vit- 
toria. (l) 

J0>.  Che  cofa  degna  di  rimarco  ci  .è 
Della  vìAta,  che  Jetro  refe  a Mosò  Aio 
genero? 

K.  jerro  venne  a trovar  Mose  per  rir 
condurli  Ufua  moglie,  ed  i fuoi  figliuo- 
li, imperocché  Mose  gli  aveva  mandati 
a cafadelfuofuocero  avanti  che  gl’Ifrae- 
liti  fpOero  liberati  dall’ E^rtoj  E perfuo 
conAglio  Mose  A libero  da  una  pane 
de’ fuoi  penAeri , e delle  Aie  occupazio- 
ni (opra  i MagiArati  fubaltemi,  che  Aa- 
bilì  per  render’  giuAiziaal  popolo.  Scel- 
fe  per  queA’  effeno  , giuAa  l’awifo  del 
Aio  fuocero  Uomini  toni , c coraggio- 
A,  timorati  di  Dio  , amatori  della  giu- 
fUzia,  della  verità,  e nemici  dell’ avari- 
ti. 5 Efod.  XV. 

( I ) Btod.  xvr. 

(t)  tfod.  xvn, 

(O  Elod.  XVII. 

(m)  Elod.  XVIII. 

(o)  S.A|o(t.  lopri  il  Siln,  7>.  D.  5. 

(•}  Vedi  S,Cic|.  Ooill.ii.  fopri |U Etaotdj • 


zia.  Tali  dovefebbero  eCcre  tutti  i Ma^ 
giArati.  (m) 

D.  Che  cofa  AgniAcava  la  dimora  , 
che  gl’ Ifracliti  fecero  nel  deferto  dopo 
il  viario  del  Mar  Roflb? 

R.  Èra  la  Agura  della  dimora,  che  i 
CriAianì  banezzati  devono  fare  fopra  la 
terra  prima  d’arrivare  al  Ciclo,  (n) 

D.  Che  cofa  AgnlAcavano  la  colonna 
di  fuoco  , c la  nuvola  , che  conduceva- 
no  gli  Ifracliti? 

R.  Erano  la  Agura  di  Giesù  CriAo  , 
che  diffe  non  potcrA  arrivare  al  Gelo 
fe  non  feguitando  lui.  (0) 

D.  Che  AgniAcavano  le  pene , le  fa- 
tiche , i rincrcfcimcnti , cne  i Giudei 
fot&irono  nell’ Egitto? 

R.  Erano  Agura  delle  pene  , e mifc' 
rie  di  qucAa  vita,  che  ci  dovevano  far 
fofpirarc  il  Ciclo  no  Ara  Pania.  (/>) 

Z).  Che  cofa  AgniAcava  il  legno,  che 
gettato  nell’  acqua  refe  dolci  le  acque 
amare? 

R.  Era  Agura  della  Croce  di  Giesù 
CriAo  , che  ci  ha  guarito  dall’  amarez- 
za, e dall’  afprezza  , che  la  noAra  cor- 
ruzione ci  fa  provare  nell’  ufo  dell’  ac- 
que fpirituali  , che  noi  doviamo  bere 
per  anivare  al  Gelo,  cioè  nella  pratica 
de’ Comandamenti  d’iddio.  (5) 

X>.  Che  cofa  AgniAcava  la  Manna? 

R.  Giesù  CriAo , che  è il  pane  vi- 
vo, che  fcefe  dal  Ciclo  per  nunircincl 
defeno  di  qucAa  vita  non  folamente 
della  Aia  grazia , ma  alnesì  della  Aia 
propria  carne.,  e del  Ato  proprio  fan- 
guc.  (ri 

X>.  Che  cofa  AgniAcava  la  rupe,  di 
dove  ufeirono  le  acque  miracolofc? 

R.  Giesù  CriAo , che  è la  (orgentc 
di  rune  le  grazie , e che  è chiamato 
nella  Scrittura  la  Rupe  fpirituale  , di 
dove  efee  una  fontana  d*  acqua  vi- 
va , che  rampolla  Ano  alla  vita  eter- 
na. (f) 

D.  Che  AgniAcavano  gli  Amaleciti , 
che  vennero  a combattere  gl’  Ifracliti 
nel  Deferto? 

R.  Era- 

Cp)  S.  MoQ.  fopra  11  Salm.ya.  n.;. 

(fi  Vedi  S.  Agod.  fucd,  ff.  (opra  1*  E(bdo  , c 
(opta  11  Salili.  Sp.  e $.  Girol.  lettera  ia7.  a Fabio- 
la. 

(e)  Glo. VI,  II, 4P. 

( / > Càie.  I.  i(.  IV.  if.  I.  Cor,  X,  4. 


Digitize  ♦ 


IN  FORMA  DI  Catechismo.  39 


X,  Èrano  la  figura  del  Demonio , e 
di  tutti  coloro  , de’ quali  fi  ferve  come 
di  fuoi  inftrumenti  per  impedire  ai  Cri- 
ftiani  I’  entrata  nella  terra  de’  viven- 
ti. (r) 

D.  Che  cofa  fignificava  Giofuc,  c 1’ 
annata  degli  Ebrei  combattenti  contro 
gli  Amaleciti  ? 

X.  Era  figura  degli  sforzi , che  i Cri- 
ftiani  fono  la  condotta  de’Paftori  della 
Chiefa,  devono  fare  per  vincere  i nemi- 
ci delia  loro  falute.  (m) 

D.  Che  fignificava  Mosè  orante  fui 
monte  con  le  mani  ftefe  , c le  braccia 
alzate? 

X.  Figurava  Giesiì  Crifto  , che  ften- 
dendo  le  fue  mani  fopra  la  Croce  ha 
vinto  il  Demonio;  e faceva  vedere  con 
quella  pofinua  « che  pregava  in  nome 
di  Giesu  Crifto  per  il  popolo,  che  com- 
batteva. (x) 

D.  Perchè  gli  Amaleciti  erano  vitto- 
riofi  quando  Mosè  abbaflava  le  braccia, 
ed  erano  vinti  quando  Mosè  le  alzava? 

X.  I.  Per  farci  conofeere  che  per 
mezzo  della  fola  virtù  della  Croce  di 
Giesù  Crifto,  e per  mezzo  della  perfe- 
veranza  noi  poniamo  vincere  i nemici 
della  falute. 

2.  Che  non  bafta  il  combattere  : ma 
bifogna  far’  orazione  , e che  fc  quefta 
non  fi  unifee  alla^vigilanza,  ed  al  com- 
battimento , fi  è infallibilmente  vinti 
dal  Demonio. 

3.  Che  quelli , i quali  nel  ritiramen- 
to alzano  le  mani  al  Cielo,  e pregano 
con  fervore  nel  nome  di  Giesù  Crifto 
per  i Pallori , ed  i fedeli , che  combat- 
tono nella  Chiefa,  devono  eflcre riguar- 
dati con  rifpetto  , come  che  hanno  la 
Principal  partealle  vittorie,  che  la  Chie- 
fa riporta  fopra  i fuoi  nemici,  (y) 


5.  10.  Legge  lUta  agC  ffraeliti. 

S Angue  <C Alleanza, 

D.  Che  cofa  fecero  gl’ Ifrael iti  quando 
furono  arrivati  al  monte  Sinai? 

X.  Mose  gli  ordinò  di  purificarfi  per  due 
giorni  per  prepararfi  a ricevere  la  Legge 
ÀDio.  Pofei  termini  a’piedi  del  monte, 
e gli  proibì  da  parte  di  Dio  fono  pena  del- 
la Vita,  il  paflare quei  termini^ 

Finalmente  il  terzo  giorno,  che  era  il 
cinquantefimo  dopo  l'ufcita  dell’Egitto,  la 
montagna  ^parvetuna  fuoco.  Si  Mentiro- 
no trombe  (paventevoli,  c Iddio  gli  parlò 
nel  mezzo  de’ tuoni,  e lampi,  (z,) 

D.  Percliè  Iddio  volle  dare  la  fua  leg- 
ge a gl’  Ifraeliti  con  tutte  quelle  circò- 
ftanze  fpaventofe? 

X.  Perchè  i Giudei  erano  un  popolo 
duro  , e fenfuale  , che  Iddio  voleva  te- 
nere a fegno  col  timore  de’  gaftighi . Il 
tempo  della  legge  d’amore  non  era  per 
anche  venuto, 

D.  Che  cofa  difle  Iddio  a gl’ Ifraeliti, 
quando  gli  fece  fentire  la  fua  voce  fopra 
la  montagna? 

X.  elidette  i dieci  Comandamenti  in- 
tefi  fono  nome  di  Dec.alogo . 

Io  [ono  il  Signore  voftro  Iddio,  che  vi 
ho  cavato  dalla  terra  deir  Egitto.  &c. 
Si  diranno  altrove,  (b ) 

D.  Quefti  dieci  Comandamenti  con- 
tenevano qualche  cofa  di  nuovo  per  li 
Giudei? 

X.  Nò  ; non  contenevano  altra  cofa 
fe  non  ciò  che  fi  chiama  la  Legge  natu- 
rale , cioè  a dire  la  Legge , che  Iddio 
aveva  impreflb  nel  cuor  degl’  Uomini 
nel  crearli . Così  appariva  per  mezzo 
della  Scrittura  che  gli  Uomini  femprc 
erano  fiati  giudicati  come  in  obbligo  d’ 
offervare  quefti  dieci  Comandamenti 
avanti  anche  a Mose,  (c) 

C 4 D.  Giac- 


(r)  S.Agoll.  Hb.4.  della  Triniti  cap.tf* 

(«)  Ongene  0<nU.  ii.  fopra  l'Efodo* 

(x)  Vedi  S. Ireneo  lib.4«  cap.41»  e S.AgoU. 
Iib.4.  della  Triniti  cap.  it.  Tercull.  llb  3.  contro 
Marclone  cap.  18.  S.Greg.Naxianz.difc.  }.8.  30. 

(t)  Vedi  le  autorità  di  fopra,  e S.Griroft.Omil. 
1.  (opra  Moli,  Macth.  XXVI.  41.  Luca  XXI.  j4.  i. 
Petr.lV.7.  V.  g. 

(a)  Efod.  XIX.  S.  Girol.  lettera  a Fabiola  fopra 
le  40.  nazioni  degli  Ebrei. 

(4)  EfoJ.  XX.  ao.  Vedi  S.Agoft.  lib.  dello  Spiri- 
to, e della  lettera  cap.  16.  e 17. 

( i)  NellarecondapartedtqueA'operaSelTj.c.i. 
(e)  Vedi  fopra  11  i,  Comaod.  Geuef.  xidu*  i4« 


XXXV.a.  fopra  il fccondoGencf.XXI.  i.XXIV,  i.fo* 
pra  il  terzo  Genef.  II.  3.  Efod.  XVI.  aj.  fopra  li  quarto 
OeneniX.  15.  ad.  fopra  il  quinto  Genef.  IV.  9.  IX  6.  fo« 
pralireAoGenef.XX  9.  XXIV.  31.XXVIH.a4.  fopra  li 
fcitìmo Genef  XLIV. 7. S.  (opra Tottavo Uencf.XX.io. 
ii.ia.XXXVllI.  IO. (opra  il  nono,  e decimo  Genef. 
XVU.doxc  i punita  Ja  volontà  del  peccato  e XX.  9. 
Vedi  foprai  Cofflaiidaoicnciin  generale  Rom.li.  14. 
15.  Tutto  quello  prova  che  quelli  Comindanirnti  cra> 
no  in  vigore  dal  principio  del  mondo . O è però  della 
dìAìculti  fopra  il  giorno  del  Sanato  che  alciitiionn  ere* 
dono  edere  Aito  odervato  avanci  a Mosi,  e eh;  non 
deve  edèrViguardarocome  un  precerco  della  legge  na* 
curale.  Vedila  feconda  Pane  diqucA*Opera  '‘cd.j.c.i. 
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D.  Giacché  gli  Uomini  avevano  co- 
gnizione di  quefli  dieci  Comandamenti, 
perche  Iddio  gli  diede  nuovamente  a gl’ 
irraditi  ? 

R.  Perché  non  vi  era  quafi  più  alcu- 
no che  gli  offervafle,  e perché  il  pecca- 
to gii  aveva  quafi  cancellati  dal  cuore 
dell’  Uomo  , dove  Iddio  gli  aveva  im- 
prontati. {d) 

D.  Non  Mene  Iddio  altra  legge  , che 
Quella  , che  vien’  rapportata  in  quelli 
oieci  Comandamenti? 

R.  Mosé  gli  dene  per  parte  di  Dio 
moltiUìme  altre  leggi  , che  concernono 
r araminiftrazionc"  della  giullizia  , e le 
ceremonie  del  culto  cfteriorc  della  Re- 
ligione. (dd) 

£>.  Quelle  leggi  fon’  elleno  , così  co- 
me é il  Decalogo  , d’  un’  obbligazione 
indifpenfabilepcr  i Criftiani,  e per  tutti 
gli  altri  Uomini? 

R-  Bifogna  dillinguerc  due  cofe  nelle 
leggi  date  per  mezzo  di  Mosé . 

La  prima  che  alcune  fono  una  coeren- 
za necelTaria  dei  dieci  Comandamenti . 
Tal’ era  il  Comandamento  fano  ai  Giu- 
dici di  far  la  giuBizia  fenza  aver’ riguar- 
do alla  povenà , o alle  ricchezze  delle 
parti . Quelle  Iòne  di  leggi  fono  per 
tutti  i tempi , e per  tutti  i popoli , per- 
ché fono  fondate  fopra  la  legge  natu- 
rale. (ej 

La  feconda  che  l’ altre  fono  alcune 
leggi  polìtive,  ed  arbitr.arie.  Tale  era  la 
legge  , che  ordinava  di  far  ripofarc  le 
terre  di  l'ette  in  l'ett’  anni , di  rimettere 
tutti  i debiti  nell’anno  cinquanta.  Tali 
etano  ancora  le  leggi  concernenti  il  cul- 
to efteriote  della  Religione  , e le  puri- 
ficazioni. Quelle  Ione  di  leggi  non  ob- 
bligavano le  non  i Giudei,  ed  in  quelle 
pratiche  legali  conlìfteva  ciò  che  S.  Pao- 
lo chiama  il  giogo  , e la  fcrvitù  della 
legge  , dalla  quale  Iddio  ci  ha  libera- 

£>•  Perché  volle  Iddio  caricare  gl’ 
irraditi  d’  un’  numero  sì  grande  d’  of- 
fcrvanze  , e di  pratiche  , che  poi  do- 
ti?) Vedi  S.  Agoll.  fnpra  il  SaliTi.  57.n,ii. 

Cd4lJ  E(ud.  XX.  XXI.  xxn.  XXIII.  *c. 

il)  Vedi  S.  AgnH.  lib. dello  Spirita,  c della let- 

(/ ) Vedi  S.  Agoft.  Itb.  IO.  controFaullo,  cap.  a. 
c i.  Roai.VlI.  6.  Calar. IV.  ji*  ** 

(X)  El"d.  XXni.  j.j.  XXIV.  p.  Deuicroo.  XXIX. 
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vevano  elTcre  abolite  da  Giesù  Crlllo? 

A’.  ,1.  Per  accomodarfi  al  genio  di 
quello  popolo  , che  aveva  bilogno  di 
quello  giogo,  perché  era  un  popolo car- 
n.ile,  c groffolano,  e di  im’ intelligenza 
coniBìma.  (g) 

2.  Per  lignificare  con  mtte  quelle  ce- 
remonic,  ed  ulanze  le  cole  , che  dove^ 
vano  adempirli  nel  Tellaracnto  nuo- 
vo. (hj 

D.  Gl’Il'raeliti  ricevettero  quelle  leg- 
gi con  fommilTione? 

R.  PromelVero  Iblcmiemcnte  di  oITcr- 
varle. 

E Iddio  promelTc  loro , fuppoBo  che 
r oflervalTero  fedelmente,  di  riguardarli 
feinpre  come  fuo  popolo,  come  una  na- 
zione fanta  , di  llabilire  per  mezzo  lo- 
ro il  fuo  Reame  , ed  il  l'uo  Sacerdo- 
zio, c di  proteggerlo  contro  i loro  no- 
mici, c di  colmarlo  di  benedizioni  tem- 
porali. (kj 

D>  Che  cofa  fece  Mosé  dopo  quelle 
promelTe  fcambievoli? 

R.  Scrillc  in  im  libro  le  leggi  del  Si- 
gnore. Fece  alzare  un’  Altare  a pié  del 
Monte  per  offerire  a Iddio  animali  in  fa- 
crifizio.  Sparfe  l'opra  1’  Altare  la  metà 
del  languc  di  quelli  animali , e confcr- 
vò  il  rello.  Prefe  dopo  il  libro  , dove 
era  ferina  I’  Alleanza , lo  lelfe  d’  avanti 
al  popolo,  che  di  nuovo promclfe  obbe- 
dire al  Signore  . Allora  prefe  il  rollo 
del  l'angue  degli  animali  , c ne  fparfe 
fopra  il  libro,  e fopra  il  popolo  dicen- 
do : Ecco  il  fdngue  dell'  ^llcttnx^ , che 
U Signore  ha  fatto  con  voi  , affinché 
voi  adempiate  a tutte  quefle  cofe.  (l) 

Mosé  làlì  dopo  (ùl  monte  per  ordine 
di  Dio  per  ricevervi  le  due  tavole  di 
pietra  , lopra  le  quali  Iddio  volle  fcrivc- 
re  i dieci  Comandamenti  dei  Decalogo, 
c per  intendere  da  Iddio  tutto  ciò  , che 
i Giudei  dovevano  oflervarc  nella  loro 
Religione,  (m) 

D.  Che  cofa  lignificava  la  legge  da- 
ta a gli  Ebrei  cinquanta  giorni  dopo  l’ 
ulcita  dell’  Egitto  ? 

R.  Era 

4.  XXXI.  17. 

(S  ) 1.  Cor.  X.  II.  S.  AgoU.  eliti  di  Dio  lib.  7. 
(>f.  )i.  e quell.  7J.  lepri  l’EfoJo. 

( t)  lif.ij.  XIX.  I.  6.  XXIII.  11.  If.  17.  Dell- 
uioii.  XXVIII. 

(O  EloJ.  XXIV.  Ebr.  IX.  IO. 

(w)  tloJ,  .XXIV.  II. 
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K.  Era  la  figura  di  ciò  che  lo  Spirito 
Santo  fcxc  fopra  gli  Apoftoli  , c Ibpra 
gli  altri  fedeli  adunati  in  Gcrufalcmtne 
il  giorno  della  Pcntecolfe  , cinquanta 
giorni  dopo  che  Giesù  Criflo  con  la 
lua  Refurrezione  ci  ebbe  liberati  dalla 
fchiavitudine  de’ Demom. 

Lo  Spirito  Santo  lede  fopra  di  loro 
con  un’  gran  rumore  per  imprimere  la 
Legge  di  Dio  non  lopra  la  pietra  , ma 
nei  cuori.  (»j  I aveva  improntato  il  Decalogo,  perpor- 

D.  Che  lignificava  la  pietra,  fopra  la  ' tarle  al  popolo, 
quale  Iddio  imprellc  la  Legge?  | D.  Che  cofa  era  quello  modello,  fo- 

K.  Ella  fignifìcava  la  durezza  dei  cuo-  I pra  del  quale  Iddio  ordinò  a Mose  di 
ri  degli  Ebrei , che  fon  chiamati  nella  ! fare  efeguire  tutte  quelle  cofei 
Scrittura  Cuori  di  pietra.  Io  vi  leverò-,  K-  Lo  Spirito  Santo  ha  voluto  farci 
dice  Iddio  per  bocca  del  Profeta  Eze-  conofccre  con  quello  , confonne  c’  in- 
chielle  , il  voftro  CHore  eli  pietra  , e vi  fegna  S- Paolo  , che  il  Tabernacolo,  1’ 
dttrò  un  cuor  nuovo  eli  carne  ; io  porri  Arca,  ed  il  Propiziatorio,  e tutte  quell’ 
lo  Spirito  mio  in  mexjuo  di  voi  , e fa-  , altre  cofe  non  erano  fe  non  ombre  , e 
ri  che  camminiate  nella  ftrada  de'  miei  figure  di  ciò , che  fì  doveva  adempire 
precetti-  (o)  i nella  nuova  Legge,  (qq) 

D-  Che  cofa  lignificava  il  fangue  de-  j D-  Che  cofa  era  il  Tabernacolo? 
gli  aniiTuili , che  Mose  fparfe  lopra  1’  ! R.  Era  un  Tempio  portatile,  delqua- 
Altare , e fopra  il  popolo  , in  contraf-  le  gli  Ebrei  dovevano  fcrvirli  nel  men- 
fegno  dell’  Alleanza  , che  Iddio  faceva  tre  che  afpettavano  la  fabbrica  del  Tenv 
con  loro.  i pio  di  Gerufaleme.  (r) 

R.  Il  Sangue  di  Giesù  Crifto,  che  ci  Era  compollo  di  due  p.arti  feparate 
purifica  da’  nollri  peccati , c che  è il  I’  una  dall’  altra  con  un  gran  velo  : la 
contralfegno  della  nuova  Alleanza , che  prima  fi  chiamava  il  Luogo  Santo  : la 
Iddio  ha  fatto  con  gli  Uomini , e che  feconda  11  chiamava  il  Santo  de’  San- 
durcrà  eternamente . (pj  . ..  ti.  (/) 

I).  Che  cofa  lignificavano  le  promef-  1).  Che  cofa  lignificava  il  Taberna- 
fe,  che  Iddio  fece  agli  Ebrei,  luppollo  colo? 

che  olicrvairero  la  Legge?  R.  La  feconda  pane  del  Tabcmaco- 

R.  Erano  figura  delle  promelTc  fpiri-  lo , che  li  chi.mtava  il  Santo  de’  Santi 
mali  fatte  ai  Crilliani.  ( q)  era  figura  del  Cielo  •,  la  prima  rappre- 

[ fentava  Giesù  Crifto  nella  lùa  carne 
5.  II.  Moti  fui  monte  Sinai  . Spiegar  monale , e la  Chicla  della  rena  , che 
xJone  di  tutto  ciò,  che  Iddio  gli  ordi’  vive  qui  nel  mondo  come  in  un  luogo 
nò  di  fare  riguardo  ai  culto  ejìeriore  d"  cfilio  , e di  pellegrinaggio,  (t) 
della  Religione.  D.  Che  cofa  era  l’ Arca  del  Teftamen- 

10  ? 

D.  Che  cofa  fece  Mose  fui  monte  Si-  R.  Era  una  fpecie  di  cafla  fatta  di  le- 

nai  ? [ gnoSetim  incoirtittibile,  e copenoden- 

R.  Iddio  glimoftrò  il  modello,  fopra  ' tro  , c fuori  di  lame  d’  oro  puriffimo  . 
del  quale  doveva  farti,  i.  il  Taberna-  Quella  calTa  era  deftinata  a ferrare  le 
colo.  2.  1’  Arca  del  Teftamento.  3.  il  due  Tavole  della  Legge  , e per  quello 

era 

(>)  Att.ll.  Gerem.XXXI.  )).  Ebr.X.  i$.  S.AgoO.  (»)  Efr.  VIU.  f. 
dello  Spirilo,  c dclU  Icucra  ttp.  tS.  S.  Ciiolamo  (r)  ^.Agoll.  lib.  il.  deUaCIttidlDiocap.ao. 
IcHcra  1 FaOiola  . ( / ) Ebr.  IX.  i i. 

(t)  Exach.  XXXVI.  ad.  Vedi  S,  Agofl,  llb.  dello  (<)  Vedi  Ebr.  IX.  >.  il.  li.  Il  Veaerabile  Seda 
Spirilo  , c dell.  Icncra  cap.  20,  fopra  il  cap.  ij.  dell'  Elod.  S,  tirclor,  Jib.  it.  de 

(f)  Ebr.  IX.  Maiali  fopra  Ctobbe  cap.  ti, 

( } ) I.  Ptsir,  II.  p.  19, 


Propiziatorio.  4.  la  Tavola  de’ Pani  del- 
la Propofizione.  5.  il  Candellierc.  6. 
r Aitar  de’  Profumi.  7.  l’  Altare  degli 
Olocaufti.  8.  la  Tinozza  di  rame.  9. 
il  Veftimento  del  Sommo  Sacerdote,  e 
degli  altri  Sacrificatori . Gli  ordinò  efpref- 
famente  di  far’  efeguire  mtte  quelle  co- 
fe fopra  il  modello  , che  gli  aveva  fat- 
to vedere.  Finalmente  Iddio  gli  diede 
le  due  Tavole  di  pietra,  fopra  le  quali 


Digitized  by  Google 


41  InSTRUZIONI  GENERAI! 


era  chiamata  1’  Arca  del  Teftamento  , 
come  a dire  l’Arca  » che  racchiudeva 
k condizioni  del  Teftamento  fatto  con 
Dio  ; doveva  effer  polla  nel  Santo  de’ 
Santi,  (u) 

/).  Che  cofa  fignificava  1’  Arca  del 
Teftamento  ì 

R.  Era  figura  dell’  Umanità  di  Giesù 
Crifto.  (x) 

D.  Che  cofa  era  il  Propiziatorio? 

R.  Era  il  coperchio  dell’  Arca;  dove- 
va eftere  d’oro  maflìccio.  Alle  lue  due 
teliate  oravi  la  figura  di  due  Cherubini 
di  rilievo,  con  le  ali,  che  coprivano  il 
Propiziatorio,  Di  lì  Iddio  dava  i fuoi 
oracoli,  e per  ouefto  li  dice  fpeflb  nel- 
la Scrittura , che  Iddio  è affilo  fopra  i 
Cherubini  ; e di  lì  ancora  deriva  il  no- 
me di  Propiziatorio , che  vuol  dire  il 
luogo,  dove  Iddio  Ir  rendeva  propizio, 
e favorevole  a gli  Uomini,  fyì 

D.  Che  cofa  lignificava  il  Propizia- 
torio ? 

R.  La  Divinità  di  Giesù  Crifto , che 
copre  la  l'ua  Umanità,  di  maniera  che 
Im  fienezjui  delU  dminità  ttbit*  in  lui 
cerforalmtnte  , che  i U frefizÀuzsone 
fer  i peccati  degl’  Uomini  , e per  Tftez.- 
XjO  di  quelLe  noi  nviame  P tu  ceffo  n Id- 
dio ^ e ne  riceviamo  miferieordla  , dice 
S.  Paolo  • (x.) 

D.  Che  cola  lignificavano  i Cherubini, 
che  erano  alle  due  teliate  del  Propiziato- 
rio,  e che  lo  coprivano  conleloroali? 

R.  Vi  erano  per  eftere  in  un  certo  mo- 
do la  Sedia  di  Dio,  che  ft.  ripofava  fopra 
le  loro  ali,  ed  era  una  figura  dell’ impe- 
rio, die  Iddio  cfercita  lopra  gli  Ango- 
li. Tutte  le  volte  che  la  Scrittura  ci 
rapprefenta  la  Maeftà  di  Dio  , dice  che 
è accerchiato  da’  Tuoi  Angeli,  che  fono 
i fuoi  Miniftti  • (a) 

Si  può  dire  altresì  che  quelli  due  Che- 
rubini , che  lì  guardano  r uno  l’ altro  , 
erano  la  figura  del  Vecclùo  , e Nuovo 
Teftamento.  (i) 

C«  ) Efod.  XXV.  XXVI.  Ehr.  TX.  4, 

(x)  Vedi  S.  CIrill.  d*  AlclT.  Iib.  4.  fopra  S.  Ciò. 
cap.  at.  e S.Greg.Omil.aUima  fopra  Eaechielc. 

O)  Vedi  Efod.XXV.  17. 1».  ai.  XXXVIl.  6.  Num. 
Vn.rp.Salm.  LXXVn.  1.  XCVII.  r.Ifii.  XXXVn.id. 

(t)  Coloir.  n.  9-  •-  Ulo.  U.  1.  Rom.  V.  a.  Efcf. 
n.  ir.  Ebr.  IV.  i«. 

(4)  Ifal.  VI.  Daniel  VII.  Apocal.  IV.  c V. 

(^)  Vedi  S.  Agofi.  quell.  101.  fopra  I'  Efod.  e'$. 
Cicg.  Omii,  fopra  gli  Evangel;. 


D.  Che  cofa  era  la  Tavola  de'  Pani 
della  Propofizionef 
R.  Era  una  Tavola  fatta  di  legno  in- 
corrunibile  , e copeno  di  lame  d’ oro  ; 
ed  era  deftinata  unicamente  a ricevere  1 
Pani  di  propolìzionc.  (c ) 

D.  Cnc  cola*  erano  i Pani  di  propo- 
lìzionei 

R.  Si  chiamavano  così  i dodici  Pa- 
ni , che  ogni  giorno  dovevano  porli  d"* 
avanti  all’  Altare  de’  Profumi . I Sacer- 
doti gli  mettevano  fei  a fei  l’ uno  fopra 
r altro  fu  quella  tavola  , e bifognava 
rinnovargli  ogni  fettimana.  (d ) 

D.  Che  cola  fignificava  quella  Tavo- 
la, c quelli  Pani! 

R.  Era  la  f^ura  dell’  Aitare  Eucari- 
ftico,  dove  GiesùCrifto  s’olferifcccon- 
tinovaraente  a Iddio  fuo  Padre  per  i no- 
Uri  peccati  per  mezzo  del  Miniftero  de’ 
Sacerdoti  della  nuova  Legge  fottolefpe- 
cie  di  Pane,  c di  Vino,  (e) 

2).  Che  cofa  lignificava  il  numero  de’ 
dodici  Pani  meffi  lopra  quella  Tavola  ì 
R.  Se  ne  menevano  dodici  a caufa 
delle  dodici  Tribù  d’Ifraelle.  Quelle 
dodici  Tribù  erano  la  figura  di  tutta 
la  Società  della  Clùefa , che  li  ofleri- 
fee  a Iddio  con  Giesù  Crifto  , in  Gie- 
sù Olilo , e per  mezzo  di  Giesù  Cri- 
fto, nel  fanto  Sacrifizio  dell’Altare,  di- 
ce S.  Agollino.  (f ) 

D-  Che  cola  era  il  Candcllicrc? 

R.  Era  un  Candellicre  d’  oro  puriffi- 
mo  . Aveva  fette  viticci , c una  lampa- 
na  a capo  di  ciafeheduno  di  quelli  let- 
te viticci  ; e doveva  effer  lavorato  con 
grandiffima  arte. 

Quelle  lampone  dovevano  bruciare 
davanti  all’  Altare  de’  Profumi , dirim- 
petto alla  Tavola  de’  Pani  della  Propo- 
lizione.  (g) 

D.  Che  cofa  fignificava  quello  Can- 
dcllicrc, e quelle  lampone  ì 
R.  Era  la  figura  di  Giesù  Crifto , c 
de’  Pallori  della  Chiefa.  (h) 

D,  Che 

(t)  Efod.  XX. 

(d)  Efod.  XXV. XXXV. Primo lib.de'Rf  XXI.d. 
(r>  S.CinlIr  di  Cicriir.  Catccb.  4.  MyAag.S.Gi- 
roUm.  fopra  il  1.  cap.  di  Malachia , S«Cia.  Danuf. 
lib.  4-  cap.  14.  &c. 

(/)  Ciuà  di  Dio  lib.  10.  cap.  io. 

U)  Cfod.  XXV.  «cc. 

(è)  Vedi  S.Gio.VDI.ix.S.Matth.V.f4.iy.Apor. 
1.  >0.  S.Grcg.OmiJ.<(.  (opra  Excchiel , e il  Vcru*’* 
bil  Bcdaloprail  cap.a>*  dell  biodo# 
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D.  Che  cofa  era  1’  Altare  de’  Profu- 
mi? 

H.  Era  un  piccolo  Altare  fatto  di  le- 
Mo  incorruttibile-,  e nino  copeno  di 
lame  d’oro.  QucR’ Altare  doveva  efler’ 
porto  nel  luogo  Tanto  dirimpetto  all’Ar- 
ca del  Tertaraento,  fuori  del  velo,  che 
fcparava  il  Santo  de’  Santi  dal  luogo  Tan- 
to. Era  unicamente  dertinato  a riceve- 
re i Profumi , che  i Sacerdoti  offeriva- 
no ogni  giorno  al  Signore,  fera  e mat- 
tina, per  effer  conl'umati  in  Tua  preTen- 
2a.  (i) 

D.  Che  cofa  fignifìcava  quell’ Altare, 
c quelli  Profumi? 

K.  L’  Altare  era  la  figura  di  Gesù 
Crirto;  i Profumi  erano  Timagine  dell’ 
Orazione.  Giesù  Crirto  non  certa  di 
pregare  per  noi , cd  i Sacerdoti  devo- 
no ogni  giorno  offerire  a Iddio  per  mez- 
zo di  Giesù  Crirto  per  Te  , e per  il  po- 
polo il  profumo  delle  loro  Orazioni  , 
come  un’incenfo  di  grato  odore,  ('t  ) 

X>.  Che  cofa  era  P Altare  degli  Olo- 
caurti  ? 

X.  Era  im’  Altare  di  legno  incorrut- 
tibile, coperto  di  rame  , Ae  doveva  ef- 
fer porto  dirimpetto  alla  pona  del  Ta- 
bernacolo per  di  fuori . Sopra  quell’  Al- 
tare fi  offerivano  a Iddio  gli  Olocaurti , 
e mtti  gli  altri  facrifìzj.  (7) 

2).  Che  fignifìcava  queir  Altare? 

X.  Era  figura  della  Croce , fopra  la 
quale  fu  facrificato  Giesù  Crirto  , che 
era  rapprefentato  in  nitri  querti  antichi 
facrifizj , e perciò  quell’ Altare  era  po- 
llo fuori  del  Recinto  del  Tabernacolo  j 
imperocché  Giesù  Crirto  doveva  efler 
crocififfo  fuori  della  Cinà  di  Gerufa- 
lemme.  (m) 

D.  Che  cofa  era  la  Tinozza  di  rame? 
X.  Era  un  gran  Bacile  di  rame , che 
doveva  efler  ripieno  d’  acqua  , c meffo 
fuori  della  porta  del  Tabernacolo  nel 
loggiato  , affinchè  i Sacerdoti  fi  fervili- 
fero  di  quell’  acqua  per  lavarli  i piedi, 

(i  ) Efod.  XXX.  Lue.  I.  ».  io.  &c. 

Vedi  il  Silm.CXL*  s.  S.  Agoft.  Liì>.io.  delti 
Orti  di  Dio  cip.  4. 

fi)  Efod.  XXVn.  Vedi  li  tcrxi  pirre  di  qneft* 
opera  il  cip.  del  Sacrifizio  d«lU  Medi  4'  4< 
cola  foo'>  gli  Olocaoftl,  c gli  altri  Sacrìttxj. 

(m)  Mrdiuce  le  parole  di  S.  Paolo  Ebr.  XIII* 
11. 

(«)  Vedi  S.Crcgor.  Omil.  17.  fopri  gli  Evinge* 
Jji  c 11  VcncrabU  BetU  lib*  |*  del  Tiberoicolo 
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e le  mani , quando  andavano  a fare  le 
loro  funzioni  nel  Tabernacolo. 

D.  Che  cofa  lignificava  quello  ? 

X.  La  gran  purità  di  cofeienza  , che 
bifogna  avere  per  efercitare  le  funzioni 
facre  nella  Cniefa.  E fu  quell’ infegna- 
mento  fi  mette  l’acqua  benedetta  alì'in- 
grelTo  delle  Chiefe.  (n) 

D.  Quali  erano  i Vellimcnti  del  Som- 
mo Sacerdote  nelle  funzioni  Sacerdo- 
tali? 

X.  Erano  11  Razionale,  l’Efod,  la  Ve» 
fte  fotto  l’Efod  , Torto  quella  Verte  la 
Tonaca  di  lino  più  rtretu,  la  Mitra,  c 
la  Cintura . Querti  vertimenti  erano  d’ 
una  gran  magnificenza,  (e) 

D.  Qu^i  erano  i Vertimenti  degli 
altri  Samficatori? 

X.  Il  Camice,  la  Cintura,  la  Mitra. 
Avevano  oltre  di  ciò  ficcome  il  -Sommo 
Sacerdote  certi  calzoni , che  non  porta- 
vano fe  non  nelle  funzioni  facre.  (p) 
X>.  Che  cofa  fignificavano  tutti  que- 
lli abiti  ? 

X.  Le  virtù,  delle  quali  devono  eflo- 
re  rivertiti  i Minillri  del  Signore . (q) 

§.  la.  Vitello  £ oro.  Cufiigo  di  queflo 
peccato.  Velo  dovami  al  volto  diAio- 
s'e . Elezione  £ Aronne  al  Sacerdo- 
zio,  e de'  Leviti  per  il  Miniftero  del 
Tabernacolo. 

D.  In  che  cofa  fi  occuparono  gl’Ifrae» 
liti  a piedi  del  monte  Sinai  nel  tempo  de* 
qiuranta  giorni , che  Mosè  flette  fui 
monte? 

X.  Credettero  che  Mose  fiiflc  per- 
fo  , vedendo  che  non  ritornava  più  , 
e preffarono  Aronne  a dargli  degl’ Ido- 
li per  adorargli.  Aronne  ebbe  la  debo- 
lezza di  condefeendere  al  defiderio  del 
popolo,  c fece  fare  un  vitello  d’oro, 
quale  il  popolo  adorò. 

D.  Che  cofa  fece  Mose  al  Tuo  ritor- 
no dal  Monte? 

X.  Aven- 

cjp.  ultimo . Vedi  inche  nclli  terxa  pene  di  qucA* 
opera  il  titolo  dell'  aciiua  beoedetia  SefT.  x,  cip, 

I.  §.  6. 

(»}  Efod.  cap.  XXVIII. 

(p)  Efod.  XXVIII. 

(f)  Vedi  S.  Afoft.  queA.  m.  fopra  I’ Efodo  , 

S.  CèiroUm,  Icnera  tal.  a Fabiola  , S.  Gre|or.  Pa- 
Aoral.  a.  PafU  cap.  J.  Seda  lopta  11  al.  cap.  dell' 
Hfodo . 
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J?.  Avendo  veduto  quefl’ abominazio- 
ne, fpezzò  le  Tavole  della  Legge,  qua- 
li portava  al  popolo  per  parte  di  Dio  . 
Fece  ridurre  il  vitello  d’oro  in  polvere, 
ed  avendo  gettato  quefta  polvere  nell’ 
acqua,  la  fece  bere  a gl’  liraeliti.  Fece 
ad  Aronne  una  gagliarda  riprenfione,  c 
la  Tribù  di  Levi  eflendoli  prel'cntata 
per  efeguire  i fuoi  ordini , gli  ordinò 
di  efterminare  fenza  rnifericordia  tutti  i 
colpe^'oli , che  trovalfero  per  iRrada  , 
andando  , c ritornando  da  un’  allogaa- 
mento  all’  altro.  Ciò  fu  efeguito.  Fu- 
rono ammazzati  ventitré  mila  Uomi- 
ni, c le  mani  de’  Leviti  furono  confa- 
cratc  a Iddio  per  mezzo  di  quefta  ze- 
lante azione,  (r) 

D-  Che  cofa  fece  Mose  dopo  quello 
galligo  ? 

R.  Rapprefentò  davanti  a gl’  Ifraeliti 
la  grandezza  del  loro  delitto  , ed  aven- 
do placato  con  le  fuc  preghiere  lo  fdc-  I 
gno  di  Dio  , rifalì  fu  la  montagna  , do-  j 
ve  flette  quaranta  giorni  , e quaranta  1 
notti  fenza  mangiare,  nè  bere.  Ritor- 
nò portando  due  nuove  Tavole  di  pie- 
tra , in  cui  Iddio  aveva  ferino  la  fua 
Legge  , come  nelle  prime  ; e fece  efe- 
guìre  nitro  ciò  che  Iddio  gli  aveva  ordi- 
nato ril'petto  al  Tabernacolo , ed  a ciò 
che  vi  doveva  fervire.  Iddio  aveva  fat- 
to allora  un  favore  particolare  a Mosè 
fui  monte  Sinai , che  fu  il  farli  apparire 
in  volto  una  parte  della  fua  gloria  ; e 
quando  qucIfUomo  fcefe  ilal  monte  il 
uio  volto  gettava  raggi  di  luce  , di  ma- 
niera che  non  potendo  gl’  K'raeliti  Ilare 
a fronte  di  tanto  fplcndore  fu  obbligato 
Mosè  a coprirfi  con  un  velo  ogni  vol- 
ta, che  gli  pailava.  (/) 

D.  Che  cofa  lìgnitìcava  quello  velo  , 
che  impediva  a gl’  Ifraeliti  il  vedere  la 
faccia  di  Mosè? 

R.  Era  figura  della  cecità  degli  Ebrei, 
c del  velo,  chegFimpedifccilriconorcc- 
re  la  gloria  di  Giesù  Crifto  , e le  Pro- 
fezie concernenti  Jui  medelìmo  nel  vec- 
chio Tcllaniento.  (/) 

(r)  Quindo  io  dico  che  ne  furono  aiiiin»xatl 
vemitre  mila  io  leguito  il  cello  dclli  Volgare  -.im- 

fieroc.'hè  il  leflo  Iibteo,  la  Vtifionr  de’  Seitanta  , 

1 l'cocateuco  Samaritano  , la  Farafrafi  Caldra  , la 
Ver/ìone  Siriaca,  cd  Arabica  ne  apportano  ire  mi- 
la, e non  ventitré  mila,  coiu»le<cc  i Foligloui  fo- 


] D.  Chi  fu  eletto  per  efercitare  la 
. flmzionc  di  Sommo  Sacerdote  , c 1’  al- 
i tre  funzioni  del  Sacerdozio,  e del  Mi- 
niflcro  del  Tabernacolo  fra  gl’  Ifrac- 
; liti  ? ' 

! R.  Mosè  confacrò  da  parte  d’  Iddio 
Aronne  per  cITcre  Sommo  Sacerdote.  I 
figliuoli  d’  Aronne  fùiono  tutti  confsF- 
efati  a Iddio  per  le  funzioni  del  Sacer- 
dozio , e la  Tribù  di  Levi  tutta  intera 
fu  deflinata  per  le  funzioni  inferiori  del 
Miniflcro  nel  Tabernacolo.  («) 

Non  fu  per  motivo  di  fcntimcnto 
umano  che  Mosè  fccglicITc  Aronne  fuo 
fratello,  cd  i fuoi  figliuoli  per  il  Sacer- 
dozio , c tutta  la  Tribù  di  Levi , che 
era  la  fua  , per  11  Miniftero  del  Taber- 
nacolo. Seaveflc  fecondato  i movimen- 
j ti  della  natura,  averebbe  lecito  più  toflo 
i fuoi  ptoprj  figliuoli,  cd  i loro  dcfccn- 
denti  pc-r  il  Sacerdozio. 

Mosè  dunque  non  fece  in  quello  fé 
non  feguitarc  la  dctentiinazionc  d’  Id- 
dio , cd  obbedire  ai  Tuoi  ordini.  Iddio 
mtdcfimo  lo  fece  conofccre  a grifr.aeli- 
ti  con  due  fegnalati  miracoli . 

Dugento  cinqu.-uitotto  Llomlni , che 
avevano  per  loro  capi  Corè,  Datan  , c 
Abiron  , fi  levarono  contro  Mosè  cd 
Aronne,  pretendendo  <f"avcr  maggior  di- 
ritto al  Sacerdozio  , che  Aronne.  La 
terra  fi  aprì  in  mezzo  di  loro , cd  in- 
ghiottì tutti  vivi  i capi  di  quefta  con- 
giura , e il  fuoco  dei  Ciclo  cfterminò 
tutti  gli  altri,  (a.) 

Iddio  ordinò  dopo  a Mosè  di  portare 
nel  Tabernacolo  ^dici  vc^c  con  il 
nome  di  ciafdicduna  Tribù  lopra  ognu- 
na di  quelle.  Vi  mefle  una  verga  Icpa- 
tata  per  la  famiglia  d’  Aronne , ed  un’ 
altra  per  tutte  le  famiglie  della  Tribù  di 
Levi  in  comune.  La  verga  d’ Aronne  fu 
la  fola,  che  in  una  notte  fiori  , c pro- 
dufl'c  foglie,  c frutti*,  e con  quello  mi- 
ratolo Iddio  fece  conol’cerc  icnfibilmcn- 
tc,  che  aveva  eletto  Aronne,  ed  i luoi 
ddeendenti  per  le  funzioni  del  Sacer- 
dozio. 

D.  ac 

pri  il  cip.  ]|.  drir  Efodo. 

(.()  EIoJ.  XXXIV. 

( I J 1.  Corinl.  111.  II. 

(■)  Efod.  XXVlll,  XXIX.  Nnm.UI. 

I.  <«;Kum.  XVJ. 
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\D.'Cbe  cofa  fignlficava  1’  elezione 
che  Iddio  fece  della  famiglia  d’ Aronne, 
j,  ed  il  gaftigo  degli  ufurpatori  del  Sacer-t 
dozio  ? 

R.  Iddio  fectf*conofcere  con  quello 
ci>c  non  bifogna  ingerirli  da  fe  llelTo  nel- 
le funzioni  del  Niinillero  della  Legge 
nuova  ; ma  bifogna  alpettarne  la  voca- 
zione da  Iddio  , come  Aronne  ; e che 
fe  fi  manca  in  quello  , fi  farà  puniti  d’ 
ima  maniera  così  terribile  , come  lo  fu- 
rono Corè,  Daian,  ed  Abiron.  (y) 

J).  Di  chi  erano  figura  Coré,  Dacan, 
ed  “Abiron  ? 

R.  Di  nini  coloro , che  s’ Ingerifco- 
no  da  per  fe  ftellì , e fenza  millione  , 
nelle  funzioni  del  Minifiero  i ma  fopra 
tutto  di  coloro , che  rompono  l’ unità 
della  Chiefa  con  gli  fcilini.  (z.) 

^13.  Gli  Efflcr»tori . Aformoréitjone  , 
t StdixJone  deiP  IfrAeliti  nel  Defer- 
to. Loro  Gdfti^o.  RicomgenfA  di  Ca- 
Ubt  e di  Gto/kè. 

I 

D.  0»e  cofa  fece  Mosé  quando  ebbe 
regolato  nel  Deferto  tutto  ciò  , che  ri- 
guardava il  culto  di  Dio  i 
R,  Mandò  dodici  Efploratori,  imo  di 
cìafcheduna  Tribù , per  riconofeere  la 
Terra  di  Canaan,  che  era  la  Terra  pro- 
mclTa,  e per  riportarne  de*  frutti,  (a) 

D.  Che  colà  rapprefentarono  quelli 
Efploratori  ? 

. R,  Dilfero  che  quella  Terra  era  ec- 
cellente, e lo  provarono  portando  di  là 
un  tralcio  di  vite  con  un  grappolo  d' 
una  grolTczza  tanto  llraordinaria , che 
bifognò  due  Uomini  per  ponarlo  fopra 
una  llanga.  Ma  dieci  di  quelli  Efplora- 
tori difanimarono  il  ^olo,  dicendoli 
che  quello  paefe  era  alùrato  da  una  na- 
zione fpaventevole  , che  non  potrebbó- 
ro  vincere  giammai 
Gl*  Ilraeliti  avendo  fentìto  il  rappor- 
to di  quelli  dieci  Efploratori  mormora- 
rono , e fi  follcvarono  contro  Mose  : 
defiderarono  di  morire  nel  Deferto  , c 

(j)  Ebr.  J.  4. 

(t)  Vedi  S.Aaoft.  Le  tu  ri  }},  o 4I,  a Vlaccoxo 
•im.  i<.  e fe|. 

(a)  Nnm.  XIII. 

(i)  Num.  XIU. 

(i)  Num.  XIU.  )>.  XlV.  IO. 

(i)Nuia.  XlV.  Il,  c icf.  tata,  XClV,  11.  Sbr.  1 


vollero  eleggere  lin’  capo  per  ricondur- 
li nell’  Egitto.  Ma  Caleb,  c Giofuè  , 
che  erano  gli  altri  due  Efploratori  fece* 
rò  i loro  sforzi  per  incoraggirqucAo  po- 
polo, e per  placare  il  mormorio  con  la 
lìcurezza  dcU’ajuto  di  Dio, 

Le  rimollranze , e le  cfortazioni  di 
Caleb , e di  Giofuè  non  fecero  alcun* 
imprelfinne  nel  popolo  *,  anzi  lo  irrita- 
rono , perchè  gli  altri  dicci  Efploratori 
perfillevano  a rapprefentarc  l’ impolfibi- 
ìità  della  conqullla  della' Terra  di  Ca- 
naan : c quelli  due  fanti  Uomini  ebbe- 
ro ad  cller  lapidati  per  aver  follenuto 
collantemente  la  caufa  di  Dio,  fe  il  Si- 
gnore non  avelTe  nel  medefimo  i dante 
quietata  la  fctilzionc,  facendo  rifpicndc- 
re  la  fila  gloria  fopra  il  Tabernacolo . {d) 
D.  rcvoluzionc  non  fu  ga/li- 

gata  ; 

R.  Certo.  Iddio  fece  cader  morti  all* 
improvifo  i dieci  Efploratori , autori  di 
queda  fedizione.  Giurò  che  veruno  di 
quelli , che  avevano  monnorato  , non 
entrerebbe  nella  Terra  promdfa.  Che 
rederebbero  nel  Ddeno  per  lo  fpazio  di 
quarant*anni.  Che  tutti  quelli  dai  venti 
anni  in  su  farebbero  morti  come  aveva- 
no defiderato.  Che  Giofuè,  e Caleb  fa- 
rebbero foli  ad  aver’  la  forte  d’  entrare 
nel  paefe  di  Canaan  i e quedo  popolo 
ribelle  farebbe  dato  ederminato  nel  me- 
defimo illante,  le  Mosè  non  avede  pla- 
cato lo  fdegno  d’ Iddio  con  le  lue  prò. 
ghiere,  (e) 

D.  Che  • cofa  lignificavano  i dodici 
Efploratori , che  furono  mandati  per  ri- 
conofcerc  la  Terra  promelTal 
' R.  Erano  imagine  dei  Pudori  della 
Chiefa , che  fono  chiamati  nella  Scrit- 
tura gli  Efploratori , c le  fentinelle  del- 
la Cala  d'Ifraelle.  ( f) 

D.  Che  cofa  firàificava  il  grappolo 
d’uva , che  i due  El'ploratori  penarono 
fopra  le  loro  Iballe  attaccato  ad  una  per- 
tica, e come  fofpefa? 

R.  Era  la  figura  di  Giesù  Grido  Cro- 
cififlò.  (i) 

D.  Che 

ni.  e IV.  . 

(/)  iral.LVI.10.Bxcch.in.17.  XXXill.f.  cfcf. 

( I } Vedi  $.  Agoll.  (opra  il  Salm.  8.  c il  Serici,  ry. 
di  S.  Celarlo  i li  primo  Sermone  del  Martirio  di  S. 
Cipriano  actTlbuiio  a S.  Ambrogio.  S.  Bernardo 
Scrm.  44.  fnpra  I Cantici.  $.  CiroTamo  lettera  117. 
» FaMsu  fopra  la  ij.  ttaiioM  degl'EbrcI  nelOefcrto, 
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4<  Instruzioni 

U.  Che  cofa  fi,i^ificava  la  rcvoluzio- 
nc  degli  Ebrei  cauiata  dalla  difpcrazio- 
nc  d’  arrivare  alla  Terra  prornclTa  fu  la 
eonfidcrazionc  delle  difficoltà  che  teme- 
vano 2 

X.  Era  imaglne  della  difpofizione  de’ 
Oilliani , che  difpcrando  di  fupcrare  i 
nemici  della  loro  faliue , e di  arrivare 
al  Cielo,  fi  voltano  contro  Giesù  Cri- 
fìo  , e fi  abbandonano  alle  loro  pafTìo- 
ni.  (/j) 

Z).  Di  chi  erano  figura  Caleb,  e Gio- 
ftiè  ì 

R.  Dei  Pallori  fedeli  , che  fvegllano 
i popoli  a porre  la  loro  confidenza  in 
Dio  loto,  ed  attribuirla  all’ ajulo di  Gic- 
sù  Cnllo  , che  ci  fa  fuperarc  tutti  gli 
oAacoli  della  falutc. 

£).  Che  lignificava  la  perfccuzione  , 
che  Giofuc  , e Caltb  fotìrirono  per  ifti- 
gazione  degli  altri  dieci  Elploraiori  ? 

X,  Eia  l’ imagine  di  ciò,  che  tutti  i buo- 
ni Pallori,  i quali  fuori  d’ ogni  rifpc  ito 
umano  procurano  d’adempire  all’ obbli- 
go dille  loro  cariche  veifo  d’  Idd.o  , 
li  diipongono  a patire  ad  iftigazio- 
ne  de’  Pallori  rilaHati  , appallìonaii  , e 
che  non  fi  regolano  , o governano  con 
i dettami  della  Fede.  Se  ne  (òno  villi 
gli  elcmrn  in  nini  i fecoli  fino  a tempo 
di Giesù  trillo,  e degli  Apolloli.  (/) 

D.  Che  cofa  Egniticava  il  gnlligo  , 
che  Iddio  cfcrcitò  contro  gli  autori  del- 
la fedizionc,  e contro  il  Popolo  : 

X.  Era  figura  de!  galligo , col  quale 
Iddio  punillc  alcuna  volta  vifibilmente, 
ma  Icmprc  invifibiiraentc  coloro,  i qua- 
li fuicitano  pcrtecuzioni  contro  i buoni 
Pallori  della  Chiefa,  c quelli,  che  fono 
a pane  di  quelle  pcrfccuzioni  , ovtro 
die  li  lalciano  fedurre  dai  cattivi  P> 
fiori.  (IJ 

D.  Voi  avete  deno,  che  di  più  di  fc- 
cento  mila  Ifracliti , che  ufeirono  dell’ 
Egino,  non  vi  fu  le  non  Calcò,,  c Gio- 
fuc, che  cntralTcro  nella  Terra  promef- 
fa,  e che  toni  già  altri  perirono  nel  De- 
fenoj  che  cofa  mai  rapprefcntaiva  quello  1 

(k  ) Vedi  S.  Paolo  Xfcf.  IV.  19,  S.  Topra  U 

SaJm.ao,.n*4  « (opra  106.0.5. 

. (1)  Vadi  CIÒ  che  Gicaù  CriAo  ha  fofferTo 
Scribi,  f Farirct  ot^  fivangetàiU  { ciò  che  S.'Pjo- 
lo  ha  folferto  da*  faìn  Apolloli  ntiia  fua  iocMiiia 
XpilioU  ai  Conati  ; co  ihe  $.Oiov.  tvaau|elifti  b< 
(olFcrco  per  parte  di  Drocrefo.  }.  tpifi.  di  ^ 


GENERALI 

X.  Rappreicntava  il  poco  numero  de’ 
CrilliMii , che  arrivano  al  Gelo  figura- 
to per  la  Terra  promeffa , in  paragone 
di  quelli , che  fi  dannano.  Verità  terri- 
bile, c chedurcrcbbaino  fatica  a creder- 
la, le  il  medefimo  S.  Paolo  non  ci  fpic. 
gaffe  quella  figura.  (/) 

$.  14-  jlcque  di  ctnnMditJone  . Serpen- 
te di  hrenije.  PrediZMtte  , e ctnjìglim 
di  BaJatun.  Zete  di  Fittees.  Mene 
dt  Afosi. 

D.  Che  cofa  fecero  gl’ Il'racl  iti  nel  De- 
ferto nel  tempo  di  quarant'  anni , che 
furono  obbligati  a llarvi  ì 

X.  Iddio  gli  fece  camminare  ora  da 
una  pane,  ora  dall’  altra.  Per  un  mira- 
colo conrinovo  le  loro  fearpe  , cd  i lo- 
ro vcftimcr.ti  non  fi  confumarono  pun- 
to in  tutto  quello  tempo,  c continov;^ 
tono  a ricevere  la  Manna  dal  Ciclo  , 
che  cadeva  ogni  giorno  , eccettuato  il 
Sabato . ( w ì 

p.  Furom  eglino  allora  più  fedeli , c 
più  obbedienti  a Iddio  , che  non  erano 
flati  per  l’ addietro  2 
X.  Nò.  Furono  fempre  duri,  cd  in- 
fleffibili,  cd  .annojandofi  di  tanti  trava-’ 
glj,  mormorarono  Ijpcffo  contro  di  Dio, 
c contro  di  Mose.  Fecero  una  volta  una 
lolicvazione,  pache  gli  mancò  l’acqua*, 
un’  altra  teflimoniarà':o  il  difguflo  , 
che  avevano  della  Manna  , c finalmen- 
te furono  fempre  ribelli  contro  il  Si- 
gnore. («) 

D.  In  che  maniera  fu  .requietata  la 
follcvazione  cauiata  per  mancanza  d'ac- 
qua  2 : 

X,  Mose  pcrcoffe  dtiiff  volte  con  i| 
fuo  ballone  una  rupe , di  dove  utcì  ac- 
qua in  abondanza.  £ in  quell'  occafio- 
nc  fu  che  Mose  noe  cb^  tutta  la  con- 
fidenza in  Dio  , come  aveva  ordinaria- 
mente , e b ^ta  Scrittura  dà  luogo 
di  cremóre  che  egli  dubitò  le  poteva  ope- 
rate quello  miracolo.  Sia  quclche  effer 
fi  voglia  circa  alla  namra  dell'errore  di 

Mo- 

vrrf.  y Lcg|)  le  Vite  di  S.Auiuiio,  di  i.Crlfo|lo. 
mo , di 

(i)  Vedi  rjliorU  dell,  morte  d*Ario  neiU  ViM 
di  S.  Aten.fìo. 

(/}  I.  Ccif.  X.  verf.  I.  fino  U i>. 

^m)  Ocuter.  Vili.  , XXiX.  V. 

C»)  Mud,  XX..  XXI.  Otuter,  XlpQ.  ìj.  . . 
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Mose , quede  acque  furono  chiamate 
Acque  di  contradizione  a caufa  del  po- 
polo, che  mormorava.  («) 

D-  Iddio  laTciò  impunito  quell’  errore 
di  Mose} 

R.  Nò;  per  punirlo  Iddio  gli  difleebe 
vedrebbe  con  i fuoi  occhi  la  Terra 
promelTa , ma  che  non  vi  entrerebbe  , 
e farebbe  non  lui , ma  un’  altro  , che 
menerebbe  il  popolo  in  polTeffodi  que- 
lla terra. 

D.  Perchè  Iddio  peimeflc  quell’ erro- 
re di  Mosè? 

k.  Per  luniliarlo,  e far  vedere  al  po- 
polo, che  era  Uomo  come  gli  altri;  ed 
ancora  per  aver  luogo  di  dimoftrare  con 
il  fuo  galligo  un  gran  miflcro,  chefpie- 
gherèmo  qui  fono,  (f)  ‘i 

D.  Perchè  Iddio  punì  fubito  quefi’  er- 
rore di  Mosè } 

R.  Per  rifparmiarli  con  quella  pena 
temporale  gallighi  più  feveri  nell’  altra 
vita.  Imperocché  Iddio  gafliga  quelli  , 
che  ama  , e quelle  correzioni  temporali 
fono  effetti  della  fua  patema  mifericor- 
dia.  (9) 

Z>.  Punì  Iddio  il  difguilo,  che  il  po- 
polo dimollrò  apertamente  d’avere  per 
fa  Manna , e quell’  ultima  mormora- 
zione? 

R.  Ceno.  Mandò  il  Signore  contro 
il  popolo  de’lèrpemi,  il  noorlò  Atf  quali 
bruciava  come  il  fuoco,  e molti fliroi ro- 
llarono feriti,  o ammazzati,  (r) 

Z).  In  che  modo  cefsò  qucRa  piaga  ,• 
e quello  galligo  ? < ‘ 

R.  Mosè  fece  un  ferpente  di  bronzo 
per  ordine  di  Dio,  ed  avendolo  (òlleva- 
to  in  aria,  e mellolo  per  contrafliegno  , . 
tuni  i feriti , che  lo  guardavano , gua- 
rivano. (/) 

D.  Che  cofa  figniScava  quello  lèr- 
pcnte  di  bronzo? 

R.  Quello  ferpente  di  bronzo  non 
avendo  che  la  figura  ellcriorcdi  ferpen- 
te fenza  avere  veleno  , era  la  figura  di 
Giesù  Crillo  alzato  fui  legno  nella  fo- 
miglianza  della  carne  del  peccato  , e-l’ 

(•  ) XX.  II.  11.  $.  Atoft.  quell,  tf.  fopre  I 
Numeri . 

if)  Tcodorec.  quell.  17.  fopra  I Num. 

(9)  Prov.lll.  II.  Ebr.Xll.  6,  Apocel.  III. 19. 
ir)  Num.  21.  é. 

‘if)  Dove  fopt»  vef9u  f. 

O)  Clov*  uL  14*  VcUà  SuAgoll,  Ub.i»  dt*  Mrr^ 


unica  falute  de’  Peccatori.  Noi  lo  fap- 
piamo  da  Giesù  CriAomedefimo.  (r) 

D.  Gl’  Ifraeliti  non  irritarono  altri- 
menti io  fdegno  di  Dio  dopo  di  qucAo 
(Ino  alia  morte  di  Mosè  ? 

R.  L’irritarono  ancora  un’altra  volta 
con  i delitti , che  commelTcto  con  le 
Donne  Madianitc. 

SfitiaxJotie. 

Balac  Re  de’  Moabiti  fece  venire  Ba- 
laam per  obbligarlo  a maledire  il  popo- 
lo d’Ifraelle  . Balaam  venne  , ma  Iddio 
I regolò  la  lingua  di  quello  Profeta , il 
I q^e  in  vece  di  maledire  il  popolo  d* 
I Ifraelic  , lo  ricolmò  di  benedizioni , e 
I gli  predille  fa  venuta  del  MelTia  . Il  ti- 
more di  perdere  la  ricompenfa , che  il 
Re  gli  aveva  promelfa,  determinò  Ba- 
laam di  dare  a Balac  un  configlio  dete- 
llabile.  Quello  configlio  fu  di  mandare 
al  campodegl’ Ifraeliti  delle  Donne  Ma- 
dianitc a fine  che  il  popolo  fi  lafcialTe 
indurre  ai  male  per  mezzo  di  quelle 
donne , c che  con  wcllo  fi  tiralTe  ad- 
dogo lo  fdegno  di  Dio  , dopo  di  che 
farebbe  cofa  facile  a Balac  vincere  que- 
llo popolo.  Il  configlio  fu  melToinefo. 
dizione , il  popolo  fi  lafcìò  andare  all’ 
inmiirità , e dopo  all’  Idolatria  la  più 
infame . ( m ) 

D.  Iddio  punì  quelli  delitti? 

R.  Sicuro.  Per  ordine  fuo  Mosè  fe- 
ce impiccare  tutti  i capi  colpevoli  del 
popolo  , ed  ordinò  che  fi  ainmazzafle- 
ro  fenza  mifericordia  tutti  quelli , ebe 
fi  prollituirono  all’ impurità,  e all’ldo-) 
latria.  Furono  ammazzati  ventiquattro 
mila  Ifraeliti , ed  in  quella  occafionr 
Finees  piccolo  figliuolo  d*  Aronne  fe- 
gnalò  il  fuo  zelo.  Avendo  veduto  un* 
Ilraelita  vhc  commeneva  il  peccato  con 
una  donna  Madianita,  gli  trap.alsò  tutt* 
e due  da  banda  a banda  con  la  fua  fpar 
da,  c per  mezzo  di  quell’azione  di  ze- 
lo lo  fdegno  di  Dio  fi  placò,  (x) 

D.  Che  non  punì  Iddio  altresì  i Ma- 
dianiti , ed  i Moabiti? 

R.  Certo.  Mandòlddiodue  mila  Uo- 
mini 

ti  , c delli  rrmUCone  de’ ficcati  ttf.  ]t.  e Tc»- 
doreto  quell  jS.  topra  I Niimefl . 

(■)  Num.  XXIV.  XXV.  XXXI.  14.  a.  Pctr.  II.  14. 
15.  S.Ci«d.  veri.  1.  Apoc.  II.  14. 

(jr)  Naim  XXV.  Salta.  CV.  jo.  I.  Maccab.  U. 
(14. 
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-mini  fotte  la  condotta  di  Finces  per  ab- 
bancTC  qiicfli  popoli.  Balac  , e ^aam 
rcllarono  moni,  ed  i Madianiti  furono 
meflì  a fìl  di  fpóàa  afTicmc  con  le  loro 
donne . Mose  non  'fece  rifervare  fé  non 
le  fanciulle  vergini.  C y J 

2>.  Che  cofa  f^cce  Mou  dopo  quefta 
fpedizione  J 

J(.  Egli  incaricò  Giofuè  da  pane  d’ 
Iddio,  di  governare  il  popolo,  e di  met- 
terlo in  polTeflb  della  Terra  promellà  . 
Dichiarò  nuovamente  al  popolo,  tutto 
ciò  , che  Iddio  gli  aveva  ordinato  di 
dirli  per  pane  fua.  Predille  la  riprova- 
zione degli  Ebrei  , e la  vocazione  de’ 
Gentili . Benedille*  ciafeheduna  Tribù . 
Ed  avendo  fcritto  tutte  quelle  cole  in 
un  libro , clic  fece  riporre  nell’  Arca 
con  le  Tavole  della  Legge  , linalincnte 
fall  all’  alto  d’  una  montagna  , di  dove 
Iddio  gli  fece  vedere  la  Terra  promefla, 
nella  qu.ilc  non  entrò,  e moti  fu  que- 
fia  montagna  fenza  che  gril'raeliti  abbi- 
no mai  conofeiuto  il  Aio  fepolcro , nè 
Caputo  dove  fulfc  il  fuo  corpo  (x.)  . 

D.  Voi  avete  detto  di  fopra  che  Mo- 
se non  conduUe  il  popolo  di  Dio  che 
fino  all’ entrare  della  Terra  promefla  in 
gafligo  della  Aia  dilubbidienza  , e che 
Gioluc  fu  quelli , che  mefle  gl'  Ifraclìti 
in  pofleflo  di  quefta  terra;  che  Agurava 
quefta  cefai 

A.  Figurava  un  granmiftero,  del  qua- 
le eccone  la  rpiegazionc . 

, Gli -Uomini  erano  , mediante  il  pec- 
cato , lotto  la  fchiavinidine  del  Demo- 
nio, Aguratapcr  la  fervitù  degl’ Ifraeliti 
in  Egitto.  Iddio  volendo  liberargli,  die- 
de loro  la  Legge  fcritta,  dellaquakMo- 
sè  era  ilMiniilro.  Quelb  Le^cha  fat- 
to conofeere  a gii  Uomini  la  Toro  cor- 
ruzione, la  loro  fervitù;  gli  ha  infegna? 
to  CIÒ  che  bilognava  fare  per  eflerne  in- 
teramente liberati , c gli  aai'dimoftraio 
i beni , al  quali  dovevano  afpirarc.  Ma 
ella  era  troppe  debole  per  guarire  la  cor- 
ruttela del  cuore  dell’ Uomo,  c non  era 
capace  d’ introdurci  ella  fola  alla  fcUci- 

(j)  Num.  XXXI, 

(t)Dcutcron.  Jll-  IV.  XXXL  XXXII.  XXXltl- 
XXXIV. 

(••)  Voli  S. Piolo  Calli.  lU.  (I.  c Tcf.  Ebr.Vn. 

ftcsiorcto  QHjrft.  4j.  fopra  il  Peuteroo.  e Prc* 
»xtone  fopra  u>o(uia  Agoftì  fopra  I 

Niudciì« 


rà  eterna . Qwfta  iharavlglia  era  rifer- 
vata  a Giesu^rifto  , unico  Salvatore, 
del  quale  Giofuè  ponava  il  nome.  Gio- 
sù  O:ifto  fole  è quello  , che  con  la  fiu 
grazia  più  potente  che  la  Legge  , della 
quale  Mose  era  il  Miniftro,  ci- purifica, 
ci  fofticnc  , e ci  fa  entrate. al  pofleflo 
della  vita  eterna  , della  quale  la  Terra 
promefla  era  figura,  f 4» J 

4 15.  Conq$^d,  t porr  aggio  tU'la  Ter- 
ra frmejfa  /otto  U eondetia  di  Gio- 
Stato  degF  I/r aditi  /otto  i .Cith 

dici. 

D.  Che  cofa  fecero  gl’  Ifraeliti  fubito 
dopo  la  nxone  di  Mose  ì 
A.  Promcfl'cro  di  obbedire  a Giofuè 
I In  tutto  , c per  tutto  , c Giofuè  gli 
. mefte  in  pofleflo  della  Terra  promeA 
fa,  (b) 

D.  Che  non  trovarono  alcun’  oda- 
colo  a metterli  in  pofleflo  di  quefta 
terrai 

A.  Ne  trovarono  moltiflìmi.  Ma  fu- 
pcrarono  il  tutto  fono  la  condona  di 
Giofuè,  cd  cfterrainatono  i popoli,  che 
abitavano  quello  paefe.  ro  . _ 

D.  I Popoli , che  abitavano  la  Terra 
promefla  , furono  ellcrminati  talmente, 
che  non  ve  ne  reftafle  alcuno  I 
A.  Iddio  permefle  che  fuflero  diftrur- 
ti  a poco  a poco  lino  a tanto  che  gl’ 
Ifraeliti  folfcro  moltiplicati  aflai  , da 
Bòtere  da  fc  foli  popolare  tutta  la  Ter- 
ra , cd  ancora  per  tenerli,  in  efercizio, 
cd  obbligarli  a tenerfi  ben  riguarda- 
tl.  (d) 

D-  In  che  modo  Giofuè  difpartì  la 
Terra  di  Canaan  tra  gli  Ifraeliti? 

A.  Fece  tirare  le  Iòni  ; c ciafcho*. 
duna  Tribù  prefe  per  fua  abitazione 
il  luogo  , che  la  Providenza  gli  afl'c- 
gnò.  (e) 

Z>.  Che  cofa  Agni ficav. ino  gli  oftaco- 
li , che  gl’  Ifraeliti  lotto  la  condona  di. 
Giofuè  incontrarono  a menerfi  in  pol- 
fcilò  della  Terra  prpraefla , cd  i nemi- 
ci, 

(UCìQfaèl.  17. 

Ditto  11  libro  di  OÌO<U^. 

{d)  bfod.  XXZII.  Dcuuron.  VII.  l».  Giofuè 
XXllI.  4.  fcg.  Oiudiii  114.  I.  $.  Agoft.  queft.  >7.  fo« 

pra  I GiUiiiCi. 

( O Nuto.  XXVI*  GioM  XXni.  4* 

.^4*  .5 
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cl , che  ebbero  a combattere  , e che 
cftenninarono  a poco  a poco} 

k.  QuefU  oftacoli  , e qucfti  nemici 
erano  la  figura  de’  nemici  interni  > ed 
cfterni , che  la  Cbiefa , e cìafchedun’ 
Fedele  deve  fuperare  fopra  la  terra  , 
per  clTere  ammeflb  al  poflcITo  del  Ge- 
lo, chefichiama  la  Terra  de’ viventi. 

Cosi  1 Giftiani  a poco  a poco  fupe- 
rano  tutti  quefU  nemici,  e Iddio  gliene 
laTcia  fempre  qualcheduno  per  efercita- 
re  la  loro  virtù,  per  tenerli  in  timore , 
e per  impedire  che  non  fi  perdino  per 
fuperbia,  o per  pigrizia,  (f  ) 

i>.  Perchè  volle  Iddio  che  la  Terra 

EromelTa  fiilTe  diftribuita  per  fone  a gl’ 
'raelitiì 

R.  I.  Per  prevenire  i rammarichi,  e 
le  contefe. 

2.  Per  far  conofeere  che  era  Iddio  , 
e non  gli  Uomini,  che  dava  a ciafehe- 
duna  Iribù  il  paefe,  che  gli  toccava  in 
panalo. 

3.  Per  farli  comprendere  , che  quan- 
tunque non  dubitalTero  di  pofTedere  la 
Terra,  che  dopo  di  averla  conquiftata  : 
non  oftante  non  era  che  per  un’  effetto 
della  raifericordia  di  Dio  tutta  gratuita 
il  poffederla. 

4.  Per  far’ intendere  Umilmente  a tut- 
ti i Crifiiani , che  quantunque  devino 
entrare  nel  Gelo  per  ricevervi  la  ri- 
compenfa  de’  loro  travaglj  per  parte 
del  giulio  Giudice  : la  vita  eterna 
nondimeno  è una  grazia,  alla  quale  fo- 
no chiamati  come  per  forte , dice  S. 
Paolo,  cioè  per  lui’  effetto  della  miferi- 
cordia  di  Dio.  {g) 

D.  In  che  modo  fi  portarono  gl’Ifrae- 
liti  dopo  di  effere  flati  mcfli  in  poffef- 
fb  della  Terra  promeffa} 

R.  Servirono  il  Signore  tutto  il  tem- 
po della  vita  di  Giofuè  , e de’  più  vec- 
chj,  i quali  erano  flati  teflimonj  de’mira- 
coli , che  Iddio  aveva  operato  a favore 
<f  Ifraele . Ma  dopo  la  mone  di  Giofuè 
queAo  popolo  fi  dette  fubito  al  difordi- 
ne,  ed  all’idolatria,  (h) 

(/}  Vedi  &Clrot.  Ictien  ii;.  aDiedano.  t io|. 
1 Paolino.  S.  Gregorio  11  Grande  , Morali  fopra 
Olob  iib.  ^ cap.  aa,  S.Agoft.  Ilb.  a.  de’Bcrld  , c 
della  remiuiooe  dc'prccati  cap.  19. 

. (X)  Vedi  quelle  ragioni  In  Teodorrco  quell.  4S, 
aopra  1 Num.  VediaocncRom.  VI.  aj.Efcf.1.  ir.  Co. 
lolT.Lii.  SfAgoft.  lettera  ipt.ouv,  a Siilo  ftc, 
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D.  Chi  fu  la’caufa  di  qaefto  difoT- 
dìne? 

R.  Lo  fu  l’alleanza,  e l’unione,  che 
il  popolo  contrattò  contro  1’  ordine  di 
Dio  , coA  le  Nazioni  infedeli  , che 
erano  ancora  rimalle  nella  Terra  di 
Canaan,  (r) 

D.  Gafligò  Iddio  quelli  delitti} 

R.  Per  galligarll  Iddio  diede  gl’ Ifrac- 
liti  nelle  mani  de’ loro  nemici.  La  m> 
no  del  Signarc  fi  aggravò  fopra  di  lo- 
ro, e caddero  in  tnuerie  eftremc , eoo- 
fdhne  Mosè  , e Giofuè  gli  aveva  pre- 
detto, (i^) 

D.  Qwfla  difgrazià  durò  molto  tem- 
po } 

R.  Durò  mtto  il  tempo  , che  perfo- 
verarono  ne' loro  peccati.  Q^ndo rien- 
travano in  loro  flcflì , c crcÙcvano  al 
Signore , Iddio  gli  dava  i Giudici,  che 
gli  liberavano  ^lle  loro  oppreflìoni  } 
ma  fecondo  il  folito  quefto  popolo  ii>- 
grato , c ribelle  ricadeva  ne’  Aioi  pri- 
smi errori  dopo  la  morte  di  quelli  Giu- 
dici , e per  qucAo  era  abbandonato 
nuovamente  al  furore  de’  Tuoi  nemi- 
ci. 

Così  queAo  popolo  provò  una  con- 
tinova vtciflìtudine  o di  beni,  o di  ma- 
li, a mifura  di  quello  che  fi  allontana- 
va da  Iddio  con  1 Tuoi  peccati , o che 
Iddio  per  mezzo  della  Aia  mifericordia 
fi  lafciava  piegare  dalle  loro  lacrime,  e 
dalla  loro  penitenza,  (m) 

D.  Perchè  queAiDbctatorifufdtatida 
Iddio  furono  chiamati  Giudici} 

R.  Perchè  facevano  la  giuAizia  al  po^ 
polo  per  parte  di  Dio  , e lo  governava- 
no In  Aio  nome. 

D.  Giacche  governavano  il  popolo  , 
perchè  non  prefero  il  nome  di  Re  , o 
qualche  altro  nome  fimile,  che  rapprc- 
fentafie  la  fuprema  autorità} 

R.  Perchè  non  erano  fol  amente  que* 
Ai  Giudici , che  governavano  il  popo- 
lo, ma  Iddìo  medefimo  , conforme  l« 
fece  dire  a gl’  Ifraeliti  per  bocca  di  Sa- 
muele , quando  vollero  avere  un  Re  . 

D Quo- 

(4)  Giudici  n.  7. 1.  IO.  II.  ^ 

(O  Dove  fopra  verf.  a.  e cap.  III.  S. 

(iOGliNi.II.  14.  if.  Ocuuroa.XXVlU.i;.tIcg; 
Ciofuc  XXIV.  aOi 

O Ciad.  II.  iC.  a fcf. 

m)  s.AgòCt.  Cini  di  Ole  Iib.if.  cap.41.  a lib. 
it.  cap,  ij. 
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QucftL  Ghidicl  non  erano  fc  non  inter- 
preti di  Dio,  il  quale  rigUMdavagrifr^- 
iiti  come  appartenenti  a lui  d’ una  manie- 
ra partieolacc  , ftantc  1’  Alleanza  fatta 
con  Abramo  , e rinnovata  con  Mo- 
sè.  (n\ 

D.  Gl’Ifraeliti  non  ebbero  allora  al- 
tri Giudici , che  quelli , che  Iddio  gli 
dava  ordinariamente} 

A.  Dopo  la  morte  di  quelli  Liberato- 
ri mandatigli  da  Iddio  , fi  eleggevano 
qualcltc  volta  da  loro  ftellì  un  capo  per 
governargli,  c gli  davan»  nome  di  Giu- 
dice. Così  tra  i Giudici  alctmi  erano 
flati  fiiTcitati  da  Iddio  in  modo  ftraordi- 
nario  , come  fiurono  Otoniele , che  fu 
il  primo  di  tutti,  Aod,  eSamgar;  Deb- 
boira,  che  era  donna*,  Gedeone,  Sanfo- 
ne.  Gli  altri  furono  eletti  dal  popolo  , 
che  furono  Tòla,  Giairo,  Gefte  , Ab<^ 
fan,  Ajalon,  ovcroElon,  Addon,  Eli, 
e Samuele.  Vi  fono  nondimeno  alcuni 
tra  quelli , de’  quali  non  fi  fa  , fe  fono 
flati  Giudici  per  elezione  del  popolo  , 
o pine  per  una  tnilltone  fliaordinaria  di 
Dio.- 

Se  fi  aggiunge  a quelli  Giudici  Abi- 
melech  fidinolo  di  Gedeone  , che  ufur- 
pò  per  forza  quella  dignìti  , fi  averà  il 
nome  di  turti  i Giudici  d’ Iftaelc  , che 
fono  di  numero  quindici.  Si  può  vede- 
re nella  Scrittura  l’ Iftoria  di  clafchedu- 
no  di  quelli  Giudici.  Noi  non  la  rap- 

rrtìamo,  perchè  quello  racconto  non 
neceflario  per  T intelligenza  del  fe- 
guito,  e de’progreflì  dellaRcligione. 

$.  i6.  StMt9  itgF  Ifréuìiti  fom  de' 

Jit  y e primA  di  SAÙllty 
■ ' 0 di  DAvid, 

t . ^ 

2).  Chi  fu  r ultimo  de’ Giudici? 

A.  Fu  Samuele  Uomo  fantHIìmo,  c 
gran  Profeta,  (e) 

D.  Perchè  non  vi  furono  più  Giudi- 
ci dopo  Samuele} 

R.  Perche  gl’Ifiraeliti  vollero,  contro 
il  primo  ordine  di  Dio,  avere  un  Re, 
che  gfi  govemaflc.  (|>) 
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. D.  Chi  fu  il  primo  Re  de’ gli  Ebrei? 

R.  Fu  Saul  della  Tribù  di  Beni> 
min.  (9) 

D.  In  che  modo  fu  eletto  per  eller 
Re?  ' 

R.  Iddio  medefimo  Tcleffe  dopo  aver 
fatto  intendere  a gl’Ifraeliti,  che  il  fuo 
defiderio  era,  che  non avelTero  Re.  Sa- 
muele conlàcrò  Saul  per  parte  di  Dio  , 
e la  fotte  fu  quella,  che  fece  altresì  co- 
nofccre  al  popolo  1’  elezione  di  Dìo  *, 
imperocché  Samuele  avendo  fano  tirar 
per  forte  mrte  le  Tribù  per  ordine  di 
Dio  per  fapcre  di  qual  Tribù  fi  dove- 
va eleggere  il  Re  , fa  forte  cadde  fopra 
la  Tribù  di  Beniamino.  Tra  tutte  le 
famiglie  di  quella  Tribù  cadde  la  forte 
fopra  quella  di  Cis  figlio  d’Abiclc,  pa- 
dre di  Saul  : finalmente  tra  tutte  le  per- 
fonedl  quella  famiglia,  la  forte  condot- 
ta dalla  Providenza  fi  dichiarò  per  Saul , 
che  già  era  flato  confacrato  fegraamen- 
te  dal  Profeta  Samuele,  (r) 

D.  Qucfto  Regno  doveva  effere  ere- 
ditario ? 

R.  Certo  : Ma  la  dlfobbedienza  di 
Saul  a gli  ordini  di  Dio  fece , che  Id- 
dio gli  levò  il  Regno,  e lo  trasferì  ad 
un'  altra  famiglia  , e ad  un’  àltra  Tri- 
bù. (f) 

Z>.  Chi  Iti  il  fucceflbre  di  Saul? 

R.  Fu  David  fidiuolo  di  Jefle  della 
Tribù  di  Giuda.  Egli  pafeeva  i ^eggi 
di  fuo  padre,  quanw  Iddio  loeleOe  per 
farlo  confacrare  Re  da  Samnclc.  (r) 

D.  Come  vilTe  David? 

R.  Qu^o  fu  un  Principe  fecondo  il 
cuore  mDio,  un  gran  Re  , e un  gran 
Profeta.  Eflendo  fui  principio  perfegui- 
tato  da  Saul,  ed  elpoflo  a gran  perico- 
li , diede  eccellenti  proove  del  fuo  va- 
lore , e della  Aia  virtù.  Quando  fu  nel 
pacifico  poffelTo  di  tutto  il  Regno  di 
Saul , commefle  due  gran  delini  , un 
adulterio,  ed  un’omicidio.  Ma  Iddio 
avendoli  mandato  un  Profeta  per  farli 
riconofcerc  il  fuo  peccato  , quello  Prin- 
cipe s’umiliò  profondamente , fece  pe- 
nitenza , e Iddio  gli  usò  mifericordia  : 

non 


<•)  VtdtUpflmo libre Je'R»yin.?.Clijftp.T*o. 
dorcr.qucft*  <4-  fopra  il  primo  lib.  dt'Ro. 

( # ) Vedi  la  Aia  I/lori»  $X  Fitnò  libi  de*  Re 
al  cap.  ly. 

(.0)1.  Rtg,  Via. 


(y)  I.  ItrX. 

( r ) Dove  fopra . 

(/)  I,  Re  XIII.  I],  14,  XV.  aa.  c fet, 
(t)  1.  Re  XVI, 


■ Di^ 


■ - . ( 


IN  FORMA  DI 

Aon  oftanre  però  che  gli  pcrdonaiTc  il 
Aio' peccato,  lo  goAigò  con  pene  ten»o> 
rali  aliai  rigorofc.  David  pcri'everò  (ino 
alAnencl  timore,  c nel  ferviziodiDio, 
e morì  (antamente  , laTciando  al  Aio 
Agliuolo  Salomone  il  paciAco  poffelTo 
del  Aio  Regno. 

D.  Quali  Airono  i principali  favori, 
che  David  ricevè  da  Iddio? 

R.  1.  Iddio  gli  diede  un  cuor  retto  , 
e Ancero  . a.  Lo  clcITc  per  cAcr  Re  , 
benché  fofle  il  minore  di  tutti  i fuoi 
fratelli.  3.  Lo  prefervò  da  tutti  i peri- 
cpli,  che  corfe  lòtto  di  Saul.  4.  Lo  fe- 
ce Tempre  vinorioTo  di  tuui  i fuoi  nc^ 
mici.  j.  Gli  fece  tniferkordia  dopo  il 
fiio  peccato  , gli  diede  lo  fpirito  di  pa- 
zienza e d'utiAltd  , e lo  puriAcò  con  1’ 
^izioni temporali.  6.  Gli  promelTeche 
il  Media  nafeerebbe  dalla  Tua  Airpe.  7. 
Confcrvò  lo  Aaco  di  Re  nella  Tua  fanù- 
glia.  8.  Gli  diede  il  dono  della 
zia  , e gl’  infpirò  quei  divini  Cantic/ , 
che  faranno  Tempre  d’ iAruzione  , e di 
confolazione  alla  Chiefa. 

D.  Come  videro  gl’  Ifraeliti  fotto  il 
Regno  di  Saul,  e di  David? 

R.  Seguitarono  refempio  de’ loro  Re, - 
e fecondo  che  qucAi  A penavano  bene, 
a male , cosi  i popoli  adempivamo  , o 
non  adempivano  i loro  doveri.  Ma  non 
apparifee  che  Aano  caduti  nell’  idolatria 
nel  tempo  di  quelli  due  Regni . 

(.  17.  Di  SéUomcney  e del  7~empio 
di  Ceru/alemme. 

D-  Come  vide  Salomone? 

R.  Egli  fu  da  principio  il  più  favio  , 
il  più  dottodegli  Uomini,  il  più  ricco, 
il  più  poterne , il  più  Aimato  de’  Re  . 
Ma  s’ inlupcrbì  della  Tua  profpcrità  : la 
troppo  gran  delicatezza  lo  condufli;  all’ 
amore  eccedìvo  delle  donne  , le  quali 
lo  fecero  cadere  nell’ idolatria.  (^() 

D.  Si  convertì  egli  avanti  la  Tua  mone? 

' » . 

(«)  Vedi  11  diaefo  della  Vlu  di  David  nel  i.  a. 

( ].  ilb.  de’  Re,  e nel  i.  Ilb.  de* Paralippoip.  cap, 
XI.  e ftg. 

(»;  Vedi  II  ].  Ilb.  de'Rc,  c U cap.XLVU.  dell' 
Ecclelìallico  veif.  14.  e ree. 

. ( 7 } Vedi  gl’  iDceipietl  del  {.  Ilb.  de*  Re  , ' e U 
dlRcruxlonc  pafilcoUic  del  Serario  , CelulU  eru- 
dito lopra  quella  materia . 

(a?  Vedi  il  j,  lib.  de’Rc  eap.  }.  c feg, 

ta)  Vedi  tutto  CIÒ,  (bc  liguardtil  Tciapio  età»- 
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R.  Noi  non  lo  Tappiamo  poAtlvamen- 
te.  Ci  Tono  delle  ragioni  in  prò^  e in- 
contro. (y) 

D.  Che  cofa  fece  Salomone  degna  di 
rimarco  ? , 

R.  L’ cdiAcazione  del  'Tempio  di  Gc- , 
ruTalemmc,  ediAzio  il  più  Tu^rbo,  che  , 
A fuAc  veduto  An’  allora  , e veriAmil-  . 
mente  il  primo  Temmo , che  Aa  Aato 
ediAcato  in  onore  di  Dio. 

Volle  Salomone  che  le  pietre  di  qucA’ 
edlAzio  fulTero  tutte  Tcarpellote  fuori  del- 
la Città  diGeruTalemme,  di  maniera  che 
nella  Gita  non  Ai  Tentito  nc  .anche  un 
Ibi  colpo  di  martello  nel  tempodi  qucA' 
ediAzio.  Le  pietre  furono  lutate  nella 
Ctià  tutte  intagliate,  c polle  dopvciaj(, 
Tcheduna  al  Tuo  luogo. 

Quando  il  Tempio  fu  fabbricato,  SztV 
lomone  nc  celebrò  la  dedicazione  con 
grandi  ccrcmonle.  (z.) 

D~  Sopra  qual  modello  fu  fabbricata 
queAo  Tempio  i o i 

R.  Sopra  il  mpdelló  del  Tabernacojà 
lo,  che  Mosè  aveva  fatto  coAruire  per;- 
pane  di  Dio.  Così  vi  era^,  i.  ilSanm»;-ì 
rio  dove  (lava  L’Arca  del  TeAamento  ; 
2.  il  luogo  Tanto , dove  era  T Aitar  de* 
profumi}  3.  il  Conile  de’ Sacerdoti j 4. 
l’Altare  degli  OlocauAi  facto  di  pietre 
non  tagliate  , q polla  fuori  del  recituq . . 
dei  Santuario,  e dclConiley  ;.  dXgraa 
Loggiati  per  il  popolo. 

D-  Di  chi  era  Agorà  Salomone  nella 
Tua  gloria? 

R.  Di  Giesù  GiAo.  O Tono  nella 
Scritturg  molcilTime  cole,  che  Tono  det- 
te di  Salomone,  c che  non poAbno con- 
venire in  lénTo  efatto,  e letterale  Te  non 
a Giesù  Gillo,  (b) 

D.  Che  cofa  AgniAcava  il  Tempia 
fabbricato  da  Salomone? 

R.  SigniAcava  1’  ediAzio  Tpirìiuaie  , . 
che  Giesù  GlAo  era  venuto  a eoo- 
Aruire  per  il  Gelo. 

2 S^i^ 

tamence  fcrlito  nel  fecondo  Tomo  di  Villalpando 
fopra  Euchicle  , ne*  Prolegomeni  dii  Vralronc  , 

In  quelli  della  Bibbia  del  Padre  Lamf,  di  M.  Do- 
pin , 11  di  cui  libro  fopra  queRo  trauaio  è ufcito  al- 
le Rampe  di  frefeo. 

(S)  Vedi  il  Salmo  44.  e IL  feeoodo  libro  de'  Re 
cap,  7.  14.  S.  Paolo  a gli  Ebrei  cap.  i.  j.  t.  Vedi 
gl’  luurprcti  antlcbl , e modecni  lopra  qucRl  paiS 
della  Scrittura  , c t.  AgoO.  Città  di  Dio  Ub.  17. 
cap.  I. 
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Sfiegéuàene . 

Qucfto  Tempio  fpirimalc  non  farà  a 
pieno  formato  fé  non  nella  celcAe  Ge> 
rufalemme  da  Giesù  CriAo  vero  Saio- 
mone , e Re  pacifico.  Noi  fiamo  le 
pietre  fpirituali , che  devono  entrare  in 
queAo  edifizio.  I noAri  peccati  > e le 
noArc  imperfezioni  fanno,  che  per  aver- 
vi luogo,  noi  .abbiamo  bifogno  d*  efiere 
inugiiari , e foArirc  lo  fcarpello  per  or- 
dine deir  Architetto  ; imperocché  nel 
Cielo  non  v*  entrerà  cos’  alcuna  mac- 
chiata, o inmerfetta,  e fuori  del  luogo 
di  queA’ Edifizio,  cioè  fopra  la  terra,  fo- 
no intagliate  queAc  pietre  fpirituali  . 
Non  A fend  alcun  colpo  di  martello 
nella  Città  di  Gerufalenune  allorché  vi 
fu  fabbricato  il  Tempio.  Non  fi  fente 
nel  Ciclo , dice  S.  Gio:  nc  pianti , nè 
gemiti,-'  nè  dolori;  fopra  della  tetra  dun- 
que le  pietre  fpirituali  di  qucA’  edifizio 
km  tagliate , c pulite , c Io  fono  per 
mezzo  de*  Sacramenti , dell’  afflizioni  , 
delle  mortificazioni , c degli  altri  mez- 
zi , che  Giesù  CriAo  Architeno  dell’ 
Edifizio  fpiritualc  giudica  neceflatiaci»- 
fcheduna  pietra  per  eflcr  mefla  al  fuo 
luogo.  Le  pietre , che  non  fono  inta- 
gliate fopra  la  terra  , fon’  rigenatc  : cl- 
ic non  fono  del  numero  delle  pietre 
fceltc  , c dcAinatc  ab  eterno  dal  lovra- 
no  Arcliitetto  per  aver  luogo  in  queA’ 
Edifizio.  Quelle,  che  fono  fceltc,  intac 
gliate  c pulite,  fono  poAe  dopo  nel  ran- 
go, che  gli  fi  conviene.  Elle  fono  per- 
fettamente commeffe  fra  di  loro  per 
mezzo  della  carità  , che  principia  (òpra 
la  terra  , ma  che  non  farà  perfezionata 
fc  non  in  Ciclo.  Là  vi  è il  Santuario 
di  Dio  , figurato  per  I’  Arca  del  TcAa- 
mcnto.  Il  Velo,  che  nel  Tempio  di  Sa- 
lomone feparava  il  Santuario  dal  Luogo 
Santo  , lignifica , dice  S.  Paolo  , che  il 
Ciclo  era  ferrato  a gli  Uomini  fino  a 
tanto  che  Giesù  CriAo  non  ebbe  loro 
apeno  I’  ingrcAo  per  mezzo  della  fua 
Mone , dell^  fua  Refurrczione , c della 
fua  Afeenfione  . Ed  allora  fi  ruppe  il 
velo  della  fcparazionc  del  Tempio.  L’ 

(i)  VrdI  VllUlvaado  , e ti*  diri  Amari  che 
luano  u«cuto  dell*  fabbrici  del  Tempio  di  Ce- 
rutelemme  . S.  CIrol.  lepri  II  cip,  4?.  d*  Etecbie. 
le  . S.  Piolo  fcfef.  II.  IO.  C !<(.  S.  Àsoli.  « (Il  lini 
Padri  eleni  ocUi  fccssda  parte  di  fueft*  Open  d 


Altare  d’oro  , fopra  del  quale  fi  olferf-' 
vano  i profumi  , era  figura  di  Giesù 
OiAo  nel  Ciclo,  per  mezzo  del  quale 
i Santi  offerifeono  inccffantemcntc  a 
Iddio  il  facrifizio  delle  loro  lodi.  L’Al- 
tare di  pietre  non  tagliate  , fopra  del 
ualc  erano  facrificatc  le  Vinime  fuori 
el  recinto  del  Santuario , era  altresì  la  - 
figura  di  Giesù  CriAo  nella  fua  carne 
monale  , che  fi  è offeno  a Iddio  fuo 
Padre  fopra  il  Calvario.  Siccome  non 
ha  avuto  peccato , non  ha  avuto  bifo- 
gno d’  effer’  intagliato  dall’  Architetto 
per  entrare  nella  fabbrica  del  Tempio  . 

In  oltre  Giesù  CriAo  è nello  Acflb  tem- 
po il  Dio  , I’  Architeno  , 1’  Altare , il 
Sacrifizio,  c la  Pietra  principale  di  que- 
Ao Tempio,  che  deve  fuflìAcrc  eterna- 
mente; e per  lignificare  qucAa  Aabilità 
del  Tempio  fpiritualc  ( la  dedicazione 
del  quale  deve  cAcr’  fatu  in  Cielo  da 
Giesù  CriAo  alla  fine  de’  Secoli , quan- 
do lune  le  pietre  di  queA’ Edifizio  faran- 
no poAe  a’  loro  luoghi  ) il  Tempio  di 
Gerufalemme  era  di  Arutturatuna  riqua- 
drata. (dj 

D.  Òc  non  vi  era  fc  non  un  folo 
Tempio  nella  Giudea? 

R.  Nò.  II  Tempio  di  Salomone  è il  ‘ 
folo,  nel  quale  Id^o  volle  elTerc  adora- 
to ; c non  vi  era , che  un  folo  Altare 
in  queAo  Tempio  per  offerirvi  facrifizj, 
come  noi  aviamo  di  già  notato  parlan- 
do del  Tabernacolo,  (e) 

D-  Che  cofa  fignificava  qucA*  unità 
del  Tempio,  c dell’  Altare? 

R.  L’unità  della  Chiefa , l’unità  del 
Sacerdozio , e del  Sacrifizio  della  nuo- 
va Legge,  l’unità  del  culto,  che  fi  deve 
a Iddio,  che  non  può  effere  fe  non  ille- 
gittimo fuori  della  Chiefa  Cattolica . 

$.  i8.  DiviJÌMt  delle  dieci  Tribù  fetta 
Gerebeeme.  State  del  Pofele  et  /delia 
fetta  i Re  di  Giuda,  e et /frael. 

D.  Chi  fu  Re  degl’  IfracUti  dopo  la 
morte  di  Salomone? 

R.  Roboamo  fuo  figliuolo,  (f) 
jt  D-  Che 

cap.  delle  Felle  S.M*  dedlcixlone  delle  Chie- 
de . Vedi  iQcbe  S.  Oragorio  Morali  fopra  Olob  Ub. 
j4.  cap.  IO.  ' 

(<}  Al  4.  ai.  di  omAo  capitole. 
if)  1.  <ft’  Se  W. 


!n  forma  di  I 

'2X  Che  co(a  feguì  di  confidcrabile  | 
fotto  il  fuoH-cgno? 

K.  La  divifionc  del  Regno  degl’Ifrae- 
liti , la  quale  Iddio  psrmeffe  per  puni- 
re i peccati  di  Salomone , come  Iddio 
aveva  predetto  a quello  Principe  in  vi- 
ta fua.  (g) 

D.  Come  fi  fece  quella  divifionc? 

K.  Roboamo  in  vece  di  guadagnare 
i cuori  de’  popoli  lui  principio  del  fuo 
regnare  , gl’  inafprì  con  la  fua  impru- 
denza , permencndo  così  Iddio  per  un 
effetto  della  tua  fuprema giullizia . Dic- 
ci Tribù  fi  ribellarono  , c riconobtero 
Gcroboamo  per  loro  Re,  Le  Tribù  di 
Giuda , e di  Beniamin  furono  le  fole  , 
che  rimafero  fedeli  a Roboamo,  c co- 
si fi  formarono  due  Regni  nella  Giu- 
dea • (h) 

D.  Cne  non  fi  oppofe  Roboamo  a 
quella  divifionc  del  fuo  Regno? 

R.  Lo  voleya  fare , c mcffe  in  ordi- 
ne per  quell’  effetto  un’  armata  di  quat- 
trocento venti  mila  Uomini  fceltitma 
Iddio ^i  fece  dire  da  un  Profaa , che 
lafcialle  regnare  Gcroboamo  in  pace  fo- 
pra  le  dicci  Tribù,  e così  non  vi  fu  per 
allora  guerra  tra  di  loro.  Quella  pace 
però  durò  foli  tre  anni , dopo  i quali 
quelli  due  Principi  vilTcro  Icrapre  in 
guerra.  CfJ 

i>.  Come  fi  cbiamaiono  quelli  due 
Remi? 

R.  Il  Regno  di  Roboamo  fu  chiama- 
to Regno  di  Giuda,  quello  di  Gcroboa- 
mo fu  chiamato  Regno  d’  Efraim  , ove- 

ro  d’Ifraclc.  (O 

D.  Q^i  furono  le  Città  capitali  di 
quelli  ^gni  ? 

R.  Gerufalemme  fu  fempre  la  capita- 
le di  Giuda,  e Samaria  nel  decorfo  de’ 
tempi  fu  la  capitale  d’ Ifraelc  - 

jk  Come  vific  il  popolo  Ebreo  lot- 
to Roboamo? 

R-  Quello  Principe  fu  fedele  a Iddio 
ne’  primT  tre  anni  del  fuo  Regno  , ed 
il  popolo  f'egui  il  -fuo  efempio.  Ma  a 
capo  de’  tre  anni  Roboamo,  c tutto  il 

(i)  Dove  fopra. 

(*)  j.  R<|.Xn.  Vedi  S.AlRft.  libk  delUCrnla, 
c del  Ub.  arbit.  cap.at. 

(O  I-  Reg.  ni.  ai.  XXIV.  ja  Vedi$.A|oft.  ated 
di  Dio  lib.  17.  cip,  ai. 

i i ^ .‘è  '7'  *7-  *«• 

( />  Hai.  X,  10. 
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I fuo  popolo  raderono  nell’  impietà , c 
per  punirli  Iddio  gli  fomcttò  per  un  tem- 
po a gli  Egiziani . C mj 
D,  Come  viffe Gcroboamo? 

R.  Quello  fu  un  empio  , c un  fceie^ 
rato.  Ebbe  paura  , che  1 fuoi  fudditi 
fc  ne  ritomalTcro  infcnfibilmcntc  fono  1* 
ubbidienza  di  Roboamo,  fe  andavano  , 
confonne  al  folìto,  al  Tempio  di  Geru- 
falcmme  ; per  dillorgli  da  ciò  fece  fare 
due  vitelli  d’  oro,  c indulfe  i fuoi  fuddi- 
ti ad  adoraili,  affinchè  follerò  feparati 
dalla  Religione,  come  lo  erano  dal  do- 
minio del  rellante  degli  Ebrei , c affin- 
chè la  divifionc  fulTc  più  iniconciliabi- 
\e.  (n) 

D.  Grifracliti  delle  dieci  Tribù  fi  la- 
feiarono  indurre  a quell’idolatria? 

R.  Q^fi  tutti  feguitarono  l’ efempio 
del  loroTle.  Il  numero  di  quelli , che 
.fletterò  fempre  collanti  nel  culto  del 
vero  Iddio,  fu  fenza  comparazione  fem- 
pre minore. 

i>.  Che  cofa  lignificava  quella  divl- 
fionc  di  Religione  ? 

R.  Era  la  ^gura  degli  Scifml , e dell’ 
Erefie , che  in  tutti  i Secoli  dovevano 
feparare  moltillìmi  Crilliani  dalla  Chic- 
fa  Cattolica , fuori  della  quale  non  li 
può  falvarfi . 

J),  Quella  feparazione  di  Religione 
durò  ella  molto  tempo  ? 

R.  L’avcrfionc  fcambievole  de’ Sama- 
ritani e degli  Ebrei  durava  ancora  nel 
tempo  di  Giesù  Crillo . ( p ) 

D.  Qi^ti  furono  i Re  di  Giuda? 

R.  Venti , i nomi  de’  quali  fon  quo. 
Hi.  I.  Roboamo.  a.  Abia.  a.  Afa.  4. 
Giofafat . 5.  Gioramo  . 6.  Ocozia.  7. 
Aalia  Regina . 8.  Gioas  . 9.  Amalia  . 
IO.  Olia.  II.  Gioaran.  jiz.  Acaz.  13. 
Ezechia.  14.  ManalTe.  ij.  Amone.  16, 
Giofia.  17.  Gioacas.  18.  Giovacchino. 
19.  Qaconia.  20.  Sedecia.  ^q) 

D.  Q^nti  furono  i Re  u Ifracle? 

R.  Diciannove  , e fi  chiamarono  i. 
Gicroboamo  . 2.  Nadab . }.  Baia  . 4. 
Eia.  5.  Zambri  l’ufurpatorc.  6.  Amni. 

D j 7.  Acalv 
(m)  j.  Rrg.  XIV.  11.  e fcg.  PutUp.XX.tXlL 
(•)  },  Rc|.  xn.  iS,  c ftg. 

(.}  t.  R((.  XII.  }o.  s.  Parilip. XI.  iS.  Tobia I.J. 
(p)  (Hovanoi  IV. 

(f  ) Vedi  la  lofo Ittarla  ael  j.  c 4. Ubr.dc'Rt , 
e wl  s,  dt'  Paiallpp, 


< Instruzio'ni  generali 

'7.  Acabbo.  S.Ocofia.  9. Gioiamo.  10.  gli  mandò  fcmpre>  dante  ouet  tempo 
. Jeu.  II.  Qoacas.  u.  Gioas  . 13.  Ge^  de’  Profeti  per  fargli  rlemfare  in  lóro 
rolx>amo  fecondo . 14.  Zaccafia  . ij.  fteflì , <d  impegnargli  a vivere  fanta- 
Sellum.  lé.  Manacm.  17.  Faceo  figli-  mente. 

.uolo  di  Manacm.  18.  Pacco  figliuolo  di  Iddio  non  abbandonò  afTolutamente I 
Romelia.  19-  Ofea.  (r)  popoli  del  Regno  d’D'raele.  Ebbero  an- 

JX  In  che  modo  viffero  i RediGio-  che  loro  de’ Profeti  per  ridurgli  a dovc- 
da  ? re»  c per  foftcnerc  nella  vera  Religione 

R.  Ezechia,  e Giofia  furono  Re  fan-  tra  grifraeliti  quelli,  i quali  non  partcr 
ti(Ttini,picnidizelo,  edigiuft»ìa.  Gio-  cipavano  del  culto  empio,  e facrìlego 
fafat  ancora,  ed  alcuni  altri  ebbero  del-  de’  vitelli  cT  oro.  Elia  , ed  Elifeo  , due 
la  pietà.  Ma  la  maggior’  pane  ebbero  ; gran  Profeti,  per  mezzo  de’ quali  Iddiò 
de’  gran  difetti , il  principale  de’  quali  operò  tante  maraviglie  , viflero  nel  Re- 
■fii  r aver'  foficno  nc’  loto  Rati  Altari  gno  d’ Ifraclc.  (n) 

-illegitimi , che  gli  chiamavano  Eccelli  , ‘ 

cioè  luoghi  alti.  Finalmente  moltUIìmi  §.  19.  Profeti , t Jelle ProfuLit . 

-lì  fono  dillinti  da’  loto  delitti  , e dalla 

loro  empietà,  come  Roboamo,  Abias , D.  Chi  erano  i Profeti? 

4Gioramo  , Ocozia  , Atalia  , Gioas  fui  R.  Erano  Uomini  fanti , Aifcitat!  da 
^ne  del  fuo  Remo , Amazia , Acas  , Dio  coti  modo  Rraoidinario  per  la  fa- 
ManalTc , il  qiuue  in  gaftigo  delia  fila-  Iute  dei  popolo , e che  fecondo  l’-iiv- 
«mpletà  fu  condotto  (chiavo  a Babilo-  fpirazionc  dd  Signore  parlavano  con 
nia,  dove  fi  convenì  a Iddio  , fece  pvc-  zelo,  conofeevano  le  cole  fcgrcte  , prc- 
■nitenza,  fa  rifiabHito  fui  trono,  c morì  dicevano  I’  avvenire , c facevano  fpeiTo 
fantamente.  Amon  , che  imitò  il  fuo  gran  miracoli . 

‘padre  Manaflb  nella  l'uà  empietà ma  D.  Quali  fono  fiati  quei  Profeti  più 
con  ndla  fua  penitenza.  Cioacas,  Gio-  celebri  a tempo  de’ Re? 
vacchino , c Sedecia , che  fu  menato  R.  Elia  ,.  Elifeo  , ed  Ifaia . I due  pri- 
fchiavo  a Babilonia  contutta  il  popolo,  mi  però  non  hanno  ferino  cos’alcu- 
c fu  l’ultimo  de’ Re.  na,  » 

; D.  Come  viffero  i Re  d*  Ifrade?  D.  Quali  fono  fiate  l’azioni  più  ri- 

R.  Tutti  cmpianjemc.  Tutti  imitato-  guardevoti  <f  Elia? 
no  Getòboamo,  e come  egli  adorarono  R.  Arrefiò  le  pioggie  del  Ciclo*per 
1 vitelli  d’oro,  c fomentarono  conem-  tre  anni  Interi,  c dopo  fece  piovere  : 
pietà,  o con  politica  , lo  feiftna e 1’ 
idolatria  delle  dieci  Tribù. 

- Z).  Come  viffero  gli  Ebrei  in  mno 
quello  tempo? 

. R.  Seguitarono  l’cfempiode’loroRe. 

Ma  Iddio  li  c in  tutti  i tempi  rifelva- 
to  un’  piccolo  numero  di  fedeli  ne’  due 
Reami,  i quali  fono  fiati  fempre  invio 
labilmente  fedeli  alla  fua  Legge , non 
ofiante  i delitti  de’ loro  Principi,  (r) 

2).  In  che  modo  gli  Ebrei  erano  man- 
tenuti nella  vera  Religione  in  mezzo  a 
tanti  cattivi  efempj? 

R.  Noi  Reame  di  Giuda  vi  erano  i 
Preti,  che  erano  1 depofitaiidellafcien- 
za , e della  legge  j ed  oltre  di  ciò  Iddio 
.* 

I <r)  Vedi  le  loro  Iftorie  devcrepn. 

if)  VediU  }.  ell^llb.ik‘Kc.«dfla.  d«*Pft. 
rtlip,  e U ctf,0,  deir  Bcckdifticoe 


ottenne  con  la  fòrza  delle  fue  preghiere 
un  miracelo  illufire  per  confondere  gf 
Ifraelici  attaccati  al  culto  idolatro  di 
Baal  , e fece  ancora  efierminare  quat- 
trocento cinquanta  Sacerdoti  di  qiief^ 
falfa  divinità.  Fu  nutrito  per  opera  d! 
un’  Corvo.  Refufettò  il  figliuolo  d’una 
vedova.  Fu  mantenuto  In  vita  permcz* 
zo  d’  un’  Angelo  , quando  fug^#  per 
ifeampare  dallo  fdegno  di  Giezabella  Re- 
gina empia  , ed  idolatra  , a cui  prediffe 
che  farebbe  mangiata  da  cani . Parlò 
con  una  Tanta  lìbenà  ai  Re.  Fece  feen- 
dere  due  volte  11  fuoco  dal  Cielo  fopra 
due  compagnie  di  cinquant*  Uomini  . 
Divife  il  fiume  Giordano  col  fuo  man- 
tello, ' 

(()  t.  Re  XIX.  II.  Rom.  XL  4.  ' 

(■)  Vedi  u ].  c 4.  Ilb.  de* Re,  c S.AioA.  CUtè 
H Dio  lib.  17.  cip,».  * >}. 
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teilo»  e lo  paftò  a piedi  aTciuttl.  Fu  ra- 
pito in  Ciclo  fopta  un  carro  di  fuoco , 
ritornerà  alla  fine  del  mondo  fopra  li  ter- 
ra per  cooperare  alla  converfione  degli 
Ebrei,  fxj 

I).  Quui  fono  fiate  le  azioni  più  con- 
fidcrabili  d’ Elifeo  ) 

Ji.  Falsò  come  Elia  il  Giordano  a 
piedi  afeiutti.  Refe  fané  le  acque  di  Ge- 
rico. Gafiigò  il  difprezzo,  cglifchemi 
di  molti  ragazzi  con  maledim , pei  il 
che  dne  Orli  gli  divorarono.  Predille  la 
virtoria  de’  Re  di  Giuda , d’ Ifraele  , e 
d’ Idumea  fopra  i Moabiti.  Moltiplicò 
r olio  in  cala  d‘  una  vedova.  Promefie 
ad  una  Donna  ricca  della  Cinà  di  Su- 
nam,  che  ella  averebbe  un  figliuolo,  e 
gliel*  ottenne.  Guarì  dalla  lebbra  Naa- 
raan  , e mandò  via  Giefi  fuo  fervo  , e 
gafiigò  con  la  lebbra  lui  , e la  Aia  po- 
lì erita  , perche  aveva  richiefio  una  ri- 
compenla  da  Naaman  in  confeguenza 
dtquefto  miracolafo  guarimento.  Fece 
nuotare  fopra  1*  acque  il  ferro  d’  una 
Icnre'.  Scoperte  al  Re  d'Erade  ciò  che 
p^ava  di  fcgrcto  nel  ConCglio  del  Re 
di  Siria.  Predifle  le  vittorie  miracolo- 
fc , che  gl'  Iftacliti  riponarono  da'  Si- 
riani. Finalmente  il  toccamentodd  fuo 
corpo  morto  rifufeitò  un  mono,  (y) 

D.  Che  cola  fece  filala  degna  di  ri- 
marco} 

R.  Egli  ha  ferino  un-libro,  che  contie- 
ne fopra  Giesù  Crifto,  c fopra  laChida 
Profezie  così  chiare,  e in  si  gran  nume- 
ro, che  lì  può  riguardare  con  giullo  ti- 
rolo  come  un  Evangdifta  più  lofio  che 
come  un  Profeta,  (x.) 

in)  Vedi  II  ).  lib.  de'  Re  caR.  I7>  > leg.  Ilb.  4. 
cip.  I.  e lec.  £ccL  XIVIU.  ■.  MaUcb,  IV.  5.  Mau. 
Xl.  14.  XVlT.  IO.  Iacopo  V.  17. 

(7)  Vedi  II  4.  Ilb.  de’  Re  cip.  i}.  c feg.  Ecct, 
XLVUl.  Lue.  IV.  vt. 

(al  S.CIiol.Epl».  117.  a Santa  Paola,  o Ptcfaalo. 
■e  (opra  Ifaia  , c S,  Agoft.  Cicca  di  Dio  Ilb.  i>. 
<ap.  ap. 

(a)  Vedi  11  tlb.  inilcolaio  Vici  de*  Profeci  .che 
i cavato  luteo  dalla  Scrltcìiia  Sacra.  Vedi  anche  S. 
Luca  I.  70.  XI.  47.  Ebrei  XI.  a.  EpIR.  di  S.  Pietro 
I.  SI.  Ut.  a. 

( a)  Vedi  I’  crcmplo  di  SAmmttt  a riguardo  di 
Saul.  I.  Re  XV.  17.  di  Httam  a riguardo  di  David  . 
a.  Re  Xll.  7.  di  uad  a riguardo  del  asedofimo  Re . 
a.  Re  XXIV.  i}.  1.  Paralip,  XXI.  ir.  di  a ri- 
guardo di  Geroboauro . a.  Re  XIV.  7.  d' Eira  a ri- 
guardo  d' Acab . ).  Re  XVIII.  iS.  XXI.  ip.  dtl  jw 
dryEae  Pnfnt  a riguardo  u'Ocosia.  4.  RcLdi  Ht- 
■mi  a riguardo  d‘  Ab . 1.  Paralip.  XVI.  7.  di  Mi- 
fina  a riguardo  d'Acib,  c<Ae(alac,  }.  ReXXU.  di 


D.  Che  vita  vivevano  i Profeti? 

/J.  Vivevano  Tantamente , e pet  or- 
dinario ritirati , poveri  , rigidi.  Non 
ufeivano  del  loro  rìtiramentofenonper- 
ordine  di  Dio  per  impiegarfi  nelle  nin- 
zioni  del  fuo  minificro.  (a)  ^ 

D.  Come  fi  penavano  i Profeti  ri- 
guardo a' Principi,  e Popoli; 

R.  Non  avevano  per  loro  alcuna  cat- 
tiva compiacenza.  Gli  dilcoprivano  ar- 
dicanente  i loro  delitti.  Non  cemev.v 
no  di  dir  loro  le  verità  più  umilianti  , 
e più  fafiidìofe,  fenza  pigliarli  penfiero 
de’  loro  difprczzi , e della  loro  filma  , 
cercando  unicamente  d'  ubbidire  a Id- 
dio, ed  amando  la  (bla  verità.  . 

i>.  Come  fi  fono  penati  i Regi  ri- 
fpctto  a’  Profeti? 

R.  I buoni  Re  gli  hanno  onorati  , 
ed  amati  come  Uomini  di  Dìo.  I Re 
cattivi  gli  hanno  per  ordinario  obliati  4 
perfeguicati , c qualche  volta  fatti  mo- 
tire  , riguardandoli  come  gente  inlòffri- 
bilc , che  non  avevano  fé  non  canivc 
nuove  da  dare,  c che  mettevano  in  tur- 
bazione,  in  confufiono,  cd  in  coficrna- 
zionc  il  pispolo,  {cy 
D.  Giacche  i Re  dì  Giuda,  e d'Ifrae- 
Ic  non  TOtevano  dubitare  che  i Profeti 
non  fullcro  mandati  per  parte  di  Dio  , 
perchè  gli  perfe^cavano? 

R.  Perchè  l Profeti  gli  contradiceva- 
no nelle  loro  volontà  , c gli  parlavano 
con  una  Tanta  libertà  , e perchè  nello 
ficiTo  tempo  un  gran  numero  di  falfi 
Profeti  adulavano  gli  Ebrei  ne' loro  di- 
fordini,  gii  facevano  falle  predizioni , e 
rendevano  fofpetta.  ai  Principi  , ed  ai 
D 4 Popo- 

/«£■  a rtguudo  di  Ckofabe.  s.  Paral^.  XIX.  1.  d* 
Eltfit  a riguardo  di  Cioramo  Re  d*  tiraci , di  Ciò-, 
biat  Re  di  Giuda  . c del  Re  d*  IJumea  . 4.  Re  HI, 
ir.  e kg.  d‘ //■■’«  e-rlguaido  d'Euchu.  4.  Re  XX. 
di  CmatiuailguardodlSedecU.  Gercm.XXI.  XXU. 
XXXIV.  di  DmniiU  a riguardo  de*  Re  Nibucdoiio.  ' 
for,  e Baldaibr.  Dan.IV.  e V.  Ikc. 

(e>  Vedi  fopra  quello  I'  efempio  di  Crrabaim  a 
rlguardo-del  Profeta  che  lo  rlprcb  della  fuaiiaple. 
ti . ).  Re  Xin.  d*  w4/k  a riguardo  drl  Profeta'  Ha-  ’ 
nani . s.  Paralip.  XVI.  10.  d'^cai,  e diGituMU  a 
riguardo  d’ Elia , e degli  alai  Profeti . j.  Re  XVIIt. 
I)- 17.  XIX.  s.  i," -AcJi e rlguairiodl  Miclica.  i.Rc 
XXII.  8.  di  Gùramt  a riguardo  d*  BÌlfeo . 4.  Re  VI, , 
II.  di  Cima  a rtguardodi  Zaccula Sgbuolo di  Gio-i 
)tda  a.  Paralip.  XXIV.  ss.  Manh.  XXIII.  j{.dl  Uia. 
vacUm  a riuaido  del  Profeta  Urla.  Ocrem.  XXVI,. 
a«>,  e fcL  ai' f riatti  di'Sattrdail  a riguardo  di  Ce. 
rcmla.  Gercm.  XX.  s.  XXVI.  7.  feg.  di  Stdttia  a 
riguardo  del  medemo  Profeta.  Ccien,  XXXU.  1. 
ISXVUI,  d,cìtg.  .1 
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Popoli  la  condotta  de’  Profeti  del  Si^o- 
rc.  La  corruttela  de’ cuori  di  qucfti  Prin- 
cipi faceva  che  s’attaccavano  alla  men- 
zogna , che  odiavano  la  verità  , c che 
peìfeguitavano  coloro,  che  non  volevano 
adularli,  ma  falvarli.  CtiJ 

Si  è veduto  fpclTo  la  medefìma  cofa 
nell’  Iftoria  della  Chìefa,  riguardo  ai  Pa- 
Rori  i quali  hanno  adempito  ai  loromi- 
nìReri  in  una  forma  degna  di  Dio.  (e) 

D.  Che  cofa  predicevano  i Profeti; 

R.  Predicevano  ciò  che  doveva  acca- 
dere al  popolo  d’iddio,  e all’  altre  Na- 
zioni } ma  fopramtto  parlavano  fovence 
del  Media , che  gli  Ebrei  aTpettavano  , 
e per  mezzo  del  quale  le  Nazioni  pote- 
vano eder’ fai  vate. 

Z>.  Che  cofa  hanno  predetto  toccan- 
te gli  Ebrei; 

K.  Hanno  predetto  tutto  ciò,  che  do- 
veva loro  fcguirenonfolamentein  quel 
tempo,  ma  ancora  nel  futuro  de’Sccoti. 

Non  folamente  i Profeti  parlavano 
delle  guerre  panicolari  degli  Ebrei,  delle 
loro  vittorie , delle  loro  perdite  in  cia- 
fchedun’  occaÉone  particolare^  ma  han- 
no predetto  in  generale,  che  il  Regno 
d’IIrael e farebbe  interamente  rovinato  ; 
che  la  Cttà,  c il  Tempio  di  Gcrulàlcm- 
mc  farebbe  didrutto , c riedificato  per 
un  certo  tempo;  che  gli  Ebrei  farebbe- 
ro fchiavi  in  Babilonia , e che  farebbe- 
ro liberati;  che  rigetterebbero  il  Media, 
e lo  farebbero  moiirc  ; che  Iddio  gli 
abbandonerebbe  aifano  , e gli  dil'perge- 
rebbe  per  tutto  il  mondo  ; che  fareb- 
be con  un’  altro  popolo , che  ancora 
non  r aveva  conoliciuto  , un’  alleanza 
eterna  ; e che  fi  convertirebbero  alla 
fine  del  mondo. 

D.  Che  cofa  hanno  predetto  toccan- 
te r altre  Nazioni  ? 

R.  H.inno  predetto  tutto  ciò,  che  do- 
veva fuccederc  all’  altre  Nazioni  delle 
quali  Iddio  fi  fcrviva  in  quel  tempo  per 

(<t)  Vedi  II  }.  lib.  de' Re  XXII.  t>.  cleg.  Ocrem. 
XIV.  I).  e Tee.  XXin.  i.  c feg.  XXVII.  14.  XXVIIL 
1.  e <cf.  XXlA.  8.  9.  11.  LimcBiatìoni  cap.  11.  14. 
IV.  n.  15.  Ezccfticle  Xfil.  c XXXIV. 

(#)  Vedi  ciò  che  noi  abbiaoio  detto  di  fopra  di 
Cioriié,  e Calcò  nel  §.  t).  di  quello  capitolo* 

(/)  Vedi  tnttequtftf  Profriie  piegate  inEulebio« 
D'moftrattoitr  Evangelica  dopo  il  principio  del  fe- 
condo libro  lino  aUa  line  del  10.  Elle  fono  anche  lottc 
riportate  od  libro  della  X)iu}oArjiiionc  Evangelica  di 


rapporto  al  fuo  popolo . Hanno  parlato 
chi.iramentc  della  converfione  di  tutte 
le  Nazioni  della  Terra  ; hanno  dichia- 
rato che  Iddio  , il  qu.ile  parlando  con 
verità  allora  non  era  adorato  , e rico- 
nofeiuto  da  alcun’ altro  popolo,  che  da 
gli  Ebrei , farebbe  lui  giorno  conofeiu- 
to,  adorato,  e fervito  da  tutti  i Popo- 
li dell’  univerfo . 

D.  Che  cofa  hanno  predetto  rifpeno 
al  Media; 

A.  Hanno  predetto  il  tempo  prccifo 
della  lua  venuta , della  fua  pre^cazio- 
nc,  della  fua  morte,  tutte  le  circoRan- 
zc  della  fua  vita , della  fua  Pafiione  , 
della  fua  Rcfurrczione,  tutto  ciò , che 
doveva  feguire  nel  mondo  in  futuro  ; 
finalmente  hanno  predetto  il  giudizio 
univerfale,  e i’  eterna  fcparazionc,  che 
qucRo  Giudice  deve  fare  de'  buoni  , e 
de’  caccivi.  (/) 

D.  Perche  ha  voluto  Iddio  che  i Pro- 
feti parlafTcro  non  fòlodegrawcnimciv- 
ti  futuri,  che  riguardavano  lo  Rato  del- 
la Religione,  ma  altresì  degli  avvenimen- 
ti panicolari , che  rigu.iidavano  le  guerce 
degli  Ebrei , e de’popoli  loro  vicini  ; 

R.  Affinchè  quefte  Profezie  partico- 
lari , delle  qu.-ìli  gli  Ebrei , c l’ altre 
Nazioni  vedevano  giornalmente  l’adem- 
pimento , fuficro  per  loro  una  pniova 
della  verini  dcllt  predizioni  più  impor- 
tanti, che  dovevano  adempiei  nel  pro- 
grclTo  de’  tempi . 

Per  la  medefima  MgioncciòcheGiesù 
CriRo,  i Profeti  , c gli  Apofloli  hanno 
predetto  fopra  la  converlìonc  de’  Gentili , 
della  dcRruzioiie  del  Tempio  di  Gerufa- 
lemmc,  della  difperfione  degli  Ebrei,  è 
per  noi,  che  vediamo  l’ adempimento  di 
qucRc  Profezie,  una  pruova  certa  , che 
l’ altre  cofe  predette,  come  fono  lacon- 
vcrlìone  degli  Ebrei,  la  pcrfccuzionc  d’ 
AncicriRo  , la  rc-funezionc  de’ corpi , 1’ 
ultima  venuta  di  Giesù  CriRo,  feguiranno 
a fuo  tempo,  (g) 

§.  20. 

M.  Hiict  Vefeovo  d'Onno.  SI  può  vedere  le  prIocU 
paliripoiuced^S  OprUnone'due  prtbil  Abrl  delle 
leAimomanie  conci  o gli  Ebri  i , c da  S.Agoft.  Città  di 
Dio  Ub.17.  dai  cap.  j.  litio  al  cap.ao.  c lib.  i8.  dal  cap* 
27.  (ino  al  cap.  jf.  Vidi  anche  idtfcorA  fopra  1*  iHorU 
Untverfalc  di  M.  de  Meaux,  a Pane  fopra  lottato 
della  Religione . 

( l)  Vedi  s.  Agott.  Otti  di  Dio  Db.  7.  cap.  ji.  c 
lib.  ly.  cap.  45.  Cd  altrove  . Sniffa  « dice 

ttoPadrcf  imflit*  errar»  tn^uiéUttUigt ^ 
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aveva  predeno  a’  Giudn  per  bocca  del 
20.  Di/ferfiem  delle  dieci  Tribìt  . ProfeKa  Geremia,  (l) 

Schi/tvitudsHe  di  BabiloniA.  Ritorno  ^ D>  Come  vìflcro  i Giudei  in  Babiio- 


e rifinbiltmento  degli  Ebrei. 

D.  Quanto  tempo  durò  il  governo 
de’ Re  nella  Giudea» 

R.  Saul,  David  , e Salomone  regna- 
rono fuccelTìvamente  lo  fpazio  di  cent’ 
anni.  ' I 

I Re  d’ Ifracle  regnarono  fuccertlva- 1 
mente  lo  fpazio  di  dugento  cinquanta-  ’ 
cinqu’  anni , e i Re  di  Giuda  trecento 
ottantafettc  anni  -,  c cosi  il  tempo  del 
governo  de’  Re  fu  in  tutto  quattrocen- 
to ottantafett’  anni . (h) 

D.  Perchè  il  governo  de’  Re  d’Ifrac- 
le  durò  più  di  cento  anni  meno  di  quel- 
lo de’  Re  di  Giuda? 

R.  Per  caufa  della  durezza  di  queAo  : 
popolo  Scilmatico,  e idolatra.  Iddio  do-  ' 
PO  aver  per  lungo  tempo  avvertito  per  : 
bocca  de’  fuoi  Profeti  i Re,  e i Popoli  I 
€Ìel  Regno  d’Ifraele  a far  penitenza,  fe-' 
ce  cadere  il  fuo  fdegno  fopradi  loro,  di 
fortache,  fecondo  la  predizione  de’ Pro-  | 
feti  ^efto  Regno  fu  interamente  diftrut* 
co.  Gli  Ebrei  delle  dieci  Tribù  furono  i 
condotti  fchiavi  nell’  AITìria , di  dove 
furono  fparfi  per  mne  le  parti  fetten-  I 
Dionali  dell’  Alia , e mai  fono  ritorna-  ' 
ti  in  corpo  di  popolo;  ma  il  Regno 
di  Giuda  fuITìAè  ancora  più  di  cent’ 
^ni  dopo  la  fchiavitù  delle  dieci  Tfi'  : 
bù.  ('«i 

D.  Come  finì  il  Regno  di  Giuda? 

R.  I peccati  de’  Giudei  effendo  faliti 
al  loro  colmo , Iddio  fufeitò  il  Re  di  j 
Babilonia  , il  quale  , fecondo  le  predi- 
zioni de’  Profeti,  lì  refe  Padrone  delia 
Giudea,  prefe,  c bruciò  Gerufaicnunc  , 
ancrrò  le  muraglie  , dillniùe  da  alto  a 
baffo  il  Tempio  di  Salomone,  e conduf- 
fe  i Giudei  con  il  loro  Re  Giaconia 
fchiavi  a Babilonia . ( kj 

D.  Qu^o  tempo  durò  quella  fchia- 
vitudine  ì 

R.  Settant’  anni  , conforme  Iddio  1’ 

(i)  VcdlTorolil  fopHl’iano  }44<.  del  mondo, 

• |ll  alni  Cronolo(ifti , Noi  parUamo  fecondo  1’ 
opiniwie  comune  i perchè  il  P.  Pefroo  vede  che  i 
He  de’  Giudei  hanno  ducato  piìl  lungo  tempo.  Ve- 
di il  libro  deli'  Antichitlde*  tempi  riftabillta. 

({)  Vedi  il  4.  lib.  de’Ke  cap.  15.  e 17.  e feg. 

( è)  4.  lib.  de’ He  cap.  15.  t 17.  e feg. 


nia? 

R,  Rientrarono  in  loco  flellì,  e fcr- 
virono  Iddio  fedelmente  fono  la  condot- 
ta fpirituale  de’  Profeti,  che  Iddio  man- 
dò loro  per  foBenerli  durante  la  fchiavi- 
tudine. 

D.  Chi  furono  quefti  Profeti  ? 

R.  I più  celebri  furono  Ezechiele  i 
Daniele  , Abacuc  , Sofonia , Aggeo  , 
Zaccaria,  e Malachia. 

2>.  Chi  refe  la  libertà  ai  Giudei? 

R.  Ciro  Re  di  Pcrlla  divenuto  Pa- 
drone di  nino  1’  Oriente  penne  Ife  a’ 
Giudei  di  ritornare  nel  loro  paelè  , e 
di  rifabbricare  la  Cinà  , ed  il  Tempio 
di  Gerufalemmc;  e refe  loro  tutti  i vali 
facri , che  avevano  altre  volte  fervilo 
al  Tempio  , e gli  fece  gran  donati- 
vi. 

2).  Perchè  Grò  usò  così  verfo  de’ 
Giudei? 

R.  Perchè  gli  fu  fatto  vedere  che  Ifaia, 
che  viUedugcnt’ anni  avanti  di  lui,  aveva 
prcleno  , nominandolo  col  fuo  nome  , 
che  regnerebbe  fopra  nino  l’Oriente,  e 
che  la  Città , ed  il  Tempio  di  Gerufa- 
lemme  farebbero  rifabbricati  per  fuo  or- 
dine . J 

X>.  Sono  la  condotta  di  chi  , ed  in 
qual  numero  i Giucki  ritornarono  da 
Babilonia  nella  Giudea? 

R.  Ritornarono  in  numero  di  quaran- 
tadue mila  trecento  fellanta  fono  Iaconi 
dotta  di  Gioluè  figliuolo  di  Giofcdecco 
gran  Sacerdote  , e di  Zorobabel  figliuo- 
lo di  Salatiel  capo  della  Tribù  di  Giu- 
da, fa; 

B.  Che  non  furono  fe  non  i Giudei 
delie  Tribù  di  Giuda  , e di  Beniamino 
quelli,  che  ritornarono  in  Giudea? 

R.  Moltiflìmi  liraeliti  delle  dieci  Tri-' 
bù  ritornarono  allkme  con  quelle  due 
Tribù  ; ma  non  vi  fu  più  dlftinzionc 
tra  di  loro , e la  Tribù  di  Giuda  die- 
de il  nome  a tuna  laNazione,  la  quale 

dopo 

(l)  X.  PinlIp.XXVL  auCcrem.  XXV.  ia,XXIX. 
IO.  Daniel  IX.  a. 

(m)  >,  Paralip.  XXXVI.  aa.  i.  Efilr,  l.  i. 

(.)  lùia  XUV.  al.  XtV,  I,  ««rep,  Ittor.  degli 
Ebrei  lib.  XI.  cap.  i, 

(•}i«Eldr,  li. 
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<iopo  qucflo  tempo  fu  chiamata  Nazio- 
ne Giudea,  (p) 

• Z>.  La  Otta,  ed  il  Tempiofoiono  ri- 
fabbricati  prcfloi 

X.  I Giudei  Incontrarono  grandi  op- 
pofìzioni  al  rifacimento  del  loro  Tem- 
pio per  la  pane  de’ Samaritani  loro  vici- 
ni , i quali  indotti  da  getofìa  ottennero 
fegrctamente  un’Editto  d.al  Re  Cambife 
fì^iuolo  di  Ciro  per  obbligare  i Giudei 
ad  interrompere quefio  lavoro.  Non  po- 
terono di  nuovo  intraprenderlo  che  più 
di  fedànt’anni  dopo  nel  fettirao  anno  d’ 
Anaferfe  fopranomìnato  Longomano  ; 
e nel  vigefìmo  anno  di  quefto"  Principe 
fettanta  , o fettant’  uno  doppo  il  primo 
Editto  di  Ciro,  i Giudei  ebl^o  la  pcr- 
ininìonc  di  riÉibbricarc  le  muraglie  di 
Gernlalenune;  il  clic  efeguirooo  (otto  la 
condona  di  Neetnia  j ma  con  tante  op- 
posizioni, ebe  furono  obbligati,  nel  ri- 
fabbricare queite  muraglie  con  una  ma- 
no, tenere  dall'  altra  la  fpada  per  difen- 
dcrfi.  (q) 

JJ.  Qwfto  fecondo  Tempio  di  Gc- 
niTalemme  fii  egli  così  magnifico  come 
il  primo? 

X.  Fu  molto  meno,  fb  fi  cigiurda  la 
magnificenza  cficriorc  ; ma  la  l'ua  glo- 
ria fupcrò  fenza  comparaaionc  tutta  la 
gloria  di  quello  di  Salomone , perchè 
ebbe  r avvantaggio  d’  efferc  fanti ficato 
dalla  picfèDza  cotpocale- del  Mcffia,  do- 
ve quello  di  Salomone  non  aveva  avuto 
che  l’ontbra,  e la  fì'^ura,  (r) 

. 2>.  Di  chi  etano  figura  Giolùè  figlino- 
lo di  Gioledecco,  c 2orobabcl  figliuolo 
di  Salatiel  ? 

. A-  Di  Giesù  Crifio^  Unoerafonuno 
Sacerdote,  l'altro  era  capo  della  filrpe 
Reale,  dii  Davide  Sì  unirono  afiìcme  per 
far  ritornare  il  popolo.  Ebreo  dalla  fchia- 
vitudine  di  Babilonia;  cd:  anche  in  cmo 
fio  fono  fiati  imaginc  dii  Giesù  Crifto, 
il  quale  ha  riunito  nella  Aia.  pedona  la 
qualità  di.  Sacerdote  , e di>  Re  figliuolo 
di  David  per  liberarci  dulia  fchiavitudi- 


ne  del  Demonio,  c condurci  nella  cdcT 
fic  Gcrufalemmc.  («)  % 

Z>-  Che  cofa  lignificavano  le  oppofi- 
zìonì  che  gli  Ebrei  Incontrarono  nel 
rifacimento  del  loro  Tempio  , e della 
loro  Cinà? 

R.  Erano  imaginc  delle  perfccuzioni, 
che  il  Demonio  fufeita  contro  i Difcc- 
poli  di  Giesù  Crifio , e l'opra  tutto  di 
, quelle , che  fufeiterà  negli  ultimi  tem- 
1 pi , Mt  impedirli  d’entrate  nel  pofl^efTo 
' pacifico  della  celefic  Gcrul'alemmc,  do- 
I ve  il  Tempio  vivente  dell’  eterno  Iddio 
deve  efler  confccrato  , conforme  noi  T 
I abbiamo  fpiegato,  parlando  del  Tempio 
di  Salomone.  (aJ 

I D.  Che  cofa  lignificava  il  fecondo 
T empio  rifabbricato  al  ritorno  della  fchiar 
vitudinc? 

X,  Era  figura  della  Cbiefa  Crifiiana  , 
e del  nuovo  Tefiamento  , la  gloria  dei 
quale,  particolannente  quella , che  vie- 
ne dall’ interno , l'upcta  infinitamente  U 
gloria  della  Sinagoga  , che  era  tutta 
cficriore.  (y) 

D.  Che  cola  fignifìcava  1*  azione  degli 
Ebrei  che  fabbricavano  con  una  mano  it 
Tempio  di  Gerufalemme  , e con  l’altra 
combanevano? 

' X.  Era  figura  di  ciò , che  devon  fare 
i Criftiani . Non  pofTono  lavorare  l’ edi- 
fizio  del  Cielo  , del  quale  Giesù  Crifio 
è il  fondamento  , lenza  combattere  nel 
tempo  ftefiio  contro  i Demonj , i quali 
I come  Leoni  ruggenti  fi  aggirano  incel- 
fantemente  attorno  di  loro  per  divorar- 
li, c difiorii  dal  lavoro  di  quello  cele- 
fic  edilizio,  (z.  J 

$.  ZI.  Smo  del  governo  temporale  degli 
Ebrei  dopo  il  loro,  ritorno  dalla  fchia- 
viemdine  di  Babilonia  fino  alla  loro  to- 
tale difirutjone  dei  Xemani. 

D.  Quando  gli  Ebrei  fiuono  ritornati 
I dalla  fchiavitudinc  di  Babilonia,  furono 
governati  da*  Re  come  per  l’ avanci  ì , 

X.  Nò. 


(t  ) I.  Efdr.  IV.  V«dl  aiche  S.  Lue.  II.  e An. 
JQCVI,  7.  per  eonlmat«rc.<lUL  vj. erutto  dtéi’  Ifrac- 
liii  dell’ (lue  Tribù  mcleoliil  eoa  L Giudei  rltotna- 
tl  di  Babilonia. 

.ili  Vaai)  ll'prtiDO  lib.  d’Crdra  eup,  IV.  V.  e VI. 
c 11  a.  d'  Bfdr.  cap.  11.  111.  IV.  X.  A(g«o  I. 

c le  Cronologie  Sacre.  S.  Agolt,  Cuti  di  Dio  1U>. 
il.  cap.  K. 


(r)  Vedi  Auto  Il.l.p.  io.  S.Girolaoiofopraque- 
fto  palla,  • s.  AfolU  CiniUl  OioUb.il.cap.aA. 

(»)  S.A|oA.  lib.  aa.  contro  FanAo  cap.  jS,  Vedi 
anebe  S.G'iol.  loft*  Il  priaio  cap.  d’ A||co. 

(u)  S.A(oft.  aovt  (opra. 

(j)  S.Agoft.  Cini  di  Dio  lib. il. cap. 4!, 

(a)  I.  Cor.in  p.  c fcg.  I.  Picu.  V.  1. 9.  EfeCVI. 
li.  1.  Cor.  VU.  f.  dee.  . 
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X.  Nò.  Continòvarono  a vivere  fot- 
lo  il  ^minio  de’  Perfiani  , e dipoi  d’ 
Aleflandco  il  Grande,  che  lì  fece  padro- 
ne di  tutto  r Oriente  dopo  d’aver  vinto 
Dario,  ultimo  Re  de’ Perfiani . Dopo  la 
mone  d’Àleffandro , i Tuoi  favoriti  di- 
fponirono  il  fuo  Impero.  Tolomeo  di- 
ventò Re  d’Egitto,  e Seleuco  regnò  in 
Babilonia , ed  in  Siria.  Tolomeo  fi  fe- 
ce padrone  della  Giudea,  e condufic  un 
gran  numero  di  Giudei  fchiavi  in  Egit- 
to. SucceflTe  a quello  Tolomeo  Filadcl- 
fb,  che  trattò beniffimo  i Giudei,  eper- 
meflc  a quelli,  che  vollero,  di  rltomar- 
fene  nella  Giudea.  Sotto  di  quello  To- 
lomeo , fecondo  1’  opinione  comune , i 
Libri  fanti  furono  tradotti  in  Greco  da 
fettantadue  Interpreti  , e fi  chiama  la 
Vetfione  de’  fettanta  tanto  celebre  nella 
Chiefa.  1 fuccefibri  di  Filadelfo  furono 
Tolomeo  Evergete,  Tolomeo  Filopato- 
re,  e Tolomeo  Epifane  , i quali  regna- 
rono fnccelllvamente  di  padre  in  figliuo- 
lo. Quelli  due  ultimi  fecero  foffrircmol- 
tillìmi  mali  a’ Giudei  per  indurgli  a cam- 
biare Religione. 

In  quello  tempo  viveva  Antioco  fo- 
pranominato  il  Grande  Re  della  Siria  , 
quale  fi  congiunl'e  a Filippo  Re  della 
Macedonia  pei  fpogliare  Tolomeo  Epi- 
fane Re  d’  Egitto  , del  fuo  Regno . La 
Giudea  allora  fu  veflata  continovamente 
per  la  pane  di  quelli  Principi. 

Antioco  Re  della  Siria  ebbe  per  fuc- 
ceflòre  Seleuco  Filopatore,  il  quale  mof- 
fo  dalla  pietà  del  fupremo  Pontlfice  Onia 
lo  fornì  di  nino  ciò,  che  era  necellario 
per  le  fpefe  de’Sacrifizj. 

A Seleuco  fuccelTc  Antioco  foprano- 
minato  Epifane,  cioè  a dire  l’ illullre  , 
che  fi  tele  celebre  per  le  Tue  empietà  : 
imperocché  fcacciò  il  Tanto  Pontefice 
Onia,  fi  fece  padrone  della  fupremaSa- 
crificatura,  la  quale  diede,  e levò,  fe- 
condo il  fuo  capriccio , ora  all’  uno  , 
ora  all’  altro . Predò  il  Tempio  di  Gc- 
rufalcmme.  Volle  obbligare  gli  Ebrei  a 
cambiare  Religione.  Fece  morire  per 
quefi’effeno  il  lant*  Uomo  Eleazaro  , e 
fece  foffrire  i più  fpavcntevoli  fuppliz) 


( < } Vedi  rosta  tsite  dò  I lib.  dc’MKabd . Cls^. 
lib.  II.  c 11.  dcll'lftotte  dc|II  iWci.  S.a|oft.  Clc- 
là  (U  Dio  Iib.  il.  ctf,  «5. 
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ai  fettc'Fratelli  Matfabei , ed  alla  lóro 
Madre,  e fece  ammazzare  in  giorno  di 
Sabato  tutti  quelli,  i quali  fi  erano  adu- 
nati per  i Sacrifizj . Alla  fine  moti  mife- 
rabilmente  per  giallo  galligo  di  Dio. 

Nel  tempo  di  quella  petfecuzione  d’ 
Antioco,  Matatia  fi  ritirò  nel  defeno  , 
dove  amò  più  rollo  vivere  d’  erbe  , eh* 
mangiare  le  carni  proibite  dalla  Legge . 

Dopo  prefe  l’ armi  allìcme  con  il  fuo 
figliuolo,  il  celebre  Giuda  Macabeo,  per 
difefa  della  fila  Religione , e della  Tua 
Nazione,  (a) 

Benché  i Giudei  fino  a Matatia  , ab- 
bino vifluto  fono  il  dominio  de’  Princi- 
pi , ' de’  quali  noi  abbiamo  parlato  , non 
lafciavano  però  <f  avere  una  fpecie  di 
fovranità.  La  Nazione  componeva  un 
corpo  di  Repubblica , che  era  governa- 
ta da’ Sommi  Sacerdoti,  e dal  Configlio 
fupremo  della  Nazione,  che  fu  chiama- 
to Sanedrino.  Erano  folaracntettibutari 
de’  Principi,  che  gli  avevano  foggenati 
a fe. 

X>.  Er’  egli  perraeflb  a Matatia , c a 
Giuda  Macabeo  fuo  figliuolo  di  prendo^ 
r armi  contro  il  Re  Antioco  fono  pre- 
tello  di  vendicare  la  caufa  della  Reli- 
gione , che  quello  Principe  perfeguira- 
va  ì 

X.  I.  Non  é lecito  di  rivoltarli  con- 
tro l’autorità  Legittima  de’ Re  fortopre- 
rello  di  perfecuzionc , c di  Religione  . 
Giesù  Olilo  non  volle  che  S.  Pietro  lo 
difendelTc  con  la  fpada.  I primi  Criflia- 
nl  non  fi  difeforo  giammai  contro  gl’ 
Imperatori  Pagani , che  gli  perfeguita- 
vano.  Averebbero  avuto  fpcflb  facilità 
di  farlo,  ma  non  oppofero  mai  a que- 
lle perfecuzioni  altre  ormi,  che  1’  Ora- 
zioni , c la  pazienza  ^ e fe  fi  dillinfo- 
ro,  ciò  fu  per  mezzo  della  loro  fedeltà, 
c loro  dependenza  da’  Princìpi,  (ij 

Gli  Ebrei  avevano  le  medèfime  mafi- 
Urne.  Iddio  aveva  loro  ordinato  dì  fof- 
frire  in  pace  la  loro  fchiavitudine  (at- 
to i Baoilonefi  , d*  obbedire  ai  loto 
Principi  ,^di  pregare  per  la  loro  pio- 
fperità.  (c) 

Q^ndo  dunque  Matatia,  e dopoladi 

lui 

(è)  Matth.  XXVI.  fi.  Tm.  Arstsf.  ]t.  c 

4l«  ACs 

(•)  Otriaii. ;tXlX,  Jt  Buac.  I.  il,  « 
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lui  mone.  Giuda  Macabeo  prefcro  l’ar- 
mi  contro  Antioco  per  difcndctiì , c li- 
berarfi  dall’  opprellìone  , lo  fecero  col 
motivo  d'un’  ilpitazionc  fopranaturale  , 
ftraordinaria , chiaramente'  riconofciuta 
tale  per  eflcr’  tuna  divina,  e d*  im  zelo 
fitnilc  a quello,  dal  quale  fu  animato  al- 
tra volta  Finces  contro  gl’  Ifraeliti , che 
violavano  la  Legge.  Cl  infcgna  ciò  la 
Sacra  Scrittura  ,'la  quale  ci  ragguaglia, 
che  Iddio  medefimo  fi  dichiarò  per  mez- 
zo de’  miracoli  a favore  de’  Macabei , c 
che  in  qualità  di  fovrano  Signore  ordi- 
nò pofìtivamentc  a Giuda  Macabco  di 
prender*  1’  anni . 

2.  Si  può  aggiugnere  oltre  di  ciò  che 
Antioco  non  era  fovrano  degli  Ebrei 
fe  non  per  ufurpazione . 11  tuo  fteffo  Re- 

fno  appaneneva  a Demetrio  figliuolo 
el  Re  Scleuco.  (dd) 

Il  popolo  di  Dio  era  dunque  in  ob- 
bligo di  liberarfi  dalla  Tua  tirannia  , fu- 
bito  che  fi  trovaflie  in  fiato  di  fcuotere 
il  fuo  giogo  , come  avevano  fatto  altre 
volte  gl'  Ifraeliti  fono  la  condona  di 
Gedeone  , e degli  alni  Giudici  fufeitati 
da  Iddio  per  torgli  dalla  fcrvitù  de’ Ma- 
dianiti , degli  Ammoniti  , e de’  Fili- 
ftei,  &c.  (e) 

£).  Di  qual  Tribù , c ftirpe  era  Ma- 
tatia  ì 

£.  Della  Tribù  di  Levi , c dclLa  fiir- 
pe  d’ Aronne  ',  imperocché  noi  vediamo 
che  Giuda  Macabeo  fuo  figliuolo  fece 
nel  Tempio  le  funzioni  di  Sacrificato- 
re, e che  Gionata  altro  fuo  figliuolo  fu 
dicliiarato  gran  Sacerdote-,  colà  che  non 
fi  conveniva  fc  non  a’  defccndcnti  d’ 
Aronne,  (f) 

D.  Qmii  fono  fiate  le  azioni  più  ce- 
lebri diCiuda  Macabco? 

R.  Egli  riportò  un  gran  numero  di 
vittorie  fopra  Antioco  , f^a  i Re  del- 
la Siria  fuoi  fucccITori,  c (opra  moltiffi- 
mi  popoli  vicini  della  Giudea.  PrefcGc- 
rufalemme.  Purificò  il  Tempio , e ne 
fece  la  dedicazione.  Infiitui  una  fella  in 
perpetuo  per  onorare  la  memoria  di  que- 

ii)i.  Mjc«b.  U.  *«.  >?•  M<cab.  X.  tf,  XV. 

11.  t6. 

(dij  f.  Mfictb«  vn.  . , 

(#)  Vedi  il  libro  de*  Giudici  | e I*  Iftorii  de' 
Macabei  > e fofra  rimo  U i»  lib.  cip,  Xv.  verf. 

T)  V«U  I Macai»,  Ub.  i.  cap.  IV.  c X,  Ub.  a. 


fta  dedicazione  ; fefta  celebrata  anche 
da  Giesù  Cri  fio , ( s ) Non  confidò  fc 
non  nella  potenza  del  Signore,  ebbe  un 
coraggio  intrepido  -,  lo  fplcndore  delle 
fuc  vittorie,  c del  Itio  merito  refe  il  fuo 
nome  celebre  per  tutta  la  terra  ; fina- 
mente fu  ammazzato  in  una  battaglia  , 
che  con  ottocenri  Uomini  fofienne  con- 
tro un'  armata  formidabile  , e in  quella 
giornata  diede  pruovc  maravigliofillìme 
della  fuafede,  e dclfuo  valore,  (h) 

D.  Chi  furono  i fuccelTori  di  Giuda 
Macabeo  perla  condotta  dell’ armata,  e 
del  popolo  Ebreo? 

R.  Il  primo  fu  Gionata , il  quale  col 
tempo  riunì  nella  lùa  perfona  la  poten- 
J za  temporale  con  I’  autorità  fpiritualc 
dei  Sommo  Sacerdote.  ( i ) h Gionata 
luccedcne  Simonc  fuo  fratello , che  fi 
refe  celebre  col  fuo  valore,  ccon  la  fua 
virtù  , c che  il  primo  della  fua  Nazio- 
ne dopo  il  ritorno  di  Babilonia  fu  pa- 
drone pacifico , ed  afibluto  di  tutu  la 
Giudea.  Fu  ammazzato  in  un  fefiino  a 
tradimento,  ( e lafciò  con  la  fua 
morte  la  fuprema  Sacrificamn  , ed  il 
Principato  a Giovanni  fuo  figliuolo,  che 
fu  fopranominato  Ircano.  (/} 

Quello  ebbe  per  fuccelTore  Giuda  ftv 
pranominato  Arifiobolo  , e fu  il  primo 
dopo  la  fchiavitudine  di  Babilonia  , che 
prefe  la  qualità  di  Re  degli  Ebrei.  Do- 
po di  lui  regnò  Aleflàndro  foprannomi- 
nato  Gianneo.  Quello  ebbe  due  figliuo- 
li da  Aleflandra  fua  Moglie  , cioè  Irca- 
no , e Arifiobolo.  Ale&ndta  fri  Regi- 
na degli  Ebrei  dopo  la  morte  del  (w 
Marito,  c melTc  la  fuprema  Sacrificatu- 
ra,  c la  Corona  fui  cano  d’ Ircano.  Ma 
dopo  la  morte  di  quella  Regina  Arillo- 
bolo  fece  la  guerra  al  lùo  fratello,  c lo 
fpogliò  del  fuo  Regno. 

Sotto  il  Regno  d’  Arifiobolo  i Ro- 
mani con  le  loro  armi  governate  da 
Pompeo  il  Grande,  refero  tributaria  la 
Giudea  . 

Pompeo  rillabilì  Ircano,  che  l’aveva 
cbi.amato  in  fuo  ajuto,  lènza  però  per- 

met- 

c«p.  X.  ftr. 

(r  ) CioY.  X.  n. 

( » ) Vedi  I due  libri  de'  Micibel. 

(i  ) I.  Miceb.  X la  Sf. 

I.  Mactb.  XUl,  XIV.  XV.  XVI. 

(i}  I,  Mtcab.  XVl. 
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meRcrli  d’  uTate  il  titolo  di  Re , e me- 
nò ArìRobolo  a Roma  per  fetyir  di  glo- 
ria al  fuo  trionfo. 

Pacoro  Re  de’ Parti  venne  nella  Giu- 
dea , depofe  Ircano  , c pofe  in  fuo  luo- 
go Antigono  figliuolo  d*Ariftobolo. 

Ma  di  li  a poco  Erode  fopranomina- 
to  il  Grande,  che  non  era  Ebreo  di  na- 
fcita,  ma  Idumeo,  onenne  da'  Romani 
la  pcrmiflìone  di  ponare  il  titolo  di  Re. 
Egli  andò  fubico  nella  Giudea  a far  la 
guerra  ad  Antigono  , e lo  /lisfece . Do- 
po queAa  vittoria  regnò  pacificamente  ; 
verfo  il  fine  del  fuo  Regno  Giesù  Cri- 
Ao  Salvador  degli  Uomini  venne  al 
mondo. 

Dopo  la  mone  d’  Erode  , i Tuoi  ftati 
furono  difpartiti  tra  Tuoi  figliuoli  da  Au- 
g^o  Imperatot  de’  Romani , che  ne 
diede  la  metà  ad  Archelao  fotto  il  fitò- 
lo  d’Emarchia,  e divifc  il  rcftotraEfo- 
de  Antipa,  e Filippo  fratelli d’ Archelao, 
fotto  il  titolo  di  Tetrarchia . 

A capo  di  nove  anni , e raefi  Augu- 
fto  levò  di  pofTeflo  Archelao,  lo  mandò 
in  efilio  a Vienna  nella  Francia  , dove 
»i  mori,  e ridulTe  gli  ftati  d’ Archelao  in 
Provincia  Romana. 

Noi  vediamo  in  S.  Luca,  f » ) che 
quando  Giesù  Crifto  comincio  le  fun- 
zioni [mbbliche  del  fuo  miniftero  , cioè 
vent’anni  in  circa  dopo  di  ciò,  che  noi 
racconciamo  della  difgrazia  d’ Archelao, 
la  Terra  fanta  era  divifa  in  quattro  par- 
te -,  cioè  I.  La  Giudea  propriamente 
che  conteneva  allora  l’Idumea,  e la  Sa- 
maria , cioè  a dire  meri  gli  Stati  d’  Ar- 
chelao , de’  quali  Pilato  ne  era  Gover- 
natore per  i Romani,  che  ne  erano  Pa- 
droni.  a.  La  Galilea,  della  quale  Ero- 
de Antipa  ne  era  Tetrarca  , ed  è quell’ 
Erode  , di  cui  fi  parla  nell’  Iftoria  della 
Paflìonc  di  Giesù  Crifto . 3.  L’Iturea,  e 
la  Traconica , della  quale  Filippo  fratel- 
lo d*  Antipa  era  Tetrarca.  4.  Il  Paefe 
d’  Abilena , del  quale  era  Tetrarca  Li- 
fama  , benché  quefto  paefe  appartenefle 
più  tofto  alla  Siria  , che  alla  Giudea. 

(jn)  (Up.  m. 

( » ) M^rc.  VL  14,  tct. 

(*)  L' lltetU  de’  Macibtl  fiolfce  il  Pontt&cito 
di  Cloi  Iremo . Il  icflo  che  noi  lyiamo  ttcconuio 
d prtfo  dall  lAorla  di  Olnfcppe.  Vedi  aachc  S. 
Agoft.  Città  di  Dio  llb.  II.  cap.4). 

Vedi  II  Salo.  LXXIU.  p.  1.  Maceb,  IV.  gd. 


Così  i Romani  erano  allora  folamen- 
te  padroni  della  Città  di  Gerufalerame  , 
c della  metà  della  Terra  fanta.  Poco  ne 
mancò  che  non  follerò  padroni  di  tutto 
il  Regno , imperocché  trattavano  i Te- 
trafehi  qu^  come  fudditi , benché  que- 
lli Principi  foflcro  fovrani  , e che  co. 
munemente  gli  fi  delle  il  titolo  di  Re  , 
come  apparil'ce  nella  Sacra  Scrittu- 
ra. (») 

Finalmente  gli  Ebrei  avendo  voluto 
fcuotere  il  giogo  de’  Romani  dopo  la 
morte  Giesù  Crifto,  furono  cacciati  dal- 
la Giudea,  il  loro  Tempio  fu  diftruno  , 
Gcrufalemme  fu  rovinata  , e furono  di- 
fperfi  per  mna  la  terra.  Noi  vedremo 
nel  progreflb  dell’opera  la  caufa  di  que- 
lli avvenimenti  -,  ma  abbiamo  ftimato 
bene  di  dover  porre  per  ordine , da  chi 
gli  Ebrei  furono  governaci  dopo  il  ritor- 
no dalla  fchiavicudine  di  Babilonia  infin’ 
all’  intera  loro  dellruzione.  (0) 

§.  21.  Suto  de’  Coflumi  , e dell*  RelV- 
gione  degli  Bhrei  deio  il  ritorno  dall* 
fchiavitudine  di  Babilonia  infino  all* 
venuta  del  Me  fila. 


D.  Dopo  il  ritorno  dalla  fchiavimdine 
di  Babilonia,  gliEbreicontinovaronoad 
avere  Profeti  come  per  1’  avanti! 

R.  Malachia,  che  profetava  quali  nel 
tempo  ftclfo  che  Aggeo  , e Zacchcria  , 
cioè  verfo  la  fine  dell’  edificazione  del 
fecondo  Tempio,  fu  l’ultimo  de’Profe- 
ti . Dopo  di  lui  non  ve  ne  furono  più 
infino  a S.Gìo:  Battifta.  (i) 

D.  anni  pallàrono  dopo  Ma- 

lachia fino  a S.Giovan  Battifta! 

R.  In  cifea  a quattrocento  cinquant* 
anni.  (3 ) 

Z).  Gli  Ebrei  In  quell’intervallo  viffe- 
ro  col  timore  di  Dio! 

R.  Furono  cattivi  come  per  l’avanti 
Ciò  fi  vede  nel  libro  de’  Macabei , e 
nell’  Iftoria  di  Giufeppe.  Vi  fono  Hat! 
nondimeno  aa  ^ loro  fantillìmi  Perfo- 
naggj.(r) 


2).  Chi 

IX.  vj,  9OT.  41,  S.  Agaft.  Città  di  Dio  llb.  il. 
Vedi  I Croaolollftl. 

(rj  Vedi  S.A|^.  Città  di  Dio  llb.  it.  cap.  4S. 
QocAo  Padre  dice  che  gli  Ibrel  furooo  allora  peg- 
giori Che  non  erano  a tcaipo  de’ Profeti, 
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2>.  Chi  erano  gli  Ebrei  che  fi  fcgnala- 
rono  allora  per  mezzo  della  loro  fan- 
titài 

K.  Onia  Sommo  Pontefice  , Simone 
filo  figliuolo,  Eleazaro,  e i Sene  Ma- 
cabei  con  la  loro  Madre,  Mataiia,  l’il- 
lufire  famiglia  de’  Macabei , e moltillì- 
mi  altri , de’  quali  fi  può  fapcrne  i no- 
mi , o 1’  Ifioria  ne’  libri  de’  Maca- 
bei. (/) 

Z>.  Gli  Ebrei  fi  diedero  all’  idolatria 
dopo  il  ritorno  di  Babilonia,  come  ave- 
vano fano  per  1’  avanti  i 

X.  Le  perfecuzioni , che  fo (Tri tono  nel 
tempo  de’  Tolomei  Re  dell’  Egitto  , c 
dcJr  empio  Antioco  Re  della  Sìria  nc 
fecero  cadere  un  grati’  numero  nell’ido- 
latria. Ma  noi  non  vediamo  che  dopo 
il  ritorno  dalla  fdiiavitudine  fi  fiano 

fiottati  volontariamente  ad  eflcre  ido- 
atri , come  avevano  fano  per  1’  avan- 
ti. (t) 

D.  Che  cofa  figurava  la  pcrfecuzio- 
pe,  che  fofliirono  gli  Ebrei  per  pane  d’ 
Antioco  ; 

A.  Significava  la  perfecuzione  , che  i 
Crifiìanl  foffrìrannp  alla  fine  del  mondo 
per  la  pane  d’  Anticrifto.  («) 

D.  In  quefii  tempi  di  dilordine,  e di 
Corruzione  ne’  quali  Iddio  non  illumin.-iva 
più  gli  Ebrei  per  mezzo  de’  Tuoi  Profe- 
ti , qual  fu  lo  fiato  della  Religione  in 
quefio  popolo? 

A.  Dopo  la  mone  di  Giuda  Maca- 
beo,  c de’  fuoi  fratelli , vi  s’introduflc- 
ro  moltillìmc  Sene  in  materia  di  Reli- 
gione; ed  i Farifei  aggìunfero  alla  Leg- 
ge di  Dio  un  gran  numero  d’intcrpma- 
zioni  umane,  o indilfcrenti , o fiiperfii- 
ziofe  , o interamente  oppofie  a quefia 
(anta  Legge,  (.v) 

D.  Q^li  erano  quefie  Sette  ? 

A*  Le  più  celebri  furono  quelle  de’ 

if)  VHI  anche  fEc^refiafUco  cip.  3CL3. 

(t)  Vedi  I libri  de*  Alacabc^. 

{•)  Vedi  c |lì  a|lrl  IwrrpfttI  amichi, 

t nodcrni  delta  Scrlciura  fopra  11  cap«  7.  ii«  e 
U.  di  Daniello  « 

(»}  Vedi  leriitorttl  riportate  qui  appreflb,  e 5. 
CIrol.  Dlatog.  contro  I JLocIferlanl  • 

(7)  Vedi  Serarfo  Libri  delle  tre  Sette  dt*  dtfr  I 
del  • e 11  P.  Peuo  , Noce  topra  S.  Eplfaiilc^. 

(t^  $t  p^ò  eedere  11  dìftefo  de*  loro  do(nl.  In 
Gluteppe  , llloila  dc%I*  Ebrei  iib.  cap.  p.  e i 
lib.  jS.  cap.  1.  Guerra  degli  FbrcI  llb.  a*  cap.  7.  1 
Maah.  XT.  t XXia  toc.  XVUI.  S.  Ipifioio  Eir- 


GENERALI 

Farifei,  de*Saducel,  edegiiEflcnl.  (y) 

D-  Chi  erano  i Farifei  ? 

R.  Sono  affai  cogniti  dai  rimproveri, 
che  ha  fano  loro  Gicsu  Crifio.  Erano 
Ebrei , quali  affettavano  cfieriormentc 
una  gran  regolarità  di  vita,  ma  interna- 
mente erano  corrottifflmi , ed  In  mol- 
tiffìme  cofe  alteravano  la  fantità  della 
Legge.  (*.) 

D.  Chi  erano  i Saducei? 

R.  Erano  perfone  empie,  c libertine, 
che  negavano  Timmonalità  dell’ anima, 
r efifienza  degli  (piriti,  la  rciurrezionc 
de’  corpi , c con(’cgucntcmcntc  le  pene 
deir  altra  vita.  Quefia  Setta  era  compo- 
'fta  de’  più  gran  Signori,  e de’ più  ticchi 
tra  gli  Ebrei.  («) 

jD.  Chi  erano  gli  Effeni? 

R.  Erano  Ebrei , che  vivevano  in  co- 
mune , e menav'ano  una  vita  di  edifica- 
zione. Non  vi  era  nella  loro  fede  , né 
nei  loro  coftumi  cofa  alcuna  da  ripren- 
derli . Alcuni  non  fi  maritavano  , gli 
altri  lo  facevano  , offervando  regole 
ef'attilTìmc  . ed  erano  difiaccatiffìmi  dal 
piacere,  (b) 

MoIti(Tìmi  Autori  pretendono  , che 
quanto  c fiato  (critto  daGiufeppe,  e Fi- 
lone fopra  gli  El  rei,  non  fi  dcya  inten- 
dere fé  non  degli  Ebrei,  che  furono coi>- 
veniti  dagli  Apofioli  fubito  dopo  la  ve- 
nutadellcìSpiritoSanto,  confotmeaciò, 
che  è fiato  ferino  nel  fecondo  Opitolo 
degli  Ani.  (c) 

2).  Quali  erano  le  altre  Sene  degli 
Ebrei  ?^ 

R.  La  Setta  de’  Samaritani  , degli 
Emerobanifii , c degli  Erodiani . 

D.  Chi  erano  i Samaritaitì?  .1 

R.  Erano  , a parlar  propriamente  , 
Ebrei  Scifinatici  . Imperocché  aveva- 
no un  Tempio  , un  Altare  a parte  , 
c i Sacerdoti  , che  non  riconofeeva- 

no 

Ea  ir.  Ite. 

Vt^  Ghiffppc  Ifloria  de* Giudei  llb^.t?.CJp. 
•I*  e iib.  18.  cap.  s.  Gvqrra  defJI  fibre!  Ub.i.  cap. 
7.  Maith.  XXU.  aj.  Atc.  XXXIU.  I.  S Eplfaolofirc- 
tìa  rq. 

(a)  Vedi  Gìufep.  dove  fopra  . Eufeb.  Ilb.l.  della 
prrparailonc  Evangelica  cap.  ii.  rri.  Filone  nel 
libro  » che  ha  compojio  per  provare  che  tutte  le 
erfone  da  bcor  foao  liberty  verfo  II  Bezzo  p^g* 
76.  dell*  edizione  di  Parigi  del  1640.  e nel  libro 
I della  vita  contemplativa  fui  principio. 

(r } Vedi  quella Quefiione  iratcau  a fondoln  Scra^ 
I riuLàO.|,  delle  tre  ^cic  degli  Ebrei  iap.i7.<  ri* 


IN  FORMA  DI 

Bo  r autorità  del  Sommo  Sacerdote  de 
gli  Ebrei.  ' ’ 

SpiegaxJone . 

Quello  Scifma  cominciò  a 'tempo  di 
Geroboamo  conforme  noi  abbiamo  det- 
to , e durò  Tenia  differenza  fìno  alla  di- 
^erfione  delle  dieci  Tribù. 

Dopo  quella  difperfione,  un  Sacerdo- 
te  degli  Ebrei  fu  mandato  da  Babilonia 
in  Samaria  per  rillabilirvi  il  culto  del 
vero  Iddio , a caul'a  della  defolazione  , 
dove  di  bdlie  feroci,  che  erano  gii  abi- 
tanti , gli  riducevano  a non  fervirc  fe 
non  a Dei  llranieri . Il  commercio  degl’ 
idolatri,  che  dominavanonclpaefc,  fece 
che  1 Sunarlrani  introduceCero  nel  loro 
culto  una  moflruofa  mefcólanza  di  fu- 
periliaioni  Pagane  con  le  ceremonic 
Giudaiche.  Sat^allat  Principe  di  Sa- 
maria ottenne  da  AlelTandro  Magno  la 
permiBìone  d’edificare  un  Tempio  vici- 
no a Samaria  fopra  la  Montagna  di  Ga- 
rilim  ad  imitazione  di  quello  di  Genifar 
lemme.'  Fccc  yenìib  de’  Sacerdoti  Ebrei 
per  fervire  al  minifiero  di  quello  Tem- 
pio . Si  trovarono  molti  mal  contenti , 
che  abbandonarono  la  loro  Religione  , 
e lì  rel'cro  alla  follecitazione  di  quell' 
empio  Principe  . ManalTe  fratello  del 
Sommo  Sacerdote  Jaddo  fu  facto  capo  di 
quefii  Sacerdoti  Scifraatici  -,  c Sanabal- 
lat  lo  fiabili'  gran  Sacerdote  de’  Samari- 
tani . Da  quell’  empio  in  poi  vi  fono 
fiate  tra  gli  Ebrei,  ed  i Samaritani  delle 
controverfìe  , che  durarono  ancora  ne’ 
tempi  di  Giesù  Crifio,  fopra  il  luogo  , 
dove  bifognava  adorare  Iddio.  E la  di- 
vifione  di  quelli  due  Pòpoli  fu  irricon- 
ciliabile. 

I Samaritani  non  riconofeevano  altro 
nella  Sacra  Scrittura , che  i cinque  Li- 
bri di  Mosd.  Negavano  che  Getufalem- 
me  Tulle  il  folo  luogo,  dove  Iddio-velie 
cflere  fervilo.  Nel  rcllante  erano  affai 
d’accordo  con  gli  Ebrei , i quali  hanno 
loro  attribuito  moltiffhni  errori , che 
non  avevano . (p) 

D-  Chi  erano  gli  Emcrobatcifii? 

R.  Erano  Ebrei  cosi  chiamati  da  una 

(;)  Vedi  I Libri  I.  c 1.  d'ERn  , I Libri  ii.  il. 
c ij.  deir  moria  defli  Ebrei  di  Cfurcppc.  Ciò. 
IV.  c la  magùur  patte  degli  Autori  cnc  baiM 
fériito  /opra  ■ Prolcgomeoi  della  flibbla . 

(ri  Vedi  S,£pif.  EicL  17. 


Catechismo.'  ^3 

parola  Greca  che  lignifica  lavarti  ogtff. 
giorno,  perche  facet'ano  confillerc  tutta 
la  loro  fantità  nel  lavarli  ogni  giorno  il 
corpo.  Negavano  la  Refurrczione  de’ 
morti  con  i Saducei , e feeuitavano  iil 
tutto  il  refiante  i Farifei.  (r) 

D.  Chi  erano  gli  Erodiani? 

R.  Erano  Ebrei  così  chiamati,  perché 
pretendevano  che  Erode  il  grande  foffe 
il  Meffìa. 

Moltiffìmi  credono  che  quando  lì  t 
parlato  degli  Erodiani  nel  Vangelo,  (Que- 
lla parola  s’ intenda  di  tmelli,  che  face» 
vano  profellìone  di  quella  Setta.  Airi! 
dicono  che  non  fi  tratta  fe  non  degl’ 
Ufiziali  polli  da  Erode  per  levare  i tri- 
buti, che  fi  pagavano  a’ Romani.  (/) 

D.  Chi  diede  luogo  alla  Sena  degli 
Erodiani; 

R.  Fu  la  perfuafione , in  cui  erano 
allora  gli  Ebrei  , che  fiiffe  arrivato  il 
tempo  detto  da’  Profeti  per  la  venuta 
del  Meffìa.  (t)  Noi  porteremo,  e fpic» 
gberemo  in  appreffò quelle  Profezie. 

Da  tutto  ciò  che  è fiato  detto  in  que- 
llo Paragrafo  apparifee  , che  gli  Ebrei 
erano  in  una  gran  comóione  , quando 
Giesù  Crifio  venne  al  Mondo,  (n) 

$.  >3.  St4tp  iti  pepalo  Gentili  dep»  1* 
vocMMMo  £ infin’  niU  l/emt^ 

tM  del 

D.  Nel  tempo  che  gli  Ebrei  vivevano 
in  quella  corruzione,  come  vfvevanogli 
I altri  popoli  del  mondo  conofeiuti  fono 
nome  di  Gentili  ; '' 

R.  Noi  abbiamo  veduto  che  Iddio  gli 
abbandonò  alla  loro  propria  corruzione 
'quando  eleffe  Àbramo  per  farlo  padre 
del  popolo  Ebreo.  Dà  quello  tempo  iit 
poi  viffero  nello  fregolamento , c nell’ido- 
latria i larapprefeiìtazionc,  che  S.  Paolo 
fade’lorodifordini,  èlpaventofa.  (ar) 

D.  Tuni  i Gentili  fono  fiati  talmen- 
te abbandonati  da  Iddio  dopo  la  chiama- 
|ta  d’  Àbramo  , che  non  vi  luffe  alcuno 
tra  loro,  che  .abbia  conofeiuto,  e fcrvi- 
to  il  vero  Iddio? 

R.n 

( n Muctb.  xxn.  if.  Marc.  Xn.  I].  S.  Epif. 
Ere/.  >o. 

(r)  Vedi  S.CIrol.  Dialotocoairo  ILucifcrìaDl. 

(a ? Vtdl  S.Paolo  Kom.U.  Ul.  IO,  c f». 

I («}  Itosi,  1. 
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H.  n ptfole  Ehrec  è fltit»  egli  ftU  , 
cht  fia/i  f»tut0  > e dovuto  chiamdre  do- 
fo  quefio  tanfo  , il  fofolo  di  Dio , dice 
S>Agoflino.  Mn  non  fi  può  negnre,  fc- 
guitaqucRo  Padre,  che  non  vi  finno  fin- 
te tra  Gentili  alcune  particolari  pa/ene 
(etite  da  Iddio , qudi  appartenefier»  al' 
la  focietà  de'  Santi,  (y) 

jp.  Che  cofadovtrvano  fare  queftl  Geiv 
tlli  per  fantificarli  avanti  la  venuta  di  Gic^ 
sù  CriRo? 

X.  Ciò  che  noi  abbiamo  già  detto  che 
bifognava  fare  per  fantl/icarfi  avanti  la 
vocazione  d’.  Abramo  , cioè  dovevano 
credere  in  Dio,  adorare  liù  Tolo,  obbe- 
dirlo , •vivere  fecondo  le  leggi  della  co- 
feienza,  e della  rena  ragione,  credere  , 
e fpcrare  in  un  Redentore.  {^) 

D,  Abbiamo  noi  cognizione  di  alcuni 
di  quelli,  che  bamuavUTutp  cosi  tra’ Gen- 
tili ì 

X.  La  Sacra  Scrittura  tra  gii  altri  par- 
la di  due  Uomini,  che  fi  fono  refiafiai 
celebri  con  U loro  pietà,  cioè  Giobbe, 
e Melchifedech,  quali  Cono  fiati  ambedue 
una  figura  efpteinflima  di  Giesù Crifio . 

Si  trovano  nella  Scrittura  altri  Genti- 
li , che  hanno  conofeiuto  , e fervilo  il 
vero  Iddio  : tali  erano  i Niniviti , che 
fecero  penitenza  all  a predicazione  di  Gio- 
na. Si  pub  conietturare  chela  difperfio- 
ne  dedi  Ebrei  fono  gli  Afiìri  dii^fe  i 
popoli,  che  tenevano  apprclla  di  fe  i 
libri  fanti , alla  cpj^Uzionc  , cd  efpcna- 
zione  del  Mefila . (a) 

D,  Chi  era  Giobbe  ì 
X.  Era  un  Principe  d’  Oriente  ^la 
Tena  d’Hus,  Uomo  femplice,  e timo- 
rato di  Dio . Fu  provato  in  quefio  mon- 
do in  rane  le  mAiicrc,  con  lequalipuò 
efferc  provata  la  ^rtù  d"  un’  Uomo.  In 
rane  quefie  prove  fu  un  modello  com- 
pito della  piu  perfetta  pazienza,  la  qua- 
le finalmente  fu  coronata  da  Dio  fopra 
La  terra,  rcfiituendogli  doppiamente  tut- 
to ciò  , die  gli  era  finto  tolto  , c fc  ne 
mori  ricolmo  di  meriti-  (hj 

(?)  S.Agoft.  dui  di  Dio  , lib.it.  r>p.  oj.  Vedi 
anche  Ij  lettera  toa.  04;.  a Deotradai  qu.a.  n.  le. 

(a)  Vedi  ll|.  1,  dlsucAoOapiiola. S.aioft.dOTC 
fopra . 

<m)  Vedi  S.  Aloft.  dorè  fopra . 

(*)  Vedi  11  lib.  dlCiobbe.  

(f)  Vedi  S.Cireg.  fopra  Giobbe . f.Grl(bn,oiDÌl.  «. 

delia pnlcDza  di  Giobbe,  S.CIiol,  c f AMotc  de* 


D.  Ili  che  cofa  Giobbe  fu  figura  di 
Glcsù  Crifio? 

X.  I.  Nellafuainnocenza;  2.  nellcfue 
tentazioni,  e patimenti*,  3.  nella  fua  pa- 
zienza ( 4.  nella  gloria,  con  la  quale  fU 
coronata  quefia  pazienza,  che  fu  imagi- 
ne  della  Refurrczione  di  Giesù  Crifio  , 
e della  fua  Afeenfione.  (c1 
D.  Chi  era  Mclchifcdecn? 

X.  Noi  non  abbico  cognizione  nè 
della  fua  nafeita , nc  della  lua  genealo- 
gia, nè  della  fua  mone.  Tutto  quello  , 
che  noi  Tappiamo  di  lui,  è che  egli  era 
Sacerdote  aìtiflìmo  , che  venne  innanzi 
ad  Abramo  allora  quando  quefio  Patriar- 
ca ritornava  vittorlofo  de’  cinque  Re  : 
che  offerì  a Iddio  in  fàcrifizio  del  pane, 
e del  vino  in  ringraziamento  di  quefia 
vittoria  : che  benedì  Abramo , e che 
Abramo  gli  diede  la  decima  di  ratto 
ciò,  che  aveva,  fdj 
Ì>.  In  che  cofa  Melchifedech  c fiato 
figura  di  Giesù  Crifio? 

X,  In  quefio  che  nino  ciò  che  la  Scrit- 
tura Sacra  c’  infegna  di  quefio  fant’ Uo- 
mo, non  è fiato  ferino  clic  per  alludere 
a Giesù  Crifio , ed  al  fuo  ^cerdozio  , 
confonne  S-  Paolo  lo  fa  vedere  maravi- 
gliofamcme  nel  Capitolo  fintimo  dell’ 
Epifiola  a gli  Ebrei.  E per  quello  Giesù 
Crifio  è chiamato  nella  Scrinura  Sacra 
Sacerdote  eterno  fecondo  1’  ordine  di 
Melchifcdc^.  (t) 

Z>.  Perchè  Iddio  ha  pccoeflò  wefia 
corruzione  generale  del  popolo  Genti- 
le , c dei  popolo  Ebreo  avanti  la  fua 
venuta? 

X.  Afiine  d’cfcrcirarclafua  mifericor» 
dia  fopra  degli  uni,  c degli  altri,  per  con- 
fondere la  luperbia  degli  Uomini,  facen- 
dogli vedere  1*  impotenza  della  ragione 
umana  abbandonata  a fc  medefima , e 
della  Legge  rana  fola,  e per  fargli  defi- 
dcrare  il  Liberatore,  il  Media,  del  qua- 
le avevano  fano  conofccrgli  la  necedìtà 
tante  difgrazic  incurabili  per  qualfivo- 
glia  altro  mezzo . (f) 

S E- 

CoDigiutiri  fopraClobbc,  ilunpato  Isuaaoinc  di 
quefio  Padre . 

(d)  Cenet.  XIV.  Ebr.  VII.  • 

(r)  Silm.  CIX  Vedi  la  fplegaxlojie  di  quefta  ti- 
fpofta  nella  terza  Pane  di  quella  libro  Sexieoe  a, 
ctp.  7.  dal  Sact:SxU>  della  Mcflà  $.  J.  _ 

(/)  Rom.III.  «.  VlILi.dtC.  Vedi  qua  avanti  il  i.$, 
di  quella  Capliola, 


SEZIONE  SECONDA, 

Dello  fiato  della  T^ligione  dopo  la  •venuta  del  Meffia  fine 
alla  confitmaiione  de*  Secoli  • 


Capitolo  Primo. 

Di  Giesù  Grido. 


f,  t.  Prkovt  dellavenuta  del  Aieffue  con 
( adempimento  delle  Profezie  nella  per- 
fona  ai  Giesit  Criflo. 

Domanda.  QAppiamo  noi  certamente 
ij  che  il  Media  promeflb  a 
.gli  Uomini,  (la  venuto,  c che  gli  Ebrei 
Jn  vano  1’  aipcttano  ancora? 

Rifpofla.  Lo  Tappiamo  certo  } iinpe- 
rocche  è un  gran  pezzo  che  il  tempo 
determinato  dalle  Profezie  per  la  venu- 
ta del  Media  , è padato  } e quede  Pro- 
fezie fono  date  adempite  tutte  nella  per- 
fona  di  Giesù  Oido. 

D.  Q^li fono  le  Profezie,  chehanno 
defcricto  il  tempo  dellavenuta  del  Media  ? 

R.  Giacobbe  , Daniello  , Aggeo  fon 
quelli,  le  Profezie  de’  quali  fono  le  più 
prccife  in  quedo  punto . 

D.  Quafè  la  Profezia  di  Giacobbe? 

R.  Giacobbe  cffendoful  punto  di  mo- 
rire predine  molti  dime  cofe,  le  quali  ri- 
guardavano lo  dato  di  ciafeheduno  de* 
fuoi  dgliuoli  , c della  loro  podcrità  . 
Quando  venne  a trattar  di  Giuda  dif- 
» fe  : „ Che  lo  feettro  non  farebbe  tol- 
„ to  da  Giuda,  e che  vi  farebbe  Tempre 
» un  Capo  di  queda  Nazione  fin’  a tan- 
M to  che  il  Media,  che  farebbe  1’  efpet- 
» razione  delle  Genti , veniflc  al  mon- 
» do.  (a) 

D.  Come  prova  quedo  che  il  Media 
fia  venuto? 

R.  Lo  prova  così , perché  fono  mille 
fctteccnt’  anni  che  gli  Ebrei  non  hanno 
più  nè  Re  , nè  capo  della  loro  Nazio- 
ne} e fono  mille  fccent’  anni,  che  fono 


dati  fcacciati  dalla  Giudea , fenzd  che 
abbino  avuto  poda  di  ritornarvi  dopo 
quedo  tempo. 

D.  Il  Media  è venuto  effettivamente 
fubito  che  gli  Ebrei  cefiarono  d’  avere 
im’Capo  della  loro  Nazione? 

R.  Cosi;  ò imperocché  allora  quando 
Giesù  Crido  , che  è il  Media , confor- 
me noi  lo  proveremo  , venne  fu  la  ter- 
ra , Erode  che  non  era  Ebreo  di  nafcl- 
ta , maldumco  , aveva  il  titolo  di  Re 
dc^li  Ebrei.  I Romani  erano  Signori 
afloluti  di  queda  Nazione  , c tanto  aP 
foluti,  che  tenevano  i Governatori  nel- 
la Giudea  , e che  tolfcro  a gli  Ebrei  , 
durante  la  dimora  di  Giesù  CriAoJn  que- 
do mondo , la  potenza  della  vita , e 
della  morte. 

Gli  Ebrei  riconobbero  da  loromedefi- 
mi  in  quel  tempo  di  non  avere  altro  Re* 
che  Celare.  ( aa ) E'  cofa  evidente  che 
non  hanno  noai  ricuperato  dopo  1’  auto- 
rità fovrana.  Ora  infino  al  dominio  de’ 
Romani,  gli  Ebrei  avevano  Tempre con- 
fervato  qued’  aurorità  o in  tuno  , o in 
parte  : fc  ella  gli  era  data  alle  volte  tol- 
ta, ciò  fu  per  poco  tempo.  La  più  lun- 
ga fchiavitudine,  che  abbino  fofferto,  è 
data  quella  di  Babilonia , che  non  ha 
durato  fe  non  Tettane’  anni , cd  anche 
allora  avevano  la  potenza  della  vita  , c 
della  mone  , come  apparifee  nell’  Ido- 
ria  di  Sufanna.  Dopo  quedo  tempo  ben- 
ché fiano  dati  fatti  tributar)  dc^^Medi, 
dc’Perfiani,  dc’Greci,  de’Sirìani,  ede’ 
Re  dell’  Egitto,  non  lafciavano  d’  effer’ 
govcrMti  da’  gran  Sacerdoti , che  ave^ 
ti  i ' E vano 

(44}Ciov.  XIX,  IJV  . 
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vano  a quel  tempo  fopra  la  Nazione 
un’  autorità  quali  aflbiuta , e che  final- 
mente fi  refcro  independenti , c prcfcro 
altresì  il  titolo  di  Ke.  Quell’  autorità 
degli  ultimi  Re  de’  Giudeidurò  precifa- 
mente  fino  alia  venuta  di  Giesù  Crifio , 
per  adempire  ciò  , che  Giacobbe  ave- 
va predeno  fopra  la  venuta  del  Mtf- 
fia.  (6) 

D-  Qual’  è la  profezia  di  Daniello 
fopra  la  venuta  del  Meflia? 

R.  Nel  tempo  che  gli  Ebrei  erano 
fchiavi  a Babilonia,  Iddio  mandò  I’  An- 
gelo Gabbriello  al  Profeta  Daniello  per 
n infegnarli  » che  la  Città,  ed  il  Tem- 
'm  pio  ài  Geiufalemmc  farebbero  rifab- 
» bticati  nuovamente,  e che  a contare 
„ dai  giorno  dell’  Edino , che  darebbe 
f,  a gli  Ebrei  la  permiilione  d’intrapren- 
„ dere  quell’  opera,  infino  alla  venuta 
„ del  Mellìa,  vi  farebbercr  fettanu  fet- 
' w rimane  ; e che  a mezzo  della  fet- 

■ „ tamefima  fetritnana  il  Mellia  farebbe 
„ dato  a mone,  e che  farc4>be  rigett»- 

• „ to  dal  foofopolo,  cconfc^ntemeiv 
„ te  il  Mcllta  non  riguarderebbe  più 
gli  Ebrei  come  fuo  pc^lo.  Che  la 

■ „ Città , cd^  il  Tempio  ikcbbcro  nuo 

vamente  rovinati  in  ratto  e per  ratto; 
che  avanti  la  demolizio/ie  del  Tempio 
„ fi  vedrebbe  l'abominazione  della defo- 
M lazione  nel  luogo  fanto  *,  e che  fubito 
„ dopo  quello  popolo  farebbe  ridotto 
■„  ad  una  defolazionc  , che  duretebbe 
„ fino  alla  fine  del  mondo,  fcj 

D.  Quella  Profezia  prov*  ella  che  il 
-Melila  fia  già  venuto  ì 
' R.  Cenò  ; imperocché  fe  fi  prendo- 
no le  fettimane  di  Daniello  per  lettima- 
ae  di  giorni , elle  non  fanno  che  quat- 
-trocento  novanta  giorni,  e fe  le  fi  prcn- 
■dono  per  fettimane  d’  anni , fecondo  il 
modo  di  parlare  aliai  ordinario  nella  Scrit- 

» 

(^)  Vedi  1a  ^iccaxione  di  qncilt  ProfcxU  trat* 
tau  più  a lungo  nel  Itb  I.  cjp.  a.  della  DimoAra- 
^lonc  Evangelica  d*  Eufeblo  • Nel  libro  S.  di  $. 
-Cirillo  d*  AuAaodrIaeoQtfo  GiyUano.  In  tatti  gl* 
InccrprctI  del  cap*4p*  della  Gcntfi  • In  cimi 
f Teologi  , che  hanno  fcclcto  fopra  r Jncarnaalo- 
ne  , nel  libro  di  M*  Ecrrand  ferino  per  fptegafc 
vcA.a  Profcala  • e di  quella  di  Daniello*  Nella 
otta  opera  di  M.  Huet.  irtcitclau*  picnoAraaione 
Evangelica.  Ne)  feconclo  Tomo  dell' lAorla  dell' 
aculeo  TeAamtnio  del  P.  AltAandro*  In  tutti  gli 
Autori  » de  bamio  faìKo  dclU  vcriti  della  &fl) 
•Ione  OidUoa  ftc. 


rara  (d)  elle  non  fanno  che  quattrocen* 
to  novant’  anni. 

Ora  fono  già  mille  fcccnt’  anni  che 
la  Città,  ed  il  Tempio  di  Gerufalemme 
fono  flati  rovinati  dal  fondo  al  fommo, 
ìe  che  gli  Ebrei  difpcrfi  perrano  11  mon- 
do penano  i contrallegni  vifibili  della 
loro  riprovazione  predetta  con  quelU 
Profezia,  e da  moltiflìme  altre,  (t ) 

Dunque  é molto  tempo  che  il  Salva- 
tore è venuto. 

Cosi  era  cofa  chiara  per  ratta  1’  anti- 
chità, che  quando  Pompeo  fi  refe  padro- 
ne della  Città  , e del  Tempio  di  Gent- 
faicmme,  era  incontrallabii  e apprefib  tut- 
ti gli  Ebrei,  che  i tempi  notati  da’  Pro- 
feti per  la  venuta  del  Melila  erano  adenv 
piti.  La  fama  fi  fparfe  per  tutto , che 
veniva  im  Signore  dall’  Oriente , che  lì 
renderebbe  foggeno  ratto  il  mondo.  Si 
pubblicò  in  Roma  , che  la  natura  ave- 
rebbe  dato  un  Re  ai  Romani.  Qivlla 
fama  fi  accordava  con  le  predizioni  del- 
le Sibille,  per  le  quali  i Romani  aveva- 
no una  gran*  venerazione  , e quello  è 
qudio  che  diede  luogo  alla  fetta  degli 
Erodiani  de’  quali  noi  aviamo  parlato 
poco  fa.  ( f ) 

D.  Quella  Profezia  prov*  ella  che  il 
Mellìa  c Giesù  Grillo? 

R.  Ceno;  perche  tutto  ciò  che  è fla- 
to predetto  toccante  il  Mellìa , convie- 
ne perfettamente  a Giesù  Grillo. 

Spitg4zJone, 

Giesù  Grillo  fii  condannato  a morte 
pFccifamcntc  nel  mezzo  della  fcnantcfi- 
ma  fettimana  d’  anni  a contare  dopo  1* 
Editto  , che  il  Re  Artaferfe  Longoma- 
no  diede  il  vigefimo  anno  del  fuo  Re- 
gno per  rifabbricare  la  Cttà  di  Gerufa- 
lemme; allora  i Giudei  rinegarono,  ed 
abbandònarono  Giesù  Crifto.  Sono  fia- 
ti riprovati,  e confegucntcmcntc  i Ro- 
mani 

(t)  DtalcL  IX. 

(4)  LctIUc.  XXin.  If.  It.  XXV.  I. 

(*)  otta  I.  f.  in.  4.  IX.  17.  Ilaia  VI.  f,  t fct> 

( / } Vedi  Cialcppc  Caem  dcalt  Ebrei  Ubr.  (. 
ctp.  ]t,  Sociooio  VIu  d*  Au(ima  , e di  Vcl^ 
6m.  . Lucano  Ub.  I.  aveml  le  ine . Qcerene  li- 
bro della  dlvliutleae  . M.  de  Meaaa  , dXeo^ 
fo  fopra  r Iftorla  unlvcrfale  Paru  a.  Doa  Paul. 
Pelroa  , PrcfaKioac  fopra  I'  Moria  ETao|eUc4 
Ite, 
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mani  vennero  ad  attaccarli,  e diftriincro  prefentato  fpeffo  nella  Scrittura  fono  I& 
il  loro  Tempio,  c la  loro  Città.  Sipuò  parola  di  fietra  , c che  doveva  Aaùlirc 
vedere  neUTAorìadiGiuleppc  conc]uanr  l’Imperio  fpiritoale  nella  Tua  Cbiefa  fo- 
tc  abominazioni  fu  allora  deturpato  il  pra  le  rovine  dell’Imperio  de’ Romani  , 
Tempio  di  Gerufalemme.  E’cofa  noto-  i quali  fi  erano  fatti  padroni  del  mon- 
na, che  da  quel  tempo  inpoi  fono  fia-  do.  Quello  Reame  della  Chielà  doveva 
ri  dimerfi  per  tutto  il  mondo,  e che  con  efiere  molto  piccolo  ne’  fuoi  principi  . 
quallivoglia  tentativo  , che  abbiano  fat-  £' paragonato  nel  Vangelo  a un  granel- 
to  per  rientrare  in  poflclfo  di  Gerufa-  lo  di  fenapa,  che  c da  primo  il  più  pic- 
letiime,  c rifabbricare  il  Tempio,  aju-  colo  di  turti  i granelli,  ma  chcnclla Pa- 
lati ancora  in  quello  dagl’  Imperatori  lellina  diventa  a poco  a poco  un’  grand’ 
Idolatri , che  hanno  voluto  farglielo  ri-  albero,  dove  ripofanogli  uccelli  del  Cie- 
fabbricare  in  odio  della  Religione  Cri-  lo,  inxagini  de'  Fedeli  ih  quella  parabo- 
ftlana  , non  ne  fono  venuti  mai  a ca-  la.  Si  fa  che  la  Oiiefa  nella  Scrittura  , 
po . ( / ) e fopra  tuno  nel  Profeta  Ifaia,  è parago- 

Z).  Ci  è egli  qualche  altra  Profezia  di  nata  ad  una  montagna  altilTima,  allaqua- 
Daniello  fopra  la  venuta  del  Mcffia?  le  tutte  le  Nazioni  devono  ricorrere  .. 

K.  Certo.  Quello  medelìmo  Profeta  Quella  è quella  montagna,  che  Daniel- 
ha  ferino  che  Iddio  gli  manifcllò  la  fe-  lo  aveva  veduto  formarli  d’  una  pietra 
Quela  degl’  Impeti,  che  dovevano  fucce-  ftaccatafenza mano d’ Uomo,  (hh) 
derfi  tra  di  loro  dopo  Nabuedonofor  lino  D-  Qiulla  Profezia  é adempita) 

alla  venuta  del  Melila.  Quell’  Impeti  X.  Ella. è adempia  ad  lineram.  Glc^ 

fono  quelli  de’  Babìlonefì,  de’  Perfiani,  sù  Crillo  c venuto  fono  il  Regno  d’Au- 
de’ Greci , e de’ Romani.  L’Imperio  gitilo  il  primo  degl’ Imperatori  Romani^ 
de’  Romani  era  paragonato  al  ferro  , L’ Imperio  di  GiesùCriAo  era  quali  nul- 
ebe  doma,  e fpezza  nuto  , perchè  effet-  la  ne’  fuoi  prìncipi,  ma  è crelciuro a po- 
tivamente  i Romani  fi  fono  refi  padro-  co  a poco  fenza  gli  muti  d’  alcuna  po-. 
ni  del  mondo.  11  Profeta  dice  n che  nel  tenza  umana.  Si  c telo  foggeni  gl’  Im- 
M tempo  di  quell’  Lnpcrj  Iddio  doveva  peratori  idolani , ed  i Grandi  dt^la  ter- 
y,  fulcitare  un  altro  Imperio  paragonato  ra  <k»o  Collànrino,  che  era  il  padrone 
» in  quella  Profezia  ad  una  piccola  dell’  Imperio  Romano , ed  é gr.-in  tem- 
» pietra  fccfa  dal  Ciclo  ; che  quell’  Im-  po  , che  quell'  Imperio  fpirituaje  di 
n pero  doveva  fonoporli  tutti  gli  altri  Giesù  Crillo  li  è llefo  in  tuno  l’  uni-, 
„ fenz’  alcuna  violenza  , e che  quella  vcri'o. 

n pietra  n piccola  ne’  fuoi  prìncipi , do-  Non  fi  può  far’  vedere  alcun’  altro 
„ veva  divenire  nel  feguito  de’  tempi  Reame , nel  quale  fia  fiata  adempita 
f,  una  gran  montagna , che  riempirebbe  quefia  Profezia.  (<) 
n runa  la  terra  , cioè  a dire  che  quello  D.  Q^l’  è la  Profezia  d’  Aggeo  fo- 
n nuovo  Imperio  doveva  aver  principi  pra  il  tempo  della  venuta  delNÌcIfia? 

„ molto  piccoli  , dillenderli  dopo  per  X.  Gli  Ebrei , che  erano  affai  villUti 
„ tutto  il  mondo  , c lùllillere  eterna-  da  poter  fare  la  comparazione  del  Tcm-, 
„ mente,  comcfpicgail  Profeta,  (hj  pio  di  Gerulàlemme  rifabbricato  da  Zo- 

D.  Q^i’  è il  fenfo  di  quefia  Profe-  robabel  con  quello  di  Salomone  , che  L 
zia  ) Babilonefi  avevano  difiruno , erano  in 

X.  Il  fenfo  è che  Iddio  doveva  man-  una  gran  coftcmazionc  per  caufa  della 
dare  al  mondo  il  Melila , che  vicn  rap-  differenza  di  quelli  due  Tempi*,  imperoc- 

E a che 

( X ) Vedi  gli  «Itti  rapporti  di  quella  Profezia  a},  cap.  i.  S.  Crcgorlo  Kaxltnzeno  Or.  4.  S.  Gel- 
con  Cicaà  Crlfto  negli  Autori  che  hanno  fermo  foli.  Onill.  4.  fopra  $.  Matteo  &e,  M.  de  Tilicmonc 
per  fplegarla  a fondo.  Sono  gli  (Iclii  che  hanno  IftorU  Bcclcf.  com.  7,  Pcriec.  di  Giuliano  a't.  Jf. 
Icritio  fopra  quella  di  Giacobbe  , dcoi  di  (opra  . e pS. 

Vedi  anche  II  P.Petau,  UlTerlo,  c gli  altri  Cron».  (S  ) Daniel  II.  17.  fino  al  4C. 

logifll  per  11  computa  delle  fctiiaMnedi  Daniello.  (U)  Ifaia  II.  a.  c iéfr  Michea  IV.  a. 

Perciò  che  fece  cedàre  1*  Imrapiefa  di  rifabbricare  (1  ) Vedi  M.  de  Meaux  e II  P.  Pelìoit  al  toeghl 

il  Tempio  di  Gerufalemme  fono  GluUaao  1'  Apo-  citati  di  f<»ra,  c tutti  gl’lmerpreti  antichi,  e 
ftata.  Vedi  AmUao  MaruUlao  Amore  Pagano  llb.  derni  del  fecondo  capitolo  di  Daniello. 


Instruzion 

diè  vi  mancava  ben  di  molto  al  fecondo 
Tempio  per  awicinarfi  alla  magnificen- 
33  del  primo . Per  confolarli , Iddio  gli 
ftee  dire  dàl  Profeta  A^co  le  feguenti 
parole  : Ecco  ciò  che  dice  il  Signore  de- 
gUEj  ^creiti.  Frtntn  pocoditemfo  io  met- 
terò foffofra  il  Cielo.,  la  terra,  il  mare  , 
f tutto  Cuniverfo.  Io  folleverò  tutti  i po- 
pch,  e verrà  il  De/tderato  da  tutte  le  gen- 
ti , e riempirò  di  gloria  quefla  cafa  ; la 
g’aria  di  queft' ultima  cafa  farà  maggio- 
re di  quella  della  prima,  d ce  il  Signo- 
re degli  E fere  iti,  e darò  la  pace  in  que- 
fio  luogo.  ( kj 

D.  In  che  cofa  le  parole  di  t^uefta 
Profezia  provano  che  il  Meflìa  c ve- 
nuto ? 

R.  In  quello  che  con  quella  Profezia 
è flato  detto  che  il  MclTìa  doveva  veni- 
re fra  poco  tempo  , c che  doveva  pro- 
curare al  fecondo  Tempio  , onorandolo 
della  fua  prefenza,  una  gloria,  che  non 
aveva  avuto  giammai  quello  di  Salomo- 
ne con  tutto  il  fuo  fplendore.  Ora  fono 
mille  fcccnt*  armi  che  qucAo  Tempio  è 
dilltutto  . Il  Meflìa  dunque  c venuto 
avanti  quello  tempo. 

D.  Quefla  Profezia  prov’  ella  che 
Giesù  ^flo  è il  Melila  ? 

R.  Senza  dubbio  ; imperocché  non 
ci  è fe  non  Giesù  Criflo , a cui  jpof- 
fino  convenire  le  parole  di  quella  Pro- 
fezia. 

Spiegazione . 

Giesù  Grillo  è venuto  nel  mondo  in 
circa  a cinquccent’  anni  dopo  quella 
Profezia,  che  è un'  intervallo  corto  ri- 
guardo .all’  cfpcnazionc  di  quanto  mil’ 
anni.  Egli  è il  Defiderato  dalle  Genti  , 
imperocché  per  mezzo  di  elfo  tutte  le 
Nazioni  fono  fiate  chiamate  alla  cogni- 
zione del  vero  Iddio  , come  avevano 
predato  tanti  Profeti  ; ed  il  bifogno  , 
che  avevano  della  fua  venuta,  échiama- 
' toDefidcrio,  conforme  lì  dice  che  ima 
terra  fecca  defidcra , e afpetta  la  piog- 
gia. Ciesit  Cr.Jlo  ha  commojfo  tutto  F 
univerfo  con  la  fua  venuta  , perchè  ha 
rinnovato,  dice  S.  Paolo  , tutte  le  cofe 
nei  Ci^o  , c nella  terra.  ( l ) Egli  ha 

(i)  Aggeo  II.  7-  I.  >«. 

( / ) Efct  1.  IO. 

fu  ) Vtót  S.  CirolMM.  S.  Citll.  d’  AlrlT.  c tutti 
•li  tlui  laitiptcti  uuuiki  , c lopra 
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refo  la  gloria  del  fecondo  T empio  pii  cf- 
cellente  di  quella  del  primo  ; il  che  li 
può  intendere  o letteralmente  , llante 
che  ha  onorato  il  feconda  della  fua  prc- 
fenza  , c non  il  primo  ; o fpiritualmcn- 
tc  , imperocché  la  Chiefa  figurata  per  il 
fecondo  Tempio  ha  avuto  più  Iplendorc 
che  la  Sinagoga  fidata  per  il  primo  . 
Finalmente  Iddio  oa  dato  la  fua  pace  in 
quefto  luogo,  perché  quello  fecondo  Tem- 
pio fullìllcva  ancora,  e Giesù  Grillo  vi 
and.ava  ad  adorare  il  fuo  Padre  , cd  in- 
llruirc  gli  Uomini  nella  via  della  lalu- 
tc  , quando  riconciliò  gli  Uomini  con 
Iddio,  e gli  aperfe  l’ ingrelTo  del  Cielo 
vero  Santuario.  Tutte  le  parole  della 
Profezia  convengono  dimque  maraviglio- 
famentc  a Giesù  Grillo,  c non  polRmo 
convenire  ad  alcun’  altro . (Il) 

D.  Gli  altri  Profeti  che  cofa  hanno 
predano  degno  di  rimarco  toccante  il 
Menda? 

R.  Non  vi  è alcuna  circofianza  della 
fua  nafeita  , della  fua  vita  , della  fua 
morte  , c di  ciò  che  doveva  feguire  do- 
po la  fua  mone,  che  non  lìa  fiato  pre- 
detto da’  Profeti,  conforme  noi  faremo 
vedere  , rapportando  in  compendio  l' 
Iltoria  della  vita  di  Giesù  Grillo,  {m) 

^ D.  Con  che  cofa  fi  dimollra  la  vai- 
ti, c la  certezza  delle  Profezie? 

R.  Gli  Ebrei  nanici  irriconciliabili 
de’  Crilliani , hanno  in  ogni  tempo  te- 
nuto in  d^otìto  le  Profezie.  1 Crillia- 
ni, cd  i Gentili  1’  haMo  ricevute  dalle 
mani  loro.  Non  ollantc  1 rimproveri 
pieni  di  difprczzo  , c fulminanti  contro 
gli  Ebrei , de’  quali  quelle  Profezie  fo- 
no ripiene,  eglino  l’hanno  riverite fem- 
pre  come  divine  •,  furono  tradotte  in 
Greco  avanti  la  venuta  di  Giesù  Grillo, 
e fparlc  per  tutto  il  mondo , in  cui  la 
lingua  Greca  era  tanto  comune.  Ogni 
minima  mutazione',  che  i Crilliani  avef» 
fero  ardito  di  farvi,  poteva  cflcre  cono- 
feiutanon  folo  dagli  Ebrei,  ma  da’ Gen- 
tili ancora.  Gli  Ebrei  ( come  che  erano 
attaccati  ai  loro  libri , cd  alla  loro  Leg- 
ge negl’  ultimi  tempi  fino  a difprczzare 
la  loro  vira,  conforme  apparifccdairiilo- 

ria, 

Aggeo.  r , 

(m)  Vtd)  S.  Agoll.  libt'ag,  CBBiro  r«uAa  cip.  tg 
e le*.  (ÌDO  al  cap.i|. 
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ria  , e dall*  altro  canto  inveleniti  con- 
tro Giesù  Crifto , e la  fua  Relivione  ) 
averebbon’ eglino  fofferto  fenza  lircpitar 
re  fopra  la  falfìrì,  che  fi  allcgafie  loro , 
come  tefto  delle  loro  Profezie,  delle 
elofe  toaniere  , o de’  palli  fuppofti  ? 
Non  bifogna  conofcerc  nè  lo  Ipirito  , 
nè  le  pallloni  degli  Uomini  per  dar* 
orécchio  a tali  chimere.  Cosi,  fecondo 
la  confiderazionc  di  S.  Agoftino , i Pa- 
gani fono  fiati  in  tutto  il  mondo  tefii- 
raonj  gravi  contro  gliEbrei,  e gli  Ebrei 
contro  i Pagani.  La  chiarezza  delle  Pro- 
zie , che  aveva  potuto  far  dubitare  i 
ciechi  Pagani  , che  elle  fofferp  fiate 
compofic  dopo  i loro  avvenimenti,  e la 
loro  cenezza  incontrafiabile  , che  ha 
indotto  gli  Ebrei  ofiinati  a procurar’  d’ 
ofeurare  la  loro  chiarezza,  difiruggono 
la  prevenzione  de’ Pagani  con  gli  Ebrei, 
c quella  degli  Ebrei  con  i Pagani , e 
provano  invincibilmeme  la  verità  della 
Religione  Criftiana . («) 
p.  Poiché  quelle  Profezie  fono  fi 
chiare,  perche  gliEbrei,  che  fono  gente 
di  buon  Initimento  come  gli  altti  U omini 
non  fi  arrendono  alla  loro  evidenza? 

^ E' per  im  giufio  giudizio  di  Dio  , 
che  gli  abbandona  alle  tenebre  in  gafii- 
go  de’ peccati.  Ed  altresì  è per  una  pro- 
fonda lapienza  per  mcner  fuori  di  dub- 
bio la  certezza  delle  Scritture  religiofa- 
mentc  confcrvate  da  gli  Ebrei , che  le 
confondono,  c da  loro  trafmelTc  ai  Cri- 
ftiani , che  fetnpre  fé  ne  fono  ferviti 
fenza  aver’ potuto  accufargli  di  collufio- 
nc  con  gli  Ebrei  loro  nemici  irriconci- 
liabili,  dalle  mani  de’  quali  le  hanno  ri- 
cevute. 

. In  oltre  l’ ofiinazionc  degli  Ebrei  è 
ella  fielTa  una  pruova  della  verità  delle 
Profezie  , e dell’  evidenza  della  Reli- 
gione Crifiiana,  imperocché  è fiato  pre- 
detto chiaramente  che  gli  Ebrei  rene- 
rebbero fino  alla  fine  del  mondo  ofii- 
nati , e ciechi  j che  averebbero  occhj 
fenza  vedere,  orecchie  fenza  intende- 

(*) Vedi  S.  Aioft.  dove  fopri,  c Serm.  rt-  « «7- 
«e  4iwfit . Cicli  di  Dio  lib.  1 1.  cip.  4<.  Libro  del- 
la  Fede  delle  cole  che  non  H vedono  cap»  j.  e 6» 
Scrn.t.  fopra  il  Satoi.ji.  n.ar»  e as.Serm.aoi.o  |i. 
•t  n,  j.  lettera  *17.  o j.  a Volulianoa.id.ftc» 

(/)  S.AgoU.  dovclopra.  Mot^Deuuron.  XXVIIl. 
ap.  David  Salm.LXXVlU.  ifaia  1.  1.  VI.  9.  t 

XXlXi  IO.  XLlIi  ipi  LlXt  p»  to. 


re  5 che  i libri  fanti , e le  Profezie  fa- 
rebbero per  loro  un  libro  ferrato  , di 
dove  non  intenderebbero  cofa  veruna  j 
e che  le  verità  più  chiare  non  farebbe- 
ro alcuna  imprelllonc  nd  loro  fplri- 
to.  (f) 

5.  J.  Di  Gies»  Crifio. 

D.  Qual’  è il  Mefifìa , che  Iddio  ha 
mandato  a gli  Uomini? 

R.  E'  Giesù  Crifio  . Noi  1’  aviarao 
provato  nell’  articolo  precedente. 

D.  Chi  è egli  quello  Giesù  Cri- 
fio ? 

R.  E'  il  Figliuolo  di  Dio , il  Verbo 
eterno  incarnato,  cioè  fatt’Uomo,  per 
liberare  gli  Uomini  da’  lor  peccati , c 
dalla  potenza  del  Demonio  , per  ricon- 
ciliargli con  Dio  , darli  diritto  alla  vita 
eterna,  mctrcrli  in  poflcllo  di  quella  fe- 
lice vita  ; in  una  parola  per  clTcre  loro 
Redentore  promellb,  ed  afpetiato  da  si 
gran’  tempo . 

D-  Giesù  Crifio  dunque  c Dio , cd 
Uomo  infieme? 

R.  Certo  . Quello  è quello  , che  i 
Profeti  avevano  predetto  uclMclTìa.  Lo 
chiamano  Figliuolo  di  Dio,  o femplice- 
mente  Dio  a cagione  della  fua  divina 
natura  t Figliuolo  di  David  a cagione 
della  Natura  umana}  Emmanuel  , cioè 
Iddio  è con  noi,  a cagione  dell’  unione 
di  quelle  due  nature  in  una  fola  perfo- 
na.  ( 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  voi 
dite  che  Giesù  Crifio  è Dio,  cd  Uomo 
infieme? 

R.  Io  intendo  che  vi  fono  due  nature 
in  Giesù  Crifio,  la  nanira  divina  , e la 
natura  umana.  In  quanto  alla  natura  di- 
vina , Egli  è confufianziale  a Iddio  fiio 
Padre  , cd  è col  Padre  , e con  lo  Spiri- 
to Santo  im  medefimo  Iddio,  confonne 
noi  r aviamo  fpiegato  parlando  del  Ver- 
bo eterno  nella  fpiegazione  della  Santifi- 
lima  Trinità,  (r) 

E 3 In 

(«}  I.  Pirillp.  XVII.  1}.  Silm.  n.  T.  LXXXVUT. 
vj.  >1.  Ibla  IX.  «.  VOI.  ij.  !..  XXXV.  4.  LIV.  t. 
XI.. I.  VI.  50.  *c. 

(r)  Gio.  1.  eX.  Ve<fl  dò  die  S.Atanaf.  S.Tlario» 
S.B'fUio»  S.  Agod.  e Blla)rrll^drldcl4.«5.ScfoU> 
hanno  fcrìiro  contro  ArunI  . e dò  ebr  é fìato 
fcr«tto  in  qocU'  nitido  Secolo  contro  l’ empia  dottk> 
na  de’ Socio*jnl . • 
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In  quanto  alla  natura  umana , Egli  ha 
un  corpo,  cd  un’  anima  Emilc  alle  no- 
ftre.  E il  Verbo  eterno  nel  prendere 

Snello  corpo  , e quell’  anima  , lì  è vc- 
ito  di  mtre  le  nollre  infermità  per  no- 
llralalute,  eccettualo  il  peccato,  l’igno- 
ranza , e r inclinazione  al  male  , del 
che  era  incapace.  (/) 

D-  Che  intendete  voi  quando  dite  , 
che  la  natura  umana  , c la  natura  divi- 
na fono  unire  in  Giesù  CriRo  in  una 
fola  perfonaJ 

A.  Io  intendo  che  in  Giesù  Crifto  la 
nanna  divina  , e la  natura  umana  fono 
congiunte  lenza  confulione,  di  maniera 
che  non  vi  d che  una  fola  pedona  , che 
c il  Figlitelo  di  pio  : il  che  può  fpie- 
gaifi  con  il  parsone  del  corpo  , e dell’ 
anima  che  fono  talmente  unite infìeme, 
che  la  loro  unione  non  fa  , .che  un  fol 
Uomo,  {t)  Ne  fegue  da  quell’  unione 
di  nature  in  una  pedona  , che  fecondo 
la  ditferenza  delle  mture  fi  deve  dire 
ora  che  Oiesù  CriRo  è uguale  a Iddio  , 
ora  che  egli  è inferiore.  Egli  mcdefimo 
dice^  //  mio  Padre,  ed  io  Jiamo  unamt- 
dtfima  cofa-,  {u)  Qutóo  .è  vero  della 
Plvina  natura.  Adio  Padre  è maigiore 
Ai  me-,  (x)  ,e  qucRo  è vero  della  natu- 
ra umana,  (y) 

Ne  fe^c  in  fecondo  luogo  che  lì 
può  attribuire  a Iddio  in  Giesù  CriRo 
ciò  che  conviene  all’  Uomo,  ,e  all’Uo- 
mo ciò  che,convieivea  Iddio-,  imperoc- 
ché la  medefima  perfonaiè  Dio,  e Uo- 
mo. Così  fi  può  dire  cpn  verità  che  Id- 
dio ha  patito,  che  Iddio  è morto , che 
c refu/ùtaio  -,  e fi  può  altresì  dire  con 
verità,  che  r,Uomo  è Figliuolo  di  Dio, 
che  c Tdiiio  • (x.) 

1).  Si  può  egfi  dire  nella  flefla  ma- 
niera che  Iddio  Padre,  e lo  Spirito Sat>- 
to  fi  fono  incarnati , che  hanno  patito , 
che  fon  morti,  poiché  hanno  una  mede- 
fima  natura  col  Figliuolo , del  quale  fi 

(/)  nlip.  II.  ebr.  IV.  vedi  S.auna(;o  lettera 

fi  Èpitriro.  S.Crtgorlo  Nubiani.  dUc.  4.  S.Ambr. 
ib.  deir  liicaru.  cap.  j.  Tcodorcto  Di»log.  con* 
tto  f li  l-udcbiani  Ioni.  4- 
C^)Vcdi  j1  $imb.  di  S.  AuimRo*  La  Scalone 
quincA  del  Candito  di  CalcedonU*  Jctt* 

Ij7.  o t è Voli’luuo  c<p.}*  dee. 

(«)  òioyanDi  X. 

Giovanni  XI V. 

Ò>  Vedi  s.  Agolt.  Iib«  Ja  t u Triolcà  » * 
Tiau.  7I.  lopra  $<  Ciò* 


! può  dire,  che  fi  c incarnato,  che  ha  pa- 
tito, che  è morto? 

A.'Non  fi  può  dire.  Il  Figliuolo  di 
Dio  c folo  , di  cui  fi  può  parlar  cosi  5 
imperocché  folo  alla  perlbna  def  Figli- 
uolo, e non  alla  perfona  del  Padre , o 
dello  Spirito  Santo,  la  natura  umana  è 
Rata  unita.  Il  folo  Figliuolo  di  Dip  fi 
è fatt’  Uomo , c non  il  Padre , o lo 
Spirito  Santo,  (a) 

D.  In  che  modo  fi  può  fare  che  la 
natura  divina,  c la  natura  umana  fiano 
unite  in  una  fòla  perfona  in  Giesù  Cri- 
Ro , c che  il  Figliuolo  di  Dio  , che  ha 
una  medefima  natura  con  il  Padre , e 
lo  Spirito  Santo,  fiali  fatt’ Uomo,  fen- 
za  che  fi  polla  dire  la  medefima  cofa 
del  Padre  , e dello  Spirito  Santo  ? 

R.  Tutto  qucRo  Ripeta  infinitamente 
la  capacità  del  noRro  intelletto  ; Noi 
però  Jo  crediamo  fermamente  , perché 
Iddio  r Ira  rivelato,  c perché  la  Chiefa 
ha  riguardato  come  Eretici  coloro , che 
non  Flraimo  creduto,  (i) 

D>  In  Giesù  OiRo  vi  fono  due  vo- 
lontà realmente  diRintc  , come  vi  fono 
due  nature? 

R,  Così  è -,  imperocché  la  volontà  é 
elTcnzialc  alle  nacurc  intelligenti.  Male 
due  volontà  in  Giesù  CriRo  fono  Rate 
fubordìnate  lempre  1’  ima  all’  altra  , 
cioè  la  volontà  umana  è fempre  Rata 
pcrfettamentefottopoRaalladivina  .(c) 

D.  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  egli  aÙat>. 
donato  il  Cielo  per  farli  Uomo? 

R.  Nò } perché  Iddio  è per  lutto  ; 
così  non  ha  avuto  hifogno  di  lafciarc  il 
Xlicio  per  venire  fopra  la  terra.  Quan- 
do dunque  fi  dice  che  il  Figliuolo  di 
Dio  è fcclò  di  Cielp  in  terra,  è un  mo- 
do di  parlare , che  non  vuol  dir’  altro  , 
fc  non  che  fi  c unito  fopra  la  terra  al- 
la natura  umana  , alla  quale  non  era 
unito  per  >1*  avanti , c la  quale  gli  era 
infinitamente  fuori  di  pro^rzione  , c 

che 

<s)  Vedi  S.  Ilarlo  llb.  9.  della  THoieà  fui  prlncl* 
cipio  . S.  Leone  Tetterà  ij4.  o 97.  all*  Impcracof 
Leone  , e Incera  24.  o 10.  a Flaviaoo. 

(4)  Vedi  S.AgoR.  Letrtra  11.  o ni.  a Ncbridn 
Ite.  S. Leone  dove  fopra 

{b)  Vedi i Sermoni  di  $ Leone  fopra  I* Incarnazlo* 
ne  I e le  lettele  cicale  di  fojpra,  eie  altre  fcrlctcda 
Padre  fopra  la  mrdcnma  outerla. 

(r)  Vedi  ah  Atti  del  VI. Concilio  generale  con> 
ero  1 Monoteliii,  LLeoac  Scnn.f*  delli  Pafionedl 
Oleaà 


Di» 


IN  TORMA  DI 

che  fì  è rcTo  fenfìbilc  per  mezzo  dell’ 
umanità,  che  ha  prefo  quelli , che  con 
la  lua  divinità  riempie  con  mc^o  ineffa- 
bile il  Cielo,  e la  terra,  (d) 

D.  Come  fi  chiama  I'  unione  della 
pcriona  del  Figliuolo  di  Dio  con  la  na- 
tura umana  ì • 

H.  Unione  ciodperfonale. 

Jfoftafe  è una  parola  greca , che  figni- 
fica  una  pedona  v e la  pedona  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  è quella , che  è itata  il 
termine  di  quell’unione,  conforme  noi 
l’aviamo  Imegato.  L’ altre  perfone  della 
fantilfima  Trinità  nonfono  il  termine  di 
quefi’  unione . fé J 

$.  3.  Jftoria  deir  fncurnMdone 
dt  Giesk  Criflo. 

p.  In  che  modo  fi  c incarnato  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  2 

Ji.  Iddio  mandò  1’  Angelo  Gabriel- 
» lo  nella  Otta  di  Nazaret  nella  Gali- 
rj  tea  ad  una  Vergine  chiamata  Maria  , 
n che  aveva  fpofato  tm’  Uomo  chiama- 
n to  Giufeppe  della  fiirpe  di  David. 

» L’  Angelo  effendo  entrato  dov’ell’ 
M era  gli  àffe  : Io  vi  faltito  o piena  di 
» grazia ,,  il  Signore  c con  voi . Ella 
n ebbe  timore  di  quelle  parole,  e l’ An- 
» gelo  gli  diffe  r Non  temete  Maria  , 
„ voi  concepirete  , e partorirete  un"  fi- 
» gliuolo , il  quale,  chiamerete  Giesù  . 
» Sarà  grande,  e farà  chiamato- il  FigU- 
» uolo  dell’  Altifllmo . Il  Signor’  Iddio 
„ gli  darà  il  trono  di  David  luo  Padre  p 
„ regnerà  in  eterno  lopra  la  cafa  di 
r,  Giacobbe , e il  Tuo  regno  non  ave- 
V,  rà  fine. 

n La  Vergine  Santa  domandò  aH’An- 
„ gelo  come  potrebbe  ciò  cllerc  ,■  poi- 
» che  ella  non  conofeeva  Uomo  : co- 
„ fa  che  ci  fa  conufccre  che  lei  fi  era 
n impegnata  a Ilare  lèmpre  Vergine 
» dicono  i Santi  Padri,  (fj 

r 

(J)  Vedi  S.  Agoft.  Serm,  187.  o tj,  d* 

(9)  Chi  vuole  (hidUre  a fondo  Ciò  che  concerne 
11  miftero  «teli'  Incarnaxioae , c le  foe  apparuneiw 
^ 8^  Ani  de' Concili  d*  Elcfo^  di  Calce- 

doma»  de' ere  primi  di  Colfeanànopoii , itiete  leid* 
diiioniy  che  iono  Rmc  facce  a ^uciU  Concài;,  I 
làVt  di  S«  Cirillo  d'  AlcAàndrU  contro  Ncftorlo,  e 
^ottl  libri  del  P.  Pciau  , e del  P.  Tomma/iol  de* 
dogmi  Teologici  fopra  i'IocaliuslocM  p oltre  k Teo* 
loti  IchoJaftuI . 

(/)  Vedi  gPlmcrpreù  del  f,  cap.cU  S,tuca» 


Catechismo.  yr 

L’  Angelo  gli  rifpofe  : Lo  Spirlro  „ 
Santo  verrà  fopra  di  voi,  e la  virtù  ,, 
dell’  Altillìino  vi  farà  ombra  ; e per  ,, 
quello  il  frutto  Tanto , che  nalccrà  da  „ 
voi,  farà  chiamato  Figliuolo  di  Dio.  „ 
Confennò  quella  predtzioiu  con  1’  „ 
efempio  d'  un  miracolo , che  Iddio  „ 
aveva  operato  a favore  di  Elifabetta  ,, 
Tua  cugina,  la  quale  effendo  Hata  Ilo-  » 
file  infin’ allora , aveva  concepito  un  „ 
figliuolo  nella  Tua  vecchiaja,  c già  era  ,, 
di  lei  meli.  Jn^erocchi  , foggiùnfe  1’  „ 
Angelo,  non  i cofa  alcun n inffojphile  „ 
a Iddio . „ 

La  Santa  Vergine  credette  alle  paro- 
le dell’  Ai^elo  , e gli  dette  il  Tuo  con- 
fenfo.  Io  fono  , difs’  ella  , la  ferva  del 
Sonore  , fia  fatto  a me  fecondo  la  vo- 
flra  parola.  In  quello  momento  il  ml- 
(Icro  dell’  Incarnazione  del  Figliuolo  di' 
Dio  fi  adempì  per  opera  dello  Spirito 
Santo  nel  callo  feno  di  quella  Santa 
Vergine,  ed  il  Inerito  eterno  fi  fece  Uo-^ 
mo  per  Abitare  p^a  di  noi.  (g) 

D-  Di  qual  famiglia  era  la  Santa  Ver- 
gine ? ’ 

R.  Delia  famiglia  di  DaviddOineGiu- 
feppc  fuo  fpofo  . (h) 

D.  La  Vergine  Santa  avev’  ella  fpo- 
faco  veramente  S. Giufeppe,  o purenon* 
vi  era  tra  di  loro  che  Tempi  lei  fpon- 
Tali  2 

R.  Sant’  Agollino , e moltilTimi  alcrp 
Padri  hanno  creduto  che  vi  foffe  tra  di 
loro  un  vero  maritaggio.  Il  termine  , 
del  quale  fi  ferve  S-Mttteo,  fecondo  la 
forza  della  parola  originale  , i ) pare 
che  autorizzi  quello  Tcntimento  : non 
ollante  moltilTImi  Padri  hanno  creduto 
non  • cffcrc  , che  promeffe  di  fpol'ali- 
zio.  ( kj 

D.  Giacché  la  Santa  Vergine  aveva 
fpofato  San  Giufeppe,  perdkè  parve  for- 
prefa  , quando  I’  Angelo  gli  annunziò  , 
che  averebbe  un  figliuolo  2 

, . .. ..  £4  ;òPcr- 

( ( ) Lue.  I.  Glov.  r. 

{%  ) Vedi  il  librò  dt  Filippo  Codurc  per  concili^, 
re  S. Alate,  e &Liie.  fopra  la  Cenaalogia  di  C3iciò 
Grillo.  M.  di  TilleoMMic  prima  Nota  foptala  S.Vcr. 

f,inr,  e tatti  ,1’Intnpreu  antichi  e moderni  fopra 
a Genealogia  di  Oiesii  Crifto. 

(a)  Miae-d^^eir.  Mattfa.1. 18. 

(k.)  Vedi  grineerprni  jcl i.cap. diSiMatteoverf. 
it.S^Agolt.  1.1}. contro  Faiiltocap.t.  efeg.  S.Oirol. 
fopra  lì  i.cap.  di  S.  Mati.  M,  di  Tillcmout  Nota  7. 
fopra  U Santa  Vergioe. 
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X.  Perchè  dia  aveva  fattò  voto  di 
perpetiu  verginità  > dicono  tutti  i fanti 
Padri.  (/) 

D.  Perche  dunque  fi  maritò  dopo  aver 
fatto  quefio  voto? 

R.  Per  un’ordine  panicolare  di  Dio> 
che  volle  così. 

I.  Affinchè  il  mifiero  deir  Incarnazio- 
ne potefic  fiat  nalcofio  tanto , quanto 
conveniva  ai  difegni  impenetrabili  dd' 
la  fua  mifcricordia  , e delia  Tua  giufii- 
zia.  fm) 

a.  Affinchè  l’onore  della  Vergine  San^ 
ta  fufie  al  coperto  conuo  la  malìgnit.ì 
delle  maledicenze , e contro  I’  umore 
violento  degli  "Ebrei  , che  averebbero 
voluto  iridarla,  (mm) 

3.  Amncbè  la  Santa  Verdne  avefl'e 
un  follievo  convenevole  nd  travagli  , 
che  Iddio  gli  doveva  mandare  per  fanti- 
ficarla.  (») 

4.  Affinchè,  fecondo  il  parere  di  Sant’ 
Ignazio  Martire , il  demonio  ingannato 
da  quefio  maritaggio  non  riguardafle 
Giesù  Crifio  , che  come  un’  Uomo  or- 
dinario , ed  acciocché  i difegni  di  Dio 
fopra  la  mone  del  Salvatore  fi  adempif- 
fero . (0) 

D.  Checofa  intendete  voi  quando  di- 
te che  Giesù  Crifio  è fiato  concepito 
per  opera  dello  Spirito  Santo? 

R.  Io  intendo  che  Giesù  Crifio  co- 
me Uomo  non  ha  avuto  Padre-,  ma  che 
il  fuo  corpo  è fiato  formato  niiracolofa- 
mentc  nel  cafto  feno  della  Santa  Vergi- 
ne per  mezzo  dello  Spirito  Santo . (j>) 

D-  Che  non  è fiato  fano  quello  mi- 
racolo anco  per  opera  del  Pawe,  e del 
Figliuolo? 

R.  Ceno  •,  tutta  la  Trinità  1’  ha  ope- 
rato } ma  fi  attribuifee  allo  Spirito  Sau- 
ro folo,  perche  è un’  effetto  dell’amore 
ineffabile  di  Dio  verfo  degl’  Uomini  I’ 
Incarnazione  del  Figliuolo  £ Dio . ( 4 ) ' 


Ora  fi  anribuifeono  gli  effetti  delP 
amor  di  Dio  allo  Spirito  Santo , che 
procede  dall'  amore  infinito  del  Padre  , 
e del  Figliuolo  , conforme  fi  attribuifee 
al  Padre  gli  effetti  della  potenza , ed  al 
Figliuolo  gli  effetti  della  fapienza.  (rj 

D.  Dunque  la  Vergine  Santa  ha  con- 
cepito, e ha  dato  alla  luce  Giesù  Crifio 
fenza  ardere  la  fua  verginità? 

R.  Senza  dubbio . Ella  è fiata  Vergi- 
ne avanti  il  parto  , Vergine  nel  pano  , 
Vergine  dopo  il  parto,  e Vergine  in  tut- 
ta la  fua  vita.  Quella  è la  fede  della 
Chiefa  in  tuni  i tempi. 

SpieidiJont . 

H Profeta  Ilaia  aveva  predetto  che  il 
MelTìa  nafeerebbe  d’  una  Vergine.  U»* 
Fergincy  dice  quefio  Profeta,  concepirà  y 
e partorirà  un  Figliuolo  y e quefio  Figli- 
uolo Jarà  chiamato  Emmanuel  y cioè  a 
re.  Iddio  è con  noi,  Uomo-Dio.  (/) 

La  Chiefa  ha  femore  riguardato  co- 
me Eretici  quelli , che  hanno  pollo  'in 
cootroverfia  la  perpetua  Verginità  della 
Santa  Vergine,  (r) 

D.  La  Vergme  Santa  è ella  veramen- 
te Madre  di  Dio  ? 

R.  Certilllmo  . Imperocché  Ella  ha 
tneflb  al  mondo  un  figliuolo,  che  è Id-, 
dio  , e la  carne  dell’  Uomo-Dio  è fiata 
formata  della  di  lei  carne , come  dice 

S. Paolo,  (m) 

X).  Q^’era  la  pcofellìone  di  S.  Giu- 
feppe  f^o  della  Santa  Vctgine? 

k.  Benché  fuffe  della  fiirpe  Reale  di 
David  , era  povero  , e ridotto  a guada- 
gnarli la  fua  vita  con  la  fatica  delle  fue 
mani,  (a) 

SpiegaxJone. 

La  Sacra  Scrittura  dice  che  era  Ani- 
giano , ma  ella  non  dice  in  che  lavoro 
li  occupaffe.  Moltiflìmi  Padri  hanno  cre- 
duto che  fufie  legnajuolo , altri  xhe  fiil- 
fe  lavoratore  di  Seghe  . Sopra  quefio 

non 


( l)  Vedi  M.  de  Tltlcaoftt  fopra  la  Saou  Vergi- 
ne art.  1. 

(m)  S.CIrol.  fopra  il  i,  cap.  di  S. Manto. 

(iwa)  Vedi  S.  Aoibr.  fopra  il  i.  cap.  di  S.  Lu- 
ca tee, 

(a?  S. Cirol.  dove  fopra. 

(•)  Saui'  Ignaato  lettera  a gli  Efe»  pag,  S.  Ori- 
gene  fopra  S.Luea  . Vedi  fopra  tono  M.  de  Tilic- 
OBODt,  c S.Gtrol.dovc  fopraa 
(fi)  Vedi  iaAgolU  Manuale  a Io;cnio  ^ af,  |t» 
e irg. 

■ (1)  Ciov.  III.  i6,  a . . 


1 (r)  Vedi  la  Sezione  prima  di  qnefla  prima  parte 
capai*  &.J»  de/r  hfifrt  di  I>ho  * 

\f)  luta  V1L>I4.  Matta  i.  Vedi  tutti  gl*  Interpreti 
d'iCala}  cdiS.MiUeo  fopraquelìa  ProCezU. 

(r)  Vedi  S GIroia  contro  CloTlnlanó  , e U P* 
Alcllaodro  Dinèruzione  44*  fopra  Plftorla  Bcclef. 
del  4.  Secolo. 

(a)  Galae.  1V«  Vedi  gli  AUl  del  CoocUlo  d*fife« 
fo  contro  Neftorio*  Popcre  de'PP.Pecau,  c Tou^ 
malìiti  fopra  quella  qirefboiie,  e 11  P*  AieHandro  Difler- 
tallone  {.fopra  Plltorla  Eccl.  del  Secolo  art*  a. 

U.)  MAUtoXUl.  5P.  . ■ ^ t 
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non  fi  puoi’  afferire  cos* alcuna  di  polì-  gufio  fece  fare  quella  numerazione? 
tìvo.  (y)  R.  Aveva  fatto  pace  con  tutto  il  mon- 

do, e per  ragion’ di  fiato,  o per  dcfidc- 
^ 4.  JftmrtA  della  nafcità  temperale  di  rio  volle^pere  il  numero  de’  fudditi  , 
Giesìt  Crifio,  e della  fua  vita  in  fino  che  coinponevano  il  fuoinapcrio.  Ma  in 
tdla  Jua  fuga  nell' Egitto.  ! verità  fu  Iddio,  che  fi  fervi  di  quella di- 

> 1 Volizione  dell’  Imperatore  per  dare  ai 
D.  Quando,  ed  in  qual  anno  Giesù  ' Gentili,  ficcome  a gli  Ebrei  una  pruova 
Grillo  venne  al  mondo?  ' autentica  , e non  fol'pctta  dell*  adempi- 

R.  Venne  al  mondo  appunto  nel  tem- ' mento  del  le  Profezie,  chedicevano,  cue 
po,  che  i Profeti  avevano predeno , che  iiMclIìa  nafcerebbe  in  Betlemme,  edal- 
doveva  nalccreilMelfia,  in  circa  a quat-  la  famiglia  di  David;  imperocché  i regi- 
tromil’anni  dopo  la  Creazione  del  Mon>  1 Uri  di  quella  numerazione  dovevano  ef- 
do.  ( z.)  I fer’  potuti  a Roma , c ripolli  nell’  Ar- 

D.  Dove  nacque  Giesù  Grillo?  ! chivio  dell’  Lnperio.  Vi  erano  ancora  a 
R.  Nella  Gttà  di  Betlemme  , dove  i ‘ tempo  di  Tertulliano,  (c) 

Profeti  avevano  predetto  che  il  Media  ' 2).  I Profeti  avevano  predetto  che 

doveva  nafccrc,  e come  gli  Ebrei  dichia-  ; tutto  il  mondo  làrebbe  in  pace,  quando 
rarono  da  loro  fielli  ai  fegi  in  prefen-  j verrebbe  il  Mcllìa? 
za  d*  Erode,  (a)  1 Certo.  Il  Profeta  Ifaia  1’  aveva 

D.  Poiché  la  Vergine  S.anta  era  di  fatto  aliai  conofccre  quando  predilTe  , 
Nazaret  Gnà  della  Galilea,  in  che  modo  che  allora  tutti  i gofoli  cambierebbero 
Giesti  Gillo  nacque  in  Betlemme  ? le  loro  fpade  in  vomeri  ■,  e le  loro  lan- 
R.  L’IiMerator  Augufio  ordinò,  che  eie  in  falci  ; che  un  popolo  non  alzje- 
fi  numeralTero  tutti  i Tudditi  dell’  Impe-  rehbe  la  fpada  contro  l'  altro  popolo  , e 
rio  Romano . Quell’  ordine  obbligò  tur-  non  fi  eferciterebhero  più  alla  battor 
ti  gli  Ebrei  a portarli  nel  luogo  , dal  \ glia,  (d) 

quale  la  loro  famiglia  tirava  1’  origi-  : D.  Perchè  Giesù  Gillo  volle  nafeere 

ne.  San  Giufeppe  , c la  Santa  Vergi-  ' in  una  fialla? 

ne  andarono  per  quella  caufa  a Betlem-  ! R.  Giesù  Grillo  veniva  nel  mondo 
me  , che  era  la  Cinà  di  David.  Non  per  curare  la  corruzione  del  cuore  degli 
vi  furono  appena  arrivati  che  la  Ver- I Uomini,  perinfcgn.argli  in  che cofa còn- 
ginc  fi  trovò  al  termine  della  fua  gu-  fifievano  le  vere  felicità , c quali  erano 
vidanza  . Iddio  permefle  che  non  tro-  i veri  beni. 

vaflcro  luogo  all’  albergo  , Haute  che  Gli  Uomini  erano  corrotti  in  que- 
quclla  niunerazionc  aveva  obbligato  fio , che  erano  dediti  alla  concupifceiv 
moltifilme  altre  pctfonc  a portarli  a za  della  carne , alla  concupifeenza  de- 
Bctlemme.  gli  occhi,  ed  alla  fuperbia  della  viu. 

Per  tanto  fi  ritirarono  in  una  fianza  Giesù  Gillo  ha  voluro  dar  loro  lino 
a ballb,  che  fcrviva  di  fialla  all’  alber-  dalla  fua  nafeita  un’efficace  infiruzione 
go.  Quello  luogo  povero  , e mifeubi-  per  rinunziare  a quelle  trepafiìoni.  Non 
le  fu  quello,  nel  quale  volle  lufcere  il  poteva  farlo  d'una  maniera  più  folcn- 
Salvator  del  mondo . (b)  ne  , che  nafeendo  di  Genitori  decaduti 

, D.  Per  qual  caula  l’ Impcracor  Au-  dalla  nobiltà  più  illufire  in  uno  llatQ 
• il 

(j)  Vedi  11  X.  Nota  di  M.  de  TUIcnom fopra  $.  alvi  autori,  che  hanno  trattato  quella  materia  , e 
Ciuleppe,  tom. f.  che  fono  d’un’  altra  opinione. 

tt)  Quella  i una  quelllone  difficile  a deciderfi  , (a)  Mlctua  V,  a,  Mait.  n.  t* 

li  ^erc  preciCunente  l'anno  della  nafeiu  di  CJie-  (t)  Luca  U.  M,  de  TiUemont  art.  a.  lopr»  Ole. 

aa  CrtHo.  Ognuno  fa  che  ci  fono  fopra  qucAo  di-  lù  Criflo. 

verliil  di  feniimenti  eia  I favj.  Qnefto  libro  non  (e)  Vedi  S.  Crlfoftomo  Orni].  8.  e }j,  fopra  S. 

a taso  per  uattat'  a fondo  quelle  cofe  che  non  Manco  , e Tertulliano  llhr.  4.  couua  Marclonc 

VParcengono  al  Dogmi  della  Chiefa  . Si  può  con-  cap.  7. 

wlcarc  il  P.  Prua  , Uiferio  , la  Cronologia  della  (d)  Uàla  n,  4,  Vedi  $.  Clrol.  fopra  quello  capi* 
BibbU  del  Viir?  . il  feoclmeoto  di  tutti  quelli  au-  tolo  d*  fiala, 
tori  e il  mcdelimo  , ed  apparifee  elTeic  il  pii  Ta- 
ro , SI  può  leggere  anche  Calrilio,  Saronio  , e gli  . ; . • 
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il  più  ofcuro  « e rlilotto  aci  un’  cftrcma  S.  Così  è . Volle  ronomctretfi.  alla 
povertà,  obbligati  per  dar  luogo  ad  al>  Legge,  diceS.Paolo,  per rifeatrare quel» 
tri  in  un’albergo,  a ritirarli  in  una  ftal-  li,  che  fono  fotto  la  Legge,  (kj 
ìi.  (e)  ^ D-  Giesù  Grillo  llcttc  lungo  tempo 

D.  1 Profeti  avevano  predeilo  che  il  in  Betlemme  dopo  la  ruanafeitai 
McBìa  verebbe  in  uno  Bato  d’ofeurità , Vi  Berte  quaranta  giorni  per  dare 

e ^ povertà  ? a gli  Ebrei  commodità  d’ informarli  di 

Ji.  V avevano  predetto.  Ifaia  lo  diflc  queBo  gran’  fucceflb.  (/) 
formalmente  , e 2^accaria  1’  aveva  pre-  Dopo  queBi  quaranta  giorni  la  Vcr- 
deno  in  termini  elprcBìvi . Ecco  le  fue  gineSmta  ponò  Giesù  Oillo  al  Tempio 
parole  : Rallegrati  » Figliuola  di  Sion  , per  oBeriiio  a Iddio  come  primogenito, 
ecco  il  tuo  Re  , che  viene  a te,  giufio,  e c per  puriBcarlì  ella  medefìma  fecondo 
Salvatore,  e povero  &c.  ( f ) laLegge,  bencltc  qucBaLeggc  non  Biffe 

D.  In  che  giorno,  ed  in  che  ora  nac-  per  lei.  (m) 
que  Giesù  CriBo  al  mondo  2 D.  I Magi  vennero  ad  adorare  Giesù 

R.  Nacque  verfo  la  mezza  botte  il  di  CriBo  avanti , o dopo  la  Purificazio- 
2j.  di  Decembre  fecondo  1’  antica  tra-  ne  ì 

dizione  delle  Chiefe  più  celebri,  (g)  R.  V opinione  comune  è che  vi  vc- 

D.  I Profeti  avevano  predetto  I’  ora  nìffero  il  decimo  terzo  giorno  dopo  la 
della  nafeita  del  Meflìa?  fua  nafeita  , giorno  nel  quale  li  celebra 

R.  Il  libro  della  Sapienza  , parl.indo  la  fella  dell’  Epifanìa  nella  Chiela  Lati- 
deli’  arrivo  dell’  Angelo  in  Egitto  per  na.  (n) 

libcr.-u-egrifracliti,  ed  eBerrainarc  i pri-  D.  L’Adorazione  de’  Magi  er*  ella 
mogeniti  degl’  Egiziani , lì  ferve  d’  un’  Bara  predetta  da’  Profeti  ? 
efpicilìone  , che  la  Chiefa  1’  applica  all’  R.  Certo  . Il  Profeta  Ifaia  1’  aveva 
ora  della  nafeita  di  Giesù  CriBo.  Ecco  predetta  in  termini  formali;  e vi  è un’ 
le  parole  di  qucBo  libro  : Allora  che  il  altra  Profezia  ne’  Salmi,  che  vi  fi  puo- 
tutto  ripe  fava  in  un  profondo  filenxJo  , le  appropriare. 

e che  la  none  era  nel  metju>  del  fue  Ecco  quel  che  dice  Ifaia  : Le  Centi  • 
eorfo  , la  vofira  parola  onnipotente  ven-  cammineranno  al  voflro  lume  , ed  i Re 
me  dal  Cielo,  dal  trono  Reale  drc,  (h)  allo  fplendere  della  vofira  nafeita.  F'er- 
D.  Giesù  CriBo  non  fece  conofccre  ranno  di  Saia  portando  ero  , e incen~ 
a gli  Uomini  la  iua  nafeitai  fo  , ed  annunziando  le  ledi  al  Signe- 

R.  Ceno.  Subito  che  fu  feguita,  gli  re,  (o) 

Angeli  r. annunziarono  ai  PaBori  del  vi-  Ecco  quel  che  dice  David  x I Re  di 
cinàto,  che  erano  Ebrei  ; ed  una  nuova  Tarfi  e de' paefi  piu  lontanigli  porte- 
flella  unita  ad  una  rivelazione  di  Dio  la  ranno  de’  doni,  e glieli  porteranno  anco 
fece  conofeere  in  Oriente  ai  M.agi,  che  i Re  degli  Arabi,  e di  Saba  : Pare 
erano  Gentili.  Gli  uni , e gli  altri  ven-  che  D.avid  parli  di  Salomone , fecondo 
nero  fubito  ad  adorare  il  Salvator  del  il  primo  fcnio  della  lettera.  Ma  è cofa 
mondo.  ( i ) facile  il  conofccre  leggendo  il  Salmo  , 

Z).  Giesù  CriBo  fu  ^i  circoncifo  1’  che  egli  ha  avuto  principalmente  la  mi- 
Ottavo  giorno  dopo  la  li^  naicita  come  ra  al  Salvatore,  del  quale  Salomone  era 
Ebrei  ì ' I figura , c vi  i'ono  nu^inime  cofe , ehc 

• non 

' C«)  Vedi  S.PaoIo  a Tito  11.  u.  SlGfifiaft.  Omil.  C4)  Lac,  11.  FìPp.  U>  io.  Vedi  la  leconda  Parte 
t.  fopra  S.  Matteo  dee.  Vedi  nnihc  ciò  che  noi  di-  di  qucAo  hhro  Della  FcAa  della  CirconcUiocie  Sem. 
chiamo  /opra  la  Frfta  dà  Natale  nella  feconda  4.  cip.  $.  i. 

Pane»  (/)  S.GriiUi.  Omil.7.  fopra  S.Mact. 

(/)  Zacc.  IX.  p.  Ifata  L11T.  }.  , ^ (m)  Vedi  io  qhcìIo  la  Felle  della  Prefentatlc^ 

(i)  Vedi  M.  di  TiUciDoac  Nota  4.  fopra  Ciesù  ne  di  Gteaù  CtiMo  al  Tempio,  e della  PuriScatio* 
CriTio  torri.  1.  ne  della  Santa  Verdine.  Tran,  delle  felle  §. t.dcW 

(b  ) Sap.  XVJII.  14.  ^ la  fcronda  Parte. 

JLtic*  11.  Maufto  U.  Vedi  etò  che  noi  dUh|>*  (a  ) Vedi  M.  de  Tillemooc  Nota  p.  (opra  Gieih 
mo  lopra  la  Nafeita,  e adoraxrone  de*  Magi  oclU  Oi/lo.  •• 

Icconda  Parte  di  qoeAo  libro  fopra  11  primo  Co>  Xfaàa  LX.  d.  * 

Qiaidamcoto  della  Chiefa  §.f.  e 7.  . ' ..  . . 1 
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‘ron  poffono  convenire  fé  non  al  Media 
anche  nel  vero  fenfo  della  lenera,  e che 
fono  falfe  fc  fi  attribuifeono  a Salomo- 
ne. Tale  è quefia  predizione  : Snfft fieri 
unce  lungo  tempo  quanto  il  Sole,  come 
ara  avanti  la  Lana , overo  fecondo  1’ 
Ebreo,  tanto  che  il  SoUy  e la  Luna  ri- 
fplenderanno  nel  mondo,  (p) 

D.  La  Santa  Vergine , e S.  Giufeppe 
gicornarono  a Nazaret  fubico  dopo  la  Prc- 
fentazionc  di  Giesù  Cri(^  al  Tempio? 

R.  Nò.  Andarono  in  bgino  per  evi- 
tare la  pcrfccuzioned’ Erode,  che  cerca- 
va Giesù  per  farlo  morire,  (r) 

Z?.  Perchè  Erode  volle  far  morire  Gie- 
sù Ctifto? 

R.  Percliè  i Magi  cercando  il  Salva- 
tore per  adorarlo,  s’indirizzarono  ad  Ero- 
de per  fapere  dove  era  il  Re  de’  Giudei 
nuovamente  nato.  Quello  Principe  dif- 
fidente , c crudele  temendo  che  quello 
Pargoletto  non  gli  levafle  un  giorno  il 
trono  , volle  farlo  ammazzare  , c non 
avendo  potuto  fapere  dove  era,  fece  uc- 
cidere tutti  i Bambini  circa  l’età  di  due 
anni,  e fono  ai  due  anni,  i quali  erano 
in  Betel  emme  , cd  all’  intorno.  Crede- 
va che  averebbe  Scuramente  comprelo 
anco  Giesù  Grillo  in  quella  Brage  gene- 
rale*, ma  la  lùa  ora  non  eflendo  quella  , 
il  Salvator  fcansò  la  morte  col  ritirarli 
nell’  Egino.  ({) 

L.  La  lliage  degl’  Innocenti  era  fiata 
predena  dai  Profeti? 

R.  Era  fiata  Sgurata  dalla  llrage,  che 
Faraone  fece  fare  in  E^tto  de’  figliuoli 
mafciù  de^i  Ebrei  -,  eia  fuga  di  Giesù 
Grillo  in  Egitto  era  ftata  rapprefentata 
dalla  premura , che  la  figliuola  del  Re 
d’Egìno  prefe  allora  di  Mose,  che  figu- 
rava Giesù  Grillo.  Ma  oltre  a quelle 
figure  , Geremia  aveva  fatto  una  Profe- 
zia, la  quale  San  Maneo  1’  applica  alla 
mone  degl’lnnocciui.  (r) 


tf  ) Salm.  LXXI.  le.  Vedi  t.  AgoB.  fcpra  qoefio 
Salmo  . 

(r)  Vedi  S.  Man.  II.  $.  Agoft.  LIb.  >.  della  Con- 
cordia dagli  ErangcIiBt  cap.  q.  e j.  M.  di  TiUe- 
niom  Noia  I.  (opra  Cieail  CrlSo. 

(/■)  Maneo  II 

( , ) Ocrem.  XXXI.  i;.  Man.  11.  it.  Vedi  il  Com- 
mcnurle  ui  Claolenlo  di  Cand. 

(ai  ; loia  XIX.  I.  Vedi  $.Cuel.  S.CUUt«,  Tco- 
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§.  5.  Profeguimento  della  t'ita  di  Giesk 
Cri  fio  in  fina  al  fuo  Battefimo.  Fitadi 
San  Giovanni  Rattifia. 

D.  La  Itiga  di  Giesù  CriAo  era  Bau 
predetta  da’  Profai? 

R.  Era  fiata  figurata  con  la  panenza 
della  famiglia  di  Giacobbe  in  Egitto  ; 
ma  oltre  di  ciò , era  fiata  predetta  da 
Ifaia  in  quelle  parole  : Ecco  che  il  Si- 
gnore /olirà  /opra  una  legger'  nuvola  , 
ed  entrerà  nelf  Egitto  , t tutti  gli  Ido- 
li del(  Egitto  faranno  gettati  a ter- 
ra. (u) 

D.  <^ando  Giesù  Grillo  arrivò  nell’ 
Egitto/^’  Idoli  di  quel  paefe  furono  e^ 
fettivamente  rovefeiati  per  terra? 

R.,  Quando  ciò  non  fulTe  feguito  all’ 
arrivo  m Giesù  Grillo,  la  Profezia  non 
renerebbe  d’ eflcre  adempita  : imperoc- 
ché quelli  furono  cenamenre  rovefeiati 
per  terra  d<»o  Mr  mezzo  dello  llabili- 
mento  del  Criltianelìmo  , che  fu  fiori* 
tilTimo  nell’  Egitto . (x) 

Ma  tutti  gli  Autori  del  quarto  Seco- 
lo riferifeono  che  era  tradizione  coi> 
llante  dell’  Egitto  lino  da  quel  tempo  , 
che  all’  arrivo  di  Giesù  Grillo  gl'  Idoli 
furono  in  effetto  rovefeiati  a terra,  con- 
forme in^addieao  l’ Idolo  del  tempio 
di  D.agon  era  flato  rovefclato  folTopra 
alla  prefenza  dell’  Arca , che  non  era 
che  la  figiua  di  Giesù  Grillo,  (y) 

D.  Guanto  tempo  ftate  Giesù  Grillo 
in  Egitto? 

R.  Non  li  fa  giullamente . Tutto  quel- 
lo che  fi  fa , è che  vi  reAò  poco  temi 
po  , c che  fe  ne  ritornò  fubito  dopo  la 
morte  d’ Erode  fotto  il  Regno  cP  Arche- 
lao Etnarca  della  Giudea,  fa.  ) 

D.  Dove  andò  ad  abitare  Giesù  Gti- 
fio  nel  ritorno  dall’Egitto? 

R.  A Nazara  cinà  della  Galilea,  che 
aa  il  domicilio  ordinario  di  S.  Giufeppe 
avanti  la  nafeita  di  Giesù  GriAo.  (a ) 

D.  Quao-  y 

doret.  ropre  quella  cap.  Enfeb.  DlmoBrailoOC 
Evangelica  lib.  a.  cap. ftc. 

( x)  Vedi  S.  CrUaflono  Omll.  t,  fopra  S.  Mat 
wo.  • 

(y  ) Vedi  M.  di  T Uemonc  aet.  4.  (opra  Cleià 
Crillo , r II  P.Priioo  Iftotia  Evaugcl.  fopea  1*  u- 
DO  a.  di  Cieail  Cnllo. 

( a)  Matteo  II.  ip. 

(a)  Lk.  il  c U.  e Mail,  U.  a|.  , 
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2).  Q^co  flette  Gicsù  Crifto  in 
Nazaret  ? 

JR.  Vi  ftene  fino  all*  età  di  trcnt' an- 
ni in  circa,  (h) 

D.  Che  cofa  fappiarao  noi  dell’  Infan- 
zia di  Giesù  Crino  > 

R.  Tutto  ciò , che  noi  Tappiamo  ol- 
tre a quello,  che  è flato  detto  di  l'opra,  i 
è che  nell’  età  di  dodici  anni  fu  cort-  ; 
dotto  al  Tempio  da  Maria  , c da  Giu-  : 
Teppe  •,  che  allora  Gicsù  rimafe  nel  Tcm-  ' 
pio  fenza  che  fc  ne  awcddTcro  , c che 
dopo  averlo  cercato  per  ire  giorni , lo 
trovarono  nel  mezzo  de’  Dottori  , co’ 
quali  parlava  d’  una  maniera  , che  gli 
rapiva  d’  ammirazione . ( c) 

2).  Che  cofa  fece  Gicsù  Crifto  dopo 
quefto  tempo  ; 

R.  Noi  non  fappiamo  altro  fc  non 
che  fino  all*  età  di  trcnt’  anni  in  circa, 
flette  lèmpre  in  cafa  di  S,  Giufi^c , e 
che  fempre  gli  fu  fubordinato,  ficcome 
alla  Santiftima  Vergine  , alfine  d’ infe- 
gnarc  ai  fanciulli  l’obbedienza,  che  de-  ; 
vono  ai  loro  Genitori  \ e fi  può  ere-  • 
dcrc  , che  lavoraffe  nel  meftiero  di  S. 
Giufeppe. 

All’  età  di  trcnt*  anni  in  circa  Gicsù 
Oifto  andò  a trovare  $.  Gio:  fiattifta  in 
un  deferto  vicino  alla  riva  del  Giorda- 
no, per  ricevere  il  Battefimo  dalle  ma- 
ni di  quefto  fant’  Uomo. 

, 2},  Chi  era  San  Giovan  Battifta,  e 
qual’  fu  la  fua  vita  ì 

R.  Era  un  Uomo  mandato  da  Iddio 
per  preparare  la  ftrada  al  Meftìa,  c per 
edere  Aro  Prccurfore  fecondo  le  predi- 
zioni d’ Ifaia  , e di  Malachia,  f c ) 
j U Angelo  Gabbriello  atmunziò  la  fua 
nafeita  al  Aro  Padre  Zaccaria , che  era 
tm  Santo  Sacerdote,  c Santa  Elifabetta 
lo  concepì  nella  fua  vccchiaja  per  mi- 
r.acolo  . Giesù  Crifto  elTcndo  ancora 
cacclùufo  nel  ferro  di  Maria  , andò  a 
vìfitarc  il  fuo  Prccurfore  per  fantificar- 
lo  anclte  avanti  la  fua  nafeita.  E per 
quefto  principalmente,  diepno  i Padri, 


fubito  che  la  Vergine  Santa  ebbe  cotH 
ccpito  Giesù  Crifto  , Iddio  gl’  infpirò 
il  defiderio  d’  andare  a‘  vifitare  Sant* 
Elifabena,  che  eia  gravida  di  San  Gio- 
vanni. (/) 

Seguirono  moltidlme  maraviglie  alla 
nafeita  di  quefto  fant’  Uomo,  ) S 
ritirò  nel  Defeno  nella  fua  Infuria  ^ 
non  mangiava  che  locufle , c mele  fal- 
vatico  : il  fuo  veftire  era  rozzo  poco 
meno  che  un  cilizio.  ( x)  Quando  Id- 
dio gli  ordinò  di  farli  vedere , cioè  a 
dire  nell’età  di  trent’anni  incirca,  ven- 
ne filila  riviera  del  Giordano.  Tutti  gli 
Ebrei  lo  riguardarono  con  ammirazio- 
ne, e lo  prefero  per  il  Mdlìa;  ma  egli 
dille  altamente  che  non  era , e che  era 
mandato  folo  per  preparare  gli  Uomi- 
ni alla  fua  venuta,  fecondo  la  predizio- 
ne <f  Ifaia . (h)  Per  prepararvegli  diede 
a ciafeheduna  pedona  gli  avvilì  necelTa- 
r)  Arcondo  la  loro  profefiìone . Egli  ec- 
citava tutti  a far  penitenza , e battez- 
zava nel  Giordano  quelli , che  erano 
molli  a penitenza , e confellavano  i lo- 
ro peccati  - ( i ) Qwfto  Battefimo  non 
dava  la  rcimflìonc  de’  peccati , ma  pre- 
parava a riceverla  per  mezzo  di  Giesù 
Crifto.  Predicava  al  mondo  tutto, 

! che  il  Mdita  era  arrivato  \ Fra  tanto 
I non  I’  aveva  mai  veduto  allora  quando 
il  Mellìa  venne  a lui  per  elfcr  bartczz.a- 
to.  (i)  La  ftima  di  S.Gio:  Battifla  cre- 
fceva  di  giorno  in  giorno,  c Erode  An- 
ripa  Tetrarca  della  Galilea  aveva  gran- 
dillìmo  concetto  di  lui.  Ma  la  Tanta  li- 
I benà  , con  la  quale  S.  Gio:  rinfacciò  a 
{ quefto  Principe  imdelmo  pubblico,  causò 
I die  lo  fece  mettere  in  prigione,  e do- 
! po  decapitare,  (m) 

2).  Perchè  Gicsii  Crifto  volle  fotto- 
mcnerfi  al  Battefimo  di  S.  Gio:  Batti- 
fta  3 

R.  Non  lo  fece  perchè  ne  avclTc  bi- 
fogno  alcuno,  elfendocgli  l’innocenza, 
e la  purità  ftclTa}  ma  io  fece 
I.  Per  avvalorare  la  Predicazione,  ed 
• il 


ri)  Luca  ir. 
r r)  Dove  fopra  41. 

(à)  Dove  fopra  44.  Gio:  VII.  ij.  S.CìuH.  DiJ. 
(Mitro  Trifone  pag.  iti- 
li) Ifaia  XL.  j.  Malach.  Ili.  i. 

(/)  Luc.l.  OrcgcnelOniil.  7.  fopra  S,Lor,  S.Am. 
bioL  fopra  il  primo  capo  di  S,  Luca . 
lì)  Dove  fopia,  • 


(S  ) Matt.  in.  luca  VII.  ^ 

(i>)  Clov.  1.  ip. 

(i)  Mate.  HI.  Lue.  Art.  XIX. 

( 4 ) S.  AgoR.  LIb.  s*  del  Kart.  cap.  9.  e 10. 

U)  Giov.  I.  }i. 

(aa>  Matteo  XIV.  Marc.  VI.  Vedi  fopra  tutte  la 
Vita  di  S.G10;  BaitiRa,  M.  di  TiUcoiout  tom.i. 
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IN  FORMA  DI  Catechismo. 


n Battefimo  di  S.  Gio:  fonoponcndoviiì 
egli  (icITo. 

2,  Per  fantificarc  1’  acque  del  Battefi- 
mo, e darli  lanazia,  e fa  fecondità  fpi- 
ritualc , che  elle  dovevano  avere  nell’ 
ufo  futuro  di  qucfio  mifiero. 

3.  Per  dare  ai  Popoli , che  andava- 
no a trovare  S.Gio:  Battifta,  una  pruo- 
va  autentica  della  fua  venuta , e della 
fua  divinità  per  latcfilmonianza  che  glie- 
ne fece  fuo  Padre  in  qacfi’  occafio- 
ne.  (n) 

p.  Qa^rè  latefiimonfanza,  che 
Iddio  diede  a Giesù  Crifio  in  queft’  oc- 
cafione; 

X.  Quando  Giesù  Crifio  fu  battezza- 
to fi  pofe  in  orazione,  e lo  Spirito  San- 
to fcefe  allora , e fi  posò  fopra  di  lui 
fono  forma  di  Colomba  ; fi  lenti  nello 
fteflb  tempo  una  voce  , che  pronunziò 

2uefie  parole  : Quefio  è il  mio  F igUuglo 
ilttto . (0) 

D.  Percnè  Iddìo  fece  allora  c^efto 
miracolo  ? 

R.  Per  avvalorare  la  Millìonedi  Gie- 
5Ù  Crifio,  che  dava  principio  alle  fun- 
zioni del  fuo  rainiftero,  c per  far  vede- 
re a gli  Ebrei  che  vi  fi  ritrovarono,  che 

?uellb  era  il  Melila  , del  quale  parlava 
an  Giovan  Battifia.  (p) 

D.  San  Gio:  Battifia  fc< 
coli  : 

R.  Non  ne  fece  di  veruna  forra  , 
conforme  lo  dice  1’  Evangelio  fief- 
fo.  (pp) 

Iddio  volle  con  qucfio  far  vedere  a 
gli  Ebrei  refiati  fotprcfi  dalla  fanta , c 
ftraordinaria  vita  del  Prccurfore  , che 
egli  non  era  il  Mclfia  ; imperocché  i 
Profeti  avevano  predetto,  che  il  Mclfia 
farebbe  ‘un  gran  numero  di  miracoli  ec- 
ccllcncilfimi . ( q) 


fece  gran  nura- 


(■)  Vedi  tolte  qneSe  rigionl  nel  Mtldooato  , c 
lo  tutti  gli  eotlchl  , e nuovi  lotcrprctl  di  S.  Mu. 
•co  . S.lljrio,  5,Glfol.  g.Grilbll.  die. 

(#)  Mete.  ni.  17.  Lue,  III.  >1, 

(p)  Vedi  i PeJtl  ciuci  di  Copri, 
tff)  Gio.  X.  41. 

Ihix  XXXV.  f. 

( ri  Miti.  IV,  Rite,  L Lue,  IV, 


$.  6.  Profeguimtnto  della  Vita  di  Gie- 
sk  Crtfto  dopo  il  Jm  ritiro,  ed  il  fm 
digiuno  nel  Deferto  , infitto  alla  ter- 
minandone del  prim'  anno  della  fua 
Predicandone. 


D.  Che  cofa  fece  Giesù  Crifio  dopo 
il  Tuo  Battefimo? 

R.  Lo  Spirito  di  Dio  Io  condulTe  In 
un’  Deletto  , dove  vi  fiene  quaranta 
giorni , e qu-arama  notti  fenza  mangia- 
re, e pafsò  tutto  quefio  tempo  in  Ora- 
zione. (r)  ' I 

D.  Per  qual  caufa  fi  ritirò  Giesù  Cri- 
fio  nel  dclcrto  così  fubito  dopo  il  fuo 
Banefirao  ? 

R.  I.  Per  infegnatei  che  è neccflarlo 
il  ritiro , il  digiuno  , e 1’  Orazione  per 
prepararli  alle  funzioni  Ecclefiaftiche  , 
ed  al;  minifiero  dell’  Evangelo  . (/) 
2.  Che  un  Uomo  rigenerato  con  1’  .ac- 
que falutari  del  Battefimo,  o della  peni- 
tenza, deve  amare  il  ritiro,  il  digiuno  • 
r Orazione , la  meditazione  delle  facrc 
Scritture  , c che  quando  uno  fi  efpone 
nel  mondo,  fenza  effere  cautelato  con- 
tro le  tentazioni  con  quell’  arme  fpi ri- 
tuali , fi  corre  rifico  d’  efler^  vinti  dal 
tentatore . ( / ) E a quell’  effetto  , c ad 
imitazione  di  quello  digiuno  di  Giesù 
Crifio  fu  infiimito  il  digiuno  della  Qua- 
rclìma  da  gli  Apofioli , confonne  dici> 
no  i Santi  Padri . ( a ) 

Dopo  quefio  digiuno  Giesù  Crifio  efv 
bc  fame , c permeffe  che  il  Demonio 
venilTe  a tentarlo.  Egli  rigettò  le  tcnt»- 
zìoni  del  Demonio  con  la  parola  di 
Dio-  li  tentatore  fe  ne  partì  confufo  > 
c gli  Angeli  vennero  a fervir*  Giesù 
Oillo.  ("jv  ) 

' D.  Perchè  permeCTe  Giesù  Crifio  che 
il  Demonio  lo  teniafic? 

R.  I.  .Per  far  vedere  che  era  Uomo 
veramente , e che  fi  era  vellito  di  tiu- 
tc  le  nofirc  infermità,  eccettuato  il  pec- 
cato.  (jr)  , 

2.  Per 


C^ilf  ^ Vedi  M.  de  .TiUemoDt  »t.  t,  fopr*  Ciesil 

{ t ) Vedi  S.  P»qlq  Efef. .VL 
( »)  Vedi  U fecpndajbirte  Ub,  fopr» 

il  digliiBo  delle  Qjierelfaia.  ' “‘'P,' 

(x)  Matteo  IV.  dtt, 

O?  Eèf.IV.  ij. 
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78  Instruzioni  generali 

1.  Per  meritarci  per  mezzo  della  Tua  | chi  erano  a lui  totaimenre  uguali  » dim<v 
vlnoria  la  grazia  , e la  forza  di  vince-  Arando  però  la  predilezione  per  ì pove- 
re col  Tuo  efempio  il  Demonio  noAro  ri.  Non  fdegnava  la  conver azione  de’ 
nemico,  (a,)  peccatori,  perchè  da  tutto  pigliava  oc- 

3.  Per  inieenarci  che  il  digiuno , l*  cafionc  per  inAruire , e per  le  fue 
Orazione,  e Fa  paròla  di  Dio  fono  le  funzioni  di  Salvatore.  Erode  Antipa Te- 
armi,  fenza  le  quali  non  A può  vincere  trarca  della  Galilea  moAròpiù  volte  una 
,il  Demonio.  (4)  gran  voglia  di  vederlo  a caufa  della  lù- 

■ 4.  Per  far  conofcerc  , che  al  più  per-  ma  de’  luci  miracoli . Ma  Giesù  CriAo 
fcKi  il  Demonio  porta  maggior’  invidia , che  fapeva  che  quello  Principe  non  Io 
« che  fi  devono  tenere  riguardati  più  voleva  vedere  fc  non  per  curiofità,  fean- 
efattamente  degli  altri , perche  il  De-  sò  Tempre  1’  occafione  d*  apparirgli  da- 
monio  gli  attacca  ancora  più  vivamen-  vanti  , e quando  vi  andò  nel  tempo 
(b)  della  fua  palTione , non  diffe  nc  meno 

D.  All’  ufeire  del  Defeno  che  cofa  una  fola  parola  in  prefenza  di  quello 

fece  Giesù  CriAo?  Principe.  Non  fece  cos’  alcuna  maravi- 

Jf.  Cominciò  le  funzioni  della  fua  vi-  gliofa  a viAa  fua . Era  venuto  per  con- 
U pubblica  , ed  a qucA'  cAeno  andò  a dannare,  c curare  la  curiofità  degli  U(k 
trovare  San  Giovanni  di  là  dal  Giorda-  mini,  e non  per  fodisfarla. 
no.  Giovanni  conobbe  che  venivaalui,  2>.  Che  cofa  fece  Giesù  CriAo  di 
c diAc  fubito  a quei , che  erano  prefen-  confidcrabile  nel  prim*  anno  della  fua 
ri  : Ecc9  P ^neiio  di  Di»%  ecco  quello  ^ Predicazione  I 

che  leva  via  i peccati  del  mondo  ^ E fo  A.  Andò  nella  Galilea  , e prefe  alla 
ce  loro  fapere  che  Giesù  CriAo  era  il  fua  lèquela  S.  Filippo , che  gli  condufic 
Mellìa,  del  quale  aveva  loro  p.arlato  . Natanacl.  (e) 

Fece  la  medeuma  teAimonianza  il  gior-  Si  trovò  alle  Nozze  di  Cana  , dove 
no  d^o.  Quella  cofa  fu  caufa  che'  An-  a richicAa  della  Vergine  Santa  fua  Ma- 
drea  Difcraoio  di  S.  Giovanni , s’  unì  a dte  fece  il  fuo  primo  miracolo  , che  fu 
Giesù  CriAo  , e gli  conduA'e  il  giorno  di  convenire  l’acqua  in  vino.  La  Chie- 
dopo  Simonc  fuo  fratello  , a cui  Giesù  fa  celebra  la  memoria  di  queAo  miraco- 
Oillo  diede  il  nome  di  Pietro,  (c)  lo  il  giorno  dell’  Epifania.  Dopo  le 

2).  QU.-UUO  tempo  impiegò  Giesù  Cri-  Nozze  di  Cana  andò  a Aarc  alcuni 
fio  injpredicare  1’  Evangelio  ? giorni  a Cafarnao  , di  dove  ritornò  3 

E.  Circa  tre  anni,  c tre  mefi fecondo  Gcnifalemme  per  celebrarvi  la  Palqua. 

il  parere  più  comune,  (d)  Fece  in  Gcrufalemme  moltifiìmi  mira- 

Z).  Che  vita  viAe  Giesù  CriAo  in  rat-  coli.  Scacciò  dal  Tempio  i Mercanti  , 
IO  il  tempo  del  fuo  minillero?  che  nc  profanavano  la  fantità.  Vi  am- 

X,  Fece  conofcerc  con  la  fua  condot-  maeArò  i Popoli , c tra  quelli  Nicodc- 
ta  ficcome  con  -le  fue  inAruzioni  un  mo  Farifeo , uno  de’  più  riguardevoli 
gran  dilnrezzo  delle  ricchezze  , un’  per-  Ebrei  , che  venne  a trovarlo  di  not- 
fetto  dillaccamento  da  ogni  piacere  fen-  te . 

fu^c  , da  ogni  fuperbia,  da  ogni  curio-  Di  lì  fcorlc  la  Giudea.  Battezzava  i 

lità.  Non  aveva  , come  egli  roedefimo  popoli  per  mezzo  del  minillero  de’  fuoi 

«fise,  dove  ripofatc  il  Aio  cr-po,  fofifiva  Difccpoli.  Tutto  il  popolo  correva  a 
la  fame  , e la  lete.  Mangiava  per  fetn-  fòlla  verfo  di  lui.  I Difccpoli  di  S. Gio: 
plice  neceffità  ciò  che  gli  era  poAo  da-  BattiAa  nc  ebbero  gclofia  j ma  il  loro 
vanti.  Alloggiava  nc’  fùoi  viaggj  in  cala  MaeAro  gli  riprefe,  e prelè  occafione  da 
di  color»),  che  volevano  efercitatcl’ofpi-  ciò  di  rilcv.'irc  la  gloria  di  Giesù  OiAo, 
(afilla  riguardo iuo.  1 poveri,  ed  i rie-  c di  umiliarli  folto  di  lui.  (s) 

Paf. 

(>)  Ebr.  n.  il.  iDcmmif  PCJ  Vedi  U Ctonol.  della  Bibbi»  flaoipau  dU 

d<  , e Srtn>.i.topuilSala>.;c. dapilocìplo.  Vini,  e la  Concordia  Evangelica. 

(a)  Vedi  Mnte.  XVII.  20.  £(<f.  VI.  ]i,  tee.  (e)  Oio.  1.  45.  c Icg. 

( a ) Vedi  S.amt'r,  fepra  il  4.  (ap.  di  t.Lcca.  (/}  do.  It.  i>.  c Icg. 

<<J  Cia,  I,  ig,  ( 1 i Cte.  UL  as, 

S 
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IN  FORMA  DI 

* PaflandÒ  pn  il  paefe  della  Samaria 
convertì  la  Samaritana  , e impiegò  due 
giorni  ad  inftniirc  quefto  popolo . Con- 
tinovò  dopo  il  /iió  caAimino  vetTo  la 
Galilea , dove  vi  fu  ricevuto  con  ono- 
re , c guarì  dalla  feluca  nella  Città  di 
Cana  il  figliuolo  (Tan  Uffiziale  d’Ero- 
de.  (a) 

Qualche  tempo  dopo  chiamò  per  la 
feconda,  o per  la  terza  volu  Pietro,  e 
Andrea , i quali  lafciarono  ogni  cofa 
per  fedirlo.  Jacopo  di  Zcbedeo,  e Gio- 
vanni Tuo  fratello , furono  fimilmente 
chiamati,  e li  pofero  alia  fina fequela do- 
po aver  lafciato  il  tutto,  (h) 

5.  7.  Segue  U Vita  pubblica  di  desi 
Crìflo  fin»  alla  fine  delF  ann»  ftctndo 
della  jua  Predicanone. 

D.  Che  cola  fece  Giesù  Crifto  degna 
di  confiderazione  il  fecond*  anno  della 
fua  Predicazione; 

R.  Stette  per  alquanto  tempo  in  Ca- 
farnao Città  della  Galilea . Vi  guarì  la 
Suocera  di  S. Pietro,  e vi  fece  un  gran’ 
numero  di  altri  miracoli.  Ma  gli  abi- 
tanti di  quefto  luogo  ftettero  fcmpre  In^ 
creduli , cofa  che  gli  tirò  addofto  una 
maledizione  terribile  per  la  pane  di  Gir- 
$ù  Crifto . (i)  Di  là  Giesù  Crifto  fcor- 
rendo  per  la  Galilea  fece  da  per  nino 
gran’  miracoli.  Pafsò  di  là  dal  Giorda- 
no , attraverfando  il  mare  di  Galilea  , 
ciod  il  gran  Lago  di  Genefaret , dove 
placò  la  tempefta  con  la  fua  fola  ^o- 
la.  Avendo  approdato  al  paefe  de’Cera- 
feni  liberò  due  indemoniati,  dopo  ritor- 
nò a Cafarnao  , dove  guarì  un  Paraliti- 
co, e levò  San  Matteo  dal  fuo  banco 

Kr  farlo  uno  de’  fuoi  Difcepoli . San 
atteo  gli  fece  un  gran  convito  , dove 
il  Salvatore  diede  ammaeftramenti  im- 
portanti a’Farifel.  Guarì  dopo  1’  Emor- 
roifla,  (ti)  rifulcitò  la  figliuola  di  Jairo, 
c vi  fece  moltilllmi  miracoli. 

Si  reftiniì  dopo  in  Gerufaletnme  per 
celebrare  la  feconda  Pafqua  dopo  il  tuo 


(n)  Ciò.  IV.  4.  t fet. 

(T)  Man.  IV.  •}.  Mtfc.  I.  if.  toc,  V.  I.  c feg. 

• (/)  Matt.IV.  >]. 

' ( il)  L*  Emorroilb  io  riconefidiaaiuo  della  fua 
Uwf  fece  riixare  una  Satna  a Cicaù  Crifto  nella 
Otti  di  Cebrea  cbiaaata  aliriatiiti  Paocada.  Qua* 


Catechismo.  ^9 

Battefimo.  Diede  inftrbzionl  rllevantif- 
fime  a gli  Ebrei . Guarì  in  giorno  di  Sa- 
bato un  Paralitico  infermo  da  più  di 
trentotto  anni  . Guari  altresì  nello 
fteffo  giorno  un  Uomo  , che  aveva  la 
I mano  rattrappita.  I Fatìfei  li  fcandolezr 
i zarono  sì  fortemente  di  qnefto  prerefo 
violamento  del  Sabato , che  rifolverono 
di  farlo  morire.  Giesù  Olfio  per  fchV 
vare  il  loro  furore  , imperoccnè  il  fuo 
ten^  non  era  ancor  venuto  , fi  ritirò 
verfo  il  mare  della  Galilea. 

Fu  feguitato  da  un  grandifllmo  numc>- 
ro  di  perfone,  cofa  che  l’obbligò  a rit*- 
rarfi  f^ra una  montagna.  In  quell’ occar 
fione  fcelfe  (|pdici  de’  fuoi  Difcepoli  tra 
gli  altri,  ai  quali  diede  il  nome  di 
fieli,,  cioè  a dire  Inviati,  perchè  déveva 
mandargli  a predicare  per  tutu  la  Giu- 
dea, e dopo  per  timo  il  mondo. 

Avanti  di  eleggere  gli  Apoftoli , paf- 
sò la  notte  in  Orazione  per  infegnarci 
come  bifognava  prepararli  nel  futuro  de* 
Secoli  all’  elezione  di  quelli , che  de- 
vono fuccedere  al  mùùftero  degl’  Apo- 
ftoli. 

Il  primo  di  quelli  Apoftoli  fu  Simon 
Pietro } gli  altri  furono  Andrea , Iaco- 
po, e Giovanni  figliuolo  di  Zebedeo  , 
Filippo,  Banolomraeo,  Matteo  , Tom- 
ma(Q,  Jacopo  figliuolo  d’Alfeo,  Giuda, 
Simone  , e Giuda  d’ Ifcarioc , il  quale 
tradì  il  Salvatore. 

Tutti  quelli  Apoftoli  erano  gente  grofi- 
folana,  e fenza  ftudio.  Giesù  Crifto  già 
fcelfe  tali  per  far  rifpiendere  ptùmaravi- 
gliofamente  la  grandezza  del  fuo  potere 
a fine , che  non  li  poteffe  attribuire  a 
loro  l’evento  dell’ Evangelio,  (kj 

Dopo  quefF  elezione  Giesù  Crifto  fis- 
ce  il  celebre  Sermone  fui  monte  , che 
contiene  il  compendio  della  monte  dell* 
Evangelio. 

Ecco  in  poche  parole  quali  fono  le 
verità  ftabiliie  in  quefto  Sermcnc. 

Giesù  Crifto  cominciò  col  dare  un* 
idea  della  felicità  tutu  differente  da  quel- 
la, che  gli  Uomini  avevano  avuto  fin* 

allo- 

ft(  ftatiM  vi  cri  aa<«n  nel  4.  Srenttf  1 cempo  di 
Ciulimo  Apoftau  • per  quAmo  racconta  Sosomen* 
libi  5.  c».  11.  Vedi  fopcA  dè  dò  M.  de  TlUemoM 
VIu  di  Gicsò  CrHIo. 

(4)  Vedi  $plJado  Ub«i«  della  TriojU. 
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•Ilota.  Fedt  vedtfe  che  quelli  fono  fcll-  za  , e ordini  cbc  fi  ccrcafle  prima  fi  , 
ci  > che  fono  poveri , dolci , afflitti  , ogn’  altra  cofa  il  Regno  di  Dio  , c la 
gtufti , mifericordiofi  , puri , pacificlii  , gìuftizia . 

perfeguitati  dalla  giuftizia.  Cl)  Proibì  il  far  giudizio  fopra  alcuno  , e 

Dine  ancora  che  i fuoi  Difcepoli era-  l’ anteporre  le  cofe  fante  all’ indegne, 
no  il  fale  della  terra  , e la  luce  dei  Avvertì  che  bifogna  pregare  con  in^ 
mondo.  ^ ^ fi.anza,  e cot^crfcveranza  ; ammaeftrò  » 

Cbc  la  nofira  duAizia  deve  eOerepiù  fopra  la  neccflità  d*  entrare  per  la  porta 
perfetta  che  quella  de’  Farifei,  cbc  non  ftrctta  , c camminare  per  una  ftrada  an- 
lì  attaccano  che  all’ eftcriorc  dell’ azio-  gufta.  Fece  conofccrc  che  folamente 
ni>  in  vece  di  regolarci!  cuore  principal-  quella  firada  c quella , che  può  condur- 
mente  per  cflcrc  egli  il  principio  dell’  re  al  Gelo  , dove  al  contrario  quella, 
azioni  eftcriorij  come  percfemplo,  che  che  conduce  all’inferno,  è larga,  ed  af- 
non  bafia  il  non  ammazzare , ma  che  fai  battuta,  cioè  che  non  fi  ha  fe  non  a 
non  bifogna  altresì  fomentare  odio  co-  feguitare  la  corrente  , e vivere  fecondo 
petto,  o defidcrar’male.  In  quell’ occa^  le  fuc  inclinazioni  naturali  per  dannai; 
lìonc  diede  le  regole,  che  bifognafegui-  ma  che  per  falvarfi  bifogna  farli  fompre 
rare  per  la  riconciliazione  con  i nòni-  violenza,  e rcllficre  all’infiinto  viziofo 
ci,  r amor’  de’  qutdiha  comandato  con  col  buon’  efempio , e con  i buoni  co- 
gran caldezza.  ' fiumi. 

Infcgnò  che  fi  può  peccare  d’adulterio  Finalmente  egli  conchiufe  quello  ma- 
col  folo  fguardo  d’ una  femina,  che  fi  ravigliofo  difeorfo  dicendo  :Qte  polliamo 
defideri  appallìonatamenre , e che  bifo-  conofcerci  dalle  nofire  opere , che  fo- 
gna allontanarli  dall’occafioni  del  pecca-  condo  le  nofire  opere  faremo  giudicati, 
to,  colli  quanto  fi  voglia,  all’  Uomo  ; e che  non  ferve  Faver*  intefo  quelli  am- 
ebe bilbgna  lafciar  ciò  , che  è più  caro  maefiramenti , le  non  fi  mettono  in  pra- 
al  mondo,  quando  fia  d’ofi.aeofo  allafa-  tica  con  fedeltà.  ( m) 

Iute.  Cofa  che  lo  lignifica  con  il  privarli  Dopo  quello  difeorfo  Giesù  Crillo 
piùtofio  dell’occhio  dritto,  o del  boia-  fcefe  dal  monte,  c fece  moltillimi  mi- 
nodritta,  fe  faranno  motivo  di  caduta.  racoli. 

Stabilì  l’indiflblubilità  del  legame  dei  Guarì  un  Icbbrofo,  ed  il  fcrvitorc  del 
Matrimonio  , che  non  fi  può  rompere  Centurione , il  quale  diede  così  gran 
fc  non  con  la  morte.  pruovc  della  fua  fede  , che  Giesù  Crillo 

Parlò  contro  i giuramenti,  l’ impa-  ne  refiò  maravigliato,  (n) 

«lenze,  c le  violenze.  Fu  in  circa  a quello  tempo  quando 

Infegnò  a fuggire  ogni  forra  d’oftcn-  Erode  fece  morire  San  Gio:  Battilla  . 
razione  nella  limofina , nel  digiuno  , e Quello  fmt’  Uomo  aveva  mandato  due 
nell’  Orazione.  dcTuoi  Difcepoli  a Giesù  Crillo  alquan- 

Diede  quella  formula  di  preghiera,  che  to  tempo  avanti  per  far  loro  conofccre, 
noi  chiamiamo  Orazione  Domenicale.  che  egli  era  veramente  il  MclTìai  c Gie- 
Infimi  fopra  il  difprczzo  delle  rie-  sù  Crillo  gli  convinfe  , facendo  in  prc- 
chezzc,  fopra  la  neeelfità  d’  operare  in  fenza  loro  i miracoli  , cbc  Ifaia  aveva 
tutte  le  cofe  con  una  retta  intenzione.  predetto  dover’  ellcr’  latti  folo  dal  Mcf* 

Sopra  l’ impollìbilità  di  ilare  foggeni  fia  . ^ 

in  un  tempo  ftcìro  a due  Signori , a Id-  .Circa  a quello  tempo  fegui  la  cclc- 
dio,  e al  danaro.  Parlò  contro  le  vane  bre  Iftoria  della  convcrfionc  della  Pec- 
inquicTudlni  lòpta  i bil'ogni  del  vivere  , catticc,  ouali  credono  alcuni  effete  San- 
inlcgnò  a darli  in  braccio  alla Providen-  ta  Maria  Maddalena,  altri  nò.  ( 

(/)  Vedila  fpi<ta*i«'’e  più  dlffufi  delle  otto  Bei.  chehinnolnterpretJtoileap.j.<.e7.dlS. Matteo, 
tltudini  al  fine  dalla  feconda  piatte  di  qacAo  libro  (o)  Matteo  Viti.  . 

Scaionc  e.  cap.  uliino-  < hi  vuol  Imendereatondo  qoena  qiieBion#, 

(»)  Watt.  V.  VI.  VII.  Vedi  1 due  libri  conpoAi  tr|ia  M.  di  .T  ^anioni,  il  P.Lainy.  il  P.Manduia  , 
da  S.  Agoft.  per  la  fpiegatlone  di  quello  Serniooc . e gli  altri  Autori , thè  hanno  fcritto  prò,  < contro 
VadI  antbe  SiCrlfon.  e gli  altri  Padri  , c Teologi  qufde  metetla  , luou  afliù  conuul . 
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Giesi)  Crifto  continovò  ad  indruire  , 
ed  a far  miracoli.  Guarì  un  giorno  un 
oiTciTo,  che  era  Tordo,  c muto.  I Fari- 
fci  con  r occafione  di  quefto  miracolo  , 
bedcmmiarono  contro  di  lui,  e gli  con- 
vinfc  con  ragionamenti  pieni  di  forza  , 
e di  dolcezza.  Continovò  ad  ammaedra- 
re  il  popolo . Si  fcrvlva  per  ordinario  di 
Paralràle  , cioè  di  (imilinidini  familiari 
per  fargl’  intendere  ciò  che  diceva,  ed 
autotizava  le  Tue  indnizioniconungran 
muncro  di  miracoli,  che  faceva. 

Venne  dopo  a Nazaret  ; ma  come  che 
era  dato  allevato  lì,  e che  fino  all’  età 
di  treni’  anni  vi  era  dato  conoTciuto  per 
un’  Uomo  come  gli  altri  del  comune  , 
fenza  veder  fare  cos’  alcuna  di  draordi- 
nario  nella  Tua  condotta,  gli  abitanti  di 
quedo  luogo  non  ebbero  verfo  di  lui  fe- 
de , nè  rifpetto}  cofa  che  gli  fec^  dire. 
Che  neffuna  i Profeta  rei  fuo  profrio 
fae/e  •,  e vi  dette  poco  tempo . 

$.  8.  Segue  la  P'tta  pubblica  di  Giem 
Crifto  inpno  alla  Traf- 
figuraxjone  . 

D.  Che  cofa  fece  Giesù  Crido  di 
confiderablle  il  terzo  anno  della  Tua 
Predicazione? 

R.  Avendo  mandato  i Tuoi  Apodoli 
avanti  di  Te  a due  a due  per  runa  la 
Giudea  a predicar  la  penitenza,  e il  Re- 
gno di  Dio,  feorfe  egli  medefimo  a tal’ 
effetto  tutte  le  Città  della  Galilea. 

Quando  gli  Apodoli  furono  ritornati 
dallaloro  Miflìone,  gii  conduficncl  De- 
ferto di  Betfaida  di  là  dal  mare  della  Ga- 
lilea. 

; Vi  trovò  in  quel  luogo  cinque  mila 
perfone  , che  I'  afpettavano  5 le  ammae- 
drò , c fece  a prò  loro  per  cibargli  il 
miracolo  della  moltiplicazione  de’  cin- 
que pani,  e de*  due  pefei.  I pt^li  for- 
prefi  dall’ ammirazione  vollero  mio  Re. 
Ma  fe  ne  fiiggi  fopra  il  monte  per  farvi 
Orazione. 

I Tuoi  Difcepoli,  al  quali  aveva  ordi- 
nato di  ritomarfene  per  mare  a Betfai- 
da, furono  forprefi  da  una  tempeda  nel- 
b mezza  notte.  Giesù  Grido  camminò 

(<)  Nella  wrxa  Pana  A qiitfto  libro  parlando 
dalla  promclla  dell'  CiicatUUa  lapponaia  al.  d. 
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fopra  Tacque,  c venne  a loro  , gli  fece 
animo,  fece  camminare  anche  S.  Pietro 
fopra  !’  acque  , fedo  la  tempeda , ed 
approdò  vicino  a Cafamaum  con  i Tuoi 
Difcepoli . 

Il  giorno  dopo  Giesù  Crido  fece  al 
popolo  di  Cafamaum  quel  celebre  Ser- 
mone, incuidiffe.  Che  egli  è il  Pane  fee- 
fo  dal  Cielo  ; e dove  promeflc  di  dare 
il  fuo  corpo  a mangiare  , ed  il  fuo  fari- 
guc  a bere.  Noi  fpiegheremo  quedo  di» 
feorfo  altrove,  (i) 

Si  avvicinava  la  Pafqua , ma  Giesù 
Crido  rimafe  in  Galilea  , e non  andò  a 
Gerufalemme  per  celebrarvi  queda  Fe- 
da. Volle  dare  ai  Tuoi  Difcepoli  lu^o 
di  ripofarfi  dalla  fatica  della  loro  mìfi^ 
ne,  e non  giudicò  a propofito  modrarfi 
ad  Erode,  che  defiderava  di  vederlo  per 
fodisfare  la  Tua  curiofità. 

Andò  altresì  nel  paefe  di  Tiro  , e di 
Sidone,  dove  vi  trovò  quel  la  Donna  Ca- 
nanea , la  quale  per  la  Aia  fede , per  la 
Tua  umiltà  , e per  la  Tua  perfeveranza 
ottenne  la  falute  della  Tua  figliuola  ; e 
c’  infegnò  con  quali  difpofizioni  bifogna 
far’  Orazione. 

Di  là  litornò  alla  riva  del  mare  di 
Galilea  : vi  guarì  divertì  infermi,  e fece 
una  moltiplicazione  miracolofa  di  fette 
pani,  e d’  aicuni  pefei,  per  nutrire quat- 
no  mila  perfone  fenza  contare  le  dona- 
ne, ed  i ragazzi . 

Si  avvicinò  a Cefarea  di  Filippo , c 
quando  era  in  quei  contorni  domandò 
a Tuoi  Apodoli , che  cofa  lUnuvano  di 
lui  i e Pietro  rifpofe  a nome  di  tutti  : 
f'’oi  fiele  Criftot  Figliuolo  di  Dio  vivo. 

Giesù  Crmo  gli  diffe  che  queda  ri- 
fpoda  non  gli  era  data  fuggerita  dalla 
carne  e dal  fangue -,  ma  caglici’ ave- 
va rivelata  Iddio  Padre  dal  Cielo  ; e 
foggiunfe  ; Tu  fei  Pietro  y e fitpra  quefta 
pietra  io  educherò  la  mia  Chiefa  , e /e 
forte  deir  Inferno  non  prevarranno  con- 
tro di  lei . Io  ti  darà  le  chiavi  del  Regno 
de'  Cieli  , e tutto  ciò,  che  legherai  fopra 
la  terra,  f<^à  legato  nel  Cielo \ e tutto 
ciò  , che  feioglierai  fopra  la  terra , fard 
fciolto  in  Cielo. 

Giesù  Crido  dopo  quede  parole  pre» 
’ F dilfc 

cap.  di  S,  01«:  ' 
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dlflc  fcopenammtc  a’  Tuoi  Difccpoli  la 
AiaPaflìonc,  la  fua  Mone,  e la  Tua  Re~ 
Amezione . Ma  S.  Pietro  con  uno  zelo 
poco  regolato  gli  diflc:  Iddi»  non  •vo^lid, 
o Signore,  non  vi  decader à quefiacofa. 
GiesììCrifto  lo  riprefefonement*,  chia- 
mandolo Demonio,  etenutore,  perchè 
non  aveva  guRo  per  le  cofe  di  Dio  , e 
che  non  defiderava  fe  non  la  terra . E 
parlando  a’  Tuoi  Difcepoli  fbggiunfe  : 

Se  alcuno  vuol  venire  dopo  di  me , 
rinunz.}  a fe  mede/tmo  , forti  la  fna 
Croce,  e mi Jeguiti.  A^rrocch'e chi  vor- 
rà fatvare  la  fna  anima  , la  perderà  , 
e quello  che  t averà  perdita  per  amor 
tono  , la  ritroverà  ; imperocché  che  co~  . 
/a  giova  alt  Verno  guadoghare  tutto  il  ' 
mondo  , fe  perde  t anima  fua  ì Con  che  ; 
cefa  la  potrà  conrraccamhiare } perché  ; 
il  Figliuolo  delC  Uomo  verrà  un  giorno 
nella  gloria  del  fuo  Padre  con  i fuoi  , 
Angeli  , ed  allora  renderà  a ciafchedtt-  \ 
no  fecondo  le  fue  operaxJoni.  Finalmetv 
te  conchiuTc  con  quefte  parole  : Io  vi 
dico  in  verità  , che  vi  fono  alcuni  qut 
pre/enti  , che  non  morranno  fitf  a tanto 
che  non  abbino  veduto  il  Figliuolo  delt 
Verno  nella  fua  gloria. 

Giesù  Oifto  non  differì  gran  tempo 
ad  adempire  quelfa  promeffa  , imperoc- 
ché di  11  a ono  giorni  prefe  Pietro,  Ja- 
copo, e Gio:  (nò  fratello,  e gli  con<^'- 
fe  l'opra  un  monte  alto , che  comune- 
tnente  lì  crede  elTcre  il  Tabor  , e San 
Girolamo  lo  chiama  così , (òpra  di  che 
è lempre  Aara  tale  la  Tradizione  della 
Oiiefa,  e del  paefe.  Su  qucAo  monte  fi 
trasfigurò  in  loro  prefenza. 

5.  9.  Trai  figurazione  di  Gietm 
Crifio . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  con  ^e- 
fie  parole  ; Ciesù  Crifio  fi  trasfiguròì 
■ P.  lo  intendo  che  il  volto  di  Giesù 
CriAo  apparve  rifplcnilcnrc  come  il  So- 
le , c i (uoi  veAlmenti  bianchi  come  la 
neve,  e quiAo  era  un  piccol  raggio  del- 
la fua  gloria.  In  qucAo  mentre  gli  oc- 
chi dc’  tre  ApoAoli  reAarono  talmente 
abbagliati , ed  il  loro  cuore  canto  viva- 
ti) Min.  XVI.  XVII.  S.  Cirolca.  Hit.  nj.  Calia- 
boa  Sfere,  ij.  §.  il. 


mente  tocco  dall’  ammirazione  , che 
erano  come  fuori  di  sè.  , 

D.  Si  dev’  egli  riguardare  la  trasfigu- 
razione come  un  gran’  miracolo? 

X.  Propriamente  parlando , era  mi- 
nor miracolo  qucAo  che  non  era  la  cef- 
j fazione  d’ un’  altro  gran  miracolo  ; im- 
perocché r unione  della  natura  divina 
con  la  natura  umana  doveva  natural- 
I mente  fpargere , c diAondere  fopra  il 
Corpo  di  Giesù  CriAo  qucA'  iraprcCfio- 
nc  di  gloria , e di  fplcndorc  : c Giesù 
CriAo  non  folpcfc  qucA’  iinprelTìonc  di 
gloria  , durante  fiu  vita  , fe  non  a fine 
di  adempire  i dilegni  eterni  di  Dio  , c 
di  falvarc  gli  Uomini  con  l’ ignominia 
del  patibolo  della  Croce  : cofa" che  non 
farebbe  fe^ta  fe  Giesù  CriAo  non  fi 
Ailfc  abballato  fino  a parere  rivcAito  di 
tutte  le  noArc  debolezze.  (/) 

D.  Che  cofa  maravigliol'a  fegui  nell* 
trasfigurazione  di  Giesù  CriAo? 

X.  ApMrvcro  nel  tempo  Aeffo  Mo- 
sè  , ed  Elia , c dilcorfcro  aAìcme  con 
I Giesù  CriAo  (opra  la  mone  , che  dove- 
i va  foffrire  in  Getttfalemme  . Q^ndo 
, difparvcro  fi  fece  fentirc  una  voce  dal 
I Cido  , che  diffe  queAe  parole  : Qtufio 
è il  Figliuolo  mio  diletto  , afc^tàtelo  , 

; Gli  ApoAoli  cAendofi  come  addormen- 
raii  in  tcna  fuori  di  fe  , Giesù  CriAo 
gli  toccò,  c gli  fece  rizzare.  Allora  di- 
I Icefero  dal  monte  , e Giesù  CriAo  gli 
I proibì  il  parlare  di  ciò  che  avevano  ve- 
I duro,  fino  a tanto  che  egli  fuffe  rifufcitar 
: to  da  morte.  (Il) 

D.  Perchè  Giesù  CriAo  volle  trasfi- 
gurarli davanti  a’  fuoi  ApoAoli? 

X.  Affine  di  provar’  loro  la  verità 
di  rutto  ciò  , che  gli  aveva  denp  otto 
giorni  inn.inzi , e confegueutemente  p*r 
confermargli  nella  fede  della  fua  divini- 
tà, per  inicgnargli  a non  diAurbarfi  ne* 
patimenti , per  indurgli  a lòtfrii  rutto 
per  la  faluce  dell’  anùna  loro  , e per  la 
fperanza  della  gloria  immenfa  , di  cui 
viddero  un’  raggio  (opta  il  monte  , - c 
con  la  quale  Giesù  OiAo  doveva  veni- 
re un’  giorno  I per  ricompcnlare  le  loro 
fatiche. 

a.  Affine  di  fare  la  medefima  impref^ 

fion* 

{.Oiin  Tomnufe  ).  Pirt.  oocft.af.  n*  x. 

(IO  Uw.  XVU.  Lm,  IX. 


IN  forma  di 

Honc  fopra  tutti  i Criftiani , che  impa- 
raflfero  queiia  circoftanza  della  Vita  di 
Giesù  Crifto,  colla  teftimonianza  di  tre 
teftjmonj  oculati  tanto  demi  di  fede  , 
quali  erano  S.  Pietro  , S.  Jacopo,  e S. 
Gio:  che  hanno  (òttoferitto  quella  tefti- 
monianza col  fanme  loro. 

D.  Perche  Giesu  Crifto  non  volle  traf- 
figurarfi  in  prefenza  di  tutti  gli  Apofto- 
li,  e del  popolo  Ebreo  ? 

R.  Per  tenere  il  fatto  più  fegrcto.  Gie- 
sù Crifto  averebbe  potuto  fenza  dubbio 
apparire  nella  Giudea  con  un’ tale  Iplen- 
dore , e dare  una  tale  efficacia  ai  luoi 
miracoli , che  i più  increduli , ed  i più 
oftinati  farebbero  ftati  forzati  a ricono- 
fcerlo  per  il  Meffia . Ma  come  che  vol- 
le vivere  c morire  umilmente  , e falva- 
rc  in  quella  forma  gli  Uomini , che  fi 
_ erano  perii  per  la  lupcrbia  , ha  talmen- 
‘ te  tenuto  celato  lo  fplendore  de*  (boi  mi- 
racoli , in  cui  ve  ne  era  molti  filmo  più 
che  non  bifognava  per  convincere  gli 
umili  e i puri  di  cuore , c troppo  po- 
co per  i luperbi  , i quali  ripieni  dell’ 
idee  d*  una  vana  grandezza  , erano  di- 
ftolti  dall’  apparente  abballàmento  di 
Giesù  Crifto. 

Per  adempire  toni  i difegni  di  Dio 
riguardo  al  fuo  Figliuolo,  e a gli  Uo- 
mini . Quelli  tre  ' Apoftoli  erano  dun- 
que un  numero  fufficiente  di  teftlmonj, 
che  potevano  rendere  la  fede  di  quella 
maraviglia  per  indubitabile  a tutti  quel- 
li, che  la  rettitudine  del  cuore,  e l’umil- 
tà rcndeflero  degni  di  conolcerla  , e d’ 
approfittarlene. 

D.  Perche  Giesù  Crifto  volle  far’ ap- 
parire Mose,  ed  Elia  fui  monte,  e trat- 
tenerli con  loro  fopra  ciò  , che  doveva 
foflrirc  in  GcrufalemmcJ 

R.  Per  far  vedere  a gli  Apoftoli  , c 
per  mezzo  di  loro  a noi, 

1.  Che  era  fuperiore  a Mosè  , e ad 
Elia  , poiché  apparvero  li  come  fcrvi- 
tori  per  fervirc  al  trionfo  del  loro  Si- 
gnore. 

a.  Che  la  Legge  tapprefentata  da  Mo- 
sè,  ed  i Profeti  rapprd'entati  da  Elia  ren- 
devano teftimonianza  a Giesù  Crifto , c 

(m)  Chi  vuoi  penetrare  a fondo  il  MlHero  del* 
iJ  Trasfìguraiione  , legga  S.Grifoft.  f»pra  il  ctp.fg. 
c 17.  di  S.  MacttO}  $.  Ambe,  fopra- tl  cap.  p,  di  S.' 
iJKt  S, Hallo  lopra  Matteo»  fo*j 
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che  la  fua  Palfionc  era  Hata  figurata,  c 
predetta  da  loro.  , 

3.  Che  confeguentemente  gli  Ebrei  ac- 
culavano (alfa  e calunniofamente  Gie- 
sù Crifto  d’  cflcre  un’  Violatore  della 
Legge  di  Dio  , poiché  Mosè  il  Mini- 
Uro  della  Legge,  ed  Elia  il  Profeta  più 
fegnalato  per  il  luo  zelo  , e per  la  di- 
fefa  di  quella  Legge  , apparivano  là 
per  rendere  teftimonianza  a Giesù  Cri- 
fto. (m) 

$.  IO.  Seguitn  Ia  Vita  di  Giesk  Criflo 

fino  Alla  fine  del  tfrx,’  anno  delU  jha 

Predicacene, 

D.  Che  cofa  fece  Giesù  Crifto  dopo 
la  fua  Trasfigurazione! 

R,  Seguitò  a feorrere  la  Galilea,  do- 
ve vi  fece  un  grandllCmo  numero  di 
miracoli  a mifura  , che  inftruiva  i por 
poli , fegnalando  il  fuo  viaggio  con  il 
bene  , che  faceva  in  tutti  i luoghi , e 
con  la  fallite,  che  dava  a tutti  gl’infer- 
mi . 

Abbandonò  la  Galilea  per  1’  ultima 
volta,  e andò  a Gerufalanme  per  cele- 
brarvi la  Fella  de’  Tabernacoli.  Qik- 
fta  era  una  Fella,  che  gli  Ebrei  celebra- 
vano ogn’anno  nel  mele  di  Settembre. 
Stavano  allora  per  fette  giorni  lotto  le* 
Capanne  in  memoria  del  tempo  , chd  i 
loro  Padri  avevano  paflato  lotto  le  Ca- 
panne nel  Defeno . 

Giesù  Crifto  andando  a quella  Fella 
fanò  per  iftrada  dicci  Lebbrofi,  tra  qua- 
li un  folo,  che  era  Samaritano,  venne 
a ringrazi.arlo . 

Arrivò  a Gerufalemme  verfo  la  mo- 
ta della  Fefta.  Si  portò  al  Tempio  > vi 
fece  ammirare  la  fua  dottrina  5 vi  con- 
fufe  la  malignità  de’  Farìfei  col  giu- 
dizio pieno  di  mifericordla,  e di  fapicn- 
za  che  deue , in  occalionc  d’  una  Don- 
na  acchiappata  in  adulterio. 

Continovando  ad  ammaefteare  il  po- 
polo, dette  pruove  autentiche  della  l'ua 
divinità  col  teftimonio  de* Profeti,  e de* 
fuoi  miracoli . Lo  vollero  lapidare  , 
Scappò  dal  Tempio,  c trovando  per  iftr^ 
Fa  da 

pr,  la  Tras6|uraxteoe , S Bernardo  foprr  li  «eda- 
mo  mlflero,  c 1 Conunematori  1 * 

del  I.  capitolo  della  fccoirda  tplftoU  di  S.  [Àuro 
veri,  14.  • («(.  , . I ' s 


84  Instruzioni  generali 


Ra  un  cieco  nato  gli  rcTc  la  vifta  : co- 
fa  che  accrebbe  la  gelofia,  e lo  fdcgno 
de'  Farifci  contro  <Ù  lui.  f n) 

Dopo  clefle  fenantadue  Difccpoli  , 
quali  mandò  due  a due  a predicare  in-  j 
nanzi  in  tune  le  (Irade  , per  le  quali  | 
doveva  andare.  Gli  diede  per  inAruzio-  j 
ne  che  pregailero  inftamemente  il  Pa-  j 
drc  di  famiglia  a mandare  i Lavoratori  | 
nella  fua  vigna  ; imperocché  > difle  , U , 
Afeffe  é abbondante  , ma  i -Lavoratori 
fon  pochi.  E difle  loro  che  fi  tcneflcro 
riguardati  come  Agnelli  in  mezzo  ai 
Lupi.  Gli  raccomandò  abbandonarli  af- 
folutamente  alia  Previdenza  , 1’  avere 
uno  fpirito  lontano  da  tuna  1’  apparen- 
za umana  , da  cuna  l’ incofianza , da 
runa  la  fenfualità.  Volle  che  mangiaf- 
fero  ciò  che  gli  fufle  pollo  davanti  fen- 
za  defiderare  cos’  alcuna,  fenza  lamen- 
tarli di  cos’  alcuna  •,  che  rellaflero  nel- 
la prima  cafa , dove  fiiflero  fiibito  ri- 
cevuti , fenz’ulcire  infino  alla  fine  del- 
la loro  Millìone  •,  di  far*  del  bene  per 
tutto  dove  paflaflero  , e fopra  tutto  ai 
loro  Olpiti  i di  curare  mni  gl’  infer- 
mi , che  trovaflero  nelle  loro  cafe  ; di 
portare  per  tutto  uno  fpirito  di  pace, 
e fcuotere  la  polvere  de’  loro  piedi  nel- 
, le  llrade,  nelle  quali  non  voleflcro  rice- 
vergli f c difle  che  quelli , che  non  gli 
riceveflero,  farebbero  paniti  più  fcver.v 
mence  nel  giorno  del  Giudizio  , che  la 
Cinà  di  Sodoma  ; imperocché , foggiun- 
fe  , colui  che  afcolta  voi , afcolta  me  , e 
colui  che  difpretjut  voi  , dtfprexjut  me  ; 
e il  difprez.t,ar  me  è lo  fiejfo  che  di- 
fprez.zjtr  il  mede  fimo  Iddio,  thè  mi  ha 
mandato . 

Quelli  Difccpoli  nel  ritorno  della  lo- 
ro hlifiìone  , vennero  a trovare  Giesù 
Criflo  pieni  di  giubbilo  per  il  frutto  , 
che  avevano  fano , e per  aver*  veduto 
foggetti  a loro  llelll  anco  i Demoni  . 
Giesù  Grillo glidifle,  che  il  dono  di  far 
miracoli  , che  era  fiato  loro  dato  , do- 
veva apponarli  minor’ allegrezza  di  quel- 
la , che-  dovevano  avere  per  la  fperan- 
za  di  vedere  i ioro  nomi  Icrini  in  Cic- 
lo. Aggiunfc  lui’  Orazione  al  fuo  Pa- 


dre , per  mezzo  della  quale  fece  con» 
fccre  a’  Tuoi  Difccpoli , che  Iddio  con- 
cede le  fue  grazie  folamentc  a gli  umi- 
li. (o)  ^ 

Seguitò  le  file  infiruzioni , e i fuoi 
miracoli . Andò  ad  alloggi.ue  in  cafa  di 
Marta , che  fi  affannava  per  riceverlo 
conefemente  •,  e fi  dolfe  clic  Maria  fiu 
forella  la  lafcl.-ifle  affaticarli  tutta  fola  , 
e fieflc  aanquillamentc  a’ piedi  di  Gie- 
sù Grillo  per  afcoltare  i fuoi  infew:^ 
menti.  Ma  Giesù  Grillo  lodò  la  Iwta 
npplicazione  di  Maria  , c la  preferì  alla 
vita  attiva  di  Mana  , fenza  però  biafi- 
marc  la  fua.  (p) 

Di  là  fi  ponò  al  Tempio  per  cele- 
brarvi la  Fella  della  Dedicazione  infii- 
tuica  da  Giuda  Maccabeo.  Parlò  ivi  for-- 
temente  a^i  Ebrei,  e gli  diede  pruovc 
autentiche  della  fua  Kulfionc , c della 
fua  divinità.  I Farifci  concepirono  im 
ma^ior  odio  contro  di  elfo  , c vollero 
disfarli  della  fua  perfona,  ma  Giesù  Gri- 
llo non  glielo  permelfc. 

Si  ritirò  di  là  dal  Giordano  , dove 
continovò  i fuoi  ammaefiramenti , ed  i 
fuoi  miracoli.  Qui  fu  dove  propofe  1’ 
Ifioria , overo  la  Parabola  del  cattivo 
Ricco,  c del  povero  Lazzaro,  del  Fa- 
rifeo , c del  Pubblicano , che  oravano 
allìcme  nel  Tempio.  Fece  vedere  altresì 
nella  perfona  d’  un’  Uomo  giovane  ric- 
co la  difiicuicà  di  unire  le  ricchezze  con 
la  falute  eterna  , a caufa  della  necclTìtà 
del  difiaccamento  da’ beni  della  terra  tan- 
to difficile  ai  ricclii. 

Ritornò  a Bettania  vicino  a Gerufa^ 
lemme  per  rifufeitarvi  Lazaro  fratello  di 
Mana,  e di  Maria,  in  cafa  de’ quali  era 
fiato  alloggiato.  Cucilo  miracolo  ebbe 
un  gran’  credito  , c indufle  molti  filmi 
Ebrei  a credere  in  Giesù  Grillo  •,  ma  li 
accrebbe  I’  invidia  , e 1’  odio  de’  Sacer- 
doti , e de’  Farifci , che  rifolverono  af- 
folutamentc  di  farlo  morire.  Giesù  Gri- 
llo ufeì  di  Benaiùa  , e andò  fu’  confini 
della  Giudea  vicino  a un  Deferto  nella 
Gittà  di  Efgera  • (i) 
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$.11.  Proftguifce  U VitM  di  GUsi  Cr^ 
fio  infmo  4 dofo  C InfiitHzjone  della 
• fama  Bucar  ifiia. 

D.  Che  cofa  fece  Giesù  Crifto  degna 
'di  rimarco  dopo  il  terz*  armo  della  fua 
fredìcazionei 

B.  Si  avvicinava  la  folennità  della  PaA 
qua  , nella  quale  Giesù  Crifto  aveva  ri- 
foluto  di  morire.  Si  mefle  dunque  in 
viaggio  per  ritornare  a Gerufalcmme,  e 
avvertì  i Tuoi  Difcepoli , che  vi  andava 
per  adempire  tutto  ciò  « che  i Profeti 
avevano  predeno  di  lui;  parlò  loro  del- 
la fua  Paflìone,  della  Aia  Morte,  c del- 
la fua  RcAirrezione.  Il  Aio  viaggio  lo 
condufle  per  Gierico,  dove  alloggiò  in 
cafa  di  Zaccheo  celebre  Pubblicano , e 
lo  converti. 

Nell'  ufeir’  di  Gierico  guari  due  ciechi . 
Andò  a Betanìa  fei  giorni  avanti  Paf- 
qua.  Due  giorni  dopoitungiò  in  cafa  di 
Si  mone  Lrobrofo  aflìemc  con  Lazaro  , 
che  aveva  tifufeitato.  Mana  ferviva  a 
tavola,  e Maria  fparfefopra  i di  lui  pie- 
di un  proAimo  di  uato  odore . Giuda  fe 
ne  fcandolezzò  a/nieme  con  alcun*  altri 
Difcepoli , quali  diAcro  , Che  farebbe 
ftato  meglio  vendere  il  ptoAimo , e di- 
ftribuire  il  prezzo  ai  Poveri  ^ ma  Giesù  j 
Cri Ao  lodò  l'azione  di  Maria.  | 

Il  giorno  dopo  che  era  la  Domenica  | 
andò  a Gerulalemme  come  in  trionfo  j 
portato  li^ra  un  aAno.  CircoAanza  prc-  ^ 
detta  dal  Profeta  Zaccaria . (r)  I 

Tutto  il  popolo  venne  ad  incontrarlo 
con  acclamazioni  di  giubbilo*,  alcuni  di-  ! 
llendevano  l loro  vcliimentifopralaftr.v 
da  per  fargli  onore-,  gli  altri  tagliavano  ; 
i rami  degli  alberi , c gli  portavano  in 
mano  innanzi  -,  altri  gli  gettavano  fu  la 
Brada;  e tutti  gridavano:  Benedetto  fia 
quello,  che  viene  nel  nome  del  Signore  . 
Ofanna  al  Figliuolo  di  David.  Ofan- 
na  nel  più  alto  de' Cieli.  La  parola  Ofan- 
na vuol  dire  fecondo  alcuni.  Salvateci  fe 
vi  piace,  c fecondo  altri.  Salute  , e glo- 
ria. 

Giesù  CriAo  entrò  in  Gcnifalemme 
con  qucAc  acclamazioni  ; ma  avanti 
che  vi  entralle  , c fubitq  che  apparve 

tr)c*p.vuf 
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a viAa  di  queAa  Città , versò  lacritné 
fopra  di  lei , c prediAe  la  Au  proffima 
rovina . 

Andò  Aibito  al  Tertipio,  c vi  fcacciò 
per  la  feconda  volta  quelli,  che  ne  prò* 
tanavano  la'fantità  ; ed  avendo  fanato 
moltilTìmi  ciechi , e moltidlmi  zoppi  , 
quietò  i Fatifei  , che  fe  nc  fcandolez- 
zarono . 

Alcuni  Gentili  venuti  al  Tempio  per 
adorare  Iddio  , deAderarono  di  vedere 
Giesù  CriAo,  ai  quali  A lafciò  vedere. 
Allora  Al  gloriAcato  da  una  voce , che 
venne  dal  Cielo , e che  fece  uno  Are- 
pito  Amile  al  colpo  d'  un’  tuono.  Gio- 
sù  CriAo  in  queA’  occaAone  fece  cono» 
fccre,  chebifognava  che  mori  Ae  per  meit- 
zo  del  fupplizio  della  Croce,  e che  do- 
po la  fua  morte  tirerebbe  a fe  tutti  i 
Gentili. 

Ufei  ia  fera  di  Gerufalemme  per  ri- 
tornare a Betanìa  molto  lì  vicina  ; il 
giorno  dopo  ricomando  a Gcrufal em- 
me , malediAe  per  iArada  un  Aco  Aeri- 
le, che  Albico  A feccò.  Pafsò  tutto  que» 
Ao  giorno  in  ammaeArare  il  popolo  ^ 
Gerufalemme  , e la  fera  ritornò  a Bc» 
tanla. 

Il  Martedì  ritornò  di  nuovo  a Geru- 
falemmc  , e pafsò  qucAo  giorno  come 
il  precedente  . PrediAc  a gli  Ebrei  la 
loro  riprovazione  , c la  vocazione  de* 
Gentili . Infunò  che  A deffe  a Cefarc 
ciò  che  c di  Cefare  , c a Iddio  ciò  che 
è di  Dio.  Dette  moltiflìme  altre  itiAru^ 
zioni  fopra  lo  Aato  de’  Santi  nel  Cielo  * 
fopra  il  Comandamento  dell’  amor  di 
Dìo  , fopra  le  Profezie  , che  dicevano 
che  il  MeAìa  doveva  effere  Figliuolo  di 
David . Comandò  che  obbediAero  ai  Fa- 
rifei,  e ai  Dottori  della  Legge,  cheer». 
no  afAA  fopra  la  Cattedra  di  Mose  , ma 
fenza  imitargli  nel  male,  che  facevano. 
Pronunziò  contro  queA’  Ipocriti  mol- 
tiffìme  maledizioni.  Fece  conofcerc  il 
Valore  della  limoAna  d’  una  povera  ve- 
dova , che  aveva  mcAo  nella  caActta 
del  Tempio  due  monete  delle  più  pic- 
cole , che  le  aveva  detratte  dal  Aio  bi- 
fognevole . 

Su  la  fera  ufcì  del  Tempio , ed  am- 
mirando i fuoi  Difcepoli  la  bellezza  di 
F j queA’ 
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qucR’  cdiffzio  ne  predice  la  proflìma  dc- 
Jluuzlonc.  Andò  fino  al  monte  Oiiveto, 
dove  fi  pofe  dirìmpmo  al  Tempio  ; di 
lì  prediflc  ai  Tuoi  Difccpoli  la  rovina  di 
Gii'ufalemme  , e del  Tempio  con  cir- 
coftaiize  più  prccile.  Parlo  fimilraente 
de’  legni  terribili  della  Tua  ultima  venu- 
ta, de’ quali  era  figura  la  rovina  di  Ge- 
rui'alemme.  Il  Mercoledì  mattina  avan- 
ti la  vigilia  del  giorno  di  Pafoua  difle  ai 
Tuoi  Dilccpoli che  morirebbe  di  li  a 
due  giorni  fui  patibolo  della  Croce, 

In  cmefio  giorno  il  traditor  Giuda 
promellc  ai  Principi  de’ Sacerdoti  di  dar- 
gli nelle  mani  Giesù  Cri  fio  , avendo 
pattuito  per  mercede  la  fomma  di  tren- 
ta danari  predetta  dal  Profeta  Zacca- 
tìa.  (/) 

Il  Giovedì,  giorno  avMti  laftia  mor- 
te , Giesù  Crifto  mandò  due  de’  fuoi 
Af^oli  per  pteparare  la  Cena  dell’ 
Agnello  Pafqi'alc  in -una  cafa,  che  iijfc- 
gno  loro.  Vi  fi  trovò  celi  fteffò  con  i 
lUoi  Difcepoli , e gli  cclilmoniò  il  defi- 
derio  grande  , col  quale  aveva  defidcra- 
to  di  fare  quefia  Pafqua  con  elio  loro 
avanti  la  fua  mone. 

Dopo  quefia  cena,  lavò  1 piedi  di 
tutti  ì tuoi  Dilccpoli } fi  rimefie  dopo 
a tavola,  ed  infiiruì  il  Sacrifizio,  e il 
Sacramento  del  tuo  «Corpo  , e del  fuo 
Sangue  lòtto  le  Ipccìe  di  pane , c di  vi- 
no. >Iqì  parleremo  nel.fcguico  di  .quell’ 
opera  di  quello  Sacramento  , e di  que- 
llo Sacrifizio  al  Trattato  deirEucarifiia, 
c al  Tranato  della  Mefl'a. 

$.12.  Difearfo  di  Ciet»  Crifto  dopo  U 

Cena.  OraaJont  tht  fece  dopo  q$ufto 

difeorfo  . 

D.  Chc.cofa  fece  Giesù  Crifto  dopo^ 
rinflituzionc  della  Tanta  Eucarillia? 

' R.  Prcdilfc  che  uno  de’  luoi  Apoftolj 
voleva  rcadirlo  , e lignificò  che  quello 
‘ farebbe  fiato  Giuda  , per  obbligare  que- 
llo f^raziato , che  era  prelcnte  , ad  zp^ 
profittarli  di  quell’  ultimo  conttaflegno 
di  bontà,  ed  a rictucare  in  fcilclTo.  Ma 
non  nc  fece  profitto.  11  Demonio,  che 
era  entrato  nel  fuo  cuore,  lo  fece  ufeir 
fùoralubito,  per  andare  a metter’ in  dc- 


cuzionc  il  deteftabii  peccato,  che  avevi 
trattato  . Giesù  Crifto  gli  dille  allora  : 
Fate  prefto  ciò  che  avete  a fare. 

Avendo  dopo  quello  recitato  con  i 
fuoi  Apoftoli  un  Cantico,  continovòad 
inllruirgli,  e prediflc  a S.  Pietro,  che  lo 
rinnegherebbe  tre  volte,  ma  predille  nel 
medeiìmo  tempo  la  fua  penitenza  , c la 
fua  perfcvcranza  infino  al  fine.  Veden- 
do i fuoi  Difccpoli  abbattuti , c cofter- 
nati  di  ciò,  che  diceva  loro  della  fua 
PalTìonc,  e della  fua  vicina  morte  , gli 
coniòlò  con  un  difcorlb  maravigliolb  , 
e pieno  di  tenerezza,  che  fi  chiama  il 
Difcorlb  dopo  la  Cena.  Eccone  il  ri- 
llrctto; 

Giesù  Crifto  confolò  i fuoi  Apoftoli 
dicendogli.  Che  non  gli  lafciava  le  non 
per  andare  a preparargli  un  luogo  nel 
Cielo,  e che  ve  gli  condurrebbe  lui  me>" 
defimo,  perchè  egli  era  la  via,  la  veri- 
tà , e la  vita.  Parlò  loro  dell’  unione 
ineflabile,  che  è tra  il  fuo  Padre,  e fc  { 
gli  difle,  che  fe  aveflcro  lede,  farebbero 
miracoli  ancora  maggiori  di  quelli,  che 
aveva  fatto  lui  ; promelTe  di  ottenere  a 
favor  loro  tutto  ciò , che  domandaflcro 
,a  fuo  Padre  in  fuo  nome. 

Promeflc  loro  di  mandargli  lo  Spirito 
Santo,  Spirito  di  verità,  chegl’inle.no- 
rebbeogni  verità-,  Spirito  di fantità,  che 
il  mondo  non  può  conofeere,  c chcll.> 
rebbe  Tempre  con  loro. 

^e  alcune  jni  ama  , foggiunfe  , ejfer- 
verà  i miei  Comandamenti , ed  il  mio 
Padre  i amerà,  e verremo  a lui,  e ftor- 
hiliremo  appreffo  di  lui  la  noftra  dimo- 
ra. 

Gli  dilTcaltrcù,  Che  lo  Spirito  Santo 
gl’  infegnerebbe  , e gli  metterebbe  nel 
cuore  mtto  ciò  che  avevano  femito  dal- 
la fua  bocca.  Che  gli  dava,  e gli  lai'cia- 
va  la  fua  pace  , pace  aflai  difTcrente  da 
quella  del  mondo.  Che  fe  avevano  amo- 
re lineerò  per  lui  , dovcrebbero  rall^ 
grarfi  di  vederlo  fui  punto  d’  andaiicne 
al  fuo  Padre.  Soggiunfe,  che  il  Demo* 
nio  veniva  ad  attaccarlo  , ma  che  non 
poteva  aver  forza  fopra  di  lui , e che 
fi  dava  volonrariamcntc  alla  mone  per 
ubbidire  a fuo  Padre. 

Difle  tutte  quelle  cofe  ftando  a federe 

nel 
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nel  luogo,  dove  aveva  celebrato  la  Paf- 
qua.  Dopo  di  che  diflc  a*  Tuoi  Apofto- 
li  ; Rivuuevi  , ed  e/chiamo  di  qui  , e 
concinovò  a parlargli  anche  per  viag- 
gio- LO 

Diffc  inoltre,  Che  egli  era  la  vera  vi- 
gna, che  fuo  Padre  era  il  vignajuolo,  c 
che  loro  erano  i tralci  di  quefta  vigna . 
Che  accaderebbe  a loro  ciò  che  accade 
nella  vigna.  Un  tralcio,  che  non  pona 
alcun’  frutto  , è tagliato  , t gettato  al 
fuoco.  Un  tralcio,  che  pona  fhirto,  è 
potato  acciò  pofla  fer*  maggior’  fruno. 
Ma  neiTun  tralcio  può  apponar  frutto,  fc 
è feparato  dal  tronco,  e fc  non  è attac- 
cato alla  pianta  : e così  loro ^ponereb- 
b«o  frutto  tanto  quanto  Aeflcro  anac- 
cati  a lui}  ma  che  fé  fi  fufTero  feparari, 
fi  feccherebbero  come  un  fermento  fiac- 
cato dalla  vigna,  e farebbero  condanna- 
ti al  fuoco. 

Gli  efonò  ancora  di  nuovo  a perfe- 
Tctarc  nel  fuo  amore , ed  a praticare  i 
fuoi  Comandamenti.  Gli  difie,  che  un 
preceno,  che  doveva  dargli,  era  di  amar- 
li l'im’ l’altro,  conforme  gli  aveva  ama- 
ti lui  medefimo}  e per  fargli  conofeere 
lino  a quanto  doveva  efienderfi  ad  imi- 
tazion  fiu  I’  amore,  che  fi  dovevano  1’ 
un' l’altro , gli  difle»  che  andava  a mo- 
rire per  loro  , il  che  è I’  ukimo  sforzo 
delia  cariti  d*  un’  amico  per  il  fuo 
amico. 

Soggiunfe,  che  gli  riguarderebbe  come 
fuoi  amici  , c non  come  fuoi  feivi , fe 
faceflcro  el'attamcntc  tutto  ciò  che  ave- 1 
va  loro  comandato . Non  fiele  vai  quel- 
iti dille,  che  avete  eletto  me  , ma  io  ho  ■ 
eletto  voiy  e vi  ho  determinati  acciocché 
andiate,  e apportiate  frutto,  ed  ilvoftro 
frutto  fi  mantenga  Jempre  . Volle  con 
quello  fargli  conofeere  che  per  gratitu- 
dine dovevano  unirli  a lui,  ubbidirclui, 
ed  amarti  tra  di  loro  , il  che  glicl’  in- 
culcò nuovamente.  I 

Gli  difie  altresì,  che  farebbe  un’ inimi- 
cizia eterna  tra  loro,  ed  il  mondo}  che 
il  mondo  gli  odierebbe  , e gli  perfegui- 
terebbe  , ma  che  dovevano  confolarfi 
confiderando  che  era  fiato  trattato  così  lui 
fiefib  dal  mondo}  e che  i fervi,  c iDifce- 
poli  devono  efict  contenti  quando  fono 
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trattati  come  .il  loro  Signore.  Gli  fece 
conofeere  quanto  erano  colpevoli  gli 
Ebrei  in  trattarlo  come  fliccvantr  dopo 
tutto  ciò  che  quelli  avevano  veduto  , 
ed  intefo  per  liu  pane.  Diffe  che  lo 
Spirito  Santo,  quando  farà  venuto , ren- 
derà telUmonianza  autentica  alla  fua  in- 
nocenza , ed  alle  verità  , che  aveva  an- 
nunziato} e die  loromedefimi,  che  era- 
no fi.ati  lempre  con  lui  dal  principio  del 
fuo  minificro  , gli  renderebbero  altresì, 
la  medefima  tefiimonianza.  f m) 

Ritornò  a parlare  ftmra  le  perfecu- 
zioni , che  averebbero  lofieno.  Gli  di- 
! chiarò  , che  quelli  che  lo  perfeguitalfe-' 
; ro,  crederebbero  di  far  cola  grata  a Id- 
j dio}  e che  quella  predizione fuebbe per 
I loro  una  confolazione,  quando  la  vcdcfl- 
fero  adempire. 

Gli  Apofioli  eficndo  medi , e non 
ofando  dire  cos’  alcuna  a Giesù  Crifios 
gli  afiìcurò  di  nuovo  efict’ necefiario  , 
che  gli  lafciafie,  imperocché  lenza  que- 
llo lo  Spirito  Santo  non  feenderebbe  fo- 
pra  di  loro } e che  quando  quefin  Spiri- 
to ftifle  venuto  > farebbe  veicrc  chiara- 
mente il  peccato  degli  Ebrei  , la  giulli- 
zia  di  Giesù  Grillo , e la  fentenza  pro- 
nunziata  contro  il  Demonio.  Soggiun- 
! fe,  che  aveva  moltilltme  cofe  da  dirli 
^ ancora  , ma  che  non  erano  per  anco 
. capaci  di  quelle  verità  : che  lo  Spirito 
[ Santo  gl’  ini'egncrcbbe  tutte  le  cole  , c 
gl’  inllruirebbe  perfettamente  di  ciò  , 
che  allora  non  erano  in  fiato  di  poter’ 
intendere. 

Continovò  a confolargli , dicendo  » 
che  non  gli  lafcercbbe  che  per  poco 
tempo  : che  durante  quello  poco  di  tem- 
po il  mondo  farebbe  in  allegrezza,  e lo- 
ro farebbero  in  afflizione  , ma  che  le 
cofe  muterebbero  faccia  , perchè  la  lo- 
ro afflizione  farebbefi  cambiata  in  un’ 
allegrezza  limile  a quella  d’ una  doiuia  , 
che  dopo  avcr’foffcrto  i travaglj  del  par- 
to, ha  poi  la  confolazione  di  vederli  li- 
bera, e d’aver’mcfiò  al  mondo  un  Bam- 
bino } c che  quell’  allegrezza  non  gli  fa- 
rebbe  giammat  tolta. 

L’ultima  contrazione , che  diede  lor> 
ro,  fulapromeflàpofitiva,  che  otterreb- 
bero tutto  ciò,  che  domandallèro in  fua 
F 4 nome 
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dome  a Iddio  Padre.  Gli  eccitò  a fame 
1’  erperienza  dicendoli  : Sino  adeffo  non 
«vet*  ihieflo  cos'  alcuna  nel  mio  nome  ; 
chiedete,  e riceverete.  Gli  diffe  in  oltre, 
che  veniva  il  tempo  , nel  quale  non  gli 
parlerebbe  più  con  parabole,  come  ave- 
va fatto  fin’  allora,  ma  che  gli  feopri- 
rebbe  fenz’  enimma  nino  ciò  , che  ri- 
guardava il  fuo  Padre.  A mie  Padre  vi 
ama,  foggi unfe,  perchè  voi  avete  amato 
me,  e perchè  avete  creduto  , che  io  [on' 
ofeito  dal  mie  Padre  , e fon  venute  nel 
mondo  j io  lafcie  prefenttmente  il  mon- 
de, e ve  al  mio  Padre. 

Gli  Apoftoli  differo  a Giesù  Cri  fio  , 
«he  intendevano  tutto  ciò  che  aveva  det- 
to loro  ; e che  gli  aveva  parlato  chiara- 
tnente,  c fenza  parabole}  cite  vedevano 
che  egli  fapeva  tutto  } che  preveniva 
le  domande  , che  gli  fi  poteflcro  f^e  ; 
c che  erano perfuafi della fua  divinità. 

' Giesù  Crino  gli  difle  , che  allora  cre- 
devano, ma  che  era  venuta  1’  ora  , nel- 
la quale  I’  averebbero  tutti  abbandona- 
to, e lafciato  folo. 

Conchiufe  quella  maravigliofa,  e lun- 
a inllruzione  con  quelle  parole  : Io  vi 
0 detto  tutte  quejie  cofe , affinchè  voi  tre- 
viate  in  me  la  vofira  pace,  yoi  aver  et  e 
de’ di fafiri  nel  mondo,  ma  abbiate  cenfi- 
dmfjt,  ;o  ho  vinto  il  mondo,  (x) 

1).  Tuno  quello  difeorfo  riguarda  fo- 
tameme  gli  Apoftoli  i 
R.  Riguarda  ancora  nini  i Criftiani, 
che  viveranno  fino  alla  fine  del  mon- 
do. Giesù  Grillo  gli  parlava  in  perfona 
degli  Apoftoli , e devono  applicare  a fe 
tutte  quelle  gran  verità  , le  quali  fono 
ferine  per  loro,  (y) 

B.  Che  colà  fece  Giesù  Grillo  dopo 
quello  difeorfo? 

R.  Alzò  gli  occh)  al  Ciclo  , e fece  al 
fuo  Padre  un’eccellente  Orazione  com- 
pofta  di  tre  pani  : nella  prima  ^regò 
per  fe  ftefib  , nella  feconda  prego  per 
gli  Apoftoli,  nella  terza  pregò  per  tutti 
quelli,  che  dovevano  credere  in  lui,  ed 
ai  quali  doveva  dare  la  viu  eterna,  (a.^ 

(x)Giov.XVI. 

ly)  Vedi  S. Ago/l*  nella  maravigUora  fpiegtaioac 
«he  ha  fatto  di  que/ln  difeorfo  dopo  il  juo  Trattato 
fopra  S.Cio.  e S.CiriMo  d*AlenaruÌria  Ub.p»  e >o. 
c ai  due  primi  CàpitoU  dal  lih.li.  Icpra  S.Ciovaoni . 
ik)  Cior.  XVJI. 
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D.  Chccofa domandò  Egli  perfeUeflòI 

R.  Che  faceflc  conofeere  a gli  Uomi- 
ni per  mezzo  dello  fplendore  della  lùa 
Refurrezione,  e Afeenfione,  la  gloria, 
della  quale  godeva  avanti  la  Creazione 
del  mondo,  acciocché  gli  Uomini  per- 
fuafi della  gloria  di  Giesù  Oifto  potef- 
fero  arrivare  alla  vita  eterna,  (a ) 

D.  Che  cofa  chicle  a Iddio  per  gli  Apor 

ftoli  ? 

R.  Oic  fteffero  femprc  internamente 
c famamentc  uniti  ; che  gli  prefervaffe 
da  ogni  male;  che  gli  fantificafte  in  ve- 
rità , c non  lolarac-nte  con  una  fantità 
efteriore  , cioè  di  ceremonia , ma  che 
avelTcro  fempre  la  verità  nello  fpirito  , 
nel  cuore,  c nella  bocca;  c che  fi  fanti- 
ficallèro  con  fcguitarla,  c con  infegnar- 
la  a gli  altri,  {b) 

D.  Che  cofa  domandò  per  i Fedeli? 

R.  Che  fempre  fteffero  uniti  tra  di  lo- 
ro col  legame  d’una  finccra  carità;  che 
foffero  tocchi  altamente  dall’  amor  di 
Dio  , come  era  lui  ; e che  aveffero  un 
giorno  luogo  fcco  nel  Gelo.  ( c)  Io 
non  prego  ce/ alcuna  per  il  mondo,  fog- 
giunlc,  cioè  pcrquclli,  che  vivono  nella 
corruttela  del  mondo,  cche  devono  per- 
feverarvi  fino  alla  fine.  Imperocché  quel- 
li che  devono  lafciamc  lo  ftirito  , Ibno 
comprefi  nel  numero  di  quelli  per  i quali 
Gicsu  Crifto  fpcziaimcnte  Ita  pregato,  (d) 

§.  ij.  Giesù  Crifto  nell  Orto. 

D.  Che  cofa  fece  Giesù  Gifto  dopo 
r Orazione  che  fi  è dena  ? 

R.  Falsò  con  i Tuoi  Apoftoli  il  Tor- 
rente Cedron,  il  quale  David  , che  era 
fi^ra  di  Giesù  Crifto  , pafsò  altresì  a 
piedi  in  una  profonda  malinconia,  allora 
che  fuggiva  il  fuo  figliuolo  Afiàlone,  che 
gli  fi  era  voltato  contro . 

Dopo  aver  paffato  qucfto  Torrente  , 
fall  il  monte  Oliveto , che  era  vicino  al- 
la Città  diGerulalerame,  c fi  ritirò  nell’ 
Ono  d’  un  luogo  chiamato  Getfemani, 
dove  fapeva  che  doveva  venir  Giuda  per 
darlo  nelle  inani  a gli  Ebrei,  (e) 

Allo* 

It)  Dove  fopra  verf.  6.  fine  al  io. 

(r)  Dove  {opra  verf. io.  e fcp. 

(d)S,  Agoll.  Tra».  107.  fopra  S. Glo.  num.  a. 
Vedi  S. Cirillo  d'  AlrH'andria  lib.  XI.  fopra  S.  Glia, 
dal  cap.  j.  fino  a uiciao  del  cap.  11.  dopo  11  Tratte 
loa-  fopra  s.Gio.  fino  alla  fioc  d«l  Tran,  ui, 

la)  <àior,X\'lU. 
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' Allora  lafciò  i Tuoi  Apoftoli  in  dif- 
pane  dopo  avergli  raccomandato  la  vi- 
gilanza , e r Orazione  contro  la  tenta- 
Etone,  che  fi  avvicinava.  Prde  (eco  fo- 
1 amence  Pietro,  Jacopo,  e Giovanni,  i 
^ali  erano  fiati  Tefiimonj  della  Aia 
Trasfigurazione , ai  quali  raccomandò 
nuovamente  di  vigilare  , c di  pregare  ; 
e fi  allontanò  da  loro  per  fare  Orazio- 
ne folo.  In  quefio  fiato  volendo  prov.i- 
re  tutti  gli  orrori  della  morte  eccitò  in 
fc  ftclfo  un  tinuire  , cd  una  trificzza  , 
che  lo  fecero  entrare  come  in  agonia  . 
Pregò  intimamente  il  fuo  Padre  a fior- 
narli , fc  era  poffibile  , il  Calice  , che 
gli  aveva  preparato,  fottomeccendofi  pe- 
rò a beverlo  per  ubbidirlo . L’  agitazio- 
ne , che  ne  rifenti,  lo  face  fu&  faiv- 
guc}  ma  Iddio  gli  mandò  un  Angelo  per 
tonificarlo  , e confolarlo.  (fj 
D.  Pcrcliè  Giesù  Cri  fio  ennò  in  sì 

fan’  trificzza  vicino  alla  Tua  morte  , fe 
aveva  predetta  sì  fpcflb  fino  alle  mi- 
nori circofianze  , e 1’  aveva  defidcrata 
ardentemente , c che  aveva  la  forza  d’ 
un  Dio-Uomo? 

R.  I.  Per  nofir*  amore  , dice  S.  Ago- 
ftino  , volle  rifentire  tutti  qucfti  movi- 
menti, c quefie  imprefiìoni.  ElTendofi 
addofliuo  i nofiri 'peccaci,  volle  ponar- 
ne  cuna  I’  umiliazione,  e mete. le  pene 
dovute  ai  peccatori.  Volle  confolarc i 
più  deboli  delle  Aie  membra  , facendoli 
conofeere  con  la  Au  trificzza  volontar 
ria,  che  la  trificzza  involontaria  , ed  il 
timore,  che  provano  nell'  occafioni  de’ 
mali,  e della  mone,  non  è peccato,  Aip- 
pofio  che  Axtopon^iino  a fu^  imitazio- 
ne quefia  ripugnanza  naturale  alia  vo- 
lontà di  Dio.  (j) 

a.  Giesù  Crillo  ha  voluto  con  qne- 
fio  far  conofeere  evidentemente , che 
fi  era  in  verità  rivcfiico  d’  una  carne 
mortale  , e fottopofia  alle  nofire  dc- 
Iwlczzc , fuori' che  ^ peccato.  Veri- 
tà, che  doveva  un  giorno  clTcr  contra- 
fiata  dai  Manichei c dagl’  Apollinori- 
fti.(A) 

D.  Che  cofa  fece  Oiesù  Crifio  in 
qucfi’Ono? 

</)  Matteo  XXVI.  Marc.  XIV.  lue.  XXU.  Ciò. 
Kviii, 

(l)  Vedi  S.  Ako().  fopf*  \\  Sa!m.  87.  lOj*  e 
dfU*  Accordo  dc|U  hvioftcliiii  capi  4« 
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R.  Svegliò  i iuoi  Difcepoli  , i quali 
la  trifiezza , la  fatica,  ed  il  fonno  ave- 
vano ahbanuco  : cd  avendogli  avvenici 
che  fi  avvicinava  Giuda  , andò  davanti 
a quefio  traditore , che  lo  cercava  ao 
compagnato  da’foldati  armati,  chei  Sa- 
cerdoti avevano  mandato  con  lui  per 
pigliar  Giesù  Crifio. 

Quefio  traditore  avendo  veduto  Gie- 
sù Crifio  , ebbe  l’ infolenza  , e la  perfi- 
dia di  venire  a baciarlo . Giesù  Crifio  , 
che  fapeva  , che  quefio  era  il  coniraffe- 
gno , il  quale  quello  miferabile  aveva 
d.ato  a gli  Ebrei  per  d.arglielo  nelle  ma- 
ni , volle  ancora  farlo  rientrare  in  fe 
fiefiò  per  mezzo  della  dolcezza  , con 
cui  gli  parlò  : Aùo  Amico  , gli  difie  , 
che  cofa  Jiete  voi  veduta  a fare  ì Tra- 
dite il  Fisliuolo  dell’Uomo  con  un  baciai 
Ma  Giuda  era  indurito . Giesù  Crifio 
accofiandofi  altresì  a gli  Ebrei  per  do- 
mandiir  loro  di  chi  cercavano  , rifpofe- 
ro , che  cercavano  Giesù  Nazareno  . 
Son’  io , rifpofe  Giesù  Crifio  -,  e con 
quefia  parola  fece  cadete  gli  ^rei  per 
terra , per  far  vedere  che  non  andava  a 
patire  le  non  perche  voleva. 

Finalmente  fc  gli  diede  nelle  loro  ma- 
ni, fi  lafciò  legare , ed  ordinò  loro  che 
lafciafler’  andare  i fuoi  Apofioli , che 
erano  fcco. 

D.  Che  cofa  fecero  allora  gli  Apofioli } 

R.  Si  fpaventarono  fubito , e fuggi- 
rono^ ( i)  Pietro  più  animol'o  sfoidfò 
la  fpada  per  difendeic  il  fuo  Maeftro,  e 
cagliò  r orecchio  a Malco  fervitore  del 
Sommo  Sacerdote.  Giesù  Crifio  guari 
nel  medefimo  luogo  Malco , e biafimò 
r azione  di  Pietro . Fece  nel  medefi- 
mo tempo  Giesù  Oifto  rammarico  con 
gli  Ebrei  del  tono , che  gli  avevano 
ratto  di  venire  a prenderlo  come  un 
ladro  , avendo  avuto  tante  volte  la 
facilità  di  pigliarlo  nel  Tempio  , do- 
ve infegnava  pubblicamente  . Ma  fog- 
giunfc  che  quella  era  l’ ora , e la  potc- 
ftà  delle  tenebre  , e che  tutto  fi  faceva 
per  .adempire  le  Profezie. 

X).  A che  ora  fu  prefo  Giesù  Crifio 
da’ Giudei! 

R.  Non 

(S  ) Vedi  S.  Ambr,  fopr*  il  cap.ii.  di  S.Laci, 

<i}  Vedi  S.  Agoll.  fopia  il  Salai,  74.  e S.  Cref. 
Mocal.  Ub.  >.  cip,  ar. 
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X.  Non  fi  fa  I*  ora  prccifa,  folamen- 
tc  fi  fa  che  fu  il  Giovedì  la  fera  al  tar- 
di j e per  quello  I’  Evangelio  dice  , che 
gli  Ebrei  vennero  a cercare  GiesùCrfllo 
con  le  lanterne,  e con  le  torce.  (tO 
D.  II  tradimento  di  Giuda  era  (Tato 
predetto  da’ Profeti? 

A.  Era  fiato  figurato  col  tradimento 
d’ Achitòfel  uno  d'e’  Configlieri , ed  Ami- 
ci di  David  , che  andò  dalla  parte  d’ Af- 
falone.  In  occafione  di  quell' ultimo  tra- 
dimento David  nel  Salmo  quaranta  di- 
ce le  feguenti  parole,  le  quali  S.  Pietro 
negli  Arti  rappona  come  una  Profezia 
del  tradimento  di  Giuda , e che  effetti- 
vamente non  fon  dette  da  David  che  per 
rappono  a Giesù  Oifto  : 

JjVomo^  col  quale  vivevo  in  f4ce,  in 
ni  io  az/evo  la  mi*  confidanza,  che  man- 
giava alla  mia  tavola  , e quello  Jiejfo  , 
che  fi  è fegnalato  per  mandarmi  in  ro- 
vina. Signore  voi  avete  mifericordi*  di 
me,  voi  mi  ri/ufi iterete  , ed  allora  gli 
tratterò  come  meritano,  (i) 

Il  Profeta  Zaccheria  aveva  altresì  pre- 
detto che  Giesù  Grillo  farebbe  melfo  a 
prezzo  per  la  lemma  di  trenta  mone- 
te cf  argeitto  , e che  quella  fomma  di 
monete  larebbe  riponatadopo  nel  Tem- 
pio . (m) 

D.  I Profeti  avevano  predetto  la  pre- 
là di  Giesù  Grillo? 

R.  Geremia  1’  aveva  predetta.  Ecco 
le  fue  parole:  Crifto,  il  Signore,  lo  (pi- 
rite , ed  il  re/piro  della  noflra  bocca  i 
fiato  prefo  per  i nofiri  peccati  , a cui 
aviamo  detto  : Noi  viveremo  /otto  la 
voftra  ombra  tra  le  Centi,  (n) 

Ma  Geremia  fielTo  era  fiato  una  Pro- 
fezia viva  del  tranamento,  che  riceve 
allora  Giesù  Oifio  , imperocché  la  li- 
benà  Tanta  , con  la  quale  parlava  a gli 
Ebrei  del  Tuo  tempo , gli  tirò  addoffo  1’ 
odio  de’  Principi  de’  Sacerdoti  , che  lo 
fecero  legare,  e menere  in  prigione  , e 
foffrì  patimenti , che  hanno  molta  fiini- 
linidine  con  quelli  di  Giesù  Olilo,  del 
quale  tra  rimagine.  (o) 

jU)  Gto».  xvm. 

(/)  Vedi  «oche  il  Saitn.  UV.  e Cef.cS.Crrg. 
Moni.  Ub.  1.  cep.  »i. 

(m)  2acc.  XI.  M.  Mau.  X.WII.  9.1^ 

(«)  I.«n'emiitrnc  Jl  Ciun».  I\  . Teodorci& 

Cbpu  ^ucAo  palio , S«  liccco  Ub.  piijKìpto  > 


Giufeppe  , che  fu  venduto  da’  Tuo! 
Fratelli , e dopo  dato  a gli  Egiziani  , 
che  lo  melTero  in  prigione,  è un’  altra 
figura  del  uattamento , che  pad  Giesù 
Olilo.  Cp) 

D.  La  fuga  degli  Apofioli  , quando 
fu  prelò  Giesù  Oifio  , era  fiau  predet- 
ta ? 

R.  Getto.  L’  aveva  predetta  11  Pro 
feta  Z.accari.i.  Io  percuoterò  il  Pafiore  , 
dice  Zaccaria  in  un  palio  , dove  porla 
maniftfiamente  della  Pallìone  di  Gie- 
sù Oifio  , e le  Pecore  /aranno  di/per- 
/«■  (tf) 

$.  14.  GiesmCrìfto  in  cafadiCaifa. 

D.  Dove  fu  condotto  Giesù  Grillo  da’ 
Giudei  fubito  che  fu  prefo? 

R.  Lo  conduffero  immediatamente  a 
cafa  d’Anna  fuocero  di  Gaifa,  e di  li  a 
cafa  di  Gaifa  medefimo,  che  allora  era 
Sommo  Sacerdote. 

Gaifa  affifiito  da’ Principi  dc’Shcerdo 
ti , e da  nino  il  Gonfiglio  de  gli  Ebrei 
interrogò  Giesù  Oifio  come  un  Reo 
criminale  fopra  la  dentina , c fopra  i 
Tuoi  Difcepoli.  Giesù  Grillo  rilpofc,  che 
bilognava  interrog^e  fopra  di  ciò  quel- 
li, elle  l'avevano  fenrito.  Si  produfieto 
molti  tefiimonj , ma  come  che  la  falfi- 
tà,  e la  connadizione  di- quelli  tefiimo 
ni  era  evidente , Giesù  Grillo  fiate  in 
filenzio.  Gli  fu  domandato  giutidica- 
mentc  fe  era  Grillo,  ed  egli  rifpofefen- 
za  punto  pnifarvi,  che  era,  benché  fa- 
peffe  , che  quella  rifpofia  doveva  farlo 
condannare  a mone,  come  effativaraen- 
tc  lo  condannarono  folo  per  quello . 

Quella  ingiufia  condannagione  per  la 

f>artc  del  Gonfiglio  degli  Ebrei  non  fu 
a fola  cola , che  patì  Gicsu  Grillo  in 
cafa  di  Gaifa. 

Pati  ancora  per  pane  d’  un  feritore 
del  Gran  Sacadote,  il  quale  fu  sì  ardi- 
to di  darli  uno  fchiaffo,  ed  il  Gran  Sar 
cerdote  approvò  quell’  intuito  per  il  fuo 
filenzio.  P.ià  per  pane  di  S.  Pieno,  che 

non 

S.  Anibr.  Copre  il  Satm.  iil.  Otipn.  i|» 

(a)  Vedi  Urrem.XX.  a.  XXXVJIJ-  r.  e frg.  dee. 
(p)  Vedi  U prima  parte  di  Opera  l’iUoria 

di  Giuli ppe. 

iff}  Zacc.  XIU.  9.  Matt.  XXVI*  Jt. 
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non  oftante  te  Tue  proceftc  si  fpeflò  rei- 
terate, di  dar  la  Tua  vita  per  il  Tuo  Mae- 
Uro  , lo  rinnegò  tre  volte  , fecondo  la 
predizione  del  Salvatore . Pad  per  pone 
di  tutto  ciò,  che  proveniva  dai  Giudei, 
e da’  fervi  in  cafa  del  Sommo  Sacerdote, 
il  quale  lubito  che  Giesù  Grido  fu  giu- 
dicato degno  della  morte  dal  Confi- 
glio,  gli  Iputaiono  in  faccia,  gli  die» 
dcro  Ichiam  , lo  caricarono  di  percof- 
fe  , e gli  fecero  mille  altri  fimili  inful- 
t.  (q) 

D.  Qmmdo  il  fervo  del  Sommo  Sa- 
ccrdote^be  avuto  1’  intòlenza  di  per- 
cuotere Giesù Crìito  nella  guancia,  Gie- 
sù Grido  gli  porfe  1’  altra,'  fecondo  quel 
che  preferi  Ile  egli  mededmo  nell’  Evan- 
gelio i (r ) 

R.  Giesù  Grido  rifpofe  con  una  dol- 
cezza e una  aanquillità  di  fpirito  , che 
è più  difficile  ad  averli  in  qued’occado- 
ne,  che  il  prel'cntare  l’altra  guancia;  e fe 
non  la  prefeniò , è,  perche  ha  voluto 
fecondo  la  rideffione  di  S.  Agodino  faiv 
ci  coDOt'cere  coi  fuo  efempio,  che  noi 
doviamo  per  la  verità  eder’  fempre  in 
una  dilpouzione  di  cuore  per  feguitare 
quedi  conCglj  di  perfezione  ; ma  che 
non  è neccl&io  praticargli  al  di  fuori 
fe  non  quando  ciò  può  f'ervire  di  lalutc 
al  prodìmo,  e dì  gloria  a Iddio  : delre- 
dantc  Giesù  Grido  non  averebbe  avuto 
maggior  pena  a porgere  I’  altra  guan- 
cia, che  ad  elpurrt  tutto  il  fuo  corpo  a 
più  gran  tormenti , come  faceva  allo- 
di* (/) 

2).  Come  fi  contenne  Giesù  Grido  , 
riguardo  a S.  Pieuo  dopo  la  fua  cadu- 
ta ? 

R.  Avendolo  riguardato  con  uno  fguar 
do  Ipirituale  di  milericordia , S-  Pietro 
rientrò  in  le  dedo,  e piante  amaramen- 
te il  tuo  peccato,  (r) 
i).  Perche  Giesù  Grido  permede  la 
caduta  di  S- Pietro  2 
A.  1.  Affinchè  qued’  dperienza  della 
fua  debolezza  gl’  infegnad'e,  quando  tà- 

<y)  Matteo  XXVI.  01#.  XVIII. 
ir)  Matteo  V. 

(/)  Vedi  S.A{uit.  Tmt.  iij.  forra  S.Gio.  pw.  4. 
t lib.  1.  del  Svroi.  lui  moDU  cap.  iS, 

( r ) Luca  XXII.  di.  S.  Agoft.  j.  dell'Acrord. 
degli  EvangclilU  cap.  d.  c della  Oiazta  di  Oicfù 
Cnito  cap.  45.  I 

So  Agolt.  JLibto  del  CoabactiiMOCo  de*  Cxt*  I 
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rebbe  le  funzioni  di  Capo  della  Ghios 
fa , a compatire  la  debolezza  degli  aU 
tri.  (*) 

z.  Affinchè  1’  efempio  della  fua  cadtv» 
ta  c’  inl'egnl  a non  prefumerc  delle  no 
dre  forze,  a dar  preparati  alla  tentazio- 
ne, a fcanlare  la  compagnia  de’  cattivi, 
e perchè  noi  riguardalTìmo  la  fua  peni- 
tenza come  il  modello , che  doviamo 
feguitare  per  riforgcrc  quando  fiamo  cs^ 
duri. (a) 

Z).  In  che  modo  Giesù  Grido  fi  por- 
tò con  gl’ Ebrei,  che  l’i^ultaronod’una 
maniera  sì  crudele  , c sì  indegna  in  cafa 
di  Gaifai 

R.  Soffri  il  tutto  con  una  pazienza  d* 
Agnello  , conforme  aveva  predetto  Ifa» 
ia . Non  dific  nè  anche  una  paro- 
la. (y) 

D-  I Profeti  avevano  predetto  che  gli 
Ebrei  condannerebbero  Giesù  Grido  a 
mone  , c che  farebbero  i Sacerdoti  gli 
Autori  di  quedo  delinoi 

R.  Turto  quedo  era  dato  figurato  nel- 
la perfona  di  Giufeppe  venduto  da’  tuoi 
fratelli,  e in  quella  di  Geremia  medbin 
una  foflTa  protonda  per  malizia  de’ Prin- 
cipi de’ Sacerdoti  ; cd  i Profeti  avevano 
altresì  predetto  la  medefima  cofa  in  più 
maniere,  (w) 

X).  I Profeti  avevano  predetto  gli  op- 
pròbe] , che  Giesù  Grido  ha  fofferto  in 
cafa  di  Gaifa? 

R.  L’avevano  predetto  in  termini  for- 
mali . Ecco  quel  che  dille  Geremia  par- 
lando del  Signore  fono  l’ imaginc  d*un' 
Uomo,  che  dalla  fua  gioventù  ha  por- 
tato il  giogo  del  Signore  ; Porgerà  U 
[ua  gnancia  a Caini  y cheU  vorrà  percua^ 
ter  e ; fari  rifune  d offrobrj,  fa.) 

Ifaia  parlò  formalmente  anch’  egli  ; 
didc  che  il  Media  doveva  dare  il  fuo  „ 
corpo  a coloro,  che  volevano  percuo-  „ 
tcrlo , le  fue  guance  a quelli  che  vo-  „ 
levano  sbarbante  crudelmente  il  pelo,  „ 
la  fua  faccia  a quelli  che  volevano  „ 
Iputarvifopra,  e caricarla  <fopprobr|,  „ 

cche 

Alani  cap.  }. 

(«i  Vedi  S.  AmbroC  fopra  U cap.  sa,  di  S.  La- 
ca.  ' 

(;}  Ifaia  LUI.  7. 

(77)  Noi  r.pporictcìiia  qvi  apprtOb  sucAc  Pro- 
fcaic  aiRclc. 

(t)  Lamcni.  Ul.  io. 
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il  e che  gli  porgerebbe  H Aio  volto  co* 
n me  lina  pietra  duriflìma.  (a) 

D-  Che  cofa  Ai  di  Giuda  dopo  aver 
tradito  il  Aio  Macftro? 

R.  Ebbe  orrore  del  Aio  peccato , fé 
ne  pentì,  rcAitui  la  moneta  , che  aveva 
preiò  , refe  una  teftimonianza  pubblica 
all’innocenza  di  GiesùCriftov  ma  aven- 
do difperato  della  mifericordia  di  Dio, 
aegiunie  con  qucAo  un  nuovo  peccato 
al  primo.  S’impiccò,  ed  infegno  a tut- 
ta la  poAerità,  di  qual’  importanza  è 1’ 
opporA  a una  cupidigia  nafeente , ve- 
dendo il  pecc.ato,  in  cui  lo  conduÀie  la 
Au  avarizia,  (b) 

$.15.  Gieik  Cri/le  eendotté  d PilM»  , 
punidt»  4 Erode , e rimsftddto  4 Pi- 
iéUot  che  h coneUnno  4 morte. 

D.  Che  cofa  fecero  gli  Ebrei  di  Gic- 
sù  CriAo,  quando  l’ ebbero  condannato 
a mone  ì 

R.  Lo  legarono , e lo  conduflero  a 
Filato  Governatore  della  Giudea  per  i 
Romani,  affinchè  quefto  Magiftrato  efe- 
giiifle  la  fentenza,  che  aveva  pronunzia- 
to la  loro  rabbia . Accufarono  Gicsu 
CriÀo  davanti  a Pilato  fopra  tre  capi 
principalmente,  i.  Che  metteva  confu- 
Aonc  nel  popolo  con  i Tuoi  difeorA  . 
3.  Che  impediva , che  A pagaA'e  il  tri- 
buto all’  Imperatore,  a.  Che  A faceva 
Re. 

Pilato  fopra  queA’  accufe  interrogò 
Giesù  CriAo,  gli  domandò  fc  era  vera- 
mente Re  de’ Giudei.  Giesù  CriAo  aven- 
dogli rifpoAo  che  era , ma  che  il  Aio 
Regno  non  era  di  queAo  mondo;  Pila- 
to gli  fece  moltiffime  domande  , alle 
quali  non  rifpofe  cos’  alcuna.  Pilato  ri- 
conobbe manifcAamcnte  l’ innocenza  di 
Giesù  CriAo,  e la  malignità  dcgl’Accu- 
fatori.  E come  che  voleva  sbrigartene 
fenza  oft'endere  gli  Ebrei , vedendo  che 
qucAi  allegavano  le  predicazioni,  che  il 
Salvatore  aveva  fatto  nella  Galilea , A 
di  queAo  pretcAo  per  mandar’ Gie- 
sù CriAo  a Erode  Antipa  Tetrarca  del- 

(<)  IfaUI..  s.  &c.  Vedi  nache  il  Salai  Lxvni. 

(1)  Vedi  S.  Miitco  XXVlI.  I e (cj.  S.  dmbror. 
fopra  il  11.  cap.  di  S.  Luca.  S.  Ciilall  Omil.  tu. 
fopra  S Mali.  S.Agofl.  Sciai,  J5a.  o Oaiil.  >7.  iopra 
la  Pcoiunxa. 


la  Galilea,  affinchè  queAo  Principe  glaf 
dicaAe  fopra  qucA’ affare,  come  appute- 
nenie  alla  Aia  giurifdizionc. 

Giesù  CriAo  fu  condotto  dunque  a 
Erode,  che  A ritrovava  allora  in  Geru> 
falemme. 

Q^eAo  Principe  aggradì  la  corteAa 
di  Piìàto,  e di  nemici  che  erano  tra  lo- 
ro , diventarono  amici  ; per  AgniAcare 
che  Giesù  CriAo  riconcilierebbe  gli  Ebrei 
con  i Gentili  per  mezzo  della  ma  mor- 
te , e che  fpegnerebbe  l’ inimicizie  nei 
Aio  fan^e.  (cc)  Erode  deAderoAidi  ve- 
dere Giesù  Olito,  del  quale  aveva  fen- 
tito  dire  tante  maraviglie.  Alerò  che  ^ 
rebbe  qualche  miracolo  in  wa  prefenza. 
Gli  fece  un  gran’  numero  d’ interrog»- 
zioni  ; ma  Giesù  CriAo  giudicando  di 
non  dovert  fodisfare  la  curioAtà  di  que- 
Ao Principe  , non  rifpofe  una  parda  . 
Erode  lo  difprczzòcon  rutta  la  ma  Cor- 
te , lo  fece  rivcAire  per  derifione  d* 
una  veAc  bianca , e lo  rimandò  a Pi- 
lato. CdJ 

Pilato  A fervi  di  queAa  rimandata 
per  far’  intendere  a gli  Ebrei , che  Ero- 
de aveva  trovato  Giesù  CriAo  altresì 
innocente  , come  1’  aveva  trovato  lui . 
Gli  Ebrei  infiAendo  fempre  a domanda- 
re chefoffecondannato,  queAo  Governa- 
tore ebbe  ricorfo  a due  efpedienti  per 
falvarlo;  Ecco  il  primo  : 

In  queAa folcnne  FeAa  di  Pafqna,  che 
allora  A celebrava  , gli  Ebrei  erano  fo 
liti  di  domandare  la  liberazione  d’  un 
Reo  criminale  , la  quale  gli  era  accor- 
data . Pilato  propofe  loro  di  dargli  o 
Giesù  CriAo , o Barabba  - QueAo  era 
un’  famofo  ladro  , il  quale  in  una  fedi- 
zione  aveva  commeflo  un’  omicidio  ; 
orribile  paragone  ! Ma  Pilato  credette 
che  l’orrore,  che  il  Popolo  doveva  ave- 
re per  Bar.-ibba  , gl’  impegnerebbe  a dt> 
mandare  la  liberazione  di  Giesù  CriAo  ; 
ma  s’  ingannò  . Giesù  CriAo  doveva 
morire  per  fai  vare  i pccc.itori.  Gli  Ebrei 
domandarono  che  Barabba  folle  liberar 
to  , e che  Giesù  CriAo  foffe  crocififfo  . 
Allora  Pilato  cicorie  • ad  un  altro  cTpe- 

diente 

(t)  Matuo  XXVn.  Marc.  XV.  Lac.  XXIU.  Cior* 

xvni. 

C«f)  Eftf.  n.  14. 15.  if. 

(d)  Lue,  XXIU. 
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diente  ben’  indegno  d’  un  Giudice  per7 
fuafo  dell’  innocenza  d’  un’  Uomo  in- 
giuibunenteaccufato.  Fece  flagellar  Gie- 
sù  CriRo  in  una  maniera  fanguinofiflì- 
ma  per  placare  il  furore  degli  Ebrei , c 
per  ifvegliare  la  loro  compafllone  ^ 

1 Soldati  Romaiù  fpogliarono  dun- 
que Giesù  Grillo  , cd  unirono  alla  fla- 
gellazione gl’  infulti  i più  crudeli . Po- 
terò fopra  la  Tua  carne  lacerata  una  ve- 
lie di  porpora , gli  pofero  fopra  la  tella 
luu  corona  di  fpine  , ed  una  canna  alla 
mano , come  per  fervirgli  di  feenro  : 
dopo  piegando  il  ginocchio  davanti  a 
lui,  e dandoli  de’  colpi  nel  capo,  e nel 
vifo  gli  dicevano  con  ifeherno  ; Iddio 
vi  filivi , He  degli  Ebrei.  Giesù  Cri- 
flo  foffirì  nino  quello  fenza  proferir  pa- 
rola. 

Dopo  quella  crudcl’  efecuzione  Pila- 
to mollrò  Giesù  Grillo  a gli  Ebrei , e 
gli  diflc  : Ecco  PUomo-,  fperando  che  lo 
luto  , nel  quale  era  ridono  , calmereb- 
be la  loro  rabbia.  Ma  i Sacerdoti,  c gii 
Ebrei  ùmili  ( fecondo  i Profeti  ) a tori 
furioù  , ravvivando  la  loro  palllonc  a 
quello  crudele Ipenacolo gridarono,  che 
lo  faceflecrocinggere.  Pilato  difle  loro: 
Pigliatelo  voi  altri , e crocifiggetelo , im- 
ferocchi  per  me  io  non  trovo  in  lui  alcu- 
na confa  di  morte.  Gli  Ebrei  infillendo 
efclamavano  : Noi  abbiamo  la  Legge  , e 
fecondo  quefta Legge  deve  morire,  perchè 
diffe  che  era  il  Figliuolo  di  Lio.  Il  ti- 
more di  Pilato  ù accrebbe  a quelle  pa- 
role , e rientrando  nel  Pretorio  , inter- 
rogò Giesù  Grillo  per  fapere  di  dove  egli 
crai  al  che  Giesù  non  tifpofe  cofa  veru- 
na. Maravigliatofi Pilato  gli  diffe;  Non 
mi  rifpondete  ì non  fapete  che  io  ho  f au- 
torità di  farvi  morire  , e di  liberarvi  ì 
Giesù  Grillo  inùnuandoli  che  aveffe  ob- 
bligo di  quell’ autoriti  a Iddio,  dal  qua- 
le r aveva,  gli  diflc  a ballanza  per  urli 
conofccrc  che  non  potrebbe  condannar- 
lo fenza  peccato  , ma  glielo  diffe  cTuna 
maniera  coperta  , c piena  di  dolcezza  . 
Ideili,  che  mi  hanno  dato  nelle  tue  ma- 
ni , diffe,  hanno  lommejfo  maggior  pec- 
cato del  tuo.  Saviva quello  per  farli  co- 


(#)Tritr.  iiif.  fopra  S.G<o.  num.a. 

if)  Al  pritno  $.  di  quello  cap.  l)au»ello  IX. 

(X)  Vedi  $0  Ooui,  K;,  lopra  Si  Màllf  e 
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nofeere , dice  S.  Agollino  , che  il  Giis> 
dice  farebbe  colpevole  , fe  per  timore 
cedeva  alla  paffìone  ingiulla  degli  accu- 
fatori.  (e) 

Pilato  ufcì  del  Pretorio  rifoluto  di  ri- 
mandare Giesù  Grillo  : ma  gli  Ebrei  co- 
nofeendo  il  fuo  debole,  gridarono  che 
non  farebbe  fedele  a Gelare  , fc  liberar 
va  Giesù  Grillo,  perchè  egli  pretcntleva 
d’ effer  Re,  e cialcheduno  che  pretende- 
va quello,  era  nemico  di  Gelare.  Pila- 
to cede  a quem  ragione  di  politica  , e 
d' intereffe  ; volle  nondimeno  lavarli  le 
mani  in  pubblico,  e dichiarò  che  Giesù 
Grillo  era  innocente  , c che  incaricava 
gli  Ebrei  dell’  iniquità  della  fentenza  , 
che  pronunziava. 

Gli  Ebrei  ù meffero  a gridare  dicetv> 
do  : E fuo  fangue  cada  fopra  di  noi  , e 
fopra  i nojtri  figliuoli  ; e còn  quello 
pronunziarono  contro  loro  lleffì  una  ma- 
ledizione terribile,  gli  effetti  della  quale 
provarono  Albico  , e fulTlllono  ancora  , 
fecondo  la  Profezia  di  Daniello,  la  qua- 
le aviamo  fpiegato  qui  avanti.  (J) 
Pilato  dopo  efferù  lavate  le  numi  pro- 
nunziò la  fentenza  di  mone  contro  Gìc- 
sù  Grillo , e lo  diede  a gli  Ebrei  per  ef- 
fer crociùffo  , non  ollfuite  la  piena  , c 
manifells  pruova , che  aveva  della  fua 
mnocenza  : efempio  terribile  per  i Giu- 
dici, quali  ù lafcianotraTponarc  da  qual- 
che paffìone  ununa.  (g) 

Iddio  non  differii  gran  tempo  la  ven- 
dena  di  quello  Giudice  iniquo  , e faif»- 
mente  prudente.  Afpcttando  il  gafligo 
nell’  altra  vita  fu  punito  fopra  la  terra  , 
e caddè  nella  dilavventura , per  cui  il 
vano  timore  1’  aveva  refo  ingiuffo . In- 
corfe  la  difgrazia  dell’  Imperatore , il 
(^uale  Io  sbandò  nelle  Gallie,  dove  mo- 
ri miferabiimcnte  , divenuto  ei  medeù- 
mo  fuo  proprio  camcùce. 

§.  i6.  Gietù  Crifto  porta  la  fua  Croce  , 
dopo  che  Pilato  f ebbe  fentenejato  a 
morte. 

D.  Che  cofa  fecero  a Giesù  Oillo  dopo 
che  Pilato  l’ebbe  fenccDziato  a mone? 

R.  I 

S.Agkft.  Tran.  iiS.  fopra  S.Cioir. 

(è)  Vedi HulcbotHor*  £ccleCiib.i.  cap. 7.  e acì- 
UiiuCiQOica  fopia  1*411110  40*  diCieiùCri(tu«  ( 


Digilized  by  Google 


94  Instruzioni  generali 

R.  I foldati  Romani  fe  nc  fecero  pa-  j a.  Lo  fpogliarono  de’  fuol  abid  , de* 
droni,  lo  fpogliarono  della  velie  di  por-  ! quali  furono  fané  quattro  parti  ai  Tolda- 
pota,  della  quale  l’avevano  riveftitoper  | ti  , che  lo  crodfifeto  -,  ma  della  fua 
ifchemo,  gli  meflero  i Tuoi  abiti  ordina-  ' velie  inconl'utile  > ne  tirarono  le  for- 
ti, e gli  pofero addolTo  la  f^  Croce,  in  j ti,  fmj 

quella  guifa  appuntò  che  Ifacco  falendo  | 3.  Giesù  Crilio  fu  confitto  in  Croc( 

lui  monte,  dove  aveva  ad  efler’  imitao-  ! con  chiodi,  che  gli  traforarono  le  ma- 
lato, ponava  fopra  le  fpalle  le  legnadel  ni  e i piedi , e Pilato  fece  porre  a ca- 
facrifizio.  po  della  Croce  un  cartello  con  quelie 

Ma  come  che  Giesù  era  troppo  debo-  parole  ferino  in  Ebraico,  in  Greco  , ed 
le  per  pefo  si  grave,  forzarono  uno  lira-  in  Latino  : GIESÙ'  NAZARENO 
niero  chiamato  Simone  a portare  anch’  RE  DE'  C lU DEI . Gli  Ebrei  fde- 
egli  la  Croce  di  Giesù  Crifto.  (i)  gnati  di  quello  titolo  di  Re  de’ Giudei , 

I).  Qual  fu  il  luogo  del  fupplizio?  che  gli  li  dava,  vollero  farlo  levare;  ma 

R.  Full  monte  Calvario,  fuori  della  Pilato  non  volle  acconfentirvi . Iddio  1’  1 

Cinà  di  Geriifalemmc.  Come  la  vitti-  impedì,  dice  S.Agoftino,  per  far  cono-  | 

ma  foicnne  di  efpiazione , la  quale  il  fccrc  che  il  Regno  di  Giesù  Crifto  fi 
Gran  Sacerdote  degli  Ebrei  offeriva  ogni  cftcndercbbc  fopra  i Popoli  di  tutta  la 
anno  , era  offerta  mori  del  campo  , fe-  terra  , figurati  in  quelli  nc  linguag- 
condo  la  riflelfionc  di  S. Paolo,  die  aj>-  gj.  («) 

plica  quella  circoflanza  alla  mone  di  4,  Quando  Giesù  Crifto  fu  confino 
Giesù  Crifto  : fopra  qudlo  meddìmo  fopra  la  Croce,  l'alzarono,  e quello  fu 
monte , o li  anorno  Abramo  lì  pofe  in  per  lui  un  nuovo  fupplizio  • 
ordine  per  immolare  il  luo  figliuolo  5,  Finalmente  per  colmo  d’  ignomi- 
Ifacco  , figura  efprcfta  di  Glesu  Cri-  nia , i due  ladri  furono  crocifillì  come 
Ho.  ( F ) Giesù  Crifto  , e furono  melll  di  qua  c 

D.  Chi  feguitò  Giesù  Crifto  nella  fua  di  là,  e lui  in  mezzo, 
falita  al  Calvario?  D.  A che  ora  Giesù  Crifto  fu  confit- 

R.  I.  Una  gran  folla  di  popolo,  e to  alla  Croce? 
moltiftìme  donne,  che  piangevano . Gic-  R.  Il  Venerdì  vedo  mezzo  giorno,  ed 
sù  Crifto  voltandofi  verfo  loro  gli  difte:  allora  appuntocominciaronoquelletene- 
FigltHclt  diCtTHfAemme  nt»  fii/utiete  per  bre  miracolofe,  che  durarono  tre  ore. 
me,  ma  per  voi,  e per  i vepri  figlinoti-.  D.  Che  fecero  allora  gli  Ipectatori  di 
Dopo  qudlo  predifle  copcnamente  le  quello  fupplizio? 
dif^azic,  alle  qnali  fi  clponeva  la  loro  R.  1,  I foldati  che  reftarono  a guar- 
Nazionc.  (I)  dia  di  Giesù  Crifto  , l’ infultavano  con 

a.  Furono  condoni  dietro  a Giesù  parole  oltrageiofe , e lo  Hello  fecero,  i 
Crifto  due  Ladri , che  erano  flati  con-  Sacerdoti,  ed  il  popolo,  che  era  zexdton: 
dannati  all* ultimo  fupplizio.  lo  allo  fpettacolo. 

D.  Che  colà  fecero  a Giesù  Crifto  2.  I due  Ladri , che  erano  crocifilC  ^ 
quando  lù  arrivato  al  Calvario?  dalle  due  pani,  unobellemmiò  oftinaia- 

• R-  I.  Gli  lù  prefentato  del  vino  me-  meme  contro  Giesù  Crifto  , l’altro  fi 
fcolato  con  la  mirra,  fecondo  il  coftu-  convenì,  e domandò  milericordia. 
me  praticato  in  quei  tempi  con  i Rei  3.  La  Santa  Vergine  flava  a’ piedi  dei- 
criminali,  o per  lopirli  il  dolore,  o per  la  Croce  trafina  da  dolore  , ma  offe- 
d.uli  forze  : ma  vi  era  flato  mefcolato  rendo  fpcITo  il  fuo  Figliuolo,  ed  unen- 
del  fiele  per  un’  ecceffo  d’ inumanità  ; e doli  al  facrifizio  che  Giesù  Crifto  of- 
Giesù  Crifto  avendolo  affaggiato  , non  feriva  per  riconciliare  gli  Uomini  con 
to  volle  bere.  Dio.  (o) 

. . 4-  San  , 

0?  Manco  XXVII.  Marc.  XV,  Lue.  XXllL  Clov.  (I)  Vedi  S.Afoft.  Copra  il  Salo,.  SI.  o.  a. 

XlX.  I a,  ) $alm.  XXI. 

( r } Vedi  Balenio  (Opra  1' ao>o  {4.  <fl  CIcsù  (■)  S.  Agoll.  Trace.  117.  Copra  S.  Ciò.  o. a. 

Crino  4 “’r-  c ciò  ikr  *oi  abbiamo  dctio  aranti  (•}  Vedi  S.Ambc.  Copra  S.  Luca  XXIU.  c nella 

lopra  luteo,  Itncra  aj. 
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^ San  GicnEraneelifta,  lefante Don- 
ne, che  l’avevano  ic^uicato,  e i Difco- 
poli  nafcofti  di  Giesu  Crilìo  , de’  quali 
alcuni  G ritrovarono  , erano  opprefll  da 
un  dolore proix>rzionato  all’amore,  che 
portavano  al  loro  MacGro. 

, D.  Che  cofa  fece  Giesù  OiGo  effen- 
^ fu  la  Crocei 

R.  Pregò  per  quelli , che  lo  face- 
vano morire.  A/ie  Padre,  difs’  egli, 
per  dittate  Uro,  perchè  no»  fanno  q^ttel  che 
fi  faccino . 

2.  Offerì  al  Grò  Padre  per  mezzo  del- 
lo ^irito  Santo  il  facriGzio  del  Tuo  fan- 
guc,  qual  foto  era  capace  dì  placare  lo 
Megno  di  Dio  giuftamente  irritato  con- 
tro i peccati  degl’  Uomini.  CpJ 

}.  Fece  in  oltre  lopra  la  Croce  1’  uf- 
fizio di  Giudice,  che  deve  fare  un  gior- 
no in  faccia  di  tutto  il  mondo . Dei  due 
condannati , che  aveva  alla  delira , ed 
alla  finiGra,  ne  lafciò  uno  nella  Tua  em- 
pietà, r altro  lo  ricompensò  della  fede, 
c (iella  penitenza , che  gli  aveva  inlpi- 
rato.  (9) 

4.  Dille  alla  Santa  Vergine  fua  Mar 
dre  : Ecco  il  voflro  Filinolo  , parlando 
di  S.  Giovaiuii  *,  «d  a San  Giovanni  dif- 
le  : Ecco  la  vofira  Madre  , intendendo 
della ^ta  Vergine-,  nel  cbÀG  puòdire, 
che  San  Giovanni  rapprefentava  tutti  1 
Criftiani,  che  devono  riguardare  Maria 
come  loro  Madre,  poiché  hanno  l’ono- 
re d’eflcr  fratelli  di  Giesù  Crillo.  (r) 

5.  In  capo  alle  tre  ore  Giesù  Crillo 
genò  un  pande  llrido  per  compire  il 
Gio  faciifizio  , c San  Paolo  c’  ini'egna 
che  queffo  Grido  fu  accompagnato  dalle 
lacrime,  (f) 

6.  Dopo  aver’cfcl amato  cosi,  diffe  quel- 
le parole  del  Salmo  vertrinove  : Mio 
Dio  , mio  Dio , perchè  mi  avete  abban- 
donato } QucGo  Salmo  è una  Profezia 
cfpreflà  di  lune  le  circollanze,  e del  fe- 
guito  della  PaGìone  del  Salv.atore. 

7.  Dopo  qucGe  p^ole,  avendo  denp 
che  aveva  fee , gli  diedero  dell’  aceto  in 
uiu  Ipugnà^Ga  a capo  d’  una  canna  . 
Allora  raccomandò  l’anidra  fua  a Iddio, 
e dille.  Che  era  conlumato,  eperfezio- 

(r)  Ebr.  IX.  * X. 

. il)  S.  Ltoa.  Sfra.p.t  {|.aClrlU.  Cawcb.i]. 
S.  Agnoli,  fopra  II  Stimo  ji,  ( Timi.  JI.  fepi*  S. 
ClOT,  , 


Catechismo. 

nato  il  tutto  ; ed  abballando  11  capo 
fpirò. 

In  quella  forma  fu  meffo  a morte,  fe- 
condo la  predizione  di  Daniello,  CrìGo, 
11  MeGìa,  sì  tanto  tempo  afpecato  da 
gli  Ebrei,  e poi  rigenatodaloro,  il  De- 
Gderato  delle  Genti , il  Figliuolo  unico 
di  Dio.  Nell’ apparente  derolezza  della 
fua  morte  fece  vedere  che  era  il  p.idro- 
ne  alloluto  della  fua  vita  , e dì  tutta  la 
natura . Patì , e fi  offerì  a patire  per  un 
movimento  libero  della  fua  volontà,  c 
per  un’  ccccffo  ineffabile  del  Aio  amo- 
re . 

§.17.  Compendio  delle  ProfexJe  f^a 

la  P affane , e Morte  di  desk  Crò- 

fio  . 

D.  Quali  fono  le  Profezie,  che  eoo- 
tengono  k circoGanze  della  PaGìone,  e 
delia  Morte  di  Giesù  CriGo? 

R.  I.  Noi  abbiamo  già  Ipiegato  Iq  fi- 
gure del  Vecchio  TcGamento , che  era- 
no Profezie  vive  di  queGo  grande  avve- 
nimento . 

2.  Sarebbe  troppo  liuiga  imprefa  ra|v 
ponare  tutte  le  Profezie  , e tutte  le  an- 
tiche figure.  Ci  contenteremo  di  rife- 
rirne alcune . Elle  fono  derivate  la  mag- 
gior pane  da’  Salmi , da  Vaia  , (la  Da- 
niello, da  Zaccaria,  e dal  libro  dclIaSa- 
pienza.  Noi  aviamo  di  già  raccontato 
alcune  particolarità  fopra  le  circoGanze 
della  PaGìone  di  Giesù  Crillo. 

D~  Che  cola  è Gato  predetto  ne’ Salmi 
toccante  la  PaGìone  di  Giesù  CriGo? 

R.  Bifognerebbe  crafcrivcmc  un  gran 
numero  per  raccontar  tutto  , e p.artico- 
larmcnie  G Salmo  ventuno,  c fvlTani’ot- 
to,  che  imparifcono  effere  un’ ciana  IGo- 
ria  della  PaGìone  di  Giesù  CriGo.  Ser- 
virà notare  alcuni  verleni , che  fi  po- 
rrebbero attribuire  alla  perfona  di  David 
I anche  nd  feniò  letterale. 

Tutti  quelli  che  mi  vedevano , lì  „ 
buri.irono  di  me,  fcuotcrono  il  capo  „ 
dicendo:  Ha  fpcrato  nel  Signore,  il  „ 
Signore  lo  liberi,,  lo  falvi,  giacche  gli  „ 
c SI  caro,  (f) 

Un 

(r)  Vtdl  S.Ambr,  l«pra  11  OP,ai.  di  S.Luci. 

</)£br.  V.  7 
. il)  SaJiB.  XXL  I. 
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»,  Un  gran  numero  di  cani  mi  hanno 
„ circondato  i 1’  affcmbica  de*  maligni 
n mi  ha  afledìato}  hanno  trafìno  le  mie 
,,  mani , ed  i miei  piedi;  hanno  nume» 
„ rato  tutte  le  mie  ofla  : fi  fono  difpar- 
„ titi  le  mie  vcftimenta  , ed  hanno  get- 
„ tato  la  fonefopralamia  vette  &c.  (t) 
„ Ma  voi , mio  Iddio  , non  vi  allonta- 
„ nate  da  me,  liberate  l’anima  mia  dal- 
„ la  rabbia  di  quelli  cani , allora  io  an> 
„ nunzierò  il  vottro  nome  a’  mici  fra- 
„ tclli,  c vi  loderò  nel  mezzo  della  Chic» 

„ fa Tutte  le  pani  del  mondo  fino 

„ all’  ettremo  di  elio  fi  ricorderanno  del 
,,  Signore  , c fi  convcniraimo  a lui . 
„ Tutte  le  Nazioni  1’  adoreranno.  Da» 
vid  nota  chiaramente  in  quello  Salmo 
tutte  le  circollanze  della  Pallìone  ; ed  il 
frutto  del  Sangue  del  Salvatore  a favo- 
re de’  Gentili.  E nel  Salmo  fcllantotto 
dopo  aver  delineato  una  viva  imaginc 
del  furore  degli  Ebrei  contro  Giesù  Gri- 
llo , predifle  in  termini  fretti  il  gattigo 
„ del  loro  attentato,  „ Quelli,  che  mi 
„ hanno  odiato  lenza  caufa,  fifonomol- 
» tiplicati  più  dhe  i capelli  del  mio  ca- 
„ po.  I mici  nemici,  che  mi  hanno  pcr- 
„ léguitato  ingiuttamcntc , fono  divenuti 
» più  baldanzofi  ; ed  allora  io  ho  paga- 
n tó  i debiti,  che  io  non  avevo  contrat- 
„ to  fopra  di  me.  ( u ) Per  amor  vo- 
„ Uro  , o Signore , io  fopporto  quelli 
„ opprobrj;  la  mia  faccia  c Hata  copcr- 
„ ta  di  confùfionc  ; io  fono  divenuto 
„ ttraniero  a’  mici  proj5tj  fratelli , pcr- 
„ che  il  zelo  della  vottra  cafa  mi  hadi- 
„ votato,  (x) 

„ Io  ho  afpettato  acciò  qualcheduno 
„ fi  mettefle  a parte  de’  mici  dolori , c 
„ mi  confolalTc;  ma  non  l’ho  trovato. 
y,  Mi  lianno  dato  per  mio  cibo  il  fiele  , 
„ c nella  mia  fete  mi  hanno  abbeverato 
„ con  1’  aceto.  La  loro  menfa  diventi 
„ per  loro  un  laccio;  abbino  il  gattigo, 
,,  che  meritano;  cadino  come  in  unarc- 
„ te;  i loro  occhj  fiano  ofeurati  di  ma- 
•„  niera  che  non  vc^hino;  c fiano  fem- 
„ prc  incurvati  veno  la  tt  rra . Spargne 

(opra  di  loro  il  vottro  fdegno  , ed  il 

(f  ) Dove  foprt  verf.  17*  c it. 

(«)  Salm.  LXVIll.  5. 

( jc  ) Dove  rr>pra  verf.  t.  p.  io. 

(^)  Dove  fopra  verf.  ai.  c fef« 

ijy)  Meditate  \ vcrf.f.  4.7.  li«  ia« 


furore  della  vottra  indignazione  gli 
foiprcnda  ; il  loro  paele  diventi  un  „ 
delcno,  e le  lorocale  difabitarc,  poi-  „ 
chè  hanno  perfeguitato  quello , che  „ 
voi  avete  pcrcolTo;  lafciategli  aggiun-  „ 
ger  peccati  fopra  peccati  ; c non  entri-  „ 
no  nella  vottra  giuttizia.  Siano  can-  „ 
celiati  dal  libro  dc’viventi,  e nonfia-  „ 
no  deferirti  con  i Giutti  écc.  (y  ) E „ 
nel  Salmo  cinquantono  il  Profeta  deli- 
nca come  in  uno  tteflo  quadro  l’ inno- 
cenza , e la  fantità  di  Giesù  Critto  , il 
furore  de’  fuoi  nemici , che  infidiavano 
la  fila  vita  , la  vendetta  della  fua  mone 
fopra  gli  Ebrei  difpcrfi  per  mtto  il  mon- 
do, c fulTIflcnti,  malgrado  la  loiodcfo- 
lazionc  terribile,  attìnebe  fervino  di  te- 
ttimonianza  al  popolo  di  Dio  ; la  loro 
converfione  alla  fine  del  mondo,  i vani  - 
sforzi  degli  Ebrei,  e de’  Gentili  per  an- 
nichilare la  gloria  di  Giesù  Critto , il 
fuo  trionfo  fopra  le  Nazioni  confùfe  , e 
dipoi  convenite,  (yy) 

C^al  inttruzione , qual  confolazione 
per  noi  il  vedere  predizioni  sì  chiare,  in 
sì  gran  numero , ferine  tanti  Secoli  avan- 
ti , e con  tante  circollanze  ! Gli  Ebrei 
medefimi  hanno  fpnprc  cantato  quelli 
Salmi  dopo  David.  Gli  cantano  ancora 
da  per  mno , dove  fono  difperfi . Son 
ben  ciechi  coloro  , che  portano , c ri- 
guardano ancntamentc  i titoli , che  gli 
condannano,  e che  ci  giuttificano.  Noi 
non  ttiamo  a raccontare  le  altre  Profe- 
zie, che  feguono  in  quelli  Salmi  fopra 
la  Refurrezione  di  Giesù  Grillo  , c fo- 
pra il  Regno  della  fua  Chiefa.  ( z.) 

JD.  Ifaia  che  cofa  ha  egli  predeno  di 
prccifo  fopra  la  Pallìone  di  Giesù  Cri- 
tto I 

X.  Non  vi  è quali  capitolo  nel  libro 
di  quello  Profeta,  che  non  lignifichi  Gie- 
sù Critto  , c la  Chiefa.  Noi  ci  conten- 
teremo di  rapportare  il  capitolo  cinquan- 
tatre.  Si  piglierebbe  più  rotto  per  un’ 
Ittoria  d’un  fiicceiro  pattato,  che  per  una 
predizione  dell’ avvenire.  Quetto coito- 
lo fi  può  intitolare  la  Pattione  di  Giesù 
Critto  fecondo  Ifaia.  Eccolo: 

Chi 

li.  17.  il.  S.  Aiofl.  $.  l\u\o  , Teodor,  e |U  altri 
Padri  (opra  qiacHo  Salmo . 

( t)  Vedi  fopra  atti  fatlU  Salmi  , ebe 

è maravifUofo, 


Pig|-(7r,n 
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» Chi  ha  creduto  alla  noftra  parola  , 
M ed  a chi  è fiato  rivelato  il  traccio  del 
M Signore  ì S' alzerà  davanti  al  Signore 
n come  un  arbofcello,  e come  un  ram- 
n pollo,  che  efee  da  una  terra  fecca 
n non  ha  apparenza  , nè  fiima  ; noi  1’ 
• „ abbiamo  veduto,  non  aveva  cos’alcu- 
» na  che  tiralTe  1’  occhio  a mirarlo  , e 
w l’ abbiamo  pofio  in  oblio . Ci  è parfo 
yt  un’  oggetto  di  difprezzo,  l’ ultimo  de- 
w gli  Uomini , un  Uomo  di  dolori , e 
n che  fa  che  cofa  fia  patire  } il  Tuo  vol- 
n to  era  come  nafeofio  ; appariva  dl- 
» fprezzcvole  , e noi  non  l’  aviamo  ri- 
n conolciuto.  Egli  ha  prefo  lenofirein* 
■n  fermità  fopra  di  fe  , (i  è caricato  efib 
M de’  nofiri  dolori  ; noi  l'abbiamo  con- 
r>  fiderato  come  un  lebbrofo , come  un 
„ Uomo  percofib  da  Iddio  , ed  umilia- 
» to  ; e pure  è fiato  impiagato  per  col- 
n pa  delle  nofirc  iniquità  ; è nato  in- 
» franto  per  i nofiri  peccati  ; la  difei- 
,,  piina  della  noftra  pace  è fopra  di  lui , 
n c fiamo  refiati  fanati  dalle  fuc  lividu> 
M re.  Noi  ci  fìamo  perii  tutti  come  po- 
„ core  erranti}  ciafeheduno  ha  lafciato 
» la  vera  firada  per  feguire  quella  , che 
n gli  dettava  il  proprio  capriccio  ; e Id- 
n dio  ha  addoflato  a lui  l’ iniquità  di  tut* 
n ti  noi.  Si  è offeno  da  per  fcficflb  vo- 
„ lontariamente}  c non  ha  proferito  pa- 
w rota.  Sarà  condono  alla  mone  come 
„ una  pecora  , che  va  ad  effere  feanna- 
„ ta.  Starà  in  filenzio  fenz’ aprir  bocca 
„ come  un  Agnello , che  è mutolo  da- 
„ vanti  a chi  fo  tofa.  £'  morto  in  mez- 
n zo  ai  dolori,  eflendo fiato  condannato 
„ da’  Giudici . Chi  racconterà  la  fila  ge- 
n nerazionc  ? £'  fiato  tagliato  dalla  ter- 
„ ra  de’  viventi . Io  l’ ho  percofib  a cau- 
„ fa  de’  peccati  del  mio  popolo}  e darà 
» gli  empi  per  prezzo  della  fua  fepoltu- 
„ ra , ed  i riccn)  per  ricompenfa  della 
n fua  mone.  Jn  /»<g«  di  qutfit  fttr»U  P 
n Ebreo  forts  queftt  altre  : (Si era  rifo- 
„ luto  che  non  averebbe  altra  fepoltura, 
„ .che  quella  degli  empj , e nientedime- 
„ no  è fiato  fepolto  dopo  la  fua  mone 
„ come  i ricchi , ) perche  non  ha  com- 
„ meflò  alcuna  iniquità,  e la  menzogna 
„ non  è fiata  mai  nella  fua  bocca.  Ma 
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il  Signore  1’  ha  voluto  abbattere  nella 
fua  infermità } fe  darà  l’ anima  fua  per  „ 
il  peccato  , vedrà  la  fua  generazione  „ 
durare  lungjunente , e la  volontà  di  „ 
Dio  fi  efeguirà  felicemente  fono  la  fua  » 
condona.  Vedrà  il  fruno  di  ciò,  che  « 
r anima  fua  averà  patito  } e fe  ne  fa-,  f, 
zierà . Come  mio  fervitore  è giufio  , „ 
e giufiificherà  con  la  fua  dentina  un  « 
gran  numero  d’  Uomini , c fi  addof-  m 
^à  l’iniquità  loro.  Per  quefio  io  gli  » 
darò  il  panaggio  d’una  ^an  moltitu-  „ 
dine  di  pedone  } e difiribuirà  egli  le  « 
fpoglie  de’  foni  *,  perche  ha  dato  I’  ani>  „ 
ma  fua  alla  mone  , ed  è fiato  pofio  « 
nel  numero  de  gli  fcelerati } e perchè  „ 
ha  penato  i peccati  di  molti , ed  ha  ,, 
pregato  per  i nafgreflbri . „ 

Z).  Che  cofa  ha  predeno  Daniello  fo- 
pra la  Pafiìone  di  Giesù  Crtfio; 

X.  £cco  le  fuc  parole } noi  però  nc 
abbiamo  parlato,  (a) 

Iddio  ha  abbreviato  , e prefiflb  il  » 
tempoafenanta  fenimane,  a riguardo  „ 
del  voftro  popolo,  e della  voma  fan-  „ 
ta  Qnà , acciò  termini  la  prevarica-  r> 
zione  , ed  abbia  fine  il  peccato  } che  „ 
fi  cancelli  l’ iniquità;  che  la  giufiizia  „ 
eterna  venga  fopra  la  terra}  che  le  vi-  „ 
fieni,  e le  Profezie  fi  adeinpifchino}  „ 
è che  il  Santo  de’  Santi  fia  unto  con  „ 
l’olio  fanto.  Sappiate  dunque....  Do-  „ 
po  fettantadue  fenimane  Crifio  farà  „ 
mefib  a mone,  ed  il  popolo,  che  lo  „ 
deve  rinnegare,  non  lari  più  fuo  po-  n 
polo . Un  popolo  con  il  fuo  C^  , „ 
che  deve  venire  , difiruggerà  la  Cinà  „ 
ed  il  Santuario  fcc.  (b)  „ 

Z>.  £'  Zaccaria  che  cos’  ha  predeno 
toccante  la  pallìqnc  di  Giesù  Crifio  2 
R.  £ccone  qui  alcuni  palli . 

Io  fpargerò  fopra  la  cafa  di  David,  « 
e fopra  la  cafa  m Gerufalemmc  uno  ^ 
fpirito  di  grazie,  c dì  preghiere.  Por-  ^ 
ranno  gli  occhj  fopra  di  me,  che  ave-  n 
raimo  trafitto  di  piaghe.  Piangeran-  » 
no  con  lacrime  e fofpiri  quello  che  » 
averanno  trafino,  come  fi  piange  un  „ 
figliuolo  primogenito  &c.  (c) 

Quelle  parole  fono  fiate  adempite  in 
pane  nel  giorno  della  Pentecofie  , c fi 
G adem^ 

( ( ) iKorì  xUt 
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«dempiranno  hiteramcntc  alla  fine  del 
inon^  • (d) 

Il  mcdclìmo  Profeta  dice  ancora  quan- 
to fegue. 

„ Allora  gli  farà  deno  ; Che  cofa  fo- 
M no  quelle  piaglKchcvoi  avete  in  mez- 
„ zo  ale  mani  I ed  egli  rifponderà  : Io 
„ fono  (lato  piagato  in  cala  di  coloro  > 
„ che  mi  amavano. 
p Svegliati  mia  fpadat  vieni  contro  il 
p mio  ^allorc>  contro  TUomo,  che  fi 
„ Ila  attaccato  Tempre  a me,  dice  il  Si- 
„ znore  degli  Eferciti . Percuoti  il  Pa- 
^ More,  ,c  lì  difpergeranno  le  pecorelle, 
^ ed  io  ficndero  la  mia  mano  fopra  i 

pargoletti  ficc.  (e) 

J).  Q^i  predizipni  fi  trovano  nel  li- 
bro della  Sapienza,  clic  rignardino  la 
Pa/Iìone  di  Giesù  Ctifioi 
n I maligni  hanno  detto  nella  mal- 
^ vagita  de’  ipro  penficri  : Opprimiamo 
M il  giudo  , facciamolo  cadere  nclleno- 
!P  (Ire  reti , perchè  egli  è coptrarip  al 
„ nodro  modo  di  vivere  j ci  rinfaccia 
„ la  violazione  della  Legge  , e ci  difo- 
,p  nora  facendoci  conofeere  Ip  frcgola- 
j,  mento  della  nodta  condotta, 
n Allìcura  di  avere  la  feienza  di  Dio, 
„ e fi  chiama  Figliuolo  di  Dio.  Sic  fat- 
y,  to  Cenfore  de’  nodri  defiì  penficri  . 
p La  fna  villa  fola  <i  c infopponabile., 
,p  impcrpcclK  la  Aia  vita  non  è limile  a 
„ quella  degli  altri  i e feguita  un  tcno- 
„ re  di  vita  tuao  dificrcnte  dalla  no- 
„ Ara. 

p Ci  confiderà  come  gente , che  at- 
„ tende  folo  a dance  , e baje  } fi  tien 
„ lontano  dal  nodiomodo  di  vivere  co- 
M me  da  una  cOfa  impura  ; e preCcrifcc 
p ai  beni,  che  noi  amiamo,  tutto  qud- 
p lo  che  i Giudi  afpettano  alla  mone  ; 
„ c fi  gloria  d’  avere  Iddio  per  Padre  . 
p Guardiamo  dimque  fe  le  Aie  parole 
p fon  vere , proviamo  ciò  che  gli  fegui- 
p tà,  c vedremo  quale  farà  il  di  lui  fine: 
p imperocché  fe  egli  è veramente  Figli- 
p uolo  di  Dio  , I^io  piglierà  la  Aia  di- 
„ fefa,  c lo  libeterà  dalle  mani  de’  Tuoi 
p nemici . latcnoghiamolo  per  via  d* 
p ohraggj , e di  tormenti , acciò  rico- 
I,  nofehiamo  quale  fia  la  Au  dolcezza  ; 

(d)  Vedi  S'AgoA.  Cini  di  Dio  ift.N.u». IO. 

(«}  Zicc.  XJU.  Min,  XXVI.  il. 


e facciamo  ptuova  della  Au  pazienza.  ^ 
Condanniamolo  alla  morte  più  infa-  p 
me,  imperocché  Iddio  piglierà  pende-  m 
ro  di  lui , fe  le  fuc  parole  fon’  vere  . „ 
Ebbero  quedi  penficri , c fi  fonp  in-  „ 
gannad,  perchè  la  loro  malizia  gli  ha  „ 
acciccatl.  (f)  ~ „ 

$.  ,i8.  Prodigj  finiti  tttlU  mtrti 
K di  Gftju  Cri  fio, 

D.  Oltre  a quede  Profezie,  che  fono 
una  prova  eviilcnte  della  Divinità  di  Gie- 
sù Grido  , vpi  avete  dettp  di  fppra  che 
Giesù  Cridp  dette,  nei  tempo  IwQb  del- 
ia fila  morte  pruoye  della  Ata  yictù , .e 
della  Aia  potenza.  Vorredi  voi  raccon- 
tarcele? 

R.  Noi  aviamp  di  già  vido  che  nd 
ccmTO  della  Aia  PalTionc  Giesù  Crido 
getto  a terra  gli  Ebrei , che  venivano  a 

Eiderlo  ì che  gunrì  miracplofamcnte 
co , a cui  San  Pietip.  aveva  tagliato 
un’  oreccliip  j e,  che  fuÙto  che  Ai  fu  la 
Croce  ^par«fc.^Ìl(M»  il  Sole  fuori  del- 
le Le^i  di  natura  per,  tte  ore  contino- 
ve..Ma  oltre  a quefie  maraviglie,  ne 
feguirono  ancora  .moltillìme  aitic  dopo 
la  Tua  mone.  j 
D.  Avanti  di  raoaontarci  quatte  me- 
ravìglie, fpiegateci  ^rchcjvoi  dite  clic 
queA’  Eviific  A fece  fuori  delle  Leggi 
natura? 

R.  Perche  GiesùOido  mod  nel  ccm- 
TO  del  plenilunio  ; morì  il  giorno  deiJU 
Pafqua  degli  EìH'cì,. Fella,  uc  era  dat^ 
fctnprc  cflebrata  nella  Luna  piena  del 
primo  mrtcì  ,Cha  tutto  ilimoodo  fa^ 
che  fecondo  le  Leggi  della  natura 1’ 
Edilfi  del  Sole  non  poAono mai  Icguirc 
che  net  giorno  delle  nuove  Lune.-^ 

D.  Avevano  i Profeti  predetto  qucA’ 
Ecliflì  ^1  Sole? 

R.  U Profeta  Amos  pare,  che  l' abbia 
predetto.  Ecco  le  lue  parale:  «Inquel„ 
giorno,  dice  il  Signore  , il;Sole  A ti-  » 
porrà  nel  mezzo  giocno , ed  io  co  « 
prirò  la  terra  di  teaebre,  giofloquan-  „ 
do  doverebbe  edere  piena  di  luce.  Io  „ 
convertirò  i vodri  giorni  di  fede  in  p 
giorni  di  lacrime  , c i vofiii  canti  in  p 

pian- 

</)•«.  1& 
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^ pianto.  Io  manderò  la  fame  fopra  la 
„ terra,  non  la  fame  del  pane,  nè  la  fc- 
„ te  dell’  acqua;  ma  la  fame , e la  fete 
„ della  parola  di  Dio.  Si  muoveranno 
„ da  un’  mare  all’  altro  mare  , e dall’ 
yy  Oriente  fino  all’Occidente  : anderan- 
„ no  attorno  cercando  da  ogni  parte  la 
„ parola  del  Signore , e non  la  trove- 
ranno. (g)  Quefto  è lo  flato,  nel  qua- 
le fono  ridotti  gli  Ebrei  dopo  che  hanno 
dato  mone  a Giesù  Criflo. 

D.  Ci  c egli  alcun’  Autore  Pagano  , 
che  abbia  trattato  di  quell’  Ecliflc  ma- 
' ravigliofai 

R.  Qu^do  alcuno  di  «mcfti  non  ne 
<veffc  fano  menzione  , H rano  non  la- 
feerebbe  d’  cflcrc  incontraflabilc.  V au- 
torità degli  Evangelifli,  che  l’hanno  rac- 
contato in  un  tempo , nel  quale  un  mi- 
lione di  teflimonj  approvatilllmi  non  1’ 
hanno  contraflato,  c fopra  ogni  eccezio- 
ne. Ma  Tertulliano  facendo  l’Apologià 
della  Religione  Crifliana  avanti  gl’  Im- 
itatori Romani  itel  fecondo  Secolo  fo- 
«icne  che  la  memoria  di  quell’  Ecliflc 
era  confcrvata  n«li  Archivj  di  Roma  , 
e Iddio  ha  pcrmeflo  che  i Pagani  altresì 
ne  abbino  parlato.  (ì>} 

SfitgaxJone. 

Flegone  febiavo  fano  libero  dall’  In>- 
perator  Adriano  ha  compoflo  tra  le  al- 
tre cofe  un’  Opera  divil'a  in  fei  libri  , 
dove  deferive  ciò  , che  c feguiro  di  più 
confidcrabilc  nel  mondo  , ^1-  principio 
dell’  Olimpiadi  fino  a fuo  tempo  , cioè 
a dire  fino  all’  anno  tjy.  di  Giesù  Cri- 
flo. Ora  nel  terzo  libro  di  quell’ Opera 
dice  che  nel  qaTart* anno  della  loz.  Olim- 
piade, cioè  il  proprio  anno  della  mone 
di  Giesù  Criflo , vi  fu  un’  Ecliflc  del  So- 
le la  maggiore  che  fiaft  mai  veduta,  di- 
maniera  che  fi  vfddero  le  flelle  nel  mezr 
zo  giorno.  Aggiunge  che  quell’  EclilTe 
fu  leguitata  da  un  grande  fcuotimemo 
della  terra.  Tallo  altro  Scrittore  Paga- 
no parla  ancora  dì  quell’  EclilTe  citato 

(X)  Amo>  VIU.9.  efeg.  Vedi  S.Cirol.  raprayie- 
fio  piOÓ.  -T 

(*  ) Vedi  Temdl.  Aool.  cep.  11. 

2(<i  Vedi  Biilcti.  oella  A»  Cronica,  S.  droliBi, 
ipra  la  Cronica  d*  Culébia,  Il  P.  Pecau  Dottrina 
c*  tempi  llb.  Il,  cip,  ai.  M.  di  TUIemoni,  Nou 
lA  fopra  Gleifi  Crlllb  , e Viu  dell'  Imperacor  A- 
■nano  tt,  t la  Dinoftinlone  Evangelica  di 
Uuct,  U iib,  dlMiferraad , (patpgdopei  ifplc- 
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I da  Afiricano  Scrittore  del  terzo  Seco* 
lo.  (.) 

D.  Raccontateci  adeflblemaraviglle, 
che  feguirono  dopo  la  morte  di  C^ù 
Criflo; 

R.  I.  Il  velo  del  Tempia,  che  fepara- 
va  il  Santuario  dai  Laiogo  Santa,  fi  ruppe 
in  due  parti , per  dinotare  che  il  Cielo 
fi  apriva  a gli  Uomini , che  Giesù  Cri- 
flo entrava  per  mezzo  della  fua  morte 
noi  vero  Santuario  , che  le  ombre  della 
Legge  finivano , e che  il  Tempio  degK 
Ebrei , e tutta  la  loro  Nazione  farebbe 
abbanÀ>nata.  ( M , 

1.  La  Terra  fi  Icoflc,  lepictre  fifpez- 
zarono  , le  fepdturc  fi  aprirono  , mol- 
tilCmi  morti  refiifcitarono  , e furono 
veduti  in  Genifalemmc.  Quello  era  ef- 
fetto del  Meflìa,  che  ci  doveva  dare  la 
vita.  Q) 

Z>.  r u avanti , o dopo  la  Refur- 

mùone  di  Giesù  Criflo  quando  i mor- 
ti, de’  quali  fi  parla  da  gli  Evangelifli  « 
rifufeitarono. 

R.  I.  fentimend  degl’  Intetpretl  fono 
diverfi  fopra  quello  : non  ollante  laque> 
ftione  par  decifa  da  S.  Matteo,  che  mee 
che  quelli  morti  non  efeirebbero  de’  lo- 
ro Sepolcri , che  dopo  la  Relùrrezionc 
di  Giesù  Criflo  t e S.  Paolo  chiama  Gie- 
sù Criflo  , il  frimogenìto  de’  mtrti , 1$ 
frimixJe  de’ morti.  (») 

X).  I Santi,  che  refuTcitarono  allora, 
entrarono  Inlicmc  con  Giesù  Criflo  in 
corpo  , cd  in  anima  nel  Cielo  , o pure 
morirono  la  feconda  voltai 

R.  Sant’  Agollino  ha  creduto  che  mo- 
ri Aero  di  nuovo , e che  quella  Refurro* 
zione  non  fu  fe  non  pallaggiera.  Alcu- 
ni altri  Padri  della  Chicla  fono  d’  un'^ 
altro  fenrimenco.  Il  £»to  è 3^  ìQ  du^ 
bio . ( e ) • 

I>.  Quelli  prodigi  non  alcun’ 

imprelTìone  in  quelli,  che  ne  furono te- 
fiimom? 

- R.  u Cennirionc,  che  comandava  la 
G a guar- 

Kilooe  dille  ProfcxW  di  ClMobbe , c di  Daniele 
Sic. 

(JO  Ebr.  IX.  t.  S.  Ambe,  fopri  U cep,  et.  di  & 
Luc.S.CirU:  Catech.  ■].  &e. 

(O  Vedi  S.Lcon.S<tin.e.(oprala Paffionectp.*. 
(a)  Manco  XXVII.  fj.  i.  Corta.  15.  Vedi  gl’lB* 
lerpr. 

(•)  Vedi  gIMmerpr.  e S.  Agod.  lenera  1X4.  o)J> 

• Brodio.  SiTvnm.  j.p.qu«il.5|.  an.j. 
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guardia  de’  foldati  Romani  fi  convenì 
alla  vifta  di  qucfti  prodigj . (p) 

I Soldati  aJtrcsi  fecero  ceiumonianza 
4ella  verità , e riconobbero  che  Giesù 
Crifto  era  il  Figliuolo  di  Dio  : ma  vi  fu 
chi  fi  lafciò  corrompere  dal  danaro  de’ 
gli  Ebrei . Una  gran  moltitudine  dì  co- 
loto  , che  erano  prefenti  allo  fpcttaco-  i 
lo,  fc  ne  tornarono pcrcuotcndofi  ilpct- 1 
to  : ma  la  raa^or  pane  degli  Ebrei , c | 
fopra  tutto  i Sacerdoti  fiettcro  cicchi  i 
ed  oftinati , più  duri  in  mefio  , che  le 
pietre,  le  quali  fi  erano  /pezzate  , dice 
S. Leone.  (3) 

j.  19,  Perchè , e perché  desi  Crifit  è 
morto  foprn  U Croce  . Come  ha  fe- 
disfatto  a Iddio  con  la  fua  morte  . 
Frutti  di  quefta  morte. 

D.  Perchè  Giesù  Oifio  ha  voluto 
morire  óf  una  maniera  cosi  ignorainio- 
fa  , e così  crudele , come  era  il  lùppli- 
zio  della  Croce? 

R.  Egli  ha  fcclto  quella  fona  di  mor- 
te , i.  Per  farci  conofccrc  più  vivamen- 
te r enormità  del  peccato  , per  il  quale 
moriva . 

a.  Per  rimedio  della  fuperbia  , della 
fenfiialità,  c della  curiofità  degli  Uomi- 
ni, cioè  a dire  delle  tre  velcnofeforgcn-< , 
ti  di  tuni  i peccati,  (r) 

D.  Per  quali  peccati  è morto  Giesù 
Olilo? 

R.  Per  il  peccato  d’Adamo,  ed  Èva, 
c per  quelli  de’  loro  defccndcnti . E'mot- 
10  per  timi.  Egli  ha  fodisfatto  fuflìcien- 
tcmentc  per  tutti  i peccati  corameffi  da- 
gli Uomini , c che  fi  commcncranno 
^fino  alla  fine  del  mondo.  (/) 

D.  Se  Giesù  OiAo  lu  fodisfatto  per 
1 peccati  degli  Uomini,  pare  che  i pec- 
catori non  devino  effcrc  ctemaracntc  pu- 
niti per  alcun’  peccato. 

R.  La  confeguenza  non  c giufia  ; im- 
petocchè  quantunque  Giesù  Criflo  Ca 
morto  per  tutti , per  quello  non  tutti  ri- 
cevono il  frutto  della  fua  mone,  dice  il 


Concilio  di  Trento  : ma  folamente  quel- 
li, ai  qiuli  è flato  comunicato  il  meri- 
to della  Paflìone  di  Giesù  Criflo.  (t) 

Tutte  le  grazie  fopranaturali  fono  un’ 
effetto,  ed  una  comunicazione  della  Paf- 
fione , e della  Morte  di  Giesù  Criflo  . 
Ma  quelle  grazie  fono  difuguali , e per 
confeguenza  il  frutto  della  monediGie- 
sù  CriAo  è dilugualinentc  comunicato  a 
gli  Uomini. 

Per  virtù  de’  Sacramenti  il  fruno  di 
QueAa  morte  è comunicato  più  abbon- 
dantemente. 1 Sacn-uncnti  fono  i canali 
ordinar]  della  gìuAificazione  del  pecca- 
tore, della  fua  rigenerazione  , della  fua 
riconciliazione  : ora  tutti  non  ricevono 
i Sacramenti. 

Cosi  quantunque  Giesù  CriAo  fia  mor- 
to per  tutti  gli  Uomini  per  un’  ccceffo 
della  fua  milericordìa,  queAo  non  impc- 
difee  che  un  grandilllmo  numero  d’ Uo- 
mini non  perifehino  per  i loro  peccati 
per  un’  effetto  della  fua  giuAizia . 1 . Quei 
che  muojono  fenz’  effere  giulUficati , c 
rigeneraci,  a.  Quei  che  hanno  perduta 
la  grazia  della  loto  rigenerazione,  c che 
muojono  fenz’ averla  ricuperata  tonnna- 
lineerà  penitenza. 

D.  La  lòdisfazione  di  Giesù  CriAo  è 
ella  affolutamentc  necelTaria? 

R.  Certo  ; inmerocchc  fc  un’  Uomo- 
Dio  non  aveffe  lodisfano  per  noi,  i no- 
Ari  peccaci  ndn  farebbero  /lati  giammai 
cancellati.  Una  peifona  , che  non  folTc 
Hata d' una  donici  infinita,  non  avereb- 
bc  potuto  oficrirc  a Iddio  , che  una  fo- 
disuzionc  finita,  c per  confeguenza  in- 
fuffìcicntc  per  placare  lo  fdegno  di  Dio . 
Bifognava  una  lòdisfazione  d’  un  prezzo 
infinito,  una  fodìsfazione  d’unDio-Uo- 
mo  per  purgare  lui’  offefa  fatta  a Iddio 
da  gli  Uomini  : Offefa  dalla  maelU 
della  Perfona  ingiuriata  refa  infioi- 
ta.  (u) 

D.  Iddio  non.  poteva  perdonare  a gli 
Uomini  fenz’  elicere  da  loro  , o per 
tiKzzo  loro  alcuna  fodìsfazione? 

R.  Noi  polliamo  credere  che  Iddio  l’ 

ave- 


,,  S.  Crifol?.  Omtl.  tg.  foPM  $.  Mitico  M. 

al  TillcoicDt  Vita  lÙ  Gioii  CilKo  an.  ai.  c do- 
>a  jl. 


io) 

(r) 

'7/i 


Scrm.  17.  foDri  la  Paffionc  ras. 

Vedi  S.  agoii,  o l’ Autore  del  Sera,  }i.  dr 

Vedi  a.  Cor.  V.  M.  i.riisoi.  11,^.  t IV.  lt>. 


I.  Clor.  IL  a. 

( r)  Cene,  di  Trcnt.  SciT  d.  cap. }. 

(a)  Vedi  S.Agoft.  Seri»,  r.  fopu  il  Salai,  ^t.  S. 
Balillo  topra  il  medeliino  Satiao  , S.  Orili.  I>b.  *• 
topra  $.  Ciò.  S.  Lcpnc  lenera  14.  o io.  a FlairU- 
no,  S.  Toa,  pan.  j.  godi,  1.  ari.  a.  ad  /rnadoa* 
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sverebbtf  p«nito  fare,  fc  aveflc  voluto  , 
imperocché  è il  padrone.  Ma  ha  ftitna- 
to  meglio  pigliare  la  Ihada , che  la  fiià 
Sapienza  ha  giudicato  la  più  convenevo- 
le per  fodisfare  alla  Tua  giuAizia , e fe- 
condo l’ordine  di  c^uefta  fuprema  giufti- 
zia  nini  1 peccati  fon  puniti.  Se  Iddio 
ci  aveflc  perdonato  fenza  cfiegerc  alcuna 
fodisfazionc,  la  fua  fola  ini^ricordia  fa- 
rebbe applaudita  : ma  la  giuftlzia  infe- 
parabilc  dalla  mifericordia  non  farebbe 
rimafta  fodisfana.  La  fodisfazione  infi- 
nita dì  GiesùCriflo,  che  lì  flende  a tut- 
ti i peccati,  e a tutti  i tempi,  farifplcn- 
derc  tun’inlicme  la  mifericordia  nel  per- 
donarci, e lagiuftiziafodisfacendolacon 
la  mone  preziofa , che  Giesù  Grillo  ha 
voluto  patir^er  i peccatori  : mone  che 
è più  che  fufiicicntc  per  purgare  i peccar 
ti  di  nino  il  mondo  > (xj 
D.  Qi^do  noi  dichiamo  che  Iddio 
ha  patito  per  noi,  s’intende  che  la  Natu- 
ra divina  ha  patito: 

R.  Nò.  Ma  la  Natura  umana  unita 
alla  Perfona  del  Verbo , è quella  che 
ha  patito,  e non  la  Natura  divina  , che 
non  poteva  né  patire , né  morire . Ma 
r unione  di  aucne  due  Nature  nella  Per- 
fona del  VcrM  , fa  che  lì  anribuifee  la 
^orte , e la  Pallìone  a Iddio , e che  li 
dica  fcmplicemente.  Iddio  ha  patito.  Id- 
dio é mono  per  npi . (y) 

Z>.  In  che  modo  Giesù  Oifto  ha  fo- 
disfatto  per  i nollri  peccati: 

R.  Col  patire  come  Uomo  i tormen- 
ti, c la  mone,  che  meritavano  i nollri 

E Iti , e dando  come  Dio  un  prezzo 
to  a’fuoi  patimenti,  (a.) 

D.  Q^libenefìz)  ci  ha  procurato  Gio- 
sù  Grillo  con  la  fua  mone: 

R.  I . Gì  ha  lavato  da’nollri  peccatL  (m) 
a.  Ci  Ila  liberato  dalla  fchiavitudine 
del  Oemonio  , fono  del  quale  gemeva- 
mo, c dalle  pene  dell’ Inferno  , che  noi 
avevamo  meritato  • (l>j 

3.  Q ha  apcno  i’ingreflb  del  Ciclo, 

(a } Ebr. X.. e i.  Ulo.  II.  >.  S.Grrg.llb.  17.  de'Mo- 
rali  (o|lra  Giobbe  cap.  it.  S.Ltonc  dova  fcf  ra  Sic. 

O)  Vedi  FUipp.  11.  $.  Aapft,  Serm.atj.  o tip.  da 
ttmf.  S.  t.c*M  dove  lopra . 

(O  Vedi  S.Leooe  dove  Idpra  t Irccaea  ijp.  o 77. 
all'  Impcralor  Leone . 

(0}  Ron.  111.  CololT.  I.  e li.  Apocal.  I. 
it)  Gio.  Xll.  $.  Acoft.  Tlaic,  pa,  lopra  S.  Cie. 
a.  Leone  Serio.  XI.  della  Palfiois. 

(t)  Ebr,  V.  IX.  e X. 
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che  ci  era  ferrato  dopo  il  peccato.  (C;) 

4.  Ci  ha  dato  il  modello  di  tunc  le 
virtù,  con  la  pratica  delle  quali  noi  pof- 
lìamo  anivarc  al  Cielo,  (d) 

5.  Cl  ha  meritato  tune  le  grazie,  che 
ci  fono  neceflarìe  per  praticare  quelle 
virtù  , e per  arrivare  alla  vita  eterna  { 
impcrocené  fenza  di  lui  non  polliamo 
fare  cos’  alcuna  , c tutte  le  ^azie  fo- 
no , come  abbiam  denov  frutto  della 
fua  mone,  (e) 

D-  Nella  Lc^e  antica  eravi  alcuna 
fi^a  delle  grazie,  c delle  mifericordie, 
che  Giesù  Grillo  ci  ha  procurato  con  la 
fua  mone: 

R.  Ceno  . i.  Iddio  aVeva  ordinato 
che  nella  Giudea  tutta  vi  fùfleTO  delle 
Qnà , che  li  chiamaflitro  di  Refùsio  } 
dove  fi  ritiraflèto,  c vlvellero  in  afilo  , 
• come  inefiliofino  alla  mone  del  Son> 
mo  Sacerdote  quelli,  che  aveflero  com- 
meflb  qualche  onucidip  involontario  . 
Subito  che  il  Sommo  Sacerdote  ora  moa- 
to , quelli  Refùgiati  avevano  piena  li- 
berti. Figura  eccellente  dello  flato,  nd 
quale  vivevano  gli  Uomini  giulli  f<>- 
pra  la  terra  *,  avanti  la  mone  di  Giesù 
Grillo  , vero  Pontefice , del  quale  il 
Sommo  Sacerdote  dell’ antica  Lacera 
figura,  (f) 

a.  n lacrifizio  dell’  Agnello  Pafqu»- 
le  , col  fangue  del  quale  le  pone  degli 
Ebrei  furono  tinte,  gli  liberò  dalla  mor- 
te , gli  fece  ufeir  dell’  Egitto  , c diven- 
ne, conforme  abbiamo  deno  , la  figura 
degli  eflctti  della  morte  di  Giesù  Grillo, 
vero  Agnello , che  toglie  i peccati  dd 
mondo,  {g) 

Noi  parleremo  altrove  del  Giubbileo 
dedi  Ebrei , che  era  altresì  una  figura 
delle  grazie , che  Giesù  Grillo  ci  ha 
fatto  con  la  fua  mone,  (h ) 

D.  Oltre  a quelle  figure  i Profeti  non 
avevmo  ancora  predetto  le  grazie  , che 
Giesù  Grillo  ci  lu  procurato  con  la  fua 
mone: 

G 3 R.  Ger- 

f ij  Vedi  S.  A(»(l.  libro  delta  veri  RcllgloBC 
cap.  i< 

lo  Rom.  V.  OM.  XV.  CololT  I.ia. 

(/■)  Vedi  I Nom.  cap.  if.  S.  Girci.  Ilb.  a.  coairo 
Giovtniano . e llb.  r,  cooiro  1 PclagianI , S.  Ambe. 
Ilb.  della  Foga  del  Secolo  cap.  a.Teodor,  auctt.ca. 
(opra  i Num. 

( i J Olov.  I. 

(k)  Vedi  il  litola  dell' lodulgensc  oclU  leiM 
Pam  di  anello  libt»  « 


toi  Instruzioni  generali 


X.  Ceno.  Bafta  leggere  tra  gli  altri  il 
Capitolo  cinquantrè  d’Ifaìa,  ed  il  nono 
Capitolo  di  Duello,  rapportati  qui  die- 
tro. (ij 


5.  la  Di/ce/4  deir  j4nimd  di  GitskCri- 
fl»  4IC  Jlifertto.  jifertiirM  del  /hò  Co- 
finto.  Sepoltura  del  /m  Corpo. 


D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  di- 
te che  Giesù  Crifto  è mono? 

X.  Io  intendo  che  feguì  a Giesù  Cri- 
fVo  ciò  che  fegue  a tutti  gli  Uomini  che 
mtiojono.  La  Tua  Anima  fi  feparò  dal 
fuo  Corpo . 

D.  La  Divinin  fi  fcpatò  anch’  ella  dal 
Corpo,  o dall’  Anima  di  Giesù  Crifto 
dopo  I.S  fua  motte? 

X.  Nò.  La  Natura  divina  è fempre 
fiata  unita  al  Corpo  ed  all’  Anima  di 
Giesù  Crifto  , ed  ella  non  ha  potuto 
mai  fepararfi  nè  anche  con  la  mor- 


D. D> 


) 


te 

)ove  andò  l’Anima  di  Giesù  Cri- 
fio  quando  fu  feparata  dal  Aio  Corpo  ? 

X.  Elia  fccfe  all’  Infcmq,  cioè,  con- 
forme dice  S.  Paolo,  ai  luoghi  baflì  del- 
la terra,  (l) 

D.  Che  intendete  voi  per  Inferno , o 
per  luoghi  balTi  della  terra,  ^ve  Giesù 
Crifto  Icefe? 

X.  Quefta  parola  puoi*  avere  moldfi- 
fimi  fignrficati. 

1.  Secondo  r idea  più  comune,  s’in- 
tende rer  là  parola  d’ Inferno  ne’  libri 
del  Teftamento  nuovo  , il  luogo  dove 
ì Demonj  e i Reprobi  patifeono  le  pe- 
ne eterne,  (w) 
ì.  Si  può  intendere  alcuna  volta  con 
quefta  parola  ciò  , che  noi  chiamiamo 
Puigatorio . 

3.  Il  Limbo , cioè  un  luogo  fotterra- 
nco , dove  ripofavano , avanti  la  venuta 
di  Giesù  Crifto,  1’  anime  de’ Santi,  che 
iion  avevano  cofa  alcuna  da  purgare  ; in 
queft’  ultimo  luogo  fccfe  1’  Anima  di 
Giesù  Crifto. 


D.  Perchè  fccfe  1’  Anima  di  Giesù 
prifto  in  quefto  luogo?  ' 

X.  Per  liberare  queft’ Anime giufte,  e 
condurle  fcco  in  trionfo  al  Cielo*,  l’in- 
greflb  del  quale  era  ferrato  a gli  Uomi- 
ni , fino  a che  Giesù  Crifto  non  1’  c^ 
aperto  con  la  fua  morte.  («) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  l’ ani- 
me de’  Giufti , che  avanti  la  morte  di 
Giesù  Crifto  non  avevano  cos*- alcuna 
da  purgare? 

X.  Io  intendo  i’  Anime  di  coloro,  ai 
quali  Iddio  aveva  fatto  anticipatamente 
raifcricordia , ed  accordato  la  remiflìo- 
nc  de’  loro  peccati,  a cagione  de’ meriti 
di  Giesù  Crifto  , ma  che  non  potevano 
godere  pienamente  dell’  efetto  di  que- 
fta mlfericordia  fino  a tanto  che  Giesù 
Crifto  ebbe  fodisfiatto  a Iddio  fuo  Padre 
per  i peccati  d^li  Uomini  con  lo  fpar- 
gimcnto  del  fuo  fangue.  (p  ) 

3.  Queft’  anime  fortunate  fùron’  el- 
leno fole  , che  Giesù  Crifto  cavò  dall’ 
Inferno? 

X.  Quefte  fole  ; imperocché  quelle 
che  erano  condannate  alle  pene  eterne, 
non  potevano  efleme  liberate.  Per  quell’ 
Anime  , che  foffrìvano  le  pene  del  Pur- 
gatorio, noi  non  fappiamofe  Giesù  Cri- 
fto le  liberò  per  allorainteramente,  fenz’ 
afpettarc  che  aveflero  compito  di  fodiA 
fare , o pure  fe  ve  le  lafciò.  Noi  non 
potremmo  difeorrere  fopra  di  ciò  fe  non 
per  via  di  conietture  . Qwllo  che 
abbiamo  di  certo  è,  chei  Gluftl  furono  i 
foli  liberati.  Gli  empj  non  ebbero  parte 
alcuna  a quefta  grazia.  ( q) 

D.  Che  cofa  fecero  del  Cotpo  di 
Giesù  Oifto  dopo  la  fua  morte  ? 

R.  Noi  abbiamo  veduto  qui  fopra  , 
che  Giesù  Crifto  fu  confitto  in  Croce 
un  Venerdì  a* mezzo  giorno.  La  folen- 
nirì  del  Sabato  , che  a^reflb  gli 
Ebrei  comincia  il  Venerdì  a fera  al  tra- 
montar del  Sole,  Al  caulà,  che  otten- 
nero da  Pilato  la  licenza  di  rompere  le 
gambe  a Giesù  Crifto,  c ai  due  ladri  , 

che 


<ì)  Vedi  il  17,  di  qucAo  Capitola. 

( i ) Vedi  S.  AgoH.  Ttatc.  47-  e 78.  Topta  S.  Ciov. 
S.Lcoiic  lettera  IJ4  o 97.  all'  Impcrator  Leone  , e 
Sctm.tT.  (opta  la  PalSone  cap.  1. 

(/J  Efef.IV.  9. 

(<n}  Lue.  XVI.  >1.  &C. 

(«;  Vedi  II  Salai.  LXVII.  7.  Zacrar.  tX.  11.  Efef. 
IV,  s,  9.  Colc,ll..lt.  15.  S.  tlar,  topi*  U Sain.  ■}!. 


S.  Qlrol.  fopta  il  cap.  4.  dell*  Eplil.  a gU  EfeC  S. 
Agofl,  leuera  1S4.  o 99.  a Evodio . > < 

(p)  Vedi  S.Agoft.  fio. IO,  della  Otti  di  Dio  cap. 
■ 5.  S.Creg. Orati,  aa.  fopra  gli  Evangeli. 

(f  ) Vedi  S.  Ireneo  lib.  4,  cap.  jp.  TertuU.  lib. 
deli  Aniffla*cap.  fS-  S.Grcg.  Il  Magno  Motal.  fo- 
pra Giobbe  lib.  aj.  cap.  t$. 
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che  erano  (lati  crociiìllì  fcco  per  fargli  Giesù  Grido  IntbaKìinadero  il  Aio  f» 
morire  , non  volendo  che  i loro  corpi  crato  Corpo»  c che  i fuoi  nemici  Agii» 
dedero  in  croce  llaBCc  la  feda  del  Sar  laflero  il  (amo  fepol^ro , c vi  ponedo 
baro.  Ruppero  dunque  le  gambe  ai  due  ro  le  guardie.  Tutto  quedo  fervearen- 
ladri,  che  erano  per  anco  vivi  fu  ladro-  dere  più  autentica  la  vcritàdclla  Refur- 
ce;  ma  a Giesù  Grido  che  era  mono  , rezione  di  Giesù  Grido,  e dà  allaChie- 
non  gli  ruppero  le  Aie  gambe  •,  nel  che  fa  armi  invincibili  per  ferrare  la  bocca 
(il  adempita  la  cofa  A^ata  dalla  proibì-  alle  calunnie  de’  Aioi  nemici . 
zione  , che  fece  Mose  di  rompere  1’  o(b 

dell’  Agnello  Pafquale.  {r)  J.  21.  R*/itrrtxJ«ne  di  Gitsti  Crift»i  fit* 

Ma  un  foldato  per  adicurarA  della  uffurizjtnit  t fu*  vit*  in/ìnoatU  fu* 

mone  di  Giesù  Grido  , o per  Anirlo  le  Afetnfùnc. 

non  era  ancora  rpirato,  gli  pafsòil  Co- 
dato- con  una  lancia.  Ufcì  da  queda  Giesù  Grido rcfurcltòi 

piaga  (angue  ed  acqua,  Agura  de’  Sacra-  R.  Cenillìmo.  RefuTcitò il  terzo gior- 
menti  della  Chiefa,  che  cavavano  tutta  no  dopo  la  fua  mone  , conforme  aveva 
la  loto  forza  dal  Sangue,  che  Giesù Oi-  fpelTo  predetto  e conforme  i Profeti  P 
do  versò  fo^  la  Croce.  avevano  annunziato  molto  tempo  avan- 

JD.  Perche  volle  Giesù OrUlo  cbcful^  ti.  Mori  il  Venerdì  » e refufeitò  laDo- 


fe  craAtto  il  fuo  Godato  dopo  la  fua  I 
mone  ? 

R.  Per  adìcurare  tutto  il  mondo  del- 
la verità  della  fua  mone,  e per  provare 
. con  quedo  la  verità  della  fua  Refurre- 
zione.  (t) 

D.  Cne  cofa  A fece  dopo  del  Corpo  ^ 
di  Giesù  Grido  2 I 

R~  Un’  Uomo  ricco  chiamato  Giu- 


feppe  d’  Arimatea,  il  quale  non  A era 
ardito  Ano  a quel  teniM  di  dichiararA 
per  Giesù  Olilo  » bencnc  (ùdc  fuo  Di- 
fcepolo  in  fcctcco»  ^armò  di  coraggio» 
andò  a trovar  Pilato,  c gli  chiefe il  Cor- 
po di  Giesù  Grido  per  feppetlirlo.  L’ot- 
tenne, ed  ajutato  in  ciò  da  Nicodemo,  j 
altro  Difcepolo  fecreto  di  Giesù  Grillo»  < 
daccò  dalla  Croce  quedo  preziofo  Cor-  ; 
po  , l’ imbalAmò  con  profumi  di  gran  ' 
prezzo  » lo  rinvoltò  in  panni  lini  » c lo  : 
mede  in  un  fepolcro  , che  aveva  ima-  j 
gliato  in  pietra , e nel  quale  non  era  1 
dato  meffo  alcun  morto  t rivoltò  anco- 


dato  melTo  alcun  morto  \ rivoltò  anco- 
ra uiu  grofla  pietra  fu  la  bocca  del  fe- 
polcro » e fe  ne  partì. 

Pilaro  a riclùeda  de^i  Ebrei  fece  A- 
gillare  la  lapida  di  quedo  fepolcro»  e vi 


pofe  le  guardie  per  impedire  che  i fuoi 
Difeepeui  non  venilTero  a levarlo . 

Tutto  quello  feguì  per  ordine  della 
divina  Previdenza  che  i Dilcepoli  di 


(r)  Elbd.  xn.  ciò.  XIX.  jg, 

if)  $.A(oft.  Trati.  lao,  fopra  S,  Ciò.  t fopr*  )t 

tua,  lOj. 


menica  feguente.  (*) 

Z>.  Che  cofa  intendete  voi  quando  di- 
te che  Giesù  Grido  c refufeitato? 

R.  lo  intendo  che  la  di  lui  Anima  A 
riunì  al  fuo  Corpo  » dsd  quale  ella  A 
era  feparata  per  la  mone  , e che  ufei 
gimiofo  ed  immortale  dal  fepolcro. 

X>.  Q^i  fono  le  Profezie,  che  han- 
no predetto  la  Refurrezione  di  Giesù 
Grillo  ì 

R.  Queda  verità  c data  Agurata  avan- 
ti la  venuta  di  Gjesù  Grido  dalla  pro- 
fpcrità  di  Giobbe  dopo  i fuoi  patimenti } 
dalla  vita  d’ Ilacco  dopo  che  il  lùo  Par 
dre  Abramo  l’  ebbe  medo  (ut  rogo  per 
facriAcarlo;  dallo  datogloriofo  di  Gin- 
feppe  dopo  la  fua  prigionia}  e più  chia- 
ramente ancora  dalla  maraviglioià  libe- 
razione di  Giona  » il  quale  per  placare 
la  tempeda  fu  gettato  nel  mare  » dove 
inghiottito  da  un  gran  pefee  vi  dette  tre 
giorni  rinchiufo  , e ne  forti  tutto  vivo 
per  amiunziare  i giudizi  di  Dio  ai  Gcn- 
lili.  (a) 

Oltre  a quede  Agure»  che  erano  Pro- 
fezie vive  , la  Refurrezione  di  Giesù 
Grido  era  data  predetta  da  lui  racdcA- 
mo  maltidime  volte  avanti  la  fua  mor- 
te » ed  avanti  la  fua  venuta  da  divcrA 
Profeti . Eccone  qui  alcune. 

David  parlando  del  MelTia  dice  que^ 
G 4 de 

(r>  Vedi  gKinterprct}  dc^  BvaiHselj. 

(«}  Mau.  XVI.  ai.  XVII.  aa.  XXVUI»  d. 

C«)  Oioa  UU  Mite,  XU.  ifì* 
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èe  parole  , che  non  poiTono  convenire 
fc  nonaGicsù  Criflo,  conforme  S.  Pie- 
tro» e S.  Paolo  1'  hanno  fano  vedere  a 
gli  Ebrei. 

rei  non  lafctrete  t dttimtt  mia  «eli' 
hifern»  » e non  permetterete  che  il  vo- 
fico  Santo  provi  giammai  la  cerrnuone 
della  fna  carne,  (y) 

Ecco  le  parole  di  S.  Pietro  fopra  que- 
fto  paflb,  in  confeguenza  delle  quali  fu- 
rono convcrtiti  tre  mila  Ebrei  » e rice- 
verono il  Battefimo. 

Fratelli  miei  , mi  fia  permejfo  dirvi 
arditamente  del  Patriarca  David , che 
è morto  j che  è fiato  fepoltoy  e che  il  fitto 
fiepolcro  fi  vede  tra  di  -noi  fino  « quefio 
giorno . Adunque  effondo  Profeta  y e fio- 
pendo  che  Iddio  gli  aveva  promeffo  con 
giuramento  che  farebbe  naficere  dal  fino 
fangttt  un  Figliuolo  » eh*  farebbe  nteffo 
fui  treno  ; con  quefia  cognixJone  , che 
egli  aveva  dell  avvenire  y ha  parlato  del- 
ta XefiurrexJone  di  Gittà  Crifio  , dicen- 
do che  la  fitta  anima  non  è fiata  lafcia- 
ta  nell  Inferno  y e che  la  fina  come  non 
ha  provato  la  corruzione . E Giesù  que- 
fio y il  quale  Iddio  ha  refiuficitaio  , e noi 
fiiaufo  tefiimenj  della  fina  Refiurrexio- 
ne.  (z.) 

San  Paolo  dice  jpoCo  dopo  la  medeu- 
ma  cofa  fopra  queua  Profezia  di  David 
a gli  Ebrei  adunati  nellaSùugoga  d’ An- 
tiochia di  Pilìdia.  CzxJ 
David  dille  aiKora  parlando  in  no- 
me del  Mellra  : Io  mi  addormentai  nel 
Tonno  della  mone , e fono  refiuficitato  , 
perchè  Iddio  e fiato  fiempre  con  efifo  me  . 
(4}  Ed  altrove  : Eoi  mi  toglierete  dalle 
porte  della  morte  y affinché  io  annunzi  le 
a/ofire  lodi  alla  figliuola  di  Sion,  (b) 

D.  Come  fece  Giesù  Oifto  ad  ufeir’ 
del  Sepolcro  , poiché  la  piena  , che  lo 
ferrava,  era  ùgillata} 

R.  Non  ci  era  alcun’  oftaaolo  , che 
'POtefle  impedire  la  Refurrezione  dique- 
Ro  Corpo  gloriofo  , e divino . Quando 
^ ufeito  dal  Sepolcro,  U9’  Angelo  lico- 


re dal  Ciclo,  fece  tremare  grandemente 
la  terra,  tolfe  via  la  lapida  del  Sepolcro» 
e con  il  fuo  fplendorc  unito  a quelle  ma- 
raviglie mefle  un  tanto  fpavento  fra  le 
Guardie , che  caddero  come  motti  per 
terra,  (c) 

D.  A che  ora  rcfuTcitò  Giesù  Cri- 
floi 

R.  Non  li  fa  roraprccifa}  tutto  quel- 
lo , che  Boi  Tappiamo  , è che  rcfuicitò 
la  manina  di  buon’ora,  (d) 

D.  Che  li  é lanuto  per  tcllimoniaflza 
delle  Guatdie,  cne  Giesù  Crillo  è r^u. 
feitato} 

R.  Le  Guardie  diedero  awifo  ai  Sa- 
cerdoti , i quali  in  vece  di  riconofcerc 
il  Mellìa  a quello  si  nobil  prodigio  , ri- 
mafero induriti , e cicchi  per  un  giuRo 
galligo  di  Dio,  c corroppcro  le  Guardie 
a forza  dì  danari  per  frùgU  dire  che  la 
none  nel  menne  che  dormivano,  i Di- 
fcepoli  di  Giesù  Crillo  crono  venuti  a 
levare  il  Corro  del  loro  Madlto  : co- 
me fc  il  depoilo  di  Tcilimom,  che  dor- 
mivano, fuflc  da  riceverli.  ( e) 

D.  Come  dunque  abbiamo  laputo  che 
Giesù  Crillo  c refufeìtato} 

R.  Dalla  tcAimonianza  inconnallabl- 
Ic  di  coloro  , ai  quali  li  è fano  vedere 
divofe  volte  dopo  la  fua  Rcfurrczionc, 
i quali  hanno  toccato  le  Aie  piaghe  , 
be^o,  c mangiato  con  eflolui,  eAgil- 
lato  quefta  tcAimonianza  col  loro 
5“«'- (/) 

D.  A chi  A è fano  vedere  Giesù  Crl- 
Ao  dopo  la  fua  Rcfurrczionc  t 
R.  i.  Santa  Maria  Maddalena  Ai  la 
prima,  che  l’Evangelio  c’  infegna  eUcrc 
Aata  onorata  d’un’  apparizione  di  Giesù 
Crillo  dopo  la  fua  Refurrezione;  e que- 
llo per  ricompcnfarc  la  fede,  la  carità  , 
l’ardore,  e la  perfcvcranza,  con  la  qua- 
le ella  era  andata  a cercarlo  nel  fuo  Se- 
polcro , e per  denotarci  la  confolazio- 
ne  , che  I’  anime  afflitte  in  conAdera- 
zione  della  fede  devono  afpcrtarc  da  Gie- 
sù CriAo.  (g) 

a.  Ap. 
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a.  Apparve  aKche  in  comune  ali’  al- 
tre fante  Donne , che  erano  andate  al 
Sepolcro  per  imbatfamare  il  Tuo  Corpo, 
c gli  dette  ordine  di  ponare  a gli  Apo- 
Roli , che  gli  chiamo  fuoi  fratelli  , la 
nuova  della  Tua  Refurrezionc . Elle  ob- 
bedirono , ma  gli  ApoftoU  Rimarono  quo- 
fta  nuova  come  un  fegno.  (h) 

?.  Apparve  a San  Pietto  Capo  degli 
Apoftofi.  (i) 

4-  A due  Difcepoli,  che  andarono  ad 
Emaus.  ( kj 

J.  Ai  fuoi  dodici  Apoftoli  nel  luogo, 
dove  fi  erano  adunati , benché  le  pone 
fuflcro  ferrate,  gli  rinfacciò  la  loro  in- 
credulità, gli  fece  vedere  le  piaghe  del- 
le fue  mani , de’  fuoi  piedi , e del  fuo 
Cofiato,  per  alficurarfi  di  convincergli 
della  fua  Refurtezione  ; ( imperocaiè 
non  fi  potevano  rinvenire  dalla  mara- 
viglia, nè  credere  a’ loro  propij  occhj  ) 
mangiò  in  loro  prefenza  del  pefee , c 
del  mele  , e glene  fece  mang^iare  anche 
a loro.  Fu  allora  che  infpiro  fopra  di 
tflì,  e glidifle  : Ricevete  le  Sfirit» Sten- 
te ^ i pecctui  /ter tenne  rimejfi  te  quelli  y tei 
quali  vei  gli  rimetterete  , e faranno  ri- 
tenuti a quelli , ai  quali  voi  gli  riterre- 
te. Tutte  quefte  apparizioni  feguirono 
lo  fieflb  giorno  della  Refunezione  di 
Giesù  Crifto.  (/) 

6.  San  Tommafo  come  che  non  era 
allora  inficme  con  gli  altri  Apolloli  , 
perfifiè  nella  fua  incredulità  fopra  la 
Kefnrrezione  , e dific  che  non  la  crede- 
va  , fe  non  toccava  egli  ftefib  le  pi^hc 
del  fuoMaellro.  Otto  giorni  dopo  Gie- 
sù Crifio  venne  di  nuovo  nel  luogo  , 
dove  San  Tommafo  era  aflìeme confu- 
ti gli  altri  Apolloli  , e fece  toccare  le 
file  piaghe  a S-Tonunaib.  Credene  , e 
cominciò  ad  efalamarc  con  un  trafpon- 
to  d’  ammirazione  , c d’  adorazione  , 
yWi#  Signore y t mie  Die.  ( m) 

7.  Glesù  Criflp  apparve  un’  altra  vol- 
ta in  Galilea  lulla  riva  del  Lago  di  Ti- 
beriade  a iheuo  , a }acopo  , a Giovanr 
ni  > a Tommafo  , a Natanael , e a due 
alai  DifeepoU  un  giorno  , ebe  fi  erano 

(t)  Miu.  XXV in.  y.  Loc.  XXIV.  II. 

0'}  Lac.  XXIV.  <4.  I.  Cm.  XV, 

< k,  ) Luca  XXIV. 

</>  Mate.  XVi.  >4.  Lue.  XXIV,  }S,  Cior.  XXII. 
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occupati  a pefeare.  Giesù  Crifio  gli  fe- 
ce fare  una  pefea  miracolofa,  e mangiò 
con  loro.  Dopo  quello  palio  volle  che 
S.Pieao  riparalfe  con  aiplicata  tellimo- 
nianza  dell’  amor  fuo  , che  rìchiefe  da 
lui,  la  colpa  , che  aveva  Commeflb,  ri- 
negaodolo  ae  volte.  Gli  confegnò  an- 
cora il  governo  della  fua  Chim , gli 
predifie  la  fona  del  Manirio , che  ave- 
rebbe  patito,  e non  volle  fodisfarclaftet 
curiofità  riguardo  alla  mone  di  S.Gio. 
Evangelilla.  (n) 

8.  Giesù  Crifio  avendo  fano  aduna- 
re Ccmra  un  monte  della  Galilea  i fuoi 
Apofioli,  ed  i fuoi  Difcepoli , che  fino- 
varono  al  numero  di  più  di  cinquecen- 
to perfone,  fi  fece  loro  vedere,  confor- 
me gli  aveva  fatto  promcncrc  per  fua 
pane  da  gli  Angeli,  e dalle  fante  Don- 
ne , il  ^omo  ftefib  della  fua  Refurre- 
zione.  (tf) 

9.  Apparve  a S.  Jacopo  , il  quale  fu 
confermato  per  primo  Vefeovo  di  Ge- 
rufalemme.  (/J 

10.  E per  l’ultima  vola  ai  ftiol  Apo- 
ftoli  immediatamente  avanti  di  falire  al 
Ciclo.  Noi  parleremo  qui  adeflb  di  quefi’ 
ultima  apparizione. 

La  Sacra  Scrittura  non  parla  fc  non 
di  quelle  dieci  apparizioni  di  Giesù  Cri- 
fio . Ma  ella  dice  generalmente  che  nd 
tempo  de*  quaranta  giorni , che  Itene 
fopra  la  rena , fi  fece  vedere  a quelli 
fpefib  per  inftruirgli,  e parlargli  del  Re- 
gno di  Dio.  Cosi  ci  è luogo  di  crede- 
re che  egli  fia  apparfo  ancora  molrifiìmc 
altre  volte , benché  quelle  apparizitmi 
non  fiano  fiate  ferine . (q) 

D.  Giesù  Crifto  non  fi  fece  vedere 
alla  Santa  Vergine  fua  Madre  fubito  do- 
po la  tua  Relurrezionel 

R.  Si  può  cenamente  credere,  e gran- 
di ragioni , e convincenti  autorizzano 
quello  fcBtimento.  Ma  la  Sacra  Serie- 
tuta  non  ne  paria  , o fia  per  far  cono- 
licere  la  profonda  umiltà  di  Maria,  che 
feniprc  volle , per  quanto  le  fu  pofiìii- 
le,'che  le  grazie,  quali  riceveva,  ftefle- 
ro  nafeofie  } o fia  per  inalzare  la  gran- 
dezza 

(m)  Gl*».  XX.  14. 

(■)Glor.  XXI. 

(,)  M»it.  xxvni.  i«.  I.  Cor.  xv.«. 

ò)  I.  Cor.  XV.  7. 

(1  ) att,  i.  j. 
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dezza  della  Tua  fede  , c della  Au  fpe- 
ranza,  che  non  avevano  bifogno  di  que- 
Ac  conrolazioni. 

Z).  Giesù  CriAo  non  fi  fece  vedere 
ancora  dopo  la  fua  Refurrczione  al  po- 
polo Ebreo,  o ai  Gentili , che  avevano 
avuto  parte  alla  fua  morte? 

R.  Nò.  Non  fi  fece  vedere  fe  non  a 
teAimonj,  che  Iddio  aveva  eletto,  dice 
S.  Pietro . ( r ) Non  volle  mofirarfi  a 
gli  empi , imperocché  erano  indegni  di 
qucAo  favore  > e Iddio  voleva  confer- 
varci  il  merito  della  noAra  fede  , affin- 
chè ella  fulTe  più  degna  di  ricompen- 
sa* (/) 

D-  Si  dev*  «li  rapponarfi  con  un* 
intera  certezza  (opra  la  tcAimonìanza  di 
^clli,  che  hanno  pubblicato  che  Giesù 
Crifio  era  refufeitato? 

R.  E*  impoAìbile  che  fiano  fiati  in- 
gannati , c che  ingannino  noi  • l.  Era- 
no ai  iHimcro  di  più  di  cinquecento,  e I 
tra  qucAi  cinquecento  teAimonj  ocula-  I 
ti  nefllino  fi  è contrndctto,  e quafi  tut-  ' 
ti  hanno  fofferto  la  mone  per  render 
ccAimoniania  alla  verità  di  qucAo  fat- 1 
co.  Si  troverebbe  à tanta  gente  , che  j 
fenza  effere  avvalorati  dalla  forza  della  | 
Religione,  voleAero  morire,  anche  per  j 
una  verità  cha  conofccAero? Ditemi,  ci 
è alcun’  efempio  , che  un  gran  numero 
di  perfonc  abbino  dato  la  vita  loro  per 
afiìcurare  contro  la  lor  cofeienza  un  tat- 
to falfo? 

1.  Quelli  che  avevano  veduto  Giesù 
CriAo  rcfuTcitato  , e che  lo  tcAimonia- 
vano  altamente  , erano  gente  fcmplice 
e timida , incapace  per  confeguenza  d’  ! 
inventare  a capriccio  un  fatto  "tanto  im-  i 
provilo,  e tanto  pericolofo.  Non  vieta  ; 
fé  non  la  forza  della  verità,  che  poteffe  ! 
far  loro  pubblicare  un  fatto  , che  dove-  i 
va  parere  si  incredibile  , che  doveVa  ef-  j 
fcr*  contraAato  da  tanta  rente  abile,  ma- 
ligna , potente , e tirargli  addoAo  tante 
pcrfecuzioni. 

3.  Nel  tender  teAimonianza  a tmcAa 
verità  fondamentale  della  noAra  Kelir 
gione,  producevano  i libri  de’  Profeti  , 
che  r avevano  predetta  : ( r ) la  foAeno- 
vano  con  gran  miracoli , ( m } i quali 

( r)  All.  X,  41. 

( /)  Tcrtull.  Apolof.  »p.  11. 

( i)  Ab.  U.  ìf.  XllU  }}.  à€. 


petl'uadcvano  un'infinità  di  popolo,  mal- 
grado i circhi  fpavencevoli , ai  quali  fi 
cfponevano  abbracciando  que-Aa  creden- 
za. E queAi  miracoli  fi  facevano  a vi- 
fia  de’ maggiori  nemici  di  Giesù  CriAo, 
quali  noti  ardivano  conrraAare  la  verità 
de’  fatti , benebe  procuraffero  tji  burlar- 
ne la  forza,  auribueudoli  a Magìa  , co- 
me fc  il  Demonio  avefie  potuto  avere 
intelligenza  per  diAruggerc  il  luo  pro- 
prio imperio . Gli  ApoAoli  deboli , ed 
increduli  nel  tempo  della  vita  di  Giesù 
CriAo , allora  che  la  fua  prefenza , le 
Aie  inAruzioni , la  fua  aiuorità  , i fuoi 
miracoli  potevano  dar  loro  tanta  forza , 
fono  coAanti , e picmi  di  fede  in  un  tem- 
po, nel  quale  Giesù  CriAo  non  poten- 
doli lòAenere  , fe  non  fufie  rifiifcitato  , 
era  loro  intecefie  riconofeete  la  loro 
incredulità  almeno  dopo  la  Aia  mone  , 
fe  fc  ne  erano  abufati  in  fua  vita. 

4.  Gli  ApoAoli  predicando  la  Refur- 
rezione,  avanzavano  che  in  conformità 
delle  antiche  Profezie,  Giesù  CriAo  rcfit- 
feitato,  era  per  convertir  nini  i Popoli 
della  terra  , e far  lor  conofeere  c fervi- 
re  il  vero  Dio.  ( ar  ) Facevano  queAe 
maravigliofe  propoCzioni  in  tempo  che 
cuna  la  terra  era  idolatra , e eoe  non 
vi  era  alcun’  apparenza  umana  di  buon 
fucceAo.  Aggiugnevano  che  era  venu- 
ta l’  ora  , che  gli  Ebrei  erano  riprova- 
ti da  Dio,  difperfi  per  tutta  b terra  , e 
che  non  fi  convertitebbonp  le  non  alla 
fine  del  mondo.  (^  ) La  Qnà , 'd  il 
Tempio  di  Gerufalcmme  fuAìAcvano  aiv 
cora  quando  facevano  qucAc  predizio- 
ni , fenza  che  qucAa  rivoluzione  Arana 
pareAe  d*  avere  alcun’  fondamento  . L’ 
avvenimento  ha  giiiAificato  la  verità  di 
tutte  qucAe  Frolle.  I Gentili  comin- 
ciarono allora  a conoliqere  il  vero  Id- 
dio, entrarono  A folb  nella  Chiefa,  Gli 
Ebrei  furono  riprovati , e dilperfi  "per 
tutto  il  mondo,  e fono  anche  in  oggi  in 
qucAo  fiato  di  defolauonc. 

fiifogna  avere  lo  fpirito  ben  debole 
per  non  fentirc  la  forza  invincibile  di 
cune  queAe  prove  , ed  il  cuore  ben’  in- 
durito per  non  fi  arrendere  quando  fi  ar- 
riva a fentirla . 

J).  Pet- 
ti.) Mire.  XVL  M).  Sic. 

(«)  Rom.  XV,  9»  c iCft* 

(7)  Rom.  Xla 
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2).  Perché  avete  voi  detto  che  la  Re- 
furrezione  del  Salvatore  è la  verità  fon- 
damentale della  noRra  Religione? 

S.  Perché  fe  Giesù  CriAo  è refufei- 
tato  , i tcAimonj  che  hanno  annunzia- 
to la  fua  Refurrezione  « devono  eAere 
afcoltaci  , e creduti . Ciò  che  hanno 
ferino  , intorno  a tutto  il  rimanente  , 
devccrederfi.  I Profeti,  che  hanno  pre- 
detto la  fua  Refurezzipne  , fono  divi- 
namente infpirati , c devono  cAere  cre- 
duti come  nell*  airre  cofe  ^ che  hanno 
ferine.  Ora  quando  la  divinità  de*  libri 
fanti,  e l’ autorità  d^li  ApoAoli  è Aata 
riconofeinta  , la  veritài  della  Religione 
CriAlana  può  forfè  foffrire  qualche  diffi- 
coltà ì Sì  p»tò  non  fi  fonomencre  fenza 
rinunziare  alla  buona  ra^one?  (z.) 

D.  Poche  Gieaù  Oino  dopo  la  fua 
Refurrezione  non  viveva  con  i fuoi 
ApoAoli  come  per  1’  avanti  -,  perche  fi 
contentava  di  apparir’  loro  di  quando 
in  quando? 

A.  Per  tenerli  nafeoAo  a gli  Ebrei 
c a gli  Empi  per  le  ragioni  conofeiute 
dalla  fua  eterna  fapienza  > che  noi  avia-, 
ino  toccato  qui  fopra. 

2.  Per  far  conofeere  la  diAerenza  , 
che  vi  era  tra  la  fua.  vita  menale  e la 
fna  vita  gloriofa. 

a.  Per  fignificare  il  ^ran  MiAero  , 
del  quale  parla  S.  Paolo  v che  la  Refur- 
rezione di  Giesù  CtiAo  è il  modello 
della  noAra  Refurrezione  fpiritualc , c 
che  la  vita  di  Giesù  CriAp  refulcimto 
nella  fua  carne  deve  cAcre  il  modello 
della  vita  d’ un’ CtiAiano  refufeitato  nel- 
lo fpirito.  y 

Sfiegautne  di  qiiejl/t  trrxji 
raiunc . < , 

:Rcfufcttare  fpiritualmentc , è ialciare 
il  peccato  per  menare  una  nuova  vita. 
San  Paolo  dice»  che  ficegme  Giesù  Cri- 
Ao refufeitato.  non  muore  più,  un  Cri- 
Aiano refufeitato  fpiritualmentc,  non  de- 
ve altresì  ricafeare  nella  mone  del  pec- 
cato. Che  ad  efempio  di  Gicsp  CriAo 
nOoGdcve  più  aver  guAo,  nè  feniimcn- 
to  per  le  cofe  della  tetra  , ma  folamen- 
te  per  le  cofe  del  Odo.  Noi  poAìamo 

I 

, {»)  I.  Cor.  XV. 

( 4 ) Vedi  Rwn.  VL  % CololT.  Ut.  i.  $.  Toiom. 
t.  pari,  quell.  5t.  art.  a.  Vedi  anche  ciò  che  noi 
■IcbUmp  ocUi  leconda  Pane  di  quello  libro  fo- 
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aggiugnere,  feguitando  il  penlìero  di  S. 
Paolo  , che  Accomc  Giesù  CriAo  refu- 
feitato non  viAc  più  tragliUominimor- 
tali,  e fi  è contentato  nel  tempo  avanti 
la  fua  Afeenfione  , di  moArarfi  a quelli 
di  q^ndo  in  quando  per  provar’ loro  la 
fua  Refurrezione,  ed  i nAruirgl  inelle  co, 
fe  di  Dio  : altresì  bifogna  che  un  Cri- 
Aiano  refufeitato  fpiritualmentc  impie- 
ghi il  reAo  della  fua  vita,  figurata  per  la 
corta  dimora  che  Giesù  CriAo  fece  fo- 
pra la  terra  dopo  la  fua  Refurrezione  , 
impieghi  dico  , queAi  pochi  giorni  in 
occupazioni  di  Dio , e del  Regno  di 
Dio  -,  che  non  fi  diletti  del  commer- 
cio degli  Uomini  del  mondo  , c che 
non  : fi  ritrovi  con  loro  fe  non  per  ne- 
ceAìtà,  per  carità,  c per  ubbidire  al  Co- 
mandamenti  di  Dio.  (a) 

5.  22.  Afcenjient  di  Cits»  Crifit . 

JdcA  generale  itile  Jm  qiM- 
liti  nel  Citi».. 

D.  Quanto  tempo  ftette  Giesù  Cri- 
Ao fopra  la  terra  dopo  la  fua  Refurre- 
zione} 

R.  Noi  àbbi.imo  detto  che  vi  Acne 
quaranta  giorni . 

D.  Per  qual  caufa  volle  reAar  nel 
mondo  tutto  queAo  tempo? 

R.  Perchè  volle  provar’  a gli  Uomini 
la  verità  della  fua  Refurrezione  , libera- 
re gli  ApoAoli  dallo  fpavento,  che  ave- 
vano avuto  della  fua  PaAìonc  } curare 
la  loro  incrcdlilità , c dardi  mtte  1*  in- 
Aruzioni,  che  avevano  bilogno  per  po- 
ter’ andare  ad  operare  la  converfione 
de’  popoli  fparfi  per  tutto  il  mon- 
do. (bj 

I),  (jhe  cofa  fece  il  quarantefimo 
giorno? 

R.  EAendo  tutti  gli  ApoAoli  adunati 
nella  Città  di  Gerufalcmmc , Giesù OiAo 
gli  apparve,  e gli  diffe  : „ Che  aveva  y, 
ricevuta  tutta  la  poteAà  in  Ciclo  , ed  „ 
in  terra  ; gli  ortÙnava  per  tanto  che  „ 
andaAero  per  rutto  il  mondo  ad  am- ,» 
maellrare  , e battezzare  gli  Uomini  „ 
nel  nome  dei  Padre,  e del  Figliuolo,  „ 

edcl- 

pra  la  Fella  di  Pafqua . 

(S)  Vedi  $,Leooc  Setin,  a.  Capra  1* ArccnlioiK  dt 
Ciciu  CriAo  cap.  i. 


• Digiiized  by  Googic 


lo8  InSTRUZIONI  GÈNERAtr 


^ e dello  Spirito  Santo . Gli  promeffe  il 
dono  de’ miracoli,  nonfolamente  per  lo- 
ro, ma  ancora  per  quelli,  che  credereb- 
bero alta  loro  parola.  Gli  alfìcurò  della 
Aia  alTìAenza  inAno  alla  fine  del  moi> 
do.  lo  fono  con  effe  voi,  gli  diflc,  gior- 
nalmentt  fino  alla  confumazJont  de’  Se- 
coli. Promeffa  folenne  che  fece  Iddio  al- 
lora alla  Tua  Chiefa  di  non  abbandonarla 
mai.  Gli  aperfe  gli  occhj  dello  fpirito  , 
per  farli  intendere  i fenu  delle  Scrittu- 
re . Gli  promeffe  di  mandargli  prcfto  lo 
Spirito  Santo;  e gli  ordinò  che  fteffero 
nella  Città  di  GeruTalemme  fino  a che 
fìiffcro  riveftiti  delia  divina  forza. 

Dopo  quello  Giesù  Crillo  conduffe  1 
Aioi  Difccpoli  a Bctania  vicino  alla  Cit- 
tà di  Gcrufalemmc  , e di  11  alla  monta- 
gna deeli  Olivi.  Quando  vi  furono  ar- 
rivati diede  loro  la  Tua  benedizione  , e 
nello  Aeffo  tempo,  chejglieia  dava,  fi 
alzò  verfo  il  Ciclo  , cd  entrò  in  una 
nuvola  , che  lo  tolfe  a gli  occhj  de’ Tuoi 
Difccpoli. 

Lo  feguitarono  con  la  vifta  fin  tanto 
che  poterono , c come  che  continovavano 
a guardare  verfo  il  Gelo  , gli  apparve- 
np  due  Angeli  vediti  di  bianco  , c dif- 
fero  a gli  Apodolì,  che  Gierù  Crillo , 
che  avevano  veduto  falire  al  Cielo,  ri- 
tomcrebbe  un  giorno  nell*  Ulcffa  fpr- 
Bia.  (c) 

D.  Che  i)on  ci  è più  nel  mondo  Gie- 
aù  Crillo  { 

Non  ci  c più  in  forma  vifibilc  , 
ma  continova  ad  cllcrci  in  una  forma 
Invilìbilc. 

I.  Con  la  fua  prefenza  reale  , e cor- 
porale nel  Santilìlm»  Sacramento  dell’ 
Altare,  {d) 

a.  In  una  maniera  fpiritualc  con  la 
Aia  grazia  , e con  la  fua  protezione  fò- 
pra  la  fua  Chiefa  > e fopra  ciafehedun’ 
fedele,  (e) 

D.  Giesù  Gillo  come  Ha  in  Cielo? 

R.  £'  atiifo  alla  dedra  di  Dio  Pa- 
drc.  ( ) 

D.  Che  Iddìo  ha  la  man’  delirai 


it',  Mire.  XVI.  Lue.  XXIV.  Gio».  XXI.  Ak.  I. 

( ^)  Vjdi  la  terza  Patta  di  a^tAo  libr.  Scz.  V. 
t.  s 4. 

< . t XXVIII  zo. 

OK.  Ro„.  vin.  14.  coUiT.  ut  »*. 
iCi.  I.  I.  }.  n.  I Pieci,  ni  za.  &c.  .■ 

ì -1"'.  1.  Zi.',  e ZI,  Vedi  £Aio  e Coro,  a Lapl- 


R.  Nò  . Imperocché  Iddio  non  hi 
corpo.  Ma  lo  Spirito  Santo  fi  ferve  di 
qued’  efprellìone  figurata  per  farci  co- 
nofcerc  che  Giesù  Grido  cerne  Dio,  c 
in  Ciclo  uguale  nella  potenza  a Iddio 
Aio  Padre , c come  Uomo  vi  è inalzai* 
to  con  la  grandezza  della  fua  gloria 
e della  fua  potenza  fopra  tutte  le  Crea- 
ture. (g) 

D.  Perche  dite  voi  che  Giesù  Gldo 
è allìfo  nel  Ciclo  i 

R.  Per  far*  intendere  che  vi  é,  r,  co» 
me  in  un  luogo  di  Aio  eterno  ripofo  do- 
ra i fuoi  travagli,  a.  come  nel  crono  dd 
fuo  Imperlo,  • 

D.  L’  Afeenfione  di  Gesù  Grido  al 
Gelo  è data  di  avvantaggio  a gli  Uo- 
mini? 

R.  Si  deve  riguardarla , i.  Come  il 
giorno  del  trionfo  della  Natura  umana, 
a.  Come  il  fondamento  dabile  della  no- 
dra  fpcranza.  Si  può  riguardarla  in 
un  certo  modo  come  il  tettnine  del  far 
crifizlo  di  GiesùGido.  Ma  per  far’in- 
tender  bene  quella  terra  rificllìone,  che 
c di  S.  Paolo  nella  fua  Epidola  a di 
Ebrei,  bifogmi  fpiegare molte  cofe,  che 
riguardano  il  facrifizio  in  generale , e 
gli  antichi  facrifizj.  Noi  ne  parleremo 
nella  terza  Pane  di  qued’  Opera , dove 
vi  fi  troverà  la  (legazione  di  qu^  ter- 
za riflelfione  , aie  però  non  ci  fermia- 
mo qui  a trarrle.  («) 

D.  Perchè  dite  voi  che  I’  Afeenfione 
di  Giesù  Grido  è data  il  giorno  del 
trionfo  della  Nanira  umana? 


R.  Imoerocchè  in  quello  giorno  la 
nodra  Natura,  a cui  Giesù  Grido  li  ere 
unico,  è data  poda  in  pofleffo  della  glo- 
ria eterna , per  la  quale  ella  era  data 
creata;  c Giesù  Gido  faicndo  al  G#- 
io  conduffe  feco  tutti  i Santi , che  ave- 
va liberaro  dall’  Inferno  , quando  vi 
andò  con  la  fua  Anima,  c che  prtv 
babilmentc  erano  dati  :empre  con  ei^ 
fo  fc(o  fopra  la  terra  fino  a quel  tem- 
po, ( ^) 

D.  Perché  dite  voi  che  1’  Afeenfione 

di 


de  fu  qneOa  pzATo  di  S.PioIa. 

(0)  D'.ve  fopra. 

O ) Vedi  la  terza  Parte  Scc,  v np.  7.  S-  p.  C> 
c $.  zz.  mim.iz. 

Efrf.  IV.  I.  S.L(eiw  9nm.  i,  deli' 
oc  cap.4.  Oc. 
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di  GicsùCiifto  è il  fondamento  della  no- 
(Ira  fperanza? 

R.  Perche  Giesù  Ccifio  è entrato  nel 
Ciclo,  come  dice  $.  Paolo,  per  fcrvirci 
di  Precuiiòrc,  e per  prefentare  incclTan- 
tcmcntealddiofuo  Padre  il  fanguc,  che 
ha  fparfo  per  noi.  (l) 

D.  Il  trionfo  deli’  Afcenlioac  era  fla- 
to predetto  da*  Profeti  ì 
■R.  Certo  : Ecco  ciò  che  David  aveva 
predeno  fopra  quefla  cofa. 

aprite  It  vofirt  parte  principali  ; j’ 
oprino  le  parte  eterne , ei  entrerà  il  Re 
della  Gloria,  {m) 

.Aliatevi  0 Iddio  /opra  i Cieli , e la 
vofira  iloria  rifplenda  fopra  tutta  la  ter- 
ra. (n) 

Il  Siinere  /olendo  in  alto  ha  condot., 
to  /eco  in  trionfo  un  gran  numero  di 
/chiavi.  ( o) 

D.  L’  Àieenflone  di  Giesù  Criflo  è 
ella  flata  fl^urata  nell*  antica  Legge) 

R.  Ceno  . EH’  era  figurata  princi- 
palmente, 

i.  Per  razione  del  Sommo  Sacerdo- 
te , che  entrava  una  volta  1’  anno  nel 
San(fla  S'andlotum,  ponando  in  fiuma- 
no il  Sangue  delle  Vinimc  immolate  . 
San  Paolo  ci  ha  feoperto  queflo  Mi- 
ftero.  (p) 

a.  Il  ratto  d’  Elia,  che  deve  ritornare 
un  giorno  nel  mondo,  è altresì  una  figu- 
ra aflài  chiara  dell’  Afeenfione  di  Giesù 
Criflo . 

D.  Come  doviamo  noi  confiderare 
Giesù  Criflo  nel  Cielo) 

R.  Noi  doviamo  confiderarlo  tale 
quale  c,  riguardo  a Iddio  fuo Padre,  ri- 
guardo alle  Creature  in  generale  , c ri- 
guardo a gl’ Uomini  in  panicolarc. 

I).  Che  cos’  è Giesù  Criflo  riguardo 
a Iddio  filo  Padre) 

R.  Egli  è la  fua  imagine  , la  figura 
della  fua  foflanza , e lo  (plcndore  del- 
la fila  gloria.  Egli  c la  fila  eterna  pa- 
rola. E^i  è la  vinù , e la  fapicn^  di 
Dio , . 

D.  Che  cos’  è Giesù  Criflo  riguardo 
a tutte  le  Creature  ? 
li.  Egli  è clùamato  il  Primogenito 

(/)  Bbr.  VI.  K.  u,  Lesse  Seno,  t,  ispra 
1 Alcennonc. 

(».)  Silm.  xxm. 

’I*)  Sdm,  LVl, 


avanti  thtte  le  Creature  } tutte  le  cofe 
fono  flate  create  da  lui,  rune  le  cofe 
fiifllflono  in  lui.  Egli  foftiene  il  tutto 
con  la  fila  onnipotente  parola . Egli  è 
Rcflauratorc  delle  Creature  tutte  ; e 
Iddio  r lu  flabilito  Erede  di  tutte  le 
cofe . 

D.  Che  cos’  è Giesù  Criflo  riguardo 
a gli  Uomini) 

R.  Egli  è noflro  Mediatore  , noflro 
Redentore  , noflro  Avvocato  , noflro 
Sacerdote,  noflro  Pontefice,  noftra  Vit- 
tima , noflro  Tempio , noflro  Altare  , 
noflro  Padre,  noflro  Capo,  noflro  Fra- 
tello , noflra  Luce  , noflro  Maeftro  , 
noflro  Dottore,  noflro  Profeta  , noflro 
Apoftolo  per  eccellenza.  Egli  è l’ An- 
gelo del  Teflamento}  egli  è la  via,  per 
la  quale  noi  doviamo  camminare;  la 
Porta  , per  la  quale  noi  doviamo  entra- 
re; la  Pietra  Angolare,  cd  il  fondamen- 
to, fopra  del  qu^e  noi  fiamo  flabiliti  ; 
r Albero,  di  cui  noi  fiamo  i Rami  ; la 
verità,  che  noi  doviamo  feguitare.  ^li 
è noflra  Vita,  noflro  Pane  , noflro  Pa- 
ftore  , noflro  Spofo , noflro  Medico  , 
noflro  Re,  noflro  Giuilice.  Egli  c l’Au- 
tore, e la  perfezione  della  noflra  Fede  : 
fin.almentc  deve  eflere  un  giorno  noflra 
Gloria,  e noflra  Felicità  nel  Ciclo.  Ma 
per  arrivare  a quefla  fortuna , bifogna 
che  noi  abbiamo  feguitato  Giesù  Criflo 
come  noflro  modello  fopra  la  terra. 

J).  E'  cofa  importante  il  conofeere  , 
e penetrare  tutte  quefle  qualità  di  Giesù 
Criflo) 

R.  Queflo  è lo  Audio  il  più  impor- 
tarne, che  nói  poflìam  fare.  San  Pao- 
lo dice  che  noi  doviamo  difprezzare 
tutte  le  alae  cognizioni  in  paragone  di 
quefla.  (q) 

$.  aj.  Spiegazione  delle  qualità  di  Giejìt 
Criflo  ri/petto  al  fuo  Padre  % e ri/petto 
alle  Creature  in  generale . 

D.  Perche  dite  voi  che  Giesù  Criflo 
è r Imagine  di  Dio  fuo  Padre) 

R.  Lu  dice  S.  Paolo,  per  farci  cono- 
fcerc  che  Giesù  Criflo,  in  quanto  Dio, 

ha 

(•)  Salot.LXVU.  ftc.  Vedi  SiAgoft.  (opra  quell) 
$al(nk  • 

(f)  Bbr.  IX. 

(J)  fiUp,  lU.  I.  f feg. 
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fca  una  perfetta  fomìKlianza  con  Dio 
Aio  Padre , poiché  Eeli  è Figliuolo  di 
Dio  per  natura  , ed  e Iddio  come  Aio 
Padre,  frj 

J).  Perchè  dite  che  Giesù  Crlfto  e 
la  Agura  della  foAanza  dì  Dio  Aio  Pa- 
dre i 

X.  Lo  cRccfMnilmente  San  Paolo,  per 
farci  intendere  che  Giesù  Crifto  come 
il  Verbos  non  è un’  imitine  AiparAcia- 
le  e paffeggiera  della  foAanza  di  Dio 
Aio  Padre  : ma  Egli  è un  carattere  fem- 
pre  AilTiAcnte  , ed  un’  cfpreffion  viva 
della  Aia  natura  ; imperocché  il  Padre, 
ed  il  Figliuolo  non  fono  che  un  folo 
ed  un  medcAmo  Iddio . (/) 

Z).  Perché  dite  voi  che  Giesù  Oifip 
é lo  fplendore  della  gloria  del  Aio  Par 
«Irci 

A.  San  Paolo  Io  dice,  per  farci  com- 
prendere che  Giesù  Crifto  in  quanto 
Dio  é una  emanazione  dello  fplendore 
q della  gloria  del  Aio  Padre,  Accome  la 
luce  é un’  cAratro  del  Sole  ; di  maniera 
che  la  gloria  e lo  fplendore  di  Dio  Fi- 
gliuolo , efprlme  c rapprefenta  perfena- 
mente  la  gloria  e lo  fplendore  di  Dio 
Padre  ; imperocché  la  natura  che  pro- 
duce queAa  gloria  e quefto  fplendore  , 
e che  il  Padre  comunica  al  Figliuolo  , 
è la  Aeffa  nell’  una  e nell'  altra  Perfo- 
na.  (t) 

D.  Perchè  dite  che  Giesù  Crifto  c 
r eterna  parola  di  Dio  Padre? 

J{.  Lo  dicono  San  Giovanni  e S.  Pao- 
lo appreflò  il  Profeta  Ifaia,  per  infegnar- 
cl  che  il  Figliuolo  di  Dio  é refpreflione 
interna  del  penAero,  e della  cognizione 
di  Dio  Aio  Padre  . La  noAra  parola 
cAema  non  è altro  che  1’  efprcAIone 
cAema  delle  noAre  cognizioni,  e de’ 
ooAri  penAeri  ; e A chiama  parola  in- 
terna qucAi  medcAmi  penAeri , qwindo 
non  fon  prodonl  al  di  fuori . ( u) 

D.  Perchè  dite  voi  che  Giesù  CriAo 
C la  vinù  e la  fapienza  di  Dio? 

R.  San  Paolo  lo  dice  egli,  por  faici 

( r ) ».  Cor.  ly.  4.  CotoC  I.  15. 

( / ) Ebr.  I.  ferri  qiHle  fot 

Io  , q S.Bjfil.  Icitcr,  41,  a S.  Grc(or.  Niflcoo. 

f r ) Ebr.  ].  i.  Vedi  S.  Aioli,  lib.  4.  della  Trinili 
oap,  a,  S.Ambr.  IHi  e.  della  ftde  ^1‘ Imperator 
Oraiiano  eap.4.  S.ClrU.  Ilb.  io,deITefor.  cap.lo.  , 

( 0 } Ciò.  i.  ].  Ut.  I.  I.  Ebr.  1.  ).  Ifal.  XL.  f.  t.  I 
iVt  II.  Vedi  limi  1 Ttplogl  ebe  haaip  Aiitib  | 


comprendere  non  fol  amente  che  6!eH 
CriAo  , in  quanto  che  è Dio  , è la  fa- 

Sa  eterna,  o la  virtù  di  Dio  fempre 
cBtC',  ma  ancora- che  per  mezzo  di 
Giesù  CriAo  UomtvDio,  i’Onnipoten> 
za,  e la  Sapienza  di  Dio  fonoAatc  par» 
ticolarmcme  matiifcAate  alle  Creatu- 
re. (x) 

D-  Perché  dite  voi  che  Giesù  CrìAo 
é il  Primogenito  avanti  tunc  le  Crca- 
rurc? 

R.  Lo  dice  San  Paolo,  per  farci  co- 
nofccrc  che  il  Fidiuolo  di  Dio  AiAlAe- 
va  avanti  che  fùue  alcuna  Creatura.  In 
effetto  il  Verbo  eterno  é generato  dal 
Padre  ab  'eterno  , come  abbiamo  di  gii 
denoi  Dico  é generato  , e non  crea- 
to} imperocché  è eterno  come  Iddio  Aio 
Padre,  (jr)  ^ 

JD.  Perché  dite  voi  che  tutte  le  cofe 
fono  Aatc  create  da  Giesù  OiAo,  e per 
mezzo  di  Giesù  CriAo? 

R.  Lo  «fice  S.  Paolo  affìcme  con  S. 
Giovanni,  per  farci  intendere  che  Qesù 
CriAo  é Dio  come  Aio  Padre , e che 
in  qucAa  qualitii  Egli  ha  creato  il  mon- 
do , e I’  ha  creato  per  fna  gloria  } im- 
perocché Iddio  ha  fatto  il  tutto  per  Aia 
gloria,  (x.) 

£>.  Perché  dite  voi  che  tutte  le  cofe 
fuAìAono  in  Giesù  CriAo? 

R.  San  Paolo  lo  dice  per  infegnarcì 
che  Giesù  CiiAo  in  quanto  EKo , cosi 
come  1’  altre  Pedone  della  Sanriffìma 
Trinità  ci  conferva  nell’  effere , che  èi 
ha  dato.  Imperocché  come  dice  altro- 
ve il  medcAmo  ApoAolo,  noi  viviamo 
in  Dio,  noi  operiamo,  e fuflìAiamo  in 


Dio.  (4) 

D.  Perclié  dite  voi  che  Giesù  CriAo 
foAienc  li  tutto  con  là  Aia  onnipotente 
parola? 

R.  Anche  queAolodice  S. Paolo,  per 
farci  comprendere  che  per  mezzo  ddl’ 
Onnipotenza  del  Figliuolo  di  Dio  , ie 
Creature  fono  confcrvate , come  per 
mezzo  della  Aia  Potenza  furono  create. 

La 

pn  U Mlftero  dilla  TrlDltl,  v 
(»>  r.  Cor.  I.  *4.  . - 

(, } CoIofT.  I.  15.  Vedi  Tcodortie  fa  qaeno  pab- 
fo  h S. Paolo. 

( Cie.  I.  CftlolT.  r.  id.  Vedi  la  prima  PaM  di 
qaeflo  libro  fopra  la  crtazioac  del  mondo. 

(a)  All.  XVII.  at.  CaUfl, L •?. 
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La  medefima  parola,  che  l'ha  cavate  dal 
iiulla,  le  impedifee  di  ritornare  al  nul- 
la. (ì)  Tutte  queft’ciDrcflIoni  di  S.Pao- 
lo  non  tendono  che  a Itabilitcd’unama- 
jiicra  invincibile  la  Divinità  di  Giesù 
Oifto.  E'cofa  che  fa  Rupire  che  non 
oftantc  tutto  qucfto,  fi  fia  trovato,  c fi 
trovi  ancora  gente  , che  fi  chbunino 
Oiftiani,  che  ammettino  1‘ autorità  del- 
le Scritture , c che  abbino  nientedime- 
no la  temerità  di  negare  quefia  verità 
fondamentale  della  noIlraReli^one.  Si 
può  provate  con  una  quantiu  d*  altri 
pafiì  ddh  Scrittura  invincibiliflimi.  Bi- 
fogna  che  il  cuore  d’  un’  Ctiftiano  fia 
ftranameoteoTcurato,  e corrotto,  fenon 
refta  forprefo  da  uno  fplendorc  si  puro,, 
c di  tanta  cQtvfolazione . 

X).  Perche  dite  voi  che  Giesù  Crifio 
é il  Reftauratorc  di  tutte  le  cofeJ 

X.  San  Paolo  lo  dice,  per  farci  cono- 
fccre  che  Giesù  Crifto  ha  rimeffo , ove 
doveva  rimettere  ratte  le  Creature  nel 
loro  ordine  naturale,  ed  ha  fatto  in  ma- 
niera, riconciliando  l’Uomo  con  Dio, 
che  i Demoni  non  hanno  più  fopra  di 
quelle  Creature  tanta  pofianza  , quanta 
ne  avevano  per  l’ avanti.  Quella  rinno- 
vazione di  Creature  è cominciau , naa 
fino  alla  fine  del  mondo  non  faranno  af- 
folutamente  liberate  per  mezzo  di  Giesù 
Grillo  dalla  fchiaviradine , folto  la  qua- 
le gemono  ancora,  (c) 

£>.  Perche  dite  voi  che  Iddio  ha  ila- 
hilito  Giesù  Crifto  Erede  di  nute  le 
cofe? 

X.  Anche  qucfto  lo  dicono  S Paolo 
cS.Gio:alfiemc  con  David,  per  far’ com- 
poendere  che  Giesù  Crifto  , in  quanto 
Uomo,  è fiato  llabilito padrone  di  rane 
le  Creature  ; che  Egli  è entrato  in  pof- 
fefib  di  ratti  i beni  di  Dio  fuo  Padre  , 
c che  ha  ricevuto  il  dominio  aftbluto 
Ibpra  rotte  le  cofe  , come  un’  Eredità 
dovuta  alla  fua  qualità  di  Figliuolo  di 
Dio.  (d) 


Ebr.  1.  «. 

(c)  Rom.  VlQ.  M.-C  Cn,  Sfef.  1.  le.  Vedi  la 
iena  Pane  di  quello  Hbro  Topra  gU  Efbrctfort  , c 
■cncdlilonl  i.  c ). 

<d)  Ebr.  1.  a.  Ciò*.  XIU.  1.  Salo.n.  7-  >• 

(r)  I.  Timot.  n.  f.  Xoa,  V.  lOi  Efcf.  Q.  14.  U, 
tf.  ColeC  U.  14. 


$.  24.  SfùgaxJ^ne  delle  quAlitÀ  di 
CieiH  Crifto  rifletto  a 
gP  XJomint. 


D.  Perchè  dite  voi  che  Giesù  Crifto 
è no  Uro  Mediatore; 

X.  Lo  dice S. Paolo,  per  farci conofee* 
re  che  Giesù  Crifto  ci  ha  riconciliato  , 
ed  ha  facto  la  noftra  pace  con  Dio . Per 
la  medefima  ragione  S.  Paolo  ehiama 
Giesù  Crifto  noftra  pace , e dice  che 
ha  dillrutto  con  la  fua  morte  l’ inimici- 
zie -,  ha  fatto  cambiare  la  fentenza  di 
mone,  che  era  pronunziata  contro  gli 
Uomini  -,  ed  ha  pacificato  ratte  le  coli 
con  il  fuo  fangue.  (e) 

D.  Perchè  dite  voi  che  Giesù  Crifto 
è nollro  Redentore,  noftro Riparatore, 
noftro  Salvatore; 

X.  San  Paolo  e gli  altri  Apoftoli  gli 
danno  quelli  nomi  oltre  ai  Profeti,  per 
infegnarci  che  eoa  la  fua  morte  ci  ha  ri* 
fcattato  dalla  fchiavitudine  dei  peccato  , 
dalla  tirannia  del  Demanio,  d^le  pene 
dell’  inferno  , ed  ha  riparato  tutti  1 ma- 
li, clic  il  peccato  aveva  facto  alla  no 
lira  natura. 

2).  Perchè  dite  voi  che  (ìietù  Crifto 
è nollro  Avvocato; 

A.  San  Giovanni  gii  dà  quello  nome, 
per  farci  comprendere  che  Giesù  Crifto 
femprc  intercede  per  noi , c per  noi  ot- 
tiene mifcticordia,  conforme  lo  dice  aib* 
che  S.  Paolo. 

D.  Perchè  dite  voi  che  Giesù  Crifto 
è nollro  S.-u:crdotc,  nollro  Pontefice; 

X>  Lo  dice  S.  Paolo  , ed  il  Profeta 
Davidi  imperocché  Giesù  Crifto  ha  of- 
ferto^ a Iddio  fuo  Padre  un  facrifizio  , 
che  è ftato  l’  adempimento  di  ratti  i fa- 
crifizj  della  Legge  antica , e che  folo  è 
ftato  capace  di  placatelo  fdcgnodiDlo, 
c di  riconciliarci  con  lui.  {h) 

D.  Jn  che  modo  Giesù  Crifto  è no 
lira  Vittima,  nollro  Tempio,  e nolko 
Altare; 

X.  San  Paolo  ci  pone  davanti  ratte 


(/)  Club  XIX.  li.  ir*I.XU.  ,4.  XIV.  I.  «.  Lue. 
II.  I.  Oiov.  IV.  41.  An.  V.  II.  VII  II.  Rom.  V, 
Elei.  V.  ij.  I.  Timo!.  IV.  IO.  ite. 

<XÌ  Ebr.  Vn.  li.  I.  GIot.  U.  i.  < lei.  tu. 

(*)  Silm.  CJX.  4.  Ebr.  H lU.  IV.  V.  Vi  VH, 
Vlllt  U(«  X# 
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Qucftc  idee,  Infegnandoci  che  Giesù Cri- 
no fi  c ofTeno  da  per  fc  fieflb  a Iddio 
Tuo  Padre  per  i nourl  peccati  ( che  è fia- 
to fofiituito  all’ antiche  Vinime,  le  qua- 
li non  erano  capaci  di  renderci  Iddio 
favorevole  *,  c che  il  Tempio,  e 1’  Alta- 
re dove  erano  offene  quefi’  antiche  Vit- 
time , era  figura  di  Giesù  Crifio,  che  fi 
c offerto  a Iddio  nella  Tua  carne  morta- 
le- TO 

D.  Perche  dite  voi  che  Giesù  Oifio 
c noflro  Padre? 

R.  Perchè  è quello,  che  ci  dà  la  vita 
fi>iriniale  ; e per  ouefio  è chiamato  In 
Efaia,  il  Padre  del  futuro  Secolo  : im- 
perocché quefia  vita  fpirituale  non  ave- 
ri il  filo  termine  che  nel  Secolo  avve- 
nire. (O 

X).  Perché  dite  voi  cheGiesùénofiro 
Capo? 

k.  Lo  dice  S. Paolo,  e lo  fplega,  in- 
fegnandoci  che  la  Chiefa  non  fa  che  un 
lòl  corpo  con  Giesù  Oifio  ; che  Giesù 
•Crifio  é il  Capo  diquefio  Corpo}  e che 
i Fedeli  ne  fono  i membri.  Noifpieghe- 
remo  quefia  cofa  più  diffuCimcnte  par- 
lando della  Chiefa.  d)  ^ 

D.  In  che  modo  Giesù  Oifio  c no- 
ftro  Fratello? 

X.  V ifieflb  Giesù  Crifio  non  ifdegna 
di  chiamarci  funi  fratelli } e San  Paolo 
dice  ancoraché  Giesù  Crifio  é il  Primo- 
genito tra  moltiflìmi  fratelli , per  farci 
Intendere  che  Giesù  Crifio  ci  ha  amato 
fino  a follcvarcicalla  qualità  di  figliuoli 
di  Dio,  e di  fuoi  Eredi , con  quefia  diffe- 
renza però  che  Giesù  Crifio  è Figliuo- 
lo ed  Erede  di  Dio  fuo  Padre  per  na- 
tura , e noi  lo  fiamo  folo  per  adozio- 
ne. (mj 

D.  Pcrdiè  dite  voi  che  Giesù  Oifio 
é nofira  Luce? 

X.  I Profeti  r avevano  chiamato  co- 
sì. Alcuni  1’  .avevano  chiamato  Stella  di 
Giacobbe.  (»)  AltriSole  nafcentc.  (o)- 

(!)  Ebr.  IX.  X.  Vedi  lj  prima  Set.  §.  li.  e 17. 
del  cap.4.  rpiegande  cid  che  era  figurato  dal  Tcni- 

fio  e il  Tabernacolo , e ciò  che  noi  diremo  oel- 
I terza  Parte , (piegando  ciò  ebe  era  figurato  da. 
gli  antichi  racrifici. 
a;  Ifal.  IX.  d.  Rom.  V. 

(/)  Coloir.  1. 18.  Efcf.  I-  aa.  V.  aj.  tee. 

(m)  Matt.  XXVin.  io.  Cto.  XX.  17.  Ebr.  II.  ai. 
òtr,  Kom.  Vili.  17.  ay.  i.  Oiov.  ili.  1.  ficc. 

(»)  Num.  XXIV.  17. 

(t)  Zacc,  111.  8.  VI.  la,  lue,  L 78. 


H fanto  vecchio  Simeone  aveva  prcdeéf 
to  come  Ifaia,  che  farebbe  lo  Splendore 
delle  Nazioni,  f'f  ^ L’ Evangelio  dice 
che  Giesù  Oifio  è la  Luce  che  illumina 
tutti  gli  Uomini,  f q)  la  Luce  dclmon» 
do}  (r)  e che  quelli , che  lo  feguitano 
non  camminano  nelle  tenebre.  (/) 
Avanti  a lui  tutte  le  Nazioni  cammina- 
vano nelle  tenebre , ed  erano  pofie  nel 
paefe  dell’  ombra  della  morte,  (t)  Gi» 
$ù  Oifio  ci  ha  dato  la  cognizione  faltv 
tevolc  della  verità , ci  ha  infegnato  la 
feienza della  falute,  e per  quefio  é chi»' 
maro  nelle  Scritture  noftro  Maefiro  , 
nofiro  Dottore , a caufa  delle  Divine 
infiruzioni , che  è venuto  a dare  a gli 
Uomini,  fa) 

D‘  Perené  dite  voi  che  Giesù  Oifio 
é noftro  Profeta  per  eccellenza? 

X.  Mosè  gli  dà  quefio  nome.  Ecco 
ciò  che  dice  a gli  Ebrei  s Iddio  fufeittrÀ 
un  Profeta  dalla  voflra  NaxJone  ; non 
mancate  tt  afcoltarlo , e et  obbedirlo,  (x) 
Mosé  paria  del  Meffia  , fecondo  la 
confidcrazionc  di  S.  Piaro  , c di  S.  Ste- 
fano. (y) 

In  effetto  Giesù  Oifio  é Ì1  Profeta 
per  eccellenza , poiché  é il  gran  Mae* 
ftro,  ed  il  gran  Dottore  degli  Uomini  j 
poiché  per  mezzo  fuo  hanno  parlato  tut- 
ti i Profeti } ed  Egli  medefimo  fa  delle 
Profezie  precife , delle  quali  noi  ne  ve- 
diamo r adempimento  , che  ci  c un  pe- 
rno ficuro  del  futuro  adempimento  del- 
le cofe  , die  Giesù  Oifio  ha  predeno 
per  la  fine  de’  Secoli. 

D.  In  che  modo  Giesù  Crifio  è no^ 
ftro  Ajpoftolo? 

X.  San  Paolo  gli  dà  quefio  nome,  che 
vuol  dire  Inviato  } imperocché  Giesù 
Crifio  é r Inviato  di  Dio  fuo  Padre  a 
gli  Uomini, 

D.  Perchè  dite  voi  che  Giesù  Crifio 
é l’Angelo ddTcftamcnto,  o dellaCon- 
fcderazionc  ? 

X.  D 

<E)  L>c.  n.  )t,  iM.  xm.  t.  tx.  |. 

(f)  ciò».  I,  >. 

(r)  Ciov.  Vili.  la.  IX.  XIL 
(f)  Ciò.  Vin.  >a.  XII.  4*. 

(li  ll«l. IX.  a.  Man.  IV.  et.  An.  Xm.  47.  Icc. 
(a)  Ciò.  in.  a.  XIII.  II.  Ilàl.IV.  4. 

Deticroa.  XVÌJI.  ij, 

(j)  Atto  III.  SI.  VII,  J7» 

Ebr.  ni.  I.  Oio.  1.  xvn.  }.  I.  il.  flte.  XX* 

SI. 
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< R.  n 'Profeta  Malachia  gli  da  quello 
nome , e gli  Evangeliftl  dopo  lui , per 
farci  conolcerc  , che  Gicsù  Crifto  é (la- 
ro mandato  a gli  Uomini  per  parte  di 
Dio  Aio  Padre,  per  far’  fcco  una  nuova 
lega,  (aj 

D-  Perchè  S.  Paolo  ha  detto  che  Gio- 
sù  CriAo  è il  Minillro  della  Circonci- 
sone? 

R.  San  Paolo  gli  ha  dato  queAo  no- 
me, per  infegnarci  che  Giesù  Crifto  vi- 
vendo nei  mondo  non  ha  predicato  fé 
non  a gii  Ebrei , che  erano  diftinti  pro- 
priamente da’  Gentili  per  mezzo  della 
OrconciAone.  DopolaReAirrczionegli 
Apoftoli  hanno  predicato  l’Evangelio  ai 
Gentili  a riAuto  degli  Ebrei, 

D.  Perchè  dice  v.oi  che  Gicsu  Crifto 
c noftra  via  ? 

R.  E'  Giesù  Crifto  ftefto  che  Ip  dice  , 
per  farci  comprendere  , come  Egli  me- 
dcAmo  fpiega , che  noi  non  poftìamo 
aver’  l’acceflo  appreflò  Iddio  Aio  Padre, 
che  per  mezzo  Aio,  c che  noi  non  poi-  ' 
Aamo  arrivare  al  Ciclo  , che  feguitando  , 
le  lue  pedate,  ('cj 

D.  In  che. modo  Giesù  Crifto  è la 
Pona,  per  la  quale  noi  doviamo  entra- 
re ? 

R.  Egli  fteflb  lo  dice  , Io  fono  la 
Porta,  per  farci  fapere  chcA>loperme»- 
zo  fuo  A può  entrare  nella  ftrada  della 
falute,  c nel  Ciclo,  dove  conduce  que- 
lla ftrada.  Chiunque  entra  in  quiilche 
impiego  Aa  qualAvogliaj^  un’ altra  Por- 
ta , che  per  quella  di  Giesù  Crifto , il 
quale  pone  da  fé  medeAmo  ciaAam  Fe- 
dele nel  Rango,  che  giudica  a propoA- 
to,  c fuori  della  ftra^  della  falute,  fé 
non  addirizza  il  Aio  cammino  - {à\ 

D-  Perche  dite  voi  che  Gìesu  Crifto 
è la  Pietra  angolare  , ed  il  fondamen- 
to , fopra  del  quale  noi  Aamo  nobili- 
ti ? 

R.  Giesù  Crifto  medcAmo  è quello  , 
che  l’ba  detto,  e S. Paolo  dopo  di  lui, 
per  farci  conolcerc  che  il  Salvatore  do-  ^ 

( 4 ) Ma),c.  III.  I.  Man.  XI.  to.  Marc.  I.  a.  Lac. 
I.  17.  e VII.  17. 

(t)  Rodi.  XV.  g.  Alt.  XIU.  ]«.  Rom.  XX  il,  e 
feg-  * 

(f)  CIOT.  XIV.  j.  e.  Uttt.  XVI.  M.  Marc.  Vili.. 
14.  Lue.  IX.  11.  Ciò.  X.  17.  Sic. 

*'(a)Glo.  X I.  lino  al  Ttrf.  9.  ,i 

(f)  Maii.'XXl.  41.  Lue. XX.  17..  An. IV,  il.- Sfai. 


po  cAiarc  (lato  rigettato  dagli  Ebrei  è 
diventato  loro  Capo , e gli  ha  riuniti 
con  i Gentili,  dimanicra  che  tanto  que- 
lli , che  quelli  non  pqAbno  fabbricare 
I’  cdiAzio  della  loro  falute  , che  Ibpra 
Giesù  Crifto.  Bifogna  che  tutti  gli  Uo- 
mini lo  riguardino  come  principio  , c 
fondamento  della  loto  fpcranza . (ej 
SfiegaxJonc . 

Per  ben  comprendere  quella  rifpofta 
bifogna  rapponare  la  profezia  del  Sal- 
mo cento  diciafettc  concepita  in  quelli 
termini  ; La  Pietra,  che  gli  Architetti 
hanno  riprovata,  i diventata  la  Pietra 
Angolare,  Iddio  ha  fatto  quejla  mara- 
viglia, la  quale  ci  rende  fommamentt 
ammirati. 

E'  cofa  certa  che  Giesù  Crifto  A pa- 
ragona da  per  fe  fteAb  a una  pietra  ri- 
gettata dagli  Architetti  , e rnefla  dopo 
in  un’ luogo  il  più  importante  dcU’Edi- 
Azio;  e dice  che  quello  , il  quale  cade- 
rà  fopra  quella  pietra,  reitera  infranto,  e 
quello  fopra  di  cui  ella  caderà,  refterà 
fchìacciaio  • ( f ) San  Pietro  parlando  a 
gli  Ebrei,  dicechc  Giesù  Crifto  è quella 
pietra,  che  hanno  riprovato,  e che  è (la- 
ta polla  dopo  a capo  dell’  angolo,  (g ) 
San  Paolo  feguitando  quell’allegoria,  c 
quella  Profezia,  dice  che  Giesù  Crifto  ha 
riunito  il  popolo  Ebreo,  ed  il  popolo 
Gentile,  per  fame  un  foloi  e che  egli  c 
il  fondamento , fopra  ’l  quale  l’uno,  c 
l’altro  popolp  deve  fabbricare  l’EdiAzio 
della  falute.  C h J Fondamento,  dice  S. 
Agoftino  , che  c pollo  in  alto  , e non 
in  baftb . Cosi  bifogna  che  il  fondamen- 
to Aa  nel  Ciclo,  imp«occhè  è un  Edi- 
Azio  fabbricato  per  il  Cielo  , c non 
per  la  terra,  (i) 

§.25.  Seguita  la  fpiegaxjone  delle  qua- 
lità di  Giesù  Crifto  ri/petto  a gli 
mini. 

D.  Perche  dite  voi  che  Giesù  Crifto 
è l’Albero  di  cui  noi  Aamo  i Rami? 

H R.  Gic- 

n.io.  iiii.  xxvm.  16. 1.  Pictr.  II.  «. 

U)  Min.  XXl.  41.  ftc.' 

(jt)  Ab.  IV.  II.  I.  Pietr.  n. 

(h)  Rom.  IX.  i>.  Brtr.II.to. 

(1)  S.  Afofl.  lopri  )l  Silm.  44.  aum.  11.  fopra 
li  Salai.  $t.  a.  j.  c fopra  II  Safin.  tu.  0.4.  tee. 
Vedi  gl*  Inierpreil  fopra  I piflì  della  SCflUata  (1- 
tati  lo  qiiefla  rifrofta. 
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X.  GlcsùCrifto  incdefimo  c’infcgnat  flo  fa  vivere  noi.  Gli  UomlAi  non  vedono 
quella  verità  dì  conlblazione , e la  foie- , in  un  Criftiano  fe  non  la  vita  noraralea 


ga  io  quelli  termini  : /•  fono  la  vtravi- 
ed  il  mio  Padre  e il  vignajuolo.  Egli 
staglierà  tutti  i rami  ^ che  non  faranno 
frutto  in  me  j taglierà  quelli , che  por- 
■’terapno  del  vmtto  , acciocché  ne  faccino 
dawantaggio.  State  in  me,  ed  io  paro  in 
voi.  Siccome  il  tralcio  della  vite  non 
■fuole  da  per  fe  flejfo  portar  frutto  fe  »«» 
farà  attaccato  al  ceppo  della  vite  così 
' . voi  non  potrete  far  frutto  fe  non  ftarete 
uniti  a me.  Io  fono  la  vite,  e voi  i fer- 
menti-, quello  che  fa  in  me,  ed  io  fio  in 
-lui,  fa  molto  frutte  : imperocché  voi  non 
•potete  fare  cos'  alcuna  fenxjt  di  me.  Se 
alcuno  non  farà  con  me  , farà  gettato 
via  arme  il  fermento  , fi  leccherà , e lo 
rammé^eraemo  per  gettarlo  al  fuoco. 

, D.  Perchè  dite  voi  che  Giesù  Crifto 
2 la  verità  , che  noi  doviamo  feguiu* 
(Kì 

R.  Lo  dice  egli  lleflo  : Io  font  la  Ve- 
rità. Per  confeguenza  li  feguita  la  veri- 
^ medeikna , quando  li  feguita  Giesù 
UiAo  ; lì  parte  dalla  verità  quando  uno 
-fi  parte  da  Giesù  CriAo  i e per  confe|- 

Senza  recipis^a  allonunarfi  da  Giesù 
iAo  è un*  amare  la  menzoma,  come 
lo  Aar*  unito  a Giesù  CriAo  c un'attac- 
carfi  alla  verità,  (kj 
D-  Perchè  dite  voi  che  Girsi  CriAo 
c noAra  vita? 

■R.  Perchè  Egli  medelìiqo  dice.  Io  fo- 
no la  Vita  -,  e S.  Paolo  dice  che  Giesù 
CtiAo  è noAravita.  Qi^do  Gietii  Cri- 
fio,  eheé  nofiravita,p‘manifefierà,  di- 
ce qucA'  ApoAolo  , voi  apparirete  fece 
in  gloria,  {l) 

Per  intendere  queA’  efpreffioni , che 
apparifeono  metaforiche , e che  non  lo 
■fono  ; bifogna  fapere  che  ci  fono  due 
vile  nel  CilAiano  ■,  la  vita  naturale  , di 
cui  r Anima  ragionevole  ne  è il  princi- 
pio , e la  vita  Ipirìtuale , di  cui  ne  è 
'pfincipip  lo  fpidto  diGiesùCriAo,  che 
abita  in  noi.  QucAofpirito  fa  cheGiesù 
CriAo  fia  quel  loclie  vive  in  noi,  poiché  il 
medefimo  fpìrito , clic  fa  vivere  Gioù  Cri- 


( i ) Oo.XIV.  e.  Vedi  8. Aa*fl.  fopri4Mfl«  palTo . 
(-/)  Uio.  Xiv.  «.  Coloir.Tl  I.  4. 
im)  Ron.vin.  9.  II.  Vedi  aoihe  S,(iio.l.Epiil. 
JV.  j. 

<>  ) Caìai.  IL  >0. 


la  vita  fpiritualc  è nafeoAa  prefente- 
mente,  c non  A manifeAeràchc  al  gior- 
no del  giudizio. 

San  Paolo  c’  infegna  mttc  queAe  ve^ 
rità.  Ei  dice  che  noi  aviamo  ricevuto 
lo  fpirito  di  Giesù  CriAo,  e che  queAo 
ftirito  abita  in  noi . fmj  Dice  che  non 
damo  noi  che  viviamo , ma  Giesù  Cri- 
Ao  , che  vive  in  noi.  lo^vivo  , dice 
Egli , 0 pii  tofio  non  vivo  io  , é Gio- 
ii Crifio  , che  vive  in  me.'{n)  Dice 
che  la  noAta  vita  fpiritualc  è una  vita 
nafeoAa.  Voi  fiete  morti,  dice,  e la  vo- 
fira  trita  é nafeofia  con  Crifio  in  Dio  . 
( 0 ) Finalmmte  dice  che  la  vita  di  Gie- 
sù CriiÉb  farà  un  giorno  roanifcAau  in 
noi.  Nei  portiamo  fempre  la  mortficO- 
zJene  dì  Gieti  Crifio  nel  nefiro  corpo  , 
dice  Egli,  affinché  la  vita  diGitsiCri- 
fio  fia  un  giorno  manifefiata  nel  nofir» 
corpo  . Nei  fiame  giornalmente  efpofii 
alla  morte  , acciocché  la  vita  dì  Ciesi 
Crifio  fia  manifefiata  nella  noftra  carne 
mortale,  (p) 

D.  Pereme  dite  voi  che  Giesù  CriAo 
è noAro  Pane? 

R.  Perchè  lo  dice  Egli  Aeffo  ; Io  fo- 
no il  vivo  Pane  fcefo  dal  Cielo  ; chi 
mangerà  di  quefio  Pane,  viver à in  eter- 
no. La  mia  carne. é veramente  cibo,  di- 
ce nello  AeAo  luogo , ed  il  mie /angue 
é veramente  bevanda  • ( q ) Emmiva- 
mente  Giesù  CriAo  ci  nutrifee  con  la 
fua  propria  carne , con  la  fua  parola  , 
con  la  fua  grazia,  (rj 

D.  iPerdi  dite  voi  che  Giesù  OiAo 
è noAro  PaAore? 

R.  Giesù  CriAo  AelTo  piglia  queAa 

Sualità  : e S.  Pietro  dice  che  Giesù  Cri- 
o è il  PaAore  , e il  Vefeovo  dell’  ani- 
me noArc . E'  cola  facile  vedere  per 
quanti  titoli  gli  fi  conviene  queAa  qua- 
lità, perchè  Egli  ci  ha  cercato  nel  tem- 
po del  noAro  fmarrlmemo  per  condurci 
all’  ovile.  Egli  veglia  fopra  di  noi , co- 
me veglia  un  buon  PaAore  fopra  il  fuo 
gregge  ^ ci  difende  con  la  tua  grazia 


eoo 


(•)  coioc  ut. }. 

(p)  a.  Cor.  IV.  w.  |f, 
(f  )Gio.  VI. 


> Clio.  TI, 

(r)  Vedi  la  (pl«|aitooc  3clla  4.  doMiftii  M 
^4fff  oclUicfM  Pane  dà 
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eontto  tutti  gli  attacchi  de’  noftri  nemi-  prendere  che  Giesù  Crifto , che;  con  la^ 
ci;  ci  nutriice;  ci  ammacfba;  dà  la  Tua  iua. grazia  ci  dà  la  Fede,  è quello  , che. 
vita  per  noi , e fi  facrifica  per  la  noftra  la  perfeziona , e ce  la  conferva  fino  ai> 
falute.  C/J  fine,  (a)  ^ 

JX  PercM  dite  voi  che  Giesù  Crifto  D.  Perche  dite  voi  che  Giesù  Crifio 
è nofiro  Spofot  deve  cflcrc  un  giorno  nofira  gloria,  c 

X.  L’iftcfib  Giesù  Crifio  prende  que-  nofira  felicità  nel  OeloZ 
fia  qualità  a caufa  della  lega  , che  ha  Perchè  la  vita  eterna  confific  in» 

fiiRoper  eccefìfo  del  Tuo  amore  con  la  conofccrc  il  vero  Dio,  e Giesù  Crifiv 
Chiefa;  lega  d’  un’  amore  (cambievole  , mandato  dal  Padre.  La  felicità  eterna 
di  cui  panecipa  ciaTchedun’ anima  giufia  de’ Santi  nel  Celo  è il  vedere  , amare  , 
fino  a tanto  cne  fia  nella  giufiizia-,  lega  pofTedere  per  fempre  Giesù  CìAo,  effe- 
eterna,  maritaggio  fpirituale  , c che  ic-  re  unito  a lui  intimamente,  inlcparabiU 
condo  SanPamo,  è il  modello  facrodel  mente  , di  maniera  che  , come  dice  S. 
caffo  maritaggio  de’Criftiani.  (t)  Paolo  , Giesù  Crifto  è orni  cofa  in  tue- 

D.  Perche  dite  voi  che  Giesù  Crifto>  ù,  ed  ha  luogo  in  tutoe  Te  cofe.  (aj 
è nofiro  Medico  t ' 

A.  Perchè  Egli  fi  vede  dì.  quella  qua-  26.  In  che  e cerne  CUsh 

lità , imperocché  c venuto  a guarire  le  Crifie  è nojfro  modelle  fe- 

nofire  infermità  addoQandoic  a (eftelTo,  fr»  I4  terra, 

e bevendo  per  guarirle  il  Calice , che 

noi  doviamo  bere,  (u)  D.  Perche  dite  voi  che  Giesù  Crifto 

D>  In  che  modo  Giesù  Cifto  è no>  non  farà  nel  Celo  la  fortuna,  e la  fe- 
ftro  Rei  licità  fe  non  di  quelli , che  1’  averanno 

R.  1 Profeti  l’  hanno  chLumto  così , fèguitato  come  loro  modello  fopra  la 
ed  Egli  prende  quella  qualità  avanti  a terra  ì 

Pilato.  & Paolo  dice  che  Egli  è il  Re  R,  Qesù  Cifto  medefimo  lo  dice,  e 
della  giufiizia,  il  Re  della  Pace  , il  Re  dopo  lui  San  Paolo,  e gli  altri  Apollo-, 
de’  Re,  ed  il  Sunor  de’  Sicari.  E' co-  li.  Ecco  ciò  che  dice  Giesù  Cifio  : Sr 
fa  facile  il  conolcerc  che  gli  fi  conviene  alcuno  vuol  venire  dietro  a me  y rinuny 
quefia  qualità  , poiché  Egli  è Iddio  , e a Je  fie£oy  forti  la  fua.  Croce  , e mi  fe~- 
perchè,  come  Uomo  , è inalzato  fopra  iuiti.  (b ) 

tutte  le  Creature,  ed  ha  ricevuto  tut-  Altrove  dice  : Jl  Di/cefolo  nonimag- 
u la  potenza  nel  Gelo , e nella  Ter-  gter  del  Matfiroy  ni  il  fervo  maggior 
12.  del  fuo  Signore.  Deve  hafiare  al  Difct- 

D.  Perche  dite  voi  che  Giesù  Cifto  fole  y e al  fervo  di  affomigliarfi  al  fuo 
c nofiro  Giudice?  JUdaoSroy  ed  al  fuo  Signore.  Giachi  fon 

R.  Giesù  Crifto  Hello  , e gli  .^ofto-  io  fiate  maltrattato  , farete  ancor  voi 
li  ci  hanno infj^natoquefia  verità.  Gic-  maltratiatiy  &c.  (c] 
sù  Cifto  verrà  un  giorno  nella  fua  glo-  San  Paolo  dice  che  quelli , 1 quali  „ 
ria  per  giudicare  tiìtii  ^i  Uomini.  Id-  Iddio  ha  conofeiutn  ab  eterno  nella  yy 
dio  Padre  ha  ftabilito  il  fuo  Figliuolo  fila  prefeienza,  di  ha  predeftinati  per  „j 
Giudice  de’  vivi ,.  e de’  morti . (y  ) eflcr’  ctHiformì  afi  imagine  del  fuo  Fi-  „ 
D.  Perchè  dite  voi  che  Giesù  Cifto  glù>ol°*  ( tl)  Che  ficcome  noi  avia-  yy 
c l’Autore,  e la  perfezione  della  noftra  'rao  portato  l’ imagine  dell’Uomo  ter-  „ 
Fede?  reftre , noi  doviamo  ponare  altresì 

R.  Lo  dice  S- Paolo , per  farci  com-  prefentemente  l’ imagine  dcirUomo  ,, 

H a cele- 

IbkXL.  ir.  Ccr.  XXXI.  io.  Exrcli.  («>Ifiil.  XXm.  f.  Ciò.  XVIIT.  17.  Ebr.  VIIL  1- 
XXXIV.  >5.  Zicc.  XI.  ts,  Ebr.  XUI.  ao.  i.Puir.  1.  Timo«.  VI.  rf.  M»t.  XXVIII.  18. 

1 1.  if.  (,)  Ulo.  V.  >1.  Alt.  X.  41.  a,  Tlmot.  IV.  1. 

<f  ) Mail.  OC.  if.  Karc.  IL  t«.  Lue.  V.  }}.  Otte  (t)  E-<t.  XII.  a. 

Il,  14.  ao.  a.  Cor.  XI,  a. Efcf.  V.  aa.  t feg.  Apoc,  (.)  Ciò,  XVU.  Apoc,  XXII.  Coloir.  III.  ir, 

XXI.  p.  (1)  M4K.XVI.  a4.  Marc.VIU.  14.  Luc.lX.a|.. 

(•1  Mao.  IX.  la.  Marc. 11.  17,  Lue,  IV.  aj,  Ifal.  (r>  Mali.  X.  14. 

UH.  Roaa,  VULap. 
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»,  celcfte .(  e ) Che  noi  doviamo  f^o- 
»,  gliarci  dell’  Uomo  vecchio  , che  c 1’ 
•,  Uomo  tcrreftrc  c corrotto , e rivo- 
»,  dirci  dell’  Uomo  nuovo  , che  è Gie- 
j,  sù  Grido } (f  ) cioè,  come  (piega  al- 
trove , che  noi  doviamo  rinunziare  ai 
defìderj  del  Secolo  , ed  unirci  a Giesù 
Grido,  per  vivere  fecondo  le  fue  madìr 
me  , rimetterfi  in  turte  le  fue  difpofi- 
zioni,  e feguicare  gli  efempj , che  ci  ha 
dato,  (fj 

San  Gio:  dice  che  noi  doviamo  me- 
nare una  vi^  tutta  limile  a quella  di 
Giesù  Grido,  f ^ ^ In  una  parola,  non 
vi  è verità  più  chiaramente  dabilita  nel- 
la Scrittura , quanto  la  neccdltà  di  ri- 
guardare, ed  imitare  Giesù  Grido  in  tut- 
te le  cofe  come  nodro  modello,  (h) 

D.  In  che  cofa  principalmente  dovia- 
mo noi  riguardare  Giesù  Grido  come 
nodro  modello  ? 

Ji.  Vi  fono  nella  vita  di  Giesù  Gri- 
do delle  cofe  , che  ratti  i Cridiani  de- 
vono imitare  in  qualfivoglia  dato  , e 
condizione  fi  trovino . Ve  ne  (ono  al- 
tre , r imitazione  delle  quali  dipende 
dalle  congiunture  differenti,  dalle  diìpo- 
fizioni  interne  , ed  ederne  , nelle  quali 
uno  fi  trova.  Per  efempio;  Ciò  che  Gie- 
sù Grido  ha  fatto  come  Dottore,  e Pre- 
dicatore, non  può  edere  imitato  dal  co- 
mune de’  Cridiani.  Ma  oltre  le  difpofi- 
zioni,  che  devono  edere  cornimi  a tut- 
ti gli  dati  di  pecione , non  vi  è lùro 
p.articolarc  , che  non  deva  riguardare 

; [talché  circodanza  della  vita  di  Giesù 
àrido  come  un  modello  da  imitarli  , 
quando  uno  fi  trova  nelle  delle  con- 
giunture. 

D.  Cibali  fono  le  cofe  che  i Cridia- 
ni in  qmillivoglia  dato,  che  fi  trovino, 
devono  imitato  in  Giesù  Grido? 

X.  I.  Il  fuo  didaccamento  da  ogni 
defiderio  cattivo  s cioè  a dire , da  ogni 
fenfualità,  da  ogni  fuperbia,  da  ogni  cu- 
riofità,  da  ogni  avarizia. 

2.  La  fua  unione  a Iddio  , per  la  glo- 
ria dd  quale  operava  ratte  le  cofe  , ed 
al  quale  riferita  tutte  le  azioni.  Que- 

{ / ) ,.  Cor.  XV.  49- 
( o IV.  11.  »}.  K. 

Tit.  IL  II.  l=iUl>-  li.  f.  tbr.  xn.  ». 

<X  ) r,  Giov.  I /, 

(h)  Giov.  XIII,  »J.  ».  Pi»tr,  li.  &C, 


de  due  difpofizioni  racchiudono  tn  rK 
dretto  tutta  la  vita  Cridiana,  conforme 
noi  lo  faremo  vedere  nel  principio  del- 
la feconda  Parte  di  quedo  libro.  Elle 
fono  il  principio  , e la  fomma  di  tutte 
le  mallìme  di  Giesù  Grido. 

San  Paolo  racchiude  quede  difpofi- 
zioni di  Giesù  Grido  in  poche  parole  , 
e c’  infegna  ad  imitarle  dicendo  : CiejM 
Crifto  c venuto  nel  mondo  per  infeinard 
4 rinunzMtre  nlf  empietà , ed  a tutti  i 
de/iderj  del  Secolo,  ed  a vivere  con  tem- 
peranza , con  iiujiixja  , con  pietà  nell' 
e/pettAzJone  della  felicità  eterna,  (i) 

Quede  difpofizioni  devono  elTere  co- 
muni a tuni  i Oidiani  in  qualfivoglia 
datoli  ritrovino,  poveri,  o ricchi.  Re- 
gi, o fudditi , fignori , o fervi , Dotto- 
ri , o Difcepoli  i tutti  devono  ad  efem- 
pio  di  Giesù  Grido  elfere  didaccati  dal 
mondo,  ed  uniti  a Iddio,  (kj 

D.  Quali  fono  le  cofe,  cheli  devono 
imitare  in  Giesù  Grido  nelle  condizio- 
ni, o firaazioni  particolari? 

X.  Bifognerebbe  entrare  in  un  lungo 
difeorfo  per  rifondere  a queda  quedìo- 
nc  in  rune  le  lue  attenenze.  Gli  obbli- 
ghi particolari  di  ciafeheduno  d.ito  , e 
di  ciafeheduna  condizione  fono  fpiegati 
nel  feguito  di  qued’  Opera  , ed  autori- 
zati  àall’  efempio  , o dalle  parole  di 
Giesù  Grido.  Quel  tanto  che  polliamo 
dire  qui  in  generale,  c che  leggendo  con 
attenzione  il  nuovo  Tedamento,  la  let- 
tura del  quale  dc\x  elTcrc  l’occupazione 
ordinaria  de’  Cridiani , ciafeheduno  tì 
troverà  le  regole , e gli  efempj , che 
deve  feguitare  . Giesù  Grido  ha  farro 
vedere  per  efempio  in  perfona  fua  ai  Rc^ 
ed  a ratti  coloro  , che  fono  inalzati  all’ 
autorità , che  non  devono  tifare  la  loro 
potenza  , che  per  prociuare  la  gloria  di 
Dio,  c la  fallite  de’  loro  fudditi. 

Ai  Pallori  , che  devono  facrifìcarfi 
per  le  loro  pecorelle , amarle  tenera- 
mente , conolcerlc  , indruirle  , cammi- 
nare avanti  di  loro  , unire  1’  orazione  , 
la  mortificazione  , 1’  umiltà  ne’  travaglj 
del  Minillcro,  non  temere  gli  Uomini, 

ma 

(■)  Tic.  II.  ». 

( Tue»  la  iccxa  l’arce  di  fiiefto  libro  i iodi, 
rìiiaca  a fpiegarc  d.dulaineace  quella  rilpofta  , 
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ma  Iddio  folo  , ftare  uniti  inviolabii-  tate  , umiliate pcrfegultare  , abbando- 
mente  aila  verità  , difprezzare  i giudizj  nate.  Si  potrebbe  , dico  , far  vedere  a 
del  mondo  , le  fue  promeflc  » e le  fue  tutte  quelle  Perfone  , conforme  loro 
minacce.  ^ devono  imitare  Giesù  Grillo  in  tutti 

Ai  Predicatori,  che 'devono  eflcre  di»  mielli  fiati , ed  in  nini  quelli  polli  dif- 
fintcreflati,  umili,  monificati,  dlftacca-  ferenti.  Balla  leggere  l’Evangelio  con 
ti  da  fe  ftellì-,  che  non  devono  cercare,  applicazione.  In' qual  li  voglia  fiato  che 
nè  preferire  a loro  fcelta  le  grandi  au-  noi  liimo,  doviamo  , fecondo  la  Scrit» 
dienze  , o i palazzi  ; ma  andare  dove  tura , avere  le  medefime  inclinazioni  , 
Iddio  gli  chiama,  fiano  Borghi,  o Cit-  i medefimi  fentimenti,  che  ebbe  Giesù 
tà  i e che  un  povero  peccatore  difprez-  Grillo  ; giudicare  delle  cofe  come  lui  ; 
zato  , o incognito  , rozzo  , ignorante  parlare,  trinare,  foffrire  , far  orazione 
deve  clTcre  alle  volte  cercato  con  mag-  come  lui . E quello  è quanto  vien’  rac- 
gior  premura,  che  un  Uomo,  lo  fplen-  cbiufo in  quelle  parole  di  S.Paolo: 
dor’  ellcrno  ed  il  credito  del  anale  pof- 1 èUte  i mtàepmi  fentimtnti  in  voi , cht 
fa  rifvegliarc,  o adulare  nel  Minifirodi  ' ebbe  Giesù  Cr^o  in  fe.  Siete  tali  quali 
Giesù  Olilo  le  palloni  umane  , che  fi  J è fiato  Giesù  Grillo.  Bifogna  in  una  p»> 
devono  guarire.  | fola  elTcre  così  ripieni  di  Giesù  Grillo, 

Si  potrebbe  alnesì  feortere  per  rune  i che  noi  polliamo  dire  non  follmente 
le  condizioni , per  tuni  gli  fiati , e far  che  noi  ne  fiamo  rivefiiti,  ma  che  noi 
vedere  ai  Padroni,  ai  Servi , a gli  Ar-  ne  fiamo  animati.  Egli  è quello  , che 
tigiani , ai  Padri  , ed  alle  Madri , ai  vive  in  noi , diceva  San  Paolo  di  fe 
Figliuoli  , ai  Poveri , ai  Ricchi , ai  fieffo  : Io  vive  , o giù  toflo  non  fon'  in 
Solitari,  a quelli,  che  vivono  nel  mon-  che  vivo,  ma  è Giesù  Crifio  , che  vive 
do,  alle  Perfone  inferme,  afflitte , tcn»  in  me.  (l) 

Capitolo  II. 

M 

Dello  Spirito  Santo,  e dello  llabilimento  della 
Religione  Criiliana. 

$.  I.  Venuta  dello  Spirite  Santo.  t ne  , ed  il  cinquantefimo  dopo  la  Refut'-' 

I rezione  di  Giesù  Grillo  , in  giorno  cS 
D.  Quando  Giesù  Grillo  fu  faJito  al  Domenica  , nel  quale  gli  Ebrei  celebra» 
Cielo,  dóve  andarono  gli  Apofloli,  e i vano  la  Fcftadclla  Pentecofie.  (n) 
Difcepoli  di  Giesù  óifioJ  Z>.  Perchè  Iddio  volle  mandare  lo  Spi» 

R.  Si  ritirarono  mttiinfieme  in  Gerufa-  rito  Santo  il  giorno  della  Pentecotte  de- 
Icmme,  in  conformità  deH’ordine,  che  gli  Ebrei? 

Giesù  Crifio  aveva  dato  loro  avanti  la  R.  Affine  di  rendere  più  vifibileiirap» 
fila  Afcenfionc  , e vi  fletterò  fino  alla  ponodelle  verità  con  la  figura.  Gli  Ebrei 
venuta  dello  Spirito  Santo,  (w)  avevano  ricevuto  la  Legge  di  Dio  per 

D.  Che  cofa  fecero  infin’ allora?  minifiero  di  Mosè,  fcritta  fu  la  pietra, 
R.  Viffero  in  ritiramento,ed  in  filenzio,  cinquanta  giorni  dopo  l’ ulcita  dall’  Egit- 
c fi  occuparono  principalmente  in  far’ora»  to.  Iddio  volle  che  lo  Spirito  Santo  ve» 
zione  per  prepararli  a ricevere  in  loro  lo  nilTe  ad  imprimerla  nel  cuor  degli  Uo» 
Spirito  Santo,  che  gli  era  fiato  promelTo.  mini  cinquanta  giorni  dopo  che  Giesù 
D.  Quando  fcefe  lo  Spirito  Santo  Crifio  per  mezzo  della  fua  Refurrezio- 
fopra  gii  Apofioli?  nc  ci  ebbe  liberto  dalla  fchiavimdinede* 

R.  11  decimo  giorno  dopo  l’ Afcepfio-  Demonj,  figurati  per  gli  Egiziani.  ( o) 

H 3 X>.  In 

( O Flllp.  II.  J.  Bfef,  IV.  >4.  CjUt.  n. 

(m)  Atti  I.  Lnttri  etp.if, 

(•>  Alti  U.  I 
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D.  In  che  modo  4o  Spirito  Santo  fee- 
fe  fopra  ufi  Apoftoli  ì 

J{.  Si  lece  un  gran  rumore  , come  di 
vento  impetuofo , che  riempì  tutta  la 
cafa,  in  cui  i DiTcepoli  etano  tutti  adii» 
nati  con  la  Santa  Vergine.  Subito  ap- 
parvero lingue  di  fuoco,  fi  divifero,  efi 
pofero  fopra  ciafeheduno  di  loro  , e fu» 
xeno  jt^icni  di  Spirito  Santo . ( p ) 

D.  cofa  intendete  voi  quando 
dite  che  gli  Apoftoli  furono  riptic*ni  di 
Spirito  Santo? 

A.  lo  intendo  che  lo  S|^ito  Samo  , 
la  terea  Perfona  della  Santiflìma  Trini- 
tà , che  c chiamau  lo  Spirito  di  Giesù 
Oifio,  lo  Spirito  di  verità , fi  pofe  fo- 
pra di  quclU;  gli  anónb,  e fiabilì  in  lo- 
ro la  fua  dimora.  ( q) 

D.  Che  effetto  produfic  lo  Spirito 
' Santo  fopra  gli  ApoAoli? 

A.  (Gli  fece  Uomini  nuovi , imperoc- 
ché I.  Gli  riempì  di  vivi  lumi , d’ aroo- 
se  di  Dio,  di  zelo,  di  forza,  & virtù-; 
cfuclli  che  erano  per  1’  avanti  deboli  , 
attaccati  a fe  fleflì  , ed  imperfeoiffi- 
mi.  (r) 

2.  Gli  aprì  gli  òcch)  dell*  anima  per 
fargli  entrare  nell’  intelligenza  la  più 
profonda  di  tune  le  verità  della  Religio- 
ne; qudli  che  erano  ,d*un  ingegno  affai 
limitato.  (/) 

3.  Gli  dieclc  il  dono  di  parlare  moltif- 

fime  lingue  , e cH  fare  ogni  fona  dì  mi- 
racoli ; quelli  che  erano  affai  groilblar 
ai,  fenza  edùcazionc,  e quali  della  fec- 
cia del  TOpoio.  (/)  / 

Ì>.  Gli  ApoAoli  non  riceverono  lo 
Spirito  Santo  che  folo  per  fe  medefi- 
mi  ? 

^ A.  Lo  riceverono  ancora  per  comu- 
tùcarlo  con  i fuoi  doni , a tutti  quelli , 
che  dovevano  credere  in  Giesù  CriAo 
per  ralniAero  loro,  o de’ loro  fucceAò- 
ti.  (uj 

D.  Quando  mai  i Fedeli  ricevevano 
Io  Spirito  Santo  per  minlAcrodegli  Apo- 
Aoli,  o de’  loro  fucceffori? 

A.  Ne  lìcevcvano,  e ne  ricevono  le 

« 

O)  Ati»  U.  ‘ • 

(1  ) Ciò,  XIV.  i(.  f7. 

(r  J Lu<.  XXIV.  «.  Alt.  I.  «.  Rom.V.  J. 

(f)  Gior.  XVI.  ij. 

1 lOAtt.ll. 

(•)  Att.vm.  ,j.  i«.  «7.  Rom.V.5.VIII.&£. 

(«>  Rom.  V,  c vm. 


primizie;  nei  Battefimo , ed  c da»r>  {q 
maniera  più  perfetta  nel  Sarrarrvpnrff 
della  Confcmuzionc. 

D.  Che  effetto  produce  lo  Spirito  San- 
to ne’  Fedeli,  che  lo  ricevono  ? 

A.  Spande  l’amor  di  Dio  nel  lorcuo» 
re,  come  lo  fparfe  nel  cuore  degli  Apo- 
Aoli. Gli  arma,  come  quelli , di  zelo  , 
di  forza,  edi virtù,  (x)  Ma  non  dà  lo- 
ro femprc , come  diede  3 qucHi , una 
Icicnza  Araordinaria , e ’l  dono  de’  mi- 
racoli ; perchè  queAi  donj  Acaordìnar;  , 
che  erano  neceffarj  da  principio  per  la 
converfione  de  grinfeddi,  cperl’ adem- 
pimento delle  Profezie,  nonio  fonopìù 
in  , che  la  verità  della  Religione 
CciiUana  è Aahilitapcr  vìa  dipruovc  in» 
vincibili.  (y  ) 

£)•  l Profeti  avevano  predetto  la  ve- 
nuta dello  Spirito  Samo , e gli  effetti  , 
che  doveva  produce  ì 

R.  Certo.  Subito  dopo  la  venuta  del- 
lo Spirito  Santo,  San  Pietro  fece  un  di- 
koQo  a gli  Ebrei , nel  quale  fece  veder 
toro,  che  U Profeta  Joele,  del  quale  ne 
cappona  le  parole,  aveva  predetto queA’ 
avvenimento,  che  gli  rendeva  ammira- 
zione. (x.) 

Ifaia  ancora  aveva  predeno,  che  Id- 
dio fpargerebbe  il  fuo  Spirito  fopra  i dc- 
/ccnocnti  di  Giacobbe.  (aJ 

Geremia  aveva  predeno  , che  Iddio 
imprimerebbe  la  fua  Ixjggc  nel  cuore  de- 
gli Uomini,  e che  per  mezzo  dello  Spi- 
rito Santo  , che  « chiamato  il  Dito  di 
Dio  , doveva  opeiarfi  qucAa  maiavv- 

Ezechiele  aveva  predetto  chiaramen- 
te la  medefima  maraviglia  : /«  vi  àatì 
un  cuor  nuovo  , e porrò  nel  wukxjo  di 
voi  un  nuovo  Spirito.  Io  vi  terrò  il  cuo- 
re di  pietra  t e vi  darò  un  cuore  di  car- 
ne . Io  metterò  il  mio  Spirito  in  mexjL» 
di  voi,  e farò  che  voi  camminerete  ne' 
miei  precetti , che  voi  offerverete  i miei 
Comandamenti  , che  opererete  in  confor- 
mità di  quelli,  (c) 

Secondo  queue  Profezie  Io  Spirito 

Sam 

(7)  1.  Cor.  XIV.  aa.  &A(ofi.  Setm.  ifj,  o M, 
it  temo, 

(t)  Alt.  II.  tS.  loci.  II.  al. 

( M ) irai.  XLIV.  I. 

( t ) Cercai.  XXXI.  jj.  Ebr.  X,  il, 

(<;  Esech.  XXXVI.  al, 
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IM'TORMA  DI 

Santo  doveva  rinnovare  gli  Uomini , e 
fyargere  net  cuor  loro  f amor  di  Dio 
per  farli  vivere  Tantamente*,  ed  in  effet- 
to qucfto  è quello , che  ha  operato  lo 
Spirito  Santo,  ed  opera  ratto  giorno  tra 
i Criftiant.  (d) 

$.  2.  PruUcAxJane  dégli  Cm~ 

verfiont  di  multi  fimi  Ebrei.  Gt^ge 

del  reftt  delUt  NéttÀune. 

D.  Che  cofa  fecero  gli  Apoftoli  do- 
po la  venuta  dello  Spirito  Santo  ? 

R.  Semitando  l’ ordine  del  loro  Mae- 
ftro  predicarono  l'Evangelio  a gli  Ebrei, 
ai  Samaritani , e finalmente  ai  Gentili 
fparfi  per  tutta  la  terra. 

Z>.  Che  colà  intendete  voi  quando  di- 
te che  gli  Apoftoti  predicarono  l' Evan- 
gelio } 

R.  Io  intendo  che  annunziarono  a gli 
Uomini,  I.  La  buona  nuova  della  re- 
parazioiK  del  genere  umano  per  mezzo 
di  Giesù  Crifto  , e della  riconciliazio- 
ne de  gli  Uomini  con  Dio.  a.  Tuttcle 
maraviglie  della  Vita  , della  Morte  , 
della  Refurrezione , dell’  Alcenfione  di 
Giesù  Crifto , delle  quali  erano  flati 
teAimoni.  Finalmente  tutte  le  verità  , 
che  Giesu  Cnfto  aveva  loco  infranato . 

X>.  Perchè  qncAo  iì  chiama  Predicare 
l'Evangelio? 

R.  Perche  la  parola  Evattgelio  c una 
parola  greca , che  lignifica  Rnona  n»o~ 
V*  } e non  fi  poteva  annunziare  a gli 
Uomini  una  piu  felice  nuova,  che  far- 
li intendere,  che  era  adempito  il  mifte» 
ro  della  loro  riconciliazione;  e che  era 
loro  apeno  il  Qclo  dopo  effere  A^o  si 
tanto  tempo  ferrato. 

D.  Perchè  Giesù  Olito  volle  che  gli 
ApoAoll  predicaA'ero  cosi  fubito  l’ Evan- 
gelio a gli  Ebrei? 

R.  ImpCTocchc  gli  Ebrei  erano  il  po- 
polo di  Dio,  i figlinoli  S Abramo  , cf 
ifacco,  e di  Giacobbe,  con  i quali  ave- 
va fatto  Iraa  : per  loto  erano  fiate  fatte 
le  promefic  del  MelGa,  ed  erano  i De- 
tat)  della  Legge  di  Dio  , e delle 
fezie  della  vera  Religione. 


Catecmismò.  fI9 

D.  Gh  Ebrei  fi  convertirono  alla  prò 
dicazione  degli  ApoAoli  ? ' 

R.  Se  ne  converti  un  gran’  numero . 
La  prima  predica,  che  fece  San  Pietro 
dopo  la  venata  dello  Spirito  Santo,  tirò 
tremila  Uomini  al  GriAianefimo-  Un* 
altra  predica  ne  convcrd  cinque  mila. 
Gli  altri  ApoAoli  ancora  fecero  nan 
frutto,  ed  il  numero  «frali  Ebrei,  ebe  & 
convertivno  , fi  accrdceva  ogni  gior- 
I no.  Ma  come  avevano  detto i Profeti,- 
! la  maggior  pane  di  aueùo  popolo  Aet- 
te  ferma  nella  Tua  oiunazioae  , e nella 
Aia  incredulità,  (e} 

) D,  Q^I'vita  menavano  queAi  primi 
Ebrei  conveniti  al  Crifiianclimo) 

R.  Una  vita!  efemplariflìma , fàntifl&- 
ma  , e più  che  umana . Erano  si  forte- 
mente diAaccatì  dalle  ricchezze  , che 
vendevano  i loro  beni,  e ne  portavano 
H prezzo  a’  piedi  degli  ApoAoli,  perdi- 
Aribuirlo  fecondo  il  bifogno  ; ogni  co- 
fa  era  comune  tra  di  loro . Erano  anche 
tanto  «liAaccati  da  fé  Aeffi  , che  erano 
tutti  contenti , e A Aimavano  felici  di 
poter  patite  gualche  cofa  per  Giesù  Cri- 
Ao.  n loro  fervore  era  maiavigliofo  , 
e paAavano  le  notti,  e i giorni  in  Ora- 
zione. ff) 

D.  Che  cofa  fecero  quelli,  che  non 
fi  convenitono? 

1 R.  Perfeguitarono  crudelmente  gli  A- 
poAoli,  c gli  alni  Fedeli,  (g) 

D,  Lafeio  Iddio  impunito  il  peccato 
di  qncAi  Ebrei? 

R.  Nò.  I«ldio  mandò  loro  ratti  i fla- 
gelli, che  gli  avevano  minacciato  i Pro- 
feti. 

jy.  Quali  fono  Aati  qucAi  gaAlghi 
degli  Ebrei? 

R.  .1.  Sono  Aati  lafciati  in  abbando- 
no alta  loro  cecità  , ed  alla  loro  du- 
rezza. (hj 

2.  Hanno  ceflàto  <f  eflerr  il  popolo 
dì  Dio  , e Iddio  lu  chiamato  in  luogo 
loro  i Goitili  , per  effeie  gli  Eredi  del 
Regno  di  Dio  , che  avevano  rigettato 
gli  Ebrei.  (<) 

3.  La  loro  Città  è fiata  prefa , fac- 
cheggiata  , c bruciata  ; il  loro  Tempio 

H 4 . di- 


= (0  Kom.  V,  f.  vili.  Se. 

(f)  Alt.  11.  41.  rv.  4,  V.  14.  Rom.xi. 
(/)  Alt.  IV.  I».  e feg. 

(x;  All.  IV.  VI.  Vili, 


(S)Deotir.  XXVIII.  it.  e fcg.  Stlm.  LXVlII. 
14.  e fcg. 

(i)  oTtt  I.  c 11.  Roin.  OC.  M*  *<•  Vili. 
Il,  11.  Se.  Disld. IX. 
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^iftruno  dal  fondo  al  fonuno  , rovinato 
^utto  il  loro  pacTc  •,  una  moltitudine 
fcoza  numero  fu  cftcrminata  da’  Roma- 
ni, c quei  che  fcapparono  andarono  di- 
fpcrfi  per  mtto  il  mondo  ; dove  fi  ritro- 
varlo ancora  y fecondo  le  parole  a Ofea, 
e ftaranno  fino  alla  fine  de’  Secoli  , 
ftnxA  Re  della  loro  NaxJone  , fintLa 
T emfio  , fenx.’  Altare  , fenxA  Sacrifi- 
xJo,  Donando  da  per  nino  contraffegni 
vifibiii  della  loro  riprovazione.  (l(^ 

D.  Qi^do  arrivò  agli  Ebrei  quefi’ 
ultima  dìigrazia? 

R.  Sono  r Imperio  di  Vefpafiano , 
trenton’  anni  dopo  la  mone  di  Giesù 
Crifio.  Per  rendere  più  autentica  l’ifio- 
ria  di  quell’  avvenimento  , e 1’  adempi- 
mento delle  Profezie  , che  erano  fiate 
predette}  Iddio  ha  voluto  che  un’  Ifiori- 
co  Ebreo  de’  più  Qualificati,  ed  uno  de’ 
loro  Sacerdoti  piu  fegnalati  chiamato 
Giufeppc  fia  quello  , che  ha  ferino  tut- 
te le  circofianze  della  loro  defolazio- 
ne  , della  quale  n’  era  fiato  tefiimo- 
nio.  (l) 

I>.  Perche  non  ha  voluto  Iddio  che 
nini  gli  Ebrei  fiano  efiermìnati  ? e per- 
ché vuole  che  fufllfilno  fempre  difperfi 
per  nino  il  mondo  , e fempre  incre- 
duli? 

R.  Per  moltiflìme  ragioni  imponanti 
alla  Religione. 

1.  La  loro  difperfione  per  tono  il 
mondo  ha  facilitato  la  converfione  de’ 
Gentili , imperocché  hanno  ponato  da 
per  tutto  i libri  fanti , in  cui  i Gentili 
hanno  trovato  le  Profezie  di  nino  ciò 
che  vedevano  feguire. 

2.  La  loro  oppofizioue  al  Crifiianefi- 
mo  congiunta  all’  attaccamento  , che 
hanno  ai  libri  fanti  , é una  pruova  non 
fofpena  della  verità  delle  Profezie  , 1’ 
adempimento  delle  quali  c si  chiaro  , 
che  bifogna  eller’  Ebreo  per  difprczzar- 
lo.  L’  impreflìone , che  la  lenura  di 
quefic  Profezie  ponatc  da  gli  Ebrei , fa- 
ceva ne’  Pagani,  era  tale  ,\hc  l’ Impe- 
ti) Daniel*  IX.  Mact.  XXIV.  Marc.  XIII.  Luca 

XXI.  Oita  lU.  Dtuter.  XX^III.  &c. 

( / ) Vedi  Ctlufcppe  IftorU  dellA  Guerra  degli 
Ebrei  contro  è Romani.  Vedi  1'  KlorU  degl*  Im- 
peratori di  M.  de  Tillemonc  Tom.  i.  fopra  la  ro- 
vina degli  Ebrei  & è un  Trattato  maraviglio» 
fo  • 

(aa)  S»  Agoft.  Città  di  Dio  Ìlb*  5,  jeap,  34»  Ub, 


ratore  Antonino , che  fufeitò  la  quintC 
perfecuzione  contro  la  Chiefa  , credet- 
te che  uno  de’  modi  più  neceflarj  per 
impedire  i progredì  del  Crifiiaoefimo  , 
fuffe  proibire  fotto  gravi  pene  la  lettu- 
ra de'  libri  fanti , e fopra  tutto  delle 
Profezie. 

La  durezza  degli  Ebrei  , e la  ce- 
cità , c riprovazione  loro  è una  prova 
fempre  fudìfiente  della  verità  della  Re- 
ligione Crifiiana,  imperocché  tutto  que- 
llo era  fiato  predetto  da’ Profeti . (m) 

4.  Iddio  ha  abbandonato  gli  Ebrei  per 
dar  luogo  ai  Gentili  d’  allacciare  il 
Crifiianefimo.  I Gentili  fono  quell’ Oli- 
vo ^Ivatico,  che  è fiato  inncfi.ito  fopra 
gli  Ebrei , i quali  erano  I’  Olivo  vero  , 
i di  cui  rami  naturali  fono  fiati  taglia- 
ti  a caulà  dellaloro  incredulità.  Maiien 
fono  fiati  abbandonati  gli  Ebrei  che  per 
un  ceno  tempo.  Qi^do  farà  perfezio- 
nata r opera  della  vocazione  de’  Genti- 
li, gli  Ebrei  rientreranno  in  loco  fiefiì, 
e fi  conveniranno . Quell’  ultima  mife- 
ricordia  , che  Iddio  deve  far  loro , c 
una  delle  principali,  ragioni,  per  la  Qua- 
le Iddio  non  gli  ha  interamente  cuer- 
minati.  (») 

§.  j.  Predicazione  delP  Evangelio  ai  Sa- 
maritaniy  e dogo  aiGentilidi/ferfi  fer 
tutto  il  mondo. 

D.  Quando  fu  predicato  l’Evangelio 
ai  Samaritani? 

R.  Fu  allora  quando  gli  Ebrei  fufei- 
tarono  la  loro  prima  perfecuzione  con- 
tro gli  Apofioli,  e contro  i Fedeli.  Era 
giufio  di  cominciare  la  predicazione 
dell’  Evangelio  dai  Giudei  ortodoflì  } 
e Iddio  volle  che  gli  Apofioli  non  an- 
dafiero  a predicare  a i Giudei  feifmati- 
ci,  quali  erano  i Samaritani,  fe  non  in 
rifiuto  degli  altri.  £ per  quello  nella 
prima  Miflìone,  che  Giesù  Crifio  fece 
fare  ai  fuoi  Apofioli  mentre  viveva  con 
loro,  gli  proibì  d’andare  a predicare  ai 

Gen- 

7.  (tp.  Ub.  18.  cap.  44.  e 47.  e libro  del  ne- 
dtlìcDO  Padre  iotuoUto  : Z>«  nrmm  fiM  jmj» 
dentmr  . 

(m  J Rom.  X.  XI.  Vedi  quella  quarta  ragione 
pia  aiOefa  nel  dileorlo  fopra  1*  Iftoria  uoivcrfalc 
di  M.  «ie  Meaux  , feconda  Pane* 
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Centilij  o a’  Samaritani , ma  volle  che 
cominciaflcro  dagli  Ebrei,  (o) 

Z>.  Come  riceverono  i Samaritani  1* 
Evangelio? 

JR.  Con  molta  allegrezza,  e fe  ne  con- 
vertì un’  gran  numero.  ( p ) 

D.  Come  furono  puniti  quei  Sama- 
ritani , che  non  credettero  in  Glcsù 
Cri  (io? 

A.  Furono  compreE  con  il  refto  de- 
gli Ebrei  nel  medeEmo  gaEigo.  (q) 

D.  Quando  cominciarono  gli  Apo- 
Eoli  a predicar*  1’  Evangelio  ai  Genti- 
li? 

X.  Subito  che  gli  Ebrei  I’  ebbero  ri- 
gettato. QucEi  avevano  di  già  in  mol- 
tiflìme  occafioni  dato  contraEegni  del 
loro  furore.  Avevano  fatto  metter -pri- 
gioni molti  ApoEoli.  Avevano  lapida- 
to Santo  Sterno  primo  Diacono  , che 
fu  il  primo  Martire.  Perfeguitavano 
feopertamente  i Fedeli . Allora  Iddio 
fece  conofcerc  a S.  Pieao  Capo  degli 
ApoEoli  , che  era  tempo  di  predicare 
1’  Evangelio  ai  Gentili . San  Fictro  ob- 
bedì , e tm  Capitano  chiamato  Corne- 
lio ebbe  la  fone  d’  effer’  il  primo  tra’ 
Gentili , che  ricevè  il  lume  deli’  Evan- 
gelio. (r) 

D-  In  che  paefe  gli  ApoEoli  predica- 
rono l’Evangelio  ai  Gentili? 

■X.  Cominciarono  da  quelli  , che  fi 
trovarono  allora  nella  Giudea  -,  ma  E 
diEribuirono  dopo  per  tutta  la  terra 
PCT  inEruire , e battezzate  ratte  le  Na- 
zioni, feguitando  l’ ordine  di  GiesùCri- 
Eo.  (/) 

' D.  Tra  gli  ApoEoli  non  ve  n’c  alcu- 
no , che  Ea  fiato  eletto  da  Iddio  d'  una 
maniera  fpeciale  per  annunziare  1*  Evan- 
gelio ai  Gentili  ? 

X.  Sicuro.  S-an  Paolo,  che  èchiama- 
to nella  Scrittura  fpecialmente  , l’Apo- 
ftolo  e *1  Dottor  delle  Genti,  (f) 

QueEo  grand'  ApoEolo  non  era  fia- 
to come  ^i  altri  ApoEoli  tefiimonio 


della  vita  e de’  miracoli  di  Giesù  Cri- 
fio  -,  la  Eia  ConverEone  e la  firn  Voca^ 
ziene  all’  ApoEolato  furono  cofa  di  ma- 
raviglia. Era  contraridlmo  alla  Religio- 
ne Oifiiana.  Era  uno  de’ Tuoi  più  di- 
chiarati nemici.  Iddio  lo  converti  mi- 
racolofamente  dopo  la  Refurrezionc  di 
Giesù  CriEo , e dt^o  la  venuta  dello 
Spirito  Santo  . Perfeguiuva  la  Chiefa 
con  il  maggior  furore , quando  Giesù 
OiEo  gli  apparve,  e lo  eleffe  per  far- 
ne un’  ApoEolo.  Non  vi  è fiato  alcu- 
no che  abbia  predicato  l’Evangelio  con 
maggior  riufeita , c che  fi  Ea  più  fe- 
gn;^toper  il  fuo  zelo,  per  i fuoi  fcrit- 
ri , per.  i Tuoi  travagij , e fuoi  patimen- 
ti, («) 

X>.  Gli  ApoEoli  harmo  fatto  gran  frut- 
to nel  predicar  P Evangelio  ai  Gentili? 

X,  Hanno  facto  frano  si  grande,  che 
hanno  difiratto  l' Idolatria  , nella  quale 
cune  le  Nazioni  del  mondo  erano  im- 
merfe  } ed  hanno  Eabilico  per  nino  la 
cognizione,  ed  il  culto  del  vero  Iddio» 
e la  Religione  di  Giesù  CriEo.  1 noEri 
Padri  erano  Idolatri,  noi  Eamo  CriEia- 
ni , e qucEo  è frano  della  predicazione 
degli  ApoEoli. 

D.  In  che  maniera  gli  ApoEoli  han- 
no fano  frano  sì  grai^e? 

X.  Per  virtù  dello  Spirito  Santo,  che 
rendeva  efficaci  le  loro  prediche,  i loro 
miracoli,  l’efcmpio  della  lor  vita,  e la 
mone , che  fofficirono  per  render’  tefii- 
monianza  alla  verità,  che  predicavano . 
Pieni  di  fuoco  divino,  concili  lo  Spi-  » 
rito  Santo  gli  aveva  incendiato  il  cuo-  „ 
re,  eranoEmili,  dice  Sant’AgoEino,  „ 
a un  legno  accefo , che  gacaco  da  » 
per  ratto  , e ponato  di  luogo  in  luo-  » 
go,  ha  finalmente  abbruciato  la  vafia  „ 
forcEa  del  mondo , ed  ha  ripiena  li  „ 
terra  di  luce , e d'^  ardore  dello  Spi-  » 
rito  divino,  (a*)  „ 

D.  Gli  ApoEoli  fono  fiati  foli  a con- 
vertir ratta  fa  terra? 


X.  Han- 


(•)  M«t.  X.  5.  ar.  vili.  j.  xm.  ^6. 

(f)  Att.  vra. 

(f } Vedi  Cluleppe  Guerre  degli  Ebrei  llb.  }. 
cip.  ai.  e M.  de  Ttllemoot  Illocia  degl'  Impetaco- 
n tom.  I,  pag.  5SS. 

<r)  Att.  X.  XIII.  Rom.  X.  19. 

(/I  Mail.  XXVIII.  Marc.  XVI.  if.  Kom.  X. 
Scc. 

( r ) Rom.  XI.  ij.  .XV,  ■«.  Caiat,  I.  1$,  1.  Tlmoc. 


II.  7.  a.  Tlmot,  I.  II. 

(■}  Vedi  li  libro  degli  Atti  cap.  IX.  I'  Epift. 
al  Calati  cap,  I.  c n.  la  a.  al  Corinti  cap.  X.  XI, 
XII.  Vedi  S.  Grlleft.  fopra  le  lodi  di  S,  Paolo , S. 
AgoR.  Cittì  di  Ole  , Llb.  14.  cap.  9.  La  Viu  di  S. 
Paolo  di  M.  Godeaa  Velcovo  di  Vcaaa  , c di  M, 
de  Tlllemoot , iRorla  Eccl.  tom.  1. 

(x)  S,  Agofi,  Narr,  4.  lopra  il  Salto.  XXX. 
veri.  9. 
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J?.  Hanno  fatto  tutte  quefic  convcr- 
fioni  per  mezzo  ^ loro  medefimi  > de’ 
loro  Difcepoll , e de^  loro  focceffori . 
hr»  pMToU  i fiat*  portMtA  ptr  tutto  il 
mottJo,  dice  SAg^ftino,  htMch'claChit- 
f»  non  fuJljt  Ancora  ffarfA  per  tutto  il 
mondo . I Difccpoli  degli  ApoAoU  han- 
no continovato  la  loro  Mi/Iìone,  e non 
hanno  predicato  fé  non  quel  che  predi- 
cavano gli  Apolloli • (y  ) 

$.  ^ Stabilimonto  iella  Religione  Cri- 

piana  in  metjuo  alle  per/ecuzJoni.  No- 
ta delle  per/ecHXJoni . 

■ D-  La  Religion  OilUana  è ella  ftau 
flabilita  nel  mondo  fenz’  alcuna  contra- 
dizione  ì 

R.  Nò.  Eir  è (lata 'contrariata  , e 
perfeguitata  da  per  tutto  nel  Aio  Aabili- 
mento  , c da  per  tutto  ella  ha  trionfìlto 
delie  potenze  umane,  che  gli  erano  op- 
^Ae.  Quefto  è quello  che  rende  il  Aio 
ilabilimcnto  più  maravlgiioTo , e fa  ve- 
dere che  la  ConverAone  del  mondo  è 
ftata  opera  di  Dio  , e non  degli  Uo- 
mini. (*.) 

D.  QueAo  Aabilimcnto  della  CrifUa- 
na  Religione  fenza  1*  ajuto  delle  po- 
tenze umane , e malgrado  la  loro  op- 
poAzione , era  fiato  predetto  da’  Pro- 
feti} 

R.  Certo . Noi  abbiamo  gii.  rapporta- 
Co  la  Profezia  di  Daniello  , che  predilTe 
chiaramente  ouefio  ftabiiimento  nell’  ima- 
gine  d’  un  IdUò  fiaccatoA  da  una  mon- 
tagna fenz’  opera  cf  Uomo  : fallo  che 
divenne  infenlìbilmente  una  gran  mon- 
tagna, e che  riempì  tutta  la  terra  dopo 
aver  foggenati  tutti  gl’  Imperj  del  mon- 
do. (a) 

B.  In  che  modo  gli  Apolloli , ed  i 
loro  Difcepoli  fi  fon  ponati  in  mezzo 
a quelle  perfecuzioni? 

R.- Non  hanno  mormorato  , nè  A Ib- 
no  difefi . Si  fono  contentati  di  rappre- 
fentare  con  difeorfi , e con  fcrinure  pie- 

(l  ) S.  Agoft.  fopri  II  Salmo  It,  Serm.  i.  anm.  ]. 
Cini  di  Dh>  1U>.  iS.  cap.  so. 

(^)  S,  Agoft.  Città  dà  Dio  lib.  il.  €ip.  50.  lib.Uo 
Cfip.t.  e 7. 

(«)  Daniel  IL  Vedi  U §.  i.  del  cap*  t*  di  4ue> 
fio  Sexlooe  • 

<*)  Vedi  TApologie  di  S.Giiftino  • di  Tenui- 
uaao  9 di  Mliuaio  FclUo  &c.  per  U RcUftioiic 


ne  di  fapienza  1’  innocenza  e la  veiK 
tà  della  Religione  Crilliana  . Hanno 
foffeno  tutti  per  la  verità  con  una  pa- 
zienza invincibile,  e con  una  forza  eroi- 
ca i fuppllzj  più  crudeli,  e la  morte  più 
fpaventofa. 

B.  Chi  ha  fufeitato  quelle  pcrfccuzio- 
ni } 

R.  Il  Demonio,  il  fané  armato,  dei 
quale  parla  Giesù  Olilo,  che  pretóide- 
va  con  quello  mezzo,  di  mantenere  l’ 
Imperio  , che  aveva  fopta  gli  Uomi- 
ni, e di  opporli  a quello  dì  Giesù  Cri- 
Ilo.  (hb) 

D-  Dì  chi  lì  è fervito  il  Demonio 
per  fufeitare  quelle  perfecuzioni  ì 

R.  Degli  Ebrei , c de’  Gentili , d^l* 
Imperatori , de’  Principi  della  terra  , dà 
tutte  le  potenze  del  mondo  - (e) 

D-  E perchè  le  potenze  del  mondo 
hanno  perfeguitato  la  Religione  di  Gie- 
sù  Oillo } 

R.  Perche  la  Religione  Crilliana  fi 
opponeva  con  loco  pregiudizio  alle  cu- 
pidigie loro.  Gli  Uomini  (limolati  dal 
Demonio  non  hanno  potuto  fofftirc  , 
che  fi  venilTc  a dillurbargli  il  poffelTo  , 
io  cui  èrano , di  vivere  a loro  cappric- 
cio . I Principi  aggiugnevano  a quello  i 
motivi  d’ una  falla  politica  nel  perfegui- 
tare  1 Crilliani.  (dj 

D.  Riufeì  al  Demonio  il  fuodifegno, 
che  aveva , d’  abolire  la  Religione  di 
Giesù  enfio } 

R.  Nò.  Il  Demonio  è rimafio  con- 
fufo  , le  perfecuzioni , che  ha  fufeitate 
non  hanno  fervito , die  ad  ‘accrefccre  il 
numero  de’  Difcepoli  di  Giesù  Gri- 
llo, fe  ) 

D.  E come  mai  le  perfecuzioni  han- 
no accrefciutoil  numero  de’ Difcepoli  di. 
Giesù  enfio} 

R.  Con  il  gran  numero  de’  Martiri 
che  hanno  pi^otto , c con  1’  ammirar 
zione,  che  caufava  il  coraggio  de’ Mar- 
tiri. V .• 

Spio- 

CflftUsi . 

(M)  toc.  XI.  SI. 

O)  >1.  I.  An.  IV.  5.  Silm.  m.  i. 

fdj  Vtdl  M.  de  Meaus  fopu  il  top.  ).  dell* 
Apoc.  Pan.  a.  n.  4. 

(a)  Salm.  II.  4.  lU.  S.  Vedi  t.  Agoft.  Città  di 
Die  lib.  it,  cap.  IO.  t 
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Afartìre  c una  parola  greca  che  vuol 
dire  Ttfiimmii.  Soffrire  il  martirio  , i 
(offrire  la  morte  o qualche fupplizio, per 
rendere  Gualcite  tellimonianza  a Giesù 
Grido  , alla  verità,  alla  giudizia.  Ora 
il  numero  di  quei , che  fon  morti , o 
che  hanno  patito  per  la  verità  nel  tem- 
po delle  perfecuzioni,  è dato  grandini- 
mo. (f) 

D.  E come  mai  i Martiri  htnno  ac- 
crcTciuro  il  numero  de’  Fedeli  ? Che  più 
todo  non  lo  feemavano  con  la  loro 
monci 

R.  AccrcfcLvano  con  la  lor  mone  il 
numero  de’  Fedeli , perchè  1’  efampio 
d’un’  folo  Martire  conveniva  rpeflb^an 
numero  d’  Infedeli.  Termllirjio  aveva 
ragione  di  chiamare  il  (angue  de’  Mar- 
tiri, la  Temenza  dd  Cridùmeiimoi  poi- 
ché d*  un  granello  , che  moriva  , fecon- 
do la  parola  dell’  Evangelio,  ne  crefee- 
vano  infino  a cento,  {g) 

D.  Q^nto  tempo  durarono  le  pctfe- 
cuzionii 

R.  Le  prime  durarono  tiecent’  anni 
infino  all’  Inmerio  di  Codantino  , che 
abbracciò  la  Religione  di  Giesù  Grido . 
Dopo  quedo  tempo  i Principi  della  Ter- 
ra hanno  abbracciato  la  medefima  Reli- 
gione-, e la  Croce,  che  era  1’  obbrobrio 
degli  Uomini,  ne  divenne  la  gloria  e la 
fperanza.  (h) 

D.  La  Relig'on  CrldLina  è data  per- 
feguitata  da  nùti  gl’ Imperatori,  che  han- 
no regnato  dopo  la  mone  di  Giesù  Gri- 
do infino  a Coftantino? 

R.  Nò.  Quede  perfecuzioni  erano Tu- 
(citate  di  qnando  in  quando . Iddio  non 
ha  permeftò  che  ciafchrduna  di  quelle 
durafle  lungo  tempo.  Calmava  la  tera- 
peda  per  dar  tempo  ai  Fedeli  di  rinict- 
terfi  infieme  , dame  la  pace  , e di  for- 
mare la  loro  difciplina.  Ne’  primi  tre 
Secoli  non  furono  che  dodici  perfecu- 
zioni. (t) 

jD.  Qt^i  fono  gl’  Imperatori  , che 
hanno  lìucuaio le  perfecuzioni,  c quanto 
ha  durato  ciafeheduna  di  quelle? 

</)  V«di  git  amichi  Maniro!ogi  , cd  il  libro 
DonTcodoheo  Ruìnart  Bctudciùno  ioUtolaco 
Mwt'jrvm  finttrti  » O" 

-il)  Gèo.  XII.  M-  Tcrul.  Apoi.  cap.50. 

SoABoft.  ibpa  U aun«ij. 
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R.  V Imperator  Nerone  fu  il  primo 
die  perfcjuiitò  i Oidiani  con  un’  Edit- 
to. Qwda  perfecuzione  conoinciò  l’an- 
no 64.  di  Giesù  Grido , e finì  con  la 
tragica  mone  di  qued’  empio  Principe 
r anno  68. 

La  feconda  fu  moda  da  Domiziano. 
Ella  cominciò  1’  anno  90.  di  Giesù  Gri- 
llo, continovò  con  un’  Editto  rigorofif- 
fimo  dell’  anno  95.  e finì  con  la  mone 
di  quedo  Principe  I’  anno  96. 

Trajano  fufeito  la  terza  , 1’  anno  97. 
di  Giesù  Grido . Non  fece  Editto  pani- 
colare  contro  il  Ctidianefimo  i maaven- 
do  proibito  ogni  forra  d’  adunanze , i 
Governatori  delle  Provincie  prefero  oc- 
cafione  da  dò  di  far  morire  i Criftia- 
ni,  che  fi  adunavano  per  far  orazione. 
Finalmente  l’ Imperatore  avendo  intefo, 
che  non  aveva  carnefici  a badanza  per 
i Fedeli,  che  conevano aliamone,  fece 
cefiarc  la  perfecuzione  T anno  116. 

La  quana  fu  molla  da  Adriano  , che 
proibì  lotto  pena  di  mone  rune  le  nuo- 
ve Religioni,  fenza  nominare  laGrilUa- 
na.  Qwfla  proibizione  fu  fatta  1’  anno 
1 18.  Ott’  anni  dopo  l’ Imperatore  proi- 
bì il  tormentare  i Gridiani,  ma  non  re- 
dò di  perfeguitargli  infino  alla  Tua  mor- 
te, che  fegd  l’anno  137. 

La  quinta  fu  fufeitata  da  Antonino 
Pio,  l’anno  138.  e cefsò  per  un  Edino 
di  quedo  Principe,  l’anno  153.  nond- 
menonel  156.  vi  furono  ancora  de’ Ma> 
tiri,  o fodc  per  il  maligno  indrizzo  de’ 
Magidrati , o Tulle  per  le  follcvazioni 
popolari. 

La  feda  cominciò  fono  l’ Imperio  di  > 
Marco  Aurelio  , l’annojiéi.  e finì  nel 
174.  per  un’  Edino  folenne  di  quedo 
Imperatore  j il  che  non  impedì  che  tre 
anni  dopo  non  vi  fulTc  un  ^an  numero 
di  Maniri. 

La  f ettima  fu  molla  dall’ Imperator  Se- 
vero , r anno  199. 1 peccati  degli  Ebrei , e 
de’Gnodici,  che  s’imputavano  ai  Gridiani, 
fiirono  il  precedo  di  queda  fanguinofa  per- 
fecuzione, che  durò  fino  alla  mone  dell' 
Imperatore,  che  fu  nell’anno  aii. 

L’ot- 

e {opra  li  Salm.  {4.  nun,  la. 

(■  ) Vedi  M.  de  Mcaui  RiflcOioal  {opra  le  per- 
fecuaioni  oclla  fpieiailoae  del  cap.  10.  deii’Apo. 

caUa«. 
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ottava  fu  eccitata  da  Maflìmino  nel 
135,  (^efto  Principe  ordinò  la  pcnadi 
morte  1^0  contro  i Vefeovi  % ma  i Go- 
vernatori delle  Provincie  comprefero 
nella  mcdefima  pena  tutti  gli  Ecclefia- 
flici , de’  quali  poterono  disfarfi.  Que- 
iia  perfccuzione  finì  nel  138.  che  mori 
r Imperatore. 

Decio  ordinò  la  nona,  che  fu  violen- 
tifTìma.  Cominciò  nel  249.  e fini  nel 
■2JJ.  nel  qual’ anno  morì  miferabilmcnte 
quello  Principe. 

La  decima  fu  mofia  da  gl’  Imperatori 
V.ileriano  e Gallieno  I’  anno  2J7.  fu 
anch’  elTa  violentilfima  , e durò  tre  arv- 
ni  e mezzo. 

L’  undecima  cominciò  fotto  Aureli»- 
no  nel  273.  e finì  nel  275, 

La  duodecima  fii  cominciata  da  Dio- 
cleziano, e Maflìmiano  r anno  305.  Fu 
continovata  fono  nome  di  Diocleziano 
da  Galerio  , uno  di  quelli , in  favore 
di  cui  Diocleziano  aveva  rinunziato  1* 
Imperio.  Galerio  fece  celiare  quella  per- 
fecuzione  nel  310.  Dopo  la  Aia  morte 
MalTìmino  la  rinnovò  nel  312.  Licinio 
la  contlnovò  con  moltillimo  furore  lino 

C A P I T 


all’  anno  316.  fatta  ceffate  dall’  Impera-^ 
tor  Collantino,  il  quale  fino  dell’  anno 
312.  fi  era  dichiarato  per  la  Rcligion 
Crilliana , fubito  che  fu  Padrone  deli' 
Imperio , che  fegui  quali  fubito  dopo 
il  316. 

Riflettete  che  quelli  Principi  perfecu- 
tori  della  Chiefa  quali  nini  perirono  d’ 
una  maniera  tragica,  (kj 

D.  Dopo  r Imperator  Collantino  la 
Qiiefa  ribn  è fiata  più  perfeguitata? 

R.  Ella  fu  perfeguitata  malignamen- 
te , e crudelmente  da  Giuliano  Apo- 
fiata  Nipote  di  Cofiantino.  Dopo  que- 
llo Imperatore  vi  furono  mol  tifile  per- 
fecivÉoni  particolari  fufeitare  o da  gl’ 
Infedeli , o da  gli  Ebrei , o da  gli  Ere- 
tici , o da’  Criftiani  corroni.  La  Chie- 
fa non  è mai  fiata  , e non  farà  giam- 
mai fenza  qualcheduna  di  quelle  perfe- 
cuzioni  , conforme  noi  io  faremo  ve- 
dere qui  in  appreflb  parlando  de’  com- 
battimenti della  Chieia  Militante-,  e que- 
lle perfecuzioni  particolari  faranno  ter- 
minate dalla  penecuzione  geneiale  d* 
Anticrifio  , che  feguirà  alia  fine  del 
mondo.  (/) 

O L O III, 


Della  Chielà. 


5.  t.  Che  cej*  y?4  l»  Chief*  di  Giesk 
Crifio  . La  fu»  vifihilitd  . Idea  ge- 
nerale de'  Caratteri , che  la  diflin- 
gueno  da  tutte  C altre  Società  , che 
prendono  falf amente  il  nome  di  Chie- 
fa. 

D.  Come  fi  chiama  la  Società  di  co- 
loro, che  hanno  abbracciato  la  Religio- 
ne di  Giesù  Crifio? 

R.  La  Chiefa  Crilliana  , Cattolica  , 
ovcro  fcmplicementc  la  Chiefa . 

Spiegazione . 

I Fedeli  furono  chiamati  Crifliani  per 
la  prima  volta  in  Antiochia,  una  delle 

< ^ ) Sopra  cneic  qoefte  perfecuiionl  » redi  $• 
Aro/i.  lib.  i9.  della  Cini  di  Dio  cap.  53.  Euiebto 
I/foria  Eccle/ìaft.  Latuoiio  d«  a»arfri«f  Prr/rr«f»> 
rMfiv , M.  de  Tilleniont  nella  Vita  degl*  JmMraeorc 
nonimati  di  fopra  , M.  Ficury  iftor.  Ecclefiaft.M.  de 
Meaua  Spiegatiane  dell*  ApoeaUflé  fopra  11  cap. 


principati  Città  dell’ Oriente,  dove  i Di- 
fcepoli  degli  Apofioli  difjperfi  dalla  pri- 
ma perfecuzione  de  gli  Ebrei  andarono 
ad  annunziare  I’  Evangelio.  San  Pietro 
Capo  degli  Apofioli  vi  fiabilì  per  un  tem- 
po la  Se^ia  del  fuo  Apofiolato,  che  poi 
fiabili  a Roma  per  femore,  (m) 

La  parola  Crifiiano  lignifica  Difeepo- 
lo  di  Giesù  Crifio  . Si"  chiamano  così 
tutti  quelli , che  fono  battezzati,  e che 
fanno  profeffione  di  credere  in  Giesù 
Crifio,  c d’ obbedirlo. 

La  parola  Chiefa  è una  parola  Gre- 
ca , cnc  nella  fua  lignificazione  propria 
vuol  dire  Adunanza,  AlTcmblca  , Con- 

gre- 

10.  Don  Teodoilco  Rolout  nella  Prefixion.  dtl 
tuo  libro  intitolato  I .ABaMtnjrum  fattr».  & {Ut- 
a»  &t. 

(<)  Vedi  S.  Agoll.  dove  (opra. 

(io)  Att,  XI.  S. Aioli,  lib.  a.  contro  le  lettere  dt 
PctUlura  capidOi  cltttcta}),  « tt{.  * Oeaaole« 
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IN  FORMA'  DI' 
gregazione , Società  •,  c fi  piglia  altresì 
nel  linguaggio  ordinario  per  ii  luogo  , 
dove  a adunano  i Criftiani. 

D.  Che  cos’  è la  Chiefa! 

Ji.  E'  la  Congregazione  de’  Fedeli,  e 
de’  Paftori , che  fono  uniti  inaeme  in 
Giesù  Crifto  per  farne  un  fol  corpo  , 
di  cui  Egli  è Capo,  (mm) 

SficgaxJcne . 

Q^fia  definizione  Ci  conviene  aila 
ChicTa  ingenerale,  la  quale  riunifee  nel- 
la Tua  Univcrfalità  i Beati  , che  fono 
nel  Cielo,  i GiulU , che  patifeono  nel 
Purgatorio  , ed  i Fedeli  , che  vivono 
nel  mondo  in  qualfivoglia  tempo  , o 
luogo , che  vivino . Imperocché  tutti  i 
Fedeli  generalmente  hanno  per  Capo 
Giesù  Crifto , e fono  riuniti  in  lui  per 
fame  un  fol  corpo,  conforme  fpicgherc- 
mo  qui  fotto  , parlando  dell’  Unità  , e 
della  Cattolichità  della  Chiefa. 

Quell’  unico  corpo  ha  moltiftlme 
membra,  quella  focietà  riunita  in  Gtc- 
sù  Crifto  ha  moltilfimi  rami , che  fo- 
no la  Chiefa  del  Cielo  , la  Chiefa  del 
Purgatorio , e la  Chiefa  della  Terra  . 
(^eftaquipuò  clTer’conlidcrau  o avan- 
ti la  Lc^e  di  Mosè  , o dopo  la  venuta 
di  Giesù  Crifto.  Quella  focietà  pro- 
priamente parlando  non  è Hata  chiama- 
ta Chiefa  le  non  dopo  la  predicazione 
dell’  Evangelio  ; e della  Chiefa  prefa  in 
quello  fenfo  , cioè  della  Chiefa  Criftia- 
na , noi  intendiamo  di  volere  princi- 
palmente parlare . Noi  non  parliamo 
dell’  .altre  fe  non  correlativamente  a 
quella . 

2).  Che  cos*  c quella  Chiefa  Criftia- 
na  ; 

J{.  E’  la  Congregazione  de’  Fedeli  , 
che  fono  uniti  per  mezzo  delb  profcl- 
fione  d’  una  medclima  Fede , c per  la 
panecipazione  ai  medcftmi  Sacramenti 
lotto  1’  autorità  de’  Paftori  legittimi  , 
de’  quali  il  Capo  vilìbile  è il  ^apa  Ve- 
feovo  di  Roma , Succeflbre  di  S.  Pie- 
no , Vicario  dì  Giesù  Crifto  nel  mon- 
do. (») 

( mm  ) CttliJU , flth  Smerdtti  tdmtì* , & ttftri 
fiutrtm  «a«r«W|  (bc«  S.CiprMoa  o tt. 

a Papiano. 

. (a}  V«di  S.AgoA.  Ub. ip.  comroFaDftocap.in 

(•)  Ifai.  U.  1.  DanIclU.  jf.  MIcbcalV.  i. 

ir)  Mail.  XVUI.  17. 

(j)  I.  Tuaai.  ili,  ij. 
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SpitiazJode. 

Io  dilli , la  CongregaxJone  de' Fedeli  t 
cioè  la  Congregazione  di  quelli  , che 
credono  in  Giesù  Crifto . 

Riuniti  per  t»evu>  della  profejpone  tC 
una  medejima  Fede  ; inwerocchè  la 
Chiefa  non  riconofee  per  luoi  figliuoli 
quelli , che  alterano,  o dividono  la  fua 
Fede. 

Per  la  partecifazJone  ai  mede/inri  Sa- 
cramenti y perchè  per  quello  i Fedeli  fo- 
no incorporati  a Giesù  drillo  , l^ono 
riuniti  tra  loro  , e fanno  un  corpo  fen- 
libile  di  Religione. 

Sotto  f autorità  de'  Paftori  legittimi  , 
de'  quali  n'  i Capo  il  Papa  ; imperoc- 
ché è lo  llelTo  che  rompere  il  legame  , 
che  Giesù  Crifto  ha  meflb  tra  le  mem- 
bra della  Chiefa , il  non  riconofeere  i 
Paftori,  che  Egli  ha  llabilito  per  gover- 
narli. 

Noi  fpiegheremo  più  a lungo  tutte  le 
parole  di  quelle  definizioni,  facendo  ve- 
dere chi  fono  i Paftori  legittimi , c per- 
chè 11  deva  riconofeere  il  Papa  per  Ca- 
po de’  Paftori  della  Chiefa. 

D.  Quefta  Congregazione  è ella  vl- 
Cbile? 

R.  Sicuro.  Imperocché  ella  è parago- 
nata nella  Scrittura  ad  un’  alta  monta- 
gna , alla  quale  devono  ricorrere  tune 
le  Nazioni-,  e tutte  Tidce,  che  la  Scrit- 
tila ci  pone  avanti  della  Chiefa  in  que- 
llo mondo  , moilrano  che  quella  Con- 
gregazione deve  elTer’fenlìbiic.  (0)  Gic- 
sù  drillo  dice  che  tutti  gli  Uomini  de- 
vono obbedire  alla  Oiiefa  - CpJ  San  Pao- 
lo dà  a Timoteo  le  regole  per  la  fua 
condotta  in  mezzo  a quefta  Congregar 
zione,  che  chiama  Ba/cy  e colonna  del- 
la verità.  ( 3 ) Il  medelimo  Apoftolo 
dice  che  lo  Spirito  Santo  ha  llabilito  i 
Vefeovi  per  governare  la  Chiefa.  ( r ) 
Quefta  Chicla  dev-e  inftruire , ammini- 
ftrare  i Sacramenti , giudicare , feomn- 
nicare.  (/) 

D.  Ma  la  Chiefa  non  è ella  la  Com- 
pagnia degli  Eleni , c de’  Predeftinari  , 

Corn- 
er) Att.  XX.  I». 

(/)  Mitt.  XXV  111.  1;.  XVI  11  17.  V(dl  S.Agoft. 
lib.  ).  co:itco  r EpUioU  di  P«rmeoÌAno  c«p. 

»,  (opti  il  Sala.  li.  nam.d,  léb,  »»  roruro  le  lette* 
re  di  PetilUno  cap.  e lof.  Ub.  deli’  Unici  deU 
U Chiefa  cep.id.  lib.  ».  coocro  Crciiodia  c»p^  il» 
Ub.  t],  coutro  F411A9  Cip.ij. 
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1X6  Instruzioni  generali 

Compagnia  , cbe  non  è conofchua  fe  no  qucfti  quattro  caratteri , è-  la  Chiefà 
non  lolamente  da  Dio  , e che  per  con-  di  Giesù  Oifto.  Tutte  quelle  Compa- 
feguenzad  invifibile?  gnie,  a cui  non  convengono,  fono  una 

R.  E'  vero  che  i PrcdcAinati  fcno  la  falfa  Chicfa-_ 

Principal  porzione  della  Chiefa.  Tutti  I Per  tanto  è cofa  facile  il  vedere  che 
gii  Eletti  lono , o faranno  avanti  la  lo-  la  Chiefa  Cattolica  , che  ordinariamen- 
ro  morte  nella  Chiefa  , fuori  della  qua-  te  fi  chiama  la  Chiefa  Romana  , è la 
le  non  ci  è falute  j ma  la  Chiefa  della  fola,  a cui  convengono  quelli  quattro 
Terra,  di  cui  parliamo  adeflb,  none  la  caratteri.  Il  Simbolo  di  Cofiantinopoli 
Compagnia  de’  foli  Eletti.  Ella  è prc-  feguitato  dagli  altri  Concil;  generali,  l* 
Ihntcmènte  fecondo  la  Scrittura  ',  ed  i autorità  del  quale  c ugualmente  rifpena- 
Santi  Padri , compolla  di  paglia  e di  ta  dai  Crilliani  di  tutte  quelle  dllferenti 
gran  buono,  di  buoni  e di  caràvi , ed  ; Compagnie,  dice,  chela  Chiefa  è , 
alla  fine  del  mondo  purgata  da  quefie  Santa,  Cattolica,  ed  jifoflolica'.  Spie- 
macchie  ella  diventerà  la  Compagnia  ghiamo  ciafeheduna  di  queue  qualità,  e 
dc’foli  Predeftinati.  (rj  ^ noi  vedremo  chiaramente qual'c la Com- 

2>.  Se  la  Chiefa  è vilìblle  , perchè  pagaia  vifibile , a cui  convengono  que<^ 
facciamo  noi  profellìonc  di  credere,  che  He  qualità.  ( a-  ) 
dia  fulTilla,  per  mezzo  di  quelle  parole 

del  Simbolo  : Jo  credo  la  Chiefa  ? Non  J.  2.  DelF  Unità  della  Chiefa,  e de' 
ci  è bifogno  di  far  profclGonc  di  crede-  Membri  differenti,  ciré  lo- 
ie ciò,  che  fi  vxde.  compongono. 

R.  Si  vede  una  cofa  , e fi  crede  un’ 

altra,  che  non  fi  vede.  & vede  una  Com-  D.  Perche  dite  voi  che  la  Chiefa  è 
pagnia  vifiblte , e fi  crede  che  quefia  una  ì 

Comp^nia  fia  la  Chiefa  di  Dio,  e che  R.  Perche  tutti  i Fcddi,  che  compon- 
etla  fullillerà  fempre  pura  , incorruttibi-  gono  quefta Compagnia,  non  l^no  che 
le  nella  fua  fede  , fecondo  le  promelTc.  un  fol  corpo;  pcrclic  non  hanno  che  un 
Si  vedeva  Giesù  Crillo  , e li  credeva  medefimo  Capo,  un  medefiniQ  foìrito  , 
die  era  il  Crillo.  Si  vede  ramminillra-  che  anima  rutto  il  corpo  , e ciaichedun 
zione  de’  Sacramenti  , e fi  crede  che  Membro  vivente  di  quella  co^  ; una 
operino  la  rcmilfione  de’peccati.  («)  medefima  fede,  una  medefimalperanza , . 

U.  Vi  fimo  inoltìllìme  Adunanze  , e i medefimi  beni,  (yj 
che  pretendono  d’  cITere  la  Chiefa  Oi-  2).  Chi  c il  Capo  della  Chiefa  t 

fliana.  I Greci  Scifmatici,  i Luterani  , R.  Giesù  Crillo. è il  Capo  invifibilc  , 

i Calvìnifii , i Prorellanti  d' Inghilterra  e ’l  Papa , in  qualità  di  fucccITorc  di  S. 
pretendono  tutti  quello  titolo . In  que-  Pietro , è il  fuo  Capo  vifihilc  nel  mon- 
«a  dìverfità  di  pretenfioni , a quali  con-  do  . 

trallegni  fi  può  difeemere  qu.alc  fia  la  Noi  aviamo  moArato  qui  avanti  che 
vera  Chiefa  dì  Gictù  CrìAo?  Giesù  CrìAo  è il  Capo  ìnvifibile  della 

R>  Si  può  conofcerla  a quattro  con-  Chiefa.  Noi  f.trcmo  vedere  qui  in  apj 
traifegni , che  fecondo  le  Sante  Scrittu-  preAo  che  il  Papa  è il  fuo  Capo  vllì- 
tc  , e fecondo  tutta  la  Tradizione  di-  bile. 

Ainguooo  la  Chiefa  dalle  Compagnie  D.  è Io  Spirito , che  anima  U 
Eretiche  , o Scifmatichc.  QucAi  coi»-  corpo  della  Chiefa ì 
traAegni  fono  che  Ella  è Uaia,  Santa  , R.  E'  lo  Spirito  di  Giesù  Crifio  , Io 
Cattolica,  ed  ApoAoiica-  Spirito  di  veritài,  lo  Spirito  dei  Capo  » 

La  Comp.'ignia,  alla- quale  convengo-  che  fi  fpatge  fopra  le  Membra  , o Ik 

uni- 

(^)Vcd^  S.Agoft.  libro  Ifidldtxno  a"  DoiutMìi  roA>rbl.  Ciaodlo  lofra  I»' wacerU  dolta- ChioT»  al 
dopo  II  Cookrcma  di  CaruAine  c^p.Xl.  nom.  io.  principio  del  libro. 

t 11.  Padre-  rapporti  fc  attioruà  della  Scric*  (ai  Vedi  S» liK  i|.  coauo  FjiiHo  capwiAv. 

tur«.  e 

Vedi  U vifibiliti  delia  Chiefa  , oltre  (j)  Bfcf»  IV.  S- 

al  ConcrovcrnlU  ^ la  Coaferedi*  di  ld.de  Meaoa 


intforma  di  Catechismo.  iì7 


untfce  tri  di  loro  : Spirito  , che  deve 
animare  la  Chiefa  (ino  alla  fine  de’  Se- 
coli, fecondo  la  promc(la  di  Giesù  Cti- 
^o.  San  Paolo  dice  che  la  Ciiiefa  ha  un 
(blo  cotpo,  ed  un  folo  Spirito,  che  ani- 
ma queito  corpo,  (z.) 

D.  Perchè  dite  voi  che  i Fedeli , che 
compongono  la  Chiefa , hanno  tutti  una 
piedelìma^  lede} 

Quefte  fono  4e  parole  di  S.  Paolo, 
e (opra  quelVo  fondamento  b Xlhiefa  ha 
Tempre  feparato  dal  fuo  corpo  tutti  co- 
loro, che  hanno  una  fede  digerente  dal- 
la fua.  .In  quello  ella  non  ammette  al- 
cuna compofizionc  \ EUa  vuole  una  fo- 
la e mededma  creanza  in  tutti  i/uoi 
Membri,  (a) 

D.  Perche  dite  voi  che  i Fedeli , chie 
compongono  la  Chiefa,  haiuio  una 'fola 
fperanzai 

R.  Lo  dice  S.  Paolo  } ed  aggiugne 
che  noi  damo  (lati  tutti  chiamati  ula 
roedeiima  feliciti,  (b) 

.;iX; Perchè  dite  voi  che  i Fedeli  han- 
no i mededmi  beni? 

R,  Imperocché  le  grazie,  i Sacramen- 
ti , 1’  Orazioni , le  buone  ppere  , fono 
beni  comuni,  ai  quali  tutti  i Fedeli  han- 
no diritto  di  parteciparvi. 

Z).  Poiché  la  Chiefa  è una  , donde 
deriva  che  fi  chiamano  moltiflkneChic- 
fc  , la  Chiefa  di  Francia,  la  Chiefa  d’ 
Alcinagqa , la  Chiefa  di  Spagna  , di 
Mompellicr,,  di  Napoli  J,  Sic. 

R.  Si  chiama  CIùefa  qualdvoglia  adu- 
nanza particolare  di  Fedeli  fono  un  Pa- 
flore  l^ittirao  ; ma  tune  quelle  Oiiefe 
panicobri  perfenamente  unite  indeme 
fanno  parte  della  Chiefa  univerfale,  e 
non  compongono  con  Ella,  che  un  fol 
corpo  , del  quale  il  Papa  è il  Capo  vi-  j 
Abile  nel  mondo,  e Giesù  Criflo  il  Ca-  ^ 
po  invidbile. 

Sgicgdùone. 

Noi  abbiamo  di  già  detto  che  il  cor- 
po della  Oiiefa  comprende,  pcUadiauni- 
veifalità  la.Chìt^a  del  Cielo  , la  Chiefa 
del  Purgatorio  , e la  Chiefa  della  Ter- 
ra.-QjKftafl.diftende  in  molte  pani , 
imperocché  d può  condderare,  o avan-  { 
■ci  Mose  ,iO  dopo  Mqsè , oflopo  Gksù 

] 

(t)  Efef.  IV.  4.  Vedi  in<ht  S.  CHonoiiI  eap. 


Criflo.  Dopo  che  Giesù  Criflo  (labili 
S.  Pietro  C^  degli  Àpoftoli.,  il  Papa 
fuccelTore  di  S.  Pietro  è il  Capo  de’  Ve- 
(covi,  e per  confeguenza  il  Capo  de’ P»- 
(lori  della  Chiefa.  Ciafehedun  Vefeovo 
con  il  fuo  gregge  , di  cui  è Capo  , fa 
una  porzione  della  Chiefa  univerfale  . 
Tutti  quefti.gteggi  panicobri  fono  uniti 
nelloroconìune  Capoch’é  il  Papa,  per 
farne  un  fol  corpo.  Quello  corpo  è egli 
(lelTo  una  porzione  del  corpo  generale 
della  Chiefa , cioè  a dire  della  Cornp». 
gnia  de’  Fedeli , de’  quali  alcuni  ancora 
vivono,  alni  patifeono  nel  Purgatorio , 
altri  regnano  già  con  Giesù  Criflo  nel 
Cielo.  Giesù  Criflo  è il  Capo  di  que- 
fla  Compagnia , i di  cui  Membri  fono 
prefentemente  In  più  Intubi  i ma  fa- 
ranno uniti  adlcmc  alb  mie  del  moi> 
do . 

Z>.  Come  fi  chiama  T adunanza  de’ 
Fedeli , che  regnano  con  Giesù  Criflo 
in  Cielo? 

R.  La  Chiefa  trionfante , la  Gerofa- 
lemme  Cclelle  , la  Ottà  di  Dio  , la 
Chiefa  de’  PreJellinatt . 

SfUgazione . 

Si  chiama  quell'  adunanza  U ChUf*  ' 
tricnfMtt , perchè  Ella  è la  Compagnia 
di  quelli , che  trionfano. con  Giesù  Cri- 
(lo.  L»  Cerufalemme  Celefie^  perchè  la 
Ottà  di  Gerufalemme  , ecf  il  fuo  Tem- 
pio erano  una  figura  di  quella  Comp». 
mila.  La  CittÀ  di  Di» , perchè  in  quel- 
la fa  apparire  la  Aia  glorb  con  maggior 
fplendore  ; c per  quello  lì  tlice  che  Id- 
dio  abiu  in  Ciclo  . Chiefa  de'  Pn^ 
deflinati , perche  i foli  Prcdcllinati  vi 
entrano . 

D.  Chi  fono  quelli , che  formano  la 
Compa^ia  della  Chiefa  trionfante! 

R.  Giesù  Criflo  , la  Santa  Vergine  , 
Angeli. foccunati,  ed  i Santi. 

. Z>.  Come  lì  chiama  la  Compagnia 
dell’  Anime  , che  penano  nel  Purgato’ 
.rio? 

R.  Chiefa  purgante  , così  chia*  . 
mata  a*  caufa  delle  pene  , che  ella  pa* 
tifee  per  fodisfare  alla  ginilizbdiDio. 

D.  Chi  fon  quelli , che  compongono 
la  Compagnb  della  Chiefa  purgante  ? 

R.  S«n 

faisM:  IV.  f. 

I (t)  Dot*  topi». 
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X.  Son  quelli , che  muojono  in  Rato 
di  juazìa,  ma  che  non  fono  purificaci  a 
baRanza  per  entrare  in  Cielo . 

Noi  trattaremo  a fuo  luogo  la  verità 
del  Purgatorio. 

Come  fi  chiama  la  Compagnia  de' 
fedeli,  che  vivono  nel  mondo? 

X.  La  Chicfa  militante  , cioè  che 
combatte  -,  cosi  chiamata  a caufa  de’ 
combattimenti , che  ella  ha  da  foRcnere 
lino  a che  fuRìRerà . 

Noi  fpieghercmo  qui  appreffo  quali 
fono  queRi  combattimenti . 

Z).  Chi  fon  quelli , che  compongo- 
no la  Compagnia  della  Chiefa  militan- 
te ? 

X.  Per  rifpondere  efattamente  a oue- 
fla  queRione,bifognaconfiderarelaCnie- 
fa  della  Terra  in  tre  tempi  differenti,  ^ 
Avanti  il  peccato  d’ Adamo . a.  Poro  il 
pecc.ito  innanzi  a GiesùCrìRo.  3.  Dopo 
Giesù  CriRò. 

Avanti  il  peccato  tuoi  igli  Uomini 
fenza  diRInzionc  dovevano  effer’  Mem- 
bri della  Chiefa.  Erano  Rati  creati  per 
tflcre  eternamente  felici  ; e ’i  peccato 
ira  il  folo  oRacolo  , die  potè  dloqta- 
nargli  dal  Cielo. 

Adamo  ed  Èva  perfero  per  loro , e 
per  tuttala  loro  poRerità,  Ranje  il  loro 
peccato,  il  diritto  Che  avevano  alla  feli- 
cità eterna . Furono  fcacci.ati  dal  Para- 
difo  : ma  Iddio  gli  fece  rtifericofdia  , 
promettendo  loro  un  Redentore;  e per 
i meriti  di  queRo  Redentore  gli  Uomi- 
ni poterono  dopo  il  peccato  rientrare  in 
■grazia  con  Dip  , c ricuperare  la  felicità 
eterna,  purché  fuffero  vifliiti  fantamen- 
tc  , che  iper^flcro  in  queRo  Redento- 
re . Così  avanti  Giesù  CriRo , tutti 
quelli , che  facevano  profcflionc  di  vi- 
vere fecondo  i principj  della  Legge  na- 
turale, c che  fpcravano  nel  Redentore , 
"èrano  veri  Fedeli,  cper  confeguenza ap- 
•partenevano  alia  Chiefa. 

Ma,  dopo  la  vocazione  d’ Àbramo  tut- 
ti  i RgHtiolt  malchì  di  queRo  Batriarca 
•fcffonò  obbligati  a chrconciderC  ; e do- 
j)o  Mose  gli  ifracllti  oltre  d»  queRo  fu- 
rono obbligati  a praticare  tutto  ciò,  che 
era  prcfctittodalla  Legge;  dimankrache 
la^Chìcfa  era  compoRa  di  due  forte  dii 
perfonc  ; di  Ebrei,  che  fagevaap  profef- 

. 4.  ; ;;  -«va-  . < 


(ione  di  vivere  fecondo  là  Legge  di 
sè,  e di  Gentili,  che  afpettavàno  un  Re- 
dentore , c vivevano  feguitando  i detta- 
mi della  Legge  naturale.  Alcuni  dique- 
Ri  fi  facevano  circoncidere , ed  allora 
erano  obbligati  ad  offervare  rutta  la  Leg- 
ge. M.i  benché  non  foflcro  circoncifi  , 
non  lafciavano  tf  effere  veri  Fedeli,  pur- 
clié  non  riconofccffcro  che  un  folo  Id- 
dio, c che  afpenalTero  il  Redentore.  E 
per  qucRo  nel  Tempio  diGcrufalemme 
vi  era  un  luogo  deRinato  per  i Genti- 
li , che  vi  andavano  a fare  Orazione  . 
QueRo  luogo  era  feparato  con  una  mu- 
raglia , dalìuogo  dove  gli  Ebrei  faceva- 
no le  loro  Orazioni  nei  Tempio.  Tale 
era  lo  Rato  della  Chiefa  della  terra  avan- 
ti Giesù  CriRo.  \ 

Ma  dopo  la  venuta'  di  Giesù  CriRo 
non  vi  è più  differenza , riguardo  a I<V< 
dio  , tra  gli  Ebrei , e ’ Gentili . QueRi 
due  Popoli  fono  Rati  riuniti  in  Giesù 
CriRo  , che  ha  tolto,  dice  S.  Paolo,  la 
muraglia  di  fcparazione  , e che  ha  fatto 
un  fc)l  popolo  chiamato  il  Popolo  Cti- 
Riano.  Bifogna  ncceffariamente  appar- 
tenere a qucRo  popcdo  per  effer*  in  og- 
gi Membro  della  Chiefa.  Ora  per  ap- 
partenerli fono  neceffarie  due  condizio- 
ni . * 

I.  Bifogna  effer  battezzato  , imperoc- 
ché GieSu  CriRo  dice  che  quelli’,  i qua- 
li non  faranno  battezzati , non  entretan- 
no  in  Cielo  ? c folamcntc  per  mezzo 
del  Battefimo  noi  riceviamo  la  remiffio- 
nc  del  peccato  originale  , dimanlera 
che  fe  noi  non  fiamo  rigenerati  per  mez- 
zo di  qucRe  Sacramento,  noi  non  ap- 
partenghiamo  a Giesù  OiRo  , noi  non 
fiamo  tuoi  Membri , e per  confeguenza 
noi  fiamo  fuori  della  Coiefa. 

*.  Non  bifogna  effere  difuniti  dal  cor- 
po della  Chiefa  come  figliuoli  ribelli , c 
difobbedienti  ; imperocché  Giesù  CriRo 
ha  dato  alla  Chiefa  il  potere  di  fepara- 
re  dal  fuo  corpo  ^elli , che  non  vo 
gliono  fottometterfi  alla  Ria  autorità  , 
e vuole  che  fi  riguardino  queRi  fede- 
li feparati  come  fe  non  tufferò  Cri- 
fliani.' 

Così  la  Chiefa  militante  è di  prefentc 
compoRa  di  mtti  1 Fedeli  battezzati , c 
che  non  fono  fcomunicati , 

N(?  . 
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Ne  fegue  da  qucRo,  i.  Che  gl’  Infc-  j 
deli,  e di  Ebrei  non  fono  Membri  del- 
la Chiela. 

a.  Che  gli  Eretici , gli  Scifmatlci , c 
qli  Apoftati  non  appartengono  alla  Cinc- 
ia, perche  fi  fono  feparati  da  loro  ftcflì 
dalla  Società  della  Cnieia . Noi  fpicghc- 
remo  adeffo  chi  fono  gli  Eretici , gli 
Sciimatici,  e gliApoftati. 

3.  Che  gli  Scomunicati  non  fono  del- 
ia Chiefa  fino  a tanto  che  Ranno  nello 
Rato  di  Scomunica  , perchè  la  Chiefa 
gli  ha  feparati  dal  fuo  corpo. 

4.  Che  i Fanciulli  battC2zati  dagl’  In- 
fedeli , o dagli  Ebrei , o dagli  Eretici , 
o dalli  Scifmatici , o dalli  Scommuni- 
cati , fon  Membri  della  Chiefa  j perche 
il  Battefimo  conferito  da  tutte  queRe 
perfone  è buono , e dà  la  rcmifllone  de’  I 
peccati , conforme  lo  diremo  qui  ap- 
prcRo . 

5.  Che  i CriRiani  battezzati  fiano 
quanto  fi  voglia  gran  peccatori , fon’ 
Membri  della  Chirfa,  purché  non  fiano 
Scomunicati:  perché  Giesù  CriRo  c’in- 
feena  fpeffo  nell’  Evangelio  che  la  fua 
Chiefa  nel  mondo  è mefcolata  di  paglia 
e di  buon  grano  , di  buoni  e di  catti- 
vi , e che  la  feparazione  non  fi  farà  fé 
non  alla  fine  del  mondo,  (c) 

D.  Se  qualcheduno  fuRe  fcomunìcato 
fenza  fondamento  leginimo,  e che  con- 
fervaffe  fempre  il  rifpetto  dovuto  alla 
Chiefa,  e la  lubordinazione  neceRaria  , 
ceflcrebbe  Egli  d’  appartenere  alla  Chie- 
fa come  uno  de’  fuoi  Membri? 

R.  Nò . Appanerebbe  fempre  allo 
fpirito  della  Cniefa  , e‘  per  confeguen- 
za  farebbe  fempre  Membro  vivente  del 
Corpo  di  Gicsu  CriRo  } perché  non  fi 
può  cRere  diRaccati  dal  Corpo  di  Gie- 
sù CriRo  per  una  fentenza  nulla  a 
gli  occhj  di  Dio . La  Chiefa  non 
può  feparare  fe  non  i Membri  mor- 
ti. ( d) 


(c)  Vedi  fopra  tutto  quefto  S.  AgoP.  libro  dclli 
vera  Religione  cap,  c 6,  &c« 

(U)  Vedi  S.  AgoR.  dove  foprj  , e Lettera  7S,  o 
i)7.a*  Tuoi  Oiocelani.  Dice  la  medefìnu  cofa  In 
lio  fragmento  di  Lettera  tiilcrito'  arami  la  Lettera 


J.  3.  Deir  unione  , che  è tfd  tutti  i 

Membri  della  Chiefa  , e della  Comu- 
nione della  Chiefa. 

D.  Tutti  queRi  Membri  differenti 
della  Chiefa  fono  riuniti  era  di  loro? 

R.  Ceno  -,  poiché  non  fanno  tutti 
cha  un  corpo  folo , di  cui  Giesù  Cri- 
Ro è il  Capo  ; di  fona  che  11  può  si  di- 
re che  fono  nini  Membri  del  Corpo  mi- 
Rico  di  Giesù  CriRo  , , ed  i Membri  di 
Giesù  CriRo . 

D.  Con  quali  legami  tutti  i Membri 
della  Chiefa  fono  riuniti  tra  di  loro? 

R.  Con  legami  interiori , ed  eRario- 
ri.  I legami  intcriori  fono  la  panecipa- 
zione  del  medefimo  Spirito  , la  dcpcn- 
denza  da  un  medefimo  Capo  invifibilc  , 
la  comunicazione  delle  grazie.  I legami 
cRcriori  fono  la  profelTìone  d’  una  mc- 
defima  fede,  d’  una  medefima  fpcranza, 
la  pan^ipazione  ai  medefimi  Sacramen- 
ti , r obbedienza  ai  medefimi  PaRori  , 
la  dcpcndcnza  dal  medefimo  Capo  vi- 
fibile. 

Spiegatone . 

Quando  io  dico  che  tuni  i Membri 
dellaChiefa  fono  riuniti  per  mezzo  del- 
la profeffìone  d’ una  medefima  Fede  , 
della  panccipazionc  ai  medefimi  Sacra- 
menti , c dell’  obbedienza  ai  medefimi 
PaRori;  queRo  deve  intcnderfi  di  turti 
i Fedeli , che  vivono  infieme  fopra  la 
terra , c non  di  tutti  i Membri  della 
Oiicfa  in  generale  : imperocché  gli 
Ebrei  per  efempio,  non  hanno  i medefi- 
mi Sacramenti  , c i medefimi  PaRori 
che  i CriRiani  ; c qucRi  dopo  la  loro 
morte  ceffano  d’  effere  uniti  ai  Fedeli , 
che  vivono  fopra  la  terra , per  la  dcpcn- 
dcnza de’  medefimi  PaRori  < Finalmente 
la  Fede,  c la  Speranza  non  hanno  più 
luogo  in  Ciclo  , dove  i Santi  ve- 
dono cliiaramcntc  ciò  che  Credevano 
con  la  Fede  , e dove  godono  de’  beni  , 
che  afpcttavano  con  la  Speranza.  Ma  ciò 
che  riunifee  generalmente  tutti  i Fedeli 
tra  di  loro  inqualfivoglLa  tempo,  o luo- 
I go 

' 3(1,  e libr.  I.  del  BatteHmo  contro  I Donatici  cap* 
17.  Vedi  i libri  dì  S.AgoR.  coniro  i Donjtiftì  , e 
i Trattati  dì  S^n  Cipriano  , dì  M.  Nicola  , del 
I P.  TemmaCoi  dee,  imitolati  dell*  uniti  deiU  Cliic- 
U, 
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Eo  cl»e  abbino  viffuto , o vivino  ; è i. 

a dependenza  da  un  medelìmo  Capo 
che  è Giesù  Crifto . a.  La  promefla  de’ 
medefimì  beni , de’  quali  gli  uni  fono 
di  già  in  podeflb,  dove  gli  altri  ancora 

{[li  afpenano;  imperocché  noi  vediamo 
’ adempimento  di  ciò  , che  gli  Ebrei’ 
hanno  creduto,  ed  afpettato;  ed  i Santi 
vedono,  e pofleggono  ciò  che  noi  cre- 
diamo , ed  afpettiamo.  3.  Tutti  hanno 
il  medeCmo  mezzo  per  arrivare  a quelli 
beni , cioè  1’  applicazione  de’  meriti  di 
Giesù  Grillo,  perchè  neffuno  fi  è potur 
to  mai  falvarc  le  non  per  mezzo  di  Gie- 
sù Grillo.  CO 

D.  Come  fi  chiama  l’ unione  , che  è 
tra  rutti  i Membri  della  Ghiofa? 

R.  Si  chiama  la  Comunione  de’  San- 
ti. 

Comunione^  è una  parola  Latina,  che 
vuol  dire  il  medelìmo  che  panecipazio- 
ne,  congiunzione,  focietà,  unione. 

Dt' Santi,  perche  nini  i Mcrrtbri  del- 
la Ghiefa  fono  Rati  fanrificati  dal  Bane- 
fimo}  e fin’  a tanto  che  ne  confervano 
la  grazia,  o pure  avendola  perfa,  l’han- 
no recuperata  per  mezzo  della  Peniten- 
za, fono  fanti;  e fempre  fono  chiamati 
alla  fantità.  Per  queRo  quando  S. Pao- 
lo parlava  de’  Fedeli  del  fuo  tempo , o 
che  loro  fcriveva  , gli  dava  fempre  no- 
me di  Santi,  (f) 

D.  In  che  cola  confiRe  la  Comunio- 
ne de’  Santi? 

R.  In  due  cofe.  I.  Nell’  unione,  fia 
interiore  , fia  eRcriore , che  fuRìRe  tra 
nini  i Membri  della  Ghiefa,  conforme 
noi  abbiamo  fpiegato^ 

a.  Nella  comunicazione  che  i Mem- 
bri della  Ghiefa  fi  fanno  tra  di  loro  de’ 
beni  fpirituali,  chcglifon  proprj.  (g) 

D.  Qual;  fono  queRi  beni  fpirituaii  , 
che  i Membri  della  Ghiefa  fi  comunica- 
no gli  uni  con  gli  altri? 

R.  L’  Orazioni , le  buone  opere  , le 
Grazie,  i Sacramenti. 

D.  QucRa  comunicazione  de’  beni 

(f)  Veti  S.A|oft.  lettera  tjy.  e tf.  a Ilarip 
nula.  14.  Lettera  it7-  o > Oerdano  cip.  XI, 
num.  )4.  lib.  ip.  contro  FauAo  cip.  14.  if,  i6.  17, 
■8.  are. 

(/)  Rotti.  I.  7.  I.  Cor.  I.  r.  étc. 

(l)  Vedi  S.  A(oft.  lib.  1.  coltro  Mallimino Aria- 
no cip.  9. 

(i)  Sopra  il  I,  ComaodamciKO  di  Dio. 


fpirimali  non  fi  fa  folo  dentro  1 Membri 
della  Ghiefa  della  terra? 

R.  Ella  fi  fa  tra  i Membri  delle  tre 
Chiefe-,  della  Oiielàdella  terra,  diqucl- 
la  del  Odo , e dì  quella  del  Purgato- 
rio. Siccome  fanno  tutti  un  fol  corpo  , 
panecipano  ancora  tutti  de’  medefimì 
ceni,  ramo  che  cialcuno  ne  è capace  , 
fecondo  lo  Rato,  in  cui  fi  trovano. 

£>.  In  che  modo  fi  fa  la  comunicazio- 
ne dell’  Orazioni , e delle  Grazie  tra’ 
Santi,  che.fono  nel  Girlo,  c i Fedeli , 
che  vivono  fopra  la  terra? 

R.  Per  mezzo  dell’  Orazioni , che  s’ 
-indirizzano  ai  Santi , e di  aiuti , che  i 
Santi  procurano . Noi  ipieghcremo  in 
appreflo  ciò  che  riguarda  l’ invocazio- 
ne de’  Santi,  (h) 

D.  Gome  fi  fa  ^ueRa  comunicazione 
tra  i Fedeli,  che  vivono  fopra  la  terra  , 
e r anime  del  Purgatorio  ? 

R.  Per  mezzo  dell’  opere  buone  , 
dell’  Orazioni , de’  Sacriiiz)  de’  Fedeli , 
che  vivono  nel  mondo,  dai  quali  l’Ani- 
me  del  Purgatorio  fono  ajutate.  Noi 
fpiegheremo  ciò , che  riguarda  1’  Ora- 
zioni , e ’l  Sacrifizio  olfeno  per  1 Mor- 
ti. («•) 

D.  In  che  modo  fi  fa  queRa  comuiù- 
cazione  tra  tutti  i Fedeli , che  vivono 
nel  mondo? 

I.  In  queRo  perchè  tutti  hanno 
pane  all’  Orazioni , al  Sacrifizio  , alle 
buone  opere,  alle  Grazie , ai  Sacrameiv- 
ti,^  alla  Fede  della  Ghiefa.*  ( 

2.  £ in  queRo  che  le  Grazie,  che  cia- 
fcheduno  riceve,  e le  buone  opere,  che 
fa , giovano  a tutti  gli  altri,  (l) 

I).  Qual’  è il  principio  di  queRa  co- 
municazione de’  beni  ,•  che  fi  fparge  fo- 
pra tutti  i Membri  della  Ghiefa? 

R.  E'  lo  Spirito  Santo  , lo  Spirito  di 
Giesù  GriRo,  che  dal  Gapo  fi  fparge  fo- 
pra tutte  le  Membra  ; ficcome  l’anima, 
fecondo  il  paragone  di  S.  Paolo , comur 
nica  la  vita , c gli  fpiriti  ai  membri  del 
medefimo  corpo,  (li) 

2).  Quel- 

1 0 T«na  Parte  Sn,  i.  cap.  $.  17.  c S»,  a. 
cap.7.  $,  I}. 

( t } Vedi  S.  Agoft.  Itb.  I,  del  Batt.  cap.  17. 

il)  Vedi  S.Ambr.  Scrm, I,  fopra  11  Satin. ut.  lib. 
I.  degli  Uliiicip.19.  e lib.i.  delta  Peoictnxa  cap. 
if.  S.Agoll.  Traic.]i.  fopra  S.tUovannI. 

(Il)  Vedi  Ef(f.  IV.  ij.  « feg,  Kom.  XII.  4.  J, 
I.  Coc.Vl,XU.ftc, 


IK  FORMA  DI 

D.  Quelli  che  fono  in  flato  di  pecca- 
to mo^e , hanno  pane  alla  Comunione 
de*  Santi} 

R.  Pcc  tlfpondcre  efattamente  a que- 
fla  queflionc,  bifogna  fapcreche  lo  Spi- 
rito Santo  non  abita  più  con  la  fua  gra- 
zia in  un’  anima  tea  di  peccato  morta- 
le , c per  confeguenza  qucfl*  anima  c 
mona  a gli  occhj  di  Dio. 

Un  Uomo  reo  di  peccato  mortale 
non  appanicne  più  a Giesù  Criflo  co- 
me membro  vivente  , ma  però  può  ap- 
pancneri^i  come  membro  morto,  eh’  è 
unito  al  fuo  corpo  per  mezzo  de’  lega- 
mi eflerìori  fpiegati  di  fopra,  e in  qual- 
che cofa  per  mezzo  de’  legami  interiori 
della  fede , e della  fperaiiza  &c.  Ma  fc 
queftò  Peccatore  c flato  aflblutamente 
aonpto  <kù  corpo  della  Chiefa  con  la 
Scomunica,  allora  non  appaniene  più 
pro{|riamcntc  alla  Chiefa,  che  è il  Cor- 
po qiiftico  di  Giesù  Criflo.  Non  gli  ap- 
partiene più  propriamente  nc  per  i le- 
gami intcriori , imperocché  gli  ha  quafi 
tutti  rotti  col  peccato  ; né  per  i legami 
cfteriori,  perché  fono  turti  rotti  dalla 
Scomunica.  Poflo  queflo,  iodico,  che 
I Crifliani,  benché  colpevoli  di  peccato 
mortale,  non  laiciano  d’  aver*  parte  in 
moltifllme  cofe  alla  Comunione  de’ San- 
ti, purché  non  flanofeoraunicati.  Que- 
fll  fono  membri  morti , ma  che  (i  at- 
tengono Tempre  al  corpo  fino  a tanto 
che  non  fiano  flati  troncati.  Sono  per 
cosi  dire , membri  paralìtici , che  non 
hanno  quafi  più  moto  , ma  che  niente- 
dimeno fono  Tempre  l^ati  alla  Chiefa 
per  mezzo  della  profeflìonc  d’  una  me- 
defima  fede  , e d’  una  medefima  fperan- 
za,  per  l’ubbidienza  efteriore  aimedefi- 
mi  Paftori , per  il  disino  che  conferva- 
no  ai  meddìmi  Sacramenti,  c ricevono 
per  mezzo  della  Chiefa  tnoltiifimi  ajuti 
interni  ed  eflerni  per  la  loro  conver- 
fione.  Cosi  hanno  infinitamente  più 
avvantaggi  che  quelli , che  fono  aflbiu* 
tamentc  leparati  dalla  Comunione  del- 
ia Chiefa.  i 

(»)  Vfdt  fopr*  quilo  S.Agoft.  Ub.  della  vera 
Rclis.  np.5.  e C. 

( ■ > S.  Agoll.  lib.  4.  del  Bitteltmo  contro  l Do- 
mi Iti  Cip.  16.  e lib.  it.  dello  eliti  di  Dio  cap. 
5*.  <tc.  • 

(e)  Vedi  S.  Agod.  lib.  delle  17.  quell,  fopra  S. 
Mail,  quell.  XI.  Per  beo  cooofetrt  ebe  cola  lìa  ef- 
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D.  Chi  fono  quelli , che  non  b^nno 
pane  alcuna  alla  Comunione  interiore  4 
o eflcriorc  de’  Fedeli } 

R.  I.  Quelli  che  non  fono  mai  flati 
Membri  della  Chiefa.  a.  Quelli , che  fi 
feparano  volontariamente . 3.  Q^m 
che  la  Chiefa  fepara  afiblutamcntcoal- 
la  fua  focietà.  O per  parlarcpiù  chiara- 
mente : I.  Gli  Ebrei  , e gl’  Infedeli  . 
2.  Gli  Eretici,  gli  Scifmatici,  gli  Apò- 
flati.  3.  Gli  Scomunicati,  (m) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  gl’ 
Eretici} 

R.  Io  intendo  quelli , che  fon'  attac- 
cati con  oflinazìone  a una  dotttinacon- 
dannata  dalla  Chiefa,  o che  non  voglio- 
no credere  ciò- che  la  Chiefa  ha  declfo 
come  un  |>unt6  di  Fede.  (») 

Z).  Che  cofa  intendete  voi  per  gli 
Scifmatici } 

R.  Io  intendo  quelli,  che  fi  feparano 
dalla  Chiefa,  che  non  riconofeono  pun- 
to i ieginimi  Paftori  , e che  vivono 
interamente  fcparati  dalla  loro  obbe- 
dienza. (0) 

D.  Che  intendete  voi  per  gli  Apo- 
flati? 

R.  Io  inrendo  Quelli , che  rinuazia- 
no  eflcriormente  ^la  Fede  Cattolica  do- 
po averne  fatto  profcfiìonc. 

Z>.  Perchè  gli  Eretici  , gli  Scifmati- 
ci, e gli  Aponati  non  hanno  parte  alcu- 
' na  alla  Comunione  de’ Fedeli} 

! R.  Perché  vogliono  rompere  1’  uniti 
della  Chiefa , o diflniggendo  la  fubor- 
dinazionc , che  deve  cSac  tra  Paftori  • 
c Popoli  5 o dividendo  la  Fede  , clic  è 
una  loia.  Per  confeguenza  fi  efdudono 
da  loro  ftcfll  dalla  Oùcfa  , imperocché 
la  Chiefa  non  può  mai  perdere  la  fua 
unità.  (/) 

J.4.  Df//a  SamitM  dclU  Chiefa. 

D.  La  Chiefa  é.  Tanta  ? 

R.  Ccrtiffimo.  La  Sacra  Scrittura  lo 
dice  in  termini  formali . Gitjk  Grifi» 
ha  amai»  la  Chiefa , dice  S. Paolo,  t fi 
I 2 id*- 

fot  ScUmitlco  , vedi  11  libro  de*  CjhriDlfli  ‘ca» 
vinti  dello  fcifnu.  e quello  dell’  oniei  della  Cblt. 
fa  compoftl  tutti  due  da  M,  Nlccola,  e 11  libra  di 
M.  Sacco  Fona  , die. 

(f)  Vedi  S.Agoft,  Ub.  della  Fede,  e del  Slmba- 
loiUUB,M, 
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r tUt«  Per  lei  * fine  di  fientificarU,  fu- 
rificMndol*  nel  B*ttefimo  con  U futi  pa- 
rola , ed  a fine  di  renderla  nnn  Chitfm 
glcriofay  non  avendo  ni  macchia,  ni  ru- 
ga , ni  co/a  Jìmile  ; ma  /anta,  ed  irre- 
frenfihile.  (q) 

Koi  diccS.Paolo,  la  flirpe /cel- 
ta , il  SacerdozJo  Reale , la  NazJone 
Santa,  il  popolo  acqnifiato. 

D.  Q«ftc  parole  della  Scrimira  fi 
devono  intendere  della  Chiefa  del  Cic- 
lo, o della  Chiefa  della  Terra? 

R.  Deir  una , e dell’  altra . La  Santi- 
tà è cominciata  fopra  la  terra  , e perfe- 
zionata in  Cielo  i e la  Chiefa  non  è 
fanta  nel  Cielo  , le  non  .^rchè  c fiata 
prima  fanta  fopra  la  terra.:  e fopra  la 
terra  ella  è fiata  fantUicau^  ^ purificata 
da  Giesù  Crifio.  (qq)  ' 

T>.  In  che  cofa  la  Chiefa  è fanta? 

' R.  In  quefio , i.  Che  Giesù  Crifio 
Aio  Capo  c fanro  , ed  è la  forbente  di 
tutta  la  làntità. 

a.  La  Dottrina  della  Chiefa  è fanta  , 
e lo  farà  fempre. 

3.  La  Chiefa  c fanta  pet  la  purità  de’ 
coftumi  d’  un’  ^ran  numero  delle  Aie 
membra . Non  ci  fon  Santi  fe  non  nella 
fua  Società  j e non  ci  è falutc  fuori  del- 
la Chiefa. 

D,  Perchè  dite  voi  che  la  Dottrina 
della  Chiefa  c fanta? 

R.  I.  Perche  la  Chiefa  non  infogna 
come  articolo  di  Fede  , fe  non  la  pura 
Domina,  che  Ella  ha  imparato  da  Giesù 
Crifio  per  mezzo  degli  Apofioli  ? 

2.  La  Dottrina  della  Chiefa,  che  è la 
parola  di  Giesù  Crifio  , fantifica  quelli 
' che  la  feguono. 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  la 
Chiefa  non  infogna  come  articolo  di  Fe- 
de, fe  non  ciò  che  Ella  ha  imparato  da 
Giesù  Crifio  per  mezzo  de’  fuoi  Apo- 
fioli? 

R.  In  due  modi , il  primo  de’  quali 
non  conviene  che  ai  favj  ^ ma  il  fecon- 
do è facile  ad  intenderfi  da  ognuno  • 

2?.  Qu^’c  il  primo  di  qucfti  modi? 

R.  E'  il  ponderare  con  riverente  do- 
cilità ciafeheduno  infegnamento  della 


<f  ) Efcf,  v.  JJ, 

(y«)Vcdl  11  principio  dell*  ConfcrcDXa  di  M. 
de  Meaux  eoo  U,  Claudio. 


Chiefa  fopra  la  Sacra  Scrittura,  e fopra 
la  Tradizione  , che  fono  i due  canali  , 
per  i quali  la  Dottrina  degli  Apofioli  c 
venuta  infino  a noi.  ( Noi  faremo  ve- 
dere in  appreflb  , fpiegando  quel  canto 
che  riguarda  la  Fede,  nella  feconda  Par- 
te , qual’  è r autorità  della  Chiefa , c 
della  Tradizione  per  le  cofe  della  Fede, 
e come  la  Tradizione  è una  firada  ficu- 
ra  per  conofcerc  fe  la  Dottrina  della 
Chiefa  viene  dagli  Apofioli. . 

E nello  fpiegarc  ciafeheduno  de’  dog- 
mi della  Chiefa  in  particolare  nel  fegui- 
to  di  quefi’  Opera,  noi  facciamo  vede- 
re che  è conforme  alla  Sacra  Scrittura, 
e alla  Tradizione,  e che  la  Chiefa  non 
infegha  effettivamente  come  anicolo  di 
fede  fe  non  ciò  , che  hanno  infegnato 
gli  Apofioli.  ) 

D.  Perche  dite  voi  che  folamcntc  i 
favj  poflbno  ponderare  ciafehedun  dog- 
ma della  Chiefa  fopra  la  Sacra  Scrittu- 
ra, e fopra  la  Tradizione? 

R,  Ciafeheduno  puoi’  effer’  convinto 
dalla  minore  rìflcnione,  ed  efperienza  . 
In  che  modo  i fcmplici,  c gl'  ignoranti 
pofibno  entrare  in  difci^oni  sì  lunghe, 
e si  difficili  ? Se  potcflcro  entrarvi  fareb- 
bero eglino  femplici  ed  imoranti  ? Quel- 
li, che  hanno  pretefocheciafchcdivi  Fe- 
dele potefie,  e dovefle  entrare  in  quefia 
ponderazione,  hanno  fiabilito,  confor- 
me r efperienza  gli  ha  convinti  , una 
maflìma  irtipoflìbile  , contraria  alle  Sa- 
cre Scritture,  ai  lumi  di  tutto  ciò,  che 
vi  fia  fiato  di  più  chiaro  , e di  più  tan- 
to nella  Chiefa,  ed  albuonfenfo.  ( Noi 
lo  dimofireremo  con  la  grazia  di  Dio , 
quando  parleremo  dell’  autorità  della 
Chiefa.  ) (r) 

X).  Qual’  c il  fecondo  modo  per  fa- 
pere  fela  Dottrina  della  Chiefa  è con- 
forme a ciò , che  hanno  ini'egnato  gli 
Apofioli? 

R.  £'  il  fare  attenta  confiderazione 
alle  promeffe,  che  Giesù  Crifio  ha  fat- 
to alla  fua  Chiefa,  c di  cui  tutte  le  me- 
defime  Sette  contrarie  convengono  . 
Quefie  promeffe  (òn  chiare,  e precifè. 
Elle  fono  una  pntova  fempre  fuilìfientc 

dell’ 

f 

(r)Vcdl  U Aconda  Pane  t Stslon,  a,  up.  i, 
#•  »• 
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èéir  infallibiliti  della  ChleTa  in  nini  1 1 
tempi,  c della  peifevcranza,  conlaqiur 
le  eiladeve  infcmarcnno  alla  fine  de’ S& 
coli  le  verità,  eoe  Giesù  Crifto  ha  confi- 
date in  depofito  a gli  Apoftoli  per  traf- 
menerlc  a tutti  i popoli  del  mondo. 

D.  Che  cofa  ha  promcflò  Giesù  Cri- 
(lo  alla  Tua  Chiefai 

H.  I.  Che  Ella  farà  fètnpre  animata 
dallo  Spirito  Santo,  i.  Che  T afliflerà 
lino  alla  fine  del  mondo  ^ impedire 
che  non  cada  in  errore.  I termini  di 
quelle  promeflc  fono  cUari , e precifi  . 
Eccoli. 

/o  fregherò  il  mie  P/ulre,  dice  Giesù 
Ctiflo,  e vi  manderÀ  fm’ Mitro  Awoc»- 
tOt  eBe  Bmtà  con  voi  in  eterno:  Le  Sfi- 
rito  dellM  veritày  che  il  mondo  non  fuò 
riceverle , perché  non  lo  vede , e non  lo 
cenofee  ( mn  voi  lo  cenefeerete , perchè 
fiMrd  con  volt  e in  voi,  Qt^do  qnefio 
Sfirito  di  verità  forà  venuto  t dice  Gio- 
su  Criflo  Tegiùtando  quello  difeorfo,  v' 
infegnerà  ogni  verità,  (/) 

Giesù  Criflo  promette  alla  fua  Chic- 
fa  lo  Spirito  di  verità^  per  finr  con  ejft 
eternomente , Dunque  farà  per  Tempre 
lontano  da  quella  l'errore. 

Tu  fei  Pietre^  dicealtrove  Giesù  Cri- 
Ilo,  e (epTM  mefÌM  Pietra  io  fabbricherò 
la  mia  Chiefat  e le  Porte  , cioè  a dite 
le  Potenze  delP  Jnfemo  non  prevarran- 
no punte  contro  di  lei,  (t) 

Tutta  la  potenza^  dice  ancora  in  un* 
altro  luogo  Giesù  Criflo,  mi  è fiata  da- 
ta in  Cielo,  ed  in  terra.  Andate,  in/e~ 
gnate  a tutte  le  NaeJeni  , e battexxMe- 
le  nel  nome  del  Padre  , del  Figliuole  , e 
dello  Spirito  Sante.  Ed  ecco  che  io  fo- 
no con  voi  fmo  alla  con fumaxjone  de' Se- 
coli . 

Non  ci  è da  perdere  nè  anche  una  pa- 
rola di  mtte  quelle  dene  da  Giesii  Oi- 
fìo.  Si  vede  primìcrameme  che  la  Chic- 
fa  deve  Tempre  fufliflete,  e che  tutti  gli 
sforzi  de’  Demonj  non  faprebbero  rovi- 
narla , nè  fairla  cadere  in  errore  ; impe- 
rocché Te  la  Chitìfa  perifiè,  ovcro  Te  la 
Fede  lì  mutalTc , è cofa  evidente  che  1’ 

r/)do.xrv.  IS.XVI.  Ih 

(r)  Matteo  XVI. 

(■)  Vedi  1'  URreelone  Pa(tonIc  di  M.  de  Me- 
aut  lepri  ]e  promeflTe  d«lU  ChUfa  • dava  cid  ebe 
poi  abbiano  detto  In  rifpota  vlroc 
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Inferno,  o lo  fpirito  dell’ errore  avereb- 
be  prevalfo  contro  di  lei. 

Si  vede  in  fecondo  luogo  che  Giesù 
! Crifto  fa  chiaramente  rawifare  ai  Tuoi 
Apofloli  come  un’  effeno  della  fua-Oo> 
nipotenza,  la  protezione,  che  deveave^ 
re  per  la  fila  Oiiefia  infino  alla  fine  del 
mondo  : deve  eflcr  Tempre  con  quella  , 
e mai  l’abbandonerà.  Cni  è quello,  che 
può  refiflere  ^1’  Onnipotente  ? Jo  fon 
quelle  , a cui  è fiata  data  tutta  la  po- 
tenxjt  /opra  la  terra  coti  come  net  Cie- 
lo. Eccoche  io  vi  mando  peranmaefir». 
re  tutte  le  NaxJoni  , e per  amminifiran 
Uro  il  Battefimo,  e gli  altri  Sacramen- 
ti. Io  fon  con  voi  battexxandoi  con  voi 
atnmaefrando  ogni  giorno.  Non  ci  è,  e 
non  ci  farà  giorno , in  cui  non  polTa 
dirli  veramente  : Che  io  foni  con  voi, 
infino  alla  fine  de’  Secoli . Òuefto  fàrà 
non  folamente  infino  aila  voftra  morte, 
o miei  Apofloli  *,  ma  Tempre  fino  a che 
farà  il  mondo. 

Così  quella  promelTa  non  riguarda  1 
foli  Apofloli,  riguarda  altresì  iloto  foc- 
celTori  nel  loro  miniflcm  fino  a tanto 
che  fuflìflerà  il  mondo . Secondo  quella 
promelTa,  vi  farà  dunque  infino  alia  fine 
dei  mondo  una  Chiefa,  che  ammaeflre- 
rà  , che  battezzerà,  che  fuflìllerà,  mal- 
grado gli  iforri  dei  Demonio,  e ^ 
rà  affiflita  da  Giesù  Criflo , fenza  die 
Giesù  Criflo  I’  abbandoni  per  un  foi 
momento,  impetocdiè  1’  ha  promeflò  , 
ed  è Onnipotente  per  efeguire  la  fuapro- 
meffa.  (u) 

D.  promeflè  ptovan*  dieno 

chiaramente  che  la  Dottrina  della  Chic- 
fa  è la  mcdcfiina , che  hanno  Infegnato 
gli  Apofloli , e che  non  è alterau  da 
dcun'  etrocel 

R.  Certo  fenza  dubbio  i Se  lo  Spirito 
della  verità  deve  fempreanimarelaChic- 
fa,  ed  infegnarli  o^  verità^  fé  le  porte 
dell’  Inferno  non  devono  prevalere  mai 
contro  di  lei  ; fc  Giesù  Criflo  deve  af- 
fiflerla  fino  alla  confumazionc  de’  Seco- 
li nella  predicazione  della  verità,  cncir 
amijiiniurazione de’ Sacramenti}  bifogna 
I 3 per 

co  tante  chUraineme  , e coorlacenieiaeBtc  che 
non  fi  può  dir  di  piò . Vedi  anche  S,  Afeli,  Sttm. 
a.  l'opra  II  Sala.  lOi.  nius.  t.  p.  io. 


*34 


Instruzioni  generali 


ptr  una  caofrgaenza  neccllaria  « dire 
che  i ^lanrnui  fiano  fcmprc  airanini- 
filati  fantamcnte  nella  Ciucia,  che  tut- 
te le  veliti  vi  ftano  fcmprc  predicate 
puramente  , e che  ella  non  ^fla  mai 
infcgnarc  vcrun'  errore  •,  cola  che  fup- 
pone  che  elja  intègneri  fempre  ciò  cm 
ha  imparato  c^i  Apoiloli,  e gli  Apo- 
fioli  az  Gidù  òifio> 

i>.'^Non  par*  egli  da  quello  che  ne 
fegua , che  nella  Chiefa  non  vi  fiano 
pmone,  che  pollino  amminiftrar  ma- 
le i Sacramenti  , ni  infcgnarc  alcun’ 
errore J 

Jl.  Neo  ne  può  feguir  radio  ; que- 
fte  ptomelTc  fon  fatte  alla  Òùda  in  gc- 
Bcrale,  e non  a tutti  i particolari,  che 
fono  fue  membra.  Vi  è fempre  fiato,  e 
vi  fari  fempre  nella  Chiefa  gente,  che 
faranno  degli  sforzi  per  introdt^i  I’ 
errore , e lo  frcgolamento  ; ma  fono 
fempre  (lati,  e fempre  faranno confiifi . 
I panicolari  poflbno  ingannarli  nell* 
Enoninifiraaioné  dc’Sacrmienti , e nel- 
le loro  iitfttuzioni  ; ma  il  Corpo  delia 
Chiefa  non  è fiato  mai  ingannato , e 
mai  lo  fari  ndlc  fue  decifioni,  nè  nel- 
le regole,  che  Ella  preferive  pn  I*  am- 
roiniilrazione  de’ Sacramenti } imperoc- 
ché è Giesù  Crifio  medefimo,  é il  fuo 
Spirito  , lo  Spirito  della  vcriti,  che  for- 
ma raefie  decifioni , e che  di  ouefie 
tegole  . Noi  abbiamo  veduto  che  le 
promefle  vi  fono  efprdle,  g per  radio 
S.  Paolb  dice,  eht  In  Chiefn  e In  %nf€ 
f In  (oUnnn  finhilc  dtlln  veritn . E <mn- 
ijue'vcro  che  i Sacramenti  faraimo  fem- 
pre'fantamenrc  amminifirati  ncllaChie- 
la}  e che  la  veriti  vi  lari  fempre  info- 
gnata. (x)  ^ 

D.  Perche  dite  voi  che  tutto  il  mon- 
do è capace  di  convincerli  della  fantità 
della  Dottrina  della  Chida,  facendo  at- 
tenzione alle  promeffe  di  Giesù  Crifio? 

R.  Perché  quella  non  é qui  una  di- 
fcufiSonc  difficile  come  è la  pondera- 
zione di  ciafehedun’  dogtna  in  panico- 
lare.  Le  proraelTe  fatte  alla  Chiefa  fo- 
lto chiare , e fecondo  1-  intelligenza  di 
tutto  il  mondo.  NclTuna  Setta  fepara- 


(jr)  i.TImpt,  ni.  i|.  S,  Agoft.  Stm,  fopra  li 
simbolo  il  Citccuoitnl  cjp,  f. 

(m)  Tkt.  UL  II. 

(,)  CIO.  XVU.  >7,  Salai.  XYIO.  9.  S,  AgoA  JU>. 


ta  le  contrafia,  né  ci  é blfogno  di  (hv 
diate,  o ragionare  fopra  quello  punto. 
Or  quando  uno  c fiato  pecfiialo  una 
volta  della  veriti  di  quelle  promeflfe  , 
la  fantiti  della  Chida  ndla  lua  Dottri- 
na, la  fui  durau.,  e la  fua  infallibilità 
ne  fe^no  tanto  naturalmente,  che  tut- 
to il  mondo  lo  conofee  fenza  fatica  . 
Chiunque  vuol  coiurafiarc  fopra  di  ciò, 
è del  numero  di  quelli  /piriti,  de’  quali 
ha  detto  & Paolo,  che  lono  condannati 
dal  loro  proprio  giudizio.  CxxJ 

D.  Perché  avete  voi  detto  che  la  Dot- 
trina della  Qùcfa  fa  fanti  quelli,-  che  la 
feguono? 

R.  Pcrclié  la  Chiefa  non  infogna  che 
la  JTotU'ina  di  Giesù  Crifio , e perchè 
Ella  non  può  mai  infcgnarc  cos’  alcu- 
na , che  gli  fia  contraria.  Ora  non  fi 
può  fantinctffi  fe  non  credendo,  e pra- 
ticando quelle  verità.  Snntificnttgli  ntl- 
In  veritn , dice  Giesù  Crifio  ndl’ 
zionc  rapportata  da  S.  Giovanni,  In  vn- 
flrn  fnroln  è In  veritn  mtàefimn.  Eque~ 
fin  fnroln  , dice  David , e quelln , eh* 
illnmiftn,  e checonverte  l’nnime.  (j)  . 

D.  Perché  avete  voi  detto  che  non 
vi  fono  fanti,  che  nella  compagnia  del- 
la CHefa? 

R.  Perchè  fuori  della  Chida  non  vi 
é falute.  Tutti  quei,  che  muoiono  fuo- 
ri della  Chkfa , fi  dannano  } ficcome 
tutti  quelli  , che  non  entrarono  ndl* 
Arca  , pcrirone  ndf  acque  del  Dii»- 
vio . {x.) 

SfiegnxJohe. 

Per  metter  quella  rifpolla  in  mag- 
gior chiarezza  , c farne  vedete  ia  veri- 
tà, non  fi  ha  da  far  altro  che  damina- 
re  per  appunto  ciò  che  vuol  dite,  effere 
fuori  delia  Chiefa. 

Se  ne  è fuori , o perché  non  vi  fi  è 
mai'  entrati  , o perchè  fi  c ufeiti  vo* 
loniariamente , o perché  fi  c fiati  cac- 
ciati . ; 

Solo  per  mezzo  del  Sacramento  del 
Battefimo,  conforme  aviamo  detto  di 
fopra , fi  diviene  Membro  della  Oiie- 
fa } e Giesù  Crifio  dichiara  formalmei». 
te  che  qudli , che  non  faranno  banez- 

zati 

de*  Conwni  della  Cblefi  Cattolln  rm.  io. 

(i)  s.ClprUiio  llb.  deU'  «alis  ddu  CUcJ 
S.Càro!.  tetterà  fh 


ilcfi  , « 


IR  FORMA  DI 

ziti  non  entreranno  in  Odo . Cosi 
non  ci  è falute  per  quelli»  che  non  (ar 
ranno  entraci  nella  compagnia  della 
ChieTa.  (*)9 

Gli  Eretici»  i Scifmatki , e gli  Apo' 
flati  fono  quelli  , che  efeono  votonta- 
riamente  dalla  Chiefa  per  ^ compa' 
gnia  a pane.  Ora  San  Paolo  c'  infegna 
che  quella  forra  di  petfonc  cadono  nel- 
la  condannazione  : Defa  mer  carrette 
un'  Eretica  tmet  » a due  volte  » gM*reUte- 
vene-,  fafendo  che  un  tei  Verna  i carret- 
te y e che  è in  feeCMiOr  faich'e  è cotuUh- 
ntue  del  fua  frefria  giitdixJow  (t) 

Quello  palTo  di  S.  Paolo  » chic  pare 
non  cllcr'  detto  , che  per  la  condanna- 
zione dc^ll  Eretici  ollinati  > A può  al- 
ucii  applicare  gencndmeme  a gli  Scif- 
malici»  e a gii  Apollati'  Imperocché  la 
ragione  » per  la  quale  quelV  Apt^olo 
vuole  che  non  fi  abbia  alcun’  consner- 
cio  con  un’  Eretico  ; è perchè  un’  Ero- 
tico oflinato  nei  fuo  errore,  e difprco- 
zantegli avvertimenti  della  Onefa,  pro- 
fetifee^  un  dudizio  contro  la  Chiefa  » 
poiché  fifoiìeva  controdi  lei.  Ora  con 
quello  giudizio  fi  condanna  da  fe  flef- 
lo  ; imperocché  fe  Giesù  Crillo  ha  pro- 
mefib  alla  Chiefa  d’  ellére  fempre  con 
elTo  lei»  e di  aflìllcrli  fenza  incermilfio- 
nc  con  io  Spirito  della  verità  r foltevarfi 
contro  hi  Cmefa  » è un’  accufar*  Giesù 
Crillo  d’  aver  mancato  alle  fue  promef- 
fe,  cd  è un  prenderfela  non  meno- con- 
tro la  Chielà  » che  contro  Giesù  Callo 
medefimo,  che  ne  è ’l  Capo , il  Ponte- 
fice» il  CondunorC'  Pertanto  condan- 
nar Giesù  Criflo  r è un  condannare  fe  ; 
fieffa  col  fne  frafrie  gindixJo  » fecondo 
la  parola  di  S-Paolo.  Gli  Scilmatici,  r 
gli  Apollati  fi  Iblievano  contro  la  Chic- 
u così  come  gli  Eretici»  poiché  gli  uni» 
e gli  altri  la  condannano  » e fi  fepar»- 
no  vtùontariatnente  dalla  fua  compa- 
gnia; dunque  fi  condannano  da  loro  mo- 

t<)  ciò.  III. 

fS)  IO.  II. 

(<}  Vrdi  ^imDo  Traitico  più  iiUttTo'  nella  Con- 
fetcnn  di  de  Meiua  eoa  M.  Claudio  , e nell’ 
Inliruzion  PjAonle  del  mede/imo-  Prelato  fopia  la 
■roim  flà  della  Clùera,  S.  Oluda-  rcrft  >9.  aa, 

^ ejc  Luca  X.  itf, 

(r>  Mail.  XVlll.  17. 

(/)  1.  Corine.  V.  $.  i.  Tlm.  I.  ao. 

(r>  Ved»  a Cipr.  Ilb.  dell’  uniii  deUa  Calcia  , 
S-Asoft,  libv  deU’  uoiii  deUa  Cbìtb  , Ilb.  ^ <M 
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definii  col  loro  proprio  giudizio,  e lo^ 
no  per  confeguenza  fuori  della  Chicla  » 
L'ApofloIo  S.  Giuda  gli  tratta  d’ Uomi- 
ni carnali  » privi  di  Spirito , che  li  fo- 
parano  da  loro  tnedefimi , e devono  ef- 
fer’  confuli  » come  eflendo  già  condan- 
nati r /fi  funt  qui  fegregant  femetif/et  » 
Mutmaks  » ffiritum  nen  hakentes , , ... 
Hot  arguite  judicates  • (c) 

Non  è men  certo'  che  gli  fcommunl- 
cari  fono  fuori  della  firada  della  falute; 
òiqierDccliè  la  Clnefa  non  fcomunica  fe 
non  quelli»  che  per  colpa  loro  delit- 
ti» e della  loro  difubbidienza  meritano 
qpclla  pena.  Ora  fi  dice  nella  Scrittu- 
ra» che  quelli»  cher  non  obbedilcono-  ai 
PafloridclbCldefa»  difobbcdifconoald- 
dio,  ( e devono  ellcr  riguardati  co- 
me Pagani,  (e)i  quali  fono  certamen- 
te fuori  della  Chiefa  » e delta  vLi  della 
fàlutC'  Finalmente  S.  Paolo  fi  ferve  M 
termine  di  confegnaili  al  Diavolo , vo. 
lendo  dire  che  gli  fcomunica.  (f)  Dun- 
que gli  Scomunicati  cosi  come  ^i  Ere- 
tici, gli  Scifmatici , e gli  Apoflati  fono 
fuori  della  via  della  falute.  Tutto  quefto 
prova  evidentemente  che  non  ci  è falo- 
te  fuori  della  Chiefa.  (g  } 

D.  Tutti  quelli»  che  fono  nell  a Chio- 
fa»fonfantii 

A-  Tutti  fon  chiamati  alla  fantità  , 
ma  non  miti  fon  fanti . Metti  fona  i 
chiamati  » dice  Giesù  Criflo,  ma  fochi 
gli  eletti  i(h)  molùUlmi  dift^rano  la 
fiuuità  della  loro  vocazione  con  la  cor- 
ruzione della  lor  viu.  La  Chiefa  della 
Terra  è compofla  di  paglia , e di  gr»- 
no,  (»)  di  buoni»  c di  cattivi,  C kj  di 
membri  vivi»  e di  membri  morti,  ed  i 
membri  morti  fono  in  m'^ggitn  numero 
che  ì membri  vivi  . Ma  fuori  della  Chie- 
fa non  vi  è fantità»  nè  falute.  (l) 

D.  Che  non  fi  puoi’  attribuire  alla 
Chiefa  la  cormzionr  de’  fiioi  figliuoli  » 
fopra  nino  quella  de’  Pallori  ; e dire 
I 4 che 

Etti.  CIP.  fC.  r Strar.  al  pofolo  ét  Ctbite  bma 
In  pnrcnzt  «TEnirìte  nnoi.S.  Se. 

(ùj  Mail.  XX.  lA 

(i  ) Mail,  ni'  is.  Xm.  if.  ftC' 

( IO  Mmc  XXU.  io. 

(ijs.  Agoe.  Klftmto  deilVjIni’  Mie  Coirfé- 
rcau  di  Canaeiac  cm.  pt  Libr»  al  DMaUA  do- 
po  la  Conftreiixl  di  (^aaliK  «p.  n Libro  dtir 
uniti  della-  Ciudi  » • Letto*  (amto  I PÒaMiflb 
cap.  li.  àir 
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che  la  Ch!e<à  è corrotta , quando  i Pa- 
llori, che  la  governano,  fono  corrotti, 
c menano  una  vitafcandolofa? 

R.  Non  ù-  può  dalla  corruzione  de’ 
panicolari  giudicare  del  Corpo  univer- 
lale  della  Chiefa.  San  Paolo  parlando 
de’ Pallori  del  fuo  tempo  lì  lagnava  che 
la  maggior  pane  cercavano  i loro  in- 
terellì , e non  quelli  di  Giesù  Grillo  . 
( m ) La  Chiefa  ha  Tempre  compianto 
quelu  corruzione  de’  Tuoi  figliuoli , c 
1’  ha  Tempre  condannata.  Birogiu  giu- 
dicare della  Tantità  della  Chiefa  dalle 
Tue  decilìoni,  e dalle  Tue  inllruzioni,  e 
non  dalla  condotta  di  alcuni  particola- 
ri. La  Chiefa  non  ha  autorizzato  , nè 
autorizzerà  mai  coTa  che  fia  mala  nel- 
le Tue  dccifioni . Ella  ha  Tempre  ap- 
provato , e praticato  il  bene.  La  Chio- 
fa,  dice  San^  Agollino  , non  fa  , non 
approva,  nè  permette  mai  cos’  alama  , 
che  lìa  contro  la  Fede,  c contro  i buo- 
ni collumi,  benché  per  la  Tua  carità,  e 
per  la  Tua  Taviezza  ella  lìa  obbligata  di 
tollerare  in  alcuni  particolari  il  male  , 
che  compiange , e che  ella  non  puole 
Tempre  correggere.  Si  legghino  i Cano- 
ni de’  Concili , e l’ Inllruzioni  di  tutti 
i Partorì  eccellenti  c pii , che  in  ogni 
tempo  vi  Tono  Ilari . Qr^do  lì  tro- 
vartero  in  un  Parlamemo  ' alcuni  giudi- 
ci di  cattivi  cortumi , Te  le  Sentenze  , 
che  il  Corpo  pronunzia,  fon  giufte,  la 
mala  vita  de’  particolari  non  impedifee 
«he  il  Parlamento  non  lìa  rtimato  , e 
riverito  come  il  Santuario  della  Giurti- 
zia.  (ff) 

^ 5.  J.  DeiU  Catt^icitÀ  dtlU 

Chi* fa. 

\ 

D.  Che  coTa  vuol  dire  la  parola  Cat- 
ttliCMÌ 

R.  E una  parola  greca  che  vuol  dire 
Vnivrrftde . 

D-  Perchè  la^ChlcTa  è chiamata  Cat- 
tolica, o Univerfalci  .. 

Im)  FlIIpp.  IL  *1. 

f m j VcA  S.  Altoft.  Lttun  (J.  O il»,  t Centro 
A&m.  lib.  àc‘  cofional  della  ChieU  Canoltca 
cap.  |o.  ja.  Il*  « 14*  Vedi  la  lettera  %o9,  o 
Hp*  del  medefioM  Patire  fc^uaa  Feliclo.  Qucftt 
lettera  è i^^ttatteDtt  bella  , e deve  eder  letta  da 
^uelU  CDc  iene  KaodaUiuti  dalia  SXfUrà  de* 
Catielici  t PAilorla  o 


R.  Perchè  Ella  f cllendc  a tutti  I 
tempi,  e a tutti  i luoghi,  coTa  che  non 
conviene  ad  alcun’  altra  Compagnia.  ' 
D.  Perchè  dite  voi  cbv  la  Cniefa  li 
ertende  a tutti  i tempii  1 

R.  Perché  in  tutti  i tempi  vi  è fla- 
to, e vi  farà  una  Compagnia  vilìbile  di 
Fedeli  uniti  nella  medelì^  Fede  , ani- 
mata dal  medefìmo  Spirito , Tona  la 
condotta  d’  un’  medertmo  Capo  Giesà 
Grillo } e quella  è quella  Compagnia  , 
che  li  chiama  Chida.  (o) 

Z>.  In  che  modo  Giesù  Grillo  pote- 
va effer’  Capo  de’  Fedeli,  che  vivevano 
avanti  la  Tua  venuta} 

R.  Perchè  dopo  il  peccato  del  primo 
Uomo  pon  vi  c flato  Talare  per  gli  Uo- 
mini Te  non  per  mezzo  di  Giesù  Cii- 
rto.  Giesù  Grillo  è quello,  che  ha  me- 
ritato la  grazia,  e la  gloria  a mnii  San- 
ti dell’antico  Tertamento.  Giesù  Grillo 
è quello  , che  gli  ha  animati , e riuniti 
ne’  medelìmi  Tentimend  col  Tuo  Spiri- 
to, Ticcome  riunifee  ancora  col  mcdelì- 
mo  Spirito  tutti  i Crilliani . J\/en  vi  è 
altro  nome  /otto  il  Cieloy  per  mexjue  di 
cui  fi  deva  effer  faivatiy  dice  San  Pie- 
tro. (p) 

D.  La  Chiefa  TulTirterà  ella  lino  alla 
fine  del  mondo? 

R.  Certo.  Noi  abbiamo  di  già  rifie- 
rito  le  promelTe  di  Giesù  Crifto  Topn 
quello  panìcolare.  (q) 
jD.  Perchè  avete  voi  deno  che  la  Chie- 
Ta  ù ertende  a tutti  i luoghi? 

R.  I.  Perché  la  Dottrina  della  Chic- 
fa  é,  o è Hata,  o farà  predicata  in  tut- 
ti i luoghi  dell’  Univerfo.  Per  nino  vi 
è , vi  é flato  , e vi  farà  de’  CanoU- 
ci.  (r) 

3.  Le  Nazioni  della  Terra  d’ idola- 
tre, che  erano.  Tono  diventate  CriHiane 
per  mezzo  della  predicazione  degli  Apo- 
lloli , e de’  loro  Tuccertbri.  1 Profeti 
avevano  TpelTo  predetto  quella  maravi- 
glia , e dopo  quello  grand’  avvenimen- 
to, la  Compagnia  della  CbicTa  Cattoli- 
ca 

( • ) Vedi  S.  Ageil.  Lenera  io>.  o 49.  a Dcogra- 

tilt  quell,  a.  , 

(f  ) Alt.  IV,  11.  Vedi  S.  Agoft.  lib.  19.  contro 
FiiiRo  cip.  14.  e tc(,  e Cini  di  Dio  Ub,  io.  cap. 
,5.  e lib.  li.  cip.  47- 
(4}  Vedi  il  t-  priccdcoie. 

(r)  $,  «goA,  Uutia  199,  o l0|  * iàchle  cap, 

1^» 
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ca  c Tempre  ftata  la  Compagnia  di  mag- 
gior diftefa.  Ella  non  ha  mai  recato  d' 
avere  de’  figliuoli  fparfi  in  turti  i paefi 
del  mondo,  e che  tra  di  loro  fono  uni- 
ti col  legame  d*  una  medefima  Fede  , 
con  la  panecipazione  ai  medefimi  Sa- 
cramenti, e con  r obbedienza  al  mede- 
lìmo  Capo  vifibile.  ( / ) 

' D-  Perchè  avete  voi  detto  che  la 
Chiefa  è la  fola  Compagnia  , che  fi 
eftende  a tutti  i tempi  , ed  a tutti  i 
liioj^ } 

R.  Perchè  non  ci  è alcim’ altra  Com- 
pagnia , a cui  convenghìno  quelli  due 
caratteri.  Si  conofee  il  principio,  ed  il 
pro«eflb  ^ tutte  le  Compagnie , e *1 
■•cono  de*  Secoli  ne  ha  fatto  vedere  la 
fine,  ^elle  hanno  Tempre  avuto  una 
diliella  aliai  limitata , fia  per  i tempi ., 
fia  per  i luoghi.  La  loia  Chiefa  fiillìlle, 
-e  fulljfterà  Icmprc  nella  fua  univcrla- 
•Uti. 

SfitgMzJ*ne, 

Noi  Tappiamo  i principi , ed  i pro- 
grein  della  Compagnia  de’  Montanilli, 
de*  Manichei,  degli  Ariani,  de' Donati- 
Ili  , de’  Neftoriani , degli  Eutichiani  , 
de’ Pelacani,  de’ Luterani,  de’Calvini- 
fti  &c.  Non  ce  n’è  alcuna , a cui  non 
fi  fia  potuto  dire Jeri  v»i  non  eri . 
Mono  col  qual  folo  Tertulliano  folle- 
neva  con  ragione,  che  fi  polTono  riget- 
tare invincibilmente,  fenza  entrare  nel- 
la difcu6Gonc  de’  dogmi,  tutte  le  Conv 
pa^ie  feparate  dalla  Chiefa.  (r) 

;•  Tutto  quelle  Sene  hanno  la  loto  ori- 
gine particolare,  econofeiuta.  Elle  non 
fono  Hate  mai  diftefe  in  univerfale  , la 
maggior'  pane  di  quelle  non  ci  fon 

al’ alne  fi  indebolifcono  , e fi  di- 
ono  na  di  loro  giornalmente  . 
na  ha  mai  avuto,  ed  averà  il  car 
fanere  d’  univcrfalitè,  che  conviene  al- 
I4  fola  Chiefa  Canolica  Romana.  Cor 
a^  la  Chidà  Romana  è la  fola,  a culfia 
fiato  atnibuito  il  nome  eh  Canolica  , 
fla-tuni  i tempi,  conforme  diremo:  qui 

» \ 

(/}  s*im.  n.  7.  XXI.  >».  IVI.  a.  Lxxi.-i.-fc 
fc|olt.  Copra  queftl  Salmi  , c l>b.  17.  della  Cmi 
di  Dio  , cip.  I.  Uaia  XUV.  f.  UV.  t.  S.  Agoft. 
dell’  BMcd  della  Chicb  cap.  4.  c ' leg.  Deve  prova 
adàl  a luq|o.caa  la  Sctkura  cid  cCe  noi  dlcbU- 
ano  qui. 

(ri  Tcrtull.  contro  Piaflè*  cap,  a,  c lib.  delle 
frcfciivoai  cap.  }J, 
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apptelfo , fecondo  la  riflclCone  di  S.  Ago^ 
^o.  (x)  ■ ■ 

. . . .■ 

$.  6.  Jìt!’  ffofn*  -Apoflolica  data 
alla  Chiefa, 

27.  Perchè  la  Oùcfa  è chiamata  Apo* 
fiolicai 

R.  I.  Perchè  Ella  crede , ed  infegna 
nino  ciò,  che  hanno  creduto  , ed  imc- 
gnato  gli  Apofioli. 

2.  Perchè  ella  è fiata  fondata  dagli 
Apofioli , ed  è govemau  da’  loro  fuo 
■ceflbri . 

27.  Perchè  dite  voi  che  la  Chiefa 
crede  , ed  infegna  nino  ciò  che  hanno 
infegnato  gli  Apofioli? 

R.  Perchè  paflando  di  Secolo  in  Se- 
colo fi  può  facilmente  vedere  che  ciò  , 
che  la  Chiefa  crede  , ed  infegna  , l’  ha 
fempre  creduto,  ed  infegnato  d’ unama- 
niera.  uniforme  dopo  gli  Apofioli  fino  al 
tempo,  prdente.  (x) 

• 27.  In  che  modo  dite  voi  che  la  Chie- 
fa è fiata  fondata  dagli  Apofioli,  fe  ave- 
te fatto  vedere,  che  ella  lufiìfieva  avan- 
ti Giesù  Crifio? 

R.  La  Chiefa  prefa  per  la  Compagnia 
de’ Fedeli  in  generale,  fi  può  dire  che 
fuflc  avanti  Giesù  Crifio,  c che  fufiìfief- 
fe  nella  Fede  della  fua  futura  venuta 
ma  la  Chiefa  prefa  per  la  Compagnia 
.de’ Fedeli  chiamati  Crifiiani  non  Tufllfie 
che  da  Giesù  Crifio  in  <)uà , ed  c fiata 
fondata  da  gli  Apofioli. 

-;ì  Quefte  due  Compagnie  fanno  un  fo- 
lo tuuo,  riunito  da  Giesù  Crifio.  (Jue- 
fio  è una  .(bla  Chiefa  flabilita  , come 
dice  San  Paolo  , /opra  U fondamento  da’ 
Profeti , e degli  Apofioli  , e rinnita  fot' 
to  un  medefimo  Capo,  Gietit  Crifio  , che 
ne  è la  Pietra  Angolare.  Creila  Chio- 
fa , che  fufiìfteva  avanti  Giuù  Crifio 
pon  è chiam^a  Apofiolica  fc  non  dopo 
Giesù  Crifio,  {y  ) 

27.  In  che  fenfo  gli  Apofioli  fono  i 
fondatori  della  Chiefa? 

. .R.  In 

- (»)  tlB.  dcIU  v»r»  Rtllgionc  e»p.  7,  c Ub.  coa- 
cro la  IcRcra  dei  fOndamenco  cap.  4. 

( x)  Vedi  quella  rifpofla  fcblarlu  , e pià  diftx- 
b qui  (opta  al  §.  4.  della  laocltì  della  Chic- 
la  . 

(7)  Bfef.  II,  }.  A(oft,  fopr*  U Salta, 
oum.  4, 
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R.  In  quefto  che  lunno^cdicato  per 
nino  il  mondo  la  Fede  di  Giesù  Crino» 
e r Evangelio  » hftino  zefo  gli  Uomini 
d’ Ebrei , o Pagani  che  erano  » Criftia- 
ni,  e Difcepoli  di  Giesù Crìfto,  ed  han- 
no formato  di  tutti  quelli  Ebrei,  o Cri- 
ftiani  convcniti , una  compagnia  , che 
lì  chiama  la  Chicfa  Crilliana»  e che  fuf- 
Elle  da  quel  tempo  in  qua , e fulCfterà 
inlìno  alla  line  dei  mondo  fenz’  alcun* 
interrompimento. 

J).  Perchè  dite  voi  che  la  Chiefalbn- 
dau  da  gli  Apoftoli  fulIUleià  inùno  alla 
fine  dei  mondo  fenz’  alcun’  interrompi- 
nento? 

R.  Perche  Giesù  Grillo  I’  ha  promcl^ 
fo  in  termini  formali. 

Gli  ApoAoli  hanno  fondato  la  Chiefa 
ammaellrando  » e battezzando  tutte  le 
Nazioni  feconÀ»  1’  ordine  di  Giesù  Cri> 
ilo.  Ora  Giesù  Crifto  ha  promeflb  che 
farebbe  lino  alla  line  del  mondo  con 
quefta  compaia  così  fomuta.  ^m- 
méu^Att  > e » dico  Giesù 

Ctillo  » tA  ecto  che  i»  fan»  ctn  voi  infa- 
no  mIU  fino  Atl  mondo  ^ (x.) 

Dunque  non  vi  lari  interrompimento 
stello  flato  della  Chiefa  ; ed  aver*  ardi- 
re di  follenere  , come  hanno  fatto  i 
Proteflanti , che  lo  flato  della  Chiefa  è 
flato  interrotto , e che  è bifognato  che 
Iddio  rinnuovi  gente  flraordinàriamentc 
per  rillabilirlo  ; è non  folo  un  pronun- 
ziare» o proferire  da  fé  Hello  una  maflì- 
lua  dannofa  fenza  alcuna  pruova  della 
Scrittura»  e contro  le  pruovedcllaScrit- 
tura  le  più  clprcllc  ; ma  è ancora  un’ 
accufar’  Giesù  Grillo  d’ aver’  mancato 
alla  fua  promellà»  e tf  aver*  abbandona- 
to la  lua  Chiefa»  malgrado  la  fua  paro- 
la : il  che  è una  beflemmia.  («) 

Ecco  come  parla  S.  AgoAino  lu  quo 
flo  punto  : Coloro  i qitaTi  non  fono  più 
ntllét  Chiefa  , dicono  che  qnelln  Chiefa  » 
nelU  fono  entrnse  tutte  le  Nutio- 
nif  più  non  fofafte-,  O detto  in^rudentel 
Come  ì non  piu  f off  fi»  » pejrche  voi  non 
fate  ^ nel  fao  grembo  1 GuArdute  di 
non  più  efiervi  voi . L*  Chiefa  quMUwt- 

tt)  Muuo  xxvm. 

( »ì  Vedi  M.  de  M(Ma  laftrntaac  fopra  te  pM- 
pieCe  della  chl^  » * &.  AtcA.  Sena.  »•  fopra  M 
Sala.  loi.  nao».  t> 

(dj  AU.  XJt. 


qm  più  voi  non  foJffiÌAte  » non  lufcieri 
di  fafii fiere.  Avevu  faeveduto  lo  Spiri- 
to Sunto  che  vi  furebbono  finte  per  Jone 
le  quAli  avrebbeno  prtnunxjAto  quefi» 
detto  ahhominevole  , detefitAile  » ripieno 
di  prefanxJone  e di  falfitù  » che  non  è 
fenduto  fopru  alcunu  verità  » illuminet- 
to  du  Alcun  fupere  ; è vanoy  temerurùtf 
prteipituto  » pernixjofo  : U Chiefa  non 
e più  &c.  (b) 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Chiefa  è 
governata  da*  fuccelTori  de  gli  Apollo- 
li  J 

R.  Perchè  i Vefeovi  fon  quelli»  che 
governano  la  Chiefa  fecondo  i propi) 
termini  di  S.  Paolo  : Lo  Spirito  Sunto 
vi  hu  fiubiliti  V fcavi  per  lovtmure  In 
Chiefa  di  Die  » che  Egli  hu  ucquifiuto 
col  fuo  S Angue . f d ) Se  i Saceidoti  la 
governano  ancora»  lo  fanno  fotto  1* au- 
torità de*  Vefeovi.  Orai  Vefeovi  ordi- 
nati canonicamente  fono  i fuccelToridc- 
gli  Apofloli . 

D.  Perchè  i Vefeovi  fono  i.fuccclo- 
ri  degli  Apofloli  t 

R.  Perchè  i Vefeovi  che  governano 
di  prcTcnte  la  Clùefa  » fono  flati  ordinati 
da  altri  Vefeovi»  che  falendo  di  Secolo 
in  Secolo  per  via  di  fuccelConc  non  iiw 
teiToita»  lono  flati  ordinati  da  gli  Apo- 
doli  » ed  haimo  fucceduto  alla  Toro  au- 
torità. (e) 

D.  Creila  fucceinone  di  Vefeovado 
era  flata  denotata  nella  Sacra  Serkt»- 
ra  » 

R.  Certo.  S. Paolo  dice,  che  GietSt 
Crifio  hu  lufeiuto  ullu  Juu  Chiefa  Pufio- 
ri  per  lu  perfaxJone  de' Sunti  » per  P epe* 
ru  del  minifier»  » per  P tdifieuxJone  del 
Corpo  di  Giesù  Crifio  ^ fato  n turno  che 
noi  non  ci  htroviumo  tutti  netP  unità 
dellu  Fede,  e delln  eo^ixiene  del  Figlie- 
voto  di  Dioy  cioèudAey  infinoullu  fine 
de' Secoli.  ^ 

B medeumo  Apoflolo  ordinò  Tito 
Velcovo  » e io  lafciò  dopo  neH*  Ifola  di 
Candia  per  flabilirvi  altri  Vefeovi  » c 
per  ordinare  de’  Sacerdoti  in  cialchcdu- 
na  Cina.  £ cosi  la  Chiefa  deve  elici’ 

gover- 

(«>  S.aioA.  Ilb.  p.  CMtftt  CidiiMia  cap.  t.  a 
TkitBlliano  Db.  delle  PteftrialMU  (*p.  Ji. 

t/i  Siti;  IV.  IJ. 
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i^cniata  infuto  alla  fine  per  vbr  della 
Seccaione  cominova  de’  Pallori , i qua- 
li ordinati  da’  fucccITori  degli  Apollo- 
li  , ne  ordinano  altri  per  mcccdere  a 
loro. 

D.  Sì  è egli  Tempre  riguardato  ndia 
Oùda  quella  Tuccellìone  continova  di 
VcTcovado  , di  cui  1’  origine  deriva 
lino  a gli  Apolloli , come  uno  de’  cot>- 
traflegm  necellàti  per  diAingucrc  la  ve- 
ra Qiic^? 

A.  Sicuro.  Ecco  quello  che  dice  S. 
Agollino  : Aicltijfmt  (ofe  mi  ritingono 
ntU(0  Chief*  : il  confenfo  de'  fopoli  , e 
delle  JVaz.ioni'y  C Muteritd  > che  quefi* 
Chief*  fi  è acquifl*tA  : dutoriti  comin- 
ciata con  i miracoli  nutrita  dalla  fpe- 
ranxaty  accrefeiuta  dalla  carità  ■>  fortifi- 
cata dall"  antichità»  Io  vi  fono  ritenuto 
dalla  fuccejfione  continola  de'  Vefeovi  -, 
che  hanno  tenuto  fino  a queflo  giorno  la 
Sedia  di  S» Pietre.,  dopo  queflo,  a cui 
de  A Cri  fio  dopo  la  fua  Refurretloneha 
confidato  il  governo  del  Juo  gregge.  Vi 
fono  ritenuto  finalmente  dal  nome  mede- 
fimo  della  Chie/a  Cattolica,  che  con  ra- 
gione è flato  talmente  proprio  a qt^a 
Chie/a  ad  t/clufiont  eli  tante  Sette  Ere- 
tiche , che  quantunque  tutti  gli  Eretici 
vegliano  p^are  per  Cattolici  , quando 
però  uno  maniero  domanda  loro  dove  è 
f Affemblea  de'  Cattolici  » non  vi  è Ere- 
tico che  ardi/ca  moflrare  il  fuo  7* erario  , 
0 la  y*4  ca/a . T utti  quefli  legami  et  ca- 
ri , I sì  confiderabili  del  nome  Criflia- 
no,  ritengono  con  ragione  un'  Uomo  fe- 
dele nella  Chie/a  Cattolica , quando  an- 
cora non  aveffe  ^ai  eC  intelligentut , e 
di  virtù  per  conofeere  la  verità  con  evi- 
denzA.  Per  me,  dice  Sant’  Agollino  al- 
cuni vcrll  Torto  , io  non  crederei  alt 
Evangelio,  /e  P autorità  dellaChie/anon 
mi  obbligajfe  a crederlo.  Quelli  dunque, 
ai  quali  io  ho  obbedito,  quando  mi  han- 
no detto.  Credete  aiP Evangelio;  perche 
non  obbedirei  a loro  quando  mi  dicejfe- 
ro.  Non  credete  a'  A/anicheiì (h) 

Quello  bel  paflb  di  Sant*  AgOllino 
cod  conforme  allo  Tpirito  de’  Santi  Pa- 
dri, è una  pruova  evidente , che  tutto 


ciS  che  noi  abbiamo  detto  Topra  l’ Apo* 
llolicità  della  ChieTa  Cattolica , era  la 
dottrina  collante  del  Tuo  tempo , cioè 
nel  quarto»  e quinto  Secolo»  qual’tem- 
PO  i Protcllanti  medelimi  chiamano  i 
bei  giorni  della  Chiefa.  Noi  potrebba- 
mo  raprarrare  molti  altri  pallt  Amili  di 
mieAo  Padre,  e di  altri,  che  hanno  viP 
luto  avanti , e dopo  di  lui.  Si  poflTono 
trovare  raccolti  negli  Autori  delle  Con- 
troverllc. 

J.  7.  Che  la  Chìe/a  Romana  è la  /ola 
vera  Chie/a  di  GieACriflo,  fuori  deb' 
la  quale  non  ci  è /alute. 


D.  Qual’ è la  ChieTa,  a cui  conven- 
gono i quattro  caratteri , che  fi  Tono 
lpi«ati2 

R.  £'  la  Chielà  Romana  . Ella  fola 
ha  il  privilegio  <T  effer’  Una  , Sama  ,, 
Cattolica,  cd  Apofiolica  : quelli  quat-' 
tro  caratteri  della  ChieTa  di  Giesù  Ol- 
ilo » non  convengono  ad  alcun’  altra 
Congregazione. 

D.  Che  coTa  intendete  volperlaChiq. 
Ta  Romana; 

R.  Io  intendo  la  Congr^azione  de’ 
Fedeli»  che  rkonoTcono  il  Pwa»  il  Ve- 
Tcovo  di  Roma  per  Capo  vi^le  Topta 
la  terra , cd  a cui  obbediTcono  in  quella 
qualità. 

D.  Perchè  il  VcTcovodiRomaèchia* 
mato  il  Papa? 

R.  La  parola  Papa  è una  parola  Gre* 
ca  » che  lignifica  Padre.  Si  dava  altre 
volte  a tutti  ì VeTcovi,  perchè  fono  l 
Padri  della  ChieTa.  L’ ufo  l’ lu  rillret- 
ta  dopo  molti  Secoli  al  Tolo  Vefeovo  di 
Roma»  il  quale,  in  qualità  di  Capo  de* 
Vefeovi  » è il  Padre  di  tutto  il  Popolo 
Crilliano , conforme  lo  chiama  Sant’ 
Agollino. 

D.  Perchè  il  Papa  » e non  pld  tollo 
un’  altro  Vefeovo  è il  Capo  della  Chie- 
fa, e de’ Pallori? 

R.  Perchè  ha  fucceduto  nella  Sedia  , 
e nell’  autorità  di  S. Pietro,  che  è mor- 
to in  Roma»  dopo  avervi  Aabilito  la 
Sedia  del  fuo  Vefeovado  ; e che  era  il 

Capo 


ih)  S.A(oft.  toDira  U Lctitri  del  foodamemo 
cap.  4.  e f. 

(li  Vedi  $.  Ireneo  Db. contro  l'Erede  cip.  |. 
« 0.  TeiuiU.  llb.  delle  Ptcfaitlooi  cosuo  E^l  Bic* 


rie!  un.  10.  ]>.  )d,  ftr. 

(1)  Lcctcn  II.  « i(a»  • GlocU  » od  UcuSe 
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Capo  degl!  Apqftoll  pci  inftituzione  del' 
mcdcGmo  Gicsù  Oiuo . ( / ) 

Z>.  E'cofa  coftante  che  San  Pietro  fia 
Rato  llabilito  da  Gicsù  Crifto  per  Capo 
de^i  Apoftoli? 

R.  E'un’anicolo  di  Fede,  fondato  fo- 
pra  le  prccife  tcRimonianzc  dell’  Evan- 
gcUo . 

1.  Tutte  le  volte  che  gli  Evangelici 
fanno  il  Catalogo  degli  Apoftoli , met- 
tono Tempre  S>  Pietro  in-  capo  ; c gli 
danno  alcuna  volta  il  titolo  di  pri- 
mo. (w) 

2.  Giesù  CriCo  diflc  a San  Pietro  : 
Tu  (ti  Pietro,  e fofru  queflu  Pietra  io 
fai^i  cherò  la  mia  Chiefa.  (») 

3-  Gli  dette,  fecondo  la  ri/lenion  di 
San  Bernardo,  la  cura  dì  pal'ccre,  c di 
condurre  i popoli  , ed  i Pallori,  P/^ 
fei  $ miti  AgntUi , pafei  It  mie  Ptco> 
re.  (o) 

4.  Gli  diede  ordine  di  confermare  i 
fuoi  fratelli,  cioè  di  (labilirgli  nella  ve- 
ra Fede  , e nella  Religione.  Dopo  la 
tua  c/mvtrfiont , dice  E^i  , conferma  i 
tuoi  fratelli , cioè  Cabilircigli  nella  fe- 
«Jc.  (P) 

D.  E ella  cofa  certa  , ed  incontrafta- 
bile  che  San  Pietro  Ila  Caro  a Roma,  e 
che  vi  abbia  llabilico  la  Sede  del  Tuo  Ve- 
Rovado,  e che  vi  li  a morto? 

R.  Non  ci  è cofa  più  cena.  Quelli 
&ni  fono  Rati  rapponati  uniformemen- 
te da  tutta  r antichità.  Quelli  che  gli 
hanno  rapportati  non  gli  potevano  igno- 
rare, e non  averebbero  ardito  d’allcgar- 
come  haiuio  fatto , fe  ne  aveltero 
avuto  punto  di  did>bio  j ed  i medeOmi 
Protdtanti  non  ardifeono  di  mettergli 
piùin  dubbio,  dopo  che  il  Blondel  ha  fatto 
vedere  che  fono  incontralb^ili  • ( 9 ) 

/>.  Perchè  dunque  San  Pietro  era  il 
Capo  degli  ApolVoli  , ed  è morto  a 
Roma,  nefe^e da  quello  che  il  Vefeo- 
vo  di  Roma  lìa  il  primo  , ed  il  Capo 
de’Vefcovi? 


(?)  S.A|oft.  Lnttn  Si-  • «t-  a.O«oerefa  o,  ». 

' («•}  Matt.  X.  ». 

(■}  Man.  XVI.  it. 

(O  Clov.  XXI.  ir.  ir.  17.  S.s<rn.  Itb.  a.  della 
Conlideraxione  cap.  S. 

(f)  Loca  XXII.  ta. 

( « ) Vedi  11  Padre  Aleflàndto  , CIflèruilonI  C». 
pia  V moria  Ecclcfiaftic»  cpn.  1.  Dlfleii.  «.  e M. 


R.  Così  è , perchè  ! Véfcov!  d*  tmjf 
Sedia  fucccdono  non  folo  al  carattere  , 
ma  anche  all'  autorità  , alla  prcemlnen- 
za,  alla  gìurifdlzionc  de'  loro  predeccÀ 
fori.  Segue  del  Vefeovado  come  di  tut- 
te le  cariche  pubbliche , che  paflano  ncT 
fucceflori  con  tutti  1 loro  diritti.  E fo»* 
pra  quello  fondamento  tutta  la  Chlelà 
ha  riguardato  In  tutti  i Secoli  la  Sede 
del  Velcovo  di  Roma  come  la  prima 
Sede  ; c tutti  f Papi  fono  Rati  riguar- 
dati come  polfclTori  del  diritto  diVino 
in  qualità  di  fiKceflbri  di  S.  Pietro  , un 
Primato  d*  onore  c di  giurifdizione  in 
tutta  la  Chiefa.  (r) 

D-  Dunque  perchè  imefta  prlmalità 
è in  oggi  difputata  al  Para  non  fola- 
mente  dai  ProteRanti , che  li  fono  ie- 
parati  dalla  fua  Comunione , ma  anche 
dai  Greci,  e da  alcune  Compagnie  Orien- 
ali  ì 

R.  I ProteRanti , ed  i Greci  In  fepa- 
randolì  dalla  Comunione  del  Papa  , t 
difputande  la  fua  maggioranza  non  fola^ 
mente  fon  za  Y autorità  della  Scrittura  , 
e della  Tradizione  , ma  contro  la  Dot- 
trina efpreffa  dell'  una  , e dell'  altra  , 
lianno  rono  il  legame  dell'  unità  della 
Chiefa,  hanno  abb^donato  fa  Fede  de* 
loro  Padri , e de'  loro  Predcceflòri , e 
fono  divenuti  manifeR.-imente  Scifmati- 
ci.  Così  lo  fdegno  di  Dio  fi  è facto  chia- 
ramente vedere  fopra  de*  Greci , d^i- 
chè  fi  fono  tanto  oRinati  in  «^fto^if- 
ma.  Il  dominio  tirannico  , cne  i Mao- 
mettani efercitano  fopra  di  loro , ne  é 
una  buona  pruova. 

D.  Come  potete  voi  provare  che  i 
ProteRanti , ed  i Greci  nano  Scifinad- 
ci  ? Non  fi  poflbno  con  la  roedefima 
ragione  chiamare  Scifmatici  quelli,  che 
fono  uniti  alla  Comunione  della  Oùefa 
Romana? 

R.  La  pruova  dello  Sciftna  de*  Greci 
e de'  ProteRanti  è facile.  Si  è Scifmati- 
ci quando  uno  fi  ritira  dalla  compaia 

de  TlUeaMi»  «ora.  1.  delle  Memaeie  fopra  I'  Ifto- 
cU  tcclcfiafUci  Della  Vita  <11  $.  Metro . 

(rivedi  $.  Cipr.  Lettera  p».  c ff.  S.lreBeo  Ub. 

teap.  ).  S.Giref.  Lettera  <7,  a Dainafo.  $.  Aioli. 

attera  Ji. .0  tf.  a Cenerofo,  Lettera  «I.  o aca.  k 
Glorio,  ed  Eteafio  nvm.  7.  Ite.  Condì,  di  Meta 
Can,  «.  I.  di  Coflantlnopau  Caa.  |.  di  Cakadoola 
Can.  al.  Condì,  la  Tildi»  C«a.  a.  Settlra»  C»«cll« 
l<«tr.  Cm  I,  die. 
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della  véra  Chlcfa  di  GiesùCiiAo.  Que-  eli’  era  anch’  allora  quando  i Procdlan- 
ilo  c quello  che  hanno  farro  i Prore-  ti  fé  ne  fono  feparaci  ; imperocché  la 
lUnti,  cd  i Greci  nel  fcpararii  dalla  Co-  Chiefa  deve  fufnircrc  fempre  la  medefi- 
munione  della  Chiefa  Romana}  dunque  ma,  conforme  noi  aviamo  provato  qui 
fono  Scifmatici.  avanci  per  mezzo  delle  promeffe  di  Gie- 

SpiegaxJone.  ' sù  Crino  -,  c deve  effere  fempre  Una  , 

£' cofa  certa  che  avanci  la  feparazio-  Santa,  c Cattolica, 
ne  de’  Greci  c de’  Proteftanti , vi  era  a.  Ecco  una  feconda  rifpofta  , che  c 
nel  mondo  una  Coneregazione  , che  fi  fenza  replica . 

doveva  chiamare  la  Chieìa  di  Giesù  Cri-  I Proteftanti  avanti  la  loro  feparazio- 
fto,  e che  lo  era.  Quefta  Congregazio-  ne  recitavano  il  Simbolo  di  Coftantina- 
nc  doveva  effere  unaCongregazionc  vi-  poli,  che  parla  in  qucfti  termini  : Io  ere- 
libile  cd  cfteriore,  compofta  di  Paftori,  do  nell*  Cnie/a,  enei  Una,  Santa,  Cat- 
c di  popoli.  Ella  doveva  avere  i quat-  tolica,  ed  Apojlolica.  Facevano  dunque 
tro  caraneri,  che  la  diftinguono  da  rat-  profefflone  di  credere,  che  vi  era  allora 
te  le  altre  Congreg-azioni , cioè  1’  Uni-  nel  mondo  una  Chiefa  , a cui  conveni- 
te, la  ^tità , la  Cattolicità,  e l’ Apo-  vano  qucfti  quattro  caraneri.  Si  fon  fc- 
liolicità.  Tuni  i Criftiani  dicevano  al-  parati  da  queft.a  Chiefa  qualunque  ella 
iota  dopo  il  Concilio  di  Coftantinopo*  ff  lia  ; perchè  lafciando  la  Chiefa  Ro- 
ti, come  lo  dicono  ancora  in  oggi  : Io  mana  non  fi  fono  uniti  ad  alcun’  altra 
credo  nella  Chiefa  , che  è U”^t  Santa  , Congregazione,  che  fuffe  foprala  terra: 
Cattolica  , ed  Afoftolica.  Calvino  lo  dice fonnalmente.  (rr)  Han- 

Oia  la  Chiefa  Romana  era  allora  la  no  fatto  affolutanientc  fazione  a parte  , 
fola,  a cui  conveniffero  quelli  quanro  ed  hanno  interrotto  la  fucceftlonc  de’ 
caratteri,  conforme  è la  (ola,  a cui  con-  Paftori  tanto  neceffaria  alla  Chieià.  Di- 
vengono in  oggi.  Si  può  convincere  fa-  cono  loro  medcfnni  nella  fua  confeffìo- 
cilmcntc  , facendo  1’  applicazione  di  ne  della  Fede  , ( / ) che  Iddio  ha  jafei- 
ciò  , clic  noi  abbiamo  detto  fopra  eia-  tato  ftraordinariamente  de'  Paftori  per 
fcheduno  di  qucfti  caratteri.  1 Greci  governare  la  Chiefa,  che  era  in  rovina, 
ed  i Proteftanti , abbandonandola,  hanno  e in  defolaxàone.  E per  dar  un  colore  al 
abbandonato  la  vera  Chiefa}  dunque  lo-  loro  Scìlma  (brio  sforzati  a dire,  che  la 
no  Scifmatici.  Chiefa  nop  fujftfteva  più  ; e che  tutti  i 

’ Ma  fc  i Greci  cd  i Proteftanti  nega-  Paftori  avevano  perfo  il  diritto  al  mini- 
no che  qucfti  quanro  caratteri , che  (on  fiero  j e che  lo  fiato  della  Chiefa  era  in- 
proprj  della  vera  Chiefa  , conveniffero  terrotto . Cofa  clic  Sant’  Agoitino  chia- 
alla  Chiefa  Romana,  quando  fe  ne  fo-  ma  una  beftemmia  affolutamente  oppo- 
no  fcparati } noi  rifpondiamo  a ciafchc-  Ila  alle  pronieffc  di  Giesù  Crifto  , che 
duno  di  loroinpanicolarc,  primaa’Pro-  ha  deno  in  termini  efpreffì , che  farà 
teftanti,  c dopo  a’  Greci.  con  la  Cliicfa  fenmre  fino  alla  ffne  de* 

j.  I Proteftanti  non  poffono  iicgare  , Secoli.  Dunciue  u può  applicare  ai  Pro- 
chc  quando  hanno  abbandonato  la  Chic-  teftanti  ciò  che  S.  Paolo  dice  di  tutti 
. fa  Romana  , ella  non  fuffe  allora  fparfa  gli  Eretici , che  fi  fono  condannati  da 

f>er  ratta  la  terra  } c che  ella  non  aveffe  loro  mcdclimi  con  il  fuo  proprio  gki- 
a fucceffìonc  Apoftolica.  Quello  è un  dizio,  fcparaiidolì  dalla  Chicla}  e per 
fano  riconofeiuto  dai  primi  Riformato-  confeguenza  fono  veramente  Scifmati- 
ci. Non  poffono  negare  che  la  Chiefa  , ci. 

. che  ticonofeeva  per  Capo  il  P^a  , non  Alcuni  Miniftri  fi  fon  dati  a credere 
fuffe  la  vera  Chiefa  ne’  primi  lei  Seco-  dopo  qualche  tempo,  che  fcparandofi  dal- 
li. Lo  convengono  ancora.  Dunque  la  Chiefa  Romana,  fi  eraqo  uniti  a’ Val- 

dcnfl, 

(rr)  Difctfiinim  i tur  rrtt  ttrrmrwm  fttimt  . pra  le  promtfTe  della  Cbicfa . Vedi  anche  due 
Coll  parla  Calamo  In  una  delle  lue  Cenere . libri  di  M.  Niccola , Intiiolati  uno,  t CalvinilU  con. 

(P  Are.  )i.  rinr'  dello  Sclfìna,  l'alcio,Tcana(o dell' Uniti  del- 

(ff)  Vedi  quello  trattalo  dldcfo  , e pcrfeiuinen-  la  Cbirla  vctfo  U fine, 
te  cyidcaic  ocli'  Inllruiioac  di  M,  de  Meaux  lo- 
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denfi , 3 gli  Albigenfi  ; ma  quando  quc- 
flo  folle  vero , cne  non  è , farebbe  cofa 
facile  il  provare , che  non  fono  meno 
Scilmatici.  I ValdenG  , c gli  Albigenfi 
non  hanno  avuto  mai  il  carattere  di  Cat- 
tolicità , d’  Apoftolicità  , d’  Unità  , di 
Santità,  che  conviene  alla  Chiefa.  Noi 
fappiatno  i principi , ed  i progreflì  del- 
la loro  Setta.  Avanti  il  fecondo  Seco- 
lo non  vi  erano  i Valdenfi.  Gli  Albi- 
genlì  etano  veri  Manichei , che  apparve- 
ro fono  quefto  nuovo  nome  in  quello 
medefimo  Secolo.  Gli  uni , c gli  altri 
non  hanno  avuto  un’  cftcnlìonc  fc  non 
limitatillìma  } non  vi  era  più  qucftionc 
di  loro  nel  mondo  quando  apparvero  i 
Proteftanti.  Cosi  quella  pretefa  unione 
è una  chimera  d' alcuni  MiniGri  ridotti 
all’ diremo  fopra  la  mancanza  della fuc- 
cellìonc.  I primi  Riformatori  non  vi 
hanno  penfato  ; e la  Confellìon  della 
Fede  delle  Chiefe  Proteftanti  non  ne  fa 
menzione  alcuna.  Si  fono  avanzati  a di- 
re, che  veduta  la  corruzione,  c l’inter- 
rompiniento  della  Chiefa,  è flato  necef- 
fario  che  Iddio  muovefle  fuori  dell’  or- 
dinario Uomini  ripieni  del  fuo  fanto 
Spirito  per  rilevarla . Ma  vi  é llato  mai 
Erefiarca  che  non  abbia  accufato  la  Chie- 
fa d’  errore , e di  corruzione  , e che 
non  abbia  prctefo  d’ elTer’  moflo  da  Dio 
|>er  riformarla  ? Quella  fola  prctenfio- 
ne  deriva  da  un  orgoglio  intollerabile. 
£'  una  bellcmmia  , ed  una  fentenza  di 
condannazione  , che  ogni  Eretico  pro- 
nunzia contro  fé  fteflb.  Chi  lì  ricorda 
delle  parole  dell’  Apoftolo  San  Giuda  , 
vi  troverà  la  condanna  formale  de’ Pro- 
teftanti , come  quella  di  timi  gli  altri 
Eretici,  e Scifmatici.  (/)  Miei  Fr Atti- 
li ricordatevi  delle  cofe  che  vi  fono  fia- 
ti f redette  da  gli  Afofioli  del  nofiro  Si- 
gnor Ciein  CrTfio . Che  negli  ultimi  tem- 
pi vL. far  anno  falfi  Dottori,  che  fi  lafce- 
ranno  trafportare  dalla  malizJa  delle 
loro  pafponi.  Quelli  fon  quelli , che  fi 
feparano,  gentefenfitale  , che  non  ha  lo 
Spirito  di  Dio . 

D-  Che  cofa  poftbno  allegate  i Pro- 


(r)  S,Ciad,  verf.  ii.  « frg. 

(«)  S.  Agoft.  lib.s*  cootfo  I4  Lettera  M Parme- 
alano  cap.  ix.  oum*  >5*  dtc* 

(mm)  ÙaUtè  Apolo^  per  U riunione  de*  CalvlaU 
con  à Luterifii  ytsto  U pilociploi 


teftanti  per  ùi^ficare  il  loroScifina?  . 

X.  Non  fi  è potuto  mai  allegare  cos* 
alcuna  di  fodo  pergiuftificare  loScifma* 
poiché  non  fi  puoi’  av^i  ragion’  alcu- 
na, dice  Sant’  Agoftino,  di  rompere  1* 
unità,  (u) 

Ma  i PrcKeftantl  citano  in  aria  , e 
contro  il  vero  fenfo  alcuni  palli  della 
Scnttura,  che  mai  nefliino  de’ Santi  Pa- 
dri dopo  gli  Apoftoli  ha  fpiegato  come 
gli  fpiegan  loro.  Non  potrebbero  pro- 
vare con  alcun  paflb  della  Seri ttuta  prò- 
fo  ad  litteram  ciò  che  fi  avanzano  di 
dire  nella  loro  Profellìone  della  Fede  . 
Sono  ftati  fempte  disfidati,  fenza  che 
abbino  rifpofto  cos’  alcuna  di  ragiono* 
vole,  nè  moftrato  per  via  di  tcfti  chiar 
ri  che  gli  Articoli  controverfi  fuflcro 
errori,  òi  errori  fondamentali,  intollo- 
rabili,  come  doverebbera  ellcrc,  fecon- 
do r a^rovazionc  di  M.  Daillè  ,(*>«) 
per  giunificare  lafeparazione.  Quando 
allegano  per  efempio  quefto  palib  dell’ 
Apocalille  : £/ci  di  Xahilonia  , • mi» 
P^olo,  acciocché  partecipando  di  quefii 
peccati , non  partecipi  anche  di  qnefie 
piaghe . f ar  ^ £'  cofa  vifibile  che  non  fi 
tratta  ne  punto , ne  poco  della  Chiefa 
di  Giesù  Crifto  , ma  di  Roma  Pag», 
na  , che  Iddio  faceva  faccheggiare  per 
punire  la  fua  idolatria  , ed  i fuoi  pec- 
cati. {y) 

Bifogna  ben  efier  cieco , ed  empio 
per  confondere  la  Santa  Chiefa  di  Gio- 
sù  Crifto  con  quella  Babilonia  profti^ 
ta  ed  idolatra,  dopo  le  folenni  promèf- 
fe  di  Giesù  Crifto  fatte  alla  Chiefa,  che 
ftarebbe  feco  fino  alla  fine  de’  Secoli  ^ 
e che  la  farebbe  trionfare  di  tutta  la  po 
tenza  dell’  Inferno. 

D.  Avanti  di  finire  ciò  die  riguarda 
i Proteftanti  (òpra  quella  materia,  pro- 
trefti  voi  far  vedere  in  poche  parole  che 
i caratteri  de' la  veraChiefa,  cioè  l’Uni/. 
tà,  la  Santità,  la  Cattolicità,  e 1’  Apo- 
ftolicità non  convengono  punto  alla  prc- 
tefa  Riformai 

R.  Noi  ne  polliamo  apportar  due 
pruovc  , la  prima  delle  quali  confuta 

gene- 

(*)  Apof.  xvin. 

(7)  Vedi  11  piuora  l■vlnclblle  di  qacfta  fplegi- 
xlooc  nc'  migliori  Comemar)  , c ocU'  emdiu  In. 
icrpretaalaoc  di  M,  de  Meauz  lepri  1’  Apoegf^ 


Diqri/i; 
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generalmente  tutti  gli  Eretici  ; la  fe- 
cun<ia  combatte  i Proceftanti  in  parti- 
colare. 

1.  Non  vi  c fe  non  una  OiieTa  , al- 
la quale  pollino  convenire  quelli  qiut- 
tro  caratteri  ; fenza  di  quefto  la  Cmefa 
non  (iurebbe  Una.  Noi  abbiamo  fatto 
vedere  che  convengono  alla  Chiefa  Ro- 
mana, c che  non  poflbno  convenire  ad 
alcun’  altra  Congregazione  , e confe- 
guentemente  non  convengono  punto  ai 
ProteAanti . 

2.  V Unità  non  conviene  alla  Con- 
gregazione de’  Proteftanti , imperocché 
ad  efempio  di  tutti  gli  antichi  Eretici  li 
fon  divifi  tra  di  loro  in  moltiinmc  par- 
ti fopra  i punti , che  chiamano  eflen- 
2iali , e fondamentali  ; e non  li  fono 
riuniti  fc  non  contro  la  vera  Chiefa  ; 
carattere,  che  Termi liano  dice elTer  pro- 
prio a tune  le  Sene  Eretiche,  (z.)  Noi 
abbiamo  veduto  che  in  Francia  i Calvi- 
nilli  comunicavano  con  i Luterani,  ben- 
ché quelli  qui  credelTero  la  prefenza  cor- 
porale di  Giesù  CriRo  nell’  Eucarillia  , 
il  che  non  credono  i Calvinilli.  L’ In- 
ghilterra è divifa  in  più  di  trenta  Set- 
te , mtte  oppoRe  tra  di  loro  , e non 
oRante  tutte  riunite  contro  la  Chiefa 
Romana.  E non  vi  C vede  quafi  due 
Miniftri,  la  fede  de’  q^i  fia  uniforme; 
claTcheduno  inalza  il  Tuo  PredccelTore  : 
dunque  non  hanno  l’Unità. 

Non  hanno  la  Santità,  imperocché  vi 
rinunziano  da  loro  medcRmi , preten- 
dendo che  la  Chiefa  può  cadere , c che 
effettivamente  è caduta  nell’  errore.  Ih 
loro  dogma  dcH’Inamiinbilità  della  giu- 
ngla, Rabilito  nel  più  celebre  de’  loro 
Sinodi,  ( a J e ÌA  lega  moRruofa , che 
fanno  della  giuRilìcazione  con  i peccati 
ì più  eiK)rmi , come  erano  1’  adulterio 
e l’omicidio  di  David,  rovefcianola  pu- 
rità e tutti  i fondamenti  della  fanta  Mo- 
wle  di  Giesù  Criflo.  (b) 

La  Cattolicità  non  gli  li  conviene  , 
perché  non  fono  fparR  né  in  mtti  i 
tempi',  nè  in  tutti  i luoghi.  Dugent’ 
anni  fono , non  ci  erano,  e la  loro 
'Setta  non  é mai  Rata  fparfa  le  non 

( tj  Tertoll.  Ili»,  delle  Prefcrìiionl  cap«4U 

im)  Sinodo  di  Dordredh. 

(O  Si  prova  convinrentemente  r*el  libro  IntUo- 
Lato  9 RovclcìAincmo  della  Morale  di  Oiciù  Crifto 
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in  qualche  paefe  .affai  limitato  . 

Finalmente  non  hanno  la  luccclTìone 
ApoRoIica  ; impcrocclié  1 loro  Paflori 
non  fono  Rati  ordinati  da  altri  PaRori, 
i quali  paffando  di  Secolo  in  Secolo 
poffìno  far  vedere  che  la  loro  Millìo- 
ne,  e la  loro  Ordinazione  viene  dagli 
ApoRoli.  I CalviniRi  lo  riconofeono 
da  per  fe  nella  loro  ConfelTìone  della 
Fede  , e fc  fi  trovano  alcuni  PaRori 
ProtcRanti,  che  pollino  provare  qucRa 
fuccellìonc , come  ve  ne  può  effere  in 
Inghilterra  , hanno  rinunziato  loro  mc- 
deumi  con  la  profelTìone  pubblica  , che 
fecero  i primi  di  queRi  ProtcRanti  di 
lafciore  la  Dottrina  de’  loro  Prcdcceffo- 
ri , che  era  venuta  Rno  a loro  per  tradi- 
zione dopo  gli  ApoRoli.  (bb ) 

2).  Potete  voi  combattere  così  forte- 
mente la  feparazione  de’  Greci  ì 

R.  E'  facile  il  provare  che  quelli  tfa 
di  loro , che  fi  fono  feparati  <dla  Chic- 
fa  Romana,  fi  fono  per  qucRo  feparati 
dalla  vera  Chiefa  di  Glesu  CriRo. 

Per  convincerlo  non  fi  ha  fe  non  a 
confiderare  1’  un’  c 1’  altra  Ciiiefa  ne’ 
tempi , ne’  quali  erano  riunite.  E'  cer- 
to che  i Greci  riconofeono  il  Pwa  per 
C^o  della  Chiefa;  queRo  apparilce  dai 
primi  fette  Concilj , che  fi  fono  tenuti 
In  Oriente , e dove  è flato  autentica- 
mente riconofeiuto  il  Primato  del  Pa- 
pa . 

Fozlo  medefimo  che  ha  gettato  i prii 
mifemi  della  divifionc,  non  ne  difeonvie- 
ne;  c ne’  Conci!)  generali  di  Lione,  e 
di  Firenze  , dove  è Rato  tranato  della 
tiumonc  delle  due  Chiefe,  queRa  veri- 
tà è Rata  riconofeiuta  anche  da’ Greci. 
La  Chiefa  di  CoRantinopoIi  non  ha  mai 
pretefo  d’  effere  fc  non  la  feconda  Ro- 
ma, e d’  aver’  il  primo  rango  d^o  di 
lei . Ancora  è cofa  cena  che  la  Chiefa 
di  CoRantinopoIi  non  ha  avuto  il  fecon- 
do luogo  che  al  quarto  , o al  più  al  fe- 
condo Concilio  generale;  cofa  che  non 
é Rata  fana  fenza  oppofizione.  Si  pote- 
va dunque  dire  veramente  allora  che  il 
Papa  era  ii  Capo  vifibilc  della  Chiefa  , 
c Roma  il  cenno  d’  unità , come  dice 

Sant’ 

dagli  crreii  dc'Catrlnlft)  fopra  la  glnftlficaiione. 

( U)  Vedi  l'iaftrutloac  Pallotue  di  ÀI.  da  M(- 
aua  fopra  le  promcllè  dalla  Cbiclà  . 
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Sant’  Ireneo  VcTcovo  di  Lione , Greco  lo  Spirito  Santo,  gli  Aziml,  il  Celibato 
di  Nazione,  che  viveva  nel  fecondo  Se-  de’  Sacerdoti  , 1’  uillelHja  cantata , o 
colo,  (e)  Se  la  Chiefa  che  riconofee-  j non  cantata  in  certi  tempi  ; i Miniftri 
va  il  Papa  per  Capo  vifibilc  è fiata  la  1 più  dotti  fono  forz.iti  a confeffare  che 
vera  Cnicla  fenza  contrafio  , 'durante  , la  Chiefa  Latina  più  attaccata  in  quefto 
gli  otto  primi  Secoli , ella  lo  farà  fem-  alla  credenza,  ed  alla  difciplina  antica, 
prc  j imperocché  , conforme  abbiamo  1 e più  condefccndentc  , in  ciò  che  non 
di  già  provato  , non  puoi  mai  venire  c punto  cflcnzialc  alla  Religione , de- 
nella  Chiefa  cangiamento  fopra  quefto  J vcfi  molto  più  preferire  fopra  quefti  ar- 
pnnto.  Per  coniéguenza  il  fcpararfi  dal-  ticoli  alle  Congregazioni  Orientali,  che 
la  Chiefa , che  riconofee  il  Papa  per  1’  hanno  abbandonata. 

C.apo,  è un  fepararfi  dalla  vera  Chiefa  di  D.  Ma  fe  era  vero  che  la  Chiefa  Cat- 
Giesù  Crifto,  è cfierc  Scifmatico;  diui-  tolica  fuflc  caduta  in  errore  , non  bifo- 
que  gli  Òrient.ali,  che  fi  fono  feparati,  gnava  abbandonarla? 
fono  Scifmatici.  ‘ E'una  fuppofizioncfalfa.  LaChie- 

Io  dico  gli  Orientali,  che  fi  fono  fe-  fa  Cattolica  mai  ha  errato  nelle  Aie  de- 
parati , imperocché  vi  fon  fempre  fiati  cifioni;  è cofa  facile  il  convincetfi,  efa- 
molti  Greci,  Armeni,  Maroniti,  e ve  minando  ciafehedun’  dogma  della  Chie^ 
n’  é ancora  un  gran  numero  , che  fono  fa  in  particolare  , conforme  noi  faccia- 
rimafti  uniti  alla  Comunione  della  Chic-  mo  in  quell’ Opera, 
fa  Romana  -,  gli  altri  fono  divifi  tra  di  Ma  fenz’  cntr.are  in  quella  difculTìo- 
loro,  ed  hanno  fatto  molte  Sette,  che  ne,  di  cui  un’  infinità  di  gente  é inca- 
non hanno  alcuna  conncflìonc  V unc  pace,  tutto  il  mondo  é capace  di  con- 
con  r .altre}  c la  dcfolazione  genera-  ccpire  che  quefto  è un  fuppofio impof- 
Ic  fpirituale  , e temporale , in  cui  fo-  libile . Ecco  una  ragione  adattata  alla 
no  tutte  cadute  dopo  il  loro  Scil'ma  , capacità  d’ ogn’  anima  , che  ami  la  ve- 
è una  pruova  , che  Iddio  1’  ha  abban-  cita . 

donate.  I Proteftanti  accordano  che  la  Chic- 

Vi  fono  certi  Proteftanti,  cd  alcuni  fa,  la  quale  riconofeeva  il  Vefeovo  di 
nuovamente  -riuniti , che  alle  volte  fo-  Roma  per  C.apo  viCbilc  , era  la  vera 
no  di  quefto  pcnliero-,  che  potrebbe  fe-  Chiefa  ne-’  primi  cinque  Secoli } tempi 
guire  che  la  Chiefa  Gtcca  a caufa  della  in  cui  i Greci  erano  riuniti  in  una  llef- 
luccdfionc  , fuflc  la  vera  Chiefa  per  i fa  credenza}  confeguenremente la  Chio- 
■medcfiml  titoli  della  Chiefa  Romana  . fa,  che  noi  chi.imiàmo  Chiefa  Romana 
Ma  ci  fono  due  cofe  da  fargli  confide-  era  allora  la  Chiefa  di  Giesù  Crifto.  Se 
r.-irc.  I.  Che  i loro  Padri  Veparandofi  quefto  é , la  Chiefa  Romana  o Car- 
daHa  Chiefa  Rom.-uia  non  fi  fono  uniti  tolica  non  ha  potuto  giammai  cadere  in 
alla  Chiela  Greca,  cd  erano  tanto  con-  errore}  imperocché  la  vera  Chiefa  non 
trarj  all’  una  , che  all’  altra.  2.  Che  la  puolc  mai  errare,  conformeabbiamopro- 
Chiefa  Greca  ha  ritenuto  medefimamen-  vato.  Qwlla,  eh’  è fiata  un  tempo  la 
te  dopo  la  fua  fepararione  dalla  Chiefa  vera  ChièTa,  lo  farà  fempre.  La  Chic- 
Latina  tutti  i dogmi  clTcnziali , con  i fa  Romana  é dunque  prefentemente  an- 
quali  i Proteftanti  hanno  prefo  pretefto  cora  la  vera  Chidà  , poiché  lo  è fiata 
di  fcpararfi  dalla  Chiefa  Romana.  Vi  altra  volta.  Noi  aviamo  provato  che  la 
fono  de’  punti  , come  farebbe  l’invoca-  vera  Chiefa  dopo  le  promefle  di  Giesù 
zione  de’  Santi , e la  venerazione  dell’  Crifto  non  puolc  mai  mutarfi,  né  pcri- 
Imaginì,  fopra  di  che  i Proteftanti  refta-  re,  e che  ella  Aiftìfterà  fempre  nella  fua 
no  più  difguftati  contro!  Greci,  che  con-  unità,  e nella  fua  fantìtà  ■,  dunque  non 
tro  i Latini . Di  più  quando  fi  viene  al-  potrà  mai  feguire  , che  la  Chiefa  Ro- 
' la  difeuftìone  degli  articoli , clte  i Gre-  matta  e Cattolica  vada  in  rovina  , 
ci  hanno  prefo  per  pretefto  del  loro  ed  in  defolazione  , e che  i|  fuo  fta- 
Scilma,  per  efempio  la  Proceffionc del-  to  fia  interrotto.  Non  fi  può  per  tan- 
to 


S.Ircnco  l'b-J.  conuo  l’ErtCe 
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to  permettere  clic  uno  fé  ne  allontani.  D.  In  che  modo  i Dcmonj  attaccano 

Noi  ci  fìamo  diffiifi  fopra  la  materia  la  Chicfai 
della  ChicTa,  perché  quella  profondamen-  R.  i.  SuTcitando  contro  di  lei  le  per- 
te  efaminata>  bada  fola,  iénz’ alcun’  al-  fccuzioni,  gli  Scifmi,  1’  Erede,  c tutti 
tra  difeudìone  , per  convertire  , (o  per  gli  altri  nemici,  de’  quali  abbiamo  par- 
confònderc  tutti  gli  Eretici,  e ^ifmati-  lato.  a.  Facendo  tutti  i loro  sforzi  per 
ci;  c per  confermare  nella  Fede  i Car-  iiumdar’in  perdizione  più Ciilliani , che 
tolici.  Chi  è ben  perfuafo  dell’  infalli-  poffono.  (e) 

bilica  della  Chiefa  , non  ha  più  bifogno  Z).  Le  perfecuzioni  fuTcitate  da’  De- 
d’efaminare  le  Dottrine  , di  cui  ogriu-  mon)  fono  affai  frequenti  i 
no  in  particolare  non  è capace.  Balla  R~  Noi  abbiamo  di  già  veduto,  che 
fapere  ciò  che  Ella  infegna,  per  effer’  la  Chiefa  c ftata  crudfclmentc  perfegui- 
pcrTuafo  che  quello  non  può  effere  fc  tata  lo  fpazio  di  treccnt’  anni  dopo  la  ve- 
non  verità,  (cc)  nuu  di  Giesù  Criflo.  Dopo  di  quefto 

tempo  vi  fono  fiate  di  quando  in  quan- 
§.  8.  De’  combditimefiti  della  Chiefa  do  perfecuzioni  panicolari  affai  violen- 
militante  in  generale  , ed  in  farti-  ti.  Ve  ne  farà  una  crudcliffìma  alla  fine 
celare  di  quelli.,  che  Ella  foftiene  con-  del  mondo  per  parte  d’  Anticriflo  . 
tre  i Demcnj . Giesù  Criflo  ha  promeffo  delle  Croci 

ai  fuoi  veri  Difcepoli.  San  Paolo  ha 
D.  LaChiefa  militante  è ella  talmen-  detto  che  tutti  coloro  i quali  vogliane 
te  favorita  da  Giesù  Crifio  , che  non  vivere  piamente  in  Giesù  Criflo,  foffri- 
abbia  verun’  contrailo  da  foflencre,  c ranno  per/ecuzJoni ; di  maniera  che,  fe- 
da temere?  condo  la  rifleffìone  di  S.  Agoflino,  la 

R.  Eli’  è fempre  fiata  , e fempre  farà  Chiefa  non  è mai  fenza  qualche  perfe- 
combattuta  ; ma  ella  ha  fempre  trionfa-  cuzione  manifcfla  , o copena , genera- 
to, e fempre  trionferà.  Lepotenze  dell’  le,  o panicolare.  ( f ) 

Inferno  fanno  quotidianamente  contro  Z>.  Come  fi  difende  la  Chiefa  contro  . 
di  lei  nuovi  sforzi , ma  non  prevarran-  qucfle  perfecuzioni? 
no  mai  contro  di  lei  . E' un’  Edifizio  R~  Ella  gli  opponelaFede,  la  pazien» 
fondato  fopra  la  pietra-,  vengano  le  piog-  za,  la  confidenza  in  Dio  , l’  Orazione; 
ge,  i fiumi  trabocchino,  i venti  fomno,  e per  mezzo  di  quefl’  armi  fpirituali  el- 
c faccino  forza  contro  quell’ Edifizio  ; la  c fempre  vittoriofa.  La  verità  e la 
mai  lo  rovefccranno  a terra,  {d)  giuflizia,  foflenute  inviolabilmente  dal- 

D.  Quali  fono  i nemici , contro  di  la  Chiefa  , trionfano,  finalmente  di 
cui  la  ^iefa  della  terra  ha  da  foflene-  mtti  gli  sforzi  del  Demonio.  La  verità 
re  le  battaglie?  ' può  effer’  ofeurata  per  qualche  tempo  , 

R.  Ella  ha  de’  nemici  dentro  fe  flef-  ma  non  può  effer  mai  vinta,  (g) 
fa  , e fuori  di  fe  fieffa.  Quefli  fono  i Z).  In  che  cofa  i Demonj  fanno  sfor- 
Demon),  gl’infedeli,  gli  Ebrei,  gli  Ere-  zi  per  mandar’  in  perdizione  i Crifiiar 
tici,  gli  Scifinatici,  e gli  Scomunicati;  uil 

e quelli  fono  i cattivi  Cattolici.  Oltre  R-  J.  Impegnandoli  o nell’  errore,  o 
a quelli  nemici  generali,  ha  da  follene-  nella  corruzione.  2.  Impedendoli  di  ri- 
re  delle  battaglie  cllcrne  ed  interne , tirarfenc  quando  vi  fi  fono  impegnati  ; 
ed  a quelle  fi  da  nome  di  tcntazio-  e impilando  le  promeffe  , o le  minac- 
ni,  (da)  ce , e Iccondo  la  divetfità  de’  tempcra- 

K menti, 

Bìfogni  connettere  a ciò  che  abbiamo  det*  , io.  Ciiià  di  Dio  lib.  i8.  cap.  51. 
to,  la  lettura  del  nolìro  Trattato  della  Fede  , nella  (r)  Vedi  S.AgoH.  Serm.  4.  (opra  il  Salm«  fOj. 
feconda  Parte  di  quefto  libro*  n.d.  e feg.  fopra  il  Salai.  127.  n.id. 

(d)  Mate.  VII.  at.  XVI.  18.  $.  Agoft.  lib.  1.  del  I (/)  Timot.  IH.  la.  S.Agofl.  fopra  il  Salai*  ip* 
Simbolo  cap.  iS,  iopia  il  Salm.  6r.  num.  f.  e 6,  fopra  il  Saitn.  54.  num.8.  fopra  il  Salm.  nu.  a. 
Scrm.  I.  fopra  il  Salm. 70.  num.  la.  Scrtn.75.  o I2*  fopra  il  Sùlm.  pj.  num.  ip*  JJb.  deU’  utilici  del 
4*  Divtrfit , uigiuno  cap.  10.  dee. 

(dd)  S Agoft.  Serm.  fopra  II  Salm.  ]0.  nu.  f.  (/}  S.Agolt.  fupra  il  Salm.  ifi.  nu.j.  Libro  del 
11  SalJU,  di,  num.  5*  c d.  fopra  U Salm.  p.  e Cooibatciuacmo  Ciiltiano  cap.ia, 
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menti , e degli  fpiriti  > mille  differenti 
anifizj , quali  tutti  ù riftringono  a di- 
ftaccarli  da  Dio , ed  anaccarli  al  mon- 
do^ e mandarli  in  perdizione,  (b) 

D.  I Demonj  riefeono  ne*  loro  dan- 
nofi  dilegni} 

Un  gran  numero  di  Criftianiade- 
rifeono,  lafciandofi  tirare  , o intimori- 
re da  qualcheduno  di  qucfli  anifìzj  il 
numero  di  coloro,  che  fi  foftengono  in 
mezzo  a ttuti  quelli  laccj,  e lenza  com- 
parazione ii  minore. 

£>.  Perché  il  nujuero  de’  Criftiani  , 
che  il  Demonio  fa  perire  , e si  gran- 
de? 

Ji.  Perche  per  non  perire  bifogna  ftar* 
vigilante,  e far’  orazione  inceffantemen- 
te,  vivere  con  Fede,  farfi  giornalmente 
violenza,  morire  a le  llcflb,  ed  al  mon- 
do, vivere  foto  per  Iddio,  camminare , 
e l'ollancrfi  infino  alla  fine  in  una  fira- 
da flrctti , e rozza.  Per  ramo  pochi 
Criftiani  hanno  tanto  di  forza  , di  co- 
raggio, di  fede,  che  b.tfli  perabbraccia- 
re‘coflantemente  una  fona  di  vita  tan- 
to oppofla  all’  inclinazioni  della  natura 
corrotta.  Alcuni  fono  increduli , o v> 

. cillanti,  e timidi  nelle  cofe  di  Dio.  La 
maggior  pane  hanno  più  a caro  godere 
delie  fodisfazioni  prefenti  : altri  confida- 
no temerariamente  in  una  futura  cpn- 
verfione,  come  le  a forza  d’ irritare  lo 
fdegno  di  Dio  fi  acquiflafie  im  diritto 
fopra  la  fua  mifericordia . Uno  refla 
fpcfTo  acciecato  da  una  falfa  penitenza, 
che  non  muta  pimto  ii  cuore  : fi  è for- 
prefi  dalla  mone , e fi  va  in  perdizio- 
ne. (i) 

D-  In  che  modo  la  Chiefa  refifte  a 
gli  sforzi,  che  fanno  i Demonj  per  per- 
dere i Criftiani? 

X.  La  Chiefa  geme  come  una  colom- 
ba alla  villa  de’  tuoi  figliuoli,  che  fi  per- 
dono in  sì  gran  numero.  Ella  prega  in- 
cclTantcmcnte  per  ottenere  la  conver-  1 
fionc  de’  cattivi , e la  pcrieveranza  de’  , 


Giufli.  Ella  inflruifce,  ella  eforta  , ella 
riprende-,  finalmente  ella  fi  affatica  con 
tutte  le  fue  forze  per  togliere  ai  Demo- 
nj la  loro  preda-,  e con  tutti  quelli  sfor- 
zi ella  ottiene  alla  fine  la  falute  di  tutti 
coloro  , che  fono  fcritti  nel  libro  della 
vita.  ( kj 

J.  9.  Di'  tontr^lii  della  Chiefa  dellM 
tèrra  contro  gt  Infedeli , gli  Eretici  , 
e gli  Scifmatici. 

D.  In  che  manieta  gl’  Infedeli,  e gli 
Ebrei  combattono  la  Chic! a? 

R.  Controllandoli  la  verità  della  Re- 
ligione Crifliana. 

D.  Come  gli  confonde  la  Chiefa? 

R.  Opponendoli,  i.  La  verità  delle 
Profezie,  1’  adempimento  delle  quali  è 
r ultima  evidenza.  1.  I Miracoli  di 
Gic-sù  Crifto.  j.  La  fantità  della  fua 
Dottrina.  4.  La  maraviglia  dello  fiabili- 
memo  del  Criftianefimo.  5.  I miracoli 
chiariflìmi , che  fono  flati  fatti  di  tem- 
po in  tempo  per  render  tcftimonianza 
alla  verità  della  Religione,  (l) 

D-  In  che  modo  gli  Eretici , c gli 
< Scilmatici  combattono  la  Chiefa? 

R.  I.  Sollevandoli  contro  la  fua  Dot- 
trina, e la  fua  autorità,  (m) 
a.  Dando  fpiegazioni  ftorte , e falfe 
alle  Sacre  Scritture,  per  favorire  i loto 
; errori . (») 

3.  Avanzandofi  temerariamente  a di- 
re che  la  Chiefa  è caduta  nella  corru- 
zione, e che  non  fi  può  falvarfi  fe  non 
abbandonandola  : pretenfionc  comune  a 
tutti  gli  Eretici  ; che  fola  può  ballare 
per  condannargli  tutti  , conforme  l’ab- 
! biamo  provato  qui  fopra  ; e che  gli  ha 
fatti  chiamare  da  Tertulliano  ficarj  del- 
I la  verità.  {«) 

L D.  E’  grande  il  numero  dell’  Ercfic  , 
^e  degli  Scil'mi? 

R.  Dopo  lo  flabilimento  della  Rcli- 
^on  Crifliana  la  Chiefa  ha  femprc  avu- 
to 


ih)  S AitnA.  Topri  II  Saloi.  ]0.  nutii.  10,  e Top» 
U Sili*).  106.  num.  c fec. 

<1  ) Mite.  XXVI.  41.  Rom.  I.  17.  Mact.  XI.  11. 
XVI.  34.  Giov.  XV.  19.  XVll.  i<.  I.  Giov.  IJ.  H. 
Mar.  MI.  14  I.tic  XVHl.  S.ApttC.  XXI.  I.  £cd.V. 
t.  Prùv.  1.  14.  l ue.  XXl.  ftc. 

(JO  Rom.  JX.  a.  a.  Timot.  IV.  a.  Calie.  IV.  19. 
a.  Ttifil.  III.  14. 

ii)  S.  Agoil,  Ciiti  Pio  libi  IO. 


lib.  aa.  cap.f.  e 8.  Lib.  drili  Fede  delle  cofe  1 che 
Don  n vedono  cip.  1.  e feg.  Llb.  dell*  iitlliU  della 
Fede,  èie  mtiiitétt  crtifiì  ^ tip.  14.  e Icg»  lib. 
contro  Fatiflo  cip. 7.  e fc(i« 

(»)  S.Agofl.  Leiteri  ci8  o 5^.a  ptofeoro  Oija. 
(m)  S.AgolI.  lettera  lao.  • laa.  a Coofenalo 
cap.  |. 

(•)  LI-  .della  carne  di  GleaìiCrìRocap.i.S.AgolK 
9crai.a.  fppra  U Sala,  loi,  • feg. 
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to  deirErefie  e deeli  Scifmi  da  combat- 
tere , e ne  averìl  lempre  fino  alla  fine 
de’  Secoli.  Imperocché  è neceffetriot  dice 
S..Paolo,  che  ci  fiane  dell'  Èrefìe.  (p  ) 
Non  vi  è quafi  articolo  di  Fede  nella 
ChicTa,  che  non  fia  fiato  contrafiato  da 
qualche  Eretico. 

D.  Perchè  permette  Iddio  che  la  Ghie- 
fa  fia  combattuta  dalle  Sette  Eretiche  , 
e Scifmatichci 

R.  Per  moltiffìme ragioni  importanti, 
che  tutte  contribuifcono  alla  gloria  , ed 
ai  vantaggi  della  Chiefa . 

I.  Per  cfercitare  la  fua  giuftizia  fopra 
coloro,  che  abbandonano  il  partito  del- 
la verità , e la  fua  mifericordia  fopra 
quelli,  che  eli  ftanno  uniti.  Imperocché 
tutte  le  flraae  del  Signore  fono  mifericor- 
dia , e verità  , cioè  giufiizia  , dice  il 
Rea]  Profeta,  (pp) 

1.  Per  provare  per  mezzo  di  quelle 
turbolenze  quelli  clie  Hanno  (labili  nel- 
la Fede,  e fargli  difiinguere  da  quelli  , 
che  non  lo  fono  ^ (q) 

5.  Per  cfercitare  la  pazienza  , e la 
carità  della  Chiefa,  c fantificarcgli  Elet- 
ti, ('r; 

4.  Per  dar  luogo  di  fchiarire  maggior- 
mente la  verità  della  Religione,  e le  Sa- 
cre Scritture.  ( f ) 

5.  Per  efercitare  la  vigilanza  de’  Pa- 
ftori,  e confervarc  più  preziofamente  il 
depofito  della  Fede,  (fj 

6.  Per  rendere  T autorità  della  Tra- 
dizione più  chiara  , e più  incontrafia- 
bUe. 

Spiegazione  di  queft'  ultima 
ragione . 

Tra  gli  Eretici , e gli  Scifmatici  vi 
fono  alcuni  che  moltillime  verità  della 
Fede  le  credono  adìeme  con  la  Chiefa . 
La  loro  Erefia  confifie  in  quello,  che 
dividono  la  Fede*,  che  è una  fola,  « 
perchè  credono,  o non  credono  le  veri- 
tà , che  ella  infogna , fecondo  il  loro 
capriccio,  e fenz’  aver’  riguardo  all’  au- 
torità della  Chiefa , che  le  propone  . 
Quando  fi  feparano  dalla  Chiefa  , bari- 
te) I,  Cor.  XI.  17. 

(tf)  S»Im.  XXIV.  IO. 

(7)  I.  Cor.XL  17. 

( r)  S.  Agoft.  de  C*ttthix»  cap. ae* 

</)  S«  Agoft.  Cotifef.  lib. S.  cap.io.  Cittì dk Dio 
cap.R.  XJb.  fd«  cap.;t. 


no  prefo  da  quella  le  verità,  che  credo* 
no  con  elTa  lei.  (m)  Così  è ragione  ri- 
guardare le  verità  , di  cui  fanno  profef- 
lìone  le  Sette  Eretiche , come  più  an- 
tiche nella  Chiel'a,  che  l’origine  di  que- 
lle Sette  } c per  quello  Iddio  permette 
che  le  medefime  Erefie  forvino  maravi- 
gliofamcnte  alla  Chiefa,  per  provare  in- 
vincibilmente la  verità , e 1’  antichità 
della  fua  Dottrina.  Cosi  la  Chiefa  fi  fer- 
ve contro  i P.agani  della  tellimonianza 
degli  Ebrei  nemici  dichiarati  del  Criilia- 
nefimo  , i quali  fono  una  pruova  fem- 
pre  fulfifientc  della  verità  delle  Scrittu- 
re, c delle  Profezie;  della  tellimonian- 
za de’  Sam.aritani  feparati  dagli  Ebrei 
avanti  la  fchiavitudine  di  Babilonia,  per 
provare  che  le  Scritture,  che  erano  co- 
muni a gli  Ebrei , ed  ai  Samaritani , c 
che  fervono  per  fondamento  della  Reli- 
gion  Cri  diana,  fono  più  antiche  che  la 
divifione  delle  dicci  Tribù.  Ella  fi  fer- 
ve ancora  della  tellimonianza  delle  Set- 
te antiche  feparate  dalla  Chiefa  da  mol- 
tilTìmo  tempo  in  qua;  per  efempio,  de- 
gli Scifmatici  Orientali,  che  hanno  fem- 
prc  creduto,  c praticato  ciò  che  la  Chie- 
fa crede,  c pratica  fopra  il  famo  Sacri- 
fizio della  MclTa  , fopra  i futfragj  pcx  l 
Morti,  l’invocazione  de’ Stanti  Kc.  per 
provare  l’  antichità  di  tutti  quelli  dog- 
mi contro  i nuovi  Eretici,  cne  gli  com- 
battono . Ella  fi  fcrvirà  forfè  in  avveni- 
re della  teftimanianza  de’  Luterani  , e 
de’  Calvinirti  per  provare  l’antichità  di 
qualche  altra  Dottrina  contro  altre  Set- 
te, che  potranno  nafeere  ne’  Secoli  av- 
vertire. In  quella  forma  Iddio  fi  ferve 
delle  medefime  Erefie  per  rendere  la 
verità  della. Tradizione  più  incontrall.v 
bile. 

D-  In  che  modo  la  Chiefa  confonde 
gli  Eretici,  e gli  Scifmatici? 

R.  I.  Opponendogli  la  regola  infaU 
libile  della  Scrittura  , e della  Tradizio- 
ne fopra  ciafeheduno  de’  dogmi  contr» 
fiati. 

a.  Opponendogli , fenz’  entrare  nella 
K z difeuf- 

(r)  S.  Agoft.  lib.  X.  della  CenHi  coatro  I Mani- 
chei cap.  I.  lib.  della  vera  Relig.cap.  t.  Lettera  185* 
050.  della  CorrexIoAc  de'DonaùHi  cap.r.  dee. 

(jf)  S.Agoft.  Lettera  pj.  o 4S.  a Vincenzio mmi. 
4^.  e fopra  il  Salm.  54.  cum.  tf  Semi.  y;.  o 45.  4$ 
Diyfrjii  num.  *7, 
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^ifcufllone  de’  dogmi , le  promeffe  di 
Giesù  Crifio  fopra  l’ infallibilità  , e la 
permanenza  della  Chiefaj  e facendo  ve- 
dere , che  ogni  nuova  Setta  deve  efler 
riguardata  còme  falfa  per  la  Tua  fola 
novità,  (ar  i 

D>  La  Cniefa  trionfa  ella  finalmen- 
te di  nini  gli  Scifmì , e di  tutte  I’  £re- 
fìc  ? 

K,  Certo;  imperocché  eli’  è condot- 
ta, ed  animata  dallo  Spirito  Santo,  ed 
ella  c la  bafe , c la  colonna  della  veri- 
tà. L’ efempio  dell’ antiche  Erefie,  di 
cui  r efperienza  fa  vedere,  che  ella  ha 
trionfato , è per  lei  una  caparra  ficu- 
ta  , che  trionferà  altresì  delle  nuo- 
ve. (y) 

4 IO.  catalogo  dellt  prtHciféU  Sette  Ere- 
tiche, e Sci/nuttiche  , che  h*nno  cem- 
htutute  l»  Chief*  fino  *l  tempo  prefen- 
te,  con  i nomi  de'Concilj,  che  le  han- 
no condannate,  e de' Santi  Padri,  che 
le  hanno  con^  utate . 

D.  Qiuli  fono  le  Sene,  che  hanno 
fin’  adciìo  combattuto  contro  la  Chiefa 
con  la  loro  Ercfia  , o col  loro  Scif- 
ma? 

R.  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  raccon- 
tarle tutte  diftefamente . Noi  ci  conten- 
teremo di  riferire  di  Secolo  in  Secolo 
le  più  confiderabili,  ed  i loro  principali 
errori,  con  il  nome  di  quelli,  che  Iddio 
fi  è fervilo  per  confutarle . 

PRIMO  SECOLO. 

Nel  medelìmo  tempo  degli  Apoftoli 
fi  fufeitarono  moltifliini  Eretici . I prin- 
cipali fono  Simone  il  Mago , Menan- 
dro  , i Niccolaiti  , i Cerinti.'uii , e gli 
Ebioniii . 

Simone  il  Mago  fu  il  primo.  Il  fuo 
primo  errore  fu  di  credere  che  fi  potef- 
(c  comprare  a prezzo  di  moneta  la  po- 
tefià  di  dare  lo  SpiritQ  Santo  ; e di  qui 
viene  il  nomedi  Simoniaco,  caro  a tut- 

(«}  Vedi  ciò  che  abbUno  dtuo  fopra  la  famlcà 
della  Cbicfa» 

(y)  r.  TImot.  III.  i|.  fopra  U SaliD.J7, 

( «>  Vedi  Arnobio  llb.  t.  contro  i Gemili.  Eufe- 
big  liba  deli'  inoria<£cclcnailka  cap*  bpl* 


ti  coloro , che  vogliono  venderà  j 0 
comprare  le  cofe  fante.  Quello  fgrazi»- 
to  volle  farfi  riconofcerc  periddio . Vol- 
le far  rigettate  1’  autorità  del  Vecchio 
Teftamento,  pretendendo  che  Iddio  non 
ne  fuflc  r Autore.  Negava  la  Refurre- 
zione  de’  corpi.  Infegnava,  e praticava 
ogni  fotta  d’ infamia.  Refiò  convinto 
da  S.  Pietro , che  per  mezzo  delle  fue 
Orazioni  lo  gettò  a terra  > (a) 

Simone  ebbe  molti  Seguaci.  I più  ce- 
lebri furono  Monandro,  die  volle  efler 
creduto  per  il  Salvatore  mandato  a gli 
Uomini;  e che  dava  un falfo Battefimo , 
al  quale  attribuiva  effetti  maravigliofi  , 
come  di  prefervarc  quelli , che  lo  ri- 
ceveflcro  , Alila  morte  , e dalla  vec- 
chi.i)a.  {h) 

I Niccolaiti,  de’ quali  fi  parla  nel  fc>- 
condo  Capitolo  deir  Apocalifle,  fiirono 
altresì  feguaci  dell’  empietà  di  Simone. 
Molti  hanno  creduto  eoe  aveflero  avu- 
to per  Capo  Niccola,  uno  de’ primi  fet- 
te Diaconi  ; ma  quello  non  vien  prova- 
to a bafianza. 

Cerinto,  e gli  Ebioniti  tra  moltiflìrai 
altri  errori  furono  i primi,  che  ofarono 
foftenere  che  Giesù  Crifto  non  era  Dio . 
E per  confutargli  San  Giovanni  fcrifle 
il  iùo  Evangelio,  conforme  dice  San  Gi- 
rolamo. (c) 

Tutti  quelli  Eretici  fono  fiati  convin- 
ti da  gli  Apofioli  , e da  .gli  Uomini 
Apofiolici . 

SECOLO  SECONDO. 

II  fecondo  Secolo  produflc  un  mu- 

gior  numero  d*  Eretici . I principali  fo- 
no i Difcepoli  di  Saturnino  , e di  Ba- 
filide , gli  Gnofiici , i Valentiniani  , i 
Marcioniti  , i MontanilU,  e gli  Encra- 
titi  . • • 

I Difcepoli  di  Saturnino  e di 
lide  , erano  paiimcnte  Difcepoli  di 
Simone  il  Mago,  e di  Men.andro;  ed  ag- 
giunfero  moltiffime  firavaganze  a quelle 
de’  loro  Maefiri . Saturnino  fu  il  primo 

che 

fuHO  Ercf.  SI.  $.  A(oft.  lib.  dcirErcHe,  Tcodorcco. 
Ub.  I.  delle  Favole  Eretiche  cjp.  i.  dee. 

(t)  Vedi  1*  Apoi.  ».  di  S.  Oiuiìiao  » e Tercitll« 
1U>.  dell*  Anima  cap.5o. 

(r)  libro  de|U  Scrittori  ficdc£afllcl  foprt 
Otov«aal| 
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che  condannò  le  Nozze  e ’l  Matrimo- 
nio . £ Bafilide  ebbe  ardire  il  primo  di 
lòflenerecne  Giesù  Crifto  non  ebbe  che 
un  corpo  fantaftico,  e che  non  era  Ra- 
to veramente  crocififlò.  Quelli  Eretici 
fono  Rati  potentemente  confutati  da  $• 
Ireneo  ne’fuoi  libri  contro  1’  Erefie,  da 
S.  Clemente  Prete  d’ Aleflandria  ne’ Tuoi 
Stroroati,  o Tappezzerie,  e da  altri  Pa- 
dri , che  vivevano  allora . Gli  Cnoftici 
feguitavano  la  maggior  parte  degli  erro- 
ri degli  Eretici  precedenti  • Dicevano 
che  Giesù  CriRo  era  un’  puro  Uomo, 
cd  aggii\gnevano  a queRo  pratiche  abo- 
minevoli , che  i Pagani  attribuifeono 
per  prevenzione  , o per  calunnia  a tut- 
to il  corpo  de’  CriRiani , per  avere  un 
pteteRo  l'peciofo  di  perfeg^targli . Que- 
Ri  Eretici  fono  Rati  convinti  da’  mede- 
fimi  Autori . (cc) 

Sarebbe  un  racconto  nojofo  il  met- 
tet’  qui  il  Catalogo  de  gli  errori  de’ 
P^aUnt intani  , de'  Cerdoniani  , e de’ 
Marc ion iti.  Tutti  qucRi  Eretici  erano 
rampolli  dell’  Ercfie  precedenti  , alle 
quali  non  facevano  che  aggiugnere  nuo- 
ve imaginazioni  più  Rravaganti  1’  unc 
dell’  altre . Ebbero  un  gran  numero  di 
Seguaci;  cd  i Padri  della  Chiefa  erano 
obbligati  ad  opporglifi  fetiamente  : il 
che  hanno  fatto  fpecialmente  Tertullia- 
no, S> Ireneo,  S. GiuRino,  S. Epifanio, 
S.  Clemente  Aleflandrino , e moltillìmi 
altri. 

1 Montanifti  , o Catafrig]  , ebbero 
per  Autore  Montano  di  Nazione  Fri- 
gio , che  volle  paRare  per  lo  Spirito 
Santo  , c faceva  riguardare  come  Pro- 
feteffe  due  Donne  di -cattiva  vita  , che 
conduceva  con  elfo  feco.  Pretendeva 
che  fuflèro  proibite  le  feconde  Nozze. 
Voleva  obbligare  i Fedeli  ad  olTervare 
tre  Quarcfime  in  luogo  d’una,  che  ne 
olTervavano  fecondo  la  Tradizione  de- 
gli ApoRoli.  Pretendeva  che  vi  fuffero 
un  gran  numero  di  peccati , de’  quali 
la  Chiefa  non  aveva  il  potere  d’ accor- 
dare r aRbluzione . Si  .attribuilcono  mol- 1 
tiffimi  altri  errori  a lui , o a'  fuoi  Di- 
fccpoli . T ertklUano  , che  era  uno  de’ 
più  rifplendenti  lumi  del  fecondo  e del 

(tc  ) Vedi  Minuzio  Felice  , che  rifpondc  forte» 
^Ate  nel  Tuo  Libro  , ioiitoleco  alle  ea- 
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terzo  Secolo,  ebbe  la  difgrazia  di  cade- 
re nell’  Erefia  de’  MontaniRi , quello 
che  aveva  tanto  fodamente  fcritto  con- 
tro r Erefie  , c che  aveva  Rabilito  nel 
fuo  libro  intitolato  le  Preferizioni  con- 
tro gli  Eretici,  i principj  e fondamenti 
per  confutare  invincibilmente  turti  gli 
ertoti  di  Montano.  Efempio  terribile 
degli  eccefll  , ne’  quali  può  cadere  uno 
fpirito  più  illuminato  , qutindo  in  gaRi- 
go  della  fiu  fuperbia.  Iddio  gli  abban- 
dona al  fuo  proprio  intendimento  . 
Pruova  convincente  della  neceflfìtà  di 
fottometterfi  umilmente  all’ autorità  del- 
la Chiefa.  Eufebio  nel  qiiituo  libro  del- 
la fua  IRoria  EcclefiaRica  riferifee  il 
nome  degli  Autori , che  hanno  fcritto 
contro  qucR’  Erefia. 

Tatuano,  c fuoi  Difcepoli  chiamati 
gli  Encratici , condannavano  il  Matri- 
monio, dicevano  che  non  era  permeflb 
mangiare  la  carne  degli  Animali  , nè 
bere  vino.  A c.aufa  di  qucRi  errori  fiv- 
tono  chiamati  Entratici,  parola  greca, 
che  vuol  dire  Continenti,  L’  onore  , 
che  avevano  al  vino,  faceva  che  offeri- 
vano folamente  acqua  nel  fanto  Sacri- 
fizio della  Meffa.  Negavano  che  Ada- 
mo fuffe  falvo.  Sono  Rati  confutati  da 
S.  Clemente  Aleffandrino  , S.  Ireneo  , 
Origene  , S.  Epifanio  , c moltiiCmi  al- 
tti. 

TERZO  SECOLO. 

Le  Sette  più  celebri  di  qucRo  Scco^ 
lo  fono  quelle  de’  Novaziàni , de’  Sa- 
belliani,  de’  Paolianifli,  de' Manichei  , 
e degli  OrigeniRì . 

I Novaxàani  cominciarono  a parete 
Scifmatici , e dopo  furono  Eretici.  Lo 
Scifma  derivò  da  queRo  che  Novaxàa- 
no  volle  farC  eleggere  Papa  in  luogo  di 
San  Cornelio  , che  era  flato  cleno  ca- 
nonicamente . San  Cipriano  s’  oppofe 
fortemmte  a queRo  Scifma,  conforme 
apparil'ce  nelle  fue  Lettere  indirizzate  a 
San  Cornelio  Papa  ; ed  in  queR’  occa- 
fione  fu  che  fetiffe  il  maravigliofo  Li- 
bro dell’  unità  della  Chiefa  ; Libro  ca- 
pace d’atterrare  folo  tutti  gli  Scifmi,  c 
K 3 tutte 

luoalc  de'  Ccaiill  coacro  i CriltUol. 
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ratte  l’ Ercfie  « che  fi  fono  fufcitatc , e 
che  potranno  fufcitarfi . ( d)  ■ 

L‘  Erefia  de’  Novazlani  confifteva 
principalmente  in  qucfto,  che  pretende- 
vano che  la  Chiefa  non  aveflc  la  pote- 
fià  di  rimatere  i peccati  mortali  dopo 
Il  Battefiino.  San  Cipriano  , S.Paciano 
Vefeovo  Barcellona  , S.  Ambrogio  , 
S-Bafilio,  fono  i principali,  che  hanno 
ferino  contro  queft’  Erefia,  che  è fiata 
condannata  in  moltillìmi  Concilj  tenuti 
in  Italia,  ed  in  Africa,  e finalmentencl 
Concilio  generale  di  Nicca.  , 

I Sahelliani  Difccpoli  di  Prdffiea  , 
di  AoetJo,  e di  SaMlio  , pretendevano 
conforme  lo  fanno  anco  in  oggi  gli  em- 
pi Sociniani  t che  Iddio  non  fufllfte  in 
tre  perfont  ; ma  che  il  nome  di  Padre  , 
di  Figliuolo  , e di  Spirito  Santo  fono 
nomi  differenti  , che  convengono  ad 
una  medellma  Perfona. 

QuelV  Erefia  dette  luogo  a quella 
di  PmIo&  Samofttta,  Vcfcòvo  d’ Antio- 
chia , Uomo  vanìdìipo , c di  cofiumi 
corrottiffìmi , infettato  da’  principi  di 
Sabeltip,  e degli  antichi  Eretici  confu- 
tati da  S.  Gio;  Evangelifia.  Negò  la  Di- 
vinità di  Giesù  Crino  , e fu  condanna- 
to in  due  celebri  Concili  di  Antiochia  . 
(e  ) Queft’  Ercfie  fono  fiate  combattu- 
te felicemente  da  S.Dionifio  Alcflandri- 
no.  Sant’ Atanafio,  S.Bafilio  , e da  gli 
altri  Padri  fu  la  fine  del  terzo  Secolo  , 
e nel  principio  del  quarto,  e condanna- 
te nel  Concilio  d’ Antiochia  , e nel  pri- 
mo Concilio  generale  di  Nicca. 

1 Manichei  rinnovarono  in  qucfto  Se- 
colo la  maggior*  pane  degli  errori  degli 
Eretici  del  primo  c fecondo  Secolo  : 
ammencv.mo  due  principi , l’uno  buono, 
c l’altro  cattivo  : attribuivano  a ciafcho. 
dun’  Uomo  due  anime , una  buona , ed 
una  cattiva  ; interdicevano , c condan- 
navano il  Matrimonio.  Dicevano  che 
Giesù  Crifio  non  aveva  avuto  che  un’ 
corpo  fantafiico  : negavano  il  liber*  ar- 
bitrio dell’  LJomo  , il  peccato  Origina- 
le , la  neceffìtà  dei  Battcfimo  , e della 
Fede  ; rigettavano  conlcgucntcmentc  1’ 

(d)  Vrdi  I.etterj  di  S.  Cornelio  a Fabio  d’ An- 
tiochia, mola  ijpitoll  della  quale  fono  rapporta* 
ti  da  EurrtHo  dell'  llioru  EccUuaftica 

cip.  4/. 

(f)  Tenuto  l'  c 270b  Vedi  il  7«  libro 


autorità  del  vecchio  Teftamento,  e del 
nuovo  , pretendendo  che  Iddio  non  ne 
era  1’  autore . Avevano  moltifiim’  altre 
imaginazioni  pcmiciofe  che  fi  poflbno 
leggere  in  S.  Agoftino  : quelli  conofee- 
va  meglio  che  altri  i loro  dogmi , c la 
loro  corruzione,  perchè  aveva  avuto  la 
difgrazia  d’ impegiiarfi  in  quella  Setta 
avanti  il  fùo  Battefimo  ; ma  la  lafciò 
dopo  d*  aver  conofeiuto  a fondo  la  ftra- 
vaganza  de’  loro  fentimenti  ; c Iddio  fi 
fervi  del  fùo  miniftero  per  confondere 
quelli  Eretici . ( f ) Moltiflìmi  Padri 
ancora  gli  hanno  ferino  contro  v la  lo- 
ro Erefia  è fiata  predetta , c condan- 
nata in  termini  formali  da  San  Pao- 
lo- (g) 

La  Setta  degli  Origenifli  ei9  compo- 
fia  dì  coloro , che  fofienevano  gli  er- 
rori , de’  quali  fu  acculato  Origene  , 
Uomo  il  più  favio  , cd  il  più  celebre 
de'  fuoi  tempi , e di  cui  è ferino , che 
veruno  ha  ferino , o parlato  meglio  di 
lui , Quando  parlò  bene  -,  ma  che  ve- 
runo na  ferino , o portato  peggio  di 
Ini,  quando  ha  fano  male.  Vhi  henè^ 
nemo  meliks-,  ahi  malit  nem»  pejiu.  £’ 
fiato  accufato  lui , c i fuoi  Difccpoli 
d’  un’  gran  numero  <f  errori . Ecco  i 
principali  : Che  l’Anima  di  Giesù  Cri- 
fto  era  fiata  unita  al  Verbo  eterno  avan- 
ti l’Incarnazione  : Che  1’  anima'  di  cia- 
fchedun’  Uomo  fuflìfteva  avanti  del  fuo 
: corpo , e non  era  polla  nel  coroo  , 
[che  come  in  una  prigione  in  galtìgo 
I de*  peccati  paffati  : Che  Giesù  Crifto 
! era  morto  non  folamente  per  gli  Uo- 
I mini , ma  anche  per  i Demonj  -,  c che 
I le  pene  dell’  Inferno  non  faranno  eter- 
ne. L’  hanno  accufato  ancora  d’  efferc 
fiato  r Antefignano  de’  Pelagiani  fopra 
il  peccato  Originale,  c fopra  la  grazia 
di  Giesù  Crifio. 

Alcuni  Teologi  hanno  creduto  che 
t Origene  non  avelie  infegnato  quefii  er- 
' roti , ma  che  i fuoi  Difccpoli , ovcro 
I altri  Eretici  ne  avevano  ripieni  i fuoi 
1 ferirti  per  dar  loro  maggiore  filma  per 
mezzo  della  rinomanza  di  quello  grand' 

Uo* 

dell*  IftorU  Ecdcfiafllca  d*  Eufebto. 

(/)  S.  Agoft.  conuo  1 Maalcbci  ndl*  ottavo  To« 
reo  delle  lue  C^ere  dell*  ulrtma  Edìtionc  > Lene» 
re , e Scrmook  Copti  de’  nedf fimi  • 

<X)  I.  I, 
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UoniOt  che  era  1’  ammirazione  del  Tuo 
Secolo.  ( £;  ) San  Girolamo  , e Sant* 
Epifanio  fono  quei  Santi  Padri , che  li 
fono  oppofti  più  gagliardamence  a gli 
Origenini  ■,  quali  fono  Rati  condannati 
In  moltiRimi  Concilj  generali , c par- 
ticolari tenuti  in  Oriente  , e in  Occi- 
dente. 

QUARTO  SECOLO. 

Le  Sene  principali  del  quarto  Secolo 
fon  quelle  de’  DonatiRi , degli  Anriani , 
de’  Macedoniani , degli  Anomei , de- 
gli Aeriani , de’ Fociniani , de’Mcflalia- 
ni,  de'  Luciferiani,  drali  ApollinariRi  , 
de’  PrifcillianiRi , de’  GiovinianiRi , de’ 
Colliridiani  &c. 

I DonAtifii  furono  prima  Scifmatici , 
e dipoi  Eretici. 

II  loro  Scifma  derivò  da  un’  ceno 
Donato , Vefeovo  delle  Cafenere  nell’ 
Affrica,  che  ebbe  la  temerità  di  ordina- 
re Maggiorino  Vefeovo  di  Cartagine  in 
pregiu^zio  di  Ceciliano  Vefeovo  legit- 
timo, che  era  canonicamente  fuccedu- 
to  a Menfurio.  L’  occaRonr  di  qucRo 
Scifma  fu , che  vivendo  Menfurio  , Ce- 
ciliano , che  allora  era  Arcidiacono  di 
Carugine  , aveva  fgridato  una  Donna 
ricchifllma  chiamata  Lucilla  , perchè 
avanti  di  ricevere  il  Corpo  di  Giesò 
CtiRo  nel  fanco  Sacrifizio  della  Meda, 
ella  onorava  pubblicamente  le  Reliquie 
d’  un  Manire  , che  non  era  Rato  rico- 
nofeiuto  dalla  Chiefa.  Lucilla  non  per- 
donò mai  queRo  pretefo  affronto  : e Ce- 
ciliano efl'endo  Rato  ordinato  Vefeovo 
di  Canagine  dopo  *la  mone  di  Menfu- 
rio, ella  fece  una  competenza  contro  di 
lui , ed  ebbe  tanto  credito  per  far’  alza- 
re altare  contro  altare  per  l’  ordinazio- 
ne di  Maggiorino  : d^o  la  morte  del 
quale  gli  Scifmatici cleflero  un’altro  Ve- 
feovo chiamato  Donato  . QucRo  die- 
de il  nome  allo  Scifma  de’ UonatiRi  , 
che  ebbe  lunghe,  e inolcRe  confeguetw 
zc.(h) 

I DonatiRi  aggiunfero  fubito  l’ EreCa 

(ri)  ohi  vuol  toccire  tl  fondo  quella  quelUo- 
•e  » velino  M.  de  TilUmoiìC , il  P.  Alcfundro  » 
M.  Dupin,  M.  Hnee  nella  faa  Prefatioae  fopra  1* 
opere  d* Origene  , e gU.tlul  Auloii  ebe  hanno 
litiuo  In  quella  oiaceria  . 
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allo  Scifma  : i loro  principali  errori  era- 
no; che  il  Battefuno,  e gli  altri  Sacra- 
menti dati  fuori  della  Chiefa  erano  nul- 
li : Che  bifognava  ribattezzare  tutti  gli 
Eretici  : Che  la  Chiefa  era  andata  in  per- 
dizione per  tutto  il  mondo  , e che  non 
fi  ritrova  fe  non  nella  loro  Socie- 
tà. In  confeguenza  di  queR’  errori  or- 
dinarono Votovi , c Preti  per  tutti  i 
luoghi  dell’  Affrica  , dove  era  fparfo  il 
loro  Scifma , pretendendo  che  1’  Ordi- 
nazioni de’  Vefeovi , e de’  Preti  Cano- 
lici  fuflero  nulle,  e che  i PaRori  Catto- 
lici etano  decaduti  da  tutto  il  diritto  al 
MiniRero  facto.  Non  vi  è violenza  , 
eccelli,  facrilegj,  che  non  commettcITe- 
ro  nelle  Chiefe  -,  delle  quali  fi  potevntlp 
far  padroni.  Profanavano  la  SantiRIma 
EucariRia  , e ne  fegui  che  i cani  , ai 
quali  r avevano  gettata  , fi  genarono 
con  furore  addoffò  a queRi  facrileghi  . 
CalpeRavano  fotto  i piedi  gli  Olj  fanti  ; 
facevano  in  pezzi  gli  altari,  e rompeva- 
no i vafi  facri.  Obbligavano  le  Vergini 
facre  a rinnuovare  i loro  voti  di  vergi- 
nità , come  fe  i primi  fatti  nella  Chiefa 
fuflero  Rati  invalidi . Efercitavano  mille 
violenze  contro  i Cattolici.  Si  divifero 
in  moltiffìme  Sette  oppoRe  fra  fe , ma 
unite  contro  la  Chiela  ad  efempio  di 
tutte  PErefiev,  iìccome  Tertulliano  ave- 
va notato  più  d’  un’  Sècolo  avanti , e 1’ 
efperienza  di.  tutti  i Secoli  ha  fatto  co- 
nofccre nel  protteflò  de’ tempi,  (i) 

1 DonatiRi  mrono  condannati  in  un 
Concilio  di  Roma  1’  anno  ;i;.  e in  un’ 
altro  tenuto  ad  Atles  1’  anno  314.  Perfi- 
Rerono  nella  loroErcfia,  e nel  loro  Scif- 
ma fino  al  Secolo  feguente.  Per  obbli- 
gargli a ritornar  nella  Chiefa  l’ Impcra- 
tor  Onorio  ordinò  una  conferenza  com- 
poRa  di  Vefeovi  Cattolici,  e di  Donati- 
Ri  , che  fri  tenuta  a Cartate  1’  anno 
41 1.  I Vefeovi  Cattolici  fi  trovarono 
in  numero  di  280.  c i DonatiRi  al  nu- 
mero di  259.  QueRi  furono  folenncmen- 
te  confutati  da  S.  AgoRino , a cui  i fuol 
col  leghi  avevano  deferito  il;  principal’ 
onore  della  difputa . Si  viddé  allora  un’ 
K 4 cele- 

(fc)  Vedi  quel  che  ha  ferino  M.' Duplo  nella  fui 
nuora  Edizione  di  S.  Onaco. 

( i)  Vedi  TeruiU.  libro  delle  Pcefcrlaionl  eap. 

41. 
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cdebre  efempio  della  gcncrolkà  Epifeo- 
palc.  I VefeovI  Cattolici  offerirono  quafi 
tutti  ad  una  voce  di  cedere  le  loro  Se- 
die ai  Donatiffi , purché  rinunziaffao 
allo  Scilma}  ma  queffi  Vefeovi  Scifmar 
tici  ftettero  quafi  tutti  oftiiwti . Niente- 
dimeno la  loro  Setta  feemò  vifibilmen- 
te  dopo  quefia  conferenza  , dove  la  ve- 
rità riportò  un  folennc  trionfo  ; ed  in- 
fenfibilmente  quell’  Erefia  fi  annientò  . 
S.Ottato  Vefeovo  di  Mileva , c Sant’ 
Agofiino  fon  quelli , che  hanno  ferino 
piu,  c più  fortemente  contro  i Donati- 
Ili.  S.Ottato  ne  ha  fatto  Tllloria.  Non 
ci  è cofa  più  al  cafo  per  ridurre  i Pro- 
tellanti,  che  fono  di  buona  fede,  quanto 
eli  ferini  di  S.  Agoftino . Pare  che  que- 
Ao  gran  Donore  abbia  avuto  in  villa 
gli  Eretici  de’  nollri  tempi  , tanto  egli 
confuta  con  forza  i loro  principali  er- 
rori. ( k.  ) 

Gli  Arridni  fono  affai  cogniti  per  il 
fracafib,  e la  rovina,  che  ha  caufato  la 
loro  Setta,  f'  / ^ Il  principal’  errore  d' 
Arrio  Prete  d’  Aleffandria  è llato  quel- 
lo di  PmoIo  di  Stmefut*  fopra  la  Trini- 
tà. Infilleva  principalmente  fopra  la  Per- 
fona  del  Figliuolo  di  Dio,  e pretendeva 
che  il  Verto  non  era  coetemo,  nccon- 
fuflanziale  a Iddio  lùo  Padre  , e confe- 
guentemente  che  Giesù  Grillo  non  era 
veramente  Dio.  Noi  abbiamo  veduto 
rinafccrc  quell'  Erefie  a*  nollri  giorni 
fotto  una  nuova  forma  dall’empietà  de’ 
Sociniani . 

Gli  Arriani  conforme  gli  altri  Eretici 
fi  divifero  ben  prello  in  moltillìme  par- 
ti, unite  folamcnte  conno  la  Chtefa  . 
Trovarono  modo  con  i loro  artifiz)  di 
tirare  nel  panito  loro  le  potenze  del 
Secolo  ; fecero  in  poco  di  tempo  gran 
progrelfi  , e follevarono  crudeli  perlé- 
cuzioni  conno  i Canolici  j ma  final- 
mente furono  confufi  , e la  verità 
uionfò . 

I più  zelanti  difenfori  della  Fede  con- 
no gli  Arriani  fono  fiati  Sant’  Aleffan- 
dro  Vclcovo  d’ Aleffandria,  il  granSant’ 
Atanafio  tanto  celebre  per  i fuoi  fciitti, 
c per  le  pcrfccuzioni  che  ha  Ibffenoper 


( < ) Qiirftl  Tritati  foDo  rifflmiOiitl  nel  nono 
Tvna  deir  ultime  Edizlooc, 
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la  caufa  di  Dio,  Sant’ Bario  Vefeovo  di 
Poitiers,  San  Febadio  Vefeovo  d’Agen  , 
altro  fplendore  della  Chiefa  della  Fran- 
cia, San  Gregorio  Nazianzeno , SanBa- 
filio , San  Cirillo  d’  Aleffandria  , Sant* 
Epifanio,  Sant’ Ambrogio,  Sant’Agofii- 
no.  San  Fulgenzio,  mttiinfigni  per  il  lo- 
ro carattere,  per  la  loro  fantità,  per  la 
loro  dotnina,e  per  i loto  navaglj . Si  fono 
tenuti  moltiffìmi  Concili  contro  gli  Ar- 
riani ; il  più  celebre  è il  gran  Concilio 
di  Nicea,  che  è il  primo  de’ Concilj  ge- 
nerali, adunato  I’  anno  315. 

Aiacedonio  Arriano  di  Profeffìone  s’ 
impadronì  della  Sede  di  Cofianrinopoli 
per  via  della  Fazione  degli  Eretici , ed 
effendone  fiato  fcacciato,  pubblicò  una 
nuova  Erefia  , i Seguaci  della  quale  fo- 
no fiati  chiamati  Mdctdouiiuii . Ella 
confifieva  in  negare  la  Divinità  dello 
Spirito  Santo,  conforme  quella  d’ Atrio 
confifieva  in  negare  la  Divinità  del  Ver- 
bo. Sant’  Atanafio,  S.  Bafilio  , S.  Gre- 
gorio Niffeno  , S. Epifanio,  S.  Ambro- 
gio, Sant’ Agofiino  fono  quelli  che  iran- 
no ferino  più  contro  quell’ Erefia.  E' fia- 
ta condannata  dal  primo  Concilio  di  Co- 
fiantinopoli,  che  c il  fecondo  generale, 
tenuto  l’anno  381.  c da  molti  ahri. 

Gli  Anomti  , overo  Eunomidni  , 
ebbero  per  capo  Eunomio  Vefeovo  di 
Cizico,  Difcepolo  d’  ExJo  Diacono  d’ 
Antiochia,  fopranominato  l’ Ateo  . Ag- 
giunfc  moltillìme  empietà  a quelle  d’ 
Arrio,  e di  Macedonio . Pretendeva  che 
la  Natura  d’ Iddio  non  fuffe  incomprenfi- 
bile,  e che  conofeeva  Iddio  cosìperfetta- 
mente  come  Iddio  conofeeva  le  fteffo . 
Difprczzava  le  Reliljuie  de’  Martiri , e 
chiamava  incantefimi  i m'uracoli  , che 
Iddio  operava  ai  loro  fcpolcri.  Mutava 
la  forma  del  Banefimo , c non  voleva 
che  fi  conferiffe  in  nome  della  Trinità, 
malgrado  la  parola  formale  di  Giesù 
Crifto . Ribattezzava  i Canolici , ed  an- 
co gli  Arriani,  che  abbracciavano  la  fua 
Setta.  Non  faceva  punto  di  fiima  deli’ 
autorità  de’  Profeti  , e degli  Apofioli. 
Purché  fi  abbracciaffero  le  fue opinioni, 
e che  fi  riceveffe  ilfuo  Banefimo,  pre- 
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tendeva  che  i ma^iort  peccati  non  im- 
pcdllTero  il  poterli  falvare.  BaAava,  di- 
cev’  egli , d’  aver  la  Fede  , di  cui  face- 
va profellìone.  £' facile  il  giudicare  co- 
me queAo  principio  datinolo  dovefle  ti- 
rargli de’  feguaci,  e quale  doveva  effere 
la  corruzione  della  lor  vita.  San  Ball- 
lio,  c San  Gregotio  NilTcno  fuo  fratel- 
lo fi  oppofero  fortemente  a quell:’  £re- 
fia  con  i loro  ferini;  ed  anche  SanGio: 
Grifoftomo  , S.  £pifanio  , S.  AgolUno  , 
e Tcodoreto. 

L’Impcrator  Teodofio  fece  leggi  fe^ 
verilllmc  per  impedire  che  quella  Setta 
non  fi  diffondeue. 

Atrio  Prete  della  Chiefa  di  Seballe, 
attaccato  all’  opinioni  d’ Atrio,  inventò 
moltillìmi  errori , che  fono  fiati  rinno- 
vati da’  Calvinifti . Pretendeva  che  i 
Preti  fuflero  uguali  ai  Vefeovi  : condan- 
nava il  pregare  per  i Morti  , i digiuni 
e l’afiinenzc  della  Chiefa,  c s’ingegna- 
va di  trattarli  meglio  nel  palio  della 
Q^cfima,  c ne’ giorni  del  Mercoledì  e 
Venerdì,  che  erano  allora  deftinati  in 
ciafeheduna Settimana  al  digiuno,  odali’ 
afiinenza.  Se  qualche  volu  digiunava, 
feieglieva  le  Domeniche  , giorni  ne’ 
quali  la  Chiefa  proibifee  il  digiunare  . 
Impediva  che  fi  celebrafic  il  giorno  di 
Palqua  come  un  giorno  di  Fefia . Sant’ 
£pifanio  , e Sant'  Agofiino  fono  i Pa- 
dri, che  hanno  Icrittò  più  a lungo  con- 
tro quell’  £refia  , i di  cui  dogmi  parti-  i 
colati  fon  condùituti  quali  in  nini  i ' 
Concili  avanti  e dopo  quello  tempo. 

I Fotiniani  avevano  i medefimi  er- 
rori , che  gli  Arrumi . 1 Santi  Padri 
chiamano  fpelTo  Fotino  infieme  con  At- 
rio , nel  confutare  1’  £refia  che  contra- 
flava  la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio. 

I altrimenti  chiamati 

ri,  cioè Precatorts y cAEmHjìuJliy  erano 
una  fpecie  di  fanatici , che  avevano  del- 
la fimilitudinc  in  moltilTime  cofe  con  i 
^ieiUìi  condannati  a’ nollri  tempi . Le 
loro  Dottrine  erano  che  il  Battefimo 
non  ferve  a nulla  ; che  la  fola  Orazio- 
ne era  capace  di  fcancellare  interamen- 
te il  peccato , c di  icacciare  il  Demo- 

(«)  Sexionr  7-  Vrd)  S.  Eplfiirio  , Ertf.  So.  Tto- 
dorrai  lib.  4.  arile  ferole  Srrtiebe  cep.  li. 

(p)  S.Agoll.  Lctter*  ilj.  o {o.  a Bonlfatio  cip. 
*0.  auu).  47.  Libto  del  CgotbaUiuciKo  CiiUlaoo  , 
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nio  dall’  anime.  Credevano  che  1’  Ora- 
zione doveva  tener  luogo  in  mtto.  H 
loro  efercizio  era  che  facevano  orazio- 
ne, o dormivano  quafi  nino  il  giorno. 
Pretendevano  di  elTer’  favoriti  d’  urf 
gran  numero  di  rivelazioni , e fi  Ipao- 
ciavano  per  gente  affai  fpirituale  : ma 
difprezzavano  la  mortificazione,  c vive- 
vano in  un’  orribile  libertinaggio.  Non 
hanno  fano , per  dire  il  vero.  Sena  a 
pane  nella  Chiefa , perchè  nafeondeva- 
no  con  gran’  diligenza  i loro  errori , e 
gli  negavano  ancora  quando  erano  feo 
pcni.  Noi  fappiamo  tune  quefie  cofe 
da  S.  £pifanio  , c da  Tcodoreto  che  1’ 
hanno  confutate.  Quelli  £retici  fono 
fiati  condannati  nelConcilio  d*  £fefo  , 
che  è il  terzo  generale,  (o) 

Lucifero  Vcfcovo  di  Cagliari  nella 
Sardegna,  conun’cccclfivafcverità  fi  fc- 
parò  dalla  Comunione  de’  Vefeovi , i 
quali  ricevevano  nella  loro  Comunio- 
ne i Vefeovi  Arriani , quando  quelli 
ritornavano  alla  Chiefa  Cattolica  , c 
quelli  che  avendo  abbandonato  la  Fede 
Itante  la  pcrfccuzione  degli  Arriani , li 
pentivano  del  loro  fallo,  (p) 

Si  chiamarono  Luciferiani  quelli 
che  perfifierono  in  quello  Scifma , c 
moltilTìnii  altri  tra  loro  unirono  1’  £ro- 
lia  allo  Scifma  , pretendendo  che  bifo- 
gnaffe  ribattezzare  gli  Arti.ani  , che  r>- 
torruvano  alla  Chiefa.  Quell’ è quello, 
i che  c’infcgna  S.  Girolamo  nel  fuo  Dia- 
logo contro  i Luciferiani.  Sant’  Agofti- 
no  aneli’  £gli  ha  fcritto  contro  ili  toro, 
(9)  c dice,  (r)  che  infegnavano  che  le 
nollrc  anime  erano  corporali,  e che  cl- 
ic erano  generate  come  i corpi. 

Gli  ApoUinarifli  furono  Difcepoli  tf 
Agollinare  Prete  della  Chiefa  di  Laodi- 
cea.  Pretendevano  che  Giesù  Grillo  non 
avelfe  aninu  umana  , ma  che  il  Verbo 
di  Dio  animava  il  fuo  corpo  ; che  del 
Verbo,  e del  Corpo  di  Giesù  Grillo  fi 
era  fano  una  fola  e medefima  follan- 
za  , di  maniera  che  il  Verbo  aveva  pa- 
tito, ed  era  veramente  morto  fu  la  Cro- 
ce. Che  la  carne  di  Giesù  Grillo  non 
era  fiata  formata  dal  corpo  della  Santa 
, Vergi- 

Dt  thriJUém*  cjp.  jo.  « f»pr»  Il  Salm»  #7» 
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Vergine,  ma  che  era  venuta  dal  Ciclo:  ' fono  quelli , che  hanno  ma^iormente 
Che  la  foftanza  medefima  del  Verbo  combatmto  quell’ errori.  E San  Siridb 
eterno  crafi  conrenita  in  corpo  ; Che  Papa  gli  condannò  in  im’  Concilio  tc^ 
lo  Spirito  Santo  era  da  meno  del  Fi-  nuto  a Roma  1’  anno  390.  dopo  di  che 
gliuolo,  c ’l  Figliuolo  da  meno  del  Pa-  Tlmpcrator  Teodofio  fece  conno  di  lo- 
dre.  Rinnuovavano  r errore  de’  Mille-  ro  legg^  fevcriflime.  Quelli  errori  fo- 
W4T/  , al  quale  dette  credito  la  fempli-  no  Rati  quelli  tutti  co^annati  nuova- 
cità  di  Pafia  Difccpolo  di  S.  Giovanni  mente  nel  Concilio  di  Trento  nella  pcr- 
Evangelilla,  per  quanto  rapportano  Eu-  fona  de’  Protcllanti , che  gli  hanno  fo- 
febio  , e S. Girolamo.  Sant’  Atanafio  , llcnuti  non  ollaute  tante  condannazio- 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  S. Gregorio  di  ni  si  antiche,  c sì  autcntidic. 

NilTa  , ’Tcodorcto  , S.  Ambrogio,  c S.  1 Colliridiani  erano  una  Setta d’igno- 
Fiilgenzio  fon  quelli , che  hanno  più  canti  nata  nell’  Arabia,  e quali  compo- 
Combattuto  gli  Apollinarilli.  Sono  Ila-  Ha  tutta  di  Donne,  che  adoravano  la 
ti  condannati  nel  Concilio  d’ Alcffan- j Santa  Vergine,  come  una  Divinità  . 
dria  nel  362,  di  Roma  nel  373.  d’  An- 1 Quella  Setta  non  ha  avuto  gran  nume- 
tiochia  nel  378.  c Analmente  nel  fecon-  ro  di  Seguaci , ed  è Hata  confutata  da 
do  Concilio  generale,  che  è Rato  ilpri-  S.  Epifanio, 
mo  di  CoRantinopoli  l’anno  382. 

\Prifcillianifiim(c.e^\\à^i  PrifcillUna  QUINTO  SECOLO* 

JJ omo  qualificato  di  Saragozza  nella  Spa- 
gna formarono  una  Setta  compoRad^li  Le  principali  Erefie  di  queRo  Secolo 
errori  degli  GnoRici,  de’  Manichei , e fono  quelle  di  Vigilanzio  , de’  Pclagia- 
de’  Sabclliani . Avevano  gran  premura  ni , de’  Semipelagiani , de’  NeRoriani  , 
di  Rar’  occulti  , e per  farlo  piu  Rcura-  degli  Eutichiani . 
mente,  infegnavano  che  erapermeRo  il  ^igiliifixJo  Prete  di  Rircellona  con- 
mentire,  e lo  fpergiurare . Sulpicio  Se-  traRò  la  venerazione  delle  Reliquie  , 
vero  parla  fortemente  di  queR’  Eretici  l’interceffione  e l’invocazione  de’ San- 
nel  fecondo  libro  della  fua  IRoria  •,  e . ti.  Screditava  i miracoli , che  fi  face- 
per  queR’  occafione  Sanf  AgoRlno  ha  vano  ai  Sepolcri  de’  Martiri  5 e chiama- 
Icritto  i fuoi  libri  contro  la  bugia  . va  culto  fuperRiziolò  il  farvi  abbruciare 
QueR’  Eretici  furono  condannati  in  le  cere.  SoReneva  che  non  era  permef* 
moltiRìmi  Concili , in  quello  di  Sara-  fb  eleggere  lo  Rato  di  verginità,  o del 
gozza  1’  anno  380.  nel  primo  di  T<^e-  Celibato;  e che  queRo  Rato  nonerada 
do  l’anno  400.  ne’  due  altri  Concilj  dì ^ preferirli  al  Matrimonio.  QueRi  erro- 
Spagna  , de’  quali  non  fi  fa  il  tempo  ri  già  condannati  nella  perlbna  di  Gio- 
precifo,  e nel  fecondo  Concilio  di  Era-  viniam  , e rinnovati  a’  dì  noRri  da’ 
ga  1’  anno  569.  ProteRanti , fono  Rati  foneraente-  con- 

I Giminitmifli  ebbero  per  capo  Gi»-  fùtatl  da  S.  Girolamo  provato  in 
vintane  Monaco  di  Milano , i di  cui  quello  da  tutta  la  Chiela  in  tutti  i 
errori  erano  ; che  lo  Raro  Mafrimo-  tempi. 

niale  era  altresì  perfeno  avanti  a Iddìo  Pelagio  , e Celefiio  fono  Rati  i Capi 
quanto  quello  della  verginità  , o della  dell’  Erefia  de’  Pelagiani , dalla  quale 
vedovanza;  Che  era  ima  devozione  Origene^  Teedere  \ dco\o  di  Mofve- 
jnal’  intefa  il  digiunare  , ed  aRenerfi  in  ftaf  e Pt^no,  Prete  d’ Aquilea  ne  era- 
•irti  giorni  da  alcune  carni  per  motivo  no  Rati  i prccurfori . Pelagio  era  un 
■di  penitenza;  Che*  l’Uomodopo  ’l  Bat-  Monaco  Inglcfe,  Celellio  era  aneli’  egli 
refimo  tra  impeccabile;  Che  tra-  Beati  Monaco  di  profeRìonc.  I principali  pun- 
non  ve  re  era  , che  futl'cro  ricomperi-  ti'  della  loro  Ercfia , erano  che  Adamo 
lati  chi  più,  c chi  meno;  Clic  tutti  i era  Rato  cre.ato per  morire,  o peccaflc, 
peccati  erano  u|;uali  ; Q,c  GiesùCriRo  o non  peccaffe  ; c che  il  Ino  pecc.ato 
non  era  nato  il  nna  Vergine.*  San  Gi-  non  aveva  nociuto  che  a lui  folo;  Che 
rolamo , S.  Anibrogio  , c S.  AgoRino  i Bambini  non  nalcevano  in  colpa  d’ 

alcun’ 
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alcun’  peccato  originale  , e per  confo* 
gucnza  il  Battefimo  non  era  necelTario 
per  la  falutc,  Che  la  concupifcenza  non 
aveva  cos’  alcuna  di  cattivo  } Che  1’ 
ignoranza,  e 1’  oblivione  non  potevano 
mai  cHer’  peccato-,  Che  la  morte , c 1’ 
altre  miferic  non  fon  pena  del  peccato-, 
Che  i Bambini,  che  muojonofenzaBat- 
tefimo,  godono  fuori  del  < Cielo  la  vita 
eterna,  benché  non  pollano  goderla  in 
Gelo  fenz’  aver’  ricevuto  il  Batielìmo; 
Che  il  libero  arbitrio  dell’  Uomoèaltrcr) 
fano  ed  intero  prefentemente  come  era 
avanti  il  peccato  d’  Adamo } Che  di- 
pendeva dall’  Uomo  , fc  voleva  effere 
fenza  pallìoni , c fenz’  alcun’  movimen- 
to dlfordinato  -,  Che  le  virtù  non  era- 
no doni  di  Dio,  ma  effetti  puramente 
naturali  della  nolfra  libertà.  Se  ammet- 
tevano il  nome  di  Grazia  , e la  fua  ne* 
ceflìtà,  intendevano  con  quella  parola  i 
doni  di  Dio  puramente  namrali,  o bensì 
le  grazie  ellrriori , come  fono  i buoni 
efempj,  i miracoli , l’ inllruzioni,  o le 
grazie,  che  illuminano  internamente  lo 
fpirito,  fenza  che  elle  operino  fopra  la 
volontà.  Tutto  al  più  fecondo  quelli 
Eretici , la  grazia  interiore  era  utile  , 
ma  non  nccelTaria  ; ella  poteva  meri- 
tarli dal  buon’  ufo  , che  I'  Uomo  puoi 
fare  della  fua  libenà,  dicevano , indepcn* 
dentemente  dalle  grazie  interiori , che 
toccano  il  cuore. 

San  Girolamo  ha  fcrirto  molcilfìmi 
Trattati  contro  i Pelagiani , San  Ger- 
mano Vefeovo  d’Auflerra,  eS.Lupo  di 
Troja  hanno  foffeno  gran’  travaglj  per 
diUruggere  quell'  Erelìa  in  Tnghiltem  , 
vivendo  il  medefimo  Pelagio , ma  non 
vi  è per;òna , che  abbia  tanto  fatigato 
quanto  S.  Agollino.  La  Chiefa  ha  rico- 
nofeiuto  elferegli  Baro  fufeitato  princi- 
palmente da  Iddio  per  confondere  quell’ 
orgoeliofa  Erelìa  j c la  Dottrina  di  que- 
llo fanto  Dottore  (òpra  la  Grazia  è fia- 
ta ricevuta  da’  Sommi  Pontefici  come 
Dottrina  della  Chiefa  Romana. 

Moltiflìmi  Concilj , e moltillìmi  Pa- 
pi hanno  condannato  i Pelagiani . Il 
primo  Concilio,  che  gli  condannò,  fu 
quello  di  Canaiiine  nel  412.  Il  Conci- 
lio di  Diofpoli  in  PaleBina  l’anno  415. 
un’  altro  Concilio  tenuto  in  Canagine 
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r anno  416.  Il  Concilio  di  Mileva  nel 
medefimo  anno  . Innocenzio  primo  l' 
anno  417.  e dopo  quella  condannazio- 
ne Sant’  Agollino  riguardò  1’  affare  co- 
me terminato.  Quello  Papa  mori  qual- 
che tempo  dopo,  ed  ebbe  perfuccelTorc 
Zozimo,  il  quale  ingannato  dagli  anifi- 
zj  di  Celellio  e di  Pelagio,  fcriffe  in  lo- 
ro favore  ai  Vefeovi  della  Chiefa  <f  Affri- 
ca. Quelli  tennero  un’ Concilio  l’anno 
417.  dove  condannarono  di  nuovo  i Pe- 
lagiani , e dettero  awifo  a Papa  Zozi- 
mò  dell’anifizio  degli  Eretici.  Ne  ten- 
nero un’  altro  nel  418.  dove  i Pelagia- 
ni furono  parimente  condannati.  Zozi- 
mo dopo  un’  efame  efattillìmo,  condan- 
nò Celellio  c Pelagio  con  i loro  Sc-<, 
guaci , c mandò  lettere  circolari  a tut- 
ta la  Chiefa  per  dar  parte  del  fuo  giu- 
dizio, che  fu  ricevuto  con  rifpetto,  ed 
acclamazione.  Si  tennero  moitlinmi al- 
tri Concilj  in  dlvcrfi  paefi  contro  i Pe- 
lagiani. Papa  Celcllino  piimo  confer- 
mò le  decifioni  de’  fuoi  Predeceffori  ; 
ed  il  Concilio  generale  d’ Efefo  tenuto 
l’anno  431.  finì  di  confermare  tutte  que- 
lle condannazioni  con  due  Canoni  fo- 
lenni,  fcommunicando  quelli,  che  infe- 
gnalTero  gli  errori  di  Celellio. 

I SemipelagUtti  fi  Ibllevarono  fopra 
le  rovine  de’  Pelagiani.  Ammettevano 
con  i Cattolici  il  peccato  originale , e 
la  necclTìtà  d’ ima  grazia  intcriore  per 
falvarfi  ; ma  credevano,  che  1’  Uomo 
con  le  fue  proprie  forze  potefle  merita- 
re la  fede,  e la  prima  grazia  nccelTaria 
per  la'falute.  Così  fecondo  la  loro  opi- 
nione , il  principio  della  falute  deriva 
dalla  volontà  dell’  Uomo , in  vece  di 
creilo  che  infegna  la  Chiefa  , che  de- 
riva dalla  grazia  di  Dio.  Avevano  altri 
errori  che  erano  un  feguito  di  quello  , 
e di  cui  (é  ne  può  vedere  la  connuazJo- 
ne  ne’ libri  della  Predellinazionc  de’ San- 
ti, e del  dono  della  Perfeveranza , com- 
polH^  da  S.  Agollino. 

Sant’  Agollino  morì  confwando  que^ 
Hi  Eretici , c dopo  di  lui  S.  Profpero  , 
S.  Fulgenzio,  S.  Cefario  d’Arles  follen- 
nero  contro  di  loro  la  Dottrina  della 
Chiefa,  che  fu  confermata  da  Papa  Ce- 
lellino  primo  fuccclTore  di  Zozimo  in 
una  tenera  fcrittu  ai  Vefeovi  di  Fran- 
cia 


le 
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eia  l’anno  4J2.  L’anno  494.  Papa  Gela- 
no condannò  i libri  di  Cadìano , e di 
Fallilo  Semipclagìani,  ed  autorizzò  quel- 
li di  S.  Agoftino.  Onnifda  fuo  fucceflb- 
rc  fece  la  medefima  cofa.  Il  fecondo 
Concilio  d’Oranges  dell’  anno  529.  e ’l 
Concilio  di  Valenza,  tenuto  quelle  tem- 
po dopo,  condannarono  altresì  gli  errori 
de’  Semipclagìani  , c fi  fcrvirono  per 
condannargli  delle  proprie  parole  di  S. 
Agofiino,  conlequali  formarono  i loro 
Canoni . Quelli  Concilj  furono  confer- 
mati da  Papa  Bonifazio  fecondo,  la  dc- 
cifione  del  quale  è fiata  fegui tata  da  tut- 
ta la  Cliiefa. 

Nefiorio  Patriarca  di  Coftantinopoli  è 
fiato  il  Capo  , e I’  Autore  dell’  Erefia 
de’  Nefioriani , che  ha  fatto  tanta  rovi- 
na nella  Chiefa,  c die  ancora  fuITlficin 
moltifiìmi  luoghi  dell’  Oriente.  La  fua 
Erefia  confifics’a  principalmente  in  due 
capi . I . Pretendeva  che  vi  fulTcro  due  Pcr- 
fonc  in  Giesù  Grillo,  c che  il  Figliuolo 
d’ Iddio  non  fufie  unito  , come  parla  la 
Chiefa , ipofiaticamente  , ma  folo  acci- 
dcnt.almentc  al  Figliuolo  dell’Uomo,  di- 
maniera  che  Giesù  Crifto  non  era  Fi- 
gliuolo di  Dio  fe  non  per  adozione.  2. 
Pretendeva  clic  in  conicguenza  neceffa- 
ria  di  quefio  primo  errore  la  Vergine 
fanta  non  fuffe  Madre  di  Dio  , poiché 
il  Figliuolo , che  ella  aveva  pofio  al 
mon^  , non  era  Dio  nella  fua  propria 
Perfonaj  conforme  anche  ardiva  di  fo- 
fienerlo  con  un’  orribile  befiemmia.  E' 
fiato  combattuto  gagliardamente  da  S. 
Proclo  Vefeovo  di  Cizico  , da  S.  Ciril- 
lo Patriarca  d’Alefiàndria,  c condanna- 
to da  Papa  Celcfiino  primo,  il  giudizio 
del  quale  fu  ricevuto  con  acclamazio- 
ne , c ratificato  dal  Concilio  generale 
<r  Efefo , convocato  cfpreffamente  per  ter- 
minare quell’ Erefia  l’anno 431.  Q^llo 
fu  il  tc-rzo  Concilio  generale. 

Emich*  Prete , ed  Abate  d’  un  Mo- 
naficro  celebre  di  Cofiantinopoli  fu  I’ 
Autore  dell’  Erefia  degli  Eutichidni  , 
che  veglia  ancora  in  Oriente  , c che 
era  diametralmente  oppofia  a quella  de’ 
Nefioriani  j imperoccliè  dove  Nefiorio 
pretendeva  che  tufferò  due  Perfone  in 
Gicsii  Crifto  come  vi  fono  due  nature  , 
EuticJic  pretendeva  al  contrario  che  non 


vi  fuffe,  che  una  natura  in  Giesù  Cri- 
fto, perchè  la  Chiefa  aveva  decilb  con- 
tro Nefiorio  , che  non  ha  fe  non  una 
Perfona.  Rinnovava  in  qualche  pane 
r Erefia  d’  Apollinare  , di  cui  abbiamo 
parlato  difopra.  Io  dico,  in  parte,  e non 
in  tutto , imperocché  Apollinare  pre- 
tendeva che  la  natura  umana  fulTe  fiata 
affbrbita.dalla  namra  medefima  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e che  il  Corpo  di  Gie- 
sù Grillo  non  era  fiato  formato  dal  cor- 
po della  Vergine  ; dove  che  Eutiebe  ri- 
conofeeva  che  il  Corpo  di  Giesù  Crifto 
era  fiato  fonnaro  veramente  dal  corpo 
della  Vergine  : ma  pretendeva  che  lana- 
tura  umana  , c la  natura  divina  elfendo 
unite  nella  perfona  di  Giesù  Grillo  Icnz’ 
alama  divilione,  ne  refultaffc  da  quell’ 
unione  una  fola  naturai  in  luogo  diche 
la  Oiiefa  ha  fempre  creduto  che  l’unio- 
ne delle  due  nature  nella  perfona  del 
Figliuolo  di  Dio  non  impedifea  che 
cialcheduna  di  quelle  namre  fullìlla  fen- 
za  confufione , conforme  l’ abbiamo  fpìe- 
gato  parlando  deli’  Incarnazione  del  Fi- 
aiuolo  di  Dio.  Quell’  Erefia  fi  fparfe 
per  mezzo  del  credito  dcH’  empio  Dio- 
Icoro  Patriarca  d’ Alcffandria,  che  fe  ne 
dichiarò  il  Protettore- 
San  Flaviano  Patriarca  di  Collanti- 
nopoli  fi  oppofe  fonemente  al  principio 
di  quefta  Setta.  Per  atterrarla  tenne  un . 
Concilio  a Coftantinopoli  l’anno  449. 
nel  quale  Eutichc  fu  condannato.  Dio- 
feoro  protetto  dall’  Imperator  Teodofio 
il  gmvanc  , tenne  un  falfo  Concilio  a 
Efefo  , dove  non  volle  ammettere  nè  i 
Legati  del  Papa  San  Leone,  nè  San  Fla- 
viano. Eutiche  fu  alloluto , c i Legati 
del  Papa , e San  Flaviano  furono  trat- 
tati in  una  maniera  la  più  indegna  del 
mondo.  San  Flaviano  mori  di  ferite  , 
che  ricevette  , ed  ebbe  la  fortuna  d’  ef- 
fet’  coronato  Martire  dal  furore  degli 
Eretici . Quelli  attentati  hanno  fatto 
che  r antichità  ha  dato  a quello  falfo 
Concilio  il  nome  d’  Affalllnamcnto  d‘i 
Efclò  ; iMrpcmmm  Efittfintm.  S.  Leo- 
ne difefe  con  molt’ ardore,  e zelo  la  Fe- 
de della  Chiefa  -,  e l’ Imperator  Maccàar 
no,  che  fucccdettc  a Teodofio  il  giova- 
ne, diede  pruovc  dcllafua  pietà  ncFCon- 
cilio  di  Calcedonia.  Quello  Concilio. 

che 
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che  fd  il  quarto  generale»  fi  tenne  l’an- 
no 45  !■  Fn  condannato  Eutiche  , e la 
Aia  Erefia } e fu  depofto  1’  empio  Dio- 
feoro  . Tutto  ciò  che  S.  Leone  aveva 
fcritto  contro  quell’  Erefia,  fu  ricevuto 
con  appIauTo  grande  vi  fi  riconobbe  la 
Dottrina  Coda  della  Chiefa^  e fi  ratificò 
ciò  che  era  fiato  già  decilb  dopo  b de- 
cifione  particolare  di  San  Flaviano. 

I nemici  del  Concìlio  di  Calcedonia 
formarono  diverfe  Sette  : la  più  celebre 
fu  quella  de  gli  Acefali,  così  chiamati  , 
perché  non  ebbero  lubito  alcun’  Capo  , 
e perché  fi  fepararono  ugualmente  dal- 
la parte  delia  Chiefa  Cattolica , e da 
uclla  di  Pietro  Mongo  falfo  Patriarca 
’ Alellandria  , che  favoriva  gli  Euci- 
chiani. 

Gli  Acefali  furono  ancora  chiamati 
Sevtriani,  imperocché  Severo  dopo  ef- 
ferfi  fatto  Padrone  della  Sede  Patriarca- 
le della  Chiefa  d’ Antiochia,  fi  fece  capo 
di  quelli  Eraici . 

Ci  fono  diverfe  opinioni  *fopra  una 
Setta,  die  fi  chiama  Ae'  Predeftinaxiani . 
Quelli  che  pretendono  che  ci  fia  fiata 
realmente  , dicono  che  ella  fi  formò 
in  quello  Secolo  d’  un  piccolo  numero 
di  perlone,  che  tirando  di  falfe  confc- 
guenze  da’  principi  di  S.  Agofiino  fopra 
la  Predefiinazionc , e fopra  la  Grazia  , 
infegnavano  che  Iddio  non  voleva  la  fa- 
lutc  di  tutti  gli  Uomini  -,  che  predefii- 
nava  i reprobi  al  male,  e alla  dannazio- 
ne eterna  fenz’  alcun’  precedente  meri- 
to . Che  la  Predefiinazionc , c la  Gra- 
zia imponevano  all’  Uomo  una  nccellì- 
ti  d’  operare  incompatibile  con  la  li- 
bertà. Che  Faulln  Velcovo  dìRicsclTen- 
dofi  acconochc  uh  Prete  nominato  Luci- 
do era  in  quell' errori,  gli  aveva  ferino 
per  dillomarlo,  e che  due  Conci! j tenuti 
r anno  475.  1’  uno  ad  Arlcs , 1’  alno  a 
Lione  avevano  condannato  gli  errori  de’ 
Predefiinaziani . 

Quelli  che  fofiengono  che  quella  non 
era  una  Setta  reale  , dicono  che  gli  er- 
rori, che  fono  rapportati,  erano  venuti 
da  confegupizc  falle  , che  i Scmipcla- 
giani  attribuivano  fenza  fondamento  ai 
veri  Seguaci  di  Sant’  Agofiino  fopra  la 

(jy  Vedi  il  Card.  Baronloi  Spondano.  Il  P,  Str- 
il  P,Aleiranàio>  c |tl  alni  (he  I'  afferma' 
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I Grazia  , e fopra  la  Predefiinazionc  j e 
che  per  quello  Faufio  , che  era  uno  de' 
piu  celebri  Fautori  del  Scmipclagianif- 
mo , attribuiva  quelli  errori  a lóuddo 
Prete  ; come  i Scmipela^ani  di  Marli- 
lia  gii  avevano  anribuiti  altra  volta  a 
Sant*  Agofiino  fielìb.  Che  il  Concilio 
d’  Arlcs  , e quello  di  Leone  avevano 
condannato  quelli  errori  come  falfe  con- 
feguenze  tirate  dalla  Dottrina  di  S Ago- 
fiino , e non  come  dogmi  fofienuti  da 
una  Setta.  (/) 

SESTO  SECOLO. 

I Defenfori  de'  tre  Caf iteli,  furono  i 
principali,  che  difiurbarono  la  Chiefa  in 
quello  Secolo. 

Si  chiamano  così  quei  che  difendeva- 
no, I.  La  perfopa,  e gli  ferini  di  Teo- 
doro Vefeovo  di  Àlofvefia,  Maefiro  di 
Nellorio.  ».  La  Scrittura  , che  Teodo- 
reto  Vefeovo  di  Ciro  aveva  pubblicato 
contro  gli  Anatemi  di  S.  Cirillo  d’ Alcf- 
landria.  3.  La  lettera  d’  Jba  Vefeovo 
d’  Edclla  a un  Pcrfi.ano  chiamato  Mar 
ris. 

QmHì  tre  articoli , o capitoli  furo- 
no foTennemente  condannati,  come  con- 
tenenti di  errori  di  Nellorio  , dal  fe- 
condo Concilio  di  Cofiantinopoiì , che 
fu  il  quinto  Concilio  generale  tenuto 
r anno  55». 

Benché  quello  Concilio  abbia  con- 
dannato la  Scrittura  di  Teodoreto  con- 
tro San  Grillo  , non  blfogna  per  que- 
llo credere  che  Teodoreto  fia  un’Ereti- 
co, poiché  ha  vifluto  fempre,  cdé  mor- 
to nella  comunione  della  Chiefa . Fu 
fofpetto  d’  aver  favorito  Nellorio  , ma 
condannò  folennemente  quell’  Erefiarca 
nel  Ct^ilio  di  Calccdonja  , che  lo  ri- 
cevè, è gli  diede  luogo  nell’ Afieinblea. 
Per  quello  il  quinto  Concilio  generale 
non  condannò  la  perfonadi  Teodoreto, 
che  era  mono  in  gran' concetto  di  pie- 
tà i inafelamcnte  la  fua  fcrittura  con- 
tro S.  Grillo}  e Teodoreto  aveva  filma- 
to d’elTerfi  ritrattato,  o fpieg.ito  per  via 
della  Icomunica,  che  pronimziò  contro 
Nellorio  nel  Concilio  di  Calcedonia. 

SET- 

no  ! t II  Prendente  Meuguln,  Il  P.  Comearpn,  Il 
Pf  Cabalici»  ed  altri ^ che  lo  negano* 
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In qucfto  Secolo  iii  che  l’empio 
mttto  Cireneo  di  Nazione,  ajutato,  co- 
me fi  crede  , da  Sergio  Monaco  Nefto- 
1 Monoteliti , ed  i Pauliziani  fono  i 1 riano,  formò  la  Setta  de’  Afuometumi^ 
principali  Eretici  , che  fiano  fiati  in  j i dogmi  de’  quali  fono  un  compofio 
quefio  Secolo.  | mofiruofo  del  Giudaifmo , del  Crifiia- 

I Mcrtoteliti  pretendevano  che  q^n-  nefimo,  dell’  antiche  Erefie  , e di  mil- 
ninque  vi  hiffcro  due  Nature  in  Giesù  | le  imaginazioni  firavaganri  . Si  fa  co- 
'Crifto  , lion  aveva  per  quefio  che  un’  ] me  quefta  infelice  Setta  fi  è dilatata  a 
azione,  ed  una  volontà,  che  era  l’azio-  i forza  d’  armi , permettendo  cosi  Iddio 


in  gafiigo  de’  peccati  de’  Crifiiani. 

OTTAVO  SECOLO. 

L’  Erefie  più  celebri  dcH’  ottavo  Se- 
colo fono  quelle  degl’  Iconoclafii  , c 
quelle  di  Felice  e di  Élipando. 

Gl’  Iconoclafii  così  cliiamati  perchè 
rompevano  l’ Imagini , fi  dichiararono 
contro  r onore  , che  la  Cliicfa  Cattoli- 
ca , fecondo  r antica  Tradizione , ren- 
de alla  Croce  ed  all’  Imagini  di  Giesù 
ali  appoggi  di  quefia  Setta.  Macario  ! Crifio  , e de’  Santi.  L’ Impcraror  Loo- 
Patiinrca  d’  Antiochia  ne  era  altresì  il  ffe,  foprafìominato  Ifaurico  , fiìmolato 
difcnforc  al  tempo  del  fefio  Conci- ''da  un’ Vefeovo  chiamato  Cofiantino  ^ 
lio  ; e perfevcrò  ancora  in  moltiìTimi  - 
luogiU  dell’  Oriente. 

I principali  difenfori  della  Fede  con- 


Tie  , e la  volontà  Divina  ; e per  quefio 
furono  chiamati  Monoteliti',  parola  gre- 
ca, che  fignifica Setta  di  gente,  la  quale 
non  amint-tte , che  una  fola  volontà  in 
Giesù  Cri;.o. 

1 Capi  ili  ijuefi’  Etefia,  che  fi  fufeitò 
fono  l’Imperio  cT Eradio,  furono  Ser- 
gio di  Nazione  Siro,  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli , c Ciro  Patriarca  d’  Alcf- 
fandria.  Pirro,  Paolo,  t Pietro,  che  do- 
po Sergio  tennero  fucccfllvamcntc  la 
Sede  diCofiantinopoli,  furono  i princi- 


t 


fu  il  Principal’  appoggio  di  quefi’Erefia. 
Cofiantino  Copronimo  figliuolo  di  Leo- 
nc , c Leofte  figliuolo  di  Cofiantino  , che 


frogli  Eretici  furono  San  Giovanni  il  Li-  ! regnarono  fuccefiìvamcnte  , favorirono 
mofiniere.  Patriarca  cf  Alefiandria,  So-  la  medefima empietà,  e fecero  gfandan- 
fronio  Patriarca  di  Gerufalcmme  , Ar-  ni  alla  Chiefa. 

cadio  Vefeovo  di  Cipro  , San  Mallìmo  Papa  Gregorio  Secondo,  ed  i fuoi 
celebre  Abate,  che  fu  martirizzato  per  ' fucceffori,  s’ oppofero  fortemente  a que- 
la  difefa  della  Fede  contro  i Monotcli-  I fta  Sena  , ficcome  anco  San  Genoano 


ti.  I Papi,  Severino,  Giovanni  quano, 
Teodoro,  San  Martino  primo  , Agato- 
ne, condannarono  quefi’Erefia  ; e per 
difiruggcrla  fu  adunato  il  fefio  Conci- 
lio generale  a Gofiantinopoli  l’ anno 
68o.  fotto  il  Pontificato  di  Papa  Aga- 
tone , la  dccifione  del  qaal  Concilio 
fu  ricevuta  con  applaufo  in  quefio  Con- 
cilio. 

I PaulizJani  erano  Manichei , che 
apparvero  fotro  un  nuovo  nome,  c eon 
nuove  firavaganze  vedo  l’anno 65 3. Eb- 
bero per  capo  uno  fgraziaro  chiamato 


Patriarca  di  Cofiantinopoli , S-  Gio;  Da- 
mafeeno,  emoltiffimi  altri.  11  fecondo 
Concilio  di  Nicea,  che  fu  il  fettimoge- 
ncr.ale,  condannò  quell’  Ercfia  fotto  1’ 
Imperio  della  pia  Imperatrice  Irene  , e 
di  Cofiantino  fuo  figliuolo  l’anno  787. 

Felice  Vefeovo  d’Urgela  nella  Spa- 
gna , ed  Flipando  Vefeovo  di  Toledo, 
infegnarono  verfo  1 fine  di  quefio  Se- 
colo , che  Giesù  Crifio  non  era  Figli- 
uolo di  Dio  che  per  adozione,  e che 
era  fchiavo  del  Padre  Eterno.  Quell’ 
Erefia,  che  tendeva  a rinnovare  quella 


Paolo  di  Snmofata  in  Armenia.  Si  la-  | di  Nefiorio,*fù  gagliardamente  combat- 
(iciarono  andare  in  ogni  lorta  d’  abo-  ; tuta  ria  Etcrio  Vclcovo  d’  Ofma  , a cui 


mioazioni 
te.  (/) 


e fecero  una  Setta  potcn- 


fi  aggiimfe  un  Santo  Padre  chiamato 
Beatòi  da  Alenino,  da  Paolino Patriar- 

. ca 


(/)  Se  re  può  vedere  1*  lAorl,  in  Cedreno  nel  M.  de  Mciux  , iRoria  delle  Vir'uxionl  libr.  XI. 
Con.pendio  delle  lue  IHotlt , Tomo  primo  , e io  num.  i]. 
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e&  <r  Aqullea,  da  San  Benedetto  Fonda- 
tore e primo  Abate  d'  Aniano  nella 
Diixi-ri  diMompcllier,  daAgobardo,  e 
moltiflìmi  altri . Si  polTono  vedere  i loro 
fcritti  nella  libreria  de’  Padri.  1 princi- 
pali Concilj  , che  hanno  condannato 
queir  Erclia  , fono  quello  di  Ratisbo- 
na  tenuto  1’  anno  793.  di  Franefort  I’ 
anno  794.  c di  Roma  fotto  Leone  ter- 
zo l’anno  799. 

NONO  SECOLO. 

Sergio  e Baanes,  Claudio  di  Turino, 
Gotcicalco  fecondo  i più,  Fozio,  e Gio- 
vanni Scot,  furono  i principali  cheftur- 
barono  in  quello  Secolo  la  Cliiefa  con 
i loro  errori . 

Sergio , c Baanes  fecero  rivivere  in 
Oriente  I’  Erefia  de’  Paol.zJani  nuovi 
Manichei,  de’ quali  abbiamo  parlato  (|uì 
fòpra  , aggiungendovi  nuove  empietà  , 
e dando  un’  aìtr’  ordine  ad  alcune  delle 
antiche. 

Claudio  Vefcpvo  di  Turino  rinnuo- 
vò  gli  errori  di  TigilanzJot  e diceria, 
fopra  le  Reliquie  e l’ invocazione  de’ 
Santi , c alleili  degl’  IconoclaAi  fopra 
rimagini.  Fu  confutato  principalmente 
da  Giona  Vefeovo  d’  Orleans,  e da  un 
Tanto  Diacono  chiamato  Dungalo. 

Cotefcalco  Monaco  della  Badia  if  Or- 
bai Dlocelì  di  SoilTonsinFrancia,  fu  ac- 
culato d’infegnarc  gli  errori  attribuiti  nel 
quinto  Secolo  a quelli , che  lì  chiaina- 
no  Predeftinaziani , de’  quali  abbiamo 
parlato  di  (opra.  Rabano  Mauro  Arci  ve- 
feovo di  M.i^onza,  ed  Hincmaro  Arci- 
veicovo  di  Rems  li  dichiararono  con- 
tro quello  Monaco,  e IcrilTero  contro 
di  lui . Hincmaro  lo  punì  fcvcramente  ; 
c gli  errori , di  cui  fu  accufato  , furono 
condannati  nel  Concilio  di  Magonza 
dell’  anno  848.  e da  quelli  di  Crelfy , 
o QuerlTy  del  849.  e 853.  Molti  pre- 
tendono che  Gotelcalco  non  abbia  mai 
iniegnato  gli  enori , che  gli  fono  llati 
attribuiti . Sia  quel  che  11  pare  di  quella 
quellione , de  fatto  non  apparilce  che 
quello  Monaco  Ha  (lato  in  quello  tem- 
po capo  d’  alcuna  Setta. 

FoeJo  era  nipote  di  San  Teralio  Pa- 
triarca di  CoRantinopoli , a tempo  del 
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quale  fu  celebrato  il  fettlmo  Concilia 
generale.  Er.a  un  Uomo  de’  più  favj  , 
ed  uno  de’  più  belli  fpiriti  de’  fuoi  tem- 
pi , conforme  apparifee  da  gli  ferirti  , 
che  noi  abbiamo  di  fuo  ; di  cui  il  più 
celebre  è la  Tua  Biblioteca  , dove  fi  ve- 
de l’ellratto  , c la  critica  de’  libri , che 
aveva  letto.  ElTendo  ancora  fccolarc  , 
fu  pollo  nella  Sede  di  Collantinopoli  in 
luogo  di  Sant’  Ignazio  Patriarca  legit- 
timo, che  fu  fcacciato  dall’  empio  Bar- 
da nipote  dell’  Imperator  Michele  III. 
e Reggente  dell’  Imperio.  La  fanta  li- 
bertà d’ Ignazio  gli  tirò  addolTo  quello 
trattamento  : egli  aveva  negato  la  co- 
munione a Barda  , il  quale  Ibandolez- 
zava  tutto  1’  Imperio  a caufa  d’  un’  in- 
ccllo  pubblico  commefib  con  la  fila 
nuora. 

Fozio  perfona  ambiziofa  fuor  di  modo 
fi  fece  ordinare  Patriarca  di  Coflanti- 
nopoli  da  Gregorio  di  Siracufa  Vefeovo 
fcomunicato  e depoflo  , e da  altri  Ve^ 
feovi  parimente  fcomunicati.  Papa  Nic- 
colò primo  fcomunicò  Fozio,  ed  i fuoi 
aderenti.  Fozio  difprezzando  la  feomu- 
nica  ebbe  ancora  r infolenza  di  volere 
fcomunicare  il  P.ipa.  Allora  cominciò 
a fcrivcre  contro  la  Chiefa  Romana  ; 
ed  infognò  che  lo  Spirito  Santo  non 
procede  dal  Figliuolo  : errore  oppollo 
alla  Dottrina  perpetiu  della  Chiefa,  del- 
la quale  i Padri  Greci  più  antichi,  S.  Ba- 
filio,  S.  Atanafio  &c.  come  anche! Pa- 
dri Latini  fono  fiati  i Depolìtarj  in  cia- 
fchedun  Secolo. 

L’ Imperator  Bafilio  elTcndo  fuccedu- 
to  a Michele  ed  a Barda  , fece  adunare 
r ottavo  Concilio  generale  a Cofianti- 
nopoli  1’  anno  869.  Sant’  Ignazio  fu  ri- 
mefib  nella  fua  Sede  in  quello  Conci- 
lio. Fozio  fu  depofio  e fcomunicato  , 
dopo  di  che  r Imperatore  1’  cfiliò.  Ma 
dicci  anni  dopo , eflendo  mono  Sant’ 
Ignazio , Fozio  ebbe  tanta  defirezza  per 
farli  rifiabilire  nella  Sede  di  Collanti- 
Dopoli  col  credito  del  medefiino  Impe- 
ratore, nella  di  cui  buona  grazia  era  ri- 
tornato. Fece  confermare  la  fua  Elezio- 
ne da  Papa  Giovanni  Vili,  ed  allora  fu 
Patriarca  legittimo. 

Vcdcndgli  in  fiato  tranquillo,  adunò 
un  fallo  Concilio,  che  osò  chiamare  I’ 

otta- 
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ottavo  generale  . Fece  annullare  tutto 
ciò  , che  era  flato  fatto  contro  di  lui 
nell’ ottavo  Concilio,  e C dichiarò  nuo- 
vamente contro  la  Chiefa  Romana.  Il 
Papa  pronunziò  contro  di  lui  una  ferì- 
ronza  di  depofizione  : in  efecuzione  del- 
la quale  Leone  il  Savio  figliuolo  e 
fucceflbredi  B.ifilìo,  fcaccìò  Fozio  dalla 
Sede  di  Coftantinopoli  , c lo  fece  in- 
ferrare in  un  Monaftero , dove  vi  mo- 
ri. 

Lo  Scifma  di  Fozio  non  ebbe  catti- 
ve confeguenze  fino  al  tempo  , di  clic 
parleremo  adeffo  . Giovanni  Scot  al 
tempo  deli’  Imperator  Carlo  il  Calvo  , 
infegnò  molti  errori  fopra  la  Predefli- 
nazionc,  e fopra  la  fanta  Eucarifliai  e 
da’  fuol  Icritti  Berengario  tirò  dopo  i 
principi  della  fua  Ercfia  fopra  il  lanto 
Sacramento  deH’  Altare. 

Il  decimo  Secolo  non  ha  prodotto  al- 
cuna Setta  d’ Eretici  . 

UNPECIMO  SECOLO. 

1 nuovi  Manichei , cioè  Berengario,  e 
Michele  Cenilario  difturbarono  la  Chie- 
la  con  i loro  errori. 

Qttejii  nuovi  Manichei  apparvero  in 
Francia  nella  Città  di  Orleans  regnan- 
do il  Re  Ruberto.  Ebbero  per  Capo 
due  Canonici  di  quefta  Gttà  , i quali 
eflendo  feoperti  furono  condannati  in  un 
Concilio  , e degradati . 

Berengario  Arcidiacono  d*  Angers  fu 
il  primo  , che  verfo  il  principio  di  que- 
ftó  Secolo , osò  infegnarc  che  il  Corpo 
di  Giesù  Criflo  non  fi  contiene  fe  non 
in  figura  nel  Santo  Sacramento  dell'  Al- 
tare. Tutta  la  Chiefa  fi  fòllevò  contro 
di  lui , come  contro  Rinnovatore  , ed 
un’  Eretico  oppoflo  alla  Dottrina  della 
Chiefa,  infegnata  da  per  tutto  dopo  gli 
Apofloli.  Ugo VcfcovodiLangrcsjLm- 
franco,  Durando  Abate  di  Troarn,  Gui- 
mondo , e Algero  furono  quelli , che 
fcrifl'cro  più  degli  altri  contro  di  lui  . 
Fu  condaimato  in  un  Concilio  tenuto  a 
Roma  fotto  Leone  IX.  l’anno  1050.  da 
quei  di  Vercelli,  e di  Parigi  tenuti  l’an- 
no medefimo,  da  quello  di  Firenze  fot- 
to Vittore  II.  l’anno  1055.  e di  Turs  il 
medefimo  anno,  di  Roma  fotto  Nicco- 


la  n.  nel  1059.  di  Rov-anoncl  10^3.  df 
Poitiers  nel  1075.  Roma  fotto  Gre- 
gorio Vn.  nel  1078.  c in  un’  altro  di 
Roma  r anno  J079.  Berengario  ritrat- 
tò il  fuo  errore,  c morì  penitente  nel 
feno  della  Chiefa  Cattolica. 

Michele  Cerulario  Patriarca  di  Co- 
flanrinopoli  1’  anno  1043.  fcriflc  contro 
\ la  Chiefa  Latina.  I principali  Capi  del- 
le file  accufe  erano  ; i.  Che  i Latini 
confacravano  il  pane  fenza  lievito  ; 2. 
Che  mangiav.ino  carni  feannate-,  3.  Che 
fi  radevano  la  barba;  4,  Che  digiunava- 
I no  il  Sabato  ; 5.  Che  mangiavano  la 
carne  nella  prima  Settimana  à Quarefi- 
ma;  6.  Che  avevano  aggiunto  ^Sim- 
• bolo  di  Nicea  quefla  parola  Filioque  , 
per  far’  intendete  , che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  c dal  Figliuolo,  co- 
là che  tacciava  d’  errore  ; 7.  Che  due 
Fratelli  potevano  pigliare  per  Moglie 
nella  Chiefa  Latina  due  Sorelle;  8.  Che 
fi  davano  a baciare  la  pace  alla  Meffa 
avanti  la  Comunione;  9.  Che  non  can- 
tavano r ^lleluja  nella  Quarefima;  io. 
Acculava  la  Chiefa  Latina  di  non  ono- 
rate le  Reliquie  de’  Santi  , nè  l’ Imagì- 
ni.  Dava  alcun’  altre  accufe  o falle  , o 
frivole.  Quefli  fono  gli'  articoli,  che 
hanno  fcrvito  di  prcteflo  allo  Scifma  del- 
la Chiefa  Greca. 

Papa  Leone  IX.  fece  quanto  potette 
per  ridurre  Michele  Cerulario  da’  fuoL 
errori , e dalle  fue  prevenzioni . Mandò 
a Coflantinopoli  per  procurare  la  pace, 
ne  Legati  ; e con  elfi  il  Saggio  Cardi- 
nale Umberto  Vefeovo  di  Selva  candi- 
da. Furono  ricevuti  onorevolmente  dall’ 
Imperator  Coflantino  fopranominato 
Monotnaco.  Conferirono  fpcllo  con  il 
Patriarca;  ma  non  avendo  pomto  farlo 
ridurre  al  dovere,  lo  fcomunicarono  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Sofia.  Michele  dalla 
parte  fua  ebbe  ardire  di  dichiarare  i Le- 
pri , ed  il  Papa  medefimo  feomunicati . 
L’  Imperatore  fcacciò  dalla  Sede  di  Co- 
fl.intinopoli  Michele  Cerulario  ; il  che 
però  non  impedì  che  lo  Sciima  non  £a- 
ceffe  gran  progrcllì  nell’  Orieme  , ben- 
ché la  ma^or  parte  delle  Clùefc  Gre- 
che comunicalTero  ancora  con  la  Chic- 
fa  Romana  nel  Secolo  feguentc . 

DUOt 
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DUODECIMO  SECOLO. 

Tanchelino,  ( Piero  di  Bniis,  ed  Enri- 
co Monaco  Apoftata,  capi  degli  Albi- 
gefi)  Arnoldo  di  Brefeia,  Piero  Abailar- 
do,  Gilberto  della  Porrca,  gli  Apofto- 
lichi,  e’  Valdcfi  furono  i principali  a di- 
Burbare  la  Chiefa  in  queBo  Secolo  con 
i loro  errori. 

Tanchelino  era  un’  Uomo  cattiviBi- 
mo,  che  circa  ’l  principio  del  duodeci- 
mo Secolo  ardì  infegnare  in  Anverfa  , 
che  Giesù  Crifio  non  aveva  inBituito  il 
MiniBero  de*  Vefeovi,  c de’ Sacerdoti  5 
c che  la  partecipazione  alla  Tanta  Eucar 
riBia  non  ferviva  a nulla  per  la  fallite. 
Aggiunfc  a qucBo  una  vita  piena  d’in- 
famie. Seduceva  quali  tutto  il  popolo 
d’  Anverfa  . San  Norberto  Fondatore 
dell’Ordine  de’ PremoBr.atenfi , edArci- 
vefeovo  di  Maddeburg  combatte  quell’ 
Etella,  che  fu  ben  preBo  dilfipata. 

Piero  di  Bruii,  da  Sant’ Egidio  nella 
Diocefi  di  Nimes , ed  Enrico  Monaco 
ApoBata,  di  cui  non  fi  fa  l’origine,  fu- 
rono i Capi  degli  Albi^e/i , i quali  fo- 
no domandati  altresì  Petrobrufiani , ed 
Enriciani,  Furono  chiamati  Albigefi , 
perchè  li  fparfero  nella  Dioceli  d’  Albi  , 
e nell’  alta  Linguadoca  più  che  in  altra 
Provincia.  Unirono  la  maggior  parte 
degli  errori  con  quelli , che  profellano 
i Calvinifli,  ed  i Manichei.  («)  Piero 
di  Cluny,  S.  Bernardo  , e molto  tempo 
dopo  S.  Domenico”,  s’  oppofero  forte- 
mente a queBi  Eretici , i quali  furono 
condannati  in  moltillìmi  Concilj  tenu- 
ti a Tolofa,  a Montpellier  , ed  in  altre 
Città  della  Linguadoca  , ed  altrove  ; c 
fopra  tutto  nel  Concilio  generale  Latc- 
ranenfe , a tempo  d’  Innoccnzio  III.  1’ 
anno  1215. 

Arnoldo  di  Brefeia  in  Italia  fu  in  im 
tempo  Beffo  Cherico  , poi  Religiofo  , 
poi  ApoBata.  Infcgnò  moltiffimi  errori 
lòpra  r EiicariBia  , fopra  il  Battefimo 
de’  Fanciulli , fopra  lo  Baro  EccldiaBi- 
co  , e Religiofo.  Fu  confutato  da  S. 
Bernardo , e condannato  dal  Coacilio 

(«)  Vedi  l'tliotia  delle  VariailonI  di  M,  deMc- 
«ut  llb.Xt. 

(k)  Ciò  fu  nella  Prioria  di  S.Marcello  di  Scialon 
^graSiona,  
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generale  Laterancnfe  fono  Innoccnzio 
II.  l’anno  1139. 

Piero  Abailardo  fi  acquìBò  un  gran 
credito  nell’  Univetfità  di  Parigi , do- 
ve infegnò  pubblicamente  la  Filofofia  . 
Ma  la  Tua  cattiva  Dialettica  lo  fece  ca- 
dere in  moltiffimi  errori  fopra  la  Trini- 
tà , e fopra  altre  materie . Elle  fono 
raccontate  da  San  Bernardo,  chelecom- 
battè  conmoltiffìmo  zelo,  c frutto.  Fu 
condannato  nel  Concilio  di  Soiffons  l’ 
anno  1120.  ediScns  l’anno  1140.  C^e- 
fle  condanne  furono  confermate  da  P.i- 
pa  Innoccnzio  IL  Abailardo  ritrattò  i 
Tuoi  errori,  viffe  piamente  nell’Abbazia 
di  Cluiw  , c mori  in  un  MonaBero  di 
qtieBa  Congregazione . {x) 

Gilberto  della  Porrea  Vefeovodi  Pol- 
tiers,  volendo  troppo  fottilizzare  fopra 
la  Trinità,  infegnò  degli  errori,  che  fu- 
rono confutati  da  San  Bernardo,  c con- 
dannati nel  Concilio  di  Rems  l’  anno 
1148.  dove  fi  ritrattò. 

Gli  Af  oftolichi  erano  Manichei , che 
fi  erano  fp.arfi  vcffo  il  paefe  di  Colonia . 
Er.ano  quafi  ne’  medefimi  errori  degli 
Albigefi.  (y) 

I Taldeff  iirmo  la  loro  origine  da  un’ 
Mercante  di  Lione  chiamato  f^aldo.  Si 
chiamano  altrimenti  i Poveri  di  Lione, 
perchè  facevano  oBentazione  d’ una  gran 
povertà.  Si  mefcolatono  confufamentc 
nell’  infegnare  feiiza  miffìone  , perchè 
erano  tutti  Laici  ; effendo  fiati  riprefi 
non  fi  fottomeffero;  ed  infegnarono  do- 
po moltiffimi  errori , alcuni  de’  quali 
erano  fimili  a quelli , che  hanno  infe- 
piato  dopo  quello  tempo  i ProteBanti  , 
benché  differiffero  tra  loro  in  alcune  co- 
fe.  Si  può  vedere  la  loro  IBoria  , ed  i 
loro  errori  nel  libro  undecimo  dcU’IBo- 
ria  delle  Variazioni  fcritta  da  M.  deMcw 
aux  -,  ed  in  Reinero  , che  effendo  ^to 
ValJefe  , fi  convertì , fi  fece  Religiofo 
Domenicano,  e fcrilTecontroqucBiErc- 
tici , che  fono  Bari  condannati  in  mol- 
tiffimi  Concilj,  e tra  gli  altri  nel  Con- 
cilio generale  Latcranenfe  fono  Inno; 
cenzio  III.  l’anno  1215. 

L DE- 

(ji)  San  Bernirdo  nc  traiu  nel  Scrm.  e M. 
fopta  I Camici  , e M-  de  Meaux  nella  fua  lIloiU 
delle  Variazioni  lib.  XI. 
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DECIMOTERZO  SECOLO. 

Gli  Albigcfi  , de’  quali  noi  aviamo 
parlato  qui  fopra  « continovarono  a di- 
(lurbarc  la  Chitrfa in qucfto Secolo.  Non 
ci  fu  allora  altra  Setta  che  quefla  , che 
ebbe  qualche  feguito,  cd  eftenfionc.  Si 
dilatò  in  divetfe  parti  della  Chiefa;  ma 
fii  preftifllmo  Ibnogata.  Tra  l’ altre  Set- 
te ci  fono  quella  , di  cui  fu  occafionc 
1’  Abate  Giovacchino  j quella  de’  Cir- 
conccllioni  tT  Alemagna  , de’  Flagellan- 
ti , de'  fraticelli , de’  Beguardi , e delle 
Beguine. 

L’  yibitte  Gitvacchìne  , Abate  <T  un 
Monallero  dell’  Ordine  di  Ciftello  nella 
Calabria  , fi  acquidò  un  gran  credito 
con  la  fua  virtù.  Cadde pcrfcmplicità  in 
un’  errore,  fopra  il  miftero  della  Trini- 
tà; volendo  diAinguere  la  Natura  divi- 
na dalle  Perfone , cd  ammettere  una 
Quatcrnità,  per  così  dire,  più  toAo  che 
una  Trinità.  QueA’  errore  che  era  una 
pura  imaginazione  foAAica,  è Aato  con- 
futato da  San  Tommafo  d’  Aquino  , e 
condannato  dal  Concilio  generale  Late- 
ranenfe  a tempo  d’ Innoccnzio  IH.  l’ an- 
no 1215.  (yy)  A\c\mì  fanatichi  piglian- 
do l’Abate  Giovacchino  per  un  Profeta, 
a unirono  a lui  ; ed  uno  di  loro  com- 
polc  un  libro  fotto  ’l  titolo  d’  Evange- 
li eterna,  pieno  di  mille  Aravaganze  , 
c che  diAruggeva  1’  autorità  del  nuovo 
TcAamcnto,  per  dar  luogo  a quello  dell’ 
Abate  Giovacchino.  QucAo  libro  , cd 
i Tuoi  Difenfori  furono  condannati  in 
un’  Concilio  tenuto  ad  Atles  l’^anno 
1260. 

I Circonceliioni , furono  una  Setta  d’ 
Eretici , che  comparvero  in  Alemagna 
verfo  r anno  1268.  c che  rinnovarono 
1’  errore  de’  DonatiAi  del  quano  Seco- 
lo , alcuni  de’  quali  Airono  chiamati  in 
quel  tempo  Circonceliioni . Pretefero 
con  queAi  antichi  Eretici , che  i Pecca- 
tori non  potevano  conferire  validamciv 
K alcun  Sacramento , nè  avere  alcun 
diritto  al  mini  Aero  ; del  quale  ne  rcAa- 
vano  privi  allora  che  peccavano  : e che 
per  conlegucnza  nella  Chiefa  non  vi  era 
più  alcun’ Vefeovo,  che  aveffe  1’. autori- 


tà di  legare,  c di  fcioglierc  da’  peccati; 
perclic  dicevano,  che  il  Papa,  e tutti  i 
Vefeovi,  ed  i Sacerdoti  erano  Eretici  , 
Amoniaci , c peccatori . Attribuirono  a 
fé  AcAl  temerariamente  queA’  autorità  , 
da  cui  pretendevano  fuAcro  decaduti  i 
Sacerdoti,  ed  i Vefeovi  della  Oiiefa. 
Noi  abbi.imo  già  veduto  condannati  que- 
Ai errori  da  molto  tempo  in  qua  nel 
quarto  Secolo  della  Chiefa  nella  perfo- 
na  de’  DonatiAi. 

La  Sctra  de’  Flagellanti  , cominciò 
da  una  devozione  popolare,  e degenerò 
in  EreAa.  L’anno  1260.  molti  Alme  per- 
fone A adunarono  inAeme  ndl’  Italia,  e 
andando  in  proccAìone  per  le  Arade  nu- 
di Ano  alla  cinmra , A difciplinavano  a 
fangue.  QucAo  fpettacolo  causò  fubito 
la  convcrfionc  di  moltiAìmi  Peccatori  ; 
ma  riduffero  le  cofe  Ano  a dire , che 
non  A poteva  ricevere  la  remiAlone  de* 
fuoi  peccati,  fc  non  A entrava  in  que- 
Aa  Confratcrnità  ; cd  arrivarono  a tan- 
ta libertà  di  confcAatA,  cd  aAoivcrAfa- 
cramentalmentc  tra  loro,  benché  laici- 
QucAa  Setta  d’ Italia  pafsò  in  AIcma- 
gna , ed  in  Ungheria  ; dove  vi  Ai  rin- 
novata il  Secolo  fcguentc  nel  1349.  I 
Teologi  di  Parigi  A oppofero  fonemen- 
te  a coAoro  ; cd  il  famofo  Gerfone 
Cancelliere  dcll’^  UnivcrAtà  di  Parigi 
confutò  la  loro  EreAa  nel  dedmoquinto 
Secolo. 

I Fraticelli-,  c’  Beguardi,  c Jc  Begui- 
ne , ebbero  per  Capo  alcuni  Religioli 
ApoAati , i quali  fdtto  preteAo  di  fpi« 
ritualità,  menavano  una  vita  oziofa,  va- 
gabonda , cd.  affai  frcgolata . I loro  er- 
rori cavati  in  parte  da’  Manichei , c 
dagli  AlbigcA,  avevano  molta  relazione 
con  ciò  che  hanno  infegnato  dopo  i 
QuictiAi  condannati  a’  noAri  giorni  . 
QueAi  errori  fono  Aati  cond.innati  dal- 
la Chiefa  nel  Concilio  generale,  di  Vien- 
na tenuto  fotto  Clemente  V.  1’  anno 
1311. 

DECIMOQUARTO  SECOLO. 

I Turlupini  , Raimondo  Lullo  , e 
VViclcffo  fono  i principali,  che  diAur- 
barono  la  Chiefa  di  qucAo  Secolo. 

I Tur- 


iti) $,Tomis.  Opufe,  24.  td  U cap.  finii. 
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I THrlupini  erano  gente  vile  , che  a 
tempo  del  Pontificato  di  Gregorio  un- 
dccimo  apparvero  nel  Delfinato , ed  in 
Savoja.  Sewitavano  gli  errori  de’  Be- 

f nardi , c ìoftenevano  che  1’  Orazione 
dentale  era  folamente  la  buòna , e 1’ 
utile.  Andavano  nudi  in  pubblico,  e fa* 
cevano  trionfare  le  maggiori  infamie. 
Queft’  infame  S«ta  fu  ben  prefto  diflì- 
pata  dall’  autorità  de’  Magimrati,  i qua- 
li condannarono  al  fuoco  quelli  che  po- 
terono acchiappare,  (z.) 

Ci  fono  ftati  due  Raimondi  Lnllì.  Il 
primo  eradcirifoladiMajorica.  Effendo 
Aato  da  principio  Mercante  , fi  crede 
che  entrane  nel  Terz’ Ordine  di  S.Fran- 
cefeo  . Compofe  un  gran  niuuero  d’ 
opere , che  furono  ponatc  a Papa  Gre- 
gorio XI-  come  contenenti  errori  fopra 
la  Natura  e gli  Attriburi  di  Dio  , fopra 
La  Trinità,  e fopra  moltiilìme  altre  ma- 
terie. Il  Papa  le  condannò  -,  ma  non  fi 
può  dire  che  Raimondo  Lullo  fia  fiato 
Eretico  , poiché  fottomeffe  le  fue  ope- 
re al  giudizio  della  Chiefa  t anzi  fi 
pretende  che  morific  Manire  nell’  Af- 
nrica. 

Si  chiamarono  Lniìifli-,  quelli  che  fo- 
fiennero  con  ofiinazionc  gli  errori  di 
Raimondo  Lullo,  condannati  dalla  San- 
ta Sede  ; c quelli  non  pofiiono  eflcre 
feufati . 

Il  lecondo  Raimondo  Lullo  era  fiato 
Ebreo , e Rabino . Fattoli  Crifiiano  fu 
lopranominato  il  Ntofito . Ha  ferino 
moltilfìmi  libri  di  Chimica  e diMada, 
ripieni  di  mille  forte  d’errori,  c di  itra- 
vaganze  antiche  e nuove.  Quelli  che 
hanno  poco  fentimento  per  cercare  la 
Pietra  Filofofale,  o che  ammettono  la 
Cabala  , riguardano  quello  Raimondo 
Lullo  come  un  Maellro  di  grande  au- 
torità. 

Giovanni  P^vicleffo  Inglefe  , Sacerdo- 
■te  e Curato  nella  Diocefi  di  Lincoln  , 
infegnò  moltilfimi  errori  conno  Dio  , 
contro  Giesù  Crillo,  contro  la  Chiefa, 
contro  i Sacramenti.  Rinnuovò  gli  er- 
rori de’  Donatilli,  ed  in  moltiilìme  co- 
le è fiato  il  precurfore  di  Calvino.  Io 


(t)  Vedi  fopra  qurfta  Seni  II  Guagula,  Hb.  p* 
della  fo4  Iftoria,  e 11  Betleforcfl  Ub.c.cap«40. 

(a)  N(1U  lllorU  dcLi’£ttc^lftUt 
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dico  in  moltiilìme  cofe,  ma  non  in  tut- 
to i imperocché  non  rigettava  II  Sacra- 
mento della  Confennazione  , nè  quello 
della  Penitenza,  ne  l’ Etrcm’ Unzione  , 
ne  la  Mefla,  nè  l’Invocazione  de’  San- 
ti, nè  l’onore  che  fi  fa  alle  Reliquie , 
ed  all’  Imagini . 

La  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi  fi 
oppofe  a gli  errori  di  Vviclcffo,  che  fu- 
rono condannati  in  moltilfimi  Concilj 
in  Ii^ilterra,  ed  altrove;  e finalmente 
nel  Concilio  generale  di  Cofianza  co- 
minciato 1’  anno  1414. 

DECIMOQUINTO  SECOLO. 

• L’ Ercfia  degli  Vjfti  fu  la  fola  confide- 
rabile  in  quefio  Secolo . Ella  è chiama- 
ta così  a caufa  del  fuo  capo  Giovanni 
Hus  , Sacerdote  di  Boemia  , c Renore 
dell’  Univerfità  di  Praga  , che  infegnò 
pubblicamente  gli  errori  di  Vviclcffo,  e 
ne  inventò  de’  nuovi . I Luterani , e i 
Calvinifii  lo  riguardano  come  uno  de’ 
loro  Eroi , e lo  trattano  anche  di  Mar- 
tire. Con  tutto  ciò  è un  fatto  chiaro 
provato  dal  Minifiro  della  Roqae,f4j  che 
Giovanni  Hus  ha  fempre  infegnato , e 
creduto  la  prefenza  reale  di  Giesù  Crillo 
neU’Eucarillia,  eia  Tranfufianziazìonc, 
il  Purgatorio  , l’invocazione,  ed  il  cul- 
to de’  S.inti  , i fenc  Sacramenti  della 
Chiefa,  r onore  dovuto  alle  Reliquie  , 
ed  all’  Imagini . 

Fu  condannato  come  VViclcffo  nel 
Concilio  generale  di  Cofianza,  dove  non 
avendo  voluto  abjurarc  i fuoi  errori,  fu 
dato  al  braccio  fccolate;  e per  fentenza 
d’  un  Giudice  laico  , fu  bruciato  vivo  , 
come  Ercfiarca  ofiinato . 

Girolamo  di  Praga  laico,  fu  Difce- 
polo  di  Giovani  Hms.  Ebbe  la  medefi- 
ma  forte  del  fuo  Maellro . Gli  Eretici 
hanno  pubblicato  molte  calunnie  rifpet- 
to  a quella  doppia  cfecuzione,  ed  han- 
no accufato  il  Concilio  di  Cofianza  di 
cattiva  fede  ; ma  la  verità  è che  que- 
lli Eretici  mancarono  alla  loro  parola, 
ed  i Magifirati  agirono  giuridicamen- 
te. (aa) 

• L z DE- 

(m)  Veifl  Enea  Silvio  , cap,  tO.  dell’  moria  di 
Boemia,  e’I  Padre  AlcRandro,  DlfTcrualoDe7.  f«. 
pra  l’illorla  tcclcGalUca  del  ir.  c id.  Secolo, 
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DECIMOSESTO  SECOLO. 

Il  decimofcfto  Secolo  è Rato  fertile 
d’  Eretici , Luttro,  Carlofiadio  i Zuin- 
glio , Ecotampddie , Melamene,  Bucere  , 
Ojìandro  , BrenxJo  , gli  Anahattifti  , 
Calvino  , gP  Antitrinitarj , i Sociniani 
&c.  Tutti  quelli  Eretici  affai  cogniti 
fono  Rati  condannati  dalla  Tanta  Sede  , 
e dal  Concilio  generale  di  Trento  do- 
po l’anno  1545.  fino  all’anno  156J. 

Noi  non  parliamo  degli  errori  infc- 
gnati , o rinnovati  nel  decimofettimo 
Secolo;  la  memoria n’ è troppo ftefea. 

X I.  De'  contraili  della  Chie/a  contro 
i cattivi  Crijtiani  , che  vivono  nel 
fuo  feno. 

Z).  La  Chiefa  dev’  ella  combanere  fo- 
to contro  iDemonj,  i Pagani,  gli  Ebrei, 
gli  Eretici,  c gli  Scifmaticii 
R.  Noi  abbiaiTlu  detto  di  già,  che  El- 
la ha  ancora  de^i  altri  nemici , che  fo- 
no i cattivi  Crifliani.  (b) 

D.  In  che  modo  i cattivi  CriRiani 
combattono  la  Chiefa  ? 

R.  I.  Dìfonorandola  co’  depravati  co- 
Rumi  loro  , c con  effer’  caufa  con  la 
loro  condotta  , che  il  fanto  Nome  di 
Dio  è beflemmiato  dagl’  infedeli,  c da- 
gli empi,  (c) 

2.  DiRogiiendo  i veri  fedeli  dalla  via 
dì  Dio  per  mezzo  de’  loro  infiliti,  delle 
lorofcioccheric,  delle  loro  minacce,  de’ 
loro  cattivi  efempj,  de’loro  fcandoli,  de’ 
loro  configli  pemiciofi,  delle  loro  lodi, 
delle  loro  lediziofe  lufinghc  &c.  ( d ) 

D.  In  che  modo  i coRumi  depravati 
de’  CriRiani  fon  caufa  che  il  fanto  Nome 
di  Dio  è beRemmiato  dagl’  Infedeli , c 
dagli  Empi  ì 

(t)  S.Agoft.  lib,  della  Fede  delle  cofe , chenoa 
fi  Yedono  cap.  9. 

(<)  UaU  Lll.  Roni»  11.  34.  S.Agall.  fopra  11 
Salm.  3f.  num.  14* 

((/)  Vedi  1 luoghi  fcgucotl  di  S.Agofl,  che 
no  marjYigliofaoicnte  belli  > Semi.  1.  fopra  11  Salm. 
90*  num.  4»  lopra  il  Salm.  119.  nuro.  7.  Sera.  117. 
o ^9.  delle  parole  del  Signore  num.  7.  Sera.  iSi. 
o ji.  di  del  P.  Sirniond.  lettera  o t|7. 

al  Clero  , ed  al  popolo  d*  Ippona  nufh.  f.  6.  7. 
i.  9.  fepra  11  Salm.  14).  num,  14.  fino  af  fine  » 
pra  il  Silm.  69.  num.  5.  c Icg.  Lettera  145.  o i)0. 
ad  Anaftafio  num.  a.  Lettera  a]i.  o 244.  a Dario 
num.  4.  Sem.  1^5.  o 50.  Dr  SénSit  nuinr<« 


R.  In  queRo  che  la  gente  fenza  fe^ 
de,  e fenza  pietà  anribuifeono  calumiio. 
famentc  alla  Chiefa  la  depravazione  de’ 
panicolari,  e n’  inferirono  da  ciò,  che 
non  ci  è più  piaà  nel  mondo-;  Che  Id- 
dio ha  abbandonato  la  fuaChiifa,  oche 
la  Religione  è una  favola  ; cofa  che  è 
una  bcRcmmia  orribile , e che  ritiene 
un’  infinità  d’ Infedeli,  e d’  Eretici  nel- 
la lor  falfa  Religione , e di  CriRiani 
ne’  loro  falli  errori . (e  ] 

D.  In  che  modo  la  Chiefa  combatte 
contro  i cattivi  CriRiani  ? 

R,  Per  mezzo  dc’fofpiri  fegreti,  dell’ 
Orazioni , dell’  inRruzioni , de’  gaRi- 
ghi , c de’  buoni  efempj.  ( f ) 

D.  n numero  de’  cattivi  CriRiani  è 
egli  grande? 

R.  E' fenza  comparazione  maggiore 
di  quello  de’  buoni.  La  Rrada  larga  , 
che  conduce  all’ Inferno,  c Tempre  Rata, 
e farà  Tempre  la  più  frequentata.  Vi  fon 
poclii,  che  camminino  nella  via  Ihetta, 
che  conduce  alla  vita,  (g)^ 

D.  Qual’  è la  rificllioneì  che  fi  de- 
ve fare  lopra  il  numero  grande  de’  cat- 
tivi CriRiani,  ed  il  piccolo  numero  de’ 
buoni  ? 

R.  E’  che  il  maggior  numero  , con- 
forme fi  vede , cammina  per  la  Rrada 
della  dannazione  : ed  in  effetto  fi  cam- 
mina per  la  Rrada  della  dannazione  , 
quando  fi  vive  fecondo  il  mondo;  Quan- 
do uno  è dominato  dalla  Tua  fenfiulità  , 
curiofità,  e fuperbia.  Non  ci  è verità, 
che  fia  più  fpeffo  , e più  chiaramente 
Rabilita  nel  nuovo  TcRamento.  ( h ) 
Ora  la  maggior  pane  de’  CriRiani  vi- 
vono fecon%  il  mondo , e non  cerca- 
no fé  non  di  fodisfare  le  loro  cupidi- 
gie ; r efperienza  lo  fa  chiaramente  ve- 
dere . (i)  Dunque  la  maggior  pane  de’ 
CriRiani  fono  nella  Rrada  delia  danna- 
zione. 

(/}  S.Agoft.  fopra  «1  Saloi.af.  nu.  14.  e Scrai.4* 
fopra  11  sàia.  jo.  num.ii,  fopri  il  Salm.XL.  o.  4. 
fopra  11  Salm.  1 >8.  nt>m.  27. 

(/)  S.Agofi,  lopra  11  Salm.  i iB.  num.  29.  Lettera 
78.  o 137.  al  Clero  9 al  popolo  d’  Ippona  nu.  4* 
7.  Lettera  243.  o 38.  a Leto,  num. 8.  fopra llSalm. 
53.  num.  I*  lib.  ì,  coDUo  le  Lettere  di  PccUUoa 
cap.  <8.  drc. 

(i3  Matr.  VTT.  1 1.  14.  Ifala  PC.  3.  S.  AgoR.  nb« 
deir  Unni  della  Cbiefa  nuro.  34.  e 16. 

(Ir)  Oio.  XV.  19.  Ciò.  II.  t|.  16.  Rom.  XII» 

S.  A|ol^.  llb.4*  del  batiefimo  cap.  19.  num, 34. 

(0  S.Agolt.  Ub.ijt  cootfo  Fauilo  cap.i4» 
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izlone.  Si  può  maravigliarfi  , e perdctfì 
di  vifta  quantofivoglia  fopra  quclU  ve- 
tità  , che  ella  non  laTcia  d’  efler  cena  «• 
ed  ìncontraftabilc.  ( k) 

D.  Chi  foftiene  la  Chlefa  nel  mez- 
zo d’  un  numero  sì  grande  di  contra- 
iti ? 

R.  H noftro  Signor  GicsùCrifto,  che 
la  governa,  che  ila  in  mezzo  di  lei,  che 
!’  anima  col  fuo  Spiriro  , conforme  ab- 
biamo dimoftrato  , e che  gli  ha  merita- 
to i vantaggi,  o che  el- 

la fpera , c che  fono  o la  caufa , o il 
prezzo  delle  Tue  vittorie. 

$.12.  Dtgli  ttwAHtaggj  dtlU  Chie- 
fm  in  itntrale. 

D.  Quali  fono  gli  awantaggj  della 
Chiefa? 

R.  Q^fti  awantaggj  riguardano  o 
tuno  ilCorpo  in  generale  , o i pani- 
colari . 

Gli  awantaggj  che  riguardano  tutto 
il  Corpo  in  generale,  fono  1’  Unità,  la 
Santità  , la  Cattolicità  , 1’  Apoftolici- 
tà . 

• Gli  awantaggj  che  riguardano  I par- 
ticolari, fono  o per  quella  vita , o per 
r altra. 

f Q^lli  di  quella  vita  fi  polTono  ridur- 
re aìla  Comunione  de’ Santi,  edallaRe- 
mifllone  de’  peccati. 

<^elli  dell’  altra  vita  fono  la  Refur- 
rezione  gloriofa,  e la  Vita  eterna.  Noi 
abbiamo  già  fpiegatogli  avvantawj,  che 
riguardano  il  Corpo  della  Chiefa  in  ge- 
nerale, ed  abbiamo  ancora  fpiegato  Ae 
cofa  è la  Comunione  de’^Santl  ; fpieghe- 
remo  adeflb  gli  altri. 

Noi  cominceremo  dalla  RemilTìone 
de’  peccati,  che  riguarda  la  vita  prcfen- 
te  i c prima  di  parlare  della  Refurrc- 
zione,  c della  Vita  eterna,  noifpieghc- 
remo  ciò  che  noi  fappiamo  dover  fegui- 
rc  alla  Chiefa  in  generale,  ed  a ciafehe- 
dun’  Uomo  in  particolare  avanti  lacon- 
fumazione  generale  , che  fi  deve  fare 
avanti  la  rdurrezione  de’  corpi . 

Z).  Ciafehedun  membro  della  Chiefa 
in  particolare  non  partecipa  egli  degli 

(4)  Vedi  la  Lettera  la?.  o di  S.|Agoft.  a At- 
Oiciiurlo  , e a Paolioo.. 
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awantaggj,  che  rigtfardano  la  Chiefa  in 
generale} 

R.  Partecipa  ciafehedun  membro  di 
quelli  awantaggj  In  qualche  cofa , ma 
non  in  tutto. 

SpiesaxJone, 

Tutti  1 Fedeli  appartengono  all’Uni- 
tà della  Chiefa , conforme  noi  aviamo 
detto.  Ma  non  vi  è fc  non  il  Corpo 
che  non  polla  mai  perdere  quell’unità. 

I particolari  polTono  elTcr  leparati  ; ed 
il  fimile  é della  fantità  della  Chiefa  . 
Poiché  tutti  i Membri  della  Chiefa  fon 
chiamati  alla  fantità } ma  tutti  non  fo- 
no fanti}  c quelli  che  lo  fono,  poflbno 
cadere  in  errore.  Non  ci  è fc  non  il 
Corpo  della  Qiiefa  che  non  polla  mai 
cadere  nell’  errore,  nè  nella  corruzione 
generale.  Si  può  dire  l’ ificlTa  cofa  del- 
la Cattolicità,  e dell’  Apollolicità  della 
Chiefa.  Quelli  fono  eli  awantaggj , de’ 
quali  è p^ecipc  cialchedun  membro  } 
ma  che  non  convengono  d’  una  ma- 
niera lìllà , invariabile  , ed  in  rutta  la 
loro  eftenfione  , fc  non  al  folo  Corpo, 
come  abbiamo  provato  di  fopra. 

$.  13.  Delta  remijpone  de'  peccati  , che 
è U /brada  per  la  quale  nei  parteci- 
piame  degli  at/vantaggj  della  Chiefa^ 
e che  e ella  flejfa  un  grani  avvantag- 
gio della  Chiefa. 

, % 

D.  Per  quali  mezzi  cominciamo  noi 
a panecip.irc  degli  awantaggj  della  Chie- 
fa ? 

R.  Per  mezzo  della  remillìonc  de* 
peccati , che  è da  fe  ftclTa  un  grand’  av- 
vantaggio per  la  Clùcfa. 

Spiegandone . ^ 

Noi  nafehiamo  mtti figliuoli  dell’ira, 
fchiavi  del  Demonio,  lontani  dalla  via 
di  Dio.  ( l)  Quando  Giesù  Crillo  ci 
chiama  al  Crillianefimo,  non  trova  in 
noi  fenonxorruzione,  e peccato.  Non 
potrebbamo  efler  giulli , Membri  della 
Chiefa  , figliuoli  di  Dio  , e fratelli  di 
Giesù  óilm  , fe  non  cominciamo  daf 
ricevere  la  remilfionc  de’  nollrì  pecca-  . 

L 3 ti. 

\ 

O)  Efef.  U.  }.  IV.  it.  Rom.  V.  io,  Ebr.  IL  14, 

'!• 
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tl.  Tutti  quelli,  checredoito  in  Dieyhdtt- 
no  bifogno  di  queftaremijfone . {m) 

Per  roezso  del  Sacramento  del  Barre- 
fimo  Iddio  concede  ordkuriamcntc  que- 
lla prima  remiflìone  de* peccaci,  fecon- 
do quello,  che  dice  S. Paolo  , che  Cie~ 
JH  Criflo  ha  fantifìcate  la  (ua  Chiefa 
furificandala  ftr  mezju>  del  Battemmo, 
unito  alla  farcia  della  vita . ( » ) 

come  che  Iddio  è padrone  de’fuoi 
doni,  puoi  accordare  qucRa  prima  re- 
miflìonc  de’  pecari  da  per  fe  fteffo , e 
lenza  ’l  minincro  della  Chiefa  •,  e que- 
llo lo  fa  con  quelli , che  non  edendo 
ancora  battezzati , foffrono  il  martirio 
per  amor  di  Giesù  CriBo,  overo  muo- 
iono con  im’  ardente  defiderVi  di  rice- 
vcr-c  11  Battcfimo  (P  acqua . Ma  la  re- 
■ailTìone  de’  peccati  in  qualfivoglia  mo- 
do che  Iddìo  la  conceda,  c aflblutamen- 
te  ncccÉffìa-  Giejù  Crifte  è morto  per 
ri/cattarci  da  ogni  peccato,  per  furificar- 
e per  renderci  un  popolo  grato  ai  fuoi 
occhi,  e feguac  e delle  buone  opere.  (») 

Quella  rcmiffìonc  de’ peccati  è la  fo- 
la Brada  , per  la  qaile  noi  cominciar 
mo  a partecipare  degli  avvantaggj  della 
Chiefa  ; imperocché  non  ne  polliamo 
partecipare  che  col  diventare  fuoi  mem- 
bri , c non  diventiamo  membri  della 
Chiefa,  che  per  mezzo  di  quella  remlf- 
(ione  db’  pateati. 

Quefta  remilRone  é per  fc  ftclTa  un 
granir  avvantaggio  della  Chiefa  ; ii^e- 
rocchè  I.  Alla  (ola  Chiefa  Giesù  Gri- 
llo ha  concedo  l’ autorità  di  rimenere  r 
peccati.  2.  Quelli  ai  quali  lidio  ne’ cali 
nraordinarj  concede  la  remi  (Bone  de’ 
peccati  fenza  il  minidero  cfteriorc  del- 
la Oiiefa,  non  gli  fa  quella  grazia,  che 
rigu<trdo  alla  necelBtà  adoluta  , e per 
procurargli  l’  avvantaggio  d’  eder  mem- 
bri vivi  della  Chiefa.  E fe  fono  adulti, 
quefìa  grazia  non  gli  vien’  accordata  , 
che  in  villa  , e in  defiderio  de’  Sacra- 
menti delia  Chida.  Cesi  in  qualcbcma- 
niera  per  mezzo  della  virtù  anticipata  di 
quefti  Sacriimcnti  viene  conecft  (oro  la 
rcmilBone  de’  peccati.  3.  Non  li  riceve 
h rcmidìonc  de’ peccati ebr  rtcllaChie- 

(m)  S H^r.lo  il  eludici  d(U*  At(opi|o  d* Atene 
Aui  X 4}. 

V.  itf. 

(•)  TU.  a.  14. 


fa;  perché  fuori  della  Oiiefa  non  ci  é 
falute , conforme  abbiamo  provato  qui 
oivanti  : e quelli  che  fono  ufeiti  fuori 
del  la  Chiefa,  non  godono  ricevere  la  re- 
milBone  de’  peccaci  loro  , che  col  rien- 
trarvi ; conforme  quelli,  che  non  vi  fo- 
no ancora,  non  la  ricevono,  che  col  di- 
ventarne fuoi  membri. 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che. 
Giesù  Criflo  ha  dato  alla  fua  Chiefa  1’ 
autorità  di  rimettere  i peccati  i 

B.  Lo  Tappiamo  dalle  parole  proprie 
di  Giesù  Grido , die  ha  d.aco  alla  fua 
Chiefa  la  poteBà  d’  amminidrare  il  Sa- 
cramento del  Bactefìmo,  e gli  altri  Sa- 
cramenti , per  mezzo  de’  quali  Giesù 
Criflo  , o gli  ApoBoli  ci  hanno  infe- 
gnato  che  fono  rimefB  i peccati , co-  ♦ 
me  lo  fpiegheremo  nel  dccotfodl  qucB’ 
opera. 

Z>.  Come  fi  fa  egli  clic  folamcnte  la 
Chiefa  ha  queda  poteBà  ? 

R.  Perchè  queda  potcflà  non  può  con» 
venire  per  natura  a perfona  veruna  ; e 
nbn  conviene  fe  non  a quelli , ai  quali 
Iddio  r ha  conceda  per  grazia . Ora 
Giesù  Grido  l’ ha  conceda  alla  fola 
Chiefa  , e noi  non  legghiamo  che  que» 
da  potedàfia  data  data  fuori  della  Chic- 
fa  a chi  che  fia.  (p) 

D.  Ma  non  è egli  ferino  che  non 
ci  è fe  non  Iddio , che  poda  rimenere 
i peccati! 

R.  Qimdo  la  Chiefa  rimenc  i pec- , 
cati,  è femprc  Iddio  che  gli  timcne;  la  * 
Chiefa  non  lo  fa  che  come  efercitando 
il  Minidero  di  Dio  medelimo,  ed  ope- 
rando in  fuo  nome ..  Noi  fiamo  i Mi- 
niftri  di  Dio,  dice  S.  Paolo,  e fiamo  in 
fuo  luogo,  (q) 

D.  Tutti  quelli  che  fon  membri  del- 
la Chiefa,  hanno  lapotedà  di  rimenere 
i peccati! 

R.  Nò.  Ai  foli  Apodoli  Iddio  ha  co- 
municato queda  pqtedà  con  ordine  di 
comunicarla  ai  Vefeovi , e per  mezzo 
di  quedi  (ino  alla  fine  del  mondo  ai 
Sacerdoti,  che  faranno  canonicamente 
ordinati , e mandati  da’  fuccedori  degli 
Apodoli. 

. Spie- 

(e)  Vedi  S.AgoO.  Minuile  1 Lereuxo  cip.  64. 
Ilb.  I.  cootro  I UonatllU  cip.  io.  Llb.  t.  <jp.  11.  • 
Ut-  Ale. 

(S  ) I.  Cocioc.  V.  ae.  YL  4.  UtC  VL  M. 


IN  PORMA  DI 
SfitgéxJane. 

QueAa  rlfpofta  deve  incenderli  della 
remilTìonc  de’  peccati  , che  li  concede 
per  mezzo  degli  altri  Sacramenti  fuori 
del  Battelìmoi  iroperocchè^il  Batcelimo 
come  che  è d’una'  ilecelfìtà  indirpenfa- 
bile,  Iddio  ha  voluto  che  nonfolamente 
tutti  i membri  della  Chiefa  , e le  donne 
AelTe,  che  per  altro  fon’  efclufe  dal  mi- 
niftero,  ma  anche  gli  Eretici,  gli  Ebrei, 
ed  i Pagani  pollino  conferirlo',  purché 
abbino  intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la 
Chiefa. 

• Per  tanto  in  quefto  cafo  per  avere 
la  poteAà  di  rimettere  i peccati , due 
condizioni  fono  neceflarie  ; i.  L’  ordi- 
nazione Canonica;  i.  La  MilCone  le- 
gittima. 

Per  mancanza  di  qucAe  condizioni  , 
1 MiniAri  Luterani , e CalviniAi  non 
polTono  avere  alcun’  diritto  al  minifte- 
ro  della  Chiefa  , perchè  non  fono  Rati 
nè  mandati , nè  ordinati  dai  fuccclibri 
degli  Apoftoli. 

Per  mancanza  della  feconda  condi- 
zione i Vefeovi  , o i Sacerdoti  Ereti- 
ci, o Scifmatici,  o fcomunicati , o in- 
terdetti , o non  approvati  non  polTono 
in  alcun  modo  concedere  la  remiflìo- 
ne  de’  peccati  , quando  anche  fodero 
dati  ordinati  canonicamente  ; imperoc- 
ché la  Chiefa,  alla  quale  appartiene  di 
dare  la  Midìone  , 1’  ha  lora  tolta  , o 
fofpcfa . 

‘ In  articolo  di  mone  ogni  Vefeovo  , 
o Sacerdote,  ordinato  validamente , fia 
interdeno,  degradato,  Scifmatico,  Ere- 
'tico,  può  concedere  la  remiffione  de’ 
peccati,  purclic  quello  , che  la  riceve 
non  partecipi  nè  dello  Sciima,  nè  dell’ 
Ercfia  , nè  dell’  iniquità  del  Miniftro  . 
In  quefto  cafo,  per  mancanza  d’  un’  al- 
tro Miniftro , la  Chiefa  toglie  quelle 
proibizioni , e dà  la  MillTone  ai  Sacer- 
doti, ed  a’  Vefeovi , ai  quali  ella  l’ ave- 
va tolta, 

Z>.  I Miniftri  della  Chiefa  , che  non 
fono  nè  fcomunicati , ne  interdetti , ma 
che  fono  in  ftato  di  peccato  monale  , 

( r ) Vedi  1‘  Articolo  de’  Cali  rlferratl  nel  Trat- 
talo del  SacTamciuo  della  Penltena  In  quello  li- 
bro . 

(f)  $-A(ofl.  lib.  a.  cqniTo  U Lettera  di  Parme- 
■Uno  cap,  XX.  e lc|. 


Catechismo.  i<f7- 

hanno  la  poteftà  di  rimettete  i peccati , 
bencliè  lìano  eglino  peccatori} 

X.  Certo , anzi  la  Chiefa  ha  riguar- 
dato i Donatifti  come  Eretici  nel  quar- 
to Secolo  , percliè  infegnavano  il  con- 
trario. (/) 

B,  In  che  modo  1 Miniftri  della  Chie- 
fa danno  la  remillìone  de’  peccati? 

X.  Nel  conferire  il  Battefimo  , e gli 
altri  Sacramenti , ai  quali  va  annelfa  la 
remillìone  de’  peccati . 

D.  Giacché  il  Battefimo  puoi’  effer 
conferito , come  fi  è detto  i^deftb , da  quel- 
li, che  non  fono  membri  delta  Chi^ia  ; 
dunque  è l^fo  che  la  poteftà  di  rimet- 
tere i peccati  non  Ha  attribuita  fc  non 
alla  Chiefa  t 

X,  Gl^  Eretici , gli  Scomunicati , gli 
Ebrei,  gl’ Infedeli,  che  rimettono  i pec- 
cati per  mezzo  del  Sacramento  del  Bat- 
telimo  ,'èhè  conferifeono  , non  lo  farv- 
no  fe  non  in  nome  di  Giesù  Crifto  , c 
della  Chiefa,  di  cui  in  q^ll’atto  eferci- 
tano  il  mlnìftero . Così  c femprc  Giesft 
Ctifto,  che  battezza,  oche  fi  ferve  del- 
la loro  mano  , e parola  per  rimettere  v 
peccati  ; c per  quefto  i b.-unbini , che 
loro  batiezz.'ino,  ogii  adulti,  chcinca- 
fo  di  necellttà  ricevono  il  Battefimo  per 
mano  loro,  fenza  aderire  ai  loro  erto- 
ri,  app.anengono  alla  Chiefa,  fono  fuoi 
figliuoli , e Tuoi  membri . ( r ) 

Z).  I peccati  fono  indifferentemente 
rimelfi  a tutti  quelli , a’  quali  i Mini- 
ftri della  Chiefa  conferifeono  i Sacra- 
menti determinati  per  la  rcmiftlonc  de’ 
peccati  ? 

X.  1 B.imbini  , che  ricevono  il  Bat- 
tefimo avanti  l'ufo  di  ragione,  ricevano 
tutti  la  remillìone  de’  loro  peccati;  ma 
li  Adulti  non  ricevono  quella  remif- 
one  che  quando  fono  nelle  dovute  di- 
fpofizioni  per  ricevere  i Sacr.iracnti  . 
Noi  fpiegheremo  quelle  difpofizioni  nel 
Trattato  de’  Sacramenti , ai  quali  c an- 
neffa  la  remillìone  de’ peccati. 

Z>.  E' egli  ncccffario  ricorrere  al  mlni- 
ftero  cfteriorc  della  Chiefa  per  ricevere  la 
remillìone  di  qualfivoglia  pcccMO? 

L 4 X.  Que- 
ir) S.AgoQ.  dire  cofe  minvlgliofe  fopra  iRque. 
Ilo  ueTuoT  libri  comro  1 Donaiiili.  \cdl  1 tre  li- 
bri contro  le  Lettere  di  Petillano,  inno  U primo 
libro  del  Baitclimo,  e fopra  tutto  il  cap,  14.  e gtue- 
ralmcnic  i lette  Libri  del  Baticltmo , 
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R.  Qucfto  miniftero  ? neccflario  per 
Il  peccato  originale , e per  tutti  i pec- 
cati inonali , ma  non  già  per  i peccati 
veniali  ; imperocché  di  queAi  fi  può  ri- 
ceverne la  remiAione  per  mezzo  dell’ 
Orazione,  del  Sacrifizio , del  digiuno  , 
d’una  cordiale  contrizione,  e delle  buo- 
ne opere  Scc.  (u) 

D-  Che  cofa  intendete  voi  quando  di- 
te che  fon  rimeflì  i peccati? 

R.  Io  intendo  che  fono  perdonati , c 
fcanccllati,  di  maniera  che  non  ci  fono 
più. 

SpifgaxJone. 

. Calvino  ha  avuto  ardire  d'inTegnarc, 
che  quando  Iddio  rimette  i peccati , non 
fa  altro  che  non  afcrivergli  ; dimanicra 
che  quantunque  fullìAino,  Iddio  non  gli 
punifee. 

Ma  la  ChicTa  ha  Tempre  creduto  con 
S.  Paolo,  che  la  ragione , per  la  quale 
Iddio  non  ci  aferive  i peccati,  quando 
ce  li  perdona,  è che  gii  fcancclla  vera- 
mente ; di  modo  che  non  TuAìAono  più  a 
eli  occhj  di  Dio;  e che  Te  non  gli  puni- 
sce dopo  avergli  perdonati , è perché 
non  vi  Tono  piu  : Jmperacch'e  qiul  parte- 
cipAxJofte  può  tfftrvi , dice  San  Paolo  , 
tr»  [ iniquità  ^ t U giufliij*  ? I noftri 
cuori  diventano,  per  mezzo  del  BatteA- 
mo  , Temfj  dello  Spirito  Santo  , e vi 
abita  Giesn  Grillo.  Ora  come  mai  Gie- 
sù  CriAo  , ed  il  Tuo  Spirito  potrebbero 
abitare  ne’  cuori , dove  rifedeffe  il  pec- 
cato ? £'  vero  dunque  che  la  ragione  , 
per  la  quale  Iddio  non  imputa  i peccati 
rimedi , non  è perchè  Aano  naTcoAi  , e 
copeni  ; ma  perchè  fono  cancellati , e 
pov  vi  fono  più.  ( X ). 

1).  La  remiflìonc  de’  peccati  provicn’ 
ella  da’noAri  meriti? 

R.  Giesù  CriAo  fblo  ce  ne  ha  meri- 
tato la  remiflìonc  con  la  Tua  mone  •, 
noi  r abbiamo  provato  di  fopra  : e non 
podìamo  meritarfi  cos’  alcuna  da  per 
noi  ; ma  doviamo  il  tutto  a Giesù 
Crilto. 

2>.  Che  effetto  produce  in  noi  la  re- 
midìonc  de’  peccati? 

R.  Per  mezzo  di  queAa  remidìone  lo 

(«)  Vedi  ciò  che  G dice  in  queflo  libro  alTrec- 
uco  della  Pcnicenia . 

(jr)  Vedi  S.  Agolt.  Serro.»,  fopra  il  Salouir.  n.9. 

ij)  KQBuVUif  Vedi  laSeaionidip  dciCoociUodi 


Spirito  Santo  entra  ne’  noArl  cuori  per 
iAabilirvi  la  Tua  dimora,  e per  renderci 
amici , eredi  di  Dio , e coeredi  di  Gie» 
sù  CriAo  • ( V ) 

Z>.  .Quando  abbiamo  ricevuto  una 
volta  la  remidìone  de’  noAri  peccati  , 
abbiamo  noi  più  bifogno  di  queAa  gr»> 
zia? 

R.  Noi  ne  abbiamo  Tempre  bifogno 
Ano  a tanto  che  viviamo. 

I.  Perchè  la  noAra  debolezza  fa  che 
noi  calchiamo  ogni  giorno  in  un  gran 
numero  di  colpe  veniali , le  quali  noi 
abbiamo  bifogno  che  Iddio  ci  perdoni  -, 
e por  queAo  dobbiamo  ogni  giorno  dir- 
li : Perdonateci  i nofiri  peccati,  confor- 
me noi  perdoniamo  a quelli,  che  ci  han- 
no ojfejo . 

a.  Segue  qualche  volta  che  dopo  aver 
ricevuto  la  remidìone  de’  peccati  , A 
ricalca  in  colpe  gravi,  per  le  quali  non 
A può  eder  riconciliati  con  Dio  fenza 
ricorrere  al  Sacramento  della  Peniten- 
za . QueAa  è la  feconda  tavola  dopo 
il  naufragio  , ed  il  folo  mezzo  ordina- 
rio di  ricevere  la  remidìone  de’ pecca- 
ti monali  coramedì  dopo  il  BattcA- 
mo. 

Noi  fpieghererao  più  a lungo  ciò 
che  riguarda  la  rcmiflìone  de’  peccati  , 
trattando  de’  Sacramenti  del  BarteA- 
mo  , della  Penitenza  , e dell’  EArcnw 
Unzione. 

14.  Di  quanto  deve  accadere  a eia- 
fchedun  Membro  della  Chiefa  avan- 
ti di  godere  de'  vantaggi  dell'  altra 
vita  ; e primieramente  della  morte  , 
fhe  è comune  a tutti  gli  Uomini . 

D.  Che  cofa  è la  morte  ? 

R.  £'  la  feparazione  dell’  anima  e 
del  corpo  ; pena  inevitabile  a tutti  gli 
Uomini  dopo  il  peccato,  (a.) 

Io  dico  dopo  il  peccato,  perche  l’ Uomo 
non  era  dato  creato  per  morire;  e la 
mone  non  è divenuta  inevitabile  all’ Uo- 
mo, fe  non  dopo  che  il  peccato  ha  cor- 
rotto la  Tua  natura  : ella  è la  confeguei^ 
za,  ed  il  gaAigo  del  peccato,  (a  ) 

D-  CltC 

TrcDto  fopra  la  gluftificaiieoe  cap.p* 

(a)  Vedi  $.  a*  fopr«  U iSalaa* 

niiiD,  », 

(«)  Koni|  Y«  Ut  VI*  »j.  , 


IN  POEMA  DI 

>■  D.  Che  tifle/liom  doviamo  noi  fare  ' 
(opra  la  mone? 

H.  I.  Noi  rapiamo  di  ceno  che  ella 
arriverà  a ciaicheduno  di  noi.  a.  Noi 
non  rapjpiamo  quando,  ne  come,  e for- 
fè farà  mbitanea.  3.  Ellaforprcndequafì 
nmi  gli  Uomini . 4.  Non  fi  muore  che 
una  volu  ; ed  una  mone  , che  non  è 
Criftiana , è un  mole  irreparabile  ; im- 
perocché dalla  morte  dipende  la  felici- 
tà, o r infelicità  eterna.  5.  Bifogna dun- 
que preparar^  a qùcBo  terribil  momen- 
to con  Icrierà.  6.  £ bifora  farloatem- 
tO',  imperocché  quando  fì  folTe  ficuri  di 
non  morire  fubitamentc,  l’ efpcricnza  ci 
fa  vedere  che  il  tcn^  della  malattia 
non  è molto  a ptopontoper  cominciare 
a prepararvifl  come  bifogna  : afpcttare 
un’età  avanzata,  è im  far  conto  fopraun 
futuro  incerto , cd  un’  efporfi  a eflerfor- 
prefo,  cd  abbandonato  da  Dio . (M 
D.  .Come  bifogn’  egli  prepararli  alla 
mone?  , 

K.  Bifogna,  i.  Metter  feriamente  all’ 
ordine  ^i  affari  della  fua  cofeienza  ri- 
fpetto  al  paflato.  a.  Regolare  rifpetto 
al  prefente  c all’ avvenire  i fuoi  negozj 
fpirituali  • temporali.  3.  Menare  una 
vita  veramente  Criftiana . • 

Spiegheremo  tutte  quelle  cofe  alla  diAc- 
fa  nella  continuazione  di  qucA’Opcra. 

D.  La  mone  deve  parere  terribile  ad 
un’  vero  CriAiano  > 

R.  Dio  guardi;  ella  doverebbe  parer- 
gli defideràbilc.  Se  i CriAiani , che  vi- 
vono come  devono  vivere,  non  faceffe- 
ro  conto  che  della  vita  prefente,  fareb- 
bero fecondo  la  parola  di  S.  Paolo  , i 
più  infelici  di  tutti  gli  Uomini,  (c)  De- 
vono dunque  riguardare  con  allegrezza 
il  momento  , che  dà  fine  ai  loro  trava- 
gli , facendogli  entrare^in  quella  vita  fe- 
lice; la  fperanza  della  quale  cagiona  tut- 
ta la  loro  confolazione  l'opra  la  teaa. 

D.  Perchè  dice  San  Paolo,  che  i Cri- 
- Aiani  farebbero  I più  infelici  di  tuni  gli 
Uomini,  fé  non  taccAero  conto  che  del- 
. la  vita  prefente? 

(1)  S.Agod.  (oprA  il  Salai.  }t.  num.  If.  e il. 
Scrm.  1)4.  o 5.  dalle  paiole  dell’  Apoft.  nuow  it. 
ferm.  jdi.  o tao.  Oa  intrfii . Serpi.  11.0  ).  di  quel 
li  fatti  imprioicrc  dal  P.Siimood  miai, 4.  Scroi,  jy. 
o Omil.  ij.  SeiiB,  40.  o Ooiil,  11.  fupra  il  Silm. 
f4S,  nuai.  11.  Vedi  anche  il  Scrm.  145,  n.  10.  dell* 
jsppcodice  del  S-  Turno  di  ,S.  Agoll,  che  C14  altijc 


Catechismo.'  iA? 

R.  Perche  per  vivere  Cri  Aianamente 
bifogna  eAerc  diAaccato  da  mtti  i deli- 
derj  del  fecolo , e non  vivere  che  per 
Iddio;  bifogna  confeguentemcntc  com- 
b.ittere  fempre  fonrto  fc  AcAo;  far’ ogni 
sforzo  contro  la  piena  delle  palConi-, 
della  confuetudinc  , dell’  efempio  , del- 
le prevenzioni  della  nafeita,  e dell’ edu- 
cazione ; fuperare  le  diAkoltà  ciac  nar 
Icono  da  ogni  parte;  e Acre  fpcAo  fotto- 
boAo  alla  concradizionc  degli  Uomini  ; 
fopponare  il  loro  odio  , i Toro  difprez- 
zi,  i loro  fchemi , le  loro  calunnie la 
loro  violenza;  ridurre  fe  AcAo  all’  umi- 
liazione, a’ patimenti,  alla  privazione  di 
tutte  le  cofe,  più  toAo  che  vivere  nell’ 
ingiuAizia  : mtto  qucAo  è contrario  alla 
natura . Per  tanto  la  fperanza  d’ un’  altra 
vita  più  felice,  è la  fola  Aabile  confolar 
zione,  che  foAiene  qui  i veri  CriAiani: 
che  fenza  qucAa  fperanza  farebbero  i più 
infelici  di  nini  gli  Uomini . 

Qafcheduno  che  leggerà  le  parole  di 
San  Paolo,  vedrà  cAcnivomentcfc  poAà 
dirA  fenza  ingannarA  , che  fuppoAo  che 
non  vi  foAe  un’  altra  vita  da  fuperare 
per  loro,  farebbero  i più  infelici  di  nu- 
ci  gli  Uòmini. 

Sant’  Agollino  dice  con  ragione,  che 
baAa  non  dcAderare  la  felicità  dell'  al- 
tra vita  , c pone  tutta  la  fua  confi- 
denza nella  felicità  di  qucAa,  per  cActe 
in  Aato  d’  crema  dannazione  . QueAo 
principio  di  Sant’  AgoAino  A confor- 
ma a ciò,  che  Abramo  di  Ac  al  ricco  in- 
felice dell’ Evangelio . f d ) 

D-  Si  devono  riguardare  come  catti- 
vi CriAiani  quelli , che  temono  la  mor- 
te ? 

R.  Temete  la  mone  come  momento, 
che  deve  noAro  malgrado  rapirci  alle 
noArc  cupidigie,  delle  quali  noi  vorreb- 
bamo  eternamente  godere  ; è un  fcnci- 
mento  ordinario,  ma  corrocriAìmo . Ùl 
carità  è bandita  da  quel  cuore , dove  vi 
domina  il  cattivo  dcAde^-  : cd  c un  <À- 
fcre  in  Aato  di  dannazione  l’ aver’ un  tal 
motivo  di  temere  la  mone.  (<) 

Ma 

Toliclt4S.  dell’ Appendi»,  e prima  il  tio,  Dt  nmp. 

(r)  I.  Cor.  XV.  ip. 

(if)  Luca  XV|.  15.  $.  Agoft,  fopra  il  Saltilo 
ami?.  4.  c lopra  il  SìLh.  gt.  num.  ii.  Qiiefti  d«e 
luoghi  ji  S.  Agullo  !ono  bcllU&aii  , fopra  tutto 
itliimo. 

(<)  S.Agufl,  faprail  SaIìq.  gj.  num,  ii. 
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’ Ma  fi  può  temere  la  mone  legittima- 
mente con  un  lentimento  naturale-  , di 
cui  non  fi  è padroni,  e che  Giesù  Cri- 
fio  medefimo  ha  voluto  rifentire  per 
confolazione  delle  perfone  buone  , a 
cui  dà  fpavento  la  mone  . £'  ancora 
permefib  il  temere  a yifta  de’ noftri  pec- 
cati , che  ci  pongono  nell’  inccnezza 
delio  fiato,  nel  gualc  entreremo  dopo 
la  motte  $ ma  bili^na  eflcr  lempre  av- 
. vaiorati  dalla  rifleflìone  della  fede,  e dal- 
la confidenza  neUa  mil'cricordia  di  Dio  ; 
eflcte  Tempre  in  una  finterà  difpofizio- 
ne  d’aver  più  a cuoce  il  morire , che  il 
fare  cofa  veruna  contro  la  fua  cofeien- 
za;  e fofirire  la  mone  almeno  con  fom- 
mifiìone  come  pena  del  peccato.  Te  non 
fi  c ancora  auai  perfeni  per  riceverla 
-con  allegrezza,  come  termine  delle  no- 
firepcne,-c  principio  della  nofira  for- 
tuna . Sarebbe  un’  ofTenderc  Iddid  , e 
morire  riprovato  il  non  ricevere  la  mor- 
te con  rommiflìone,  con  fpirito  di  pc-, 
fiitenza,  e di  racrifizio.*(/) 

D.  Chi  fon  quelli,  a cui  la  motte  pa- 
re più  terribilei 

k.  Quelli  che  hanno  vifiiito  nel  pec- 
cato lenza  far  penitenza  , che  hanno 
lempre  amato  il  mondo  , che  fono  at- 
taccati alla  terra , e che  vi  Hanno  feli- 
cemente, lafciando  con  dolore  ciò  che 
amano.  Bilbgna  però  lafciarlo  malgra- 
do loro,  ed  in  un  tempo  , che  non  gii 
mofira  altro  che  timore,  (g) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  ifean- 
fare  quefio  fpavento  inevitabile  ai  cat- 
tivi? 

R.  Bifogna  gettarfi  prefto  tra  le  brac- 
cia della  mifericordia  di  Dio,  far  peni- 
tenza, entrare  per  la  pona  ftretta  , che 
conduce  alla  vita  eterna  , ed  aifaticarfi 
feriamente  in  prevenire  la  difgrazia,  clic 
Iddio  minaccia  ai  peccatori  con  quelle 
parole  : Io  vi  ho  chUmato  , t voi  non 
fitte  venuti  j io  vi  ho  porto  U mano  , e 
voi  non  mi  avete  riguardato  i voi  avete 

(/}  S.Agell.  Setm.  yot,  o ><.  di  qutlli  che  II  P, 
tiiiiiend  hi  fino  Itamparc  no.  4.  Senti.  147.  o 107, 
pt  tivirfii  nuni.}.  c 4.  Tiau.4).  lopri  S.UIo.  n.tt. 
Tran. Co.  num.  a.  4 Tran.p.  lopra  la  prima  EplQ. 
di  S.Cio.  nuni.a,  LIb. delle  17,  quell.  fopraS.Mitt, 

3«eA.  17.  nuin.e.  Vedi  S, Cipriano  della  Monaliti, 
.Ambe,  fopra  la  mone  , c libro  del  P.  Allemaiid  , 
loiitolaco  1 1 faari  itfitnj  iilu  aMrre. 

(i)  Bccl.  XU.  >•  S.Agoft,  Scr,  1,  lopra  U Salm. 

j«,  OUOI.  I, 


MJfirexAot»  tutti  i miei  confylj  , t non 
avete  fatto  conto  et  avervi  (gridato.  la 
riderò  ancora  nell'  ora  Aella  v^ra  mor- 
te'y  mi  "burlerò  di  vai  quando  farà  -tìeme- 
to  ciò  (he  voi  temete  ; quando  vi  cader à 
addojfo  qualche  calamità  all  imfrevifo  ■, 
quando  la  morte  vi  forfrenderà  come  una 
temfefla  . Allora  m'  invocheranno  , ed 
io  non  gli  tfmtddrò’y  fi  leveranno  diiuotf 
ora,  cioè  mi  ccrclieranno  con  fretta,  e 
non  mi  troveranno  ; perché  hanno  azmta 
averfione  al  regolamento,  ed  alla  buona 
di/ciplina’,  perchè  non  hanno  ricevuto  in 
loro  fiejfi  il  timore  del  Signore  ; perchè 
non  fi  fono  acquietati  al  m'to  con  figlio,  ed 
hanno  difpretojuo  tutte  le  mie  correzjo- 
ni  . Mangeranno  dunque  i frutti  della 
vita  loro,  e faranno  fatjati  de'  proprj 
loro  confali,  (i) 

L’  efpericnza  fa  vedere  che  quella  Pro- 
fezia minacciante  è adempita  ogni  gior- 
no ad  litteram,  riguardo  ad  un’  infinità 
di  Crifiiani . Difgrazia  di  chi  vive  fenza 
penfarci,  c lenza  correggerli.  (/) 

D.  Perche  ha  voluto  Iddio  che  l’ ulti- 
ma noftr’  ora  fuflc  tncena? 

R.  Affinchè  noi  riguardiamo  ciafehe- 
dun’  ora  come  quella  che  può  clTer  1’ 
ftltiiria  , e che  quefio  penlìero  ci  tenga 
Tempre  in  vigilanza.  ( kj 

$•  I5*<  Htl  Giudizio  particolare. 

D.  Che  cofa  feguc  dell’  anima  nofira 
nel  panirfi  dal  nofiro  corpo? 

R.  Ella  comparifee  davanti  al  tribu^ 
naie  di  Giesù  Crifio  per  render  conto 
di  tutto  ciò,  che  ella  ha  fano  di  bene  , 
o di  male  in  quella  vitaj  ( l ) conto 
che  farà  fatto  con  tutto  rigore  : e Giesù 
Crifio  dice  che  gli  Uomini  nel  giorno  del 
giudizio  renderanno  conto  della  minor 
parola oziofa,  che averanno detto,  (m) 

D.  Sopra  di  che  fono  efaminati  gli 
Uomini  quando  comparifeono  davanti 
a Iddio  ? 

R.  So- 

( A ) Prov.  I.  14. 

ii)  S.Agoft.  Serm.  ic9.  o t.  DclW  parolt  del  SU 
Dorè  , e Srrm.  io.  o 4.  di  quelli  IttU  itimpirc  d4l 
.Sirmond* 

( A ) S.  Agoft.  Scrm.  s.  fopra  11  Silm.  j4*  00.  14» 
Serm.  1.  fopra  II  Salai,  lot.  num.  10.  fopra  il  Salai* 
t44.  nuoi.  II.  Srrm.  jp.  o Omil.i j.  oaou  1. 

(f)  gbr. IX.  >7.  Kom.  14.  a.  Cor.  V»  io» 
Mau.XlL  j6«  SofouU  lU 
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X.  Sopra  1 peccati , che  hanno  com- 
mcrrìconpenfteri,  parole,  opere,  omif-. 
Coni , l'opra  i cattivi  cTemp) , che  han- 
no dato,  fopra  i peccati  cT altri,  aiqua- 
li hanno  avuto  parte , fopra  le  virtù  , 
che  iianno  praticato  per  vie  cattive  , ed 
imperfette . In  una  parola  fopra  gli  ob- 
blighi particolari,  generali,  e perfonali, 
che  (i  dovevano  adempire , e che  noi 
fpieghcremo  a lungo  nel  progrelTo  di 
queù*  Opera,  tutto  farà  pefaio  ai  peli 
del  Sanciurio.  (n) 

D-  Qual’  è la -regola,  con  cui  fon’ 
efaminate  1*  azioni  degli  Uomini? 

R.  Non  fopra  la  coliumanca  degli  Uo- 
mini, le  maÀknc,  Tel'empio,  e le  con- 
venienze puramente  umane  -,  ma  fopra 
la  verità  eterna,  fopra  la  parola  di  Dio, 
fopra  l’ Evangelio  di  Giesù  CriAo  : que- 
Aa  è la  regola  del  giudizio  j e ciafehedu- 
no  efamìni  fe  la  fua  vita  e conforme  a* 
qucAa  regola.  (0) 

I>.  Chi  è quello , che  fa  la  funzione 
di  Giudice? 

R.  Il  noAro  Signor  Giesù  CriAq  , a 
cui  il  Padre  ha  dato  tutto  il  diritto  di 
giudicare,  e che  ha  acquiAato  la  quali- 
tà di  Giudice  de’  vivi , e de’  morti  per 
mezzo  della  fuaMorte,  e della  (ua  Rc- 
furrczione.  ( p ) 

Q^i  (ono  le  cii^coAanzc  , che 
devono  tar  tremare  l peccatori  alla  con- 
fìderazione  di  queAo  gran  giorno? 

R.  I.  L’  efattezza  rìgorola , le  pani- 
cólarità  del  conto , che  bifogna  rende- 
re. 2.  La  qualità  del  Giudice  , che  è 
fovranamenteccccllcnte,  efupremamen- 
tc  giuAo.  a.  La  «Ufpofizione  di  queAo 
Gii^icc,  che  è allora  aAolutamenteine- 
forabile.  ^ La  confusone  del  peccato- 
re , che  fi  vede  fenza  feufa , lenza  ri- 
colmo, fenza  conlolazlonc,  oppreAodal- 
la  gravezza  de’  fuoi  peccati , e che  pen- 
ti? >;  Cor.  X.  ro.  Apoc.  XX.  n.  i).  E«l;  XII. 
tC.  Min.  XXV.  ji.  4>.  Ron.  II.  J.  *.  ■<.  Oliai.  VI. 
5.  lacop.  n.  II.  S.Ciud.  Ttrl.ij.  Plccr.lV.  j. 

(*}  Giov.  XII.  4t. 

(p)  Ciò.  V.  ».  Att.  X.  41.  Mail.  XIX.  >«.  XXV, 
ji.  Rom.  II.  I.  <• 

(f)  i.  AgoR.  Stira.),  o gt.  4t  ttmf.  Stira.  17.  o 
Orari  iR,  Strili.  1.  lopn  11  $alm.  48.  min.  t.  (opra 
Il  talm  4).  iinn.  1. 1 fcg. 

(r)  t ( 6?.  XI;  ji.  SlAgoft.  Aprali  Sai».)),  n.at. 
Sopra  II  Salai. 74.  aura.  Sy 

(/)  S.Afoft.  Stira,  al.  •ia«,  dt  rta^.  Serra,  i). 
• 4.  DIUD.  |. 
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fa  inutilmente  a tutti  i mezzi  della  falò- . 
te  , che  ha  dilprezzato,  o negligentato 
per  un’  intererfe  da  nulla  , l’ incertezza 
del  momento,  nel  qual  e bifognerà  com- 
parire a queAo  giudizio  Ipaventevo- 

Ic-  (ìJ 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  ifean- 
fare  tutti  queAi  oggetti  di  fpavento  ? 

R.  Bifogna,  i.  Giudicare  noi  medefi- 
mi  wr  prevenire  l’efattczza,  con  la  qua- 
le Gicsu  CriAo  ci  giudicherà,  frjx. 
Piegare  adcAo  il  noAro  Giudice  per  mez- 
zo della  noAra  penitenza , c delle  no- 
Are  lacrime.  ( f ) i.  Procurarci , coAi 
quanto  fi  voglia,  la  .pace,  e la  coofo- 
lazionc  d’una  buona  cofeienza.  (t)  4. . 
Star  fempre  preparati , ed  a quefi’  effet- 
to  vegliare  c pregare  in  ogni  tempo  ,'fi> 
condo  l’awifo  diGiesùCriAo.  («) 

D.  Il  giorno  del  Giudizio  è egli  un 
giorno  terribile  per  l’ anime  giuAc? 

R.  I GiuAi  medefimi  devono  temere 
queAo  gran  giorno  , perchè,  i.'^NcA'»- 
no  fa  fe  fia  degno  d’amore,  o d’odio, 
fa-}  2.  Se  Iddio  non  ci  tratta  con  mi- 
rericordia,ncAuno  potrà  foAencrela  fuz 
prefenza.  (y) 

Ma  queAo  timore  de’  GiuAi  è mefeo- 
lato  di  confidenza  , di  confolazionc , c 
in  alcuni  d*  allegrezza , c di  fretta  per 
qucAo  gran  giorno . (x.) 

D.  Sopra  che  cofa  è fondata  la  confi» 
denza , c-  la  confolazionc  dell’  anime 
giuAc  a vìAa  del  ^udìzio? 

R.  Sopra  la  mifcricordia  diGiesùCri- 
Ao , fopra  le  fuc  promeffe  , fopra  il  tc- 
Airaonio  della  loro  cofeienza.  («) 

D.  Sopra  che  è fondata  1’  allegrez-, 
za,  e la  fretta  di  moltiAìmc  Anime  giu-' 
Ac,  ed  il  loro  dcfidcrio  di  qucAo  gran 
giorno? 

R.  Sopra  1’  ardore  della  carità , che 
le  fa  dcfiderarc  d’  effer’  liberate  da  que- 
Ao 

(1)  S.AioA.  ibpr<  il  Salo.  f).  vcrC  iS.  Sem. 
47.  nuin.  8. 

Lue. XXI.  )S.  S.Agoft.  Serra.iSi,  Lettera  Iff4 
cAo.  lilìchio  n.  ].  foprai  II  Salai.  147.  n.  1. 

(,)  Eccl.  IX.  I.  I.  Pieir.  IV.  ig. 

(X?  Salai.  CXXIX.  I.  S.  Agaft.  fopra  auefte  Saint, 
.n.  I.  I t {.  Salai.  CXLIl.  a.  S.  Agoft.  fopia  snefl* 
Saini.  ntim.S. 

( t)  S.  Agoft.  Lettera  187.  o i).  a $.  Girai. cip  t. 
fopra  il  Salai,  loo.  niiifl. a. 

(,)  S.IAI.  CXXIX.  4.  Lac.  XXI.  al.  i.Cor.IV.4. 

$,  Agolt.  lopra  il  Salta.  100.  o.a. 


lyi  Instruzioni  generali 

fio  corpo  mortale  , c che  le  f?  riguar*  , anima  di  ciafehedun’  Uomo  fia  punita 
dare  il  giorno  del  giudixio  come  il  ' o premiata  fubito  che  ella  è feparata  dal 
giorno  del  trionfo  di  Gicjù  Oifto , del-  fuo  corpo  , fenz’  afpettare  la  fine  del 
ìa  fua  verici,  della  ruafantità,  della  Tua  mondo? 

maeftà  , e comc’il  momento  felice  , X.  Noi  lo  fappiamo  dalla  Sacra  Scrlt- 
nel  quale  s’  uniranno  feco  infeparat>il-  tura , dalla  Tradizione , e dalla  defini- 
inente.  (b)  zione  della  Chiefa. 

LaScritmra  ci  dà  una  pruova  di  que- 
§.  i6.  Dftlb  flato  di  cia/chedan’  Ila  verità  nell’  efempio  del  ricco  cpulo- 
anima  dopo  il  Giudizio  ne,  e del  povero  Lazzaro.  ( d) 

' particolare . D.  Quanto  tempo  T Anime  purganti 

devono  ilare  nel  Purgatorio? 

D.  Che  cofa  fuccede  all’  anirhe  dopo  X.  La  Scrittura  Sacri , nè  la  Tradi- 
ti Giudizio  panicolare?  • zione  non  c’  infognano  cos’  alcuna  di 

"X.  Alcune  vanno  in  Paradifo  , altre  certo  fopra  quell’  articolo.  La  Oiiefa 
nel  Purgatorio,  ed  altre  nell’Inferno.  « non  ha  decifo  cos’ alcuna  fopra  di  ciò. 

Noi  ipiegheremo  nel  profeguimento  L’idea  , che  noiaviamo  della  giullizia 
di  quell’ Òpera  che  cofa  è il  Paradifo  , di  Dio,  ci  fa  pudicare<  che  vi  lliano 
il  Purgatorio  , e l’ Inferno.  a proporzione  «fi  quanto  hanno  da  pur- 

' D.  Chi  fon  quelli , 1’  anima  de'  qua-  gare. 

li  va  in  Paradifo?  ^ 2).  Quanto  deve  durare  il  Purgato- 

X.  Quelli,  che  hanno  di  tal-  manie-  rio?  - 

ra  conl^ato  , o riparato  l’ inncxrenza  X.  Sino  all’  uldma  venuta  di  Giesù 
del  loro  Battefimo,  che  fon  morti  fenz’  Crillo,  e non  più  oltre,  (e) 
aver  colpa  <f  alcun  peccato  veniale , e D.  La  Chiela  militante  , e purgante 
che  non  hanno  nulla  da  purgare.  non  dureranno  dunque  fempre?  ‘ 

D.  Chi  fon  quelli , la  di  cui  anima  À.  N^  J non  dureranno  che  inCno 
va  nel  Purgatorio?  Slla  fine  de’ Secoli. 

X.  Quelli  che  fon  morti  o fenz’  eficr  D.  E la  Chiefa  trionfante  quanto  du- 

fiienamente  purificati  dalle  colpe  venia-  reta? 

i , o fenz’  avere  interamente  fodisfatto  X.  Ella  coiniocìa  a formarli  di  pre- 
alla  giullizia  di  Dio.  fente  : e non  li  compirà  fe  non  quando* 

D.  Chi  fon  quelli,  1'  animrde’  quali  la  Chiefa  militante,  c purgante  finiran- 
vanno  all’  Inferno?  no  \ allora  llarà  fola  po'  un’eternità  in- 

X.  Quelli , che  muojono  in  pecfeato  tera . 
monalè.  J).  Perchè  la  Chiefa  trionfante  non 

J).  Che  cofa  fegue  de’  corpi , ai  qua-  farà  interamente  formata  , che  quando 
11  erano  unite  tutte  queft’ anime?  finiranno  la  Chiefa  militante  , c pur- 

X,  Si  corrompono  fopra  la  terra,  c fi  gante?  ' 

riducono  in  polvere  lino  al  giorno  del-  X.  Perchè  per  rendere  compita  la  ' 
la  generale  KefuiTczione . (c)  compagnia  della  Chiefa  trionfante,  c- 

Quella  legge  è comune  a tutti  gli  perfezionata  la  fua  felicità , bifognachc' 
Uomini . Ma  Iddio  per  un  privilegio  gliEleni,  che  fono  fopra  la  terra,  onel- 
fpcciale  preferva  qualche  volta  il  corpo  Purgatorio , fiano  tutti  in  Paradifo,  c 
«li  qualclie  Santo  dalla  corruzione,  per  che  i corpi  fieno  riuniti  all’ Anime  bef- 
far conofeere  la  fantità  con  maggio-  te  per  partecipare  della  loro  forte;  co-. 
i!c  fpk-ndore.  Se  ne  vedono  molti  elea»  fa  che  non  feguirà  le  non  alla  fine  del 
p) . mondo# 

t).  In  che  modo  fappiamo  noi  che  1’  • 

§.  I7.“ 

'(*)!.  Cor.  V.  Kob,  VI.  toc.  XXI.,i».  Apo<.  (i)  Lac.  XVI.  XXTO.  4}.  1.  Cor.  V.  I.  FUIp.  I,' 
]ÌXI1.  X.  S.A|oft.  Leticra  iff,  o (o.  t Enchìo  o.  i.  i).  Eftio  4.  dift.  4(.  §.  a.  e Tel. 

■4.  c I|.  Scrni.  aij.  o iip.  dt  umf,  CAf,  f.  Serm.  (t)  S,  A|otl,  Cuci  di  Dio  libr,  ii<  c<p.  ij.  c' 
ajiy.  Oliai.  4.  &c.  iS, 

(<  ) CiCDcl.  111.  ly.  Eccl,  XII,  7, 
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I Padri  della  Chiefa  dicono  che 


J.  17.  Dell*  fine  del  mondo.  D’  u4nti- 

crifto  , dell*  venuta  d'  Elia  , e di 

Enoc  , e della  cenverfione  degli 

Ebrei . 

D.  Q^ndo  finirà  il  mondo? 

R.  Non  lo  fappìamo.  Solamente  Tap- 
piamo che  paneranno  il  Ciclo,  e la  ter- 
ra ; per  dar  luogo  ad  un  nuovo  Cielo  , 
c ad  una  nuova  everrà,  che Taraimo  il  fog- 
giorno  eterno  de’  Beati . (f) 

D.  ChecoTa  feguirà  alla  toedel  mon- 
do ? 

R.  I principali  avvenimenti,  che  fon 
predetti  per  quedo  tempo  , fono,  i.  Le 
guerre,  le  pellilenze,  la  fame  qiufìuni- 
verfale , i frequenti  fcuotimenti  della 
terra,  e 1’  alterazione  delle  Ragioni  , c 
degli  elementi,  (f  ) 

2.  Il  raffreddamento  della  carità  tra’ 
Crilliani . 

3.  L’  Evangelio  predicato  per  tutto  ’l 
mondo . 

4.  La  venuta,  e la  perfecuzione  d’ An- 
ticrifto. 

3.  La  venuta  d’  Elia  , e d’  Enoc  nel 
mondo . 

6.  La  converfione  degli  Ebrei. 

D.  Che  cofa  c’infegna  la  Sacra  Scrit- 
tura d’Anticrifto? 

R.  I.  Che  farà  un’  Uomo  potentìfll- 
mo  , malvagiffimo  , contrario  ad  ogni 
bene,  efopratuttoaGiesùCrifto.  {h) 

2.  Che  vorrà  farli  Rimare  lui  Dio , e 
come  tale  farfi  adorare,  (i) 

3.  Che  fufeiterà  contro,  la  Chiefa  la 
perfecuzione  la  più  feduttricc  , e la 
più  terribile , che  R fia  ancora  viRa  j 
e che  un  gran  numero  di  CriRiani 
fi  arrenderanno  a queRa  perfecuzio- 

ne.  ('jO  ^ 

4.  Che  farà  de’ fallì  miracoli,  da’ qua- 
li molti  faranno  fedotti. 


(/)  Min.  XXIV.  if  Mire.  Xni.  3*.  Alt.  I. 
J^tuc.  XXI.  3J.  Una  LXV.  17.  LXVI.  ai,  Apoc, 


(i)  Matt.  XXIV.  Marc.  XIU.  Lue,  XXI, 

( *)  1.  Teflil.  II.  3.  4. 

< O 1.  Ttflil.  II.  4. 
t a.  Teflil.  11.  9.  IO.  II.  11.  .. 
io  Vedi  I Padri  citati  qui  apprcITo  fopra  II  Pro 
feti  Daniello . 

C»i)  Dorè  fopra  , ve.il  anche  M.de  Meaun  fopra 
#1  cap.ao.dell'ApocalIfle. 
a.  Tciral.Il. 


ciò  che  c Rato  predetto  dal  Profeta  Da-  • 
niello,  che  Antioco  deve  abolire  il  Sa- 
crifizio perpetuo  del  Tempio  di  Geru- 
falemme,  era  una  predizione  di  ciò,  che 
AnticriRo , figurato  per  Antioco , deve  fa- 
re rifpetto  al  Sacrifizio  della  nuova  Leg- 
ge in  tutti  i luoghi,  ne’ quali  fi  eRendo- 
rà  il  Tuo  dominio  • ( / ) 

6.  Che  là  perfecuzione  d*  AnticriRo 
non  farà  lunga.  La  Sacra  Scritmra  d^ 
luogo  di  credere  che  ella  non  durerà 
che  circa  tre  anni , e mezzo  • 

7.  Che  Giesù  CtiRo  diRruggetà  queR’ 
empiocolfoffìodellafuabocca,  doman- 
derà in  perdizione  con  lo  fplendore  del- 
la fua  prefenza.  (n) 

8.  Che  avanti  la  venuta  di  AnticriRo 
fi  farà  una  gran  rivoluzione  contro  la 
Chiefa,  ed  lina  grande  apoRafia. 

” 9.  Che  AnticriRo  non  verrà  che  po- 
co tempo  avanti  la  fine  del  mondo  , 
e dopo  che  1’  Evangelio  farà  Rato  an- 
nunziato a tutti  i popoli  della  ter- 
ra, (o) 

D.  E'  cofa  certa  che  AnticriRo  non 
c ancora  venuto? 

R.  La  parola  Anticriflo  ha  due  figni- 
ficati , uno  generale,  1’  altro  panicola- 
re.  Si  chiamano  AnticriRo  fecondo  il 
fignificato  generale  quelli  , che  fi  op- 
pongono a Giesu  CriRo.  In  qucRo  fen- 
ìb  gli  Eretici  fono  chiamati  AnticriRi 
nella  Scrittura  , ed  il  mondo  Reffb  è 
un  AnticriRo  j percHt  il  mondo  è feni- 
prc  oppoRo  a Giesù  CriRo . Si  può  di- 
re con  verità  con  queRi  riflefli  che  An- 
ticriRo è già  venuto i che  è quello,  che 
dice  la  Sacra  Scrittiua.  (j>) 

Ma  pigliando  il  nome  d’  AnticriRo 
per  lignificare  queR’  empio  , che  deve 
fufeitare  I’  ultima  perfecuzione,  i di  cui 
contraffegni  fono  flati  capponati  : è cer- 
to che  non  è ancora  venuto  } imperoc- 
ché 

(•)  1,  Teflal.  II.  I.  t.  Vedi  rifpcito  (d  Aoiicri- 
fto  Origene  llb.  6,  conno  Celfo.  $.  Cirol.  fopri  II 
cip.  7.  8.  e II.  di  Daniello,  e quell. 11.  ad  Alga. 
Ila,  S.  Agoft.  fopra  II  Salm.  9,  e Cltd  di  Dio  lib. 
ao.  cap.  ly.  c 13.  S.  Gregor.  Molai,  fopra  Giobbe 
cap.  38.  38.  e 39.  del  llb.  13.  Monlìgnor  Vefeovo 
di  Meaui  ne'  fuol  Cooiincniari  fopra  I'  Apocallf- 
fc  , Avveriimenio  fopra  l*  adempìmenio  delle  pro- 
fezie num.  43.  e fcg.  e nella  recapiiolaxione . 

(/)  I.  Ciov.ll,  is,eaa,  IV,  3.  a,  Gior,  verf,7. 
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thè  non  c comparfo  ancora  veruno , a 
cui  convenghino  inllcmc  tutti  quefti  ca- 
ratteri . 

Così  per  reprimere  l’ infolenza  degli 
Eretici,  che  pretendono  che  il  Papa  è 
propriamente  rAnticrifto , bifogna  dirgli 
die  loro  medcfiml  fono  veri  Anticrifti, 
mentre  11  avanzano  a tanta  impollura  j 
ed  è facile  il  provarlo. 

.1.  Quelli  non  poffono  avere  quella 

f lazza  imadnazionc  , che  col  fupporrc 
a Chiefa  Canolica  talmente  corrotta  , 
che  il  fuo  Capo  vilibile,  a cui  ella  è 
rtata  femprc  unita , lìa  divenuto  nemi- 
co dichiarato  di  Giesù  Crifto.  Per  tan- 
to aver’  un  tal  pcnlìcro  , è un*  opporfi 
formalmente  a Giesù  Crifto  , che  ha 
promeflò  che  la  Chiefa  farebbe  incorrut- 
tibile; che  farebbe  fempre  con  lei;  che 
lo  fpirito  della  verità  non  1’  abbando- 
nerebbe mai  ; e che  le  porre  dell’  In- 
ferno non  prevarrebbero  mai  contro  di 
lei.  Dunque  è eflere  un  Anticrillo  1* 
avere  un  tal  pcnfiero  ; poiché  clTcrc 
un’  Anticrillo  non  c che  opporli  for- 
malmente alle  parole  di  Giesù  Cri- 
Ilo. 

2.  Non  bifogna  avere  fc  non  un  po- 
co di  buon  fentimcnto , per  vedere  che 
non  li  poflbno  attribuire  al  Papa  i ca- 
ratteri d’  Anticrillo  , fenz’  elTerc  infen- 
fatamente  aceiecati. 

5.  I più  prudenti  tra*  Proteftanti  , c 
che  hanno  parlato^onlinccrità,  conven- 
gono che  r imaginazione  di  coloro , che 
trattano  il  Papa  d’  Anticrillo  , è fenz’ 
alcun*  fondamento,  (g) 

Z>.  Si  fa  per  cola  certa  che  il  Pro- 
feta Elia  , ed  il  Patriarca  Enoc  devino 

( Veci)  Orozio  ntUa  DiflTcrtatione  forra  Anti« 
crifto  al  Tomo  delle  fue  opere  Teoìo|lrhe  • 
Hammoiido  fop’i  I palli  del  nuovo  Teftamenco  , 
dove  li  parla  irAr.iìcrifto.  E chi  vuol  leggere  una 
Confutazione  compita  <U  quello penliero  Itrav^gan 
ce,  legga  Monligoor  Vefeovo  di  Meaux  lopra  1^  Apo> 
calidc  at  luoghi  citati  di  fopra. 

(r)  Cene!.  IV.  14.  4.  Re  11.  ir.  r.  Mach.  II.  58. 
Ehr.  XI.  f.  Malac.  IV.  5.  Eccl.  XLIV.  t6.  XLVKI. 
IO.  XLTX.  i6,  Matr.  XV'll.  11.  Apoc.  XI.  ).  S.  Ipo* 
iieo  Mire.  libr.  d*  ^micrino  t dell*  ultimo  giudi> 
zìo.  Origene  fepra  11  cap.17.  di  S,  Matt.  S.Gregor* 
di  Nilia  contro  gli  Ebrei  , titolo  della  venuta  d* 
Elia , S.  Griffi.  Omil.  58.  fopra  5 Man.  e Omil.4. 
fopia  la  3.  a*  TeHài.  S.Oio.  Damale,  tib.4.  cap.  37. 
e a8.  Lattanzio  lib.  7.  cap.  t6.  S.  llarlo  cap,  io.  fo* 

fira  $.  Mail.  S.  Aotbr.  fopra  11  $aim.45.  lib.  1.  del* 
a Peuicenxa  cap.  7.  S.  Giroh  (opra  il  cap.  17.  di 
$«  Matt.  S,  Agf.lt.  iib.  p,  dfUa  OcocH  alla  isccera 


ritornare  fopra  la  terra  alla  fine  del 
mondo? 

R.  E'  una  verità  fondata  fopra  la  Sa- 
cra Scrittura,  c Itrera  la  Tradizione  ; c 
per  quefto  fono  (lati  tolti  I’  uno , e 1’ 
altro  di  fopra  la  terra  fenza  mori- 
re, fr; 

D.  Perche  Elia  , ed  Enoc  ritorneran- 
no nel  mondo? 

R.  I.  Per  opporfi  ad  Anticrifto  , e 
per  foftcncrc  gli  Ebrei  , ed  i Gentili 
contro  la  perfccuzione  di  queft’ Empio. 
2.  Per  attendere  alla  converfione  de  gli 
Ebrei.  (/)  ^ 

D.  Che  cofa  farà  loro  Anticrifto? 

R.  Gli  farà  morire,  e dbpo  farà  con- 
fufodallaprefcnzadiGicsù  Crifto.  (r) 

£).  E'  cofa  certa  che  gli  Ebrei  fi  con- 
vertiranno alla  fine  del  mondo? 

R.  Ccrtiftlma  ; e vicn  predetto  in  tef- 
mini  fonnali  nel  vecchio,  e nel  nuovo 
.Teftamento.  (u) 

Ciò  che  gl*  impedifee  prcfcntcmcntc 
di  convertirà  non  è che  in  galligo  tf 
aver  dato  la  morte  a Giesù  Crifto  . 
Hanno  per  così  dire  un’  velo  davanti  a 
gli  occh) , che  gli  toglie  il  vedere  l* 
adempimento  dell’  antiche  Profezie.  II 
velo  fi  diftìperà  alla  fine  del  mondo  , 
quando  vedranno  d’  aver’  afpcttato  inu- 
tilmente un’  altro  Meftìa  , che  Giesù 
Crifto  ; allora  fi  conveniranno  a lui  in 
fpirito  di  penitenza  c di  compunzione , 
ajutati  a ciò  dall’  inftnizioni  tf  Elia  , e 
d’  Enoc . ( ar  ) 


5.  18. 

czp.  6,  Trzttito  6*  fopra  8.  Glo.  Mb.  i.  delle  quell. 
Evangel.  i|uetl.  3i.  Lib.  dell^  8}.  quell,  qu.  58.  Oc* 
tà  di  Dio  lib.  IO,  cap  ap.  Prlmalìo  fopra  il  cap.  ii. 
dell*  Apociliirc  , $.  Gregor.  Morali  lopra  Giobbe 
lib  9.  cap.  4.  lib.14.  cap. II.  lib.  if.  cap.  Omif. 

7.  e ap.  fopra  gli  Evangeli,  e Ocnil.ia.  (opra  Eze- 
cblello  dee. 

(/)  Vedi  I* autorità  di  fopra. 

(r)  Dove  fopra. 

(«)  Offa  I.  e ai.  Rom.  IX. 

(jr)  Malac.  IV.  Bcclef.  XLVIII.  Matt.  XVII.  S. 
Agoll.  Cini  di  Dio  lib.  18  cap.  a8.  llb.  za  cap. 
ay.  e jo.  Ub.  1.  delle  Qucliioni  Evangeliche  qtielt* 

S.  Oirot.  ftfra  11  cap.  4,  dì  Malac.  e iopra  il 
y.  di  S.Mitt.  L’Autore  del  Libro  delia  vocazione 
de'  Gentili  , attribuito  a S.  Prolpero  o a S.  Leone 
lib.  I.  cap.  I).  S.  Gregor.  Mora!,  fopra  Giobbe  » . 
li>.  a»  cap.aa,  c lit.  4.  cap.  g.  dee. 


DÌOm*'  - ' 


IN  tORMA  DI 

5.  18.  Dell*  RefurrexJone  generalct 
che  fi  deve  fare  alla  fine 
del  mondo, 

D,  Che  cofa  fcguiràalla  finedcl  mon- 
do dopo  la  perfccuzionc  d’  Anticrifto  , 
e dopo  la  convcrfione  degli  Ebrei? 

R.  Gli  Angeli  per  ordine  di  Dio  fa- 
ranno fencire  la  loro  voce  per  tutta  la 
terra  come  un  Tuono  terribile  d’  una 
tromba  , e a quefta  voce  tutti  gli  Uo- 
mini rlTufciteranno  in  un’  iiiante,  in  un 
batter  d’  occhio.  C y J 

D.  Che  intendete  voi  con  dire  che 
tutti  i moni  riTuTcitcranno? 

R.  Io  intendo  che  I’  Anima  di  cia- 
fchedun’  Uomo  fi  riunirà  al  Tuo  pro- 
prio corpo . 

D.  In  che  modo  potrà  farfi  la  Refur- 
tezione  de’  corpi  ? • 

R.  Per  mezzo  dell’  Onnipotenza  di 
Dio,  che  farà  forgere  i nofiri  cprpi  dal 
fepolcro  con  la  medefima  facilità  , che 
gli  ha  creati  dal  nulla,  (z.) 

D.  Polliamo  noi  comprendere  come 
cialchedun’  anima  fi  riunirà  al  Tuo  pro- 
prio corpo,  ridotto  da  tanto  tempo  in 
polvere  ? 

R.  Noi  non  1’  intendiamo  perfetta- 
mente; ma  lo  crediamo,  perchè  Iddio 
r ha  chiaramente  rivelato  ; e ne  vedia- 
mo qualche  imagine  neile  coTc  natura- 
li. (a) 

Il  grano  , che  fi  femina  , fi  corrom- 
pe, e dalla  Tua  corruzione  cTce  una  Tol- 
ga di  grano  ; e così  lègue  di  tutto  ciò  , 
che  fi  Tcmina , e fi  riproduce . Quefte 
Cmilitudini  benché  imperfette  ci  danno 
qualche  idea  dell’  Onnipotenza  di  Dio 
per  riTuTcit’.are  i nofiri  corpi . 

D.  I corpi  de  gli  Uomini  rifuTcitc- 
ranno  tali , quali  erano  avanti  la  mor- 
te ? 

R.  Saranno  i medefimi  corpi  , ma 
non  faranno  rivefiiti  delle  medefime 
qualità.  Altra  farà  la  rcTurrezione  de’ 

( J ) Min.  xxrv.  JI.  1.  Col.  XV,  j»,  I.  TelTiI. 
IV.  u. 

(t)  f.  Cor. XV. 

(s)  Uovefopra»  «Giobbe XIX.  S.Agoft. 

lib.  ai.  dcfla  Cuci  di  Dio  cap.  c TereuU.  Itb» 
deiU  Rcfuitcxiooe  delU  carne. 

I.  Cor.  XV.  Giobbe  XIX.  $.  Agofl.  Manuale 
9 Lorcato  cap.  c ieg.  c CUti  di  Din  Ub.  aa« 
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Glufti , e altra  la  refurrezione  de’  re- 
probi. (h) 

D.  Come  riTuTciteranno  i Giufti?  ' 

R.  Con  i corpi  gloriofi  , e per  così 
dire  Tpirituali.  ^cj 

D.  Q^li  faranno  le  qualità  de’  cor- 
pi glorioll? 

A.  I Santi  Padri  ne  affegnano  quattro, 
fondate  fopra  ciò,  che  dice  S.  Paolo  nel 
Capitolo  decìmoquinto  della  prima  £pt- 
•fiola  a’  Corintj. 

La  prima  d’ cffcrc  luminofi  ; e rifplen. 
denti.  La  feconda  d’  effere  agili  come 
i loro  fpiriti.  La  terza  d’ effere  Tortili  di- 
maniera che  neffun’  ofiacolo  corporale 
gli  poffa  ritenere.  Tale  fu  il  Corpo  di 
Giesù  Crifto  dopo  la  Tua  Rcfurrczitf- 
ne  , che  pafsò  per  le  porte  ferrate  nel- 
la fianza , dove  erano  gli  Apofioli.  La 
quana  d’  effere  impaflìbili , cioè  a dire 
incapaci  d’  alcun’  patimento,  {d) 

D,  Come  riTuTciteranno  i reprobi? 

R.  Ci  c qualche  apparenza  chel’im- 
preffìone  del  peccato  , e della  ripro 
vazione , che  gli  apparirà  come  dipin- 
ta fui  volto  loro,  renderà  i loro  cor- 
'pi  orridi  e bruni  ; dove  l' imprcfllone 
della  grazia  renderà  gloriofi  i corpi  de* 
Santi. 

Z>.  Vi  farà  egli  alcun’ Uomo  che  non 
rìfuTciti? 

R.  E'  cofa  certa  che  tutti  i morti  ri- 
fuTciteranno  ; ma  non  è così  certo  Te 
rutti  gli  Uomini  morranno  . I pareri 
de’  Padri  .,  e de’  Teologi  non  fono  uni- 
formi fopra  quefio  punto.  Alcuni  cre- 
dono che  tutti  morranno  , e che  quel- 
li che  ìiiranno  vivi  quando  Giesù  Cri- 
fio  verrà  a giudicare  gli  Uomini,  mor- 
ranno come  gli  altri , per  rifufeitare  dq« 
po  fubito.  Altri  credono  che  gli  Uo- 
mini , che  viveranno  allora  , faranno 
in  un’  ifiante  permutati  fenza  morire  j 
ed  il  corpo  loro  piglierà  1’  impreflìo- 
ne  , che  averebbe  prefo  irf  conleguen- 
za  della  Refurrezione  ; e per  quefio  fu 
deno  nella  Scrinura  che  Giesu  Crifio 

cfta- 

cip.  ij.  fino  a li. 

U)  I.  Cor.  XV.  S.  Ago».  Otti  t»  Dio  lib.  il,' 
cap.  11. 

(a 2'  Apoc.  XXI.  4.  Mate.  XIII.  41.  Filip.  m.  ir. 
KaiaAr.  }i.  S.  AgoU.  dove  Ibpra,  c Manuale  a Lo- 
renio  cap.  pi.S.Cirol.  Topra  11  cap. 40.  d*iraia,  c 
all  altri  Padri  fopra  U cip.  ip,  della  1.  Epiflol.  a* 
.orlati . 
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c flato  ftabilito  Giudice  de’  vivi,  e de’ 
moni  ; cofa  che  è flata  detta  anche  nel 
Simbolo . (t) 

I).  Perche  avete  detto  qui  fopra  che 
la  Refurrczione  gloriola  della  carne  è 
un’  avvantaggio  della  Chiefa  Cattoli- 
ca  ? 

S.  Perchè  non  riflifciteranno  gloric-fi 
fé  non  i membri  della  Chiefa  ; impe- 
rocché fuor  della  Chiefa  non  vi  è là- 
lute . 

D.  Tutti  i membri  della  Chiefa  rlfu- 
feiteranno  gloriofi  ? 

A.  Signor  nò  ; folamcnte  quelli , che 
faranno  morti  fantamente.  Gli  altri  cef- 
fono alla  loro  morte  d’efler  membri  del- 
la Chiefa,  ed  entrano  allora  nella  com- 
pagnia fpaventofa  de’  Demonj  , confor- 
me noi  abbiamo  detto. 

2J.  L’  anima  rifufeitetà  ella  infieme 
con  il  corpo  ? 

R.  L’ anima c immortale;  nonha  bifo- 
gno  di  refurrczione.  Si  chiama  rel'urre- 
zione  la  riunione  del  corpo  con  l’ anima . 

D.  Gli  Uomini  morranno  dopo  la 
refiurezionc? 

R.  Nò  ; .allora  divcntcr.anno  immor- 
tali ; c 1’  anima  loro  non  fi  leparerà  più 
dal  corpo. 

$.19.  Detr  ultima  venuta  di  Cie- 
SH  Crifto  , e dei  GiudizJo 
univerfale . 

D.  Che  cofa  feguirà  nel  tempo  della 
P.efurrczionc  generale? 

R.  Il  Sole,  e la  Luna  faranno  ofeu- 
rati.  Le  Stelle  cafeheranno  dal  Cielo  . 
Tutta  la  Natura  farà  raefla  foflòpra  con 
flrepito  fpaventevolc  . 11  Cielo , e la 
terra  faranno  conlùinati  dal  fuoco  ; e 
‘ gli  Uomini  vedranno  Giesù  Criflo  , 
che  fccndcrà  dal  Cielo  fopra  le  nuvole 
Con  una  gran  potenza  e maeflà,  accom- 

(#)  S.  Agoft.  Lenera  191.  a Mercatore  cap.  4. 
CicU  di  Dio  lib.  ao.  cap.  io.  e 11.  Il  libro  Jc’ 
dogmi  £cclcfiaft.  attribuico  a Gennadio  inferUo 
oefl*  8.  Tomo  dell*  Appendice  d*  ultima  edittone 
cap. 7.  dee.  Eftio  nella aillin^lone  4|.  §.7. 

(/)  Mac(.  XXIV.  }o*  Lue.  XXI.  >7*  HI. 

Ifai.  LXVl.  Salm.  XCVl.  S.Agoit.  Cuti  di  Dio  lib. 
ao.  cap.  fi, 

(i  ) Mail.  XXIV.  jo.  $.  llarìo  • S.  OrHbft.  S.  Gì* 
rol.  Trofilatco»  cd  altri  PP.  (opra  audio  paU'o  di 
C.Mau. 

<*;  Mait^  XXV,  |j, 


pagnaro  da’  fuoi  Angeli  , c da  tutti  ! 
Santi.  ( f) 

D.  Quii  faranno  le  altre  circoftan- 
ze  della  venuta  ultima  di  Giesù  Cri- 
flo? 

R.  I.  La  Croce  di  Giesù  Crifto  ap.^ 
parità  come  in  fegno  del  fuo  trion- 
fo- (Z) 

a.  Giesù  Criflo  farà  aflìfo  fopra  il 
fuo  trono  per  giudicare  i vivi  e i morr 
ti.  (h)  ^ 

3.  Fara  federe  appreflb  di  fe  tutti  i 
Santi  » che  giudicheranno  aflìcme  con 
lui  i Demonj  e gli  empj  • (i) 

D.  Perchè  Giesù  Crifto  condurrà  in 
fua  compagnia  i Santi  al  giudizio  ? 

R.  ,1.  Per  inalzate  la  loro  gloria  a 
proporzione  dell’  umiliazioni , che  ave- 
ranno  l'offerto. 

».  Per  confondere,  ed  umiliare  i re- 
probi, che  hanno  dilprezzato  fopra  la 
terra  i Santi. 

3.  Per  far  vedere  che  i Santi  fan- 
no un  medefimo  corpo  con  lui  , c 
per  non  lepanuc  le  membra  dal  Ca- 

Po-  (V 

D.  Gi.acchc  eSafehedun’  Uomo  c giu- 
dicato lùbito  dopo  la  morte  , il  Giudi- 
zio univerfale  è dunque  inutile? 

R.  E'  neceffario  per  moltiflìmc  ra- 
poni  . Eccone  qui  quattro  principa- 

1.  Per  giuftificare  la  condotta  di  Dio 
dav.imi  a tutti  gli  Uomini,  cfarrifplcn- 
dcrc , e trionfare  la  fua  Providenza  , 
contro  la  quale  gli  empj  beftemmiano 
sì  fpeffo.  f i J 

2.  Per  lepararc  pubblicamente  i buo- 
ni da’  cattivi,  (mj 

3.  Per  ricompcnfarc,  opunircgliUo- 
mini  nel  loro  corpo  cotne  nelle  loro 
anime.  (») 

4.  Per  accrcfccre  la  gloria  de’  Santi  , 
cd  il  fupplizio  de’  dannati  a proporzio- 
ne 

(i)  Mitt.XlX.  ti.  Liu.xxn.  fO.  t.  Cor.  VI.  >.  j, 
Salm.  CXLIX.  g.  Sip.  ni.  ». 

(t)  Vedi  M.de  Meaux  , Prefaxlone  fopra  l'Apo- 
cal.  aulii.  >8.  e S.  Agoll.  Citti  di  Dio  lib.  ao.cap.s. 
e {opri  il  Salm.  49.  num.7.  e feg* 

(/;  Sap.IV.c  V,  Giobbe  Vili.  APOC.  XX.  $.Ago(l. 
foprj  il  Salm.  e 78.  lib.  io.  dcIU  Citei  di  Dia 
cip. a. 

< m)  Matt.  XXV. 

( s ) TercttlluoQ  Libro  deiU  Relìirrcxione  delU 
carne. 
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ne  di  ciò  , che  gli  uni , e gli  altri  ave- 
ranno  meritato. 

SfiegMjont  di  qHtJf  ultima 
ri/fofta . 

Vi  fono  de*  peccati , c;  delle  buone 
opere , che  non  areranno  la  loro  ter- 
minazione , c pienezza , che  alla  fine 
del  mondo , e che  per  confeguenza  non 
potranno  effer  puniti  , o premiate  fe 
non  allora  nella  loro  giuda  proporzio- 
ne. Due  efempi  rendono  fenfibile  que- 
fta  verità.  Un’Erefiarcanon  è folamen- 
te  colpevole  di  tutto  il  male , che  fa 
con  feparatfi  dalla  Chiefa;  partecipa  an- 
che del  peccato,  che  commenono  co- 
loro , che  perfuafi  dal  lùo  efempio  , e 
dalle  fue  canive  ragioni  fi  fon  fepara- 
ti,  o devono  fino  alla  fine  del  mondo 
fepararfi  dallaChiefa  : i fiioi peccati  per 
confeguenza  non  areranno  il  loro  col- 
mo, e non  potranno  eficr’  puniti  nella 
loro  giuda  proporzione  fc  non  alla  fine 
del  mondo. 

Un’  Apodolo  per  il  contrarlo  merita 
ricorppenfa  non  lòto  per . il  bene  , che 
fa  lui  deffo  ; ma  ancora  per  timo  il  bc- , 
ne,  che  fanno , o che  faranno  fino  al- 
la fine  del  mondo  le  pedóne  informa- 
te, indruite,  c convenite  al  Signore  da 
gli  eiWnpj,  da  gli  fcritti,  dall*  indruzio- 
ni  di  qued’  Apodolo  , o de’  fuoi  Difce- 
poli  d’  età  in  età. 

Si  può  giudicare  fopra  quedi  due 
efemp)  del  contagio  de’  peccati,  c dcl- 
li  fcandoli  , e della  fecondità  delle  vir- 
tù , le  quali  fanno  accrefccre  i meriti 
delle  buone  o canive  opere  d’  un  fol 
Uomo  fino  alla  fine  del  mondo , c per 
confeguenza  rendono  il  giudizio  uni- 
verialc  necefiario  per  accrefccre  a pro- 
porzione la  ricompenfa  , o il  gadigo  di 
ciafeheduno  in  panico'arc.  ( o) 

IX  Che  cofa  feguirà  nel  giorno  del 
giudìzio? 

A.  Gli  Angeli  fcpareranno  gli  Eletti 
da’  Reprobi , come  un  Padorc  fcpara  le 
pecore  da’capreni.  Meneranno  gii  Elet- 
ti alla  dedra,  e i Reprobi  alla  finidra  di 


(•)  Vedi  il  Caiechir.  del  Condì,  di  Trento  fo- 
f'*.  (I  7 articolo  del  Simbolo  • 
if)  Siate.  XXV, 
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Giesù  Grido , il  quale  allora  pronuiH 
ziera  a gli  uni  ed  a gli  altri  la  loro 
fentenza . 

Dirà  a gli  Eleni  : Venitt  benedetti 
del  mio  Padre  , pojfedete  il  Regno  che 
vi  è flato  preparato  dal  principio  del 
mondo  *,  imperocché  io  ho  avuto  farncy  e 
voi  mi  avete  nutrito  (Tr. 

Dirà  ai  Reprobi  : jindate  maledetti  al 
fuoco  eterno  , che  è preparato  al  Dia- 
volo ed  d fuoi  Angeli  j poiché  io  he 
avuto  fame,  e voi  non  mi  avete  dato  da 
mangiare  ; io  ho  avuto  [et e,  e voi  non 
mi  avete  dato  da  bere:  io  ero  nudo  , « 
voi  non  mi  avete  riveflito  etre. 

Allora  i Reprobi  onderanno  nell’  In-' 
I ferno  in  corpo  ed  in  anima  a patire 
' gli  eterni  fupplizj  ; c gli  Eletti  onde- 
ranno in  corpo  c in  anima  nel  Para- 
difo  con  Giesù  Grido  c co’- Santi  An- 
gioli a godere  la  gloria,  c la  viu  eter- 
na. (p) 

J.  20.  Della  Vita  eterna. 

• 

D-  Ghc  cos’  c la  Vita  eterna? 

A.  E'  la  felicità  , che  godono  i Santi 
I nel  Gielo. 

; D.  Dì  che  nomi  la  Sacra  Scrittura  fi 
ferv’  ella  per  cfprimere  queda  vita  fe- 
lice ? , 

A.  La  Scritnira  chiama  quefia  vita 
il  Regno  di  Dio  c di  Giesù’  Grido  , 
il  Reame  de’  Gicli  , le  Nozze  dell* 
Agnello,  il  Bancheno  delle  Nozze,  un 
Torrente  di  piaceri,  1’  Allegrezza  del 
Signore  &c.  (q) 

Il  Regno  di  Dio  e di  desk  Criflo  , 
I.  Imperocché  ciò  che  fa  la  felicità  di 
quella  vita  , é,  che  Giesù  Grido  Dio  c 
Uomo  è il  Signore  alToluto  di  quel- 
li che  fono  in  Gielo  ; di  ifiodo  che 
non  trova  in  loro  alcuna  refidenza  , al- 
cuna oppofizione  : ogni  cofa  è fottopo- 
da  a lui  con  contento  •,  tutti  i Santi 
hanno  una  medefima  volontà  con  Dio, 
c Giesù  Grido,  (r) 

2.  Perchè  la  felicità  de’  Santi  non  fa- 
rà compita  fe  non  dopo  che  Giesù  Gri- 
do averà  pienamente  trionfato  de'  fuoi 
M nemi- 

Efff.  v.  f.  Min.  XVIU.  j.Apoe.  XIX.  7-  f. 
Silm.  XXXV.  c.  Min.  XXV.  >i.  *r. 

(r)  Ebr.  Q.  I.  c fe|.  FUtpp.  IIL  ii. 
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nemici,  cofa  che  non  feguirà  fc  non  al- 
la fine  del  inondo. 

Jl  Reame  de'  Cieli-,  perchè  il  Cielo  è 
hi  (7de  di  quello  Regna,  c tutti  quelli 
che  vi  abitano  fono  Re , poiché  fono 
aferitti  al  Reame  di  Giesù  CriAo  ; ed 
allora  averanno  un’  imperio  affoluto  fo- 
pra  loro'mcdcfimi,  e fopra  le  altre  Crea- 
ture, c tutto  gli  farà  foggetto.  (/) 

Le  Noe.ie  dell’  u4i»elle  , il  Convito 
delle  ; perchè  allora  la  fanta  le- 

ga , che  Giesù  CriAo  Agnello  di  Dio 
ha  contratta  con  la  Chieia,  deve  perfe- 
jyonarfi  ; cd  allora  i Santi  devono  cAc- 
re  talmcr.ie  uniti  a Giesù  CriAo  , che 
non  faranno,  per  così  dire,  che  una  mc- 
delima  cofa  con  lui.  (t) 

. Uii  7'orrente  di  piaceri,  e C allegrex.- 
zjt  del  Signore  -,  perchè  allora  i Santi 
devono  guAare  le  delizie  in  abbondan- 
za , c la  loro  contentezza  deve  c Ae- 
re perfetta  , e fenz’  alcuna  alterazio- 
ne. («) 

B.  Come  chiama  la  Scrittura  Sacra 
il  luogo,  dove  fi  guAano  1<^ delizie  del- 
la vita  eterna? 

• R.  Il  Cielo,  il  P.iradifo,  la  Santa  Cit- 
tà, la  nuova  Gerufalcmme  &c. 

Jl  Cielo , perchè  la  Sacra  Scrittura 
ci. parla  del  Cielo  come  del  loggiorno 
della  gloria  di  Dio,  e dice  che  i Santi 
devono  effervi  introdotti  da  Giesù  Cri- 
Ao. (x)‘ 

JL^  Santa  Città , la  nuova  Gernfa- 
ìtmme  , «4  7* empio  , e la  Cafa  di  Dio  , 
perchè  la  Città  ed  il  Tempio  di  Gerufa- 
ìemme  , dove  Iddio  faceva  altre  volte 
rifplcnderc  la  fua  gloria,  erano  una  figu- 
ra del  Cielo,  dove  abita  Iddio  , c dove 
fi  comunica  ai  Santi  fenz*  alcun  rifer- 

fl  ^j^aradi/o,  cioè  a dire  luogo  di  deli- 
zie', qucAo  s’intende  a baAanza.  (i) 

(/)  Sip.  m.  8.  Mpof.  I.  f. 

(,)  Giov.  XVII.  3J. 

(»)  llii.LXM.  II. 

(*;  I.  I.  Ebr.  IX. 

ij)  Apocil.  XXI.  1.  IO.  SAlm.XXVr.  4.  S.  Agofl. 
fopri  il  Siim.  147.  nttm.8. 

(x)  Apoc^l.  II.  7. 

(4)1.  Cor.  II.  9. 

(b)  ifaU  XXV.  9 XLIX.  to.  Apoc.  Vn.  itf.  XXI. 
4.  e Sj.  XXII.  S.AgoO.  Senti,  a.  fopra  il  Satin,  atf. 
nuni.  7«  8.  9.  e ft.g-  lopra  il  Sal'n.  49.  num.  ai. 
Tratta:.  |0.  tepra  S.Cto.  oum.7.  fnpra  il  Salta  84U 
nuBi.  i«.  Tr4ti.  j.  fopra  $•  Oio.  uuoi.  il»  cap.  ig. 
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D.  In  che  cofa  confi  Ac  la  felicità  dell* 
altra  vita? 

R.  Noi  non  lo  poAìaino  fpiegar  be- 
ne , perche  bifogn.a  ar  erla  provata  per 
ben  conofcerla.  Ciò  che  noi  fappiamo, 
c che  r CKchio  non  ha  mai  veduto , I’ 
orecchio  non  ha  fenrito  , ? non  c mai 
penetrato  ncrcuor  dell’  Uomo  ciò  che 
Iddio  ha  preparato  a quelli,  che  1’  ama- 
no, e che  lo  fervono,  (a) 

D.  Che  cofa  fappiamo  noi  in  genera- 
le della  beatitudine  eterna? 

R.  Noi  fappiamo  che  è 1’  efenzione 
da  tutti  i mali , ed  il  poAeAb  di  tutti  i 
beni,  de’qualiècap.ace  l’Uomo,  (h) 

D.  Quale  farà  l’occupazione  de’ San- 
ti nel  Cielo? 

R.  Sarà  il  vedere  Iddio  , ador.arlo  , 
amarlo,  c lodarlo  fempre.  (c) 

' D-  Quale  farà  la  confeg^enzadi  que- 
Aa  beata  occupazione? 

Un  contento,  e una  pace,  che  fa- 
rà incapace  d’efier’  alterata.  ( d) 

D.  Nel  Ciclo  vi  fon’ eglino  gradi  dif- 
ferenti di  gloria? 

R.  Certo.  Quelli  che  averanno  più 
amato  Iddio  , cd  imitato  più  perfetr.v 
mcntc  Giesù  CriAo  fopra  la  terra , fa- 
ranno in  grado  più  elevato  di  gloria. 
Tutti  i Beati  faranno  felici  mediante  il 
poffefTo  eterno  del  medefimo  oggetto  ; 
ma  alcuni  lo  poAederanno  più  perfet- 
tamenre  degli  altri  j ed  in  queAo  con- 
fiAerà  la  differenza  della  loro  beatitudi- 
ne. f e j 

Z>.  Perche  avete  voi  meffo  qui  fopra 
la  vita  eterna  tra  gli  avvantaggj  della 
Chiefa? 

R.  Perchè  queAa  vita  beata  non  è 
fc  non  per  quelli  che  faranno  Aati 
membri  della  Chiefa  5 c perchè  dopo, 
r ultima  venuta  di  Giesù  CriAo  , la 
Chiefa  non  farà  compoAa  che  di  foli, 

Bca- 

lib.  14.  cip.  1;.  lib  11.  cip.  )0. 

(O  Silm.  LXXXIII.  J.  I.  Cor.Xin.  il.  Apoc. V. 
9.  XXlI.  4.  &c.  S.Agolt.  Cittì  di  Dio  lib.  11.  cip. 
jo.  fopri  il  Sitm.  8j.  num.  5.  Topri  il  Sitai,  pc. 
num.  11.  fopri  il  Silm.  Mp.  num. 7.  e fopra  II  Silm. 
147.  mi.tf,  c 8.  Lib.  I.  de*  coflnmi  della  Chicli  Cai- 
colica  cap.  ;. 

(d)  S.Anll.  Scrm.  i.  fopri  il  Salm.iS.  oitm.ia. 
fopri  il  Salm.47.  num.  if-  Manuale  a Lorenio  cap. 
18.  Trm.77.  fopra  S.  Ciò.  num.  a. 

(O  M«t.  XX.  j.  Giov.  XIV.  a.  1.  Cor.  XV.  41. 
S.Agolt.  Traci.  <7.  (opra  S.Cior,  n. a.  &c. 
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'Beati  , conforme  abbiamo  fpiegato  di 
fopra. 

D.  Chi  fon  quelli , che  non  hanno 
parte  veruna  alla  vita  eterna? 

R.  Tutti  quelli  , che  muojono  fuori 
della  Chiefa , e quei  che  nella  Chicfa 
muojono  in  Rato  di  peccato  mortale  ; 
in  una  parola  tutti  quelli  7 che  non  fo- 
no fcritti  al  Libro  della  Vita  , cioè  i 
reprobi,  (f  ) 

D.  Che  impreHìone  deve  fare  nel  no- 
llro  fpirito,  e nel  noftro  cuore  la  vifta 
della  vita  eterna? 

R-  Portarci , t.  A fare  tutti  i noftri 
sforzi  per  anivarvi.  fg) 

a.  A difprezzare  tutte  le  cofe  della 
terra,  che  fono  un  nulla  in  paragone  di 
quella  felicità,  (h) 

3.  A piangere  in  quello  mondo  come 
ftranieri,  ed  a fofpirarc  verfo  il  Cielo 
come  verfo  la  noAra  Patria.  (») 

4.  Ad  unirci  a Giesù  Crillo  per  quan- 
to fiamo  c.apaci  di  farlo,  aflìncnè  quell’ 
unione  fia  perfezionata  nell’  Eterni- 

§.  ZI.  Della  Morte  eterna. 

D.  Che  cos’  è la  morte  eterna? 

R.  E'  la  fepardzione  eterna  da  Dio . 
Iddio  è la  vita  della  nollr’  anima , fic- 
come  r anima  è la  vita  del  rioftro 
corpo . Così  r anima  feparata  da  Dio 
è in  flato  di  morte  , feparata  etetn.i- 
mente  da  Dio  è àn  flato  di  morte  eter- 
na. (/) 

D.  Che  cofa  feguirà  di  quelli  che 
non  fono  fcritti  al  libro  della  vita , ma 
che  fono  condannati  a quella  mone 
eterna? 

R.  I.  Saranno  eternamente  privi  del- 


(/)  Apoc.XX.  Miit.  XXV.  I.  Cor.XV.  59.  Calie. 
V.  ai.  Efcf.  V.  j.  *c. 

(j)  I.  Cor.  IX.  Mail.  X[.  S.AgoR.  Conf.  Uh.  8. 
cap.^,  Ltutri.  tvf,  o 4f.  ati  Armcncario  , e P«o< 
lino. 

(h)  ».Cor.  lV.i7.  Kbr.XTI.  r.  Vedi  S.Agoft.Cit- 
ti  di  l>io  lib.  5.  cap  tg.  Iib.  at.  ctp.14. 

(i)  ».  Cor,  V Salni.  CXXXVI.  1.  S.  Agoft.  fopra 

akicMo  Salmo,  Saliti,  148.  num.  4.  e Semi.  1»  fopra 
Salm.  41.  num.tf. 

( ^ ) Gto.  XV.  XVU*  S.Agoft.  fopra  U Salm.  iii. 
num.  ira. 

( / ) S.  Agoll.  Cictl  di  Dio  lib.  ij.  cap.  1.  e lib.  10. 
delle  CnniciT'.  cap.  ao.  Tratuc,  47.  lopra  S.Giov. 
num.  8.  Scrm.  ga.  o g.  drlle  parole  del  Signore 
$erm«g5,  o ij.  AampaU  da*  Doaori  di  Pa- 
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la  villa  , e della  prefenza  di  Dio  ; non 
cntrer.tnno  mai  in  Ciclo,  (m) 

2.  Saranno  eternamente  tormentati 
dai  rimorli  della  cofeienza  inutilmente, 
poiché  il  loro  pentimento  non  gli  libe- 
rerà dalla  loro  difgrazia.  (n) 

3.  S.irannogetraii  nello  fl.agno  di  fuo- 
co, c flaranno  nell’  Inferno  con  i-  De- 
moni. ('  0 J 

D.  Che  cofa  farà  quello  fuoco  ? farà 
egli  fuoco  reale  c corporeo  ? 

R.  L.a  Scrittura  Sacra  ci  dà  luogo  di 
credere  che  il  fuoco  dell’  Inferno  farà 
un  fuoco  reale  c vero , che  per  mez- 
[ zo  d’  una  virtù  fopranaturalc  .agirà  fo- 
pra i corpi  fenza  confumareli,  c fopra 
1’  anima  come  fopra  i corpi  : c oueflo 
è anche  il  fentimento  di  S.  Agoltino  , 
c della  maggior  parte  de’  Padri  della 
Chicfa.  (p) 

D.  E'  articolo  di  Fede  il  credere  che 
i reprobi  patiranno  la  pena  d'  un  fuoco 
reale  c vero? 

R.  E'  di  Fede  che  i reprobi  faranno 
crcmamentc  feparati  da  Dio,  e privi  del- 
la felicità  ctt*rna  , che  è 'la  maggior  pe- 
na d’  una  Creatura  fatta  per  Iddio.  E' 
ancora  di  Fede  che  patiranno  fempre  in 
corpo,  ed  in  anima  i tormenti  piu  vio- 
lenti fenz’  alcun  follievo  , fenz’  alcuna 
confolazionc.  E'  di  Fede  d»c  quelli  tor- 
menti fono  difegnati  nella  Scrittura  col 
nome  di  fuoco  eterno . Ma  il  fapcrc  fe 
quello  farà  propriamente  un  fuoco  ma- 
teriale o nò  , c quale  farà  precifa- 
mente  la  fua  natiura  ; quello  la  Sa- 
cra Scrittura  non  lo  . decide  interamen- 
te, c la  Chicfa  non  ne  ha  detto  nul- 
la. (9) 

D.  Tutti  i reprobi  patiranno  ugual- 
mente ? 

Ma  Je.  Il 

rigi  nu.  7.  Are.  Vedi  IifecondA  Parte  di  queA’Opc* 
ra  fopra  il  peccato  mortale. 

( M ) Matt.  V.  20.  &c. 

(n>  Kaia  LXVl.  >4.  Marc.  IX.  4;.  &c. 

(•)  Apoc.XX.  1;.  Matt.  15. 

(p  ) lula  tXVI.  24.  Marc.  IX.  4^.  -Matt.  XXV,  4r. 
Luca  XVI.  24.  Apoc.  XX.  ij.  S.  A^lt.  Cirtà  di  Dio 
lib.  20.  cap.22.  Jib.ir.  cap.  x.  eleg.  S.Bafìl.  fopra 
il  Salm.  Tercull.  LIb.  della  Penitenia  cap.  12. 
Laccamio  lib.  7.  dell*  laflitutionl  divine  rap.  ir. 

S.  Cipriano  libro  a Demetriano  verlt*  il  Sne  , S. 
Grcg.lib.fi.  declorali  cap.f7.  Ìib.4.  dc*Dialogbi 
cap.  18.  S.Tomm.Opufcui.  IO.  art. 41.  Acc. 

) Vedi  EAio  fopra  il  4.  lib»  delle  Seotcnae 
diil.44.  §.  n.  c I j. 
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R.  Il  gaRigo  farà  diTuguale  in  qual- 
che cofa  riguardo  alla  qualità  de’  pecca- 
ti : ma  patiranno  tutti  ugualmente  la 
pena  della  privazione  di  Dio . Patiran- 
no anco  ugualmente  rifpetto  alla  durata 
delle  loro  pene  , che  faranno  eterne  ; e 
non  vi  Tara  difugualità  che  rifpetto  alla 
pena  del  fuoco. 

SfitgaxJone. 

T.  Non  è ceno  fé  i Fanciulli  moni 
avanti  1’  ufo  di  ragione,  fenza  aver  ri- 
cevuto la  rcmiilionc,  del  peccato  origi- 
nale, patiranno  propriamente  la  pena 
del  Rioco . I fentimenti  de’  Teologi 
Cattolici  fono  divifi  fopra  queRo  pun- 
to , e la  Chiefa  non  ba  decifo  cola  al- 
cuna. ( r) 

a.  Quelli)  che  patirsumo  la  pena  del 
fuoco,  la  patiraimopiù  o meno,  a pro- 
porzione elle  averanno  peccato  piu  o 
meno  - (/) 

D.  Siamo  noi  Rcuri  che  le  pene  de’ 
dannati  faranno  eterne  1 

R.  E'unanicolo  di  Fede  fondato  fopra 
KRimonianzein  tutto  precife  della  Scrit- 
tura, e della  Tradizione;  e fopra  la  deci- 
sone della  Chiefa,  che  ha  tempre  ri- 
giurdato  il  fentimento  contrario  come 
un’  EreCa.  {t  ) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  evitare 
la  dannazione  eterna,  c per  arrivare  al- 
la vita  eternai 

R,  Bifogtu  e/Tcr  CriRiano , e vivere 


da  CriRiano  : cofa  che  noi  fpiegheremo 
in  tutta  la  feconda  Parte  di  quefl' Ope- 
ra. 

D.  Poffiamo  noi  arrivare  alla  vita 
eterna  con  le  noRre  proprie  forze; 

Nò.  La  vita  eterna  è una  grazia 
di  Ciesù  CriRo , che  ci  ba  meritato 
per  mezzo  della  fua  morte  , e che  ci 
dà  per  fua  mifericordia . Noi  1’  abbia- 
mo provato  qui  avanti  nel  principio  di 
quella  prima  Parte,  e ne  parleremo  nel 
Trattato  della  Grazia  al  principio  del- 
la terza. 

JD.  Perchè  dite  voi  dunque  che  vi- 
vendo fantamente  ci  meritiamo  la  vita 
nerna? 

R.  Noi  la  meritiamo;  ma  non  colle 
noRte  proprie  forze  ; Noi  non  polia- 
mo vivere  fantamente  fenza  la  grazia 
di  Giesù  OiRo.  Ella  ci  fa  meritare  la 
gloria.  Cosi  Git-sù  CriRo  coronandola 
noRra  fanta  vita  , corona  i fuoi  proprj 
doni  ; e il  tutto  lo  doviamo  alla  fua  mi- 
fericordia. Anche  queRo  lo  fpiegheremo 
nel  Trattato  della  Grazia . 

In  che  modo  ci  viene  comunica- 
ta la  grazia  di  vivere  fantamente; 

R.  Per  mezzo  de’  Sacramenti  ; e 1’ 
ottengono  anche  le  noRre  Orazioni,  o 
quelle  della  Chiclà.  Noi  fpiegherano  i 
Sacramenti , e 1’  Orazione  con  tutto 
ciò  , che  ha  rappono  a quella , nella 
terza  ed  ultima  Patte  di  queR’  Ope- 
ra. 


Conclusione  di  questa  prima  Parte. 


Del  Simbolo  degli  Apoftoli  , che  c come  il  riftretto , 
e la  ricapitolazione  di  tutto  ciò  che  c 
(lato  detto  (in  qui. 


7).  Dove  fi  trova  la  fomma  , ed  il 
riRretto  di  tutte  le  verità  , che  fo- 
no Rate  fpiegate  in  queRa  prima  Par- 
te ? 


R.  Nel  Simbolo  degli  ApoRoli . 

' D.  Che  cofa  intendete  voi  per  Sim- 
bolo degli  ApoRoli; 

R.  Io  intendo  una  formula  della  pro- 
. feflao- 


(r)  Vedi  lo  «ueRo  11  Tntuto  del  BitceGmo 
fopri  11  nccelml  del  Bauclimo , 

(/)  Apoc.  xvni.  7. 

(>)  S.Agolt.  Cini  di  Die  lib.  li.  cip.  17,  e iég. 
liuo  il  >4.  S.  Epifin.  fcref.  <4.  S.  Cirolu»,  nelli 

Ixncxa  che  bi  iciiuo  cootre  |li  errori  di  CIotio. 


ni  di  CeriCtleniaie , S,  Crenr.  Dialot.  Lib.  4.  cip^ 
44.  ftc.  Vedi  EAio  (opra  11  4.  libro  delle  Sentente 
diftini.  4«.  I,  a.  e I.  c il  P.  Alcflindro  Oiflirt. 
rf.  (opta  ruteria  Eccltliaft.  del  terzo  Secolo  4CV. 

Il  die. 
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feflione  della  Fede  , che  ci  viene  dagli 
.Apoftoli  per  Tradizione.  («) 

D’  Recitate  queRa  protezione  di  fe^ 
de. 

R.  T.  Io  credo  in  Dio  Padre  Onni- 
f olente t Creatore  del  Cielo,  e della  ter- 
ra. 1.  Ed  in  Gittk  Criflo  fuo  Figliuolo 
unica  Signor  noflro.  3.  Il  nuale  fu  con- 
cetto di  Spirito  fanto,  nacque  di  Maria 
^ergine . 4.  Patì  /otto  Ponzio  Piloto , fu 
crocififfo  , morto  , e fepolto.  5.  E terza 
dì  rejufcitò  da  morte,  é.  Salì  al  Cielo, 
fiede  alla  dtflra  di  Dio  Padre  onnipo- 
tente . 7.  Di  là  ha  da  venire  a giudica- 
re i vivi  , e i morti , 8.  Io  credo  pello 
Spirito  Santo.  9.  La  Santa  Chie/a  Cat- 
tolica" la  Comunione  de'  Santi,  io.  La 
Rtmiffione  de'  peccati,  il.  lae  Re/urre- 
zJone  della  carne,  li.  La  vita  eterna, 
.£  così  ììa.  * 

Quello  Simbolo  è compoZo  di  do- 
dici anicoli,  come  fi  può  vedere  dalla 
diZinzione  de’ numeri  contraZegnaci  qui 
fopra . 

Il  primo  articolo  contiene  il  riftrett^ 
di  tutto  ciò  che  noi  aviamo  detto  qui 
avanti  fopra  quello  , ohe  riguarda  Iddio 
.in  lui  ZeZo  , la  fua  natura  , le  tue  per- 
fezioni , la  trinità  delle  Perfone  , la 
creazione  del  Cielo,  c della  terra,  degli 
Angeli,  e degli  Uomini. 

lì  fecondo  articolo  parla  del  Salvator 
de^li  Uomini  noZro  Signor  Giesù  Cri- 
fto  Dio  e Uomo  ; e confeguento- 
mente  comprende  tutto  ciò  che  è fe- 
guito  find  alla  venuta  di  queZo  Re- 
dentore . 

Il  terzo  articolo  contiene  il  riftrerto 
di  ciò  , che  abbiamo  detto  fopra  la  na- 
scita di  Giesù  CriZo. 

- Il  quano  articolo  compren^  tutto 
ciò , che  noi  abbiamo  detto  {opra  la 
vita  di  Giesù  CriZo  , c parla  della  fua 
Paìiìone , fua  Mone  , e fua  Sepoltu- 
ra, di  cui  abbiamo  parlato  aZai  a lun- 
go. 

' Il  quinto  'articolo  contiene  in  epi- 
logo ciò , che  noi  abbiamo  fpiegato 
fopra  da  Refurrezione  di  Giesù  Cri- 
Zo. 

I ' 

- U P.Aleflaadro  Di/Terti«Ìone  ir.  /opr» 
rilcbrÌA  Eccle/ìafìica  del  primo  SccoJo»  i M.  Du* 
pin  nel  i.*Toino  dclli  BtbbHoteca  EccleniftUa. 

ix)  6i  può.  vedere  U Diflermioic  polle  da*  Pa* 
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Il  feZo  articolo  contiene  il  riZretto 
di  ciò,  che  abbiamo  detto  fopra  l’Afcen- 
Zone , e fopra  le  qualità  di  Giesù  Cri- 
Zo. 

Il  fcttkno  articolo  è il  compendio  di 
ciò  , che  noi  abbiamo  detto,  fpiegando 
il  giudizio*^anicolare  , c generale , e 
tutto  quello,  che  deve  precedere  queZo 
ultimo  giudizio  dopo  la  mone  di  tutti 
gli  Uomini. 

L’  ottavo  anicolo  rlZrigne  nino  ciò, 
che  abbiamo  detto  fopra  lo  Spirito  San- 
to , e fopra  la  formazione  della  Chic- 
fa. 

Il  nono  articolo  riZrigne  nino  ciò  i 
^he  abbi.-uno  deno  fopra  fa  Chiefa,  c fo- 
pra l’unione,  che  è na  tutti  i membri , 
che  la  compongono . 

Il  decimo  Nicolo  è il  riZreno  di' 
(iò,  che  abbiamo  deno  fopra  i vantaggi 
della  Chiefa,  il  primo  de’  quali  c la  re- 
miZlone  de’  peccati. 

L’  undecimo  anicolo  compendia  nit- 
to  ciò  , clic  noi  abbiamo  deno  fopra 
la  refurrezione  generale  ; c compren- 
de ciò  che  abbiamo  fpiegato  fopra  quan- 
to deve  feguire  alla  "foie  del  mon- 
do. 

Il  duodecimo  anicolo  finalmente  epi- 
loga ciò,  che  abbiamo  deno  della  vita, 
c della  morte  eterna. 

D.  La  Chiefa  non  ha  alne  ProfeZìò- 
ni  della  Fede  più  diZefc.di  quella  di  fo- 
pra ì 

R.  Le  diZerenti  Erefic  hanno  fatto, 
che  per  la  fpicgaziòpc  più  ampia  del 
Simbolo  degli  ApoZoli , la  Chiefa  ha 
aggiunto  alcune  parole  a quelle,  di  cui  • 
è compoZo  queZo  Simbolo , conforme 
vediamo  nel  Simbolo  di  Nicca  , c di 
CoZantinopoli  , che  apporteremo  oul 
appreZo . 

Olne  a queZo  Simbolo  di  Nicea , e 
di  CoZaptinopoli  , la  Chiefa  recita  , e 
canta  pubblicamente  tutte  le  Domeniche 
audio,  che  fi  chiama  il  Simbolo  di  Sant’ 
Atanafio . ( a-  ) 

Finalmente  la  fanta  Sede  ha  indiriz- 
zato una  ProfeZìone  di  Fede  ibpra  i 
Dccrcrti  del  Concilio  di  Trento,  nella 
M 3 qua- 
dri Benedettini  fopri  l’Autore  di  quello  Simbolo 
nel  terio  volume  dell’  Opere  di  S.  AunaCo  d’ ulti- 
ma imprelEoiic . 
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quale  dopo  il  Simbolo  di  Nicea  , e di 
Coftantinopoli,  de’  quali  abbiamo  par- 
lato, fono  enunciati  tutti  gli  artìcoli  , 
che  fono  ftati  combattuti  da’  Proteftan- 
ti  in  quelli  ultimi  Secoli  c non  fi  è 
Cattolico  fc  non  fi  crede  veramente  mt- 
te  le  cole  contenute  nella  Profellìone 
della  Fede.  Noi  la  ponghiajuq  traferit- 
ta  qui  con  la  citazione  ai  luoghi  diffe- 
renti di  quell’  Opera , dove  fi  troverà 
la  pruova  di  tutte  le  verità  contcnutein 
quella  Profellìone  di  Fede. 


Troftjfone  della  Ftde,  Indìrìxjutta  /opra 
la  duifione  del  Concilio  di  T rtnto  d^ 
Papa  Fio  JV. 


lo  credo  con  una  Fede  vera  e fer- 
ma , e confeffo  tutti , c ciafehedun  Ca- 
pitolo , che  fi  contiene  nel  Simbo- 
lo della  Fede  , del  quale  fi  ferve  la 
Chiefa  Romana , che  è quello  appref- 
fo.  (4) 

Io  credo  in  un  folo  Iddio,  Padre  On- 
nipotente , Creatore  del  Ciclo  , e della 
terra,  di  rune  le  cofe  vifibili , ed  invi- 
fibìlì . E in  un  Iblo  Signore  Giesù  Gri- 
llo, Figliuolo  unico  di  Dio,  enato  dal 
Padre  avanti  tutti  i Secoli  ; Dio  da 
Dio,  lume  da  lume , Dio  vero  da  Dio 
vero,  generato,  e non  fatto,  confullan- 
ziale  al  Padre , per  mezzo  del  quale 
fono  Ilare  fatte  tutte  le  cofe  ; che  per 
amor  nollro  , c per  la  nollra  falutc  è 
fccfo  dal  Ciclo  , ed  ha  prefo  carpe 
dalla  Vergine  Maria  per  virtù  dello 
Spirito  Santo  , c fi  è fatto  Uomo  ; 
che  è fiato  anche  crocififlb  per  noi  fot- 
te Ponzio  Pilatq  ,*pati , e fu  fepolto  ; 
relufcitò  il  terzo  dì  fecondo  le  Scrittu- 

pc , e fall  al  Ciclo  ; fiede  alla  delira 

• 

(a  ) Bifogiu  (federe , e fere  una  Proft0ton<  efler- 
na  detta  lua  Fede.  Vedine  la  pruova  nelU  fecon- 
da Farce  <U  quefì*  Opera  Sezione  2.  cap.  %• 
7- 

(i)  Q.riefto  è il  Simbolo  di  Nicea  » di  CofiantU 
Bopoii  , e degli  altri  Conciti  generali  , U quale 
comicne  pit\  ditrufaniente  le  venti  che  ti  concea- 
gooo  nel  Simbolo  degli  Apoftoli,  c che  fonò  (pie- 
ate  a lungo  in  cute*  la  prima  Parte  di  quello  lU 
ro  • che  t<Rne  dopo  qucflo  Simbolo  In  que- 
lla Proftifione  di  Fede,  è itato  aggiunto  dalla 
fan»  Sede  fopra  le  dediìooi  del  CoocìUe  dì  Treo* 
to. 


del  Padre , e verrà  un’  altra  volta  eoo 
gloria  a giudicare  i vivi , c i mòrti  ». 
il  regno  del  quale  non  averà  mai  fi-' 
ne.  E nello  Spirito  Santo,  Signore  c vi- 
vificante , che  procede  dal'  Padre  c 
dal  Figliuolo;  che  col  Padre,  c col  Fi- 
gliuolo c unitamente  adorato  , c glori- 
ficato ; • che  ha  parlato  per  Imcc^  de’ 
Profeti . E nella  Chiefa , che  è Una  , 
Santa  , Ottolica,  ed  Apollolica.  Io 
confeffo  un  folo  Battefimo  per  la  remìA 
fione  de’  peccati , ed  afpetto  la  rafurrc-> 
zionc  de’  morti , e la  vita  del  Secolo 
avvenire . Che  così  ùa.  (h) 

lo.amracrto,  cd  abbraccio  fermamen- 
te le  Tradizioni  Apofioliche,  ed  Ecclc-, 
fiafiiche  , c rune  le  altre  “oflefrazio* 
ni,  c coftituzioni  della  medefima  Chie- 
ta.  (c) 

Di  più  io  ammetto  la  Sacra  Scritzu-. 
ra  fecondo  i fenfi  , che  tiene , cd  ha 
tenuto  la  fanta  Madre  Chiefa  ; alla 
quale  appartiene  giudicate  del  vero  fen- 
fo , e della  vera  interpretazione  delle 
fritture  Sante  ; cd  io  non  l’ intende- 
rci, nè  r interpreterei  mai  altiimenti  , 
che  fecondo  il  confenfo  unifoime  de’  . 
Santi  Padri . ('dj 

Io  confclTo  ancora  che  vi  fono  pro- 
priamente , e veramente  fette  Sacra- 
menti della  nuova  Legge,  inftituiti  da 
Giesù  Grillo  nollro  Signore  per  la  fa- 
iute  del  genere  umano  , benché  mni 
non  fiano  ncceffaTi  a ciafeheduno  ; e 
fono  Battefimo , Crefima  , Eucarifiia  , 
Penitenza  , Olio  Santo,  Cbdine  Sa- 
cro , c Matrimonio , quali  tutti  con- 
ferifeono  la  grazia  , c tra  quelli  il 
Battefinoo  , la  Crefima  , c 1’  Ordine 
non  polTono  elTcre  reiterati  fenza  fa- 
crilcgio.,.  Io  ricevo  , ed  approvo  an- 
cora r ufanze  della  Chiefa  Cattolica 
ricevute  , cd  approvate^  nella  folennc 

am- 

N(IU  fecondi  Pirte  di  quefto libro.  Tnttito 
dclli  Fedci  noi  facclimo  vedere  qiiaP  è ì'iutoHt4 
dcili  Tridiziooe,  e nel  leggere  11  Jl/lefo  intero  db 
quell*  Opera  £ può  couvinccre  fe  medelimo , che 
non  ci  e cofa  più  fanca  quanto  tutte  1*  olTervazIo* 
ni  della-Clricla  f che  tì  fono  (piegare  dìAelamcn* 
te.  , 

(d)  Quello  fi  i^lc|5«  c fi  pruova  nella  feconda 
Parte  di  quello  libro  Trattato  della  ^ede  4* 

e s.  dove  fi  parla  dell*  aatonii  delia  Cblefa  » c 
de*  Santi  Padri  per  rappono  alia  Sacra  SerHn»- 
ra  ■ 
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•mmtniftrazione  de’  fuddettl  Sacramen- 
ti. (c) 

lo  ricevo  , ed  abbraccio  tutte,  e cia- 
fchcdune  cofc  che  fono  ftate  definite,  e 
dichiarate  nel  Tanto  Concilio  di  Trciv 
to  , toccanti  il  peccato  originale  , c la 
giurtific.'tzione  • (/) 

Io  confcflo  parimente  che  il  vero  Sa- 
crifizio proprio  e propiziatorio  , è of- 
ferto nella  Mefla  per  i vivi , e per  i 
moni , c che  nel  Santillìmo  Sacramen- 
to dell’  Eucariftia  vi  c veramente,  real- 
mente , e foftanzialmentc  il  Corpo,  ed 
il  Sangue  intieme  con  l’Anima  , è la 
Divinità  del  noftro  Signor  Gitsù  Cri- 
llo  i e che  fi  fa  una  converfione  di 
tutta  la  lòllanza  del  Pane  nel  Tuo  Cor- 
po, e di  tutta  la  follanza  del  Vino  nel 
luo  Sangue  j il  qual  cangiamento  la 
Chieia  Cattolica  cliiama  Tranfollanzia- 
zionc  . lo  confeilb  ancora  che  Giesù 
Oifto  tutto  intero  , ed  il  vero  Sacra- 
mento fi  riceve  l'otto  1’  una , o fotto  1’ 
altra  delle  due  ipecie  - (ij 

Io  tengo  per  ceno  che  vi  è un  Pur- 
gatorio , e che  le  Anitne  , che  vi  fono 
ritenute,  .ono  aiutate  da’fuffragi  de’ Fe- 
deli. (h/ 

Similmente  che  l Santi,  che  regnano 
con  Gicsu  Crillo , fono  in  uno  fiato  da 
poter'  eifer’  onorati , ed  invocati  ; e che 
ottcrifeono  le  loro  preghiere  a Iddio  per 
noi,  e che  le  loro  Reliquie  devono  cf- 
fere  onorate  • C*  J 

lo  tengo  fermamente  che  1’  Imagini 
di  Giesù  Crilto  , e della  M.idre  di  Dìo 
Tempre  Vergine,  ficcomc degli  altri  San- 


(()  Qucfto  rella  provato,  e fpltgato  nella  prima 
Scrìoqc  della  cena  Parte  dt  queto  libro,  che  è 
tutta  desinata  ad  ciporrc  la  ludt  nza,  le  prati» 
che  della  Chicla  , e la  (aa  uiuiiaioiic  ne*  Sa- 
craoieoci  m ^eiuralc  » e in  parucolare. 

(f)  $r  trova  la  Iplegazioiie  di  cut:v  quelle  cote 
In  tre  , o quattro  luoghi  di  qiidi*  Opera,  i.  Nella 
Ssùonc  prima  della  Prima  Parte  , cap.  }.  fopra  il 
peccato  d’Aitamo,.  c le  <t>tiicgucnxc  di  quello  pec» 
Caio;  a.  Naia  Scxione  feconda  cap*  f.  di  Oieiù 
Celilo  $.  ip.  dove  li  parla  degli  clfe>U  della  morte 
cii  OiciU  Crillo  ; Nella  tcraa  Paite  di  quatto  ll- 
bco  S(i«'one  Ptoeioialc  fopra  la  graiia  , e fratuco 
4el  ^acramemo  della  Pcnltcnta  $.  ij.  della  Sodif» 
fjxion'c  « 

<g  ) lutto*  qiiefto  è fpirgaco  . .c  provato  nel 
Tfaiuto  del  Sicritiaio  della  Mrlfa  nella  terza  Par. 
ce  di  quello  libro  Sezione  prima  , e n.lla  nied.ii* 
01  » Palle  Sezione  Icconda  Trattato  del  Sicraaicii 
CO  dclL’JEucariMta  *.  * 

Cib  ) <^Ao  li  prova  oel  Trattato  della  Pcoitco» 
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ti  devono  eflerc  rifpettate,  c ritenute,  e 
che  bifogn.i  renderli  onore  , e venerar- 
zione  convenevole.  ( i^) 

Io  riconofeo  la  Cliiefa  Romana  , 
Cattolica,  ed  Apoftollca  per  M.adrc  ,'c 
Signora  di  tutte  le  Chicle  -,  c giuro  , e 
prometto  una  vera  obbedienza  al  Pon- 
tefice Romano  , Vicario  di  Giesù  Cri- 
fio,  fuccelforc  di  San  Pietro  Principe 
degli  Apoftoli . ( l ) 
lo  affermo  che  la  poteftà  dell’  Indul- 
genze c fiata  lafciata  da  Giesù  Crifio 
nella  Chiefa  , c che  il  loro  ufo  è falu- 
tcvolillìmo  al  popolo  Crifiiano.  (m) 

Io  confcflb,  c ricevo  fenz’ alcun’ dub- 
bio tutte  le  altre  cole  lalciatc  per  Tra- 
dizione, definite  , c dichiarare  da’  facri 
Canoni , c da’  Concilj  generali , c par- 
ticolarmente dal  Sacrolanto  Concilio  di 
Trento,  (n) 

E parimente  ancora  io  condanno , 
rigetto,  c fcomunico  tutte  le  cole  con- 
trarie, e tutte  l’Ercfie  , quali  fi  fiano  , 
c che  fono  fiate  condannate,  rigettate  , 
e fcomunicate  dalla  Chìefa.  (0) 

Quefta  è la  Fede  vera  e Cattolica  , 
fuori  della  quale  nelTuno  può  làlvarli  , 
la  quale  io  profcfl’o  prel’entemcntc  di  tut- 
to genio,  e tengo  veramente.  Io  giuro, 
io  prometto  , c m’ impegno  di  tenerla, 
c profelfarla  con  I'  ajuto  di  Dìo  cofian- 
rementc  ed  inviolabilmente  nella  fua 
pienezza  fino  all’  ultimo  lofpìro  della 
mia  vita.  ( p ) 

E prometto  d’aver  premura  per  quan- 
to li  .apparterrà  a me  , che  ella  Ila 
predicata  , infegnata  , ed  ollcrvata 
M 4 da 

za  $.  17.  e In  quello  dell*  Hetta  $.  ta.  e i|. 

( f)  fletta  è fpiegaCo  c provato  nel  Trattato  del 
primo  Comaiidimeoto  di  Dio,  Seziooe  j.  della  le* 
conaa  Parte. 

(4>  Quello  è fplegat»  > e provato  net  medenin» 
luogo  di  lopra . 

(O  Quello  i Ipiegato  , e provato  nel  Trateac* 
della  ChieU  % nella  prima  Parte  Sezione  fccon* 
da . 

{m)  Quello  è fpiegato,  e provato  nel  Trattato  det 
Sarrameoco  della  Penitenia  §.i8.  19.  e to* 

(nj  La  fptegizione  di  tutu  quelle  cole  è fparfa 
in  tutto  i|  corpo  del  libro» 

(•)  Il  catalogo  di  tutte  PErelte,  e dcllvcondan» 
nt  ^e  la  Chicli  n’ha  fatto,  li  trova  qua  lopra  nel 
Trattato  della  Cbiela  § 10. 

(p)  Nel  Trattato  della  Chiefa  §.  a.  c feg»  noi 
abOiamo  fatto  vedere  ibc  la  (*cde  e una^  e che  ni*n 
fì  può  hivarli  urna  credere. gene ralsu me,  e Isuz" 
alcuna  eccertone  , ciò  che  credv  la  ChicCa  Caito» 
lU4>  fuori  della  quale  non  è faUte» 
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da  tutti  coloro  , che  depcndono  da  ; mia  cura  • ( q ) • • ^ 

me  , o da  quelli , che  in  vinù  del  j ( r ) Così  Iddio  mi  ajuti , e quelli  fan- 
mio  impiego  faranno  commclTì  alla  ti  Evangdj  di  Dio.  (/) 

(•)  Nella  Tplcgaxionc  del  quarta  Comandamen-  ra  lìncerameme  di  credere,  d'  olTervare  , e di  far 
lo  al  Dio  nella  terra  Sixlooe  della  feconda  Parte,  oircteare,  e inlcgnare  tutto  cid  che  la  Chiefa  ere. 
noi  facciamo  vedere  che  I Superiori  fono  obbligati  de,  c etfciva, 

a ciò  che  dice  quell’  atiicolo,  I (f  ) Qpelli  ebe  fiono  quella  ProfelGónc  di  Fé- 

(e)  Nella  Iplegaxiooc  del  fecondo  Comandamen-  de,  dicono  queA’ ultime  parole  toccando  II  lanca 
co  nel  medefimo  luogo,  noi  facciamo  vedete  che  libro  degli  hvaogelj , e per  qucAo  ci  li  fono  pò. 
d una  colà  lenta  il  giurare  con  verirà  , con  (lulll-  J ile , 
zia,  e eoo  ragione,  panlcobrmcote  quando  li  |>u. 


Fine  della  feconda  Parte. 


IN: 
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INSXRUZIONI  GENERALI 

IN  FORMA 

DI  CATECHISMO, 

SECONDA  PARTE. 

NELLA  QUALE  SI  SPIEGA  IN  CHE  MODO 
bifogna  vivere  fopra  la  terra  per  arrivare  alla  vi- 
ta eterna , per  la  quale  ‘fono  (lati  creati  gli  Uo- 
. mini. 


CAPITOLO  PK^OEMlALB, 

IDEA  GENERALE  DELLA  VITA  CRISTIANA.’ 


bifogna  ] 
fopra  la  ter- 
bI«BìM  ra  per  arrivare 
alla  vita  eter- 
na > per  la  qualenoi  Caino  ftaci  cria- 
ti  ì 

. Bifogna  vivere  Crilliana- 

mcruc. 

J).  Che  intendete  voi  per  una  vita 
Criftiana  I 


(4)  jI.XVLm. 


R.  I9  intendo  una  vita  conforme  al- 
le Mallìnie  di  Giesù  Crifto.. 

D.  Quali  cofe  chiamate  Ma/Iìme  di 
Giesù  CriiioI 

R.  Quello,  che  Giesù  Crifto  lia  pra- 
ticato, ed  infegnato  nel  mondo,  (a) 

Z>.  Q^i  fono  le  Mallìme  di  Giesù 
Crifto? 

R,  Si  riducono  tutte  a due  capi , al 
diftaccamento  dal  mondo  , ed  all’  unio- 
ne 


I 
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ne  a)  folo  Dio.  N«n  vtglUte  nnutre  il 
ntondo  , ni  quelle  cofe  , che  fono  nel 
mondo-,  dice  S.  Giovanni  \ (b  ) Se  qual- 
cheduno ama  il  mondo  , P amor  di  .Dio 
non  è in  lui.  E Gicsù  Crifto  dice  a’fuoi 
Difcepoll , c in  perfona  loro  a nini  i 
Oidiani  : F’oi  non  fiete  più  del  mondo , 
io  vi  ho  f eparati  da  lui.  ( c ) E altrove 
fa  intenclcre  che  per  arrivare  alla  vita 
drerna  , bifogna  dare  attaccati  a Iddio 
fcnz’  alcun’panaggio  : Neffuno  può  fer- 
vire  a due  Signori.  ( d ) f^oi  amerete  il 
Signor  voftro  Iddio  con  tutto  il  vojhro 
Cuore , cor  tutta  f anima  v^a  , e con 
tutto  il  vo^ro  fpirito.  Qucdc  fon  paro- 
le di  Gicsù  Cndo.  ( e) 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  il  didac- 
.camento  dal  mondo? 

R.  E'  il  didaccamcnto  dagli  onori , 
da’  piaceri,  da  ogni  vana  curiodtà,  cda 
ogni  ddìderio. 

D.  Per  . qual  caufa  il  didaccamcnto  da. 
quede  cofe  d chiama  didaccamcnto  dal 
mondo? 

R.  Imperocché  tutto  ciò  che  è nel  mon- 
do e o concupijcenzjt  della' carne  , o con- 
cupifcenui  degli  occhj  , o fuperhia  delia 
vita  , dice  S.  Giovanni  j ( / ) cioè  che 
tuttó  ciò  che  il  mondo  lia  di  corrotto  , 
d riduce  a tre  capi. 

D.  Che  cofa  è la  concupifccnza  del- 
la carne  ? • 

R.  E'  r anaccamento  ai  piaceri  del 
fcnfo  , la  lènfiulità.  ( g ) 

D.  Che  cola  è la  concupifccnza  degli 
occhj  ? 

R.  E'  o r avarizia  , o Iccondo  Sant’ 
Agodino,  la  vana  curiodtà.  {h) 

D.  Che  colà  chiamate  voi  curiod- 
tà ? 

R.  Il  dcdderio  di  vedere  , di  faperc  , 
o di  cono  cere . ( / ) 

D.  Che  cola  c la  vana  curiodtà? 

R.  E il  dcdderio  di  vedere  , ó di  co- 
ti) f.  Gio,  n.  if. 

(<  ) Ciò  XV. 

té)  Mju.  vi.  ìa. 

(»)  Mau.  xm. 
t/)  I.  Ep.  11.  16. 

ix)  VtJi  S.  A$olt.  Traitito  i.  fopra  la  i.  BpiK. 
4i  S.  G'o.  c Lipro  dilla  vera  AiJigiooe  cap.  j8. 
Caniit.  Iib.  IO.  (ap.]0.]i.  ja.cjj. 

( i ) S.  Agull.  dove  lopra  , c a*  cap.  ji.  41.  del 
lìb.  IO.  dille  tue  Confellioni . 

O)  S.AgoD,  ConftH.  Ile.  IO.  cap.if. 

(KJ  S.AgoH.  tap.  4p.  c le|,  delia  vera  Rcligla- 


nofeere  ciò  , che  ci  è dannofo  , c lnu3 
tilc.  ( kj 

D.  Che  cofa  c la  fuperbia  della  vi- 
ta ? ' 

R.  Noi  lo  fpieghcremo  parlando  de' 
peccati  c.apitali  in  panicolarc. 

D.  Come  d chiamano  quede  tre  incli- 
nazioni ? 

R.  Il  dcdderio  , o la  conctipifcci> 
za . ■ 

D.  Siamo  noi^  obbligati  a didaccar- 
ccne  ? 

R.  Certo  . Noi  doviamo  affaticarci 
inceffantementc  in  tutta  la  nodra  vi- 
ta , ed  anche  doviamo  per  quclV  ef- 
fetto farci  tutte  le  violcfizc  neceffa- 
rie.  ( / ) 

D.  Perche  doviamo  noi  affaticarci  di 
fupcrare  quede  tre  inclinazioni? 

R.  Perche  fono  in  noi  il  principio  d’ 
ogni  male , e d’ ogni  peccato . (m) 
p.  Perchè  doviamo  noi  dar’  attacca- 
ti Ibi  arnente  a Iddio? 

R.  Perchè  è il  nodro  fupremo  Signo- 
re ; egli  è il  nodro  fupremo  bene  ; a 
lui  damo  obbligati  di  tutto  ) egli  folo 
PUÒ  renderci  felici  , c noi  non  damo 
fatti  che  per  lui . (n) 

* D.  In  che  modo  polliamo  noi  attac- 
carci a Iddio? 

^ R.  Per  mezzo  dcH’  efcrcizio  delle  vir- 
tù , cioè  a dire,  credendo,  Iperando  in 
lui,  ed  amando  lui.  (o) 

£).  A che  cofa  d può  conofeere  le 
d da  attaccati  a Iddio  per  mezzo  del- 
la Fede  , della  Speranza  , e della  Ca- 
rità? 

R.  All’  ubbidienza  che  tì  rende  a Id- 
dio , ed  alla  Chielaj  cioè  a dire  , che 
non  d è attaccati  a Iddio  , che  quando 
d olTctvano  i luoi  Comandamenti  , e 
quelli  della  Chiefa.  (p) 

Ne  rilùlta  da  tono  <^uedo  , che  noi 
abbiamo  detto  , che  per  vivere  Criftia- 

namen- 

OC,  e nc* luoghi  citati  delle  Tue  Confc0toni. 

(/)  £ccl.  XVIII.  IO  |i.  Matt.  XI.  is.  XVI.  %4» 
Kom.  VI.  11.  OaIjc.  V.  24.  I,  Pieir.  1.  4.  11.  l* 

(m)  i.Titn.Vl.  IO.  Idcop.T.  14,15. Vedi  S.Agoft* 
lib.  22.  della  Città  di  Dio  cap.  22. 

fa)  S.  Agoft.  Coofen*.  iib.  1.  cap.  i«  &c.  c fopra. 
tl  a priocipio. 

(»)  Vedi  S.  Agolt.  Manuale  a Lorcnao  cap.  |*  • 
fopia  l Saint.  72.  e 74.  &c. 

(?)  1.  Olo.  Jl.  j.  4.  e 5,  lu€«X.  160  ftc. 
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nainente  Copti  la  terra,  btfogna  fuggire 
U peccato  >.  praticar  le  virtù  , e per 
confeguenza  offervare  1 Comandamen- 
ti di  Dio  , c qi^i  defia  Oùdà.  Que- 

ì 

(f)  Chi  voole  fludUre  a fondo  la  MoraU  CrU 
lUana,  deve  leggere  la  Sacra  Scrittura»  e fopratvt* 
co  il  nuovo  Ttltamento  ; 1 Concilf  » ì. Padri  della 
» Cbiefj  , e foprjL  tutto,  era  I Padri  Latini , $.  Agoll. 
S.  Gregorio  il  Grande  , e S.  Bernardo  ; e tra  i Pa- 
dri Greci  il  Pedagogo  di  S.CIemented’ AleOandria, 
S.BafUio,  S.Atanano»  S.Grlfoftooio . Tra  gli  Au« 
tori  moderni  » 1*  Jntroduuooe  alla  vita  devota  di 
S.Fraocelco  di  Salec  » Luigi  di  Cranada  » Rodri- 
guea,  il  Padre  $«%iitré.  Tra  I Teologi  che  hanno 
uattaco  metodicanicQce  le  materie  della  Mocalc  | 
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fto  è il  riftretto  di  tutta  la  Morale  Cri* 
ftiana.  Noi  ^icgbetemo  • quelle  quat- 
tro cofe  diftcl^ente  in  quattro  Sezio* 
«i.if)  • .. 

Saa  Tooimiro  deve  eflèr  U gnidi  ; gli  (t  pnd  xg> 

me  Navarro,  Toledo,  Silvio,'  M.  de  Mcrbet, 
ogia  Morale  del  Cmnoble , qnclU  del  P. 
Aleflàndro  &c.  Ma  in  quella  materia  , come  la 
tutte  1*  altre  , btrogni  ricordarfi , che  la  Sacra  ScrlH 
tura,  e la  Tradizione  eflendo  la  regola  de*  nollrb 
coftumi  come  della  ooflra  Fede  , ogni  opiolooe 
éootraria  a quefta  regola  deve  eScr  rigettata  in 
qualfivoglla  Autore  ella  R trovi . Noi  noteremo  fo- 
pra  cUrchedun  punto  in  particolare  cid  che  bU^ 
goa  leggere  pet  lapecc  le  cole  « foado. 


SEZIO^ 
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SEZIONE  P J(^I  MiA. 
Ve  Peccati, 


Capitolo  Primo. 


De’  peccati.in  generale. 


I.  Dtfinix.iofie , e divijìone 
• de' f eccoti. 

Demortdo.  cola  è il  pecca- 

va to? 

. Riffeflo.  E'  un  violare  la  Legge  di 
Dio. 

D.  Cile  cos’  è violare  la  Legge  di 
Dio? 

R.  E'  un  penTare,  un  dire  , un.  fare  , 
un  omenere  qualche  cofa  contro  la  di- 
fpofizione  della  Legga  di  Dio . (a) 

D.  Qual’  è il  principio , clic  ci  fa 
violare  la  Legge  di  Dio? 

R.  E'  r ignoranza  , o la  fragilità  , o 
la  malizia;  e ’l  defìderio,  c la  concupi, 
feenza  fono  la  radice  di  quelli  tre  prin- 
cipi d’ ogni  male.  (i>  ) I 

D.  Q[uando  fi  pccdi’  egli  per  igno- 
ranza? 

R.  Quando  fi  commette  il  male  , o 
<:he  fi  tralafcia  il  bene,  perché  non  fi  è 
faputo  quel  che  fi  poteva , e fi  doveva 
fapere.  (c)  ’ 

D.  Quando  fi  pecch’  egli  per  fragili- 
tà ? 

R.  Allora  quando  fiamo  portati  dal- 
la violenza  della  tentazione  , dalla  Aia 
propria  debolezza , e dalla  forza  dell’ 
abituazione  cattiva.  (<l) 

D.  Qi^do  fi  pecch’  egli  per  mali- 
ca? 


R.  Quando  fi  commette  il  male  av- 
vedutamente per  cattiva  volontà,  (e) 

D.  Non*fi  viola  la  Legge  di  Dio  fc 
non  facendo  il  male  da  per  fe  fteffo) 

R.  Si  viola  anche  col  partecipare  de’ 
peccati  altrui,  (f) 

D.  Chi  fon  quelli , che  peccano  par- 
tecipando de’  peccaci  altrui?  ^ 

R.  Quelli  che  danno  1’  ordine.,  o il 
cpnlìglio , o r ajuto  , o la  lode  per  fare 
il  male;  o che  non  impedifeontrun  ma- 
le, che  devono,. o che  poflbno  impe^- 

San  Paolo  dice , che  non  è reo  di 
morte  folamente  chi  fa  il  male  , ma 
anche  chi  l’approva  a quelli  , che  lo 
fanno . (i)) 

D.  Quante  forte  di  peccati  ci  fono  ? 

R.  Di  due  forte,  originale,  e attua- 
le. N . 

D.  Che  cos’ è il  peccato  originale? 

R.  E'  quello  , col  quale  nafehiamo, 
come  figliuoli  d’  Adamo.  Noi  ne  ab-  • 
biamo  parlato  nella  prima  Parte  di  quell’ 
Opera. 

D.  Qual’é  il  peccato  attuale?  , 

R.  E'  quello , che  commettiamo  vo- . 
lontariamcnte,  quando  abbiamo  l’ufo  di 
ragione.  (»1 

D.  Quelli  che  fanno  del  male  elTen^ 
do  ebrj,  non  peccano  dunque  , poiché 
allora  non  hanno  l’ufo  di  ragione? 

R.  n 


(«)  Vedi  S.AgoA.  lib.tl.  contro  FinRo  cip.  17, 

O)  r.  Timoc.  VI.  10.  Vedi  S.Crcgorto  llb.is.de* 
Morili  Copra  Giobbe  cep.if, 

(e)  Vedi  S.Toinm.  I.  a.  qu.  76.  $.  Agoft.  della 
grazia , e del  libero  arbitrio  cap.  ].  del  libero  arÙ- 
trio  cap.  ip.  S.Cirol.  Dialog.  contro  i LiiciCcriaoi , 
S.Cregor.  deve  Copra. 

(di.  Vedi  $.  Agoii.  Serm.  }0,  o la,  delle  parole 


dell' ApoAolo.  S.Creg.  dove  Copra. 

(t)  Vedi  S.  Agoii,  ConCeC.  Ilb.a.  cap.4.  e S.Creg. 
dove  Copra. 

(/)  Rotti.  I.  ja. 

/X?  Vedi  S.Tooim.  a.  a.  qn.  71.  art.  ).  S.Bafilio 
Ilb.a.  del  Batieiitno  cap, p, 

(b)  Rodi,  I.  }a. 

(•)  S.Agoftì  in  ceoM  luoghi. 
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R.  n peccato  gli  è Impiuato  , perché 
fi  fono  inebriati  per  loro  colpa } impe- 
rocché allora  il  nule,  che  fanno,  è vo- 
lontario nel  fuo  principio.  ( kj 

a.  Del  peccata  mortale  , e del 
peccato  veniale. 

D.  Quante  fone  di  peccati  anuali  11 
trovano? 

R.  Di  due  fone.  Peccato  monale  , 
c peccato  veniale. 

Si  vede  dalla  Scrittura  che  tutti  i 
peccati  non  fono  mortali  •,  ( / ) e 1’ 
ìftclTo  apparifee  da  tutta  la  Tradizio- 
ne. ( 

D.  Che  cos'  è il  peccato  morr.alc? 

R.  E'  un  violare  la  Legge  di  Dio  , 
che  dà  la  morte fpirituale all’anima. 

D‘.  In  che  modo  il  peccato  monale 
fa  morire  fpiritualmente  1’  anima? 

R.  Perché  fa  che  Iddio  non  abita  più 
con  la  fua  grazia,  e con  il  fuo  fpiritoin 
un’  anima.  (») 

D.  Che  dunque  la  grazia  , e lo  Spi- 
rito di  Dio  fa  vivere  1’  anima  no- 
ftra? 

R.  Così  é : in  quella  forma , che  1’ 
anima  fa  vivere  il  corpo  -,  e che  fcpara- 
ta  dal  corpo  , 1’  Uomo  è morto  . Cosi 
fate  perdere  a un’  anima  la  grazia  di 
Dio  e lo  Spirito  Santo  -,  quclV  anima  è 
mona. (o) 

D.  Ma  l' anima  non  c ella  immona- 
le  ? 

R.  Ella  è tale  fenza  dubbio.  Ma  qui 
fi  tratta  della  vita  , e della  mone  fpiri- 
tuale.  (/>) 

D.  Perché  la  mone  caufata  dal  peccato 
monale  fi  chiama  motte  fpirituale  ? 

R.  Perché  fi  perde  lo  Spirito  Santo 
quando  fi  pecca  monalmente. 

D.  Qimdo  fi  pecch’egli  monalmen- 
te  i 


(kJ  Vedi  S.Agoft.  Lib.  4.  dell'  Opera  Imperfetta 
coatto  Uiultaao  cap.  lOj.  c S.Tomm,  i,  a.  17. 
art.  7. 

(<)  I.  Cor.  m.  la.  It.  Ecdcf.  VU.  ai.  Jac.  UI. 
a.  I.  Cio.l.  I. 

(m)  S.  A|oft.  Manuale  a Lorenzo  cap.  £4.  e 70. 
Cleti  di  Dìo  llb.  ai.  cap.  a7.  S. Girolam.  fopra  II 
fecondo  Capitolo  di  Geremia,  $.  Ambr.  llb.  a.  della 
Penitenza  cap.  10.  S.Cefario  d’Atles  Omil.7.  polla 
tra  ropere  di  S.  Agoli. fotto  ‘1  titolo  di  Serm.41. 
I>*  Smmdit  nell' antiche  Edizioni  , e che  ? in  oggi 
atU'Appcadicc  , $,  Cefatio  la  gucA'  OaiU,  fa  una 


R.  Quando  non  fi  oflcrva  la  Legge 
di  Dio  in  materia  confiderabile  , e con 
un  perfeno  confentimento . (9) 

D.  Quali  fono  gli  effetti  del  peccato 
monale? 

R.  Quefto  peccato  ci  rende  nemici 
di  DioTTchiavi  del  Demonio , e fogget- 
ti  alle  pene  dell’Inferno,  (r) 

D.  Che  cos’  è il  peccato  veniale? 

R.  E'  un  peccato  leggiero  , c degno 
di  perdono . (/  ) 

D.  Quando  fi  pecca  venialmente? 

R.  Quando  fi  aafeura  la  Legge  di  Dio 
in  materia  leggiera*,  o quando  fi  manca 
in  materia  importante  con  un  confenfò 
imperfeno.  (») 

D.  Si  può  egli  dire  che  un’  Uomo 
giuAo,  che  manca  nella  Legge  di  Dio 
in  materia  imponante  , o perchè  é tra- 
Iponato  dalla  violenza  d’  una  tentazio- 
ue  di  palTaggio  , o perché  é fiato  for- 
prefo  da  un  timore  violento  , ma  che 
per  alno  gli  dil'piace  dell’  azione  fubi- 
to  che  è commefla , fi  può  egli  dire  , 
che  quefio  giufio  abbi  peccato  folo  ve- 
nialmente? 

R.  Egli  ha  peccato  mortalmente  : 
perché  fi  fa  fiima  della  materia  impor- 
tante i e la  violenza  della  pafllonc  , o 
il  timore  non  fono  cofe , che  lolghino 
la  libcnà,  e che  impedifehino  il  perfet- 
to confenfo.  Non  ha  fatto  1’  azione  fe 
non  perché  lu  voluto  farla  } egli  ha 
preferito  il  fuo  piacere,  o il  fiio  genio 
alla  Legge  di  Dio  in  materia  imporran- 
te ; e cosi  ha  peccato  monalmente . (h) 
Lo  fiabilire  un’ altro  principio,  é un’ apri- 
re la  pona  al  libertinaggio. 

D.  Qi^i  fono  gli  e%tti  del  peccato 
veniale? 

R.  Qjiefio  peccato  non  leva  la  vita 
fpirituale  , ma  l’ indebolifcc  : dìfpone  , 
e conduce  al  peccato  monale  -,  ci  ren- 
de meno  grati  a Iddio  -,  dà  fòrza  al 

Demo- 

jiunerailone  de*  pcccaù  veolill , c siorulà  l piu 
ordifMrj  &c. 

(a)  Vedi  S.^ofl.e  (H altri  PP. cirati di  fopra  . 
(«)  $.A|oft.Cini  di  Dio  Ub.ij.cap.a*  e lib,  io* 
delle  fue  Coofef.cap.  ao. 

(f)  Vedi  i luo^*  duci  di  fopra  di  $.Agoft« 

(f  ) Vedi  dorè  lopri » 

(r)  Dove  fopra* 

(/)  Dove  fc^ra» 

( r), Vedi  L'aucorlti citate  di  fopra»  S,Tomm. 
qu.88.  arc.d, 

8,Tobud.i»  a.  )a«88,  are. 
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Demonio  contro  fii  noi,  merita  un  ga- 
lligo  temporale,  ma  terribile,  (x) 

D.  E'  egli  un  gran  male  il  far  poco 
conto  del  peccato  veniale? 

R.  I.  Certo;  perche  qiuintunque  ve- 
niale c dffdadiDio.  i.  Perchè  difprez- 
zandolo  fi  efponc  a cadere  a poco  a po- 
co in  peccati  maggiori , e a darinarfi  . 
( y ) l-  Perche  un  peccato,  che  fi  cre- 
de veniale,  è fpciromonale  riguardo  al. 
le  circolianze  , e fpcflb  anche  è difficile 
il  difccrncre  fe  una  colpa  fia  veniale,  o 
mortale,  (z.) 

Z).  Pofliamo  noi  con  le  noftre  forze, 
e coi  noftri  meriti  ottenere  la  remif- 
fionc  de’  peccati  veniali? 

' R.  Solo  per  la  vinù  del  Sangue  di 
Ciesù  Crifio  , è per  i meriti  dèlia  fua 
grazia  noi  pofTiamo  onenere  la  remif- 
fione  di  qualunque  peccato,  fia  come  fi 
voglia,  o mortale,  o veniale,  (a) 

§.  3.  De’  Peccati  caf  itali 
in  generale. 

Z>.  A quanti  capi  fi  poflbno  ridurre 
tutti  i peccati , de’  quali  è capace  un' 
Uomo? 

R.  Si  riducono  ordinariamente  a fet- 


te, che  fi  chiamano  i fette  peccati  capi- 
tali. {b) 

D.  Q^i  fono  i pecc.atl  capitali? 

R.  La  lupcrbia  , 1’  avarizia  , la  luflu- 
ria  , la  gola  , l’ invidia  , l’ ira  , la  pi- 
grizia. 

D.  Perche  quelli  peccati  fon  cliiaraa- 
ti  capitali? 

R.  Imperocché  ciafeheduno  di  loro  fi 
riguarda  come  la  forgcntc  , ed  il  prìnch 
pio  di  moltilTuni  altri. 

D.  1 peccati  capitali  fon  femprc mon- 
tali? 

R.  Alle  volte  fono  mortali , ed  alle 
volte  veniali,;  cioè  nel  commettergli 
fi  può  peccare  mortalmente , o veni^ 
mente . 

D.  Quando  nel  commettergli  fi  pec- 
ca mottàrmcnte,  o venialmente? 

R.  Si  pecca  mortalmente  quando  fi 
commettono  in  materia  grave , e con 
perfetto  confenfo . Si  pecca  venialmente 
quando  fi  commettono  in  materia  leggie- 
ri, o con  un  confenfo  imperfetto,  (c) 

D.  Perchè  dunque  fi  chiamano  co- 
munemente peccati  capitali,  j fette  pec- 
cati mortali?  ■ 

R.  E' un  modo  di  parlar  popolare,  c 
non  molto  elato. 


Capitolo  II. 

\ 

De'  Peccati  in  particolare . 


5.  I.  Della  Superbia . 


D.  Che  cofa  è la  fuperbia? 

R.  E' un’ .amore  fregolato  di  fe  mede- 
fimo,  c della  fua  propria  eccellenza,  il 
quale  fa  che  invece  di  unirfi  a Iddio,  e 
d’  attribuire  a lui  tutte  le  cofe , attri- 
buifee  il  tutto  a fe  medefimo  , dice  $• 
Agoftino.  (d) 

D.  La  fuperbia  c peccato  grave? 


i 

\ 


R.  E' il  primo,  il  maggiore,  e il  più 
dannofo  di  tutti  i peccati. 

Spiegazione . 

Il  primo  , petchè  quello  è fiato  il 
peccato  de’  Demoni , e del  primo  Uo- 
mo.  (e) 

Il  maggiore,  perche  è quel'o,  che  of- 
fende più  direttamente  Iddio  medefimo , 
e perchè  tuni  gli  altri  vengono  in  -con- 
feguenza  di  quello . ( f ) 


(*)  Vedi  S.  Agoft.  Scrm.jji.o  OmII. ;o. Trittato 
13.  fopri  S.Gfo;  &c.  S.Creg.  Omil.  io.  de’  Morill 
fopra  Clob.  cap.  y.  ftc. 

(9)  Eccli.  XiX.  I.  S.  Bafil.  fopra  II  Salm.  (fi.  e 
x*  nelle  toc  piccole  Regole,  Rifpofta  alla  qu.  e S. 
Agoft.  Trac.it.  (òpra  S.  Oto. 

(a)  $«  Agoft.  nei  luo  Manuale  a Lorenao  cap. 

7«. 

* (a)  Concilio  di  Trento  Sefllon.  d.  della  Gluillf. 

eap.y. 

<a)  Vedi  S.Greg.  Morali  fopra  Giobbe  Ub,  ji. 


cap.  17.  e S.Tomm,  i.  a.  qu.ta.  an.y,  • 

(e)  Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  (opra  la  diriereo* 
xt  de* peccaci  mortali  , c veniali. 

(d)  Città  di  Dio  lib.  14.  cap.  i}.  Vedi  Eccl.  JC. 

'^,7Vedl  Ifti.XlV.  «J.  efrg.ToblalV.I4.S.Agoft. 
Citta  di  Dio  Itb.  ii.cap.i.e6.  lib.  14.  cap.ij. 

(/>  Vedi  Cccl.X.  15.  S.  Agoli.  fopra  il  Salai.  a8. 
c llb.  14*  della  Città  di  Dio  cap.  1 Si  Tomcn. 
qu.  i6a«  art.di 
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IN  FORMA  DI 

Jl  fiit  dannoso,  i.  Perche  s' intrude 
anche  nelle  vimi,  diceS.Agoftino.  Cg  ) 

2.  Perchè  ne  portiamo  il  principio  den- 
tro di  noi,  e perchè  è l’ultimo  vizio  , 
di  cui  uno  fi  corregga,  e fi  emendi,  (h) 

3.  Perchè  quando  la  fupcibia  domina 
un  cuore,  per  ordinario  è fegno  di  ripro- 
vazione . (i) 

D.  Perchè  la  fuperbia  è un  contraffe- 
gno  ordinario  di  riprovazione  i 

R.  1.  Perche  è il  carattere  di  tutti  i 
reprobi  Telfere  l'uperbi,  ad  efempìo  del 
Demonio,  che  fi  chiama  Re  de’  fupcr- 
bi.  C 2.  Perchè  Dio  refifte  ai  fupcr- 
bi,  e non  dà  la  (uà  grazia  fe  non  a gli 
umili,  f i J 

D-  Quali  fono  le  fpecie  differenti  di 
fuperbia,  in  cui  può  peccare  l’Uomo? 

R.  Son  quattro . i.  Gloriarfi  in  (c  me- 
dtfimo  tic  gli  avvantaggi  del  corpo  , o 
dell’  anima  naturali  , o Ibpranaturali  , 
che  poffegga  ; il  che  è oppofio  a ciò  , 
che  dice  S.  Paolo  : Che  avete  voi  che 
non  abbiate  ricevuto  ? &c.  (m)  2.  Cre- 
dere che  fia  per  ricompenfa  del  nofiro 
merito  l’ averci  dato  Iddio  qucfti  awan- 
taggj , o operare  in  modo  , come  pcr- 
fuan  che  Iddio  ci  deva  qualche  cofa.  3. 
Arrogarfi  gli  avvantaggi,  che  non  s’han- 
no, e voler  far  credere  che  fi  abbino  . 

4.  Difprezzarc  gli  altri,  (n  ) 

D.  Quali  fono  i peccati,  che  produ- 
ce per  ordinario  la  fuperbia? 

R,  La  (iipcrbia , conforme  abbiamo 
detto,  è il  principio  di  tutti  i peccati  ; 
ma  ve  ne  fono  di  quelli , che  nafeono 


<i)  S.  Atoft.  Iftieri  i)g.  o j<.  e Jii.o  109.  Ve- 
di inche  S.Cregor.  lib.  }4.  de’  Morali  fopra  Giob- 
be cap.  i8.  e S.  Agoft.  deila  futura,  e della  grazia 
tap.  17 


(S)  S.Agod.  Semi.  t.  lopra  11  Salm.it. 
(.)s.r  " 

it. 


.Grrgor.  Morali  lopra  Giobbe  lib.  54.  cap. 


( *)  Giobbe  XU.  aj.  S.Creg.  dove  fopra. 

(I)  Iacopo  IV.  6.  &c. 

( w)  I . Cor.  IV.  7. 

(»)  Vedi  S.AAoil.  llb.  delle  Coofef.  cap.  jp. 
S.Creg.  Maral,  (opra  Giobbe  llb.  aj.  cap.  4.  e S. 
Tomai,  a.  a.qu.  iSx.  ar(.4. 

(.)  Llb.  )0.  de’ tuoi  Morali  (opra  Giobbe  cap. 

^ (p)  S.Agod. Conref,  llb, IO.  cap. ]£.  eCiitidlDio 
lib.  5.  cap.  14. 

' (4)  I.  Re  cap.  XV.  it,  &c.  e S.  Paolo  , Roni.  I. 
31.  Mll.  a. 

(r)  Salom.  Prov.  XXVU.  a.  « S.Agod. lib.  5.  del- 
la Città  di  Dio  cap.  16.  ' 

( f)  a.  Cor.  XU.  S.Grifoft,  Otbil.  3.  dell*  lodi  di 
S.  Paoltr.  . . . ' ■ . . 


Catechismo.  191. 

, più  immediatamente  d.alla  fupetbia,  che 
da  gli  altri,  c che  ne  vengono  per  ordi- 
, naria  confeguenza  ; c fecondo  quello  , 
che  dice  S.  Gregorio  , fon  quelli.  ( o ) 
1.  La  vanagloria,  {y)  2.  LadifTubidien- 
za . f fl  j 3.  Il  vaniarfi , e lodare  fc  mede- 
I fimo  lenza  necefiìtà.  ( r ) lo  dico  fen- 
j xji  necejfità  \ perchè  qualche  volta  fi  è 
I forzati  a lodar  fc  (ledi,  e S. Paolo  1’  ha 
fatto.  L’IjJocrióa,  vizio  contro 

j del  quale  Giesù  Criflo  ha  parlato  sì  fpef- 
(b.  ( r ) 5.  Le  difpute , che  non  hanno 
j per  fondamento  l.i  verità  , la  carità  , la 
necefiìtà.  (»)  6.  L’  oflin.azionc,  c l’at- 
I racco  al  fuo  proprio  fentimento  contro 
, le  regole  della  verità  , e della  giuflizia. 
I ( .v)  7.  La  dilcordia  , le  divifioni  , le 
malevoglicnzc.  ( y ) 8.  L’  amore  delle 
novità  in  materia  di  Religione.  ( z.)  9. 
i L’ambizione,  vizio  sì  fpefTo  condanna- 
: to  da  Giesù  Criflo . ( 4 ) 
i D.  Qual’  è il  rimerò  della  fuper- 
I bia? 

R.  U umiltà. 

'I>.  Che  cos’c  l’umiltà? 

R.  S.  Agoflino  dice  che  1’  umiltà  non 
è altro  che  l’amor  di  Dio  portato  fino 
al  difprczzo  di  fc  medefimo’,  ( b ) e S. 
Bernardo  aggiugne  che  quefio  difprczzo 
è fondato  (opra  la  cognizione  del  fuo 
vero  efferc.  (c) 

La  definizione  che  S.  Tommafo  , e 
^li  altri  Teologi  danno  dell’umiltà  non 
e differente  da  quella  , che  danno  que-- 
fli  Santi  Dottori. 

L’  umiltà  , fecondo  S.  Tommafo  » i 

una 

(t)  Mait.  VI.  I.  XXIII.  Luc.Xn.  S.Griroft.Oinll. 
19.  foprz  S.Matt.  S.  Agoft.  fplcgazlone  del  Serm. 
lopra  il  monte  lìb.a.  cap.  a.  &c. 

(■?  S. Paolo  i.Timoc.  VI.  4.  e.  S.  )acop. III.  14. 
S.  Agoft.  lib.  11.  delle  Confer.  cap.  ay.^ 

(x)  S.  Agoft.  Epirt.  144.  o 7.  a Marcellino. 

( t ) Galaf.  V.  to.  $.  Agoft.  Serm.  dell’  utilità  del 
digiuno cap.g.  Sirm. 49.01J7.  dr  iixif,  c Scrin.jjp. 
o 91.  dr  tiiverlit , 

(»)  S.  Paolo  I.  Timot.  VI.  lo.  Vincenzio  Leri. 
nefe  1.  avvertimento  cip.  17.  S.Agoft.  Epift.  14.  o 
1 14.  a Gcnilafo. 

(a)  Mail.  XVIII.  XX.  XXIII. Lue. XXU.  S. Paolo. 
Filip.  II.  I.  I.  Cor.  XIII.  EDr.  V.  S.Greg.  Nazianz. 
or.  I.  S.  Griioft.  Omil.  3.  lopra  gli  Atti  , e lib.  1. 
del  Sacerdozio  cip.  io.  S.  Girolam.  Epiftol.  gj.  a 
Oceano  , S.  Ainbr.  lib.  4.  fopra  S.  Lue.  fpiegando 
le  tentazioni  di  Gleiù  Crifto,  S.  Agoft.  Serm.  1.  fo- 
p;a  il  Stim.  i«.  e lib.  19.  della  Città  di  Dio  cao. 
IJ.  S.  Grtg.  l'aftor.  Pan.  1.  S.  Bernard.  Serra.  $.  io. 
pra  U Salai.  /la^/Vafg  cap.4.<f. 

S.  1)10  hb;i4.  cap..i).  e ai* 

(r)  S.Bcraar,  Trattalo  de*gr«Jk  deirumilti»  . « 
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ana  virtù  , la  quale  fa  che  conofccndo 
noi  mcdefimi  fenz’ adularci,  ci  contenia- 
mo ne’  termini  di  ciò  che  veramente  fi»- 
mo  ; e non  cerchiamo,  ne  defideriamo 
d’ inalzarci , o nel  noftro  fpirito  , o 
nello  fpuito  degli  altri,  più  ^ quello  , 
thè  noi  ftamo.  (d) 

Ora  S.  Paolo  dice  che  da  noi  fteffi 
noi  fiamo  nulla;  ciré  tutto  ciò  che  è di 
buono  in  noi,  viene  da  Dio.  Se  quAlche- 
tlnno,  die’  egli , / imagina  d effer  qudl- 
(he  cofa , benché  ne  fm  nuli»  , ingAtin* 
fe  medefimo  : ( e ) Che  nvete  voi  , dice 
altrove  S.  Paolo , che  non  U abbiate  ri- 
cevuto t e fe  voi  avete  ricevuto  tutto 
ciò  , che  avete , perchè  ve  ne  gloriate 
voiì  ( f) 

Ne  leguc  che  l’ umilci  fa  che  noi  non 
ci  gloriamo  di  nulla;  che  noi  difprezzia- 
mo  noi  ftelTì;  che  non  ci  preferiamo  ad 
alcuno  ; che  non  dilprezziamo  alcuno  ; 
che  non  andiamo  in  traccia  della  Ainna, 
della  diAinzione  , della  grandezza  ; che 
amiamo  più  I’  obbedire,  che  il  coman- 
dare; che  fiarao  modeAi  ; che  amiamo 
il  filenzio  , lo  Aar”  occulti  ; dte  ci  fot- 
roponghiamo  a Iddio  in  tutte  le  cole,  e 
Aiamò  fotropoAi  al  proAìmo  per  coman- 
damento di  Dio . (g  ) 

Bifogna  riAetier  bene  a qucAe  paro- 
le , che  noi  aggiunghiamo  , cioè  che  1’ 
umiltà  fa  che  noi  ffamo  fottopofti  a Id- 
dio in  tutte  le  tofe,  e fottopofti  al  projft- 
mo  nell'  ordine  di  Dio . 

I.  L'umiltà  fa  che  noi  ftamo  fottopofti 
et  Iddio  in  tutte  le  cofe  , cioè  che  ubbi- 
diamo a lui  in  mtte  le  cofe;  che  noi  ci 
mantenghiamo  in  quel  poAo,  che  ci  ha 
tncflb,  amando  meglio  con  la  conAde- 
razione  della  noAra  debolezza  i poAi 
più  umili , cd  i più  baAi  ; accenando 

(dy  S.Tomm.  i.l.  qu.ji,  &c. 

(.)  Calai.  VI.  j. 

</)  i.Cor.  IV.7. 

(r)  Vedi  S.  Agoll.  S.  Bernard,  e S.Tomni.  dorè 
Copra, 

ih)  S.Creg.  PaAor.  Pare.  f.  tee. 

(>)  Vedi  i Santi  Padri  ciati  di  Topra. 

H)  Mait.XVUI.  Lue.  XVlll.  S.  A|oft.  tib.  della 
fama  Vcrginicl,  cap.||,j4.||.  tee,  S.Grlfofl.OmìI, 
«S.  fopra  S.  Marc.  te.  In  gcDerale  fopra  I*  umilii, 
redi  i Salmi  XXXIII.  io.  CXll.  f.  CXXXVII.  17. 
Ifaia  LVII.  IJ.  UCVI.  a.  Lue.  XIV.  fo.  Jacop.  IV.  r. 
*0,  I,  Pitie.  V.  5.  Vedi  gli  riempi  d’  Baiilii  nella 
petinna  di  Mui  , Klod.  III.  e IV.  a DnU,  1.  Re 
AWa.  al.  >!•  XXIV.  p.  1;.  XXVJ.  jo.  dalla  S<att 
Ttrgiutf  Lue.  I.  dtt  CHrtmrttM , Maic.  V/II.  dWia  Ca- 


però con  fommlAìone,  c confidenza  In 
Dio  gl’  impieghi  piu  importanti , quan- 
do Aamo  aflìcurati,  per  quanto  ci  epcr- 
meffo,  che  Iddio  vi  ci  chiama,  {h) 
a.  L’  umiltà  fa  che  noi  ftamo  fettopt» 
fti  al  profemo  nell  ordine  di  Dio,  cioè 
che  noi  non  inalziamo  mai  noi  Aeflì 
fopra  del  proAìmo,  quanto  fi  poffa  ef- 
ferc  quefio  difprczzevole  agli  ocebj  de- 
gli Uomini,  colla  fua  nafeita , co’  fuoi 
impieghi  , colle  fue  qualità  perfonali  j 
e per  quanto  elevati  poAìamp  eficre  fi>- 
pra  di  lui  per  la  noAra  nafeita , per  le 
noArc  qualità  perfonali  , per  il  noAro 
poAo.  Ma  per  ciò  che  riguarda  le  di- 
moArazioni  cAcriori , o di  fommiAìo- 
ne,  o di  umiltà,  o di  comando;  queAo 
dipende  dal  poAo , in  cui  ci  mette  la 
Providenza  di  Dio  riguardo  al  proAìiTio. 
Si  può  con  umiltà  comandare,  punire, 
riprendere,  e foAenere  la  fua  dignità  . 
Bifogna  Aar  vigilanti  fopra  fe  medefimo 
per  non  fare  alcuna  di  quelle  cofe  con 
i'upcrbia  contro  l’ordine  di  Dio,  contro 
le  leggi  della  giuAizia,  della  prudenza,  o 
della  carità.  Si  puòumiliarfi  anche eAe- 
riormente  per  fuperbia.  (i) 

D.  L’  umiltà  è neceffarla? 

R,  £lla  è tanto  necefiaria , che  fen- 
za  eli  lei  non  entreremo  giammai  in  Ge- 
lo , dice  Giesù  CriAo . (kj 

. 5*  *•  AvarixJa. 

D,  Che  cos’  è l’avarizia? 

R.  E'  r amore  fregoìato  de’ beni  tem- 
porali. ( / ) 

D.  Qiundo  mai  I’  amore  de’  beni 
temporali  è icegolato? 

R.  Quando  vi  fi  attacca  il  cuo-. 
te.  (m^ 

D.K 

XV.  d!  S.OIt.  Btnipd  , Clo.1. 10.  tee. 
di  Gutm  Crii»  , ia  lutto  1*  Evingclio  , c FillpP. 
II. 

Contro  la  f^rbla,  redi  Giobbe  XXIV.  a.  e feg. 
XL.  S.  7.  I.  Ifii.  ir.  M,  c fcg.  III.  II.  e feg.  V,  al. 
XXIII.  7.  fcg.  XXVIII.  I,  e fcg.  XLVI.  io.  11.  Anoe 
VI.  I.  c fcg.  Eaeth.  XXXI.  ■#.  c fcg.  AbJla  III.  c 
fcg.  Vedi  i peccati  di  fuperbia  puniti  nella  perfo- 
na  di  Faraaar,  Efod.  XIV.  d,  Dtvid  , a.  Re  XXIV. 
di  Semiidthtnh  , 4.  Re  XIX.  a £u€hi*  4.  Re  XX. 
l ai.  XXXIX.  di  Httm€d;.f,r  , Daniele  IV.  di  tàk 
dtffdm  , Daniele  V.  e .amutt , Efter  VII.  d*  .da- 
ricca , a.  Maccabei  IX,  d*  Erede  ù|(r>ppa  , Atti  XII. 
&c. 

(1)  S.Agoft.  lib.tg.  della  Cittì  di  Dio  cap.if, 
im)  S.Agoft,  fopr*  U $alm,h. 


Diginzod  by  Googl 
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2)-  A che  cofa  fi  conofcc  che  fi  abbia 
il  cuore  attaccato  ai  bcmi  temporali? 

X.  A uno  di  quelli  cinque  contraile- 
gni.  I.  Quando  li  lia  un  contento  Im- 
jnoderato  del  polTelTo  di  quelli,  e quan- 
do uno  fi  afllligge  della  perdita , o pri- 
vazione loro,  (fi)  Q^ndo  fi  procu- 
rano, o fi  conlcrvano  per  vie  ingiulle  , 
ed  oppolle  alla  Legge  di  Dio.  (»)  J. 
Quando  fi  cercano  con  troppa  folleci- 
tudine,  e che  fi  confervano  con  troppa 
palfione.  (p)  Quando  uno  fe  ne  ferve 

fuori  di  necellìta  perlodisfare  lafua  fuper- 
bia,  la  fua  fenfualità , o la  fua  curiofi- 
tì.  (q)  5.  Quando  non  fi  dà  ai  pove- 
ri tutto  ciò  , che  avanza  al  necefla- 
rio.  (r) 

Z>.  A che  cofa  fi  conofee  quando  fi 
ha  il  cuore  dlllaccatb  da'  beni  tempo- 
rali? 

X.  I.  Quando  non  fi  riguarda  nè  il 
loro  pofleilo  come  una  vera  felicità,  nè 
la  loro  perdita,  o privazione  come  una 
diferazia , cioè  quando  non  fi  gode  ec- 
cedentemente del  loro  poflefib  , o che 
non  s’  attrilla  punto  della  loro  priva- 
zione. 2.  Quwdo  fi  ha  più  caro  l' elTer 
poveri , che  procurarli  le  ricchezze , o 
confervarle  per  vie  ingiulle  , c proibi- 
te . 3.  Quando  non  fi-  cerca  di  fodisfare 
la  fua  cupidigia  i ma  folainente  la  fua 
nccelllcà  nell’  ufo  de'  beni  di  quello 
mondo.  4.  Quando  s’ impiega  in  buo- 
ne opere  tutto  ciò,  che  avanza  al  necef- 
fario  a fe  , ed  a’  iiioi.  ( f ) 

D.  Se  così  è,  vi  è dunque  molto  po- 
ca gente,  che  non  fia  avara? 

A.  Ceno.  La  maggior  pane  do’Cri- 
fiiani fi  dannano  perfavarizia.  Ladifgra- 
zia  è che  quali  nefliino  ci  riflette. 


SpUgAtìtné'. 

SI  forma  per  ordinario  una  falfa  idea 
deir  avarizia.  Si  crede  d’  eflcre  efenti 
da  quello  vizio,  quando  non  li  ammaf- 
fa,  o non  fi  conferva  i fuqi  beni  per 
vie  pregiudiciali  al  prollìmb  , quando 
per  altro  li  fa  una  fpefa  proporzionata 
alla  fua  condizione , e che  non  è per 
ufofordido  : ma  quello  non  ferve;  poi- 
ché effer’  avaro  s' intende  lo  Hat'  anac- 
cato  con  il  cuore  ai  beni  di  quello  mon- 
do , anche  a quelli , che  li  pofleggono 
legittimamente  ; c in  quefto  Icnio  po- 
chi fono  i ricchi,  che  non  fiano  avari. 

( r ) Si  può  eflet'  avaro,  benché  non  fi 
polTegga  bene  alcuno.  I poveri  lo  fono 
ondi’  elfi  amando  le  ricchezze  , ed  af- 
fliggendoli della  loro  povertà  come  di 
una  difgrazia.  (rr)  f 

D-  Qjpli  fono  le  caufe  dell’  avari- 
zia? 

X,  La  fuperbia,  la  curiolltà,  elafen^ 
fualità  ; imperocché  non  li  amano  i bo- 
ni di  quello  mondo,  che  col  riflelTo  di 
poter  fodisfare  più  facilmente  per  mez- 
zo loro  ad  una  di  quelle  tre  palfionl,  o 
a tutt’  e tre  inlìeme.  («) 

D.  L’avarizia  è ella  peccato  grave? 

X.  Ceno;  perchè  S.  Paolo  dice  che 
r avarizia  è la  radice  di  tutti  i ma- 
li, (a:  ) 

Z>.  C^ali  fono  i peccad  che  produ- 
ce più  l^lTo  r avarizia? 

X.  San  Gregorio  Magno  ne  numera 
fette;  cioè,  I.  Il  tradimento.  2.  Lefroi^ 
di.  3.  Le  bugie.  4.  Gli  fpergiuri.  j.  L* 
inquietudini.  6.  Le  violenze.  7.  La  du- 
rezza del  cuore  fopra  le  miferie  de’  po- 
veri. CyJ 

N D.  L*  ' 


{*)  Vedi  Tmull.  Libro  della  paxtcnia  cap.  7. 
S.Opriao.  i>g  , s.  Agoft.  Serni.  1 7.  o 
Z>.  itmf,  e tl  libro  della  Fede  e dell"  Opere  cap. 


li  } Hall  XXXni.  I.  Abacuc  li.  6.  e leg.  $.  Agoft. 
*1  lungi  citati  ili  fopra. 

(p)  S.  Agoft.  Serra.  107. 

(t)  Ifaia  V,  8.  AmoiVl.  I.  «.f.  <■  Luc.VI.  14. 

, Ir?  ‘-Tlmot.  VI.  S.  Agoft,  Semi,  I7.  o 41,  Di 
mvirfit . 

,,  If?  Sopra  II  diftaccamento  dalle  ilcchexxe  redi 
Il  Saloi.  LXI.  11.  ProVerb.  XXllI.  4.  Eccll.  XXXI. 

lui™  * >•  VI  H- 

?VIII.  ap.  Vedi  gli  efempj  del  diftaccamento  «el- 
la  perfona  di  Chi»  Crijh , Matt.  Vili.  ao.  dee.  di' 
frim,  Crismi  di  OnnftUmmi  , Atti  II.  44  4J-  IV. 
li.  eicg.  duii  ^tifili  ^ Altim.<.XX.  jj.  i.Cpt. 


IV.  II.  e II.  a.  Cor.  XI.  17.  tu. 

(r)  Vedi  S.  Agoft.  Serm.i07.  o iptf.  da  rra^. 

( iij  Vedi  S.  Agoft.  fopra  11  Salili. fi. 

Im)  S.  Agoft.  tlb.  delle CoofeSonl  cap. t.  efo- 

pra  11  Salm.8. 

(a)  I.  Tiinot.  V.  10.  Vedi  anche  contro  I'  ava- 
rlxU  Eccll.  X.  f.  Proverb.  XI,  ad.  Sap.  XV.  it. 
llala  V,  8.  Amoi  V.  e VI.  e feg.  1.  Cor.  VI.  io, 
Efef.  V.  }.  f.  Cololi:  HI.  f.  Bbr.  XIII.  f.  Vedi  l* 
avarliia  piiniu  nella  Perlona  d'^ca»,  Clofoi  Vn* 
di  Niiit , I , Re  XXV.  dii  iridttir  Gi»^  1 Matteo 
XXVI.  e XXVIII.  dii  imiv.  1(liti , Luca  XVI.  d* 
.Amèni»  , a di  Smjpr*  , che  per  avallila  meniirooo 
allo  Spirito  Santo  , e furono  puniti  conia  morte, 
Atti  V . dee. 

(7)  S,  Crtgor,  Monti  fopra  Giobbe  Ubr,  m 
cap.  ji, 
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D.  L’  avarizia  quando  è ella  peccato 
mortale  ? 

. R.  Quando  fi  ama  Iddio  meno , clic 
ì beni  di  qucAo  mondo. 

D.  Quando  fi  pecca  venialmente  per 
avarizia} 

R.  Quando!’ attaccamento,  che  fi  ha 
ai  benidi  quello  mondo,  non  è conlì- 
derabile  , < ]’  amor  di  Dio  domina 
Tempre  nel  cuore. 

D.  Chi  Ton  quelli,  che  fono  in  tutto 
c per  tutto  efenti  dall'  avarizia} 

R.  Q^lli , che  fono  interamente  di- 
fiaccati  da’  beni  di  quefio  mondo . 

D.  Quali  fono  1 rimedj  contro  1’ 
avariziaT"ed  i mezzi  per  arrivare  al  di- 
fiaccamemo  neceflario  ad  ogni  Olfiia- 
no} 

R.  L’Orazione , là  limofina  , la  po- 
vertà volontaria  , e la  confidctazlonc 
della  morte,  che  ci  priverà,  •noftroraal- 
grado , delle  jicchnze , che  averemo 
amato,  (t)  r ’ 

$.  3.  Della  LMjfari*. 

D‘  Che  cos’  è la  Luflliria} 

R.  E'  un  peccato  , che  i Crìfiiani  de- 
vono viverlo  tanto  in  orrore  , che  non 
dover  ebbero  nè  meno  conofcerlo  • (a) 

D.  Quando  fi  pecca  in  quell’  infame 
peccato} 

R.  1.  Qiumdo  fi  fanno  azioni  di- 
fonefie  folo , p con  altri . 2.  Qi^do 
fi  dice , .0  fi  canta , o fi  ieggcTcnza 
oeccfiìtà  , o fi  fcrive  , fi  dipipe  , 
p fi  afcolta  con  piacere  le  cole  di- 
fonefic.  ( b ) y Qt^do  fi  fennanodl 
pcchj  fenza  nccrll^,  e con  piacere  10- 

<«)Vedi  S.  OprIiM  Lectm  t.  1 Donato,  S. 
Ambr.  lib.  Naboc  , t Copra  II  la,  cap.  di  S. 
Luca  , S.  Bafil.  OmIUa  Copra  I Ricchi , S.  Crifoft. 
Omll.  u.  Copra  $•  Matt^  S.  Atoft.  Scrm.  177.  dee. 

ra)IAC.V.  J. 

<f)  ECcC.IV.^.  c V.].  Vedi  S.CIrmcmeAtcflran- 
dr.  lib. a.  del  Pedagog.  cap.  4.  e nell’ Avvertimea- 
IO  a'  C(0(iU  pag.  j8.  Condì.  In  Trullo  Can..  100. 
CcrCbne  , Traiuio  comro  II  Aemaa  della  RoCa 

are. 

(c  ) S.  Matt.  V.  i8.  nella  a.  di  B. Pietro  li.  14. 
Ciobbe  XXXI,  a.  Saltai.  CXVm.  17.  Eccll.  IX.  e. 
Tertull.  Apolog.  cap.  46,  t Ub.  del  velame  delle 
Vergini  cap.  ].  S.  CloangriColl.  Ooiil.  17.  Copra  S. 
Idàn.  S.Agoll.  Lettera  aia.  o lop.  ad  alcyoe  Reli 
gloCe , Copra  il  Satin,  jo.  e llb.  1.  delle  Cue  CoiifeC 
cap.  iS.  etc. 

(4)  S.Mati.  V.  a(.  Vedi  S.Agoft.  lib.i.  del  Scr. 
■tore  Cui  oioncc  cap.  la. 


pra  le  perfone,  o fopra  iecofe,  chenon 
fi  poflbno  riguardare  fenza  danno . ('r  J 

4.  Qi^do  u acconfentc  ai  penficri  di- 
fonefii.  (d)  5.  Quando  uno  fi  ferma  con 
la  compiacenza  a quelle  forte  di  penfie» 
ri,  benché  non  vi  fi  confenta.  (e  ) 

D.  Q^li  fono  le  caufe  più  ordinarie 
della  lumìria} 

R.  Iddio  c’  infegna  per  bocca  d’  un’ 
Profetar  che  la  fuperbia,  la  lautezza,  1’ 
abbondanza  ^ I’  ozio , la  durezza  verfo 
de’  poveri  , fono  le  caufe  della  luOùr 
ria.  CfJ 

Z>.  Non  VI  fono  ancora  altre  cofe  , 
che  conduchino  alla  lufluria} 

R.  Certo  ; la  pratica  delle  perfone  di 
fclTo  differente,  gli  fpcnacoli  profani , i 
balli,  la  lettura  de’ libri  ofccni,  come 
fono  le  Commedie,  i Romanzi  &c.  tut- 
to quello  conduce  all’impurità.  Cg ) 

D.  Qjuli  fono  le  confeguetue  ordi- 
narie impurità} 

R.  La  cecità  dello  fpirito,  la  durezza 
del  cuore,  la  rovina  della  fanità,  il  di- 
fordinc  degli  affari  domdlici,  lo  fpiriro 
della  dillìpazione  , dell’  incollanza  , la 
dimenticanza  di  Dio  , e della  falute , 1’ 
orrore  dell’  altra  vita,  la  llolidità  ddia 
ragione , e fpclTo  l’ impenitenza  finar 
le.  rii 

D.  Che  cofa  bifogna  ^e  per  fchiva- 
re  quell'  infame  peccato , «vero  per  ri- 
tiranenc} 

R.  Bifogna  fuggire  1’  occafioni,  ama- 
re l’orazione,  il  ritiro,  l’occupazione  , 
menare  una  vita  penitente,  monificara, 
fcanfare  tutte  le  curiofità  , confellarfi 
fpcflb,  penfai*  fpefiò  alla  morte,  ed  all’ 
eternità,  (i) 

D.  Si 

(c)  S.Tomm.  1,  a.  qu. 74.  S.Agoft.  llb.  la.  della 
TrtniU  c«p.  II. 

(/)  Vedi  Eierh.  XVt. 

(/)  Vedi  il  TracutodelU  ComedUdi  Mooitfnot 
Principe  di  Comi  j c quello  <he  è al  Cecoodo  To* 
mo  delle  prove  della  Morale,  la  Lettera  fopra  |U 
fpectacoli  In  fine  dell'  ulclino  Tomo  della  medeli* 
ma  Opera.  Vedi  anche  11  Trattato  di  S. Carlo  con» 
tro  I Dalli. 

<S)Vcdl  S.  Gregor.  libr.  ]i.  de’  Tuoi  Manli 
cip.  17. 

( 0 ProT.  VI.  n.  EccU.  XUl.  la.  Sap.  Vin.  au 
a.  Cor.  XII.  g.  Cercai.  IX.  ai.  TcrtuU.  llb.  degli 
rpetiicoli  cip.  IO.  S.B.(illo  , dell,  finca  VcrBlonó, 

5. CIrolam,  lih.  a.  coatra  Gioviobno,  c Lettera  4. 
. Runico,  e aa.  ad  Euftochio,  S.Crtgor.  Morti, 
llb.  ai.  CIP.  a.  c Paftoril.' Vmi.  a.  Avvenlmroto  ao. 
S.  Ambr.  hbco  dtlU  fuga  del  mondo  cap.  i.  • 
(c(. 


/ 
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2).  Si  può  peccate  venialmente  nell’ 
impurità  ì 

A.  I peccati  d*  azione  in  quello  ge- 
nere fong  Tempre  mortali , avvengachè 
in  quefto  vizio  non  li  dà  parvità  dì 
materia  « ikcome  aviamo  dichiara- 
to, (i^) 

4.  J)cU*  Gola»  ■ 

a.  Che  cos’  è la  Gola  2 

A.  £'  un’  appetito  Tregolato  di  man- 
giare, c di  bere- 

D.  Perche  dite  voi  appetito  Tregola- 
to  ì 

A.  Per  far  conoTcere  che  l’appetito  di 
bere  e di  mangiare  può  elTcrc  anche 
giullo,  e ragionej^ole. 

D.  Quand*  è giullo  e ragionevole 
quell’ appetito  2 

A.  Quando  ha  la  miradi  fodisfare  fo- 
lamente  alla  necelCtà,  e di  confervare 
la  Talute. 

D»  Qi^d*  è egli  fregolato  t 

A.  Qmmdo  è portato  all’  eccedenza  » 
e di  lài^lla  necellìtà.  ( t ) 

D.  Qtmdo  fi  pecch’egli  pcrgolai 

A.  iTTìuando  fi  mangia  , o fi  be- 
ve eccedentcmeme . a-  Con  troppa 
avidità.  3.  Con  troppa  fpefa.  4.  Qu^ 
do  per  fcnfualita  li  cercano  carni , o vi- 
ni troppo  fquifici.  5.  Quando  fi  fa  in 
pregiudizio  della  fanità.  6.  Qumdo  fi 
nungiano  carni  proibite.  7.  Q^ndo  fi 
giulm  il  di^^o  comandato,  (m) 

D»  Qt^c  il  peccato  di  gola  più  dan- 
nofol 

A.  L’  ubriachezza. 

D~  Oc  cos’  c quell’  ubriachezza  ? 

A.  £’  un  bere  eccedente  fino  a perde 
re  la  ragione. 

(^}  In  generile  conir^  1'  impiiTlil  Prov.  IT.  it. 
V.  i.ftc.  0<ei  V.4.  I.  Cor.  vi.  ^ 15.  c fcL  Efcf.  V. 
c,  I.  TcITiI.  IV.  }.  e Ice.  Vedi  guefto  «liiio  pu- 
nico et'  StOumiti , Genei,  XXIX.  di  Sùktm . Cenef. 
XXXtV.  }<.clcg.  d"  JitT , id  0»sm  , Cenci,  XXXVUI. 
e feg.  d^mmtrm  nmmtr»  d^  i fruttiti»  Num.  XXV.  de*  , 
£nfMnti  r Guidici  XX,  14.  d'-CawM  , ligliuolo  di 
l>ield,  >.  He  Xni.  14.  it.  tic. 

(l)  S. Agoft.  lib.io.  delle  Tue  Confer.  cip.  )c. 

(m)  Vedi  S.Crcgo«.  llb.  |o.  de'  Tuoi  Morill  cip. 
ir.  e PaAor.  Pan.  |.  Aevcnim.  M.  {.Berciar,  o 1* 
Alacre  del  libro  dcUa  PaSone  di  Glciù  Ccifto 

^**(*iiY Vedi  Ifai*  XXVUJ.  7-  Ofca  IV,  is.  Eccll. 
xxxvn«  1^  %Gr\fmù,  Onàt.  JIVIU,  fppr»  Sb  Ma». 

< SetBi.coDuolllulfo,  elacrapula.  I 
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D.  Quali  fono  i danni , che  lèguono 
a gli  ubriachi^  ' < 

A.  S’  efpongono  a commettere  mille 
difordini.  I danni  fono  diventare  1’  ob- 
probrio  degli  Uomini  ì rovinare  la  Tua 
famiglia',  accelerarli  la  mone  coni  Tuoi 
eccelli,  e la  maledizione  diDio.  (n) 
D.  Q^i  fono  le  confeguenze  della 
gola!  < 

A.  La  llolidità  della  ragione,  lo  fior- 
dimento  dello  fpirito  , la  foverchia  al- 
legria, le  parole  indecenti , e i’impuri- 
tà.  (p) 

D.  La  gola  è peccato  grave  f 
A.  Senza  dubbio.  San  Paolo dlcecbe 
i gololi  non  hanno  altro  Dio  , che  il 
lor  ventre,  (p)  > 

D»  Q^al’  é il  rimedio  della  gola  1 
A.  La  temperanza,  il  digiuno,  la  pe- 
nitenza , la  meditazione  della  moiv 
te.  (j) 

Dell’ Invìdia»  • i 

D»  Che  cos'  è l’ Invidia  t 
A.  L’invidia  è un  difpiacere,  che  Ten- 
tiamo dentro  di  noi  allora  quando  il 
nollro  prollìmo  pollìede  , o pure  e in 
fiato  di  poflkdere  vantaggi  fpirituali , o 
temporali,  cheoifendono  il  nollro  amor 
proprio,  (r) 

I).  Qiwi  fono  le  caufe  dell’  invi- 
diai 

A.  £'quafi  Tempre  la  fuperbia  , e 
qualche  volta  la  fenlualità  , o 1*  avari- 
zia. 

D»  Perchè  dite  voi  che  Tempre  l’ in- 
vidia è prodotta  dalla  fuperbia  f 
A.  Perchè  non  ci  difpiace  di  vedere 
inalzati  gli  altri  fopra  di  noi , o ugua- 
li a noi,  fe  non  perchè  fiamo  fupe'ibi, 
N z c per- 

(•)  Prov.  XX.  c.  XXI.  17.  XXIII.  io,  19.  Eccll. 
ip.  I.  a.  iGla  XXVIII.  t.  Ole*  IV.  ca.  S.  Gregorio 
llb.  ]i.  de'  fuol  Maral,  cap.  17.  S.  BalU  Onul.  14. 
lopra  l' Bbriaebexia  , • Il  luSo.S.CIrelaai.  llb. a. 
contro  Ctoviniano  cap.  d.  7.  t.  c fopra  II  cap.  t. 
delI'BpUI.  al  Calaci,  S. liidota llb.  a.  del  fuprtmo 
bene  cap.  41,  e 4 j. 

(/)  fllip.  Ul.  ig.  I.  Cor.  VI.  f.  IO.  Lue.  XXI.  14. 
Rooi.  XIIL  I).  Efcf.  V.  18.  Vedi  II  galligo  di  quello 
pecetta  mtiU/fr*t/iri,  Efodo  XV.XVI.XVII.  XXXII. 
Nnai.  XI.  di  Oaa.  V.  del  Kjee*  Ofmlut, 

Lue.  XVI.  &c. 

(f)  Tctcull.  Llb.  de*  dWirol , S. Leooe  fopra  il 
digiune,  S.Agott.  llb. a.  delle  quell.  Evang.  yi.ii. 
e fib.  4.  contro  Giuliano  cap.  C4. 

frj  S.Gr*gi'lib,5.dc'Moeal.fopnCldbb«c.IT- 
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r perché  ftimiamo  più  noi  > che  gii  ai- 

“i-  (/) 

D.  Perctó  dite  voi  che  la  fenfualita , 
e r avarizia  fono  anch’  cileno  qualche 
.volta  caufa  d’ invidia} 

R.  Perchè  I’  attaccamento  , che  noi 
abbiamo  a qucRc  paflloni,  fa  che  noi 
non  poffiamo  foflrirc  che  gli  altri  go- 
dino  de’  piaceri  , e delle  ricchezze  , 
che  vorrebbamo  avere  folamcntc  per 
noi.  (r) 

D.  Quali  fono  le  confcgucnzc  dell’ 
invidia} 

R.  L’odio  del  profTimo , il  defiderio 
di  nuocerli , il  godere  del  male , e di- 
fpiacergli  del  bene  , che  gli  accade  ; le 
calunnie,  le  malcdicenze.  (») 

Ma  ciò  , che  ci  deve  tenere  ancora 
fìù  lontani. dall’  invidia  è , che  ella  ci 
tende  (imili  al  Demonio  , il  quale  non 
è applicato  a nuocerci  per  altro  che  per 
invidia,  pcrcliè  non  puoi  foflrirc , che 
noi  fiamo  più  felici  (h  lui.  ('a:) 

D.  L’invidia  è peccato  grave} 

R.  Senza  dubbio  ell'<è  peccato  gra- 
ve, poiché  ci  rende  fimili  al  Demo- 
nio , e poiché  ha  caufe  , e confeguenze 
sìcanive.  (y) 

D.  Q^i  fono  i rimedj  dell’  invi- 
dia} 

R.  V umilcé,  la  monificazione , e il 
diiiaccamento  da’  beni  di  quello  mon- 
do; imperocché  quelle  virtù  fanno,  che 
non  li  amino  né  gli  onori , né  i pia- 
ceri, né  le  ricchezze,  e per  confeguen- 
za  non  lì  porta  alcun’  invidia  a quelli 
che  pofleggono , o che  fono  in  flato 
di  polfedcre  quelli  prctcli  avvantag- 
gi- 

, ■ $.  6.  Deir  Ira: 

D-  Che  cos’  é il  peccatp  dell’ irai 

(/)  S.  Agoft.  lib.  ti.  dcIU  Cestf.  fpiegtta  a le(> 
tara  cap.  14.  r Scim.  o }}.  delle  parole  del 
Signwr , Giuliano  Pomcre  Lib.  ).  della  vlu  con- 
tcmplaiiva  eap.  ;. 

( t ) S.  Ralil.  Omil.  XI.  fopra  l' Invidia  . 

(«)  S.  Cregor,  lib.  ]i.  de'  Morali  fopra  Giobbe 
cap. 17. 

(jc)  Vedi  {.Cipriano  nel  Tuo  Trattato  dello  gè- 
lolla,  e deir  invidia,  {.Salii.  Ootil.  dell'  invidia  , 
.{.Griloll,  Omil.  40.  lopra  {.Matteo. 

(7)  Vedi  {ap.  U.  04.  VI.  a;.  Ciob.  V.  a.  Rotti. 
XIII.  t).  Calai.  V.  ai.  a«.  t.  Picir.  II.  a.  Vedi  I SS. 
Padri  citali  di  fopra , S.Cregor,  di  Nifla  nella  vita 


R.  £'  un  moto  fregolato  dell’  animo  ì 
che  ci  porta  a rigettare  con  vioicnzaciò 
che  ci  difpiacc. 

lodicole»  mote/regoUte,  perfarinten- 
dcrc  che  fi  puoi’  avere  anche  un  moto  , 
e uno  fdegno  giullo  , e regolato  ^lla 
ragione.  (*-*.)  _ . 

D.  Quwdo  mai  l’ ira  è gialla,  e ra- 
gioncv^} 

R.  Allora  quando  uno  fi  fdegna  per 
procurare  un  bene  , o per  impedire  un 
male,  ad efenmio di Giesù Grillo . (a) 

D.  Come  fi  chiama  l’ ira  ragionevo- 
le} 

R.  Si  chiama  zelo. 

D.  Qufuido  é fregolata  l’ ira} 

R.  Qt^do  la  producono  le  paflìo- 
ni.  . . * 

X>.  Che  cofa  chiamate  voi  pallioni } 

R.  1 moti , e r inclinazioni  fregola- 
ce  dell’  animo. 

D.  Q^i  fono  le  pallioni,  che  prò- 
duconoT  ita} 

R.  La  fuperbia  , la  fenfualitii , la  cu- 
riofità,  e l’avarizia.  Quelle  palConi fo- 
no il  principio  di  tutto  ciò,  che  fi  può 
avere  di  corrotto  nel  nollro  cuore  ; e 
l’cfperienza  fa  vedere  che  noi  fiamo  na- 
turalmente portati  ad  inalzarci  contro 
quelli,  che  fi  oppongono  a’  nollri  deli- 
derj . 

1) .  £'  peccato  mai  fdegnarfì  contro 
coloro , che  fi  oppongono  a’  nollri  defi- 
deij,  quando  per  alno  quelli  fon  gililli, 
c ragionevoli } 

R.  Si  può  allora  parimente  offendere 
Iddio  con  r ira , e ciò  fegue  quando 
uno  fi  lafcia  trafponare  eccedcnceraen- 
te,  o dalla  fuperbia,  perche  nonfivuol* 
effer  contraddetti,  o quando  fi  fa  fenza 
necellìtà.  (h  ) - 

2) .  Quando  mai  vi  é necellicà  di 
menerfi  in  collera} 

R.  So- 
di Moti  , {.  Criroft.  Omil.  44.  c 41.  >1  popolo  d* 
Antiochia,  CaStno  Coofcrcnaa  il.  cip.  17.  Ptnor. 
di  S.Grcgor.  pari.  j.  Avveri.  XI.  Vedi  1 cattivi  effet- 
ti dell*  invidia  in  Caia#  , Cenef.  IV.  de*  frMitii  di 
aimfifft,  Genel.  XXXVII.  di  StmlU  contro  David  , 
I.  Re  xvni.  • feg.  di’  Prhtifi  di’  Sdtirditi  con- 
tro Gitim  Crijii , Matr.  XVII.  il.  Ite. 

( t ) S.  Salii.  Qnill.  fopra  l' invidia . 

(tt)  S.Crcg.  Libr.  j.  de'  Morali  fopra  Giobbi. 
^ddimtvi,  mi /mtM  ptriiìi  f dice  David  Sai.  IV. 
(a)  CIO.  ri.  if. 

(S)  Vedi  S.Cicgor.  lib.5.  de' Molali  fopra Clob* 
bc  cap.  jo,  . . , . 
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R.  Solamenté  quando  ci  i luogo  di 
Tpciare,  che  la  collera  produrrà  un  be- 
ne» o impedirà  un  male. 

JD.  Qiùdi  fono  le  conTeguenze  dell’ 
ira? 

X.  Le  divifioni , l’ inimicizie , le  li- 
ti , le  querele  » T ingiurie , il  defiderio 
di  vendicarli,  gliomicldj  &c.  (cj 

Z>.  L’ira  in^ulia  è peccato  grave? 

X.  Certo } Quando  non  fi  procura  di 
reprimerla,  (a) 

D.  Che  còla  biTogna  fare  per  fuggire 
il  peccato  deir  ira? 

X.  Confiiltare  in  ogni  cofa  la  ragio- 
ne e la  fede , non  tranare  mai  con 
palTìone  , vivere  confiderauroente  , far’ 
orazione  , parlar  poco  , avvezzarli  alla 
pazienza,  (e) 

f.  7.  DelU  PtgrixjM. 

D.  Che  cos’  è la  pigrizia? 

X.  £'  una  languidezza  , ed  un  diii^. 
fio,  che  ci  fa  tr^afeiare  il  noftr’  obbli- 
go , più  tofio  che  invogliarcene  . . 

J).  Quwdo  fi  pecca  nella  pigrizia? 

X.  i/Quando  uno  non  adempifee  i 
fimi  impic^,  o li  traTcurano  gli  obbli- 
^ del  firn  fiato,  o non  ci  fi  abilita  , o 
fi  recufa  ofiinataraente  gl’  impieghi , ai 
quaiifi  è chiamati  da  Dio.  (fj  2.  Quan- 
> fi  fia  in  ozio,  c sfaccendato,  (g  ) 
Quando  uno  non  fi  ocetma  che  in 
gattelle;  per  efempio  in  vinte  e con- 
venazioni  inutili,  in  giuochi,  in  diver- 
timenti. (-  h ) ^ Quando  fi  trafeura  il 
fervlzio  di  Dio,  la  lua  falute,  o ciò  che 
conduce  alla  falute.  ('  « J 5.  Quando 
uno  non  fi  afiatica  inceilantcmente  a 


(«)  Vfdl  dove  tefn  , c S.Bainie  Ooil.  io.  fo- 
fra  la  collera . 

(d)  Eccl.  xxvn.  n.  XXX.  li.  Prov.  XXIX.  aa. 
Mmi.  V,  aa.  Efrf.  IV.  11.  Galit.  V.  ao.  ik  CslolT. 
HI.  t.  Jacof.  I.  ly.  S. Balil.  •mll.  io.  Topra  l'ira, 
S.  Aabr.  fafra  il  Salai.  S.Agoft.  Srrm.  aot.  o 
fi.  de  dloerjb  , S,  Ore|or.  llbr,  J.  da'  Morali  cip. 
ao. 

(#}  Vedi  Tcrtull.  lib.  della  paxienxa,  S. Cipria- 
ao  fopra  la  medeCnia  materia  , S.  Bafil.  Oiail.  10. 
fofri  r ira,  S.  Ambr.  lib.  1.  degli  Uffiaj  cap.  ai. 
S.Cregor.  lib.).  de*  Morali  cap.  )a.  e Pafte  }.  del 
PaAoral.  Arrert.  17. 

(/)  Mau.  XXV.  luca  XIX.  Vedi  S.  Ambr.  lib.  I. 
fopra  Caino  , e Abcl  cap.  4.  e S.  Cregor.  Paftor. 
Pan.  r.cap.  d. 

(I)  Vedi  S.  Benurdo  Semi.  a.  fopra  la  FeAa  di 
§,  Puao  e S,  Paolo , gualc  ? i'  impiego  , che  devt 
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correggere  i fuoi  vizi,  ed  «vanzarfi  nel> 
la  vira.  ( kj 

D.  Quali  fono  le  cade  della  pigrit 
'zia? 

X.  La  fupetfaia,  I’  avarizia,  la  fenfu> 
lità,  e la  curiofità  ; imperocché  non  fi 
trafeura  d’ infiruirfi  , o cf  abilitarli  alle 
fuc  incumbenze  fé  non  perchè  non  fi 
’ vuol  reprimere  le  Tue  paflìoni , c farli 
violenza. 

D.  Quii  fono  le  confeguenze  della 
pigrizia?  . . 

X.  L’averfione  alle  fatiche,  il  troppo 
dormire,  lo  fcuoramento,  la  difpera- 
zione  , r odio  della  verità , e di  quelli 
che  la  dicono,  la  dilCpazione  dellofpi- 
tito  , la  durezza  del  cuore , c molt’  al- 
tre cofe . ( / ) 

D.  La  pigrizia  è peccato  grave? 

X.  Se  quella  domina  il  cuore , è un 
peccato  degno  (f  Infetno . Che  Ji  iati 
il  ferve  inutile  nelle  tenebre  ejterieri  , 
dice  Gìcsù  Oìfio.  (m) 

D-  Che  non  fi  può  peccar  di  pigri- 
zia venialmente? 

X.  Certo  . La  pigrizia  è veniale  , 
quando  la  negligenza  non  c confidcra- 
bile,  e che  non  impedifee  l’ amor  di  Dio 
di  fiate  nel  nofiro  cuoce. 

27.  Che  bilogna  fare  tìex  fuggire  la 
pigrizia? 

R.  Bifogna  con  I’  abilità  farli  de^ 
de’  fuoi  obblighi  generali , particolari  * 
c perfonali , e fatu  violenza  per  adem- 
pirgli. 

Per  obblighi  generali  io  intendo  ciò 
che  riguarda  generalmente  tutti  i Cri- 
fiiani  ; per  i panicolati  io  intendo  gli 
'obblighi  dello  fiato , e delia  profeluo- 
N 3 nc,  ' 
• • 
firfi  del  tempo. 

( k } Vedi  db  che  dice  Oletù  Crifto  ceotro  gli 
alberi  , che  non  finoo  fratto  buono  , Matte* 
VII.  ip.  c S.  Bernard.  Sena.  ),  fopra  1*  Afccofi*. 
oc, 

(,')  Vedi  $.  Benurdo  Scrm.  7).  fopra  U Carni- 
ca. 

< KJ  Vedi  S.  Agofl.  Serm.  iSo.  o if.  delle  pervi 
le  dell*  Apoliolo , e S.  Beroerd.  Lcncre  1)4.  e Ca- 
rino. 

( I > Vedi  S.  Oregor.  Motel,  fopra  Giobbe  lib.  jr. 
cip.  17.  c CalEano  llb.  10.  degl'  InAUuti  , e Rego- 
le de*  Mooefterj  cap.  1.  e 4. 

(mj  Matt.  XXV.  io.  Pror.  VI.  t,  e feg.  XXI.<. 
a).a<.  XXU.  it.ap.XXlV.  10.  XXVI.  if.14.XXVm. 
I).  ip.  Bccli.  XXU.  I.  XXIn.  M.  Mait.  XUt.  a). 
Vedi  la  plgr»!*  faaiu  04/?  IfratUti,  Nam.  XXt, 
).  «. 
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«e , In  cal  uno  è impegnato  i per  i 
pcrfonali  intendo  quelli  , che  fi  devo- 
no adempire  riguarda  alle  circofianze 
perfonali  , in  cui  uno  fi  trova  . Un 
Uomo  per  efempio  ,.clic  ha  conuncf-  ; 
fo  gravi  delitti,. c ottligato  a più -coi  ! 
fe  , che  un'  altro  della  medefima  prò-  | 
felTìone  , che  ha  viflùto  nell’  innoccn- 
ca  . 

D.  Qiuli  fono  i rimedj  della  pigra- 
aiaJ  ' . 

R,  L’  Orazione  , la  vita  laboriofa 


penitente , mortificata  ,-e  fempre  occu- 
pata in  colè  ferie . 

D.  In  che  modo  uno  fi  puoi  adatta- 
te a menar  quella  vita? 

R.  per  mezzo  della  confi  derazione 
della  mone  , dell’  eternità , e de  gli  al- 
tri gran  motivi , che  ci  devono  -tene^ 
re  occupati  nell’  affare  luiicamente  ne- 
ceflario  , che  è la  falute  i Si  puole 
applicare  quefio  iòndamenro:  di-  ve- 
rità per  r emenda  di  tutti  i pecca- 
ti.!'»; 


SEZIONE  SECONDA, 


Dille  Virtù, 


C A P I T O L 

Delle  virtù 

e 

“ » 

' DtmMàa.  ^^He  cofa  bifora  far 
re  per  fuggire  il 

peccato  ? ' . 

Ri/fofta.  Bifogna  praticare  le  virtù} 
feoA  le  quali  fi  Ikràinfiillibiitnentc  pec- 
catori. ^ . 

J).  Ghe  cos*  è la  virtùì 
R.  E'  un  dono  di  Dio  , che  ci  dà  fa- 
cilità , od  inclinazione  a conofccre  , ed 
adempitegli  obblighi 4clla  vita  Criftia- 
lia.' 

D.  Perchè  dite  voi  -che  la  virtù  è un' 
dono  di  Diof 

R.  Perche  lì  Uomo  non  potrebbe  ave- 
re da  fc  inedcfimo  quella  facilità  al  be- 
nón  gliela  delle  Iddio.  ( a) 

••  D.  Q^nte  Ibac  di  virtù  ci  fono? 

R.  Due  fone;  le  virtù  che  fi  chiama- 
no Teologali,  e le  virtù  che  fi  ciùamar 
«o  Morali . I 

£f.  Quali  chiamare  voi  virtù  Teoio-  | 
■ gali? 

' R.  Quelle  che  fi  r.apportano  imme- 


(■)  Bccli.  Vn.  40.  XIV.  17.  Fcclcr.  JX.  laCKo. 
IX.  4,'Xll.  3f,  1,  Cor.  IV.  «7.  Odw.  VI.  7.  c f(|. 
ftt. 


,0  Primo. 

I 

in  generale. 

dipumente  a Iddio  , che  riguardano  dii- 
re^tameme  Iddio.  Sono  chiamate  così 
da  una  parola  greca  , che  predò  a poco 
dà  l’idea  di  quella didìnizione. 

D.  Qual^fono  le  virtù  Morali? 

R.  Son  quelle  , che  contribuifeono 
al  regolamento  de’  coAumi,  e che  non 
fi  rapportano  immediatamente  a Id- 
dio . • 

D.  Quante  fono  le  virtù  Teolt^a- 
li.» 

R.  Son  tre , Fede  , Speranza , e Ca- 
rità . (h)  E'  cofa  facile  il-  far  veder* 
che  quelle  tre  virtù  riguardano  Iddio  di- 
renameme,  e fi  rapportano  immediata- 
mente a lui.  Noi  crediamo  in  Dio  per 
mezzo  della  Fede  ; per  la  Speranza  noi 
afpettiamo  di  polTederlo  } e 1’  amiamo 
per  mezzo  della  Carità.  Iddio  dunque c 
r ometto  pròprio  ed  immediato  delle 
virtù  Teologali. 

D.  Quante  fono  le  virtù  Morali? 

Rt  Sono  in  gran  numero,  ma  fi  rido- 

. . cono 

( j)  vtdi  s,p.  vni.  >1,  f iKop.  1. 17. 

(tpi.  Cor.  xm. 

l - • -• 


I 
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ddcono  tutte  a quattro  principali , che 
fi  chiamano  Céirditi/Ui  y cosi  chiamate 
da' una  parola  latina , che  vuol  dir  A4* 
/r,  Fondamtntty  perchè  fono  come  ba- 
fe  , è fondamento  dell’  altre  . Quelle 
virtù  fono  la  prudenza,  la  temperanza  , 
la  fonezza,  e la  giullizia. 

D.  Perchè  dite  voi  che  le  virtù  Car- 
dinali e 1*  altre  virtù  Morali  non  fi  rap- 
ponano  immediatamente  a Iddio! 

R.  Perchè  fi  rapportano  immediata^ 


mente  al  rcgolamcntoi  de’  i;ioflri  colhb» 
I mi,  il  quale  deve  eficr  capponato  con* 
I Ycguenteraente  a Iddio  i imperocché  i 
i nòftri  colhimi  non  fono  veramente  re- 
golati , che  quando  noi  operiamo  per 
Iddio. 

B.  Q^i  fono  le  virtù  Morali , che 
vengonoln  confeguenza  delle  virtù Car- 
dinùi! 

R.  Noi  lo  rpiegheremo  difiefamente 
parlando  di  quelle  virtù. 


CAPitotq  II. 


Delle  virtù' in  particolare  , c primieramente 
della  Fede  * 


I.  Cht  afa  fié  U Ftdt. 

D.  Che  cos’  è la  Fede? 

R.  £'  un  lume  , che  Iddio  fpande  fo* 
pra  le  noUr*  anime , per  il  quale  noi 
crediamo  fermamente  in  Dio  , e a tut- 
to ciò  , che  Egli  ha  rivelato , benché 
anche  noi  non  l’intendiamo. 

SfUgMxJefie . 

Io  dico  che  la  Fede  è nn  lume  ; per- 
chè ella  illumina  il  nollro  fpirito  per 
fargli  conoTcere  le  verità , che  Iddio  ha 
rivelato.  QucftoliBne  ci  fa  Ctedere  fer- 
mamente y cioè  fenz’  alcun  dubbio , con 
un’  intera  credenza,  con  una  piena  per- 
luafione.  Eliaci  fa  credere  in  Dioy  cioè 
.a  dire  fa , che  liam6  ficuri , che  ci  è 
un  Dio,  c che  mettiamo  in  lui  tutta  la 
npllra  confidenza . Ella  ci  fa  credere 
eie  y che  Iddio  ha  rivelato.  Finalmente 
quello  lume  fa  che  noi  crediamo  le  ve- 
liti, che  Iddio  ha  fatto  conofeere  a gli  I 
Uomini  quando  anche  nei  non  C inten- 
diamo i poitbè  óra  le  verità  che  Iddio 
ha  rivelato  , ve  ne  fono  alcune  che  noi 
intendiamo  , e di  q^ucllc  che  non  lap- 
piamo intenderci'  c la  Fede  ci  fa  crede- 
re Fune,  c l’altre.  Noi  intendiamo  per 
' efempio  che  Iddìo  ha  fatto  il  Gelo  ■ e 
la  Terrai  c non  intendiamo  che  unDio 
fole  fulTifta  in  tre  perfonedillinte.  Noi 
crediamo  l’ una  e l’ altra  di  quelle  veri- 
tà, perchè  Iddio  l’ha  rivelate. 

(>)  Ebrei  Vf.  ‘ ■ . 

(4)  Vedi  $.  Aaott.  libi  r.  ctauo  l'Eptfi.  del  ' 


2).  Q^l’  è'  il  fondamento  della  no 
ftra  Fedeì  > 

R.  La  fola  parola  di  Dio  ; iraperoc* 
chè  noi  non  crediamo  femuracnte  co- 
. me  anicoli  di  Fede,  fé  non  ciò,  ci)cI<!U 
dio  ha  detto,  c rivelato. 

I).  Perchè  crediamo  noi  fermamente 
ciò,  che  Iddio  ha  detto,  e rivelato?  i 

R.  Perchè  clTcndo  Id^o  infinitamen- 
te favìo  , e infinitamente  buono',  non 
puole  ingannarli , nè  ingannar  noi.  (c) 

Z>.  Come  conofchiaino  noi  ciò  che 
Iddio  ha  rivelato  a gli  Uomini? 

R.  Per  mezzo  del  minillero  della  Chi(> 
fa,  a cUi  ha  confidato  il  depolito  della 
fua  parola,  (d) 

D.  Dove  è il  dcpofito  della  parola  di 
Dio? 

R.  Nella  SacraScrittura,  e neliaTia- 
dizione . 

SfiegaeJone. 

Tutte  le  verità  , che  Iddio  ha  rivela- 
te a gli  domini,  e che  noi  doviamo 
credere,  fono comprefe,  e come  depofi* 
tare  nella  Sacra  Scrittura,  e nella  Tra- 
dizione. 

D.  Che  cos’ è la  Sacra  Scrittura? 

R.  £'  la  parola  di  Dio  ferina,  e com* 
prefa  ne’  libri  fanti  , che  noi  chiamia- 
mo Canonici. 

D.  Che  cos’  è la  Tradizione? 

R.  E’  la  parola  di  Dio  , che  non  è 
ferina  ne’  libri.Canonici } ma  che  ci  è 
N 4 venu- 

fondamcMO  Mfi  ^ fec. 
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venuta  per  Aicceflfìone  , e come  di  ma 
no  in  mano  dopo  gli  Apoftoli. 

f.  2,  Dtlt  Mttrità  della  Chie/a  fer 
le  cofe  della  Fede, 

2>.  Perchè  dite  voi  che  Iddio  ha  con- 
fidato il  depollto  delia  Scrittila  , c del- 
la Tradizione  alla  ChieTa  Cattolica? 

R.  Perchè  appaniene  folamcnte  alla 
Chiefa  Cattolica,  i.  Il  difccrnerc  le  vere 
Scritture,  e le  vere  Tradizioni  dalle  fal- 
le. a.  L’ interpretare  , e il  farci  coro- 
fcere  il  vero  fenfo  della  Tradizione  c 
della  Scrinala,  {dd) 

D-  Perchè  dite  voi  che  quefìo  non 
appartiene  fc  non  alla  Chiefa  Cattoli- 
ca i 

R.  Perchè  la  fola  Chiefa  è infallibile, 
ed  ella  fola  doviamo  confiiltare  per  non 
cader  in  cnote.  CeJ 
■ D.  Che  dite  voi  dunque  di  coloro  , 
che  pretendono  che  ciuchedun  Fcdde 
può , c deve  conofeere  da  fe  fleflò  il 
ienfo  delle  Sccinute  fenza  l'aiuto  della 
Chiefa) 

R.  Quelli,  che  hanno  qucAa  preten- 
fione,7ono in  errore,  i.  Perchè  con  que- 
Ao  aprono  la  pena  all*  illufione  ed  al 
lìbertitiaggio,  ed  a introdurre  tante  Re- 
ligioni tra  gli  Uomini  quanti  faranno 
gli  fpiriti  differenti  •,  imperocché  non  ci 
c mai  fiato  alcun’  Eretico,  che  non  ab- 
bia fondato  i fuol  errori  fopra  la  Sacra 
Scrittura,  interpretata  a fuo  capriccio, 
dice  S.  Ilarìo.  (/)  a.  Perchè  tcrmano 
una  mafllnuoppofia  alle  Sctitture,  im- 
poilìbilc  c contraria  ai  buon  fenfo. 

SfiegatJoHe . 

Fermano  una  mafilnla  effofis  alle 
Scritture  i imperocché  S.  Pietro  dkcche 

ftitiaùene  della  Scrittura  non  fi  de- 
ve fare  con  interfretaxJtne  f articolare  . 
(g)^  non  è fiato  mai  permefiò  a gli 
Ebrei  interpretare  le  Scritture  con  la  lo- 
ropropria autorità.  (h)  QMflanoafiimi 
è impofiìhilty  e contraria  ai  buon  fmfo  5 
imperocché  non  è poflìbilc  che  i Icmpli- 

(Cd)  Vedi  il  I.  Coacìll»  di  T«ltdo,  Can.  *1,  t. 
Àgoft,  lib. II.  coDira  Faufto  (ap,  4.  a (,  « Ub.  al. 
rap.  ».  c 4.  e coairw  I'  Epillaia  del  Fondamenta 

<»;  I.  Timot.  lir.  IJ.  Matu  XVI.  il.  XVHI.  17. 
XXVIII.  u»,  V«c.  X.  I*.  (1  aipiii  cMWto  Crcicwai* 


t.1,  e gl’  ignoranti,  che  compongono  lai 
naggior  pane  de^  Uomini  , c che 
.v'condo  le  Scritture  f i ^ fono  chiama- 
ti alla  Fede  come  i Sav) , pollino  già 
mai  fpiegare  da  loro  fieflì  le  Sacre  Serio, 
ture;  poiché  non  fanno  leggere  , e non 
intendono  la  lingua  origlile  delle  Scrit- 
ture. 

D.  Che  non  potrebbero  intendere  le 
traduzioni,  che  gli  fi  leggeffero  } e giu- 
dicare da  loro  raedefimi  fopra  quefie 
traduzioni,  de’fenfi  della  Scrittura) 

R.  I.  Avanti  di  far  giudizio  da  loro 
medefimi  della  Sacra  Scrittura  fopra  que- 
fic  traduzioni,  bifogncrcbbeche  potefle- 
ro  da  fe  fielfi  diftinguere  le  vere  Scrit- 
ture dalle  falfe  -,  e giudicare  fe  un  libro 
deve  eficre  riguardato  come  Canonico  , 
o nò . a.  Bifognerebbe  che  tufferò  ficu- 
ri  che  gli  Uomini , che  hanno  fatto  le 
traduzioni  de’  libri  facri , noh  gli  han- 
no ingannati  i e che  loro  fapeffero  da 
quei  medefimi  che  quefie  traduzioni  f<^ 
no  conformi  a gli  originali.  Oraquefio 
è a loro  Impoffibilc.  Quefta  certezza  d 
folamente  per  coloro  che  riconofeono  1* 
autorità  inwlibile  della  Chiefa,  chefom- 
miniftra  c gli  Originali  e le  Traduzioni. 
Senza  di  qùefio  non  averanno  che  una 
ficurezza  umana , e foggetta  ad  ingan- 
no. Tutto  giorno  fi  lence  rinfacciare 
ai  Tradtutoci  1’  aver  mal  tradotto.  O 
è fiato  bifogno  di  riformare  fpeflb  la 
traduzione  de’ più  dotti  Protefianti.  g. 
Quando  gl’  ignoranti  faranno  aflìcurati 
delia  fedeltà  della  Traduzione  , il  loro 
fpirito  è tropTO  debole  per  poter  con- 
nencre  un  paffo  coll’  altro,  ed  unire  in- 
fiemc  ciò  che  ne  fqgue  con  quello»: 
che  ne  precede,  fenza  ct)c  non  può  pe- 
netrarfi  il  fenfo  d* un  libro. 

D.  Ma  non  fi  può  dire  che  tutti  i Fe- 
deli fiano  inftruiti , cd  amnuefirati  dal- 
lo Spirito  Santo  , che  aprì  gli  occlù 
del  loro  fpirito  per  fargli  cotracere  il 
vero  fenfo  della  Scrittura  per  me»- 
zo  d’  un  lume  interno  , che  coiamunir. 
ca  loro)  . 

R.  Que- 

(/)  Ub.  ».  ■ CalUiraa  , £.  A§aH.  Kb.  i7*dc{la 
Trtoitl  cip.  }.  c Vioceaiio  di  Udo  otl  fuo 
vtrtinunto. 

(l)  ».  Fàtuo  I.  IO. 

( i)  MiUcb.  II,  7. 

(i)  Uiit,XL  »{.  Roei.  t,  14.  i.Coc.1.  idL.  tu 


fÓRMA  DI 
'^'X.  Qurfta  pretenlione  non  i (labili- 
tà fopra  alcun  fondamento  , c 1’  djpe- 
rienza  fa  vedere  che  ella  non  puoi  (*er- 
vire , che  a moltiplicare  in  infinito  il 
numero  delle  Sette . Imperocché  per 
qual  caufa  , per  efemplo  , Lntero  rico- 
nofduto  per  un  vero  fedele  dal  medefi- 
rao  Calvino,  non  farà  ricevuto  dicendo. 
Che  egli  è divinamente  infpirato  per  in- 
terpretare, come  fa,  i paÀì  della  Scrit- 
tura, nell’  intendere  i quali  è oppofto  a 
Calvino  ? Chi  impedirà  agli  AnnabattiUi , 
a’  Tremolanti , e a tutti  i Fanatici  del 
mondo  1’  aver  la  medeiitiTa  pretenfio- 
ne  ì Oafebeduno  di  loro  può  ^re , che 
il  fenfo  dato  da  lui  alla  Scrittura  , e fo- 
pra  di  cui  ftabilifce  la  Aia  Religione  , 
gli  è (lato  comunicato  da  un  lume  in- 
terno dello  Spirito  Santo.  Coa  non  vi 
fono  illuiìoni,  alle  quali  quella  mafllma 
non  apra  la  porta . Lo  Spirito  Santo 
non  puoi’  jnfpirare  a due  peifone  cofe 
contradittorie  , poiché  è lo  Spirito  del-  ! 
la  verità  : non  puoi’  infpirare  a Lutero 
che  Giesù  Crido  è tcalmente  prefente 
neir  Eucaridia  » e a Zuinglo  che  non 
vi  é.  Ne  fegue  da  tutto  cpieAo  ebe  fe 
non  A riconofee  fra  gli  Uomini  un*  au- 
torità infallibile  , che  Afri  i loro  fenti- 
menti , non  ci  farà  mai  nulla  di  certo 
per  loto  in  malaria  di  Religione  } c 
quelli  non  potranno  (at  dimeno  di  la- 
IciarA  trafponare  come  fanciulli  ad  ogni 
vento  di  dottrina , cofa  che  c contraria 
alia  Scrittura  Sacra.  ( k^) 

Iddio  ha  provvido  a qued’  inconve- 
niente con  la  Au  fapienza,  obUigando- 
doci  per  una  pane  a confukare  laChie- 
là  , ed  obbedirla  ; pr^ettcndoci  dall’ 
•Itra , che  la  Chiela  iulAderà  fempro  y 
c non  caderà  mai  in  errore.  (/)  i 

3.  Della  Scrittura  Sacra, 

, D.  Che  cos’  é la  Scrittura  Sacra? 

- R.  £'  la  parola  di  Dio  comprefa  ne* 


’ <r)Br.r.iv.  14. 

</)  Vedi  le  a«coriti  della  Scrienira  citate  al 
Vedi  le  coacroverfic  del  CarJloal  BtlUrmlno . 

{ m)  Coocilìo  |.  di  CaRafine,  Canoa.  Con- 
cilio Boouoo  Cchéo  1.  l>tcreao  d*  fiu^mo 

jV,  per  rinilnizlooe  d^ll  Armeni  al  CoucUlo  di 
plorcoaa,  Concili»  di  Trtoco  Se  A.  4*  Inno-aii.  1. 
Bpift.  Caaonlca  *d  &A»pcro  V<(cevo  dt  ToMa  1 
Cdfl*  7« 


Catechismo^  loi 

libri  fanti , che  noi  chiamiamo  Canol 
nici . • 

D.  Perché  fon  chiamati  Canonici  i 
libri  fanti? 

R.  Per  due  ragioni . I.  Pciclié  quedi 
libri  fono  la  regola  della  nodia  Fede  ; 
imperocebé  la  parola  Can»n  é parola 
gi«a , ebe  vuol  dire  Regola,  a.  Per- 
chè il  Catalogo  di  quedi  libri  é inferi- 
to in  molrioimi  Canoni  della  Chio* 
fa.  fnO 

D.  Qmii  fono  i libd  Canonici  ? 

R.  VÌlòno  i libei  Canonici  del  Vec- 
chio Tedamento  , e i libri  Canonici 
del  Nuovo.  I libri  del  Vecchio  Teda- 
mento fon  quelli,  che  fono  (critd avan- 
ti la  venuta  di  Giesù  Ctido  , quelli 
del  Nuovo  Tedamento  fono  ferini  do- 
po. {n) 

D.  fono  i libri  Canonici  del 

VccchioTTedamento  ? 

R.  Ve  ne  fono  di  qnattro  forre,  i.  I 
libri  della  Le»e.  a.  I libri  dell’Idoria. 
3.  1 libri  di  lode,  o di  Morale.  4.  I 
libri  de*  Profeti. 

I Dbri  deUa  Legge  fono  i cinque  li- 
bri di  Mosé,  cioè  la  GcneA,  1*  Biodo  , 
il  Lcvitico , i Numeri , il  Oeuterooo- 
mio. 

1 Libri  dell’  Idoria  fono  Giofué , i 
Giudici,  Rut,  i quanto  libA  de’  Re, 
i due  primi  de’  quali  fono  chiamati  di 
Samuele  ; i due  libri  delle  Cronid^  , 
che  A chiamano  i Paialippomciii . 11 
primo  Dbro  d*£fdra,  cil  (econdo  Neo- 
mia.  1 Libri  di  Tobia  , di  Gludina,  <f 
Edcr,  di  Giqbbe.  U primo,  cd  il  fecon- 
do libro  de’ ^ccabci,  lenza  parlare  del- 
la GeneA  , deli’  Biodo,  e de’  Numeri  , 
che  fono  anch’  cAì  libri  quaA  intera- 
mente iftorici,  ma  che  A pongono  per 
ordinario  net  numero  de’  Libri  della 
Legge. 

1 Dbri  di  lode  , c cB  Morale  fono  il 
Salterio  di  David , che  contiene  cento 
cisquanu  Salmi,  le  Parabole , o i Pro- 

verbj 

(»)  Vedi  $.A(oJL  della  OottfiM  CiflU*n*  lib.t. 
cepkl.  cnb,t|. della  Città  dlD<»ca^at.  Siilo  dS 
Siciu  nel  Im  bbr»  muoialo  BIblleccw  Sana,  Sa- 
rarlo, c M,  Duplo  Copra  i PtolciooKol  della  Bib- 
bia , Il  P.  Pradco  ocl  loo  libro  lotuolaio  Difymtjt. 
rìMiri  BMÌ.O.  il  P.  Alcltandro,  Dillcrtaxioiie  lopna 
il  Cao,  47,  del  ).  Cooell.  di  Canaaioc  , alla  ioo 
di'-tc  DilTcriivool  , (opta  l' Iftoria  BecItfiaAiaa 
del  4.  Scaele  ftc. 
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ferbj  di  Salomone  , 1’  Ecclelìaftc 
Cantico  de’ Cantici,  la  Sapienza,  l’Ec- 
clcfìaAico . ^efti  libri  fon  chiamati  li- 
bri di  Lode  , e di  Morale  , perchè  con- 
tengonò  , o le  lodi  di  Dio  , o le.  regor 
le  di  condotta  i cofa  che  non  impeduce 
che  non  contenghino  ancora  moltiluT 
me  Profezie , e qualche  volu  trattati  ! 
d’iftoria.  . . i 

I Libri  de’  Profeti  Comprendono  i 
quattro  Profeti  maggiori , cne  fono  Ifi- 
ia.  Geremia,  al  quale  è unito  Bar^- 
co,  Ezechiele  , e Dpiclo  ; e i dodici 
Profeti  minori , così  chiamati , percltè 
hanno  fcritto  meno  degli  alcru  Ecco  i 
loro  nomi,  Olèa  , Gioele,  Araos , Ab, 
dia,  Giona,  Michea,  Naum,  Afaacuc  , 
Sofooia , ^ggeo , Zaccaria  , c Mala- 
chia. l . 

i).  Q^i  fono  i libri  del  Nuovo  Te- 
ftamento.'  ; < < 

Jf.  L’Evangelio  di  Giesù  Criflo  fcrit- 
to da’  quattro  Evangelifti,  ovvero  fcrit- 
tori  diveriì,  i quali  fono  S. Matteo,  S. 
Marco,  S.Luca  e S.  Giovanni.  Gli  Atr 
(1  degli  Apofioli  Icritti  da  S.  Luca  , 1’ 
EpiAolc,  ovvero  Lettere  degli  Apoftoli, 
cioc  quattordici  di  S.  Paolo  , ima  di  S. 
Jacopo,  due  di  S. Pietro  , tre  di  S. Gio- 
vanni, una  di  S.  Giuda  ; e finalmente  I’ 
ApocaUfii^vveto  Rivelazione  «US.'Gio- 
vannl.  > 

D.  Debbon’  eglino  i CriiUani  leggere 
U Scrittqra  Sacra? 

. R.  La  lettura  della  Scrittura  Sacra,  e 
l^ccialmente  del  Nuovo  Tefiamento  , 
de’  Salmi,  .c  de’ Libri  di  Morale  del  Te- 
liamcnto  Antico,  dovrebbe  clfere  1’  oc- 
cupazione e la  conl'olazionc  ordinaria 
de’  Oifiiani,  i quali  cercano  di  alimen- 
tare la  loto  pietà,  e non  la  vanità  o la 
curiofità.  Quefio  è io  fpirito  c il  de& 
dcrio  della  Chiefa  - (o) 
il  D-  ConquaLdiipafizione  deve  leggerli 
la  Sacra  Scrittura? 

• A.  Con  rifpetto,  umiltà,  e docilità  : 


<•)  Vedi  S.  OtMBgritaS.  Onll.  ai  fepra  S.Matt. 
0<nu.  IO.  top,!  S,  Clio.  Omil.  i.  roprt  1*  EpiiK>'. 
a*Koiuai>i,  Omil.  f.  (opf*  rspill.  a'Celoa.Sefia. 
I.  iopri  Liuho,  S.asoA.  Leuen  IJ7.0  j.a  Vo- 
ImiutQ,  della  vira  EcIiC’oim  cip.  5. 11  V.  Veton, 
tfol.  j.  la  Virfioat  dal  Nuovo  Taitameoto'  , M. 
Divio  Prolog,  fopra  la  Bibbia  Sacra,  la  Ltctcra 
Palloralc  di  M.  Aiovafcovo  di  Boveo  a'ooovUUu- 
olu  del  J.  di  Ijiglio  Htt-  t 


approfittarli  di  ciò  che  t’ intende ,'  cre- 
dere , e rifpctcarc  ciò  che  non  fi  com«* 
prende,  fonomctterii  in  turco  al  giudi- 
zio della  Chiefa. 

. D.  Che  fi  deve  tue  per  appcofittarfi  di 
quella  Canta  lettura? 

R.  Pregar  Dio  prima  e dopò,  ch’apra 
i nollr'  intelletti  c i nolirì  cuori  alla  fua 
parola  -,  riempirli  di  rune  le  verità  che 
li  leggono  } c farne  1’  applicazione  in 
ogni  incontro  rifpctco  alla  propria  con^ 
dona  : Per  non  ejfere  JimiU  /ed  un  Uom» 
che  fi  Temer  A in  iene  /pecchia  , e pi»  non 
fi  ricord»  delle  /tee  fetteWt  iienndo  mn 
h»  pi»  inn/enxJ  agli  occhj  fati  le  /pec- 
chia \ (4)  dice  S. Jacopo. 

$.  4.  DelC  oHtarità  della  TradixJene' 
per  le  ce/e  della  Fede, 

D.  Tutto  quello  , che  Iddio  vuole 
che  noi  crediamo,  .c  ferino  ne’ libri  Ca- 
nonici? 

R.  Nò  noi  fiamo  obbligati  a creder 
te  moltillìrac  cofe , che  non  vi  fono 
ferine  i c non  polfiamo  Capere  il  vero 
fenfo  di  quelle  che  vi  fono  ferine , fe 
non  per  mezzo  della  Tradizione. 

SpiegaxJane. 

La  necellìt.à  della  Tradizione  .appari- 
fee  dalla  Sacra  S^inua  , da  tutti  i Pa- 
dri delia  Chìel'a,^e  dall'  ufo  medefimo 
di  coloro  , che  rigenano  la  fua  auto- 
rità. 

I.  Dalla  Scrittura  Sacra.  San  Pao- 
lo dice  a*Tciralonicicnfiv.(/)  di  fiai  Cal- 
di , c confcrvate  le  Tradizioni , che  li 
fono  intefe  o dalle  fuc  parole , o dalle 
fue  Icnerc.  ( t J E in  moltiflSmi  altri 
lu^hi , il  medclitno  S.  Paolo  rimanda 
i Ixdeli  alla  Tradizione,  c fa  cono- 
feere  che  non  fpiega  nino  in  fcrit- 
to. (a)  < 

1.  Da  tutti  i Padri  della  Chie/a  . 
Sant’  Ignazio  Dilcepolo  di  S.  Pietro  , 
Sant’  Ireneo  , che  viveva  nel  fecondo 

Scco- 

(/)  Vedi  II  Traiuto  della  Letuta  della  Scrltwa 
blKa  di  M.  di  Cafiorii.  . . 

{ j ) «.Jacopo  I.  aj. 

( /)  EpiA.  11.  cap.  U.  ij. 

(ij  Vedi  ciò  che  dice  S.  CriloA.  Isierpreiaiida 
quelle  paiole  Della  liia  Omil.  e. 

(a>  1.  Cor.  XX.  a,  a|.  }a,  a.  Tiaoi.  .H.  1.  Ibi* 
. V.  aa.  «c. 
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Secolo  , San  Clemente  d’  Aleflandria  , 
Tertulliano,  Eufebio,  S.Bafìlio,  S.Gre- 
gorio  Niffeno  , S.  Epifanio  , S.  Girola- 
mo, S.Agoftino,  Vincenzo  Lcrincnfe: 
fcnza  parlare  degli  altri  Padri  de’  cinque 
primi  Secoli , e di  quelli , che  hanno 
vifiuto  dopo.  Tutti  parlano  fopra  di  ciò 
con  un’  iftcflfo  linguaggio.  Non  vi  è nè 
meno  un  folo  , che  non  riconofea  la 
neccflìtà  della  Tradizione,  (x) 

3.  DaIF  n/«  mtdefimo  di  coltre  , che 
rigettano  la  TradizÀone%  I Proteftantl 
credono  , e praticano  loro  medefimi 
moltiflìmc  cofe  che  non  fi  fanno , fe 
non  perii  canale  della  Tradizione.  Cre- 
dono che  il  Battefimo  dato  ai  Bambini , 
dato  per  infufione  , e anche  dagli  Ereti- 
ci, è buono,  ed  è valido.  Noi  lo  cie^ 
diamo  come  loro.  Ma  non  faprebbeio 
più  di  noi  come  autorizzare  quella  cre- 
denza fe  non  per  mezzo  della  Tradizio- 
ne. Santificano  la  Domenica  in  luogo 
del  Sabato*,  celebrano  moltifilme  Fette, 
e nella  Chiefa  Anglicana  il  numero  di 
quette  Fette  è affai  confiderabile.  Noi 
lo  fappianio  folamente  per  Tradizfone  , 
che  fi  devono  offervare  quell’  ufanze  , 
come  dice  Sant’  Agollino.  (;y) 

Vi  fono  anche  moltiffimc  cofe  , che 
I protettanti  non  offervano  , benché 
fiano  preferitte  nella  Sacra  Scrittura  j 
c fappiamo  folo-per  il  canale  della  Tra- 
dizione , e dell’  ufo  di  tutta  la  Chiefa  , 
che  non  è necefltfio  offervarle.^ 

Non  offervano  la  lavanda  de’  piedi  , 
benché  Giesù  Grido  la  preferiva  in  ter- 
mini formali}  e che  parrebbe  , a piglia- 
re le  parole  del  Salvatore  ad  litteram  , 
che'  ftdblliffe  con  quetta  ccrernonia  un 
vero  Sacramento  imperocché  diffea  San 
Pietro io  non  ti  laverò  i piedi,  non 
eeverai  parte  mèco  ( nel  Cielo  ) : e dopo , 
£ voi  dovete  lavarvi  t piedi  P un  C altro , 
iordorme  io  ho  fatto  a voi  • ( «.) 

Non'  é fc  non  per  mezzo  della  Tra- 


dizione che  noi  fappia'nio  lenza  dubitar-< 
ne  che  quelle  parole  non  devono  effèt 
prefe  ad  litteram  , e che  elle  non  con- 
tengono l’ inllituzione  d’  un  Sacramen- 
to. 

Ecco  un’  altro  cfemplo . I Proteftan- 
ti  non  fanno  alcuna  difficoltà  di  man- 
giare altresì,  come  noi , il  fangue  degli 
animali,  c le  carni  feannate,  contro  la 
proibizione  formale  del  Concilio  di 
Gcrufalemme  tenuto  dagli  Apottoli } cc- 
cone  le  parole  riportate  al  capitolo  i). 
degli  Atti  ; £ parfo  bene  allo  Spirito 
Santo , e a noi  di  non  v'  imporre  altri 
obblighi,  che  quefti  qui  , che  fono  necef-^ 
Jarj , cioè  tt  aftenervi  da  ciò  , che  farà 
fiate  facrificate  a gP  Idoli , del  fangue, 
delle  carni  feannate  e^c.  » 

Noi  fappiamo  folamente  dalla  Tradi- 
zione che  quetta  proibizione  degli  Apo- 
doli  non  era  che  per  un  ceno  tempo. 

I Protedanti  dunque  fono  obbligati  , 
malgrado  loro , e contro  i loro  primi 
principi,  di  ricorrere  in  moltillime  co- 
fe , come  noi , all’  autorità  della  Tra-  ■ 
dizione.  Potrebbamo  apponarc  moltif- 
fimi  altri  efempj  fimili , ma  ballino  . 
quelli . 

D.  L'autorità  della  Tradizione  é af- 
fai grande  ? ' 

R.  L'autorità  della  parola  divina  de- 
ve effer’  uguale  s o fia  venuta  a noi  per 
il  canale  delle  fritture  , o per  quello 
della  Tradizione  -,  tanto  per  ima  pane , 
che  per  1'  alna  è parola  di  Dio.  Que- 
do  fi  prova  con  la  tellimonianza  de' San- 
ti Padri  citàtì  di  fopra  , e S.  Gtifodomo 
lo  dice  formalmente,  (a)  > 

D.  In  che  maniera  quetta  parola  non 
ferina  é pervenuta  fino  a noi? 

R.  Gli  Apottoli  aianuedrad  da  Gie> 
sù  Grido  hanno  inftniito  i Vefeovi  , 
che  hanno  ordinato  . Quedi  Vefeovi 
hanno  indruito  i loro  lucceffori  , che 
ne  hanno  ammaettrati , ed  .otdinati  al- 
tri. 


(x)'Vrdl  S.  I(nwlo  apprtflb  Eufebla  , iBorii 
EcdcCtft.  hb.  ).  cip.  )t.  $.  Ireneo  lib.  ).  cap.  i.  I. 

• 4.  S.CIcmeond'  Alefliind.  lib.  i.  degli  Stramitl, 
c lib.d.  e 7.  Tertull.  lib.  della  corona  del  faldate 
kap.  ]•  c 4.  delle  PrefcclTloal  contro  gli  Eretici 
cap.  17-  e lep.  Ptifébio  lib.  r.  della  Ditnollraaionc 
Strangelica  cap.  S.  S.  B-fìl.  lib.'dello  Spirito  Santo  • 
Mp'.  a?.  S.ritegor.  di  Niila  lib.  j.  contro  Eunomio 
pag.iK  S.  Epil.  Erclia  71.  num.l.  $ G|rol.  DIalog. 
couuo  I Luciftritni  cap.  4.  $.Agoft,  lib.  del  Baitt- 


no  CQOtro  i Donatiftl  cap.  7,  ( Cfp.  • 
Lecceta  ja.  o 118.  a Gennaro  , Vlncenalo  dt 
trio,  nel  fuo  primo  Avvercimenro  top.  3.  04.  Bi- 
igna  leggere  tutta  guelt'  Opera  di  vincennio  di 
erìn , Cbe  è corta , ed  eccellente . 

(7)  S.  A golV.  Lettera  34.  o ut.  a Gennaro. 

(a)  Gio.  Xin.  8.  14. 

(a)  Ooiil.  4.  fopra  la  (ccooda  Epiftol,  a'  Teuif 
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tti.  Cosi  la  verità  fi  è confctvata  nella 
Oliefa  come  in  depofito.  ( b) 

D.  Ma  quella  parola  non  (crina  paf- 
fando  per  tante  bocche  non  fi  è potuta 
alterare,  c corromperli  per  la  fuccellio- 
ne  de’  tempii 

R.  Nò.  I.  Perchè  la  Chiefa  è gover- 
nata dallo  Spirito  Santo,  che  non  I'  ab^ 
bandonerà  eiammai , c non  permenerà 
che  ella  cada  in  crtorc.  Noi  l’abbiamo 
provato  ampiamente  nella  prima  Parte 
di  quell’  Opera,  a.  La  Chiefa  ha  una 
tegola  certa,  ed  infallibile  per  difeeme- 
rele  vere  Tradizioni  dalle  falfe.  Noi  la 
troviamo  in  S.Agollino  , ed  in  Vincer^ 
zio  Lcrinenfe . Eccola  ; La  Chiefa  non 
riceve  nel  numero  dcHe  Tradizioni  Apo- 
llolichc  fe  non  ciò  , che  è generalnaenr 
tc  infcgnaio  , o praticato  da  tona  la 
Chiefa , fenza  che  fe  ne  fappia  H princi- 
pio. (f) 

£).  Perchè  quella  regola  è cena  , ed 
infallibile? 

- R.  Perchè  non  è polTìbile  che  tutti  i 
* Crilliani  fparlì  per  tutta  la  terra , che 
non  hanno  alcuna  relazione  gli  uni  con 
. gli  altri , e che  (beffo  haniK)  de’  coftu- 
mi , e delle  piaticne  dilTcrcntilIlme  fuo- 
ri della  materia  della  Fede  , pollino  ac- 
cordarli inlieme  ad  infegnare,  ed  a pra- 
ticare una  cofa  medeluna  nella  Rclino- 
ne,  le  non  hanno  ricevuto  quella  dot- 
trina, o quell’ ulb  da  un  mcdclimo  Mae- 
llro  , che  ha  mandato  da  per  tuno  de’ 
Difcepoli  con  i cnedcfimi  ordini,  e con 
le  medcfimc  inllruzioni. 

Che  non  fi  potrebbe  dare  il  cafo 
che  una  donrina  , overo  una  pratica 
o|>polla  a ciò,  che  fi  è ricevuto  da  Cie- 
su  Oillo  ptr  11  canale  degli  Apoiloli, 
folle  inlcnfibilmcntepeneuata  nella  Chic- 
fa,  e fiilfe  fiata  anche  ricevuta  da  per 
tunolènz’ avvederli  della  differenza,  che 
un  lungo  tempo? 

Qi^o  è imponìbile,  fe  s’intende 
d’  una  dottrina  , o d’  una  pratica  elfen- 
ziale  ; ed  ecco  quattro  ragioni , che  lo 
fanno  vedere  d’ una  maniera  decifiva. 

(r)  1,  Tioiot.  u.  $, 

io  S.Agofi.  lib.  f,  del  Zittciiaie  conrio  i Do- 
■utifti  cap.  14.  Vinceoxto  di  Lecloo  od  tue  Av- 
vettlincnto  i. 

i'd)  Vedi  qoefii  rialopaineod  pii  diffii/i  nel  li- 
bro della  peipeiaiicà  della  Fede  (opra  1*  Encariflia 
tom.  I.  lib,  i>  cap,  t,  p,  io,  11,  la,  c Ub,  p,  cip. 


t.  Giesù  Crifio  ha  promeflb  alla 
Chidà  che  ella  non  caderebbe  mai  inr 
errore. 

z.  E'  cofa  conttaria  al  buon  fen- 
fo,  che  lì  cangi  da  per  tutto  1’  ufanze  , 
e una  dottrina  generalmente  ricevuta, 
fenza  che  alcuno  fe  ne  dolga , e fe  ne 
avveda , nel  tempo  che  quelli  cangia- 
menti ^ono  eccitare  per  lo  più  1*  at- 
tenzione, e la  contradizione. 

NelTuna  novità  confiderabilc  fi  è 
mai  follevata  nella  Oùefa,  che  non  fia- 
no  fiati  conofeiuti , riprefi  , e condan- 
nati pubblicamente  gli  autori  di  quel- 
la . 

4.  Quelle  cangiamento  noQ  fi  potreb- 
be fare  fenza  cangiare  od  medcfinio 
tempo  rotto  ciò  che  è fiato  fctltto  ne* 
libri  fpatfi  da  per  rotto,  dow  i tempi 
Apollolici^  imperocché  quefii  libri  fan- 
no menzione  di  ciò,  che  la  Chiefa  cre- 
de e pratica,  e di  ciò  che  ella  ha  cre- 
duto c praticato  in  tutti  i Secoli . Ora 
mefto  cangiamento  è comrqrio  al  buon 
Imfo  , ed  all’  eij^ienza , onde  non  è 
polIiWlc.  (dj 

D-  Che  cofa  ne  fogne  da  rotto  qu^ 
fio? 

R.  Qie  quando  una  cofa  è creduta  , 
infegnara  , e praticata  generalmente  da 
tutu  la  Chiefa,  lènza  die  fe  ne  conofea 
il  principio;  è unapruova  ceru,  fecon- 
do la  linelfione  di  Tcttuliiano  , e .di 
Sant’  Agofiino,  che  d^a  non  è fiata  in- 
venuta di  nuovo  ; m»  che  deriva  dagli 
Apoiloli , che  ellendofi  fparlì  per  tutto 
il  mondo  , nel  medefimo  fpirito  han- 
no infegnato , e llabilito  da  per  nino 
ciò,  che  avevano  imefo  da  Giesù  Cri- 
fto.  ( e ) 

D.  La  Chiefa  non  fi  fcrv’  ella  anche 
della  Tradizione  riguardo  alla  Sacra 
Scrittura? 

R.  Così  è . Ella  fe  ne  ferve  in  due 
maniere-  i.  In  quello  clic  Ella  non  ri- 
conofee  per  libri  della  Sacra  Scrittura, 
fe  non  quelli  che  lei  ha  ricevuto  per 
Tradizione.  non  fpiega  la 

Sctit- 

10.  C If.  . 

il)  TcituII.  lib.  delle  Prcfciit.  cip.  io,  il.  kc. 
$.A|oft.  lib,  |.  del  a«ur,  cip.  14.  e Lettera  14,  A 
ut.  a Gennaro  dtc, 

( /)  Vedi  S,  Af all.  lib.  1,  della  Dottrina  CttAla: 
na  ctf/t. 
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Scrktiira  Sacra  , che  confórme  alfa  Tra- 
matone. (g)  ‘ 

D.  La  Cnicfa  dunque  ha  fcmprc  cre- 
duto dopo  il  tempo  degli  Apouoti  ciò 
che  ella  crede  di  prcfente? 

Ji.  Certo  5 la  Chiefa  non  crede  in 
oggi  fé  non  quello  , che  ha  creduto  al 
tempo  degli  ApoAoli. 

D.  B'  le  ufanze  ricevute  nella  Chiefa 
vengono  anch’  elleno  da  gli  ApoAoli 
per  Tradizione? 

H.  L’  ufanze  ricevute  generalmente 
da  tutta  la  Chiefa  , come  il  digiuno 
della  Quarefima,  il  fegno  della  Croce,  il 
Battefimo  de’ piccoli  tanciulli,  &c.  ven- 
gono altresì  da  gli  ApoAoli  per  Tradizio- 
ne . Noi  proveremo  a parte  ciafeheduna 
di  queAe  cofe. 

J.  Deir  MHtwitM'jÀe’  Cencilj  ^ e de' 

Santi  Padri  delta  Chiefa  in  materia 

di  Fede. 

D.  Che  cofa  fa  la  Chiefa  quando  A 
folleva  qualche  controverfìa  tra’  Fedeli 
in  materia  di  Fede? 

R.  La  Chiefa  decide  qucAa  contro- 
verfia  per  bocca  del  Papa,  o de’  Vefeo- 
vi,  che  fono  i DepoTitar)  della  Tradi- 
zione , come  dice  & Paolo,  ( h)  c che 
decidono  foli , o pure  ne’  ConciI) . 

D.  Quando  fi  adunano  i Concili  ? 

R.  Per  ordinario  fi  fanno  quando  bi- 
fogna  decidere  qualche  queAione  di  Fe- 
de, o regolare  qualche  articolo  impor- 
tante di  difciplina,  che  non  poAono  ef- 
fere  decifi  da  un  fol  Vefcovocol  medefi- 
mo  fucceffo. 

D.  C^nte  fone  di  ConciI)  ci  fo- 
no? ' 

R.  I ConciI)  fono  o Generali , ó Na- 
zionali, o Provinciali , o,  Diocefani.  I 
ConciI)  Generali  fono  I’  adunanze  de’ 
Veicovi  convocati  da  tutte  le  parti  del 
mondo.  1 Nazionali  fon  compoAi  de’ 
Vefeovi  di  tutto  un  Regno  , o d*  una 
Nazione . I Provinciali  de’  Vefeovi 
d’  una  Provincia  ; e i Diocefani  fo- 
no l’ adunanze  di  tutto  il  Chericato 
d’  una  Diocefi  (otto  1’  autorità  del  Ve- 
feovo.  I 


lóf 

D.  Non  vi  fono  altri  che  i VefeovK 
che  affiAono  al  Concilio? 

R.  MoltiAìme  altre  Perfone  vi  aASAo- 
no  o de  )urc , o per  coftume  ; ma  fo- 
I amente  i Vefeovi  hanno  la  voce  deci- 
fiva , e vi  fi  trovano  propriamente  co- 
I me  giudici. 

Z>.  L’ufanza  de’ ConciI)  è antica  nel- 
la Chiefa? 

R.  Gli  ApoAoli  medcfimi  hanno  Aa- 
bilito  queA’  ufanza.  Teimero  un  Con- 
cilio in  Gerufalemme  per  decidere  quo- 
Aioni  importanti  , che  venevano  tra 
gli  Ebrei,  e i Gentili;  ed  ecco  le  parole 
di  cui  fi  ferve  quzAo  Concilio  per  for- 
mare queAa  decifionc  : F'  far  fa  bene  al- 
le Spirito  Santo , e a nei  &c.  ( > ) 

X).  Perchè  fi  fervirono  gli  ApoAoli 
di  queAi  termini? 

k.  Per  far  vedere  che  lo  Spirito  San- 
to prefiede  a queAe  fante  aAembIce,  e 
che  ne  forma  ledecifioni. 

D.  Dunque  la  decifione  de’  ConciI) 
in  materia  di  Fede  è infallibile? 

R.  La  decifionc  de’  ConciI)  generali 
In  materia  di  Fede,  è infallibile;  ed  in- 
fallibile è ancora  la  decifione  degl’  altri 
ConciI)  , quando  c accenata  <u  tutta 
la  Chiefa. 

D.  Perche  la  decifione  de’  ConciI) 
Generali  In  materia  di  Fede  è infalli- 
bile ? 

R.  Perche  queAi  ConciI)  rapprefenta- 
no  runa  la  Chiefa , alla  quale  Giesù  Cri- 
Ao  ha  promcAo  , che  non  caderebbe 
mai  in  errore. 

D.  Perchè  1’  acccttazione  della  Chie- 
fa rende  infallibili  le  decifioni  di  que’ 
Concili , che  non  fono  generali  ? 

R.  Perchè  queA*  acccttazione  è una 
pruova  certa,  che  la  decifione  di  queAi 
ConciI)  è conforme  allal^^rcdcnza  ge- 
nerale della  Chiefa  , e allaTradizione, 
che  è una  regola  infallibile  della  no- 
Ara  Fede. 

SfiegaxJene . 

Per  ben  intendere  qucAa  rifpoAa  bi- 
fogna  fapere  che  la  Cniefa  non  decide 
cos’  alcuna  ne’  ConciI)  che  fopra  la  Sa- 
cra Scrittura , c fopra  la  Tradizione  , 
che  fono  le  due  regole  infallibili  della 

noAra 


é 


(i)  Vedi  le  iiuorlti  citate  di  Copia. 
ih)  a,  TlOiiot.  U.  a. 


(O  Atti  XV,  al. 
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noftia  Fede.  Q>pndo  la  controverfial 
vene  fopra  rintènigenza  di  qualche  paf- 
fo  della  Sciiiiura,  come  Feguc  quafi  tut- 
to ^orno,  Inipcroccbè  gli  Eietici  fi  fon 
maTferviti  Tempre  dell’  ofcuriià  d’  alcu- 
ni patri  della  Sciìnura  in  loro  perdizio- 
ne, e de  gli  altri,  fecondo  le  parole  di 
San  Pietra  . ( ti ) La  Chiefa  fpiega  que- 
lli palli  per  mezzo  della  Tradizione  • 
che  avendo  preceduto  a quelle  difpute, 
c arrivando  lino  a’  tempi  Apollolici , è 
r unico  mezzo  per  ifcopriie  il  vno  fen- 
fo , che  la  Chiefa  ha  Tempre  ricevuto  . 
Noi  aviamo  conlìderaro  che  non  li  ri- 
arda conte  Tradizione  Divina,  o Apo- 
noika,  le  non  quel  tanto  che  è , ed  è 
fiato  Tenere  inlegnato , o praticato  da 
tutta  la  Qùda.  Vi  fono  divcrié  manie- 
re per  conofeere  chiaramente  fe  tutte 
le  Oùefe  convengono  in  una  medelima 
pratica,  oin  un  meddimo  infegnamen- 
to.  L’  una  è di  adunare  noti  i 'Vefcovi 
^el  mondo,  che  lòno  i Depofitatj  della 
parola  di  Dio  , allineile  ciafeheduno  di 
loro  deponga  della  Tradizione  della 
fua  Chiet^a;  il  che  fi  pratica  ne’  Conci- 
li Generali.  Ma  perché  quelle  grandi 
adunanze  non  fono  facili  a formarii,  vi 
c una  llrada  più  cona  , c più  ordinaria 
per  allìcaram  della  Tradizione  della 
Chiefa.  11  Papa  decide,  e le Chiefe par- 
ticolari ricevono  la  decifionc . Qiwche 
volta  i Vefeovi  pronunziano  topra  i 
punti  contrallatl,  da  fe  foli  o ne’  Con- 
cilj  Provinciali , o Nazionali . Le  loro 
dccifioni  fon  ponatc  a Roma , e nell’ 
altre  Chiefe  Piu  lontane.  Il  Papa  le  con- 
ferma : ciafctieduna  Chiefa  le  riceve  , e 
vi  riconofee  la  dottrina  , che  ella  ha 
Tempre  profcllato.  Quello  confenfo  di 
tutte  le  Chipfe  del  mondo  in  un  punto 
decifo  da  un  Concilio  particolare , é una 
pruova  certa  della  Tradizione , e fa  il 
oiedcfitno  effetto  in  fofianza , che  un 
Concilio  Generale.  Noi  vediamo  mol- 
tiflìmi  errori  condannati  dalla  Chiefa  in 

?uellc  diverfe  forme  , o per  mezzo  de’ 
Concili  Generali,  o de’Papì,  o de’Ve- 
feovi,  o de’ Concili  pmicolari,  feguita- 
ti  dall’  accettazione  di  tuna  la  Cwcfa  . 


(il)  >■  Pietro  Ili.  tt, 

( t ) Vedi  li  litio  di  M.  Holdtn  Donar  di  P>- 
b|t  iaiiiolaio  P -d»4Ìi/  , ivrr.  U itti» 


Moltiffimi  Concili,  che  non  erano  ge^ 
nerali  nella  loro  adunanza,  fono  riguar- 
dati come  generali  da  tutta  la  Chiefa, 
dopo  di  avere  accetrato  , cd  approvato 
le  loro  decifioni . Il  primo  Concilio  di 
CollantinoTOli , che  é il  fecondo  gene- 
rale, non  hi  adunato  che  per  effere  un 
Concilio  Nazionale  di  tutti  i Vefeovi 
dell’  Oriente.  La  foleimc  accettazione 
della  Chiefa  fa  che  c riguardato  come  il 
fecondo  Concilio  Generale.  ( kj  Mol- 
tillimi  Canoni  fatti  ne’  Concil|  partico- 
lari in  quanto  alla  Difciplina,  fono  fia- 
ti ricevuti  da  nuta  la  Chiefa,  cd  hanno 
un’  autorità  univeriale. 

D.  La  Oiiefa  come  riguatda  coloro  , 
che  non  fi  fonomettono  alle  lue  decifio- 
ni in  materia  di  Fede  ì 

A.  Gli  riguarda,  fecondo  la  parola  di 
Gìesù  Crillo,come  Gentili,  e fcelerati: 
gli  tratta  da  Eretici , e gli  ricn  lonuni 
dal  Tuo  feno.  ( l ) 

D.  Q^l  fomqiillionc  dev’ averli  verfo 
i fentimcnti  de’ Santi  Padri  in  materia  di 
Religione} 

A.  Si  devono  riguardare  1 Santi  Pa- 
dri come  tellimoa|  della  Tradizione  del- 
la Chiefa,  cialchcduno  nel  Tuo  Secolo  . 
Se  fon  foli  nel  loro  parere  , la  loro  au- 
torità fi  confiderà  diverfamenre  da  quan- 
do fono  d’  accordo  con  tutti  gli  altri . 
La  Chiefa  non  decide  nulla  per  ordina- 
rio fopra  gli  articoli,  dove  i fentimcnti 
de’  Santi  Padri  fono  diverii , perche  al- 
lora la  Tradizione  non  effendo  nè  cer- 
u,  né  uniforme,  non  la  riarda  come 
Tradizione  Divina,  o Apofiolica.  Cofa 
che  dà  luogo  alla  diverfità  ddi’  opi- 
nioni tra  i Teologi  Cattolici  fopra 

J[uantltà  di  materie  che  non  fono  ef- 
enziali. 

Z).  Qual  partito  fi  deve  pigliare  nel. 
le  cole  (opra  le  quali  la  Chida  non  ha 
dccifo  co$’  alcuna  , e dove  i pareri  de' 
Teologi  fono  differenti} 

A.  Sta  in  arbitrio  d’  abbraccLarc  il 
fenrimentq , che  fi  crede  edere  il  più 
vero . Ma  bifogna  avere  due  cautele  , 1’ 
una,  di  fottomenerfi  con  fedeltà  all’  au- 
torità della  Chiefa,  fe  ella  decide  il  con- 
trario 

Ftit. 

U)  Min.  XVIU.  17. 
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ttarie  di  ciòf.che  n»i  crediamo  > l'  al- 
tra, di  confcrvare  la  pace,  e la  carità 
con  le-  perfonc  , che  Topra  quelle  mate- 
rie hanno  fentimemo  diverfo  dal  no- 
flro  -,  perchè  non  ci  e cofa  più  pre- 
zioTa  al  Criftiano  , della  carità.  ( U} 
Unione  nelle  cole  neceflarie  ; libertà 
nelle  coTe  dubbioTe  ; carità  nell*  one  , 
e nell’ altre. 

t I. 

^ 6.  DetUt  neeejfttà  dtlU  Fede. 

I ' 

D.  E'  necclTario  aver  la  Fede  per  fal- 
varfi? 

a.  Certo.  Non  li  può  falvarfi  fé  non 
G crede;  fermamente  ciò  che  la  Chiefa 

crede,. ed  inC^a.  ^ 

D.  E'  oeceifoio  che  ciafebedun  Fede- 
le fappia  in  particolare  ciò  che  la  Chie- 
fa  crede,  ed  infegnaì 

R.  E'  necellario  che  ciaTchedun/Fede- 
le  creda  in  generale  tutto  ciò  , che  cre- 
de la  Cbìefa , e che  Ga  inliruito  in  al- 
cuni articoli  principali  in  particolare. 

D.  Quali  fono  gli  articoli , che  tutti 
i CriAiani  devono  fapere  , e credere  in 
particolare  1 

R.  I MlAerj  della  SantilGma  Trinità, 
dell’ Incarnazione  del  Verbo  , e della 
Redenzione  degli  Uomini  per  mezzo  di 
Giesù  CriAo  ; le  verità  contenute  nel 
Simbolo  degli  ApoAoli.  ; i Comanda- 
menti di  Dio,  e della  Chiefaj  molte 
ct^e,  cIk  riguardano'!  SUcraraenti»  Co- 
pra ttino  delBattcGmo,  dell’EuTariAia, 
c della  Penitenza,  (mj 

Sfiet»iJene , 

La  cognizione  diliinta  degli  articoli 
della  Fe<K  deve  eAirte  maggio^  , o mi- 
nore fecondo  io  Aato  , là  profeA[ìonc 
il  carattere  dello  fplrito,  c 1’  altre  cir- 
coAanze  , in  cui  G trovano  i Fedeli.  £' 
cofa  difGcileil  determinare giuAaincnte, 
c certamente  quale  Ga  il  grado  di  co- 
gnizione diAinta  neceAario  per  ciafcbcr 
duno.  Noi  non  parliamo  qui  di  ciò  , 
che  bifognava  credere  di  Ainthmente  avan- 
ti la  venuta  di  Giesù  CriAo  ; noi  par- 
liamo lòlo  de’  CriAiani  banezzati , che 
hanno  l’ufo  libero  della  loro  Ragione. 


Ctf)  Vedi  S.  A4vA.  imita  54.  o ut.  a Ccniu- 

f«. 

Im)  Vedi  S.T0B1W.  a,  a.  411. a,  alt. 7.  a S. Cade, 


,Non  vi  c alcuno  che  poAa  falvarA<fe 
non  fa  i MiAer)  della  Trinità , deU’  li», 
carnazionc , delta  Redenzione  -,  c che 
non  Ga  obbligato  d’  InAruirG  ne’  Co- 
' mandamenti  di  Dio,  e della  Chiefa,  del 
Simbolo  degli  ApoAoli,  dell’ effetto  del 
,Battefimo , e di  molti  Alme  sdere  cole 
che  riguar^no  i Sacramenti , e gli  ob- 
blighi dello  Aato,  in  cui  uno  A è impe- 
gnato. 

Tutto  queAo  riguarda  i più  femplich 
tra  i Fedeli.  Coloro  che  fono  capaci  d’ 
intendere  la  loro  Religione  più  a fon- 
do, c nonio  fanno,  vivono  in  un’igno- 
ranza dannofa  } perchè  non  ci  è ct^a,, 
che  ci  tocciù  piu  d’  apprcAo  , e la  di 
cui  cognizione  ci  Ga  più  importante  ,, 
quanto  il  Gipere  in  articolare  ciò  , che 
la  Chiefa  arde,  e-  le  ragioni  di  ciò  che 
ella  pratica.  Sopra  di  queAo  la  maggior 
pane  de’  CriAiani  vivono  negligentor 
mente  in  uno  Aato  d’ignoranza  volon- 
taria, di  cui  è da  temerne  che  le  confe-. 
guenze  non  Gatto  tetribiU  per  loro  al 
giudizio  di  Dio. 

Non  vi  è QriAiano  impegnato  nel  com- 
mercio del  mondo  , che  non  pollà  fa- 
cilmente impiegare  nella  cognizione  del- 
la Retinone  il  tempo,  di  cui  G è tan- 
to prodighi  nelle  cofe  da  nulla.  La  lo 
to  ignoranza  non  è fcufabile. 

D.  La  Fede  c ella  la  medeGma  in  tut- 
ti coloro,  che  credono? 

R.  Nò.  Alcuni  hanno  una  Fede  vi- 
va, altri  una  Fede  morta. 

I>.  Che  cofa  è avere  una  Fede  vi- 
va ? 

R.  £'  avtfe  una  Feda  foAcnuta  dall*' 
opere,  cioè  vivere,  conforme  a ciò  che 
G crede  ; per  efen^io , effere  Aaccato 
dal  mondo  , perchè  G fa  prafcAìone  di 
credete , che  i’  amare  il  mondo  è uo 
cAcr  nemico  di  Dio  , dice  S.  Jaco- 
po. («1 

Z).  Che  cofa  vupl  dire  avete  una  Fe-  • 
de  morta? 

R.  E' un  mentire  alla  fuaFede,  eoo  le 
Are  tmere  vivere  diverfamente  da  quel 
che  G crede,  (nn)  ; 

D.  E'neceA^io  avete  una  Fede  viva? 

R.  Si- 

InRrvxloni  per  I Confcflarl, 

(.)  S.Jjcop.  IV.  4. 

(«»i  S.lacop,  II.  >0,  X, 
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R.  Sicuro . E*  neceffario  affolutamcn- 
te  pcr  la  falutc;  e ciò  che  rovina  tan- 
ti Criftiani  è , perchè  Iianno  una  Fede 
mona,  (o) 

J.7.  De’ peccati  centro  la  Fede.  De’ fepni 
della  Fede , ed  in  ifpexjalita 
del  fegno delia  Croce. 

D.  Chi  fon  quelli , che  peccano  con» 
ao  la  Fede! 

R.  Q^nro  forte  di  perfone. 

I.  ^élli  die  non  credono  le  veri- 
tà che  infogna  la  Fede;  c fono  gl’  Infe- 
deli, gli  Ebrei , gli  Eretici. 

a.  (^clli  che  rinunziano  eftcrior- 
mentea  quefte  verità,  o non  ardlfcono 
far  conofocre  che  le  credono  , quando 
è ncccflàrio  fcoprirfi  Criftiano. 

a.  Quelli  che  dubitano  volontaria- 
quefte  verità. 

.4,  Quelli  che  trafcurano  d’inftrulrfi 
nelle  ^ità  della  Fede , la  cognizione 
delle  quali  è neceffaria. 

D.  Dunque  non  bafta  credere  inter- 
namente ciò  che  crede  la  Chiefat 

R.  Nò.  Bifogna  ancora  nell’  occor- 
renze neceffaric  fare  una  profcflìone 
cfterna  di  quella  credenza.  Si  crede  con 
H cuore  per  la  giuftiKja,  dice  S. Paolo, 
( p ) ma  con  la  bocca  fi  fa  la  confo/- 
/ione  di  quefio  credere  per  la  folate  . 
„ GicsùCriftodice  eh’ ci  non  riconofcc- 
„ rà  net  giorno  del  giudizio  davanti  a 
„ fuo  Padre  quelli , che  non  l’  averan- 
„•  no  ticonofeiuto , e confoiTato  davan- 
„ ti  a gli  Uomini,  (q) 

D.  Come  dobbiamo  noi  far  ccMiofcc- 
re  la  noftra  Fede  a gli  Uomini? 

R.  Lo  polliamo  tare  in  tre  modi . 

1.  Facendo  vedere  in  ogni  occalione 
per  mezzo  della  noftra  condotta,  c del- 
le noftrc  parole , che  noi  non  ci  arrof- 
fiamo  dell’  Evangelio. 

* • a.  Recitando,  fcè  neceffario,  il  Sim- 
bolo degli  Apoftoli,  di  cui  .abbiamo  par- 
lato, o quatuvoglia  altra  profolCone  del- 
la Fede. 

3.  Facendo  il  forno  dellaCroce,  eh’  è 
una  profeffionc  riftretta  della  Fede. 


(«)  I«op.  It.  M- 
(f  ) Rolli.  X.  IO. 
(1)  Mau.X.]>.|i. 


D.  Che  cos’  c il  fogno  delia  Crò^ 
ce? 

R.  E’  nn  fogno  inftituito  per  rimet- 
terci nello  fpirito  i principali  Mifteg 
della  noftra  Fede  ; per  far  vedere  a gli 
altri  che  noi  gli  crediamo;  e per  meri- 
tarci l’acuto  di  Dio,  e la  fua  benedizio- 
ne per  i meriti  di  Giesù  Crifto  morto 
in  Croce. 

D.  Come  fi  fa  il  fogno  della  Oo- 
ce  ? 

R.  Si  fa  in  due  maniere,  i.  Portan- 
do la  mano  drina  alla  fronte  , dòpo  ai 
petto  , dipoi  alla  fpalla  finiftra , e da 
quella  alla  delira , dicendo  nel  medefi- 
mo  tempo  : /n  nome  del  Padre , e del 
Figliuolo , 0 dello  Spirito  Santo . x.  Si 
fa  ancora  quello  fogno  facendo  la  figu- 
ra d’  una  Ooce  con  la  lua  mano , o 
col  fuo  dito. 

D.  Q^i  fono  i Mifterj,  che  profof- 
fiamo  ^ fogno  della  Croce? 

R.  La  Trinità , l’ Incarnazione , e la 
Redenzione. 

D.  Come  facciamo  noi  profeffionc  di 
quelli  Mifteti  con  quello  legno? 

R.  Perche  con  quello  fogno , c con 
le  parole,  che  l’accompagnano,  noi  in- 
vochiamo la  SantilIIma  "Trinità  per  i 
meriti  del  Figliuolo  di  Dio  incarnato  , 
e morto  in.  Croce  per  noi . 

D.  Quando  bifogna  fare  11  fogno  del- 
la Croce? 

R.  £'  bene  il  farlo  ad  eforapio  de’ 
primi  Criftiani  al  principio  di  ciafehe- 
duna  Orazione  , delle  azioni  princi- 
pali , c quando  fi  c io  qualche  perico- 
lo. (r) 

D.  A che  dofa  fi  deve  penfare  nel  fa- 
ce il  fogno  della  Croce? 

R.  Ad  invocare  Iddio  per  mezzo  di 
Giesù  Grillo  mono  in  Croce? 

D.  Chi  ha  inftituito  il  legno  della 
Croce  ? ' 

. R.  Gli  Apoftoli  inftruiti  da  Giesù 
Olilo . 

D.  Come  lo  fappiamo  noi? 

R.  Noi  lo  fappiamo  per  Tradizione, 
‘Quello  fogno  è , ed  è fomprc  ftato  ufi 
uiò  in  tutte  le  Chiefo  dd  mondo , ed 

appref- 

( r)  Vedi  Tmall.  Libr,  delli  coroat  del  faldata 
cip.  |.S. Cirillo  di  Ctmlilemme , Cotteb.  4.  e f)« 
S.  tCtcìB  Lib.  dctJi  PeaiuaM  |.  tee,  • 
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kppreffo  rutti  1 CrlRianl  d’ ogni  Seco» 
Io.  (/) 

D.  Perchè  dun<me  fi  è trovato  in 
quefi’  ultimi  Secoli  de’  Oifiianl , che 
hanno  abolito  il  fegno  della  Crocei 

R.  Non  l’hanno  potuto  abolire  fé  non 
con  una  temerità  firepitofa  , che  fola  è 
una  prova,  che  non  erano  condotti  dal- 
lo Spirito  di  Dio. 

Z).  E'  egli  vero  che  il  fegno  della  Cro- 
ce fatto  con  fede  può  fcacciare  i Demo- 
nj,  ed  operare  altri  miracoli? 

R.  Ccnoi  e noi  ne  vediamo  moltiflì- 
mi  di  quefii  miracoli  racconuti  dai  Pa- 
dri de’  primi  Secoli. 

SfiegtixJone. 

Lattanzio  dice,  {t  ) che  11  Demonio 
confultato  dall’ Imperatore,  non  ebbe  ar- 
dire di  rifpondcrgli  in  prefenza  d*  un 
Crifiiano,  che  aveva  fatto  il  fegno  del- 
la Croce.  San  Gregorio  Nazianzeno 
(»)  dice,  che  Giuliano  l’Apofiata facen- 
do un  giorno  una  certa  operazione  ma- 
gica , ed  efiendo  forprcfo  da  fpavento , 
fcceil  fegno  della  Croce,  e fubito  tutti  gli 
fpettri  fvanirono . Si  leggono  moltiflìnU 
miracoli  ancora  più  illuAri  operati  dal 
fogno  della  Croce  in  S.Atanàfio,  nella 
vita  di  Sant’  Antonio;  in  S. Girolamo 
nella  vita  di  S.  Paolo  primo  Eremita  , 
c di  Sant’  Ilarione;  in  Teodoreto  nella 
fila  Iftoria  Ecclefiaftica  , ( x ) e nella 
vita  di  S.  Giuliano,  in  quella  di  S.Mar- 

Capiti 
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ciano  , di  S.  Macedonio  • di  S-  Pietro 
fcritte  dal  medefimo  Autore;  in  SulpI- 
cio  Severo  nella  vita  di  S.  Mardno  ; in 
S.  Agofiino  al  cap.  8.  del  Libro  a a.  del- 
la Qttà  di  Dio;  in  Vittore  di  Vito  nel- 
la fua  Ifioria  della  petfecuzione  de’ Van- 
dali. (.var)  Quefii  Autori  della  prima 
antichità,  quefii  miracoli  raccontati  da 
tanti  Santi,  il  nome  de’ quali  è anche 
in  venerazione  tra’Protefianti,  rendono 
degnifiìmo  di  fede  ciò  che  gli  Autori 
de’  pofieriori  Secoli  fcrivono  de’  mira- 
coli operati  dal  fegno  della  Croce  , e 
farebbe  cofa  troppo  lunga  il  fame  qui  il 
catalogo, 

D.  Che  impreflìone  devono  fare  nel- 
lo fpirito  degli  antichi,  e de’ nuovi  Cat- 
tolici le  tefiimonianze  tanto  autentiche 
fopra  r antichità  del  fegno  della  Òo- 
ce,  e fopra  i miracoli  operati  da  que- 
llo fegno? 

R.  1.  Ci  devono  far  deplorare  la  ce- 
cità di  quelli,  che  amano  più  tofio  di 
feguitare  l’ imaginazione  di  qualche  te- 
merario nato  ai  nofiri  tempi  ^ che  fi 
oppone  a tuna  I’  antichità  ; che  I’  ufo 
cofiantc,  e perpetuo  di  tutta  la  Chiefa 
in  mtii  i Secoli  ; ufo  autorizato  dal  me- 
defimo Iddio  con  un  numero  si  grande 
di  miracoli. 

a.  Non  far  mai  il  fegno  della  Croce 
per  pura  ufanza  ; farlo  lempre  con  at- 
tenzione , e rifpeno , ed  accompagnar- 
lo con  la  mente  elevata  a Iddio. 

> L O I I I. 


Della  Speranza. 


$.  I.  Cht  cofa  fia  la  Sferanxji. 

D.  Che  cos’è  laSpnanza? 

R-  E'  un  dono  di  Dio,  il  quale  fachc 
noi  afpeniamo  con  confidenza  i beni  , 

(/)  Vedi  Tenuti.  Ub.  della  Corona  cjp.i.  e lib.}* 
conno  Marclone  c«p.  la.  S.  Cregor.  di  Niflii  , vita 
<11  San  Grtgor.  Taumaturgo.  Laitanziu  lib  4.  cap. 

e a?.  S.  Ataoaf.  lib.  dell'  locarnaiione  dei  Ver* 
1)0  • £ nella  vita  di  S.  Antonio  dice  'he  quello 
Canto  Uomo  ordinava  ai  liioi  Monaci  di  fare  il  fe« 
^no  della  Croce  , e di  non  temere  dopo  i nemici 
della  loro  liilute.  S.Bafilio  libro  dello  Spirito  San* 
co  cap.  vj,  mette  come  TcrtuM.  il  fegno  della  Cro* 
ce  nel  numefo  delle  Tradizioni  ApoAolicbe  . San 
Nazian.  ocaz.  i«  cootro  Cìuliaao*  IfCri* 


che  Iddio  ci  hz  promeffo. 

JD.  Perchè  dite  voi  che  iz  Speranza  è 
un  dono  di  Dio? 

R.  Perché  Iddio  è quello  che  la  dà  ; 
noi  non  pofiìamo  averla  da  noi  me- 
O defi- 

Toll.  Ootll.  r;.  fopri  S.Matl.  $,  Aoibr.  Epift.  7>.  • 
77,  1 Coflanio  . S.  ClcolaiB.  Epift.  it.  td  Eufto- 
<hio,  $ Agol).  TritMU  ut,  fom  S.GIe,  c lib.  i. 
delle  tue  CoiifelT,  cap.  ii.  $.  Paoltoo  tono  t.  To- 
pra  S Felice. 

( f ) Ub.  4.  cap.  17. 

(a)  Uilcotro  primo  coocro  Clallano. 

(a)  Lib.  }.  cap.  ai. 

(a«)  Ub.  1.  0.0,  tSi  deU'cdlxlaae  del  P.  Rtri* 
aan. 
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'iJcfimi;  (y ) 

D.  Sopra  di  che  i.  fondata  la  noAra 
•l^tranaa? 

K.  Sopra  la  promcfladiDlo,  che  non 
puolc  , ne  vuole  ingannarci  ; e fopra  i 
meriti  di  Giesù  Crifto,  che  non  e ve- 
nuto nel  mondo,  e non  è morto  fé  non 
per  prociuarci  la  vita  eterna . ( 

D.  La  confidenza , con  la  quale  noi 
afpcniamo  ciò , che  Iddio  ci  ha  promef- 
fo , non  e ella  mcfcolata  con  alcun’ 
timore? 

' R.  Eli’  è mcfcolata  col  timore  di  po- 
ter mancare  a ciò,  che  Iddio  richiede 
da  noi  per  arrivare  all’  effeno  delle  Aie 
promenc;  e perchè  nefluno  fa  fé  Aa  de- 
gno d’odio,  o d'amore,  e fe  perfcvcre- 
rà  Ano  al  Anc.  (a) 

D.  Che  cofa  ci  ha  promeffo  Iddio? 

R.  La  vita  eterna  , e i mezzi  ncccf- 
farj  per  acqui Aarla.  (b) 

D.  Quali  fono  i mezzi? 

R.  Sono  le  grazie , e gli  ajutl , che 
Iddio  ci  dà  per  mezzo  di  Giesù  CriAo 
per  eflcr  giuAi  in  Ara  prefenza , e per 
fare  r opere  buone,  fe) 

D.  Doviamo  noi  ancora  attendere  da 
Iddio  ì beni  di  qucAo  mondo? 

R.  Certo;  perchè  Iddio  è quello,  che 
gii  dà;  ma  non  doviamo  nè  deAdcradi, 
nè  domandarli  fe  non  rifpctto  alla  no- 
Ibr.  Inlute.  ( J) 

D.  £'  ncccllario  , che  noi  mettiamo 
la  noAra  fpcranza  in  'Dio? 

R.  Sicuro.  Chi  fpcra  in  Dio  non  re- 
Aa  mai  confufò . M.ilcdctto  chiunque 
mene  la  fua  conAdenza  in  altra  cofa 
fuori  che  in  Dio.  (e ) 

D.  Che  cos’  è lo  fperare  in  altra  co 
fa  Aiori  che  in  Dio? 

R.  E'  un' porre  la  fua  Aducia  infeAef- 
Tó,  ò in  alcnn’ altra  Creatina  ; perefem- 
pio  nelle  Are  ricchezze,  nella  lua  Aima, 
'o  in  quella' di  qualche  amico,  (f) 

’D.  Perchè  non  A deve  fperare  fe  non 
in  Dio  ? 


R.  I.  Perchè  Egli  folo  può  renderQl 
felici,  poiché  egli  folo  è inAnitamentie 
potente,  ed  innnitamente  buono  : ogn’ 
altro  appoggio  è un’  appoggio  fragile  , 
ed  ingannevole.  Le  Creature  per  fe  Aef- 
fc  non  fono  che  bugiarde  , ed  impoten- 
ti. ( g ) 2.  Perchè  Iddio  non  ajuta  fe 
non  chi  Ipera  in  lui . (h) 

Z>.  La  fpcranza  è l’ iAcfTa'in  tutti  i 
CriAiani  ? 

• R.  Segue  della  fpcranza  come  della 
Fede  : quando  ella  c accompagnata  dall’ 
amor  di  Dio,  allora  è una  fpéranza  vi- 
va conforme  la  chiama  S. Pietro;  (<)  e 
ci  Aabilifce  in  una  conAdenza,  che  non 
c’  inganna  , fecondo  la  parola  di  San 
Paolo;  ( i^)  edallora  èperfetta.  Quan- 
do è feparatadalla  Carità,  alloraè mor- 
ta, imperfetta,  edinfuffiuente.  ( 

§.  2.  De'  ftcCMti  contro  U 
fferanxji . 

D.  In  quanti  modi  A può  peccare 
contro  la  fpcranza? 

R.  In  due  modi . Per  ecccfTo  , e per 
difeno;  cioè,  i.  Per  prefunzione,  c 2. 
Per  dif£crazione. 

D.  Quando  A pecca  contro  la  fpe- 
ranza  per  prefunzione? 

R.  I.  Quando  A crede  di  potere  da 
fe  Aeffo , c fenza  1’  ajuto  di  Dio  fare 
il  bene,  ed  arrivare  alla  fai  utc.  a.  Quan- 
do A tenta  Iddio . 

D.  Che  cos’  è tentare  Iddio? 

R.  E’  afpcttare  da  Dio , o chiedergli 
fenza  ncceffità  , c fenza  legittimo  fon- 
damento ciò  che  non  ha  promeffo. 

SpiegMzJone . 

Iddio  vuole  che  A ricorra  ai  mezzi  , 
che  fono  ncfl’ ordine  della  fua  Providen- 
za  ; il  mancarvi  è un  tentare  Iddio.  E' 
imtentarlo  perefempio,  il  domandargli, 
o r afpcttare  fenza  fondamento , c fenza 
ncccfAià  che  faccia  un  miracolo  a favor 
noAro;  che  ci  prefervi  da  un’  pericolo. 


s.7*eop.;i.  1%  -, 

'il)  Ebr.  VI.  i8.  Cio.'X.  re.  Rófh.VIiI.  }». 

£ccl.  IX.  I.  I.  Cor.  IX.  >4.  Finp,  II,  ù. 

( « ) Aon.  vm. 

(t)  tfef.  I, 

Vedi  $. AjoA.  fopra  II  Salai,  lo. 
rtj  Salm.XXTv.  U.  CXLV.  a.  e Rg.  Elc1.IX.li.'. 
II.  liai.XXX.  I.  i.XXXI.  a.  e feg.  XL.  il.  Ctrém. 
X\  U,  5.  6.  7.  I.  a.  Paxilip,  XVI.  7.  I.  ».  OfciVU.- 


II.  Amoi  VI.  i.'fte. 

(t)  Salai.  XIX.  I.  e CXLV,  1.  1. 

(gl  SaIn.CVU.  I.  ».  Olia  L a.  7.  Ifai.  XXXI.  1. 
a.  j,  Ocrctoi.  ri.  il. 

(*}  Satn.  XC.  14. 

, (<■?.  1.  Pictr.I,  }. 

.rURooi.  V I.’  , " . 

Vedi  S.Agofl.  nel  fìio  Manuale  a Lorenzo 
CIp.V,  e S.TMuB,  a,a,  gb,  Ì7,  an,  I. 
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a)  quale  no!  Re/lì  et  cfponghi^o  teme-  peccati  a cauTa  del  numero  di  quegli , e 
lariamente,  c contro  il  Aio  ordine}  che  della  foro  enormità.  (»  J 2.  Q\^do  Q 
ci  dia  ciò  che  ci  èncctiilario>  fenzacbe  dlfpcra  di  poter’ emendarA  delle  lue  cati 
noi  ci  afFatiebiamo  in  guadagnarcelo  j rive  inclinazioni  per  caufa  della  fqfzq 
che  ci  conceda  T effetto  Stile  noffre  pre-  dell’  abito  fatto»  e dell’  efpcricnza , ch^ 
ghiere,  quando-noi  preghiamo  fenz’  al->  A fa  giornalmente  della  Aia  dcbolezr 
cuna  preparazione,  e fenz’ alcuna  attetn  za;  il  che  è principio  di  pigrizia  , e 4* 
zione.  ( / ) £’  un  tentare  Iddio  lo  fpe-  oiÙnazione  nel  peccato  , come  dice  ^ 
rare  che  ci  perdonerà  i noAri  peccati  » ' Paolo.  C»)  ì-  Quando  A manca  di  con. 
lenza  che  noi  facciamo  penitenza;  ed  è fidenza  , e di  fommiA;one  nella  provir 
un  tentarlo  quando  1’  offendiamo  fu  la  denza  di  Dio , c ch<^  A reme  giomal' 
fpcranza,  che  ci  perdonerà.  (t»y  mente»  che  abbi  a mancare  il  neceffa' 

D-  In  che  modo  A pecca  per  difpera-  rio.  fi  ) 4.  Quando,  in  vece  di  mette- 
zione?  re  la  l^conAdcnza  in  Dio,  A mette  a 

A.  Si  fa  in  più  maniere,  i.  Quander  infemedeAmo»  oln  qualche  altra  Crca^ 
A difpeTa  d’ onenere  il  perdono  de’  AioI  tura.  (4  ) , . 

Capitolo  IV. 

I 

Della  Carità, 

^ I.  DtlC  Amtr  di  Dio,  rinunziare  a ciò,  che  abbiamo  di  piì^ 

caro  nel  mondo,  che  d’ offenderlo. 

D.  Che  cos’  c la  Carità ì 2>.  Q^ffa  difpoAzione  èneceffara) 

R.  E'  im  dono  di  Dio»  il  quale  fa  che  R.  E'  neceffaria  affoluramcnte.  Qwdt 
noi  amiamo  Iddio  per  fé  ffcffofopia  tutte  lo  che  am*  fuo  padre  , o /ha  tHodrtpik 
le  cofe;  ed  il  profilino  in  ordine  a Dio  che  we»,  dice  Giesù  Criffo,  non  è dogl>9 
come  noi  medcAmi.  (r)  di  me  •,  e quello  che  ama  $1  fun  figliimlq  » 

D.  Perche  dite  voi  che  la  Carità  è un  • la  ftu  figlimi*  {ih  fho  me  , oca  0 de 
dono  di  DioJ  gno  di  me.  («) 

R,  Perchè  Iddio  folo  la  dà;  e non  la  D.  Che  c un  precetto  nuovo  quello 
poAìamo  avere  da  noi  medcAmi»  Ella  è dell’ amor  di  Dìoi 
inAifa  ne’  noAri  cuori  dallo  Spirito  San-  R,  E’  il  precetto  più  antico  di  tutti  » 
to,  dice  S. Paolo.  ( f)  ed  il  più  indifpcnfàbilc . E'  fondato  A> 

D~  Che  cos’  è amare  Iddio  per  fe  pra  la  natura  delP  Uomo  » imperocché 
Aeffo^  c obbligo  naturale  rendere  a Iddio  1’ 

R.  E'  amarlo  fenz’  afpettare  altra  ri-  onore  , e il  culto  fupremo  ».  che  (opo 
compenAi  del  noAro  amore  , che  Iddio  dovuti  al  Creatore,  e non  A può  rende-. 
medcAmo.  (/)  re  a Iddio  quel  culto  fe  non  amvtdo- 

D.  Che  cos’c  amare  IckAo  fopra  tut-  lo»  dice  Sanif  AgofUno.  (.a:), 
te  le  colei  D.  Il  precetto'  dell’  amor  di  Dio  et» 

R.  Quando  noi  amiamo  più  toAo  di  egli  cognito  agli  Ebrei  I 
• Or  J?.  Cer- 

ci} Vedi  S.A(oft.  lib.  ».  contro  FauRo  c«p,  ìS,  cedente  .alfe  aulii  (T  poS  lagliinurr  ciò  che  dU 
Ub.  dille  ConfelT.  io.  cip.  jj.  Lettera  ijo  , o tao.  ce  S. Paolo  i.  Timot.  VI.  « S.Agolt.  rape*  la  paro- 
a Proba  cap.o.  Vedi  ciò  che  fi  dico  lo  outAo»  lo.  le  del  Silm.  a].  Peate  faeR.,  eOe  ara  [ftr*  [t  awt 
pra  11  pecparidanc  all'  Otizloae  nella  tuia  Par-  ae/  Siìmti  e (ie  a.a  Im  atrrav.ar  /ipra.  /#  aaairà  » 
te  I Se*.  1.  cip.  I.  C»  j.  niun.  a.  e 1*  iUmftai  ili  Smi» . 

(ai)  Ecclcf.  V.«.  7.  Roin.  II.  4.  S.  AgoR.  Topra  IC  (r)  Vedi  S.  Agoft.  Ub,  j,  della  Docnlna  CrlRia- 

gilin.  |i.  e 144.  e Trattat.  jj.  lopri  S.  Uio.  ni  cip.  10. 

(a>  Vedi S.JtgoA.Senn.  151.  o Omtl.17.  foprail  IO  Rodi.  V.  f. 

SaiDi.  144.  (e ) Vedi  S-AgoR, fbpra  i Salm,  7>;  c i]4. 

(a)  Efef.  IV.  ip.  Vadl  aoclu Cerea. XVUl.  11.  (al  Mitt.  X.  j«.  {7. 

(p  } EccU.  IL  1.  tatto  U Salm.XXXlU.  e XXXVI.  (a)  Lctien  i«7.  o 19.  a SiCUoUino  capi  Itt- 
att.vi.  xf.  t feg.  &c.  reta  a Onorata,  c aitiate . 

iti  Vedi  r auiohti  riportate  al  Capitole'  pie- 
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R.  Ceno.  Qucfto  precetto  è il  pri- 
mo, ed  il  maggiore  della  Le^c  di  Mo- 
aè  ; ecco  in  quali  termini  vien  conce- 
pito : ( y ) f^ei  amerete  il  vofiro  Siitiere 
Jddio  con  tutto  il  vojlro  cuore,  con  tutto 
il  vofiro  /f  ir  ito,  e con  tutte  le  vojlre  for- 
ze. F'oi  fcriverete  qu^e  parole  nel  fc- 
fro  cuore  , voi  l'  infegnertte  ai  voflri 
fyliuoli  : voi  le  mediterete  in  cafa  vo~ 
fra  , ne'  vofiri  viaggj  , dormendo  , ve- 
gliando , e le  terrete  attaccate  alle  vo- 
fire  mani  drc. 

Gesù  Crifto  ha  confermato  ai  Cri- 
ftianl  quefto  Comandamento  dato  a Mo- 
se , c ha  detto  che  non  fi  può  arriva^ 
re  al  Gelo , fé  non  fi  mette  in  prati- 
ca. 

2).  Qual’  è il  fenfo  di  quefie  paro- 
le ; Voi  amerete  Iddio  con  tutto  il  vofiro 
cuore,  con  tutto  il  vofiro  fpirito  , e con 
tutte  le  vofire  forzai 

R.  Che  bifogna  portare  a Iddio  nitri 
j defidet;  del  nofiro  cuore,  tuni  i peti- 
fieri  volontari  del  nofiro  fpirito  , e tut- 
te le  azioni  della  nofira  vita*,  così  come 
un  fenfuale  riferilcc  il  tutto  al  Tuo  pia- 
cere, ed  un’  avaro  alle  fue  ricchezze  . 
Iddio  non  vuole  che  il  nofiro  cuore  fia 
divifo  tra  lui  e la  Creatura  } vuol’  pof- 
federlo  tutto  intero , c non  ci  è cofa 
più  giufia.  {a) 

D.  Q^r  è il  fenfo  di  quefie  parole  : 
Voi  mediterete  quefie  parole  nella  vofira 
cafa  , ne'  vofiri  viaggi  » dormendo  , ve- 
gliando, laverete  fempre  attaccate  alle 
vofire  mani  , ai  vofiri  occhj , e le  fcri- 
verete Jopra  le  vofire  Por  tei 

R.  Quefie  parole  tanno  chiaramente 
conofeere  1’  obbligo  , che  avevano  gli 
Ebrei , c che  hanno  i Gifiiani  d’  ope- 
rare in  tutte  le  cofe  con  l’ imprefifìone 
dell’  amor  di  Dio,  e di  riferire  a lui  le 
azioni  più  comuni,  e più  indifpcnfabill 
della  vita. 

San  Paolo  dà  un  Cmil  precetto  ai 
Crifiiani  quando  dice  loro  : Sia  che  voi 
mangiate  , fia  che  voi  beviate  , fta  che 
voi  facciate  qualfiveglia  altra  cofa , fa- 
ti) Diuteron.  VI.  5. 

(O  «*<!.  XXII.  17. 

(m)  Mjii.  vi.  >4.  S.Agoft.  Ilb.  I.  della  Detulna 
Cilftìaiia  cap.  aa,  < 

(0)  i.  Cor.  X.  II. 

(t)  S,  Toaiai.  a. a.  qv.a^.  ax.t.  e 44.  an.4. 
t-J. 


te  il  tutto  a gloria  di  Dio.  (b) 

D.  Per  amare  Iddio  nella  forma,  die 
comanda,  è necefiàrio  edere  fempre  at- 
tualmente occupati  in  Dioi 

R.  Qucfto  feguirà  folamente  nel  Ge- 
lo , dove  averemo  la  fortuna  di  non  ef- 
fer  occupati  fé  non  in  Dio.  Per  amare 
Iddio  fopra  la  terra,  come  ci  comanda, 
bafia  che  tutti  i nofiri  penficri , le  no- 
flrc  parole,  c le  nofire  azioni  fi  riferi- 
fchino  a Iddio  direttamente , o indi- 
renamcntc , e che  fiano  nel  fuo  ordi- 
ne. (e) 

D.  E'  egli  peccato  l'amar  qualche  co- 
fa  affieme  con  Dio  ì 

R.  E'  peccato  fc  quell’  amore  non  è 
riferito  a Iddio,  e fe  non  è nel  fuo  or- 
dine . Se  quell’  amore  è riponato  a Id- 
dio , ed  c nel  fuo  ordine,  è cofa  buo- 
na. f dj 

D.  Si  pecca  fempre  mortalmente  quan- 
do fi  manca  nel  precetto  dell’  amor  di 
Dio?  . 

R.  Si  può  peccare  mortalmente , e 
venialmente,  violando  il  preceno  della 
carità.  Morulmente  fe  l’azione  , che 
facciamo,  fa  panire  1’  amor  di  Dio  dal 
nofiro  cuore.  Venialmente  fe  non  è 
cofa  confiderabile,  e fe  non  ci  fa  per- 
der l’amor  di  Dio  infufo  nel  nofiro  cuo- 
re dallo  Spirito  Santo . (e) 

D.  E'  un  amare  Iddio  il  dirgli  che  da 
noi  egli  è amato? 

R.  Nò  , fe  non  fi  ama  effcnivamen- 
te  ; polche  non  fi  ama  fe  non  quando 
fi  riferìfcoiio  a Ini  i fuoi  penfieri , i 
fuoi  dcfidcii,  le  fue  azioni  ^ in  una  pa#. 
rota  quando  G fa  vedere  con  la  fua 
condotta  , che  fi  ha  la  carità  nei  cuo- 
re- (f) 

D.  Il  dire  che  fi  ama  Dio  , ovcro  il 
fare  ciò  che  fi  chiama  Atti  d’ Amor  di 
Dio,  non  è ella  una  cofa  utile? 

R.  E'  utililTìmo,  c la  nofira  debolez- 
za fa  che  è necellario  il  fare  fpefiò  di 
quelV  Atti  per  eccitarci  ad  amarlo  ; ma 
è aflòlutamemc  neccllaiio  l’ amarlo  effet- 
tivamente in  ogni  tempo.  Se  ci  conten- 
tiamo 

(d)  Vf4i  S.  Agoft.  lib*  10.  delle  CoofeC  C«p« 
■P* 

(^)  Vedi  S.Tomm,  %.  r.  qu.  44.  ert.4« 

(/)  Vedi  S.  Ago<h  iibr.  1.  della  Domina  CrU 
fliana  , cep,  ir.  s.Bcrnatd.  Servi,  ao.  lopra  la  Caca» 
(Ica. 
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cìafflo  foio  di  dlrio  , e non  farlo , noi 
liamo  mentitori  • (g  ) 

D>  E'  un  amar  Dio  come  fi  deve  , il 
non  amarlo  fé  non  a cauTa  de*  beni  tem- 
porali che  fi  afpcttano  da  luii 
R.  Amare  Iddio  unicamente  a caufa 
de*  beni  temporali , che  fi  afpettano  da 
lui , . non  è amare  Iddio  \ è un  amar 
que’  beni  temporali , c un  non  confide- 
rar  Dio  fc  non  come  inllrumento  ne- 
ceflario  per  averli,  (h) 

D.  E ixn  antar  Dio  come  fi  deve  1’ 
amarlo  folamente  per  cada  de'  beni 
eterni  che  ci  fono  da  lui  promefiìl 
R.  I beni  eterni  non  lon’  altro  che 
pofiedere  Iddio  medefimo  : così  è ama- 
te Iddio  per  fc  fteflb  • e per  confe^en- 
-za  come  bifogna  amarlo  per  riguardo  de’ 
beni  eterni.  ( i ) 

• D-  Chi  fon  quelli  che  peccano  con- 
tro r amore  , che  fi  deve  a Iddio  i 

R.  Quelli  « che  amano  il  mondo  , e 
;che  feguitano  le  fue  voglie  ; e non  ci  c pec- 
cato, che  non  fia  un*  violare  mortalmente 
o venialmente!’ amore,  che  fi  deve  a Id- 
dio ; imperocché  non  fi  pecca  fé  non  at- 

• taccandofi  alla  &eatura  in  difprezzo  di 
-Dio.  Se  quello  attacco  é dominante  in 
-noi , è peccato  mortale  j fc  non  è do- 
■ minante,  é peccato  veniale. 

$.  1.  Dtir  4m«r  di  nti  Jttjft. 

jD.  La  carità  ci  obbliga  ad  amate  noi 
medefimi? 

R.  Certo  i perché  Giesù  Crifto  dice 
che  noi  doviamo  amare  il  prollìmo  co- 
.mc  noi  ficin  : lappone  dunque  che  do- 
viamo amare  noi  medefimi. 

' 27.  In  che  modo  doviamo  noi  amar- 
ci? ' 

R.  Noi  doviamo  amarci  per  amor  di 
Dio,  cioè  noi  doviamo  riferire  a Id- 
dio l'amore,  che  aviamo  verfo  noi  me- 
defimi. 

27.  Qmmdo  riferiamo  noi  a Iddio  1’ 
-amore T^c  abbiamo  verfo  noi  ftcflì? 

-R,  Q^ndo  noi  non  cerchiamo  la  no- 
fira  felicità  fe  non  m Dìo  , c che  a luì 

f 

(1)  Vtdi  II  Salm.LXXVlL  iC. 

(t)  Vedi  S.  Agsft.  {opra  if Salto,  4].  51.  pi. 

ipp.  . ' ■ , 

<0  S.AgoA.  lopra  I Salai.  ;a.  Ijp.  1 
( Kj  Vedi  S,  Agoft,  ianen  i}S>  9 1 Macc* 


tendiamo  unicamente,  ( l^^) 

27.  Perchè  doviamo  noi  riferire  a Id- 
dio r amore  di  noi  fiellì,  e tendere  uni- 
camente a lui? 

R.  Perchè  amare  fe  fielTo  è un  voler* 
efier  felice  , e un  affaticarli  per  arrivare 
alla  felicità.  Ora  Iddio  folo  Duole  rcn- 
I derci  felici,  e per  polTedere  Iddio,  bifo- 
I gna  tendere  unicamente  a lui.  (/) 

27.  Dunque  non  amiamo  noi  fiellì 
come  bifogna , fc  non  quando  amiamo 
Iddio? 

R,  Così  è •,  fenza  quello  noi  ci  ren- 
diamo infelici,  e l’amore,  che  abbiamo 
di  noi  medefimi,  è un’ amore  fregolato, 
c colpevole,  (m) 

27.  Chi  fon  quelli,  che  amano  feme* 
delìmi  d’  una  maniera  fregolata  , c col- 
pevole? 

R.  Q^lli , che  cercano  di  fodisfare 
la  loroTupc^ia , la  loro  fenfualità , o 
la  loro  curiofità}  alle  quali  cofe  ci  por- 
ta naturalmente  la  noftra  natura  corrot- 
ta dal  peccato  originale.  E per  que^ 
noi  doviamo  farci  incelTantemente  vio- 
lenza per  fuperare  quelle  inclinazioni 
corrotte,  e dannofe, 

SfitgMtjgnt. 

Quando  Giesù  Cri  fio  ci  conMnda  dì 
odiare  noi  ficflì , di  morire  a noi  Aedi,  ei 
ci  jproibifee  l’amor  colpevole  di  noimo- 
deumi.  E perche  quell’  amor  colpevole 
fufeita  in  noi  nuove  radici , c perchè  è 
conforme  ai  pregiudizi  cofiumc  , 
dell’  educazione  , dell’  efempio , e all’ 
inclinazione  della  nofira  corrotta  natu- 
I ra;  Gie$ù  Crifio  ci  fa  intendere  che  per 
morire  a noi  Aedi , e procurarci  eoa 
quella  motte  la  vera  viu;  bifogna  fard 
continovamcmte  violenza,  pottarc  gior- 
nalmente la  nofira  croce , non  feguita- 
re  la  corrente  del  mondo  , ma  eturare 
per  la  porta  Uretra  , per  dove  pochi 
canuninano.  Tutto  quello  apparifee  du> 
ro  e difficile  •,  ma  la  ricompenfa  è ii>- 
finita.  Giesù  Crifio  promette  di  addol- 
cire tutte  quelle  difficoltà,  e di  far  prò* 
O 3 vare  « 

doalo . 

Ili  Vedi  S.A(«1I.  lib.  Uh  della  cua  di  Dio 
cap.]. 

( m)  Vedi  S.Anftt  dt’cefluoil  della  CiilafaC% 
colica  cap.  al, 
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vare  il  fuo  ^ogo  «folce , e leggiero  a' 
coloro,  cheto vomono  portare.  Tuni! 
oelli , che  vogliono  con  buona  (ede 
arfi  a Iddìo,  e vivere  fccontlo  le  main- 
ine •'del  Vangdo,  provano  1’  effetto  di 
<)Ucfta  divina  promclTa . L’  amor  di  Dio 
infufo  nel  cuor  loro  dallo  Spirito  San- 
to, fa  cheifelllono  più  di  contento  , < 
di  confolozionc  a fùli  violenza  , a mo- 
rire a (e  fteflì , che  non  fentono  i pec- 
catoli a 'legnitare  le  loto  corrotte  incli- 
nazioni . Sant’  Agollino  fpiega  quella 
verità  raatavìglioramentc  in  molti  luo-' 
ghi  delle  lue  opere.  {»)  ' 

Z).  -Come  li  chiama  I’  amor  colpevt^; 
le  di  noi  neflì? 

AmorptopTio,o cupidigia.  Q^ueft’ 
amore- è colpevole,  perchcèlngiuriolo  a 
Iddio,  ed  è pregiudtcialc  a noi. 

D.  In  che  coìifa  1’  amor  proprio  è in- 
glurioTo  a Iddio? 

X.  -In  quello  perche  fa  che  d’  Uomo 
abbandoni  Iddio  , per  attaocarfi  alle 
Crratute. 

Z).  Perchè  ci  pregiudica  1’  am<»  pro- 
prio? 

X.  Percltc  ci  rende  infelici  nel  farci 

f'crdCTc  Iddio  , che  è la  noùra  unica  fc- 
icità.J*) 

Z).  Come  fi  chiama  1’  amor  regolato 
di  noirmedelimi? 

X.  ^i  chiama. carità,  perchè  fa  la  par- 
te della  carità. 

ZX  .Si  può  peccare  venialmente  per 
junor  paoprio? 

X.  Sicuro  } perchè  tutti  i peccati  fo- 
lio effetto  dell'  amor  proprio  ; ora  tutti 
à peccati  non  fono  mortali . 

:P.  Qamtk>  fi  pecca  nipcralmcnte,  o 
mcnialmcnre  per- amor  proprio? 

X.  .Qu^o  il  peccato,  che  eWa  com- 
inettcrcl’  amor  proprio  , efiingue  in 
Boi  la  carità  dominante,  c peccato  mon- 
tale. Quando  non  l’ efiingue  inreramen- 
d«,-ina  iolo  rindcbolifce,  o la  diminui- 
sce, allou  c-pcccato  veniale. 
jD.  £'  amor  proprio  , o amor  di  ca- 

-(«)  Vtdrs.  A(oR.  Smn.  ft.  o 0,  it  dhnrft, 

(•)  V(dt  S.Agbft.  Conrcir,  Ub.  I.  up.  I.  Ilb.  4. 
cip.  iD,  c ii.lib.it.  ctp.  t. 

(«}  Vedi  qiiilebc  detto  dell' ivtrixia  , e 
della  rperanxa,  e quello  che  diremo  Ipieundo  cid 
<be  btlogfta  chiedere  a Iddio  qtuodo  a U onole- 
ne,  Part.|.  Sex.1.  cap. I.  $.<• 


rìtàdi  defidenre  i beni  temporali?  ‘ 
X.  E'  carità  il  <dcfidcrargli  nell’  ordi- 
ne di  Dio , fenz*  attaccarvifi . £'  amor 
proprio  il  defiderargli  per  fodisfare  o la 
(uà  fcnfualità,  o la  fua  fupoàbia,  o-la 
Aia  curiofità.  (f) 

5.  3.  DtlC  amor  del  Preffime'. 

D.  La  carità  ci  obbliga  ad  amare  il 
noftro  prolllmo?  . < 

A.  -Certo^  ci  obbliga  ad  amarlo  co- 
me noi  ftdfi.  (<i) 

ZX  Chi  è il  nofiro  prollìmo? 

X.  Sono  tutti  eli  Uomini  j i Criftia- 
nl,  gli  Eretici,  gl’  Infedeli , ed  anche  1 
nofiri  maggiori  nemici,  (r) 

D.  Che  cofa  vudl  dire  amar’  il  prof- 
fimo  come  fe  fieflb? 

X.  Defiderargli  , e procurargli , per 
quanto  ci  c polfibile , ciò  che  -fi  è ob- 
bligati a dcfidcrare , e procurate  per  fe 
fiefib,  cioè  la  felicità  crema,  e ciò  die 
vi  ci  conduce.  (/) 

D,  Non  fi  deve  defidcrare , e procu- 
rare al  prollìmo  1 beni  temporali? 

X.  Si  deve  defiderarglleli , e procu- 
rarglieli come  afe  ftelTò  unicamente  per 
Iddio  , e riguardo  alla  falutei  altrimen- 
ti r amore,  che  fi  ha  per  lui , o per  fe 
è cupidigia,  {t) 

ZX  Sopra  che  cofa  è fondato  ! obbli- 
go, che  abbiamo  d’amare  il  nofiro  prof- 
umo come  noi  fiellì? 

X.  Sopra  r obbligo , in  cui  fiamo  «f 
amare  fovranameme  Iddio. 

SfitgaxJMe. 

Non  fi  può  amare  Iddofovranamen- 
te  lenza  defiderare  che  fia  conofeiuto  , 
amato  , e adorato  da  tutte  le  Orditure 
ragionevoli , e per  confeguenza  da  tut- 
ti gli  Uomini.  Quando  queflo  fi  defi- 
dcra  veramente , fi  procura  anco  quan- 
to fi  può . Per  tanto  defiderare  , e pro- 
curare a gli  Uomini  la  cognizione  , 1’ 
amore,  il  fcrvizio  di  Dio , è defiderar- 
gli , c procunrglì  la  loro  felicità . Quo- 

fio 

(f } Mtit.  XXn.  19.  Rihii.  XIII.  I.  ace. 

(r)  M,n.  V.  44.  Lue.  X.  >7.  fino  a 17-  Agaft. 
Senti.  >.  fopra  II  Salai.  14.  c «4. 

(f)  Vedi  S.  Afoìl.  dc'CoUHOil  della  CbidaCat- 
Mliea  eap.14. 

(r)  VadI  S.Agoft.  dova  forra  a lib,  della  vera 
ReUglooa  eap,4«. 
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Ro  dunque  è amarlo  conforme  bifogna., 
Per  coiurauenza  I’  obbligo  d’  amare  U 
prollìmo  c una  concomitanza  neceflària 
dell' obbligo  d’  amare  Iddio,  (u) 

D.  Si  deve  dcfidcrare  indifferente' 
mente  a tutto  il  mondo  il  bene  , che  li 
deve  defiderare  a fé  ffeflbl 
R.  Ceno . Si  deve  dcfidcrare  la  fallir 
re  di  nini  gli  Uomini  come  H deve  dC' 
fidcrada  per  fc  ffcffo.  Si  deve  anco  de* 
lìdetare  per  gli  altri  come  per  fo  fteffo 
tuno  ciò,  che  conduce  direttamente,  o 
indirettamente  alla  lidnte. 

D.  Si  dcv’egli  procurare  indiffetentO' 
mente  a tuno  il  mondò  ciò  , che  ii  de- 
ve  procurare  a fe  ftcflbl 
R.  Come  che  non  dipende  da  noi  il 
procurare  a nino  il  mondo  i meddimi 
tqnti  , vi  è un  ordine  di  carità  , che  lì 
deve  riguardare  negli  ajuti  , che  lì  prO' 
cacano  al  prollìmo.  (a  ) 

2>.  Q^’  è l' ordine  di  carità  negli 
ajuti,  che  ff  procurano  al  prollìmo  2- 
A.  £'  di  preferire  quei  prollìmo,  che 
ci  li  appartiene  più  degli  alni  \ come 
per  efempio  i nomi  parenti  a gli  altri 
Uomini  i i>  Crìftiani  a gl’  Infedeli  ; l 
Parochi , ed  i Superiori  a’  fcmplici  Fe- 
deli. (y  ) 

. D-  Come  polEamo  noi  conofccrc  fc 
amiamo  il  noliio  prollìmo  i 

R.  Noi  amiamo  il  noftro  prollìmo  , 
quando  lantani  dal  deOdetargli,  o prò- 
curargli  alcun  male,  gli  dcbderiamo,  c 
gli  procuriamo  ogni  m;nc  , che  pollia- 
mo. Quwdo  noi  compatiamo  i fuoi 
difeni,  c che  Iculìamo  le  Aie  debolez- 
ze , c quando  lo  trattiamo  in  ogni  co- 
la, coniorme  abbiamo  delidcrio  d’ elTcr 
trattati  noi  in  Amili  circoAanze.  (a) 

D.  Q^i  fono  gli  ajuti  , che  noi 
poffìamo  dcAdciare  al  noftio  ptoAi- 
mo? 

R.  Sono  o fpiiltuali  , a cotporali . I 

E rimi  A chiamano  le  opere  fpiritualidcl- 
I mlfericordia  j i fecondi  le  opere  cor- 
porali della  milcricotdla. 

Ictnnr  tof.  o fx.  a Mandonlo  . 
Tfmxi-  ij.  c *7-  tofi*  S.Cior.  llb,  i.  deli»  Dociriaa 
CrlMana  cap.lv> 

Cjxt  S.  Ubr»  della  Dottrio*  CrifUana  cip. 

e della  vera  ReUtioaa  cap.47. 
ijJ  S.  Aapft.dove  lopra,  e S.  Bernard.  Seria.  50. 
iMr»  i Caaclcl. 

(a>  S>  Agaft.  Ub,  dclTe  tg  qpeft.  4a.7t.  Jet. 


X).  Quali  fono  l’ opere  fpirituali  deUzi 
mifericocdìa2 

R.  I.  Infegnare  a gl'  ignoranti  < u. 
Ammonire  i peccatori . a.  Confoiarc 
gli  afflitti.  4.  ConAgliare  cni  ne  ha  bi- 
fogno.  5.  Sopportare  l’ ingiurie  , c’  di- 
fent  altrui  con  pazienza.  6.  Perdonare 
di  buon  cuore  1’  offd'e . 7.  Pregare  per 
i vivi,  e per  i morti,  c per  quelli,  che 
ci  perfegrÀuno. 

J3,  Q^i  fono  le  opere  cotporali 
della  mlìcricordiaJ 

R.  I.  Dar  damangiareachiha  fame  , 
e dar  da  bere  a chi  a fae»  a.  AH^iare  i 
pellegrini,  j.  VelUre  gl'  ignudi.  4.  Vi- 
fitarc  gl'inlermi.  J.  ViAtare  i carcera- 
ti, d.  fofcattarc  gli  fchiavi.  7.  Seppel- 
lire i morti. 

Nob  fpiegbcremo  diffcfamentc  ne’  fo- 
glienti Capitoli  r opere  fpirituali^  ecoc- 
poralt  della  mifericotdia  , fopia  le  quali 
i Fedelt  hanno  bifogno’  ^ maggiori  in- 
Aiuziouc. 

4.  DeiU  Umt/ÌKo-^ 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  II- 
mofina  ì 

A.  Io  intendo'  tutti  gli  ajuti  unco> 
fpirituaU  r clic  corporali  , che  A polli- 
no' procurare  al  prolCmo.  1 primi  A. 
chiamano  limoAna  corporale,  ì fecondi 
limoAna  fpiricualc.  (' a) 

D-  La  limoAna  c ella  d'obbllgo  indi- 
fpenlàbile2 

A.  Ceno  r per  tutti  qudli,  che  fona 
In  llato-  di  poterla  fare  ^ (b) 

Z).  Sopra  che  è fondata  quell'  obbli- 
go^ 

A.  I.  S^ra  ramorc,  che  noi  dovia- 
mo al  prollìmo . Non  A clùama  amarla 
quando  A manca  d’  alIUIcrlo  nel  fuo  bi- 
logno,  quando  A può.  (r) 

z.  Swra  il  precato,  e le  minacce  di 
Giesù  Crifto. 

Z>.  La  limoAna  è ella  utile? 

A.  Eir  d più  utile  a colora  che  la 
O 4 fan- 

(«)  S,  A|oft.  nel  fuo>  Manuale  a>  Lnrenx»  cair. 
7».  fi-  74- 

(tfProv.  XIV.  ar.  XXL  tf,  EccU.  IV.  Ld.Tnk. 
IV.  I.  9.  |ac«p. II.  if.  i<. 

(c)  I.  Giov.  in.  17. 

(4)  Mani  XXV.  «a.  ftr. 
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fanno  « che  a quelli  che  la  ricevono  . 
Voi  dace  al  povero  un’  ajuxo  di  paffag- 
rio  ; ma  vi  procurate  con  quefto  dono 
la  vira  eterna,  (e) 

D.  Quali  fono  i principali  awanrag- 
gj  dcllalimofina  ? 

X.  1.  Ella  ci  procura  il  perdono  de’ 
noRri  peccati . (f)z.  G rende  Iddio  fa- 
vorevole. ( g)  E’un  mezzo  di  fodisfa- 
re  alla  fua  giuRizia.  ( h ) ^ Cidi  con- 
fidenza avanti  Iddio  nei  tempo  dell’  Orar 
zione,  e dell’  afflizione.  C ‘ ) 

D.  Che  fi  è obbligati  a dare  per  fo- 
disfare  al  precetto  della  limofinai 
X.  Tuno  il  filo  fupetfluo.  ( kj 
D.  Che  cofa  intendete  voi  per  fuper- 
fiuo? 

X.  Tutto  quello  che  è di  più  al  ncr 
ceflario,  che  fi  diRìngue  in  due  fone  ; 
neceflario  della  vita , e neceC^io  dello 
Rato . n necedario  della  vita , è tutto 
quello  che  c neceflario  per  il  vitto  , e 
veflito.  Il  neceflario  dello  Rato,  è quel- 
lo che  è neceflario  per  mantenerli  nel- 
la fila  condizione  j ma  però  lenza  luflo, 
c fenza  c upidiaia.  (/) 

Z).  Si  d obbligati  a dare  a’  poveri 
nino  quello,  che  rcRa  dopo  aver  prefo 
il  neceflario  dello  Rato? 

X.  Ceno.  E queRo  baRa  nelle  necef- 
fità  comuni  i ma  non  baRa  nelle  necef- 
liti  eRreme. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  queRc 
differenti  neceflìti  di  poveri) 

X.  La  neccflìcà  cRrcma  è quella  , In 
cui  fi  trova  un  povero,  che  muore  di 
fame,  fe  non  è aflìRito  prontamente  . 
Le  ncceffità  preflanti  fon  quelle-,  in  cui 
fono  i poveri , che  fono  in  pericolo  di 

(t)  S,A|oft.  ioptt  II  Silm.  tou 

(/)  Bccri.  Hi.  II.  Tob.  XU.  1*^.  4lK.Xl.4t. 

(i)  Xlb  I.  X.  ]. 

( h)  Onnicl.  IV.  14. 

(O  Tob.lV.  11.  HjU  LVIU.  7.  I9.  are.  S.Cpr. 
lib.  delle  bbooe  opere»  e della  llmofiiua  S.AgoA. 
Sercn.  if.  o Omli.  r|.  Scroi.  6t.  o |.  delle  parole 
del  Sifoore  » Semi.  ia|,  o 41.  delle  parole  4ell’ 
Apottolo  àrc. 

ik  ) Lue.  XX.  41.  Vedi  S.  Balli.  Ooiil.fopra  qaefte 
pKoie  di  $.  luca  t éi/lrmutri  I miei  imim)  » S. 
Ctifolt.  Serm.  a.  fopra  léiaro  » S.Aioft.  Scmr.  di. 
o |.  delle  parole  del  Slgoore  » c io6,  o 70.  4#  di* 
c lopra  11  Salivi.  147. 

(/)  Vedi  s.  Agoll.  Lcutia  t|Q.  o m.  a Proba 
cap.  4.  non. 11. 

<!■)  Vedi  S.Tonun.  Ui  4.  dl/I.XV.  ou«  a.  an.  i. 
gueltiuotbl.  4. 

inj  Vedi  langailo  ilb>d«  dcU'laAUu&loBl  dbW 


morir  di  fame.  Le  neceflìtà  comuni  fon'* 
quelle,  che  fofrono  ordinariamente  tut- 
ti i poveri. 

2>.  PoRo  qucRo}  domando  qual’  è 1*. 
obbligo  de’  ricchi  in  qucRe  differenti  ne> 
ceflìta  ) 

X.  Nelle  neceflìtà  comuni  bifogna; 
dare  tutto  il  fuperfluo  dello  flato  } nelle 
neceflìtà  preflanti  blfogiu  torre  con  pru-  ’ 
denza  qualche  cofa  del  neceflario  del- 
lo Rato  ; e nelle  neceflìtà  cRieme  bi- 
fogna  ajutare  i poveri  con  tutto  ciò  , 
che  avanza  dopo  la  neceflìtà  della  vir 
ta.  ( 

J).  E'  obbligo  indifpenfabilc  1’  opera- 
re cosi) 

X.  Sicuro . E quelli  che  non  lo  fan- 
no fi  dannano.  (») 

D.  Qual’  è il  tempo  ordinario  delle 
neceflìtà  preflanti? 

X.  Il  tempo  delle  carcRie,  e de’fted-^ 
di  eccedivi  &c.  (•) 

D.  Con  che  condizioni  fi  deve  ac-- 
coropagnare  la  Umofiiia  acciò  fia  utile, 
e meritoria) 

X.  Bifogna  farla  , i.  Prontamente  • 
( f } 1-  Volentieri.'  (4)3.  Con  fpirtto 
di  compaflìone  , e ^ carità,  (r}^ 
Con  umiltà.  (/)  $•  Con  prudenza,  e 
difeemimenro.  (t)  6.  Con  giuRizia,  e 
farla  de’  beni  de’  quali  fi  può  difpor-  - 
re  fecondo  le  Leggi . 

SgitgtnJont  di  queft’  ultim*  ' 
conditone. 

Io  diflì,  de’ beni  diqu*li  fi  fnè  differì 
re  feconda  le  Leggi  \ per  far  conolcere. 
che  non  fi  poflono  in  cofeienza  dare  a’ 
poveri,  I.  1 beni  degli  altri-,  ma  bifo- 
gna  renderli  a chi  fi  appanengono.  (■>) 

2.  Non 

ne  cap.  11 , S.  Creg.  Omil,  so.'  Tepra  gli  Evantelj  , 
t./UoD,  TiaiULf.  lopra  la  i.  Eptfl.  di  S.Ctov.  S.- 
Ambr.  Db.  i.  de  gli  Uffixj  cap.  )0. 

( • ) Giobbe  XXXI.  i«.  $.  Gregor.  Moeal.  fopra 
Ciebb.  cap.  II.  del  lib,  ai. 

(p)  Pror.  Ul.  at. 

(«>  a.  Cor.  IX.  7.  S.  Crifoll.  Omll.  id.  fopra  U 
a.  r Cariai),  S.Agaft. fopra  il  Salai. ea. 

(a)  S.Agoft.  fopia  U Salm.  lif. 

(/  ) Mate.  VI.  S.  AgoH.  Seini,  ajp.  o .d.  da 

'70  S.Agoft.  fopra  II  Salm.  ioa.  EpUl.  p).  o et. 
Serm.  ).  fopra  11  Salai,  loj.  $.  Ambr.  Ub,  a.  degli 
Dfliij  cap.  id. 

(•}  ProT.  Ul.  p,  Eccl.  XJfXIV.  ap.  $.  Ambr.  tU>. 
I.  degli  USsj  cap.  ]o.  S.  Agoftì  Som,  il],  # 
delle  parole  del  Signore. 
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3.  Non  fi  può  far  la  lioiofina  del  fuo 
proprio,  quando  le  Leggi  non  ne  dan- 
no la  difpofizione  ; allora  vi  biic^a  il 
confenfo  di  quello  , che  ne  è cufiode  , 


o curatore.  ( x) 
mofina? 


D.  I poveri  lon*  obbligati  a far  la  li- 


R. NciTuno  è tenuto  all’ imponìbile. 

Ma  non  vi  è perfona  che  non  polla  fa- 
re la  liraofina  almeno  fpiritualc  ; ed  i 
poveri  medefimi  polTono  procurare  al 
proflìmo  moltiflàni  ajuti  corporali,  che 
tengono  il  luogo  della  limofina.  La 
carità  è ingegnofa  , e trova  mille  rao-^i. 


di  di  foccorrere  il  prollìmo  quando  è 
fincera.  (y  ) 

5-  5.  DtlU  CnrtiMfì  frdtertui. 

D.  In  che  cofa  confifie  la  correzion 
firatema? 

R.  In  riprendere  il  nofiro  prollìmo 
de’  fuoi  difetti,  e dc’fuoi  peccati. 

i>.  £’  ella  quella  un’  azione  utile  , e 
vantatola  al  profCtno? 

R.  Certo  i purché  fi  faccia  con  cari- 
tà, e con  prudenza. 

D.  Si  è obbligati  a ht  la  correzio 
nej 

R.  L’  obbligo,  e la  giuftizia  corre  al 
Superiori  : il  zelo,  la  carità,  ed  il  Co- 
numdamento  di  Giesù  Crifto  obbligano 
fpclTo  l’altre  perfone.  (a.) 

D.  Che  cola  vuol  dire  fare  la  corre- 
zione fraterna  con  carità  i 

R.  Farla  fenza  palConc,  fenz’ invidia, 
fenz’  averfione,  fenza  prevenzione}  ma 
falò  col  rifleilo  apportare  utile  a quel- 
lo, che  fi  riprende,  e di  fodisfare  a! fuo 
obbligo.  (») 

D.  Che  cofa  vuol  dir  far  la  correzio- 
ne con  prudenza? 

R.  Vuol  dire,  pigliare,  rìfpeno  alla 
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medefima  correzione  ed  alle  pedone,  il 
tempo,  e le  maniere  più  proprie  all’uti- 
lità del  prollìmo.  i 

J).  Che  mifure  bifogna  prendere  ri- 
fpeno  alla  medefima  correzione? 

R.  Come  che  nel  far  la  correzione  fi 
deve  aver  la  mira  folamcnte  al  bene  de’ 
peccatori , bifogna  tralafciarla  quando  fi 
vede  che  ella  non  farà  che  inafprire  il 
proflìmo  , ed  impegnarlo  in  nuovi  pec- 
cati fenza  poterlo  convertire. 
però  non  s’ intende  a rigore  della  cor- 
rezione fana  da’  Superiori , e da’  Giudi- 


D.  Che  mifure  bifogna  prendere  ri- 
fpetto  alle  pedone? 

R.  Bifogna  aver  riguardo  all’  età  , al- 
la condizione , alla  debolezza  , al  tem- 
peramento , ed  alle  circoftanze , in  cui 
fi  trova  tanto  quello,  che  deve  fare  la 
correzione,  che  il  peccatore,  quale  do- 
ve effer  correno.  (r) 

Che  mifure  bilogna  prendere  ri- 
fpctto  al  tempo,  ed  al  luogo  della  cor- 
rezione? 

R.  Bifogna  cfaminare  fe  la  correzio- 
ne deve  eflcr  fatta,  i.  In  pubblico , o 
in  privato,  a.  Nel  tempo  ftelTo  dell’ 
azione,  che  fi  vuol  riprendere  , o pure 
quando  eli’  è fana.  In  fomma  bifogna 
Icerre  il  tempo  , ed  il  luogo  più  pro- 
prio per  gua^gnare  il  prollìmo  a Id- 
dio, ('d) 

D.  Che  mifure  bifogna  prendere  ri- 
fpeno  al  modo  di  far  la  correzione  ? 

R.  La  carità  fa  diflingucre  la  corre- 
zione in  mille  maniere.  Alle  volte  bi- 
fogna corriere  con  dolcezza  , alle 
volte  con  fo^ . La  collera  fanta  è 
qnalclic  volta  neceflaria , ed  alle  volte 
c di  pregiudizio  . BUbgna  alle  volte 
fervidi  delle  premere  , alle  volte 
delle  minacce  , ule  volte  di  paro- 
le di>- 


(«}  Vedi  $,A(oft.  Leana><*.  o tff.  iBcdlcia, 
c S. Tomai.  1.1,  qu.)».  «n.t. 

(j)  Vedi  S.AgoS.  foprt  li  SUoi.m;.  Egli  è mi- 
ravt^ole  fopra  qocftt  materia  , e lopra  11  Salm. 
ioj.  Vedi  ndla  Scriuiira  la  Umoiina  ricompenlàu 
Aclla  perfona  di/lo  vtjtvs  di  derrata,  XVII. 

15.  a>.  diTth's  , Iwl  tutto  il  libro  i dr'Talite  , 
Act.lX.  di  CtrtuSt  Cratorlrar,  Atu  X.  i.  a.  ftc. 
la  (enerale  fopra  la  limofina  , leggi  il  libro  Inti- 
tolato , Lm  Imtfin  Cr^Uiu  , o Tr*ditÌM  [tft»  U 
Jimifiaé  , che  è uo  libro  eccellente. 

. rij  Matt.  XV1U.II.  Lue.  XVn.  |.  Vedi  S.Agoii. 
Sernu  ga.  o i6.  delle  parole  del  Signore  cap.  7.  e 
Ttati.  7. /opta  U f,  Epili,  di  S,Vèl9r,  Uhi  <,  d«lU 


Cittì  di  Dio  cap.  p.  Serm.  4S,  o iff,  de  nmf.  $. 
Tomm.a.  a.  quell.  )].  arca.  gcc. 

(a)  Vedi  S.Agoft.  dove  fopra . 

(t  } Vedi  I noverb.  cip.  IX.  t.  S.  Agofi.  nel 
Serro,  fai  Monte  lib.  i.  cap.ao.  e Itb.  1.  della  Cle- 
ti di  Dio  cap.p.  S.Creg.  Ilb.l.  de*  fuoi  Morali  fopra 
Giobbe  cap.  14.  S.  Totnro.  a.  a.  qu.  )j.  alt.  g. 

( e ) 1.  TIroot.  V.  1. 1. 

(d)  Vedi  S.  Miti.  cap.  XVIU.  15.  i«.  17.  I.  Tl. 
mot.  V.  io.  S.Agoft.  Serro.  Sa.  o ■<.  delle  parole 
del  Signore  I c lib. 9.  delle  fue  CónfcC  cap.p.  Do- 
ve riferifee  la  condotta  di  Santa  Monaca  In  para- 
gone del  Ine  Marito  Patrizie  , che  cu  un'  Uomo 
\del<K9, 
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£i8  Instruzioni  generali 


le  dure.  La  prudenza  conlifte  in  dìAin* 
guere  tra  tutti  i modi  di  far  la  correzio- 
ne quello»  che  più  conviene  alle  circo- 
Ranze  prefenti,  ai  carattere  del  peccato- 
re, ed  alla  natura  del  peccato,  (e) 

IK  In  che  difpofizione  deve  effer  co- 
lui, che  fa  la  correzione  ì 

X.  Oltre  la  carità  e la  prudenza  »^  do- 
ve avere  ancora  una  grand’  umiltà , e 
deve  orazione  avanti  e dopo  'la 
correzione. 

2).  Perchd  quello,  che  fa  la  correzio- 
ne» deve  efiere  umilei 

X.  Per  non  perdere  fe  fteflb  con  la 
fiipcrbia»  nel  tempo  che  vuol  impedire 
al  fuo  fratello  di  perderfi  per  un’  altro 
peccato;  imperocché  fi  c tentati  di  fti- 
marfi  più  di  colui  che  fi  corregge  , e 
di  preteiirfi  a lui  ; che  c una  luperbia 
dannofifiìma.  (/) 

Z}.  Perchè  bitogna  far  orazione  avan- 
ti, e dopo  la  correzione! 

X.  per  ottenere  da  Dio  che  la  corrc- 
KÌonc  fia  utile  a quello  die  la  fa  » e a 
chi  la  riceve >■  (z) 

D.  In  che  dKpofizione  bifogna  rice- 
vere la  cotrezione! 

X.  In  una  dilpofizione  d’  umiltà  » di 
docilità  » di  pazienza  » quando  anche  ( co- 
la che  Aon  bifogna  credere  fàcilmente  } 
colui  medefimo  che  cornee,  non  avcl- 
fc  riguardo  a tinte  le  miiùre  della  cari- 
tà» e della  prudenza  nel  fare  la  corre- 
zione.  ( gg; 

2>.  Perche  per  ordinario  fi  ha  tan- 
to difpiqcere  a ricevere  la  correzio- 
ae! 

X.  Perchè  fi  è pieni  di  fuperbia  , d’ 
amor  proprio»  di  cupidigia  , e perche  fi 
ama  il  peccato.  La  Scrittura  dice  fpef- 
fo  » che  coloro  » i quali  non  vogliono 
afeohare  con  docilitàla  correzione»  fo- 
no infenfati»  c fi  danneranno,  (h) 


f»)  ».  Tioior.  IV.  ».  Tir.  t i?.  S.  Agaff.  S»rm. 
rj.  o 94.  ét  tiaf.  f»)  fine  , c Scrn.  o iC;. 
ttmf.  Lettera  6f.  o ,40.  ■ Stvcia  . e t]t.  o 5.  a 
Mvcclitnn  , e Tiata.  7.  fopea  la  a.  Epift.  di  S,Clo. 
S.  Greg*  nel  fno  Pafloralc . 

( />  Uilac.  VI.  I.  S.  Agni!,  fopra  gneft»  palTo  , 
(^Stnn,  tt.  o iP.  della  parola  dal  Signore  cap. 

’ (l)  Vedi  S.  Agell,  Ab.  della  Comaioae,  • del- 
la  graxia  cip.  >4. 


6.  Dtl  fcràtHAr  t efftft. 

2).  £'  obbligo  di  tutti  i Criftiani  il 
perdonare  l’ ingiurie  ricevute! 

X.  £' obbligo  indirpenf^ile  ; fenza 
qucflo  non  fi  può  fpcrar  perdono  dalia 
pane  di  Dio. 

D.  In  che  cola  cQnfiAe  qnefio  per- 
dono! 

X.  In  non  confcrvare  nei  noAro  cuo- 
re alcun  odio  » alcun  defiderio  di  veo- 
detta  » alcuna  freddura  contro  colui  » 
che  ci  haoAefo.  Ma  al  contrario  amar- 
lo finceramente  come  noAro  Iratello,  e 
far  conofccrc  per  mezzo  deWc  noAre 
opere  » e della  noAra  condotta  » a ri- 
guardo fuo  » la  finccrità  dell’  amor  no- 
Aro. 

D.  Per  fodisfarca  tutto  qucAo»  fiamo 
obbligati  d'  andar'  a trovar  colui  » che 
ci  Ila  oAcTo»^  riconciliarli  (eco»  e 
tcAimoniarli  che  non  fi  ha  amarezza  vcr 
runa  con  efio  lui! 

X.  Appartiene  a quello  che  ha  offefo 
l’andare  a ritrovar  l’ altroché  ha  ricevuta 
l’offef  a.  A qucAo  ferve  che  gli  perdoni  ior 
leramcnte»  c che  fia  Tempre  difpoAo  a 
fargli  conofccrc  » che  gli  ha  perdonato 
in  occafionc  » che  li  trovino  alCc- 
mc. ( lo 

D.  Ma  fe  r uno  c T altro  hanno  il 
cono  , c fe  da  una  pane  c dall’  altra 
ciafithedono  fi  Alma  offefo  ( cofa  che 

f>er  ordinario  Tuoi  feguirc  così  ) che  co- 
à bifida  fare  in  qucAo  cafo! 

X.  che  c il  primo  infpitato 

da  Dio , deve  in  queAo  cafo  per  via 
della  carità  andar’  a trovar  il  fuo  fratel- 
lo per  ricoDcUiarfi  feco  » c guadagnarla 
a Iddio  con  qucAa  prima  mofià- 
27.  Quando  un  fuperiore  ha  offefo  un 
fuoinfcriorc  fenzar^one»  devedoman- 
dareli  perdono! 

A.  Ci  fono  alcune  oecafipnt , nelle 
qaili  la  prudenza  c la  carità  impegna- 

no 

C u i Ecc».  IV.  X.  »t.  XX.  «.  Plovw  XV.  ». 
Etc. 

(t>  Prov.  XV.  ».  IO.  XXIX.  I,  ftc.  Vedi  il  libra 
Intliolite  , CorrcUou  frattraa , ftakpac»  x Parigi 
apparila  Giovanol  Cameroe  itjg, 

( <)  Matt.  V.  44.  c XVUI.  dap»  U »«ff*  »j.  fin® 
al  fine  , S.  Agolt.  lib.  i.  del  Miai,  fai  marna  cap. 
IO.»  Srrai.  aii,  o OaiiL  40.  cap.  <.  Sarai,  aip.  ® 
7|.  divtr/t . 

il}  S. Aiaft. Icntn  ut,  e lOg.  al  Relitlofi-  -. 
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no  a non  lo  fare,  per  non  rendere  il  Aio 
miniftcro  difprczzcvole.  Ma  A deve  in 
tal  caTo  Aipplire  dando  al  Aio  inferiore 
tutte  le  dìraoAtazioni  di  carità , e di 
benevolenza . ( m) 

£>.  Se  quello  , che  ti  ha  offcA) , .non 
C umilia , e non  viene  a domandarne 
perdono,  A pub  dimoArargli  Areddura  , 
ed  inditferenza2 

^ O A uinìlj , o non  A pnilj , biA>- 
gna  fempre  perdonargli  ndl'  interno  del 
cuore;  e bitogna  amarlo.  Ma  per  quel- 
lo , che  riguarda  i conrraAegni  eAemi 
d'amicizia,  o di  freddura,  fa  c.irità  c 
la  prudenza  .dcvmo  regolargli  fecondo 
il  bifogno  de’  nofrri  fratelli , e con  ri- 
guardo alla  loro  falute.  (n) 
SfiegtxJvite. 

Alle  volte  è utile  c neceffario  dimo- 
frrare  indificrenza , freddura , ed  anche 
fdegno  a certe  peifone,  che  hanno  man- 
cato a’  loro  doveri . Q^cAo  può  fargli 
rientrare  in  fe  AcAì,  guarirgli  dalla  loro 
fuperbia,  e guadagnargli  a Iddio.  Altri 
ticonofeeranno  il  loro  torto;  nuandogli 
dimoArcrete  buonvifo,  dovecneJafred- 
dura  e I*  indifferenza  gli  potrebbero  ina- 
fprirc  : e queAobifogna  efaminarlo  pru- 
^temente.  Supponendo  Tempre  che  1’ 
amore,  e la  carità  del  ptoffimo  devino 
effer  Anceti  nel  cuote , bifugna  tifpetto 
alle  dimoArazioni  eAemc  aver  riguardo 
alle  circoAanze  de’  luoghi,  de’ tempi,  e 
delle  perfone.  Lacarità  d dolce,  ecom- 
pafTìoncvole;  ma  è anche  qualche  volta 
dura,  e fevera.  Ella  gaAiga,  o pedona 
fecondo  l’occaAoni , ed  i bifogni.  Pur- 
ché Aa  la  carità  condotta  dalla  pruden- 
za, fempre  opera  bene.  L’amore  èfem- 
pre  Ancero , e fpelTo  efficace  , quando 
però  A affrica  per  la  falate  del  proffi- 
mo  ; Aiori  di  queAo  è falfo,  ed  ingan- 
nevole. ( 0 ) 

D.  Quelli  che  domandano  in  giudi- 
zio la  riparazione,  dell’ offefe  ricevute  , 

fmj  t.A|oS.  dove  fopra  . 

(a)  Vedi  {.Agoft.  Lmca  Hirccllliio, 

Serm.5<a  o àivnfit» 

S.Agoft,  Ltitna  i;].oj4.a  Maccdealo. 


peccano  contfo  il  precetto  del  perdon> 
•re  ai  nemici  2 \ 

R.  Accade  fpeffb,  che  uno  s’ inganna 
fopra  qucAo  punto,  e che  fotto  pretddo 
di  foi&sAiziom  legittime,  A cerca  di  fo> 
disfare  la  Aia  fuperbia,  il  Aio  odio,  e la 
Tua  vendena.  £ permeffo  il  domandare 
in  giudizip  il  tiparodeH’iflgiucie);  quan- 
do la  carità  e i’  amore  della  giullizia 
■ci  obbliga  a farlo,  (p) 

D.  Quando  mai  la  carità  cl  AimO' 
laJ 

R,  Quando  voi  non  lo  fate  nè  per 
Invidia,  nà  per  livore,  nè  per  paQlone; 
mi  unicamente  per  confetvare  per  vie 
giufte,  c legittime , il  ,vpArp  bene , la 
voAra  riputazione , il  voAro  credito  , 
che  fono  cofe  a voi  neccflarle  ; fopra 
tutto  fe  v’  è intercllato  il  pubblico  , c 
per  impedire  che  il  prollìmo  non  A per- 
da per  le  Aie  ingiuAizie. 

£'  inteteffe  di  rutto  il  rnpndo  che  la 
riputazione  delle  perfone  pubbliche  Aa 
efente  da  ogni  macchia , fe  fono  perA> 
ne  da  bene.  I Sacerdoti  , i Ma^Arati 
hanno  obbligo  grande  di  mantenere  la 
loro  riputazione,  per  render’ utile  il  loro 
mlniAero;  e devono  difenderla,  quando 
è attaccata  ìngiuAamente.  Le  c^onc 
particolari,  1’  onore  delle  quali  e intacv 
caro  a tono  , poffono  difenderA  in  giu» 
dìzio,  c domandarne  la  riparazione  ; la 
quale  può  effere  necelfaria  ai  loro  a£^ 
ri , alla  loro  famiglia.  H nino  cordite 
in  farlo  fenz’  ftm^eT^ia  , fenza  ca^tiv* 
animo,  e confervando  fempre  una  carW 
tà  Anceraverfo  di  coloro,  che  Aarao  obi 
bligati  d’ indurre  a dare  le  fodisfwiont» 
Senza  quella  dilpoAzionc  di  carità , che 
è rara,  A pecqa  chiedendo  ki  ^udizio 
la  riparazione  dell’  ingiiuàc  ; e m quev 
Ao  bifogna  vedere  di  qon  ingannar- 


(f)  Vedi  $.  Tonni.  1.1.  an.iol.  *ri,i,  , 

( 1 ) Vedi  S.  AfoA,  Ubr,  i,  del  Sem,  lui  noo* 
,tc  cip.ie. 
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• Capitolo  V. 

-•  * 5 

Delle  virtù  CrifUane , che  fi  chianuno 
Morali . 


$.  I.  DtlU  quÀttr»  VktH 
Cardinali. 

2>.  Q^ifono  le  virtù  CrifUane  > che 
fi  chiamano  Morali} 

K.  Si  riducono  comunemente  a quat- 
tro, conofeiute  fotte  nome  di  virtù  Car- 
dinali, perchè  fono  il  fondamento  aell* 
altre  ; e fono  Prudenza , Temperanza  , 
Fortezza,  e GiulUzia. 

D.  Perchè  quelle  virtù  fi  chiamano 
Morali  ì 

R.  Perchè  fanno  die  i noftri  coftumi 
fiano  buoni,  e regolati. 

* Z).  In  che  mo&  regolano  i nollri 

cofiumij 

• R.  Con  farci  riferire  a Iddio  tutte  le 
noftre  azioni. 

D.  Dunque  1’  amor  di  Dio  è il  prin- 
cipio di  quelle  virtù  ne’  Crifliani? 

R.  Sicuro  i anzi  fi  può  dire  con  S. 
Agollino,  che  quelle  virtù  ne’  Crilliani 
non  fono  altro  che  I’  amor  di  Dio  , al 
quale  fi  dà  differenti  nomi  a caufii  de’ 
luoi  differenti  effetti . (rj 

D.  Che  co?  è la  prudenza  Crilliana} 

- R.  E'  una  virtù  , che  ci  fa  difeemere 
ciò  che  ci  conduce  a Iddio  , da  quello 
che  cene  allontana che  ci  fa  rlgtur- 
darc  l’uno  come  amabile,  e l’ altro  co- 
me cattivo.  (/) 

' D.  Che  cos’  è la  Temperanza  Cri- 
fliana?  ' 

R.  E*una  virtù,  che  dillacca  il  nollro 
cuore  da’  beni  temporali  j e che  ce  ne 
fa  fcrvire  unicamente  per  fodisfare  alla 
neccllìtà,  ai  bifogni  della  vita , ed  all’ 
utile  del  prollìmo.  ( t ) . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  beni 
temporali} 

^ (r)  S,  Agoft.  Db.  coAumI  ddli  Chitft  Catto* 
licacap.  if.  e tf.  e Lettera  isj.  o 51.  a Macedo. 
oto  cap.  4. 

(/)  S.AgoA.  dorè  fepra  , e llb.  6,  della  Mofin 
cap. I}. 

(r)  S.AgoA.  dove  fopra  , c cap.  ip.  e tf.  de* 
coituni  della  Chiefa  Cattolica  llb.ia  delleCeafcl^ 
fiooi  cap.  |f.e  llb.  «Ml'lj.  qaeft.gu,|i.c  da. 


R.  lo  intendo  le  ricchezze , 1 piace- 
ri, gli  onori,  e tutto  ciò  , che  gli  Uo- 
mini poffono  cercare  con  defiderio  io* 
temperante,  fa) 

D.  Checos^è  la  fortezza  Oilliana} 

R.  £'  una  virtù , che  ci  fa  fuperarc  , 
e ci  fa  foffrirc  più  rollo  che  fare  cos’ 
alcuna  contro  l' caligo  nollro  , e con- 
tro I*  amore  , che  noi  doviamo  a Id- 
dio. (x) 

D.  Cne  cos’  è la  giullizia} 

R.  una  virtù , che  ci  fottomctte  a 
Iddio,  e ci  fa  adempire  ai  ooliti  doveri 
riguardo  al  proffìmo . Overo,  lagiullizia 
è una  virtù,  che  fa  che  noi  diamo  quel- 
lo, che  fi  deve  dare  a Iddio,  al  prollì- 
mo , ed  a noi  lleflì . Si  ufa  anche  que- 
lla parola  giullizìa  per  lignificare  la  con- 
nenione  di  tutte  le  virtù  Crilliahe  ; ed 
in  quello  fenfo  la  giullizia  è l’ amore  di 
Dio,  e del  proffìmo.  {y) 

D.  In  che  modo  la  giullizia  ci  fotto- 
mette  a Iddio} 

R,  In  quello  perchè  fa  che  noi  ren- 
diamo a I^io  ciò , che  gli  doviamo  *, 
imperocché  ciò  che  noi  doviamo  a Id- 
dio, è effergli  interamente  fottopolli  con 
il  nollro  amore,  (z.) 

•D.  In  che  modo  la  giuAizia  ci  fa  da- 
re al  proffìmo  ciò,  che  gli  doviamo} 

R.  In  qucAo  che  la  giuAizia  fa  che 
noi  trattiamo  il  proffìmo  come  noi 
mcdellmi  , e che  adempiamo  efatta- 
mente  ai  noAri  doveri  in  riguardo  de’ 
Superiori , c degli  uguali , e degl’  infe- 
riori. 

D.  In  che  modo  la  giuAizia  fa  die 
noi  rendiamo  a noi  medefimi  ciò  , che 
fiamo  obbligati} 

R.  In  quello  che  ella  ci  fa  offervare 

l’ordi- 

(■)  S.  Ag*ll.  Db.  dc’CoAuml  dell*  Cbleb  Catto- 
lica cap.  ao. 

Ck)  Agoft,  dove  fopea 
Agoll.- dove  fopra 
Mufica  cap.  t$.  e Db.  dell* 
di. 

( c>'  S. AguA.  dove  fopra . 


cap.ip.eai. 

cap.  tf.  tf.  OelU 
(|.  QaeA.  giieA.  |i.  • 
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IN  FORMA  DI 
l'ordine,  e il  poAo  , in  cui  Iddio  ci  ha 
meflo.  Noi  fìamo  obbligati  dì  fonomet- 
lerci  a Iddio,  perchè  ci'ha  creati  ; e di 
non  ci  lottoporre  con  affetto  fregolato 
alle  Creature,  fopra  le  quali  Iddio  ci  ha 
inalzati . (a) 

Per  ridurre  in  poche  parole  tutto  ciò 
che  è fiato  detto  in  quefio  Paragrafo  , 
ferve  riponare  le  parole  di  Sant'  Agofti- 
no.  ( b ) La  virtù  , dice  egli , mn  è 
Mirro  ch«  l'  Amore  di  ciò  , che  bifognA 
Amare.  Il  faferne  fare  Ia  fcelta,  e tinel- 
lo che  fi  chiama  prudenza  . Il  non  fi 
lafciar  pervertire  da  alcnn'  incomodo,  fi 
chiama  forteuejt  } da  alcun  piacere  , fi 
chiama  temperantji  -,  da  alcuna  fuperhta , 
fi  chiama  giuftizJa . 

J.  2.  Delle  virtù,  che  ne  vengono  incon- 

feguenxji  delle  virtù  Cardinali , e de’ 

vii},  che  fon»  oppofiiaquefie  virtù. 

D.  Quali  fono  le  virtù , che  deriva- 
no dalla  prudenza,  e che  vi  hanno rap- 
pono? 

H.  1.  V attenzione  ai  fucceflì  palTa- 
ti.  2.  L' intelligenza  delle  cofe  prefen- 
ti.  3.  Il  prevct&re  1’  avvenire.  4.  L'ac- 
cortezza per  prendere  il  panilo  , che 
bifogna  prendere  nell'  occafioni  impro 
vife.  5.  La  docilità,  che  confifie  in  ap- 
profittare de'  fagg)  configli . 6.  La  cir- 
cofpezioiie , ciw  efaminare  tutte  le  cir- 
coftanze  de’  tempi  , de’  luoghi , delle 
perfone.  7.  La  ragione,  cioè  la  retùm- 
dine  della  ragione . 8.  La  precauzione 
contro  i pericoli,  e gli  avvenimenti  in- 
faufii.  9.  La  diligenza,  e l’attività. 

D.  Q^i  fono  i vizj  oppofii  alla  pru- 
denza ì 

X.  i.  L’imprudenza.  2.  La  precipita- 
zione. 3.  L' ìnconfiderazionc.  4.  L’ ìn- 
confianza.  5;  La  negligenza.  6.  La  pru- 
denza della  carne,  di  cui  parla  San  Pao- 
lo , (c)  cioè  r abilità  per  pigliare  i 
mezzi  propri  per  fodisfare  la  fuperbia  , 
la  fcnfiialkà,  fa  curiofità,  o 1’  avarizia, 
7-  La  peifpicacia  ingannevole.  8.  L’ùir 
ganno,  e la  frode.  9.  L’ inquientdine  , 
c la  follecitudfiie  ecceflìva  per  le  cofe 
temporali. 

fs)  Vedi  S.AkoA.  dove  foprj. 

(^)  $aA|oU,  IcucM  o 5>,  a Macedoaioi 


Catechismo.  tiT 

D.  Qu^i  fono  le  virtù , che  vanno 
in  confeguenza  della  temperanza,  c che 
vi  hanno  rapporto  5 

X.  1.  Il  rofforc,  el’onefià.  2.  L’afti- 
nenza , il  digiuno , la  fobrietà . 3.  La 
cafiità,  la  continenza.  4.  La  clemenza, 
la  dolcezza,  la  bontà,  j.  La  modefiia  ,. 
l’umiltà.  6.  L'. amore  regolato  dello  ftu- 
dio . 7.  Il  filenzio , e '1  contegno  nell* 
parlare.  8.  L’ onefia  ricreazione , e 1’ 
all^reziza  che  non  c indecente,  nè  ec- 
cellivi. 

D.  Qu^i  fono  i vizj  oppofii  alla  tem- 
peranza! 

X.  V intemperanza  , le  difibluzioni  , 
r impurità,  la  fiolidità  de’  fentimenti', 
r indecenza  , la  collera  , la  durezza  , 1* 
iininodefiia,  1’  eccedenza  in  mtte  le  co- 
fe i per  efempio  nel  dormire , nel  ve- 
gliare, nelle  ricreazioni , nello  Audio  , 
nell’  allegria,  nella  malinconia;  parlare 
quando  bifogna  tacere,  c tacere  quando 
bifogna  parlare. 

i>.  Q^li  fono  le  virtù,  che  deriva, 
no  dalla  tortezza) 

X.  La  grandezza  dclT  animo , la  pa- 
zienza, la  perfeveranza,  la  magnificen- 
za onefia,  e conforme  alle  regole  del 
Crifiianefimo. 

D.  Quando  mai  la  ■ magnificenza  è 
Onefia , e non  oppofia  alle  regole  del 
Crifiianefimo? 

A.  Qi^do  non  è la  cupidigia,  mala 
carità /elle  ne  dà  il  motivo. 

Spiegazione , 

E'  cofa  lodevole  il  fabbricare  di  bel- 
le Chiefe  , e di  belli  e grandi  Spedali  y 
far  de’  fondi  ed  aflìcurazioni  conficlera- 
bili^  che  fiano  utili  alla  Cbiefa,  o allo 
fiato  ; adattare  la  fpefa  al  pofio  , in  coi 
ci  ha  meflo  la  provvidenza.  Tutto  que- 
llo fi  può  fare  con  mag^ficenza;  e que- 
lla nu^nlficenza  è conforme  alle  regole 
della  Fede  i.  Q^do  la  vanità  , la 
curiofità , o altre  paffìoni  non  fono  il 
principio  di  quelle  fpefe.  2.  Qi^do 
quelle  fpefe  non  fi  fanne  che  dtmo  d’ 
aver  fodisfittto  alla  giufiizia  vctio  del 
prolTimo  ; come  per  efempio  , al  paga- 
mento de’  fuoi  debiti , de’  fuoi  domefti- 
ci,  al  fovvenimemo , cd  ai  bifogni  de* 

fuoi 


<( } Ro».  vm.  <■ 
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ut  Instruzioni  generali- 

fuoi  fudcCti  Scc.  3.  Qv^do  fono  com- j X.  i.  La  Religione  j la  pietà.  2.  Il  iV 
patibili  con  gli  obbli^i  indJfpcnfabili  ' fpetto*  c l'onore  a chi  è dovuto.  3.  L* 
della  carità,  c della  limoGna.  4.  Qiuui-  obbedienza,  lariconofccnza.  4.  L’amor 
do  non  fono  «cccffivc  rifpetto  alle  con-  , della  verità.  5.  La  giuAa  vendetta,  e ’l 
gtonturc,  in  cui  uno  fi  trova.  ; gafiigo  de’  delitti  per  coloro  , che  ne 

£>.  Q^U  fono  i vizj  oppofii  alla  for-  hanno  l’autorità  leginima.  6.  La  libera- 
tezzai  lità  , r amabilità. 

K.  La  prcfunzlonc , la  temerità  ,1*1  D.  Quali  fono  i vizj  oppofii  alla  giu- 
atnbizìone,  la  vanagloria,  la  Languidez- 1 fiiziaì  ^ i 

23,  la  delicatezza,  T ofiinazionc,  l’im-  ' X.  Non  vi  c cofa  mala  , che  non  gii 
pazienza,  la  prodigalità , la  fordida  te-  | fia  oppofia  } imperocché  non  pecchia- 
nacità,  che  impcdiicc  fare  le  fpefe  con-  mo  fe  non  perche  manchiamo  a Iddio  , 
venevoli  fecondo  la  condizione,  e le  re-  j a noi  medeumi , ed  al  profiìmo  . Noi 
gole  del  Crifiianefimo.  1 abbiamo  fpiegato  già  una  pane  di  qu^ 

X>.  QmIì  fono  le  vinù,  che  vengono  ' fii  vizj , c fpleghcremo  gli  altri  tranan- 
in  confeguenza  della  giufiizia  , c che  vi  1 do  de*  Comandamenci  di  Dio  , e della 
hanno  cappono  i ' Chiefa.  (d  ) 

S E Z- I 0 n B TE'B^ZA. 

De*  Comandamenti  di  Dh^ 


C A P -1  T O L 

De  Comandamenti 

Demanda^  A Che  cofa  poffiamo 
XX,  noi  conofccrc  fc  ab- 
biamo la  caritàl 

Air  oflcrvanza  fedele  de’ 
Comandamenti  di  Dio.  (4) 

J).  Perché  ì 

R.  Perche  per  amore  Iddio  , bifogna 
volere  ciò  che  vuole  Iddio  , c fare  ciò 
che  comanda t e l’opporC  ai  fuoi voleri, 
non  é anuulo . 

D.  Ovviti  fono  i Comandamenti  di 
Dio» 

R.  Son  dieci  ; e fi  comprendono  fot- 
te ’l  nome  di  Decalogo . 

D.  Chi  ha  facto  quefii  dieci  Coman- 
damenti i 

X.  Iddio  medefimo  gli  diede  a gli 

(d)  $•  DtlUf  qitcfilone  |t.  del  llb.  dell*' 
8}.  QucHìodì^  le  vinà  » c&e  iono  un»  con- 

figucnia  delle  ouattro  virtù  Cardlntli,  e dice  ap* 
pirPo  c poco  ciò  che  abbiamo  detto  ool«  L*  Altre 
cole  couuuuie  io  qucAo  l^arairèfo  le  avii^o  ce* 


o Primo, 
di  Dio  ingenerale. 

Ebrei  per  mezzo  di  Mose,  incili  foprs 
due  tavole  di  pietra  : cGiesù  Crifio  gli 
ha  confermati,  ed  autorizzati,  (h) 

D.  £'  necefiario  oficrvarc  i Coman- 
damenti di  Dio? 

R.  Ceno . Giesù  Crifio  dice , che  fc 
fi  vuole  arrivare  alla  vita  eterna , bifo- 
gna oficrvarc  i Comandamenti . (c) 

D.  Avanti  a Mosé  gli  Uomini  non 
erano  obbligati  all’  ollervanza  de’  dieci 
Comandamenti  l 

R.  Sempre  vi  fono  fiati  obbligati , e 
fen^rc  ve  lo  faranno.  Imperocché  i die- 
ci Comandainenti  non  comprendono  fe 
non  i precetti  della  Legge , c della  ra- 
gion namralc  , da  cui  gli  Uomini  non 
pofibno  eficrc  difpenfati.  Non  fi  puolc, 

c non 

vite  dall*  fecooda  dell»  Ttconds  di  S.  Tvoaia. 

io. 

(«)  Ciov.  mv.  11. 

(t)  Bfod.  XXXIV.  ftc.  Matt.  XUL 
('  ) Mail.  XIX.  17. 
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i non  c Rato  mai  permcflfo  operare  coik 
tto  la  retta  ragione,  {d) 

D.  Era  dunque  inutile  che  Iddio  deflc 
queRi  Comandamenti  a gli  Ebrei  per  I 
mezzo  di  Mose  , giacche  erano  ferini , 
nel  cuore  degli  Uomini  nel  principio  ' 
del  mondo? 

R.  li  peccato  aveva  quali  che  cancel- 
lato qucRì  Comandamenti  dalla  mente, 
e dal  cuore  de  gli  Uomini.  E pdr  que- 
Ro  Iddio  gli  diede  di  nuovo  inciR  fu  la 

f detta,  afpettando  che  Giesù  Criflo  con 
a fiu  grazia  gli  rimprimcRe  ne*  noRri 
cuori  , come  dice  S.  Paolo  ,('  e ) fe- 
condo la  promefla  del  Profeta  Gere- 
mia. (J  ) 

D-  Che  rlcompenfa  promene  Iddio  a 
quelli , che  ofiervano  queRi  Comanda- 
menti? 

R~  La  vita  eterna,  (g) 

D.  Quali  fono  1 Comandamenti  di 
Dio? 

R.  Eccoli  qui  tali  quali  fono  ferini 
nel  Capitolo  vigefimo  ^ell*  Efodo  , e 
quali  Iddio  gli  diede  a gl’  Ifraeliti  per 
mezzo  di  Mosè. 

n I.  lo  fono  il  Signore  voRro  Iddio, 
„ che  vi  ho  cavato  dalla  terra  d’Egino, 
n dalla  cafa  dì  fchiavitudine . Voi  non 
» averete  altro  Iddio  avanti  di  me.  Voi 
» non  vi  farete  imagine  , nè  alcuna  fi- 
gura  di  cofe,  che  fiano  nel  Gelo,  fo- 
r,  pra  la  terra,  o nell’acqua,  petadorar- 
w le  , o per  (èrvirlc. 
n 2.  Voi  non  piglierete  il  nome  del 
M Signore  Iddìo  vuRro  in  vano  ; perchè  il 
,,  Signore  non  terrà  iimocente  colui  , 
„ che  averà  prefo  in  vano  il  nome  del 
„ fno  Signore  Iddio . 

M 3.  Ricordatevi  di  fantiRcare  il  gior- 
,,  no  del  Sabato.  Voi  lavorerete,  efare- 
„ te  nute  le  voRre  operazioni  nel  tem- 
» po  de*  fei  giorni  della  fettimana.  Il 
y>  lenimo  è il  Sabbato  , che  è il  giorno 
„ del  ripolo  del  Signor  voRro  Iddio  -, 
„ non  farete  alcim’ opera  in  quello  gior- 
^ nonèvoi,  nè  il  volilo  figliuolo,  nè  la 
volila  Rglioola,  nè  il  voRro  Imo  , 

(i>5.  Agofl.  Iib.  11.  contro  Fiudo  cap. >7.  c 30. 
c ciò  che  abbiamo  detto  nella  i.  Patte , Sci.  1.  cap, 
IO.  1 

<•  > ».  Cor.  ni:  -i.'Ebri  VlUa  io. 

</)  Gerem.  XXXII.  JJ.-- 

(ilMait.  XIX.  I 

(A)  i.Agott.  Iib,  I}.  contro  Faullo  cap,  4.  e 7. 


nè  la  voRra  ferva , nè  il  voRro  be-  ti 
Riame  , nè  il  foreRicro  che  Ra  con  „ 
voi.  ^ 

а.  Onorate  il  voRro  padre,  e la.» 

volira  madre  , acciocché  viviate  lun-  » 
go  tempo  fopra  la  terra,  che  il  Signo-  » 
re  voRro  Iddio  vi  darà.  .» 

5.  Voi  non  ammazzerete.  „ 

б.  Voi  non  commetterete  adulto-  » 

rio,  nè  fcrnicazionc.  » 

7.  Voi  non  ruberete.  » 

8.  Voi  non  farete  teRimonlanza  » 

falfà  contro  il  voRro'  proRìmo . » 

9.  Voi^  non  dcRdercrete  la  donna  » 

del  voRro  proRìmo.  » 

10.  Voi  non  defideccrete  la  fua  ca- ,, 

fa  , il  fuo  fervo,  la  fua  ferva  , il  Aio  » 
bove,  il  fuo  afino , ne  alcuna  cofa , » 
che  gli  fi  appartenga.  ,, 

D.  A che  cofa  li  riducono  i Coman- 
damenti di  Dio? 

R.  Air  amor  ^ Dio,  e del  proRìmo.' 
I primi  tre  riguardano  Iddio  , ed  i fen* 
altri  riguardano  il  proRìmo.  (h)  Giesù 
OiRo  medefimo  dice  che  tutta  la  Leg- 
ge, ed  i Profeti  fono  comprefi  nel  Co- 
mandamento  dell’  amor  di  Dio , e del 
ProRìmo.  (i)  San  Paolo  dice,  che  fi  è 
ddemfito  a tutt*la  Legger  quando  fi  ama 
il  frojpmo.  Con  che  pare  che  riduca  il 
tutto  all’  amor  del  proRkno':  ( ìtj  Ma 
bifogna  confiderare  con  Sant’  AgoRino, 
per  intendere  qucRo  paffo  di  & Paolo  , 
che  l’amor  del  proRimo  è infeparabilc 
dall’  amor  di  Dìo  ; perchè  non  fi  puoi 
amare  il  fuo  proRìmo  come  fc  mÀlefi- 
mo,  fe  non  fi  ama  Iddio,  conforme  ab- 
biamo fatto  vedere  qui  fopra.  ( l J Si 
può  dire  la  medefima  cofa  dell’  amor  di 
Dioj  imperocché  non  fi  può  amar’  Id- 
dio fenz*  amar’  il  proRìmo  ; ed  anche 
qucRo  1’  abbiamo  fatto  vedere  fpiegaia- 
do  r.-unor  del  proRìmo. 

D.  Perchè  dite  voi  che  i primi -tre 
Comandamenti  fi  riferifeono  a Iddio? 

R.  Perchè  non  fi  può  adorare  iddio 
come  bifogna,  nè  rilpcture  il  (uo  fanto 
Nome  , né  fantificare  il  giorno  confa- 

i.crato. 

Lib.  delle  Quell,  fopra  I' Efodo  qu.  71.  c II  primo 
Sera),  fopra  il  S.lm.  <1, 

(i)  M.K.  XXII.  40.  Si  Agoft.  lib.  «UUa  pcffaxlo- 
oc' della  gittitiaia  cap.  (. 

( il  } Rum.  XIII.  t. 

ii  ) Veda  S.  A^lli  fopra  11  cap.  S-  deU' 

S,  Paolo  ai  Calati  i 
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cnto  al  Tuo  Tervlzlo,  Te  non  fì  ama  \ e 
quando  C ama , fi  fodisfa  a’  Tuoi  oÙ>li> 
Mi,  che  fono  una  confeguenza  natura- 
re deir  amore,  che  gli  fi  deve,  (m) 

D-  Perchè  dite  voi  che  i feti’  ultimi 
Coman^ncnti  fi  riferifeono  al  proflì- 
mo? 

R.  Perchè  quando  fi  ama  il  fuo  prof- 
fimo,  gli  fi  rende  ciò,  che  gli  è dovuto, 
e non  gii  fi  fa  alcun  torto  ; per  confe- 
guenza fi  onorano  quelli  che  devono 
elicle  onorati,  non  fi  ammazza,  non  fi 
(i  alcuna  fona  tf  ingiufiizia  al  prolllmo 
ne  alla  fua  perfona  , nè  al  fuo  onore  , 
nè  alla  fua  roba,  nè  con  opere,  nè  anche 
con  penfieri}  e quelle  fono  le  cole  che 
fanno  la  materia  de’fenc  Comandamen- 
ti, che  fpieehcremo  quìappreiro.  («) 
/).  Qtwli  fono  i Comandamenti  del- 
la priiiu^avola? 

R.  I primi  tre,  che  riguardano  Iddio . 
E per  quello  nella  Legge  di  Mosè  con- 
tengono quali  tante  parole  , che  gli  al- 
di fette,  conforme  fi  può  vedere  nel  tc- 

'C  A P 1 T 


fio  della  Scrittura,  che  noi  abbiamo  rap^ 
portato  di  fopra. 

D.  Quali  fono  i Comandamenti  del- 
la  fecondi  Tavolai 

R.  Gli  ultimi  fette,  che  riguardano  il 
Prolllmo . 

D.  Che  cofa  fi  ha  da  olfervarc  gene- 
ralmente fopra  ciafehedun  Comand^en- 
to  di  Dio? 

R.  CiafchedunComandamentociprol- 
bilcc  , c ci  comanda  qualche  cofa. 

2).  Polliamo  noi  adempire  i Coman- 
damenti di  Dio? 

R.  Ceno  ; noi  lo  polliamo  con  la 
nazia  di  Dio  : e Iddio  non  ricufa  que- 
fta  grazia  a quelli  , che  la  domanda- 
no conforme  bifogna  } mferocchi  ld~ 
dù  non  comnndA  cot'  nlcunn  J imfjfi. 
bile  I W4  centandAnde  ci  tewertifee  di 
fare  ciò  che  Ji  fui  , chiedere  ciò  che 
non  fi  può  fnret  ed  njntn  Acciocché  fi 
pojfn,  I /noi  ComandAmemi  non  fon» 
ir  Avi  i il  fio  gioio  e dolce  y e l fio  pefi 
è leggiero,  (o^ 

O L O II. 


Del  primo  Comandamento. 


4 I.  D*  quello,  che  ordina  quefto 
ComAfidAmento. 

D.  Qual’  è il  primo  Comandamen- 
to di  Dio? 

R.  Jo  fono  il  Signor  voflro  Dio  , che 
vi  he  cAVAto  dAllA  terra  delt  Egitto  , 
oLaila  enfi  di  fchiavitudine  . f'’oi  noti 
' Averete  altre  Iddio  avanti  di  me.  y»i 
non  farete  idoli,  ni  f colpirete  ima^ini  , 
ni  alcuna  figura  per  alarla , ni  per 
fervirla . 

D.  Perchè  Iddio  comincia  i fuoi  Co- 
mandamenti con  quello  proemio  : lo  fo- 
no il  Signor  vofhre  Dio  drc. 

R.  Per  infinuare  a gli  Ebrei  il  rifpet- 
to,  che  merita  la  fua  fovrana  MaelU,  e 
la  riconofeenza  , che  dovevano  avere 
de'  fuoi  benefizi  firaordinarj  ; ed  impe- 


gnali con  quello  motivo  adoflervae  la 
tua  Legge.  Q^fio  preludio  riguarda  an- 
co i Crifiiani  -,  imperocché  gli  Ebrei  li- 
berati dalla  fchiavitudine  di  Faraone , e 
degli  Egiziani,  erano  figura  de’CrilUa- 
ni  liberati  da  Gieaù  Crifio  dalla  fchiavi- 
tudine del  peccato , e del  Demonio  ^ 
conforme  abbiamo  fatto  vedere  nella 
prima  Pane  di  quell’  Opera.  ( p ) Così 
la  conclufione,  che  noi  doviamo  cavs^ 
re  da  quella  Prefazione , è che  Giesfi 
Crifio  cltendo  nollro  Signore,  ed  aven- 
doci liberati  dalla  fchiavitudine  del  De- 
monio , doviamo  obbedire  con  rifpeno 
e fedeltà  a’  dieci  Comandamenci,  che  ci 
ha  rinnovati. 

D.  Qual’  è il  fenfo  di  quell’  altre 
parole  : E~oi  non  averete  altro  Iddio 
avanti  di  me  : non  vi  farete  idoli,  ni 


(a)  S.Atofl.  dove  fopra. 

(■  ) Vedi  $.  Paolo  , Rom.  Xill.  I.  Calte.  V.  14- 
(«;  Coiicil.  di  Trtato,  Seli.  f,  cap.  ii.  S.ARoA. 
libro  della  natura,  c della  Graaia  cap.  4J.  i.Ui^ 


V.  J.  Matt.  M.  )0.  $.  A(oA.  Serm.  fo.  e p.  del 
parole  del  Signore,  e fopra  1 Salai  |o.  e ff.  dCc. 
(/)  Se»,  e.cap.4.  J.|, 


dello 
& 
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*n$4g{HÌ  t ni  figure  fer  adorurU'i 

R.  Quefte  parole  aomprcndono  un 
Comandamento,  ed  una  proibizione. 

, X>.  Cbe  cola  ci  ordina  in  quello  Co- 
mandamento? 

R.  Di  adorare  , c fervire  lui  folo  co- 
tne  noftro  fupremo  Signore. 

D.  Che  cos’  è adorare , e fervire  Id- 
dio? 

R.  E'  rendergli  il  culto  , cioè  1’  ono- 
re , ed  il  rifpetto  , che  gli  doviamo  co- 
me a noRro  Creatore  , e noRro  fupre- 
mo Siwore. 

In  quanti  modi  li  deve  adorare 

Iddio  ? 

R.  In  due  maniere,  i.  Internamente,  e 
in  fpirito . 2,  ERernamente , e col  corpo . 

D.  Che  cos’  è adorare  Iddio  interna- 
mente, ed  in  fpirito? 

R,  E'  unirfi  a lui  di  tutto  cuore  , co- 
me a noRro  fupremo  Signore , c Pa- 
drone? 

D.  Che  cos’  è imirR  a Iddio? 

R.  E'  credere,  e fperare  in  Dio  , ed 
amarlo;  avere  la  Fede , la  Speranza  , e 
la  Carità- 

D.  Dunque  non  adoriamo  Iddio  in 
fpirito,  ed  in  verità  , fe  non  amandolo 
fovran  amente? 

R.  Nò  ; perchè  unirfi  a Iddio  con  tut- 
to il  fuo  cuore,  ed  amarlo  con  tutto  il  fuo 
cuore,  fono  due  cfprcRìoni,  chefignifi- 
cano  una  mcdcCma  cofa.  Anche  Sant’ 
Agoflino  dice  fpdlìRìmo  , che  non  fi 
puoi’  adorare  e iervire  Iddio  , die  con 
amarlo . ( 9 ) 

D.  Quelli  che  amano  il  mondo , e 
che  feguitano  i fuoi  defiderj , non  adorano 
dunque  Iddio  in  fpirito,  ed  in  verità? 

R‘  Nò;  poiché  fpcRo  fi  dice  nella 
Scritmra  , che  1’.  amor  del  mondo  , e 
de’  fuoi  defiderj  è incompatibile  con  I’ 
amor  di  Dio,  e per  conleguenza  con  1’ 
adorazione  in  fpirito , e verità . ( r ) 

Z).  Che  cos’  è adorare  Iddio  eflcrna- 
mcnte?  , j 

A,  E'  un  tcRimoniare  a Iddio  con  al-  j 

(f  ) Lcitcr*  140.  o iw.  ad  Onorato  cap.it.  Lette-.' 
ra  i<7-  o 19.  a S.Cirol.  cjp,  |.  tee, 

(r)  Vedi  I.  Ciò:  II.  15.  Ma».  VI.  14.  Clor.  XIV. 
17.  XV.  19. 

( / ) S.  Agoft.  lib.  del  penlìero  de'  Motti  cap.  f.  « 
S.'Toinni.  a.  a.  qu.  I4.  art.  a. 

(rXàlo.iv.  II.  Vedi  io  gueSa  ictxa  Pane  Sex.  a. 
tW.i.  §.*.  I 


tij 

cune  opere , o moti  eRetni  del  noRro 
corpo  il  rifpetto  che  abbiamo  per  lui. 

-D.  Siamo  noi  obbligati  a rendere  a 
Iddio  il  culto  cRerno  , ed  interno  ? 

R.  Noi  gli  dovi-imo  rendere  1’  uno  , 
e 1’  altro,  i.  Perchè  il  noRro  corpo  ap> 
paniene  a Iddio  così  come  gli  appartie- 
ne il  noRro  fpirito  ; ed  è cofa  giuRa  in 
confeguenza  che  noi  onoriamo  , e ado- 
riamo Iddio  con  qucRe  due  parti  di  noi 
medefimi . 

2.  ^ueRi  moti  eRerni  del^oRro  cor- 
po eccitano  nell’  animo  noRro  i fenti- 
menti,  che  deve  avere  per  Iddio.  (/) 

Z).  Quale  di  queRe  due  adorazioni  è 
la  più  grata  a Iddio? 

A.  L’ adorazione  interna  è quella  che 
più  piace  a Iddio  , e che  egli  richiede 
principalmente;  ma  non  bifogna  trafeu- 
rare  1’  eRerna  , poiché  I’  hanno  pratica- 
ta Gìetù  CriRo,  e gliApoRoU.  (rV 
D.  Che  cofa  fi  deve  dire  di  coloro  ,• 
che  rendono  a Iddio  un  culto  puramen- 
te eRern*  , c che  non  I*  adorano  io- 
ternamente? 

R.  Che  fono  ipocriti,  e mentitori  : e 
Iddio  rigena  qucRo  culto,  (rr) 

Z>.  Perchè  fono  mentitori,  ed  ipocriti? 
R.  Perche  1’  adorazione  eRerna  non 
è altro  , che  il  fegno  dell’  interna  . 
Ora  dimoRrare  eRefionnente  ciò , che 
non  è nel  cuore  , è un’  efferc  mentido- 
re  , ed  ipocrita.  ( u) 

D.  Quelli  che  (ono  dominati  dall’ 
-amor  dcTmondo,  fono  dunque  ipocri- 
ti, quando  fi  profondano  davanti  a Id- 
dio, e che  gli  dicono  d’  adorarlo? 

R.  Sicuro  ; fe  pure  quando  fi  pro- 
fondano davanti  a Iddio^er  adotarlo 
non  hanno  almeno  delirio  cT  emen- 
darli : poiché  non  fi  adora  Iddio  in  fpiritOa 
e verità,  che  quando  fi  ama,  dice  Sant’ 
AgoRino , e I’  amor  del  mondo  è in- 
conmatibilc  con  I’  amore  di  Dio  fecoiv 
do  Giesù  CriRo;  ma  però  è un  comin- 
ciare ad  amare  Iddio  , il  defiderare  fin» 
ceramente  d’  emendarfi . ( .v  ). 

P §.  2. 

(tr)  iraia  XXIX.  i].  Mact.XV.  to.  Marc.VII.tf, 
(■)  S.AgoH.  fapra  11  Sacrifizio  cRcrno  , che  i 
I'  atto  più  autentica  dell'  adorazione  interna , che 
fi  poflà  dare.  Otti  41  Olo  llb.ro.  cap.p. 

(k)  Ma».  VI.  14.  r.Clo,  U.  if.  S. Agoft.  léttxn 
140.  a Onorato, 
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§.•  1.  De’  peccati  oppofti  al  primo  Co-  , 
mandamento',  e prima  dtiC 
Idolatria. 


D-  Che  cofa  cl  proibifce  Iddio  nel 
primo  Comandamento} 

R.  Tuni  I peccati  oppofti  alle  virtù 
della  Fede,  della  Speranza  , della  Cari- 
tà, c della  Religione. 

Noi  abbiamo  parlato  qui  fopra  de’ 
peccati  opporti  alle  (opradette  virtù  , 
fpiegando  in  particolare  ciafeheduna  di 
erte". 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  vir- 
tù della  Religione} 

R.  Io  intendo  la  virtù,  che  d fa  dare 
a Iddio  1*  onore  , ed  il  cxilto  fupremo  , 
che  fe  gli  deve,  (y) 

D.  Qj^li  fono  i peccati  oppofti  alla 
vinù  della  Religione? 

R.  L’idolatria , 11  facrilegio,  e la  fti- 
perftizione.  • 

Z>.  Che  cofa  vuol  dire  quefta  parda 
Idoiatriaì  • 

R.  E'  una  parola  greca  , che  Cgnifica 
adorazione  d^  Idoli. 

D.  Che  cofa  vuol  dire  la  parola  Ido- 
loì 

R.  £'  una  parola  greca,  che  vuol  dire 
indagine,  figura,  e che  c prefa  ne’ libri 
facri  per  fignificare  1 falfi  Dei;  perchè i 
Pagani  adoravano  non  folamente  le 
Creature,  ma  anche  riraagini,  eie  figure 
di  quefte  Creature  , come  c’  infegna  S. 
Paolo,  (z.) 

D.  Che  cos’  è l’ idolatriàr 
‘ R.  E'  r r*1|an'"r“  che  fi  fb  alle  Cre.a- 
tore . Iddio  folo  deve  efterc  adorato . E 
adorare  »’  altre  cofe,  è un’effere  idola- 
tra. Ora  li  puoi’  eOcre  idolatra  in  due 
maniere;  internamente,  ed  efternamen- 
te. 

■ ElTer’  idolatra  internamente  , è porre 
il  (ùo  amore  , la  fua  confidenza  , il  fuo 
attaccamento  dominante  in  qualche  al- 
tra Cola  fuori  che  in  Dìo. 

L Geutili',  che  adoravano  gP  Idoli  , 


<.T^  S.Tomai.  1,  t.  outft.  8i,  jir.  I, 

( i)  Ron..  I.  ij. 

(«)  Vedi  II  up.  e.  di  Buac  , c ’l  Salm.  CXIll. 


erano  internamente  idolatri  ; perché 
mettevano  in  quelli  tutta  la  loro  con- 
'fidenza.  (a) 

Quelli  che  amano  il  mondo  , fono 
anch’  eglino  in  un  certo  modo  idolatri , 
imperocché  pongono  il  loro  amore  , la 
loro  confidenza , il  loro  atraccamento. 
principale  negli  onori , nelle  ricchez- 
ze , ne’  piaceri . L’ impurità,  c 1’  avari- 
zia fono  anch’  elleno  un’  idolatria  , ftv 
condo  San  Paolo . (h) 

ElTcr’  eftetnamente  idolatra,  è rende- 
re a qualche  altra  cofa  fuori  che  a Id- 
dio r onore  , ed  il  culto  efterno  , c 
fupremo  , che  non  fono  dovuti  fe 
non  a lui  : cofa  che  facevano  i Gen- 
tili , quando  s’ inchinavano  davanti  a’ 
loro  idoli  per  adorarli  , c dargli  gli 
onori  divini. 


j.  3.  Dell’  onore  , ed  invocazione 
de’  Santi. 


D.  Si  dev’  egli  adorare  Giesù  Crl- 
fto  ? 

R.  Ccrtiftlmo  , poiché  Giesù  Crifto 
è Iddio,  (f) 

D.  Si  dev^egli  adorare  lafacra  Uma- 
nità del  Signor  noftro  Giesù  Crifto 4 

R.  Si  deveadorare,  perchè  Ellaè  uni- 
ta infeparabii mente  alla  Divinità,  e per- 
chè Iddio  e r Uomo  in  Giesù  Crifto 
non  fanno  che  una  peri'ona , confonne 
r abbiamo  provato . 

D.  E'  permclTo  1’  adorare  la.  Santa 
Vergine , gli  Angeli,  o i Santi? 

R.  Nò  ; pcrcfic  farebbe  ap’  idola- 
tria. La  Chiefa  non  infegoa  , nè  ap- 
prova, nè  tollera  una  cale  abominazio- 
ne. (d) 

D.  Oie  è proibito  nel  primo  Coman- 
damento onorare  la  Santa  Vergine  , gli 
Angeli,  o i Santi? 

R.  Nò  ; al  contrario.  E'  una  colà 
fama  , c lodevole , c praticata  in  tutti 
i tempi  nella  Chiefa  1’  onorargli  come 
fervi , ed  amici  di  Dio;  ma  non  gli  fi 

dà 

(0£fcf.  v.r. 

(f)  Ebr.  I.  6. 

(J)  Vt<U  11  Condì,  di  Tremo,  ScIT.  >*.  rap.].  e 
Scfl',a|,  Ile,  dell’loTocadoac  de'Sami,  , 
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IN  FORMA  DI 

dà  r onore,  e *1  culto  fuprcmo,  dovuto 
folamcnte  a Iddio,  (e) 

D.  Perche  fi  onorano  i Santi? 

R.  Per  cauTa  delle  grazie  , di  cui  Id- 
dio gli  ha  ripieni , delie  vittorie  che 
hanno  riportato  fopra  la  terra,  della  glo- 
ria che  godono  in  Cielo  , c della  loro 
unione  intima  cpn  Giesù  Crifto  loro 
capo  , a cui  fi  riferifcc  tutto  1’  ono- 
re. (/) 

D.  Si  pofibno pregare  i Santi? 

R.  E'  coTa  buona,  ed  utile  il  pregar- 
li, per  ottenere  conila  loro  interceìfio- 
ne  gli  ajuti , c le  grazie , che  abbiamo 
bifogno.  ( g) 

D.  Si  prega  Iddio , ed  i Santi  nella 
fteffa  fomia? 

R.  Nò.  Si  prega  Iddio  acciocché  egli 
medefimo  ci  conceda  i nofiri  bìlògni  . 
Si  pregano  i Santi  acciò  elTì  impetrino 
da  Iddio  per  noi  e con  noi  col  mezzo  di 
Giesù Crifio . Tutte l’orazioni  della Chie- 
ia  fi  terminano  per  mezzo  di  Giesù  Crifio 
nofiro  Signore  • (h) 

Z>.  Col  pregare  i Santi  non  fi  fa  in- 
giuria a Giesù  Crifto-,  non  c egli  que- 
fto  un  riconolcerc  altri  Mediatori  in- 
fieme  con  lui? 

R.  Nò.  Non  gli  fi  fa  ingiuria  alcuna, 
come  non  gli  fi  fa  coll’ impanarci  Fedeli 
vivemi  a pregare  per  noi . GiesùCrifto  è 
il  folo Mediatore,  per  mezzo  di  cui  noi 
polliamo  avere  acccfto  appreftò  Iddio  , 
perche  Eglicibarilcattaco.  Non  s’ invo- 
cano! Santi  fe  non  come  interceflbri  ap- 
preQ'o  Giesù  Crifto  ; e folamcntc  in  quello 
lenlbglifi  dà  nome  di  Mediatori.  Giesù 
Crifto  dunque  è il  folo  Mediatore  alTolu- 
to,  e Mediatore  dellarcdcnzione.  Se  i San- 
ti pollbno  elferc  chiamati  Mediatori,  ciò 
s’ intende  folamente  d' intcrcelTionc . ( » ) 

(«)  Concludi  Tremo  SelT.  15.  detta  di  Copra  » 
^EuCtbio  liO.  le»  della  preparatone  Evangelica  cip. 
^7.  lib.  4.  delÌ‘lftoria  EccleiiafUca  cap.  1$.  $,  Bini. 
Difcorlo  fopra  i fj.  Martiri  > S.Ore^ur.  Naaianx.  t. 
Ddeorfo  contro  Oiuliaoo  » ò.Orcgor.  Nili.  OlC<:orfo 
’lopra  S.  Teodoro  Marc.  S.  fipif.  EreU  79*  Crlloft. 
Ooiil.  lopra  i SS.  Marc.  Oiovcnxio  e Maflìmo  , Co* 
pra  S.PcIagio  • fopra  S.lgoatio  Mare,  fopra  S.  Ro* 
mano,  lopra  S.OiulUno»  fopra  S.Babila,  Copra  S. 
àlejeco  Vcfcovo  d*  Antiochia  Btc.  San  Cirill.  d'  A* 
IcflÀndr.  Ub.S.  contro  Giuliano,  S.  Ambrog.  Sern. 
^opra  L Pietro  e S. Paolo,  Copra  S. Naxarlo  e S. 
CcUo,  S.Girol.  Libro  contro  VtgUanx»o,  e nella 
.fiu  Lettera  a Ripario  ; nella  rlta  di  $.  Paolo.  0. 
Agofl.  lib.  ao.  contro  PauHo  cap.  ai.  Tcodoreto 
pilcorlo  $.  Copra  I Martiri,  e moltlffimi  alul. 
if)  Ub.ao»  coatto fattAo  cap.  aif 


Catechismo.’  2.17 

X).  Poiché  noi  polliamo  avere  acceftb 
apprefib  Giesù  Crifto  da  noi  ftellì , a 
che  dunque  ricorrere  al  Santi? 

R.  Benché  noi  polliamo  indirizzarci 
direttamente  a Giesù  Crifto,  è cola  uti- 
lillima  indirizzarci  anche  ai  Santi , per 
avere  per  mezzo  più  ficuro  , e più  utile 
r accclTo  appreflb  Giesù  Crifto  , perchè 
fono  più  giufti , e gli  fono  più  uniti  , 
che  noi  } c che  per  confeguenza  fono 
efauditi  più  favorevolmente.  Il  Centu- 
rione , di  cui  fi  parla  nell’  Evangelio 
s’ indirizza  a Gicsu  Crifto  col  mezzo 
di  quelli  , che  erano  più  riguardevoli 
tra  gli  Ebrei  i e Giesù  Crifto  loda  ki 
fede,  l’umiltà,  eia  confidenza  del  Cen- 
turione. ( ■ 

Z>.  L’ Invocazione  de’  Santi  non  è 
ella  oppofta  alla  Scrittura  Sacra? 

R.  Eir  é fondata  fopra  la  Scrittura 
Sacra  , né  gli  è oppofta  punto  , né  po- 
co. San  Paolo  fi  raccomanda  all’  Ora- 
zioni de’  Fedeli.  ( l ) Iddio  medefimo 
ordina  a Giobbe,  che  preghi  per  i Tuoi 
amici,  (m)  San  Jacopo  dice  che  l’Ora- 
zione, che  fanno  i Giufti  1’  uno  per  1’ 
altro,  é potcntiilìma  appteflb  Iddio  . 
(»)  Se  le  Orazioni  dunque-,. che  i Sanr 
ti  tanno  fopra  la  terra  per  i loro  fratel- 
li, fono  conformi  alla'Scrittuta , e non 
fono  oppofte  alla  'mediazione  di  Giesù 
Crifto  ’y  le  Orazioni , che  i medefimi 
fanno  per  noi  in  Cielo , non  polTono 
clTcrc  oppofte  alla  Scrittura,  ed  aliarne, 
diazione  di  Giesù  Crifto . ( « ) 

La  Sacra  Scrinura  dice  ancora , i. 
Qie  gli  Angeli , e i Santi  prelentano 
le  noftrc  Orazioni  davanti  il  crono  di 
Dio.  ( p ) z.  Che  gli  Angeli  godono 
della  converfione  de’ peccatori , e che 
i Santi  fono  fimili  a gli  Angeli,  (q) 

Ò a Che 

(X)  S,  AgoA.  Ub.  B.  dellt  CiccÀ  di  Dio  cap.  >ilcU 
mo,  e tib.  IX.  cap.  IO.  Tcodoraco  lib.  B inditixia» 
co  a^ Greci.  Concilio  di  Tiertto  dove  lopra. 

(è)  Coocll.  di  Tremo  dove  Copra  . 

(f)Concil.  di  Trcm.  dove  fopra,  Efcf.  IL  iB, 
I.  Timor.  IL  f. 

(4)  Lue.  VII.  S.Gregor.  Nax.  Orar.  14.  fopra  U 
morte  di  Aio  padre,  e S.  OrifoA.  Serm.  fopra  S* 
Gioveoxio  e ^llimo  Btc. 

(O  I.  Teira.  IH.  ts  abr.'Xm.  18.  die. 

('mj  Giobbe  XUl.  B. 

<«))acop.  VL  id. 

(»)  $«Agoft.  Tratc.i«  fopra  la  i.  EptR.  dlS«Glo> 
vanni. 

(p)  Tob.XlU  la.  Apoc.V.  B.  Vili.  4<  & 
pra  il  cap.  18.  dlS.  Mdic. 

<5  ) Luc.XV.7,  io.Matt.XXII.|0  Lue. XX.  {X. 
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Che  nini  gli  Angeli , e i Santi  fi  ralle- 
grarono in' Cielo  della  caduca  dell*  ido- 
latria , figurata jper  Babilonia  nell’  Apo- 
califie.  (r)  4.  Che  i Sanci^fono  unici  a 
Ciesù  CiriAo  per  governare  le  Nazioni , 
e Kt  giudicarle  alla  fine  del  inondo. 
C/J  5-  Che  il  Pontefice  Onia,  e Gere- 
mia pregano  dopo  la  lor  morte  per  quel- 
li della  loro  Nazione.  (/) 

Gli  Angeli , e’  Santi  pigliano  dunque 
pane  di  ciò  che  pafla  fopra  la  terra,  pre- 
gano j>er  noi’,  e per  confeguenza  non  è 
oppoAo  alla  Scrittura,  nè  alla  mediazio- 
ne di  Giesù  Crifto  l’ indirizzarci  a loro 
nelle  noftre  Orazioni . Anche  l' Invoca- 
zione degli  Angeli  non  è fiior  d’  efera- 
pio  nella  Scrittura . 11  Patriarca  Giacob- 
be vicino  a mone,  invocò  il  fuo  Ange- 
lo fopra  1 fuoi  figliuoli . ( rr  ) 

Z>.  I Santi  Icncono  le  nofirc  Ora- 
zioni? 

A.  I.  Poiché  la  Sacra  Scrinuia  dice 
che  prefencano  le  nofire  orazioni  a Id- 
dio , che  fi  rallegrano  della  converfio- 
ne  de’ peccatori,  che  governano,  c Ra- 
dicano le  Nazioni  -,  non  bifogna  dubita- 
re che  Iddio  non  faccia  loro  conofcerc 
1’  Orazioni , che  gli  fono  indirizzate  , 
conforme  ha  fano  conofccre  ai  Profeti 
le  cofe  future  , e come  faceva  conofce- 
rc al  Profeta  Élifeo  ciò  che  feguiva  di 
più  fegreto  nel  Configlio  del  Re  di  Si- 
ria. ( H ) I Santi  nel  Ciclo  fono  più  fa- 
voriti da  Iddio  , che  non  erano  i Profe- 
ti nel  Mondo. 

2.  Quando  anche  non  fentlficro  I’ 


Orazioni,  che  gli  fono  indirizzate  ( c<v 
fa  che  non  fi  può  aflcvcrarc  fenza  te- 
merità ) non  refterebbe  d*  dfer  cofa  uti- 
le r invocarli,  perche,  come  dice  Sant* 
Agoftino  : Che  /affiamo  noi  fe  fanno 
OraxJone  a Iddio  generalmente  fer  quel- 
li t che  g!  invocano  , coti  come  noi  fre- 
ghiamo fer  i morti  ?.c  poi  feguicA  a di- 
re quello  Padre,  [eniji  vedergli  , e fen- 
Z4  fafere  , dtìve  fono  , ne  ciò  che  fan- 
no. (aJ 

Z>.  E*  ufanza  antica  nella  Chiefa  I* 
invocare  i Santi  ? 

K.  E*  fiata  fempre  in  tutta  la  Chie- 
fa , e deriva  dalla  Tradizione  Apofioli- 

§.  4.  Dell  onore  y che  fi  fa  al- 
le Reliquie . 

D.  L*  onore  , che  fi  fa  nella  Chiefa 
alle  Reliquie  de’ Santi,  non  vien* proibi- 
to nel  primo  Comandamento  ? 

R.  Nò}  anzi  è cofa  ragionevolifiìma, 
e fondata  nella  Scrittura,  la  quale  ci  ri- 
ferifee  che  Iddio  I*  ha  fpefiò  autorizzata 
con  Miracoli. 

La  Sacra  Scrittura  dice  che  il  man- 
tello d’  Elia  fece  che  le  acque  del  Gior- 
dano fi  divifero , per  lafciar  palTarc  il 
fiume  a piedi  afeiutti  ad  ElHco.  ( z. } 
Che  un  morto  fu  refufeitato  per  il  toc- 
camente del  corpo  mono  del  detto  Eli- 
feo.  (a  ) Che  una  donna  inferma  da 
molto  tempo  di  fluflb  di  fangue  fu  gua- 
rita dai  toccamente  della  vefic  ^ Giesù 

Cri- 


fri  Appc.  xvm.  ».  xix;  1.  >.  j,  4.  Sap.  III.  s. 
Ibi.  ut.  14.  Mact.  XIX.  aS.  t.  Cor.  VI.  1.  écc. 

(fi  Apoc.  II.  ^S.  17.  at.  Salm.  CXUX.  <.7.  t.  p, 
Sap.  UI.  S.  Hai.  111.  14.  Mact.  XIX.  il.  1.  Cor.  VI. 
a.  &c. 

(r)  1.  Macab.XV.  la.  c 14.  S.CIpr,EpiA,i7.  Ori- 
|coc  lib.  I.  contro  Cello  kc. 

(tt  ) Cenci.  XLVIll.  16. 

( ■ r 4.  Re  VL  II. 

(x)  S.  AgoQ.  tib.  del  pcofiero  de*  motel  cap.  IS. 
Vedi  anche  MM.  de  VVeleoiboarg  , Tom,  t.  delle 
controverlic , Trace.  4,  dell'  lorecaxtooe  <U'  San- 
ti cap.  Tj. 

(7  ) Vedi  Otlgeoe  Omil.  1.  fopra  Execb.  Eulèbio 
lib.  ij.  della  preparailooe  Evangelica  cap.  il.  e 
lib.  4.  deli’Ilioria  Ecclciiattica  cap.  f,  S.  Balilio  DI- 
fccxfo  lopra  i 40.  Marciti,  S. Cregor, Nar.  OlCcorfo 
il,  fopra  s. Cipriano  Marc,  e Difeorfo  lopra  le  lodi 
di  S.Halilio,  S. Cregor,  NilT.  Difeorfo  fopra  S.Tco- 
doro  Marc.  S.CIo.  Crilbft  Omil.  47.  (opra  S.  Mele- 
aio,  eOmiU  (oprai  Santi Bernico,  Proldocio,  Ber- 
nino,  S.AIIerio  Vefeovo  d' Amafcaln  lode  de’Mar- 
Ciri.  S.Ambc.  lib.  io,  foprg  S.  luca  Cap,  ai.  bibco 


delle  vedove , Lettera  ^J.  dove  racconta  ciò  che 
era  frenica  nello  fcopme  I corpi  de'  SS.  Martiri 
Ccrvano  e Riti ta fio , S.Gitol.  Lettera  17.  dove  i 
l'EpitaAo  di  S. Paola,  e libro  contro  Vigilancio  , 
S.AgoR.  lib.  7.  del  Battefimo  contro  1 OonaciRl 
cap.  I.  S.  llario  fopra  U Salm.  1,4.  e lap.  S.  Ciril. 
Cauch.  f.  Mi(iag.  S.Binm  ne'  fuoi  Serm.  delle  Iri- 
di da' Santi  Martiri,  Teodoreto  in  quafi  tutte  le  vite, 
de’ Padri  del  Diletta,  da  lai  ferine,  e nel  fuo  libro 
indiriixato  a'Crcci,  Difc.  S.  Rufino  lib.  a.  della  fua 
Iftoria  cap.}].  S. Paolino  Lettera  ]i.  o la,  a Seve- 
ro. Vittore  di  Vito  lib.  7.  della  {rerbcualoie  de* 
Vvandall  num.  ao.  iS.  Leone  Serm.  g.  deli' Epifania, 
Scrm.  di  $. Pietro  e di  S. Paolo,  di  S.Lorcnao  die. 
e molcUliiD'  altre  auioriià  , che  fi  pofl'ono  vedere 
nel  libro  che  ha  compolio  Seiario  (opra  le  Litanie 
de'  Santi . 11  Concilio  di  Calccdonia  , eh;  è il  4. 
gcneiale  , e uno  d>  quelli  tenute  In  gran  venera- 
xioiiedai  Ptoielianri,  invoca  il  S.  Marcire  Flaviano 
nella  SelT  11.  Il  Concil.  1.  d’  Orleani  Cao.  ap.  41 
Magonaa  folto  Carloinagno,  Can.  JJ,  dtC.  ■ 

(a)  4- Re  II.  14-  if. 

(«)  4.  Kc  XUl,  ai,  ... 
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IN  FORMA  DI 

• Crifto.  (t)  Che  1 Popoli  venivano  in 
folla  per  veder  paflare  San  Pietro,  e che 
r ombra  di  qucft’  Apoftolo  fanava  gl* 
infermi.  ( c ) Che  i tazzolcni,  che  ave- 
vano toccato  il  corpo  di  S.  Paolo  , cu- 
, ravano  ogni  forra  cr  infermità  , e fcac- 
ciavano  1 Demonj  - (d) 

D.  Perchè  fi  onorano  le  Reliquie  de’ 
Santi  ? 

Perchè  fono  il  prcziofo  avanzo  de* 
corpi , che  fono  (iati  tempio  dello  Spi- 
rito Santo,  c che  devono  rifufcitareglo* 

riofi.rO 

D.  Gli  (1  fa  egli  onore  (ìmile  a quel- 
lo, che  fi  fa  a Iddio? 

R.  Nò.  Quefta  farebbe  un’  idolatria, 
ed  un’abominazione,  (f) 

D.  L’  onore , che  fi  fa  alle  Reliquie 
è antico  nella  Chiefa? 

R.  E'  un’  ufanza  di  Tradizione  Apo- 
fiolica,  praticata  dai  medefimi  Proteiian- 
ti,  ne’ Secoli  anche  più  puri.  La  Chiefa 
ha  femprc  onorato  le  Reliquie  de’  Mar- 
tiri , e degli  altri  Santi , la  fantità  de’ 
quali  è fiata  riconofeiuta  autenticamen- 
te. Ma  i Martiri  erano  quelli , che  fi 
onoravano  fubito  pubblicamente  ne’ pri- 
mi quattro  Secoli . L’ ifieflb  onore  fi  fa 
anche  a quelli , che  fi  chiamano  Con- 
felfori  } e Iddio  ha  autorizzato  quello 
culto  con  un’  gran  numero  di  miracoli, 
che  (ono  fiati  fatti  a’  loro  fepolcri . Se 
. ne  pofTono  vedere  moltiflìmi  in  S.  Gre- 
gorio Turoncic  , che  fu  uno  de’  fuccef- 
lori  di  S.  Martino  , e fe  ne  raccontano 
alcuni  operati  foj>ra  lui  medefimo . {g  ) 


( J ) Mm.  ir.  M. 

( r)  Ani  V.  tf«  i6. 

(tf)  Atti  XIX.  f». 

(«)  ConclL  di  Trento I Seflf. ly.  Decreto  fopra  le 
Kcllquie  de' Senti. 

(/)  Concll.  di  Tremo I dove  fopra. 

(i)  Vedi  S.Crefor.  Turonefe  liD.  s.  de*  Miracoli 
^ di  $. Martiiio' cap.  t.  e lib.  4.  rap.  1.  e a.  e libro 
della  gloria  de*  Confrdorl  . Lettera  ciriolire  della 
Cbiela  di  Smtrne  fnpra  il  Martirio  di  S.  Policarpo, 
In  Eiifeblo  lib.4.  dell*  Iftoria  Ecdefiaflica  cap.  15. 
tib.  7.  cap.  tf.  S.Grc|or*  NilT.  fopra  I 4.  Martiri  , 
e Sopra  S.  Teodo'o  Mart.  S. Oblilo  di  Ccrulaleinme, 
^ Cace«.h.  18.  S.  Bafilie  fopra  il  Snlm.  15.  e fopra  I 40. 
Man.  c fopra  S.  Gl ulitu.  Nella  fua  Lettera  eot;  do 
ve  promette  al  Vefeovo  Arcadio  aiindaril  deDe 
Rclio  uie  p«  mnwre  fwto  l' Altwe . S.Grcg.  Nat. 
ad  tuo  primo  Oifeatfp  coocrp  CiulUooi  t acl  Di- 


Catechismo.' 

I 

§.  J.  Deir  «Hore,  che  fi  fa  Ma  Crac»  i 
td  aie  Imagini. 

p.  Che  cofa  proibifee  Iddio  in  quefi' 
ultime  parole  del  primo  Comandamen- 
to : iVo»  vi  farete  idoli,  ni  v'  imaglit~ 
rete  imagini  , ni  alcuna  figura  di  coft  , 
che  fiano  in  Cielo , in  terra,  o nelìfae^ 
que  ì 

R.  Con  quelle  parole  Iddio  proibifee 
gl’  Idoli,  o Imagini,  alle  quali  fi  attri- 
buifea  il  culto  dovuto  a Iddìo. 

D.  Perche  ha  fatto  Iddio  quefio  Co- 
mand.imcnto  a gli  Ebrei? 

R.  Per  impedirgli  il  cadere  nelle  fu- 
perfiizioni  de’  popoli  vicini  a loro  , i 
quali  effettivamente  adoravano  l’ imagi- 
ni del  Sole , delle  Stelle,  ed  anche  ìé 
fiatuc , c l’ imagini  degli  Uomini  , o 
degli  animali  &c.  ( h ) 

D-  Con  quefio  Comandamento  Iddio 
non  ha  voluto  affolutamentc  condanna- 
to 1’  ufo  delle  fiatue,  c dell’  imagini? 

R.  O quefio  nò.  Iddio  medefimo  1* 
ha  confermato,  come  fi  vede  nella  Scrit- 
tura. Fu  ordine  di  Dio  quando  Mosè 
Po(è  fopra  dell’  Arca  di  confederazione 
' Cherubini , e fece  inalza- 

re il  Serpenre  di  bronzo  : approvò  anco- 
ra Iddio  le  figure  de’  Bovi , e di  altri  ani- 
mali nel  Tempio  di  Salomone.  (/) 

D-  V ufo  delle  Croci , delle  fiatue  , 
c dell’  imagini , che  fi  vedono  in  Qde- 
fa,  non  è contrario  al  primo  Comanda- 
mento? I 

R.  Nò;  perchè  non  fi  adora  cos’  al- 
cuna di  tutto  Quefio  , ma  Iddio  folo  è 
adorato  dalla  Cnicfa  Cattolica. 

D.  Quell’ ufanza  è antica  nella  Chiefa? 

P 3 R.L' 

Scorto  il.  fopr*  S.Ciptiino.  L' morii  dilii  Truit- 
alone  delle  Kcllquie  di  S.RabiIi  i celebre  in  iucca 
riniichiti.  Vedi  fopra  ciò  il  Scrm.i,  di  S.Grirolla 
fopra  quello  Santo.  L'iHorla  di  Ru6no  llb.  i.  cap. 
Jt.  di  Sozomcno.  Lib.f.  cap.  15.  di  Socrate,  Llb. 

}.  cap.  il,  di  Tcodoreto,  llb.  j.  cap.  io,  S. Citala* 
mo  contro  Vigilanzio . e Lettera  ji.  a Ripario,  S, 
Ambrogio  Lctrcri  alla  fua  forella  fopra  la  Trasla- 
zione nelle  Reliquie  di  .S.Gervalio  e Proralìo,  S. 
Agoll.  fopra  riftefls  Trailazlooe  , llb.  9.  delle  fua 
Confeir.  cap.  7.  c llb.  aa.  della  dui  di  Dio  cap.f. 
dn*e  riferifcc  molti  miracoli  operati  da  Iddio  a 
fuot  tempi  per  mcaao  delle  Reliquie  di  S.  Stefa- 
no . 

( S)  Rom.  I.  1). 

(>)  Efod.  XXV,  il,  Nom.  XXVni.  I.  9.  }.  Rcf. 

vn.  1». 
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ISO  INSTRUZIONI  GENERALI 


X.  E’  ddla  prima  antichità . Tcnul- 
Irano  , Eorehio , San  Gregorio  di  Nit- 
fa  , Sant’  Afterio  Vefeovo  <f  Amafea  , 
San  Paolino,  San  NHo  Abate  Difcqx)- 
to  di  S.  Griióftomo,  S- Gregorio  Papa  , 
emoltiftìmi  altri  Padri  antichi,  de’ qua- 
li farebbe  troppo  lungo  il  riferirne  le  te- 
ftimonianze , danno  pruovc  dell’  anti- 
chità ddi’ufanza  ddrimagininclleChio- 
fé.  f t J I più  faggj  Miniftri  non  l’ han- 
no negato;  ed  i piu  Icrupolofi  tra  Pro- 
Seftanti  non  credono  d’  offendere  Iddio 
a tenere  in  cafa  loro  i Quadri,  in  cui  fo- 
no /apprdentati  i Miftetj  della  Religio- 
ne,  ed  i SiUiti, 

Lutero  è dipinto  nel  frontcfpizio  del- 
le fue  opere  in  ginocchioni  davanti  ad 
un  Crocifilto.  1 Proteftanti  della  Chic- 
fa  Anglicana,  ficcomc  i Luterani , hanno 
conftrvato  l’ imagini  nelle  Chiefe  per 
edifìcazione,  edinllruzionedc’Fedeli. 

2).  Perchè  le  Croci , le  rapprefentar 
zioni  dì  Giesù  Crifto,  o de'  Santi  lono 
iKlle  Chiefe? 

X.  Per  fcrvirc  di  libri  a gl’ignoranti, 
fecondo  San  Gregorio  , c per  "rimcttcr- 
' ci  in  rutto  nello' fpiriio  a gli  Originali , 
o a Mifterj  che  rapprefentano,  e portar- 
ci per  mezzo  di  quefte  imagini  alla  co- 
'gnizionc  di  Dio,  all’ imitazione  de’ San- 
cì, c alla  pietà.  ( / ) 

iJ.  Che  è far  contro  al  primo  Co- 
mandamento  r onorare  le  Croci , o 1’ 
imagini  di  Giesù  Crifto,  o de’  Sancii 

X.  Nò  ; perchè  , I.  Noi  non  credia- 
mo che  vi  uà  in  quelle  alcuna  Divini^ 
tà,  nc  alcuna  virtù,  a.  Noi  non  gl’  in- 
■drrizziarao  le  noftrc  Orazioni , ma  a 
Giesù  Crifto  , o a’  Santi , che  rappre- 
'fentano  quefte  imagini.  3.  Noi  non  met- 
tiamo in  .quefte  'la  noftra  confidenza  , 
dove  che  ip’  Idolatri  la  mettono  nc’  lo- 
To  Idoli,  fm) 

D.  La  devozione  , che  fi  ha  ad  alcu- 
ne imagini  della  Santiffima  Vergine  , o 
de’  Sarti,  che  fi  pretende  che  fiano  ini- 
racolole,  non  è punto  oppofta  a quefta 

( ) TcrtulU  nel  llb*  d»Ué  PméUitUf  ^ip.  iCa  di* 

ce  vhe  b*  Immlmevi  (>?prR  t Celict  1*  imaglne  di 
Or>vi  Criilo  fono  U forms  del  buon  Psftore  » EH* 
lebio*vlt<  di  C wUntmo  lib.  |.  S.Crcgor.di 

NIfla , Dtlcorlo  S.  Teodoro  Mart.  S.  Afietlo  Ve* 

icovo  d*AAiale4  rauegiiuc.  di  S. Eofrmla.  5. Paoli- 
no Ltticfj  o la.  a Severo  « e Inno  p.  loprò  $« 
felice  • S.  Nilo  Abate  DUccpolo  41  $•  GrUbfta  dcIU 


rìfpoftat  Quefta  devozione  non  pròv’ 
ella  che  i popoli  pongono  la  loro  confi- 
denza in  quefte  imagini,  c che  credono 
che  vi  fia  in  quelle  qualche  vinùfopran- 
nanuale? 

X.  Nò  : quefta  devozione  quando  è 
ben’  ìntefa  fccornlo  lo  fpirito ‘della Chic- 
fa  , non  è punto  oppofta  a ciò , che 
abbiamo  detto. 

SfiegttzSotte . 

Si  chiama  miracolofa  un’  imaginc  di 
Giesù  Crifto,  o di  qualche  Santo  , per 
occafione  della  quale  Iddìo  ha  operato 
qualche  miracolo,  i.  La  Chiefa non  per- 
mette che  fi  efpongbino  pubblicamente 
quell’  imagini , fc  la  verità  de’  miraco- 
li non  è fiata  autenticamente  ricono- 
feiuta  da’  yefeovi.  2.  La  Chiefa  non 
crede  , che  quefte  ftatuc , o Imagini 
ftaho  il  nrincipio  di  quelli  miracoli , nè 
che  vi  Ita  in  loro  alcuna  virtù . Ella  le 
conferva  folamente  con  ricetto  com^ 
memorie  della  bontà,  e delrónnipotet)- 
za  di  Dio . Così  gl’  Ifraeliti  ilabilmei>te 
Rcllgiofi  confervavano  una  volta  con 
venerazione  la  verga  d’  Aronne , ed  il 
Serpente  di  bronzo  in  memoria  de’  mi- 
racoli , che  Iddio  aveva  operato  con 
.quell’  inflrumenti . 3.  La  Chiela  fpcfa 
epe  la  villa  di  quelle  Imagini  , rinnuo- 
vando  nello  fpirito  de’  Fedeli  i miraco- 
li , che  Iddio  ha  operato  in  occafione 
loro,  animerà  la  loro  fede  , e gl’  indur- 
rà a fare  Orazioni  più  ferventi , le  qua- 
li potranno  tirare  (òpra  di  loro  nuovi  ef- 
fetti della  protezione  di  Dio  per  i meri- 
ti di  Giesù  Celilo,  e per  l’ imercellìonc 
della  Santa  Vergine,  o de’  Santi.  4.  La 
Oiiefa  non  permette  che  s’ indirizzino 
Orazioni  a quelle  imagini,  c che  lì  met- 
ta la  fua  confidenza  in  quelle , perchè 
gli  Originali  fono  quelli,  che  s’ invoca- 
no , c foto  in  Dio  fi  pone  la  fua  con- 
fidenza. 5.  La  Chiefa  ipera  che  la  Ver- 
gine fanta  , o i Santi , che  hanno  dato 
in  quelli  luoghi  contraffegni  evidenti 
della  loto  protezione,  contlnover.mno 

a dar- 

fu,  letura  a OUmplodoto  . S.  Crc|or.  lib.  p.  Lcfr 
E«ra  a Qcnoaro  lite.  Vedi  gli  Alti  del  R.  Concila 
di  Nicea  che  è 11  7.  cetirrale,  ed  il  P.Petao'Dogul 
Teologici  lib.  15.  d<Tl*locarn.  cap.  t|. 

(/)  CoQciJ.  (U  Tremo»  iella aj.  Decreto fopn  i* 
Inagml. 

( »>  CoocU,  <U  Tremo | dove  fopn* 
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a dargli  , quando  fi  ricoroctà  a farvi 
Orazione.  6.  Se  fi  aovano  de'  Fedeli  , 
che  per  ignoranza  cadano  fopra  di  ciò 
in  qualche  eccefib  , o che  commettino 
qualche  abufo,  la  Oùefa  non  ne  fa  con- 
to} ordina  al  Pafiori,  che  gli  correghi- 
no;  ed  infcgnUio  ai  popoli  ciò»  che  bì- 
fogna  credere  fopra  qucAc  devozio- 
ni.(  » ) 

Sant*  Agoftino  dice  egregiamente  in 
una  delle  fue  lettere  , che  non  fi  può 
negare  ciò  che  rd'perienza  prova  gior- 
nalmente, cioè  che  Iddio  non  faccia  ai 
fcpolcro  d’  un  Santo  miracoli,  che  non 
gli  fa  al  fepolcro  d*  un’  altro  Santo . £ 
(opra  qucfto  fondamento  dice  che  ha 
mandato  al  federo  di  S-  Felice  à No- 
la pct  chiariti]  d’  un  facto  concrafiaco 
da  due  Ecclefiailici  del  Aio  Clero.  Nel 
medefimo  luogo  dice  che  era  cofa  no- 
toria , c pubblica  che  a Milano  A face- 
vano a’  iwolcri  de’  Martiri  miracoli  , 
che  non  A facevano  in  Adfica  ai  fepol- 
cri  degli  altri  Santi  Maniri } e racconta 
anche  imo  di  qucAi  miracoli-  ) 

D,  Qual'  c l’ onore  , che  dì  fa  alle 
Croci  , o all’imaginii 
A.-E' un’ onore  , che  fi  riferifee  a 
dò  , che  loro  rapprei'entano.  ( f ) 

D.  Qamdo  uno  fi  pone  in  ginocchio 
davanti  a una  Croce,  che  fi  adoTa  quei 
legno: 

K.  Nò,  dice  Sant’  Ambrogio  in  ter- 
mini eiptviTI  , ma  Giesù  Crillo  morto 
per  noi  fopra  la  Croce , di  che  qucA’ 
imagine  ci  rinrmova  1’  idea.  > 

D.  Non  fi  adora  almeno  la  vera  Cro- 
ce, la  proptia  Croce,  fopra  la  quale  è 
fiato  confitto  Gleni  Crifio? 

A.  Sempre  fi  adora  Giesù  Crifio  , 
quando  fi  genuliette  davanti  alla  Cro- 
ce, fopia  cui  Egli  è fiato  inchiodato  . 
Sarebbe  un’  idolatria  adorare  il  legno  In 
fc  fiefib , c fcparato  da  Giesù  Crifio  j 
impcrucdic  quello  legno  non  è Iddio  , 
c Iddio  folo  deve  cll'crc adorato,  (g) 
Perchè  dunque  la  Chiela  canta  il 
Yenerdì  Santo,  TtMm  Crucem  MÌero- 


IhJ  Sopr»  tuuo  qatRo  vedi  il  Condì,  di  Trento 
dove  ùpgta,m 

(«>  Lettera  78.  v ijr*  «1  Clero  ed  al 

Popolo  di  Bona,  n.  Quello  luogo  è belU0ìmo« 
(/)  Concil.  dii  Trento  dove  fopra»  e i*  CoociU 
di  Nkea  » Att.  j,  4.  d* 
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j mus  Ihmipt  : Noi  adoriamo  lai  •uofirà 
I Croce,  0 Signore ì E ancora  : Ecco, il 
I legno  della  Croce,  /opra della  ^naleC'UsH 
j Crifto  falute  del  mondo  è fiato  confitto» 
* f'enite  y adoriamo,  [■'e nife  odoremHsì 
I R.  Se  per  la  parola  adorare  s' intcn- 
; de  il  culto  fupremo,  che  fi  dc\’c  folo  a 
I Iddio,  la  Chiefa  con  quefie  parole  non 
■ pretende  adorare  fe  non  Giesù  Crifio 
' confitto  in  Croce.  Quefie  parole  non 
I Itanno  altro  fignificato  che  quefio  ; Ge- 
nuflettiamo avanti  la  Croce  per  adorare 
Gicsu  Crifio  , che  vi  è fiato  confitto 
pct  nofira  falute.  , 

I Spiegazione, 

I II  termine  adore^e  nel  nofiro idioma, 
I pare  defiinato  per  figni^carc  unkameo- 
I te  1’  onore  , cd  il  cqfto  fupremo  , cho 
; non  fono  dovati  fe  non  a Iddio  : ma  nel 
i Latino,  Accome nel  Greco,  e nell’ Ebrai- 
co, ha  una  Agnificazione  più  dìfiefa,  e 
Agnifica  generalmente  mcliinatfi , e dimo- 
firare  il  fuorifpetto,  il  che  conviene  ad 
altri  che  a Iddio  : perche  tuno  gioroo  è 
foliio  il  profirarA  avanti  grUomini  len- 
za adoraill.  La  Sacra  Scrittura  dà  mol- 
tiflfirai  eferapj  di  quefta  parola  prefa  in 
Agnificato  diverfo  dall’  adorazione  pro- 
priamente detta,  (r  ) Non  c dunque  la 
parola  adorare  , che  puoi’  avere  molti 
fcnfi,  che  bifogna  giudicare  dalla  Fede 
della  Chiefa,  quando  A trova  nell’ Ora- 
zioni pubbliche}  ma  il  fenfo,  che  gli  di 
la  Chiefa,  e fecondo  la  folenne  dichia- 
razione, che  ella  fa  della  lua  credenza. 
Ora  la  Clùcfa  ha  fempte  piotefiato  che 
ella  non  adora  che  un  Dio  folo,  c che 
onorare  un’  altra  cofa  è un’  cilere  ido- 
latra. Non  A può  dunque  fenza  calun- 
nia , o lènza  imoranza  attribuirgli  al- 
tri feniimenti.  Xf] 

D.  Qu^’  è il  fentimemo  della  Chic- 
fa  fopra  CIÒ,  che  i Fedeli  praticano  nell’ 
inginocchiai  davanti  ad  un’  imagi  ne  , 
o infalucandolaì 

R,  La  Chiefa  pretende  allora  che  fi  ado- 
ri Giesù Ctifio,  oche  fi  onorino i Santi, 
che  rapprefentanoquefie  inugini . ('/ ) 

P 4 D.  Per- 

Cf)  Vedi  ttitd  I Teofogl  /opri  l' articolo  4.  del* 
la  QucA.  della  ì.  Parte  di  S.  Tomoìaro. 

(r)  Oenaf.  XXIIL  7,  XXVIK  XXXVn.  7* 
XUX.  8.  a.  Re  XVlHr  >1.18.  1.  Re  I.  itf.  tee. 

{j  ) Vedi  tutti  l Teologie  LI  Coociù  di  TrcpCQ»  I 
(tj  CoacU,  di  Tteoco  » Seff,a5. 
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Z>.  Perchè  s’ incenfano  le  Croci 
riHUginii 

X.  La  Chiefa  non  riguarda  l’ incenfa- 
zione  in  fe  fteffa  come  un’  contraffegno 
d’  adorazione;  imperocché  Ella  incenfa 
anche  i Fedeli  viventi . L’ incenfazioiic 
delle  Ooci , e dell’  Imagini  fi  riferifee 
a gli  Originali,  (n) 

2).  L’onore,  che  fi  fa  alle  Croci,  ed 
airimagini  nella  Chiefa,  è antico? 

X.  Viene  dalh  Tradizione  Apoftolt- 
ca  : Tcnullìano  riferifee,  (x)  che  i Pa- 
gani accufavano  i Criftiani  d’ efferc  ado- 
ratori della  Croce.  Qneft*  accufa  , che 
è altresì  r;u}porTata  daMinuzio  Felice  , 
(y  ) e da  San  Cirillo,  (z.  ) non  deriva- 
va fc  non  dall’  onore  , tne  i Criftiani 
davano  all’  imagine  della  Croce  di  Gìe- 
sù  Crifto ■ (tt)" 

5.  6.  Del  fdcrilegio  , e della  fuferfiiùo- 
tte  , ehe  fono  gli  altri  feccati  froibiti 
nel  frimo  Confandamento. 

D.  Q^li  fono  gli  altri  peccati  proi- 
biti nel  primo  Comandamento? 

X.  Il  lacrilegio  , e la  fupcrftizione.  ' 
D.  Che  cos'  è il  facrilegio? 

X.  £'  la  profanazione  delle  cofe  fan- 
te, c confccrate  a Iddio. 

D-  Che  cofa  incendete  voi  per  le  co- 
fe fante,  e confacrate  a Iddio? 

X,  1.  Le  Perfonc  Ecclcfiaftiche  , o 
Keligiofe.  2.  I luoglii  tanti , cioè  le 
Chiefe,  i Cimiteri,  i Conventi  5cc.  3.  I 
Sacramenti.  4.  I beni  della  Chiela.  y. 
Tutto  ciò  che  ferve  al  culto  d’ Iddio  , 
come  r Imagini,  le  Croci,  gli  ornamen- 
ti, i Vafi  facci,  gli  Olj  fanti  fic. 

D.  Che  cos’  è la  fuperftizione? 

X.  £'  un  culto  , ovcro  un’  o.flervanza 

(«)  Vedi  h 3.  Parte  di  qucAo  Jibro  fopra  la  Ce* 
rrmonia  dell*  Inccofatloni  , Set.  i.  cap.6.  §.^. 
CmJ  Al  cap  itf.  del  fuo Apologectco. 

O)  <uo  làbro  Incuoiato,  Orrav*#. 

< t.)  Nel  luo  fello  libro  contro  Giuliano  • 

(4)  $.  CriioA.  Dilcorfo  fopra  la  Croce»  e fopra 
l!  Ladrone.  S. Girci.  leicera  17.  a Marcella, e nell* 
£pÌ(affio  di  S. Paolo,  S. Leone  Scrni.8.  della  Paflìo* 
oc  di  Gieiù  Crifto  , Tcodorcto  lib.  6.  al  Greci  , $. 
Gre|.  lib.^.  l-pifl.  e.  a Gerwtaro,  e èpiA.54.  a Se* 
conJmo  . Il  venerabile  E«.da  lib.  i.  dril*  llloria  de* 
gP  Ingi.  lap.  15.  Vedi  le  Coniroveific  del  BcUar* 

tifino  . 

(a)  S.Agoft.  lib.  a.  della  Dcttrloa  Crlfìiant  cap, 
ap.  c feg. 

( t ) Vedi  11  lib*  di  M.  TLiin  fopta  queAa  mate* 


inutile,  varu,  o daonofa.  (b) 

D.  In  quanti  modi  fi  pecca  per  fiiper- 
ftizionc? 

R.  In  quattro  modi.  i.  Quando  s’im- 
piega nel  culto  di  Dio  delle  pratiche  va- 
ne, inutili,  c che  Iddio  proibifee,  oche 
non  fono  autorizzate  dalla  Chiefa. 

2.  Q^do  fi  cade  tuli’  idolatria  efte- 
riorc,  cioè  quando  fi  dà  cfternamente  al- 
la Creatura  l’onore,  e ’l  culto  fupremo 
che  non  fono  dovuti  chc>a  iddio.  i 

3.  Quando  uno  fi  ferve  contro  la  proi- 
bizionedi  Dio,  o della  Chiefa,  de’ mez- 
zi , che  non  hanno  vcrun  rapporto  natu- 
rale con  l’ctfetto,  che  fi  attende. 

4.  Quando  in  virtù  d’ un’ patto  cfprcf- 
fo,  o tacito  col  Demonio,  o anche  fen- 
za  patto  veruno  fi  vuol  conolcerc  per 
curiofità  l'avvenire,  o ciò,  che  è occul- 
to; cofa  che  fi  chiama  ìndovinamento  , 
o cofa  fimilc;  ed  è di  più  forte. 

t D.  Quali  fono  le  difTercnti  fpecicdcll’ 
Ìndovinamento  ? 

X.  I.  La  Magia.  2.  L’ incantefimo  . 
3.  Il  maleficio . 4.  L’  arte  di  conofccre 
il  futuro  con  I’  ofTervazione  di  qualche 
cofa.  y.  L’  aftrologia  giudiciarìa.  6.  L’^ 
ofTervazione  de’  fornì.  7.  L’  ufo  della 
bacchetta  per  conofcerc  le  cofe  occulte. 
8.  La  pruova  dell’  acqua,  calda  o fred- 
da, o del  fuoco  &c.  (r) 

D-  Che  non  fi  pecca  in  quefta  mate- 
ria fc  non  da  colorò,  che  fi  adattano  a 
tutte  quefte  fupcrftioni  f 

X.  Si  pecca  anche  quando  fi  confulta 
quelli , clic  vi  fi  adattano , benché  non 
gli  fi  dia  alcuna  fede  ; c quando  fi  par- 
tecipa del  loro  peccato  , dando  ajuto  , 
protezione , configlio  , lode  a quelli  , 
che  gli  commettono  ; o quando  gli  lì 
dà  credito  con  il  fuo  filenzio.  (d) 

C A- 

rii,  c il  Traitito  ] Aprico  delle  fupcrAtxioni  com« 
pollo  dal  Padre  Brun  Sacerdote  dell* Oratorio. 

(d)  Vedi  Lcvit.  XIX.  ji.  XX.  g.  Dctueron.XVIIf. 
5.  CoDclJ.  d*  Andra  Cao.  i|.  e 14.  d*  Adda  Cam 
51  e 41.  I.  d'Orlcaiu  Can.  |o.  a.  di  Toledo  Cao« 
aS.e  ap.  Condì.  6,  di  Parigi  nel  lib.  |.  dc'Caplto* 
Il  cap.  a.  Tcrtull.  dell’  idolatria  cap.  p.  S.  AgoA. 
lib.  4.  delle  Confefl.  cap.  |.  lib.  3.  della  Dottùoa 
CriAiaiia  op.  ao,  ai.  aa.  aj.  c della  vera  Rrllgio* 
nc  cap.  delia  Genefì  alla  Lettera  lib.  a.  cap. 
lib.  dell’  Ij.  QucAioni  queA.  45.  e gli  otto  primi 
Capitoli  del  della  Città  di  Dio.  S.Binl.  fo- 

pra il  a.  Capitolo  d' lillà,  S.OriloÀoino  Omil.li* 
al  popolo  d’ Antiochia  dee.  S.  Tomm.  a.  a.  queA.  pa, 
9Ì  94*  pd«  Tcodorccp  qucA.  fopti  la  Ljc« 
iicA  dee. 
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I.  Idea  getter /de  di  quefio 
Comandamento,  - 

• I 

D.  Qual’ è il  fecondo  Comandamen- 
to di  Dio? 

R.  yoi  non  piglierete  il  nome  del  vo- 
ftro  Signor  Iddio  in  vano. 

D-  Che  cofaci  ordina,  e ci  proibifce 
Iddio  in  quefto  Comandamento? 

R.  Ci  comanda  d’onorare  il  fiiofanto 
nome-,  e ci  proibifce  il  profanarlo. 

D.  In  che  modo  fi  onora  il  nome  d’ 
Iddio? 

R.  I.  Con  1’  Orazione.  2.  Con  i di- 
fcorfi  fanti , c di  edificazione.  3.  Con 
una  vita  CrifUana.  4.  Con  i voti.  ;. 
Con  i giuramenti  giudi , e legittimi . 

Noi  parleremo  dcH’  Orazione , e di 
tutto  ciò  , che  gli  fi  appaniene,  nella 
terza  Pane  di  queft’ Opera  . Quello  che 
noi  diremo  in  qucda  , qui  è per  fpiegar 
re  r altre  cofe  neceffiarie  per  menare 
una  vita  fanta,  c di  edificazione . (e) 

D.  In  che  maniera  fi  fa  difonorc  al 
Nome  Santo  d’iddio? 

R.  I.  Con  i giuramenti  indifereti , c 
temerari . 2.  Con  lo  fpcrgiuio.  3.  Con 
la  befiemmia. 

5.  2.  De'  voti. 

D.  Che  cos’  c il  voto? 

R.  £'  una  promefla  di  qualche  buon’ 
opera  fatta  a Iddio  deliberatamente. 

D.  Perchè  dite  voi  una  promefla? 

R.  Per  diftinguerc  il  voto  dalle  fem- 
pllci  rifoluzioni } come  per  efempio . Io 
io  rìfòluzionc  d’  andare  a vifitare  i pti- 

fiioni  i io  non  pretendo  con  quella  rifo- 
uzione  di  legarmi,  ed  impegnarmi,  co- 
me farci  fe  io  diceffi  : Io  promette  a Id- 
dio , o pure  Io  fo  voto  d’ andare  a vifi- 
tare  i prigioni,  (f) 

(r)  V<dk  U rpiegattooe  <lclla  prima  domanda  del  | 
Péfir  ««ler,  nclU  cena  Parse , Sex.a» 

(/)  Vedi  il  cap»  UtttrM9r4m  extra*  Dt  V9t$,  & 

(i)  fatti.  V.  |. 


D.  Perche  dite  voi  , una  promeffa  tC 
un’  opera  buonaì  > 

R.  Perchè  la  cofa  che  fi  promette 
deve  eflere  buona,  e grata  a Iddio i len- 
za di  queflo  non  ci  è voto,  nè  obbliga- 
zione; e per  il  contrario  è una  profa- 
nazione del  Nome  Santo  di  Dio.  Per 
efempio , farebbe  un  burlare  Iddio  il  di- 
I re  : Io  promeno  a Iddio  d’  andare  do- 
I mani  alla  Comedia , di  vendicarmi  col 
tale  òcc.  (g) 

Uno  non  s’ impegna  per  ordinario 
con  voto  in  cofe,  che  non  fono  fc  non 
di  configlio  ; per  efempio  a oflervare  la 
continenza,  a digiunare  tutti  i Venerdì 
&c.  Ma  fi  può  t^ligarfì  con  voto  an- 
che a ciò,  che  per  altro  è preceno;  per 
efempio,  a non  imbriacarfi  mai,  a non 
dir  bumc  : ed  allora  fi  ha  doppio  ol>- 
bligo  m aflcnerfi  da  quelli  peccati;  cioè 
r obbligo  del  prcceno,  e 1’  obbligo  del 
voto. 

D.  Perchè  dite  voi,  una  promejfa  fat- 
ta a Iddio  ? 

R.  Perchè  propriamente  parlando , i 
voti  fi  fanno  folamentc  a Iddio. 

D.  Che  non  fi  fanno  nino  giorno  vo- 
ti anche  ai  Santi? 

R.  Nò.  Si  promene  a Iddio  di  fare 
qualdic  cofa  in  onore  d’  un’  Santo  ; 
ma  fempre  il  voto  fi  fa  a Iddio  , c non 
ai  -Santi  : è un  modo  di  parlare  im- 
proprio quando  fi  dice , far  voto  a un 
Santo . 

D.  £'  coflurae  antico  il  far’  voci  in 
onore  de’  Santi? 

R,  £'  della  prima  ancichitii . f è i 

D.  Perchè  <fitc  voi  cIk  il  voto  e una 
promefla  fatta  deliber/uamenteì 

R.  Perchè  per  impegn.vfi , bifognafa- 
pere  a che  cofii  uno  s’  impegna  , cd  cf- 
fet  libero  di  farlo . 

Spif 

(Ir)  Vedi  la  Eufebìo  Ub.  i|*  della  preparaiiooc 
Evangelica  cap.7.  TeaJoreco  lib.  8.  ai  Greci,  S« 
Paolino  Inno  1.  a.  e 4.  fopra  S. Felice,  S.  Oregor» 
Turou.  llioria  di  Francia  tib,  a.  cap.  17.  dee* 
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Sfitgdx.ione . 

Siccome  i voti  fatti  avanti  l’ufo  per- 
fcno  di  ragione  fono  nulli , così  anche 
i voti  > che  non  fon  fatti  liberamente  , 
o che  fono  fiati  efioni  per  via  di  minac- 
ce, e con  ufare  violenza. 

Bifogna  oltre  di  ciò  che  la  perfona  , 
che  C obbliga,  pofla  legarli , ed  obbli- 
garfi . Avanti  P età  d’ anni  fedici  non  fi 
può  obbligarli  nella  Religione  con  vo- 
to foiennè.  Un  Giovane  avanti  l’età  di 
quattordici  anni,  ed  una  fanciulla  avan- 
ti i dodici  anni  non  polTono  obbligarli 
irrevocabilmente  con  voto  fempi  ice  con- 
tro la  volontà  de’  loro  genitori , ed  in 
alcune  cofe  contro  quella  de’  loro  tu- 
tori. Una  Donna  maritata  non  puole 
obbligarli  contro  la  volontà  del  fuo 
Marito  a far  cofe , che  difiurberebbero 
l’ordine  della  famiglia,  come  a far  pel- 
legrinaggi , a levarli  la  notte  per  far* 
orazione  &c.  Ma  puole  obbligarli  a ciò, 
che  è compatìbile  con  gli  altri  fuoi  ob- 
. blighi , per  efempio  a ricevere  i Sacra- 
menti , ad  aficnerli  dagli  fpctracoli . Il 
Umile  lì  può  dire  d’ un  fcrvitore , che 
facelTe  un  voto  incompatibile  con  fi  ler- 
vizio  del  fuo  padrone  ; ma  tutte  quelle 
pcrlbnc  fono  obbligate  all’  adempimen- 
to del  voto,  quanrio  quello  , da  cui  di- 
pendono , gli  dà  il  fuo  confenfo  elpref- 
lo,  o tacito,  (i)  Qiundo  fopra  dique- 
_ fio  fi  ha  qualche  du^io  , bilogna  con- 
” fultare  i Direttori  abili,  e dilintcrellati ; 
e tutto  quello  è conformo*  alla  Legge 
naturale,  e Canonica,  f 

Z).  Di  quante  forte  loro  i voti  ? 

R‘  Di  più  lotte.  I.  I voti  fono  o af- 
foluti , o condizionali . a.  Pcrlònali  , 
reali , o mifii . 3.  Semplici , o folen- 
ùi. 

SfìegdzJone, 

/Voti  djfùiuti  lon’ quelli  , che  non 
dipendono  da  alcuna  condizione. 

1 condixJendli  fon  quelli,  che  dipen- 
dono da  qualche  condizione } per  clcm- 
pio . Io  prometto  a Iddìo  di  dare 
cento  feudi  a’  poveri , le  mio  Padre 
guarifee  della  fua  malania.  Quello  è un 
voto  condizionale  , che  non  obbliga  fe 

(0  Vedi  11  cip.XXX.  delubro  de'Nunml. 

< ^ > Barra  * Di  vitif  & viti  rrétmfthmi  • 

(/J  Eccl.  V.  4. 

Dcuicroo.  XXd.  ax»  Ecftef*  4,  S.Agoft. 


non  dopo  la  ricevuta  falate. 

/ voti  ferfonali  fon  quelli , la  raate^ 
ria  de*  quali  riguarda  la  perfona  ; per 
efempio.  Io  prometto  di  fare  un’  pelle- 
grinaggio, di  digiunare  &c.  Io  fono  ob- 
bligato pcrfonalmente. 

y voti  rtMi  fon  quelli,  la  di  cui  ma- 
teria non  è perfonate  ; per  efempio . Io 
prometto  di  dare  cento  feudi  a prigio- 
ni ; quelli  cento  feudi  di  limofina  lono 
la  materia  del  voto  ; ed  i miei  Eredi 
vi  fono  obbligati , fc  io  non  I’  ho  fo- 
disfatto  . 

I voti  mifii  fon  quelli  , la  materia 
de’  quali  nello  fieflò  tempo  è pnfona- 
le,  e reale;  per  efempio.  Io  promet- 
to a Iddio  che  allìllero  a gli  appella- 
ti con  le  mie  diligenze , e con  il  mio 
denaro. 

y veti  folenni  fono  i voti  di  Religio- 
ne , che  fi  fanno  folenncmcnte  in  un 
Ordine  approvato  dalla  Chiefa  dopo  un’ 
anno  almeno  di  Noviziato. 

I voti  femflici  Ibno  nini  i vori  y che 
la  Chiefa  non  riceve  folennemente . 

^ D.  Si  deve  impegnarli  a far’  voti  co- 
sì di  leggieri» 

R.  I«».  Non  bifogna  fame  fe  non 
con  molta  maturità,  e configlìo;  impe- 
rocché , conforme  dice  la  Scrittura,  E' 
molto  meglio  il  non  f/tr  voti  , che  non 
ojfervdogli  quMide  non  jon  fatti,  (l) 

D.  Ci  c obbligo  d’  adempire  i voci  , 
che  fi  fon  fatti? 

R.  Certo  ; ed  è peccato  grave  il  vio- 
larli. ( m) 

D.  Che  cofa  deve  farli  quando  non 
fi  è in  illato  d’  adempire  un  voto  fat- 
toi 

R.  Si  deve  in  tal  cafo  efporre  al  fi>. 
periore  lo  fiato  in  cui  quello  fi  trova  , 
ed  il  fiiperiorc  o muta  il  voto  , o di- 
fpenfa  fecondo  che  gli  pare  più  efp» 
diente. 

D.  E'  permellb  a qualcheduno  nel 
mondo  il  diipenl'are  da’ voti? 

R.  E’  permelTo  ; ed  ecco  qui  fecondo 
San  Tommafo  la  ragione  di  quefta^r- 
inillìone.  Un  voto  c una  piomella  d' 
un  bene.  Si  può  dare  il  cafo,  che  quel- 
lo, 

Leinra  IJ7.  o yy.  ad  Amwmarto  e Paolino,  libro 
del  bene  della  viduiti  cap,  ii.  S.lBaeccoi.  1.  iplll. 
a.  a VUtici»  VclcoTO  cap,  la,  Set, 
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lo,  che  ha  fmo  qucfìa  promcfla,  fluo' 
vi  col  tempo  in  certe  contingenze,  nel- 
le quali  non  potrebbe  adempirlo  fenza 
fare  un’  male  , overo  fenza  tralafciare 
un  bene  più  imporrante , e di  maggior 
obbligo.  PnecelTario  allora,  o elle  lìa 
interamente  difpcnfato  dalla  iùapromcf- 
fa,  o pure  che  il  bene,  che  aveva  pro- 
mcflb,ria  cambiato  in  un’altro  compa- 
tibile con  gli  altri  Tuoi  obblighi  j e fo> 
pra  di  quello  non  fi  può  ell'erc  proprio 
giudice,  ma  tocca  al  fupcriore , al  qua- 
le fi  deve  ricorrere,  (n) 

D.  A chi  appartiene  l’ autorità  di 
cambiare  i voti  , o di  dilpenfarli? 

A.  A quelli , che  nella  Chiefa  hanno 
ricevuto  r autorità  di  legare  , e di  feio- 
gliere  ; ciafeheduno  fecondo  il  grado 
della  fua  giurìldizione,  e fecondo  la  dc- 
tenninazione  della  Chiefa. 

SfitgMxione. 

II  Papa  può  in  tutta  la  Chiefa  difpen- 
fare  da’  voti,  la  difpenfa  de’ quali ccom- 
melTa  alla  Chiefa  , perchè  la  lùa  autori- 
tà non  è limitata  a qualche  Provincia 
particolare  -,  la  fua  giurifdizione  fi  (len- 
dc  da  per  tutto.  I Vefeovi  non  hanno 
quella  autorità  che  nella  loro  diocefi , c 
non  la  pofiono  efercitare  che  rifletto  a’ 
voti,  la  difpenfa  de’ quali  non  e tifet- 
vata  al  Papa.  La  difpcnia  de’  voti,  che 
non  è rifervata  al  Papa,  c rifervau  ai 
Velcovi.  Così  un  Sacerdote  non  puole 
dilpenfarc  da  un’  voto  , overo  murarlo 
fenza  1’  autorità  fpeciale.  ( o ) 

D.  Qj^ido  fi  deve  o dimandare , o 
concedere  la  difpenfa,  o la  permuu  d* 
un  voto? 

A.  Non  fi  deve  farlo  fe  non  quando 
vi  è ima  rMlonc  confiderabile.  Senza 
quella  la  difpenfa  farebbe  più  rollo  una 
dilTìpazione,  o una  prevaricazione,  che 
una  difpenfa,  dice  $.  Bernardo . (p) 


(a)  i.Toraiti.i.s,  art.ie. 

(«  j Vedi  ciÀ  che  noi  dìchumoln  quello  de*can 
rIfervMl  I nel  Sacraoiemo  dell.  Peniicnii . 

(/}  Llb,  4- delle  conlidei.vone  cip.  4 e lib. 
del  preccRo  , c delle  difpeiire  cip.  5.  V.di  aB.he 
Ja  a.  ».  di  $.  Tonun.  quell.  SII.  uc.  il.  ad  ftt»»- 
émm. 

. (f  } Vedi  S.  AgeA.  Sera,  ito.  o st>  delle  Pltolc. 
deIr  Apultolo.  I 

(r>  Miu.  V.  J4.  }5.  ’ 


J.  3.  i)f’  giuramenti.,  t della 
Beflemmia. 

D.  Che  cos’  è giurare,  o fare  giura- 
mento? 

A.  E'  un  pigliare  Iddio  in  teftimonio 
di  ciò  , che  11  fa  , o fi  dice , o fi  pro- 
mette .Vqj 

D.  Clic  fi  piglia  in  telUmonio  Iddio 
quando  fi  giura  per  le  Cre.aturc? 

A.  Non  fi  può  giurare  per  le  Crea- 
ture lenza  giurare  indirettamente  per 
colui,  che  le  ha  fatte,  e che  le  gover- 
na, dice  Giesù  Grillo,  (r) 

D.  Qufmdo  fi  onora  il  nome  di  Dio 
giurando  ? 

A.  Qiundo  lì  giura  per  necellìtà  , 
pct;  una  cofa  giulla,  e vera.  (/) 

Ilo  lo  fanno  i Re,  che  giurano  i trana- 
ti di  pace , che  vogliono  olTcrvare } gli 
Ofiìziali , che  danno  il  giuramento  nel 
ricevere  la  carica;  i panicolari  che  fan- 
no giuramento  in  giuilizia  per  aflevcra- 
re  la  verità  &c.  Cofa  che  ha  fono  raol- 
tilfimc  volte  San  Paolo;  e Iddio  mede- 
fimo  ha  fano  giuramento  per  eccitare  la 
nollra  attenzione  , il  nollro  timore  , o 
le  nóllre  fperanze.  (t) 

X).  In  che  modo  fi  difonora  il  nome 
(f  Iddio  giurando? 

A.  Quando  fi  fanno  giuramenti  In- 
difereti , c temerari , accompagnati  da 
fpergiuro  , o da  beltemmia. 

D.  Che  cos’  è giurare  indiferetamen- 
tc,  e temerariamente? 

A.  E'  un  giurare  contro  la  giulli- 
zia , o contro  la  verità , o fenza  ne- 
ccllìtà. 

D.  Che  cos’  c giurare  contro  la  ve- 
tità? 

A.  E' un’  alllcurare  con  giuramento 

Duello  che  è falfo,  o che  non  fi  fa  che 
a vero,  o promettere  con  giuramento 
ciò,  che  non  fi  vuole  oflervare;  e qu> 
fio  giuramento  c un  gran  peccato . ( « ) 

D.  Che 

If)  careni.  IV.  ».  DtBCcr.  VI.  it.  Hai.  XIX.  it. 
Sain.  LXII.  1». 

(t)  Ctncf.  XXII.  i(.  Siiffl.  CIX.  4.  Ebr.  HI.  ii. 
VL  ij.  Rodi.  I.  p,  1.  Cor.  I.  21.  Fllipp.  1,  t.  S. 
Agoft.  lib.  della  Ougla  <ap.  tf.  Ub.  i,  del  Seno, 
fui  uionit  cap.tp 

(al  Saliti.  XIV.  4.  S.Agoft.  Lettera  i>;.  o >14. 
ad  AIIplo,  c lag.  9 iij,  «d  Albliio,  c lib.  400119 
U bugi!  cap.Jt,  < 


Digitized  by  Google 


tió  Instruzioni  generali 


D.  Che  COI*  è giurare  contro  la  giu- 
ftizìa  ? 

X.  E*  affeverare  , o promettere  con 
giuramento  una  cofa,  che  é ingiuRa. 

J}.  Che  cos’  è giurare  fenza  neccfii- 
ti  ? 

X.  Giurare  fenza  bifognov  ed  è pec- 
cato anche  quando  ciò  che  fi  diccffc,  o 
promettelTc,  foflc  vero  o giufto  , o che 
fi  voleflc  offervare.  (xj 

D-  Oie  cos’  è lo  fpcrgiurol 

R.  Lo  fpergiuro  è,  o un  giuramen- 
to contro  la  verità  c la  giuAizia,  o è 
un  violare  il  giuramento  giuRo  e ra- 
gionevole. 

D‘  E'  permeflb  1’  offervare  un  giura- 
mento falfo , ed  ingiuRo? 

R.  E'  peccato  11  giurare  il  falfo»  c ii^ 
giuRamente  ; ed  è un’  altro  peccato  il 
mantenere  ciò  » che  fi  d promeflò  con 
' un  tal  gituamcnto  • ( ) 

D.  Quali  fono  l giuramenti  di  mag- 
gior peccato? 

' R.  Sono  gli  fpergiurl  accompamati 
da  imprecazione  , o maledizione  fopra 
di  fc,'o  fopra  degli  altri,  o dabeflón- 
mia.  (jl) 

D.  Che  cos’  è la  bcRcmmia? 

R.  E'  una  parola  ingiuiiofa  a Iddio  , 
O ai  Santi.  (*) 

Io  dico  una  parola  ingiuriofa  a Id- 
dio , cioè , come  fpiegano  i Teologi  , 

C A P I T 


una  parola  con  la  <^le  fi  ha  la  tem^ 
rità  cT  attribuire  a Iddio  qualche  mai> 
camento',  o di  negargli  che  abbia  qua- 
che perfezione , che  gli  fi  conviene  ; 
per  efempio.  Suebbe  una  bcRemmia  il 
dire.  Iddio  non  è vero,  nonè  giuRo&c. 
O dire.  Iddio  è l’autore  del  peccato,  è 
fottopoRo  a mutarfi  &c. 

Si  mettono  le  parole  ingiuriofe  an- 
che ai  Santi  con  le  bcRemmie  ; perchè 
il  dlfprezzo  » che  fi  fa  ai  Santi,  ritorna 
contro  di  Dio  : ficcome  l’onore,  che  fi 
fa  a quelli,  firiferifee  a Iddio. 

jD.  La  BeRemmia  è peccato  grave? 

R.  E*  Ram  Tempre  riguardato  come 
uno  de*  più  enonni . Nell’  antica  Leg- 
ge i bcRemmiatori  erano  lapidati,  (b) 
itkfio  fece  perire  più  di  cento  ventifet- 
te  mila  Siriani  per  punire  una  beflem- 
mia  di  Benadad  Re  di  Siria  • (c)  Una 
beRemmia  pronunziata  da  Sennaeberib 
Re  degli  Affili  , fu  caufa  che  in  una 
notte  furono  cRerminate  cento  onan- 
tacinque  mila  perfone  della  fua  arma- 
ta da  un’  Angelo . ( d ) San  Paolo  die- 
de Imeneo  c Aleffandro  in  potere  del 
Demonio , perchè  avevano  bcRemmiato . 
(t ) Nelle  Lcmì  antiche  del  Regno 
di  Francia  i bcRemmiatori  dovevano 
aver  la  pena  meritevole , cioè  tagliar- 
gli la  lingua  , feflàrgli  i labbri , cd  cf- 
iCTe  sbanditi,  (f)  Dall’ ultimo  Conci- 
lio di  Naibona  dovevano  effer  feomu- 
nicatì.  (g)  ' 

O L O I V. 


Del  terzo  Comandamento. 


5.  I.  Qn»r  è il  gimmo  , che  i CrìfitMi 
devono  fentificAreì 

D.  Qual’  è il  terzo  Comandamento 
di  Dio? 

R.  RUortUtevi  di  /antificare  il  gior~ 


(jr)  S.CIrol.  fopra  U cap.  4.  «liOerrmia  • $.  Agoft. 
lib.  r.  del  Serm.  lui  monte  cap.  1%  e Serm.  iSo.  ci- 
tato di  fopra,  Teodor»  qtieli.ai.  fopra  l'fifodo,  $al- 
vlano  tlb.4.  del  goverao  di  Dio  ftc. 

(t)  S.Eafil.  Epift.  a.  ad  Anfilochio  cap.  ap.  S. 
Ambr.  lèb.  1 degli  Olliij  cap.  fo.  e lib.  j.  cap. 
ta.  $.  Agni).  Serm.  che  è iJ  i.  della  decolla* 
ftionc  di  S.Giov.  $alviano  lib.  4.  del  goTcroo  di 
Dio.  Condì.  8.  dì  Toledo  Can.  a.  ftc. 
ftj  S.AgoA.  contro  U bufU  cap,  t|^ 


no  del  Sebato.  Voi  Idvorere^e  fti  gior- 
ni:, il  fettimo  e il  Snbnto , o il  giorno 
del  rifo/o  del  Signore  vo^o  Dio.  Voi 
non  farete  alcnn'  ofera  fervile  in  qnefto 
giorno . 

D.  Perchè  Iddio  comincia  queRo  Co- 


man- 

(<?S.  Aioli,  dc'caftanit  de'  Manlcliclcap.il. 
(*)  Lcrtt.  XXIV.  ij. 

(c)  I.  Rrai  XX.  al.  c fcg.  ' 

ié}  0.  Xe  XIX.  ai. 
f I.  Tira.  I.  10. 

(/)  Vedi  quell*  OrdinaxIenI  nel  libra  della  Con. 
{crema  dell' Ordinaxloui,  llampalo  a Parigi  ncIT 

i<a7. 

(g ? Coocil,  (U  Narboaa  iCpp.  cap.  I, 
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mandamento  con  queRe  parole  , Ricvr- 
dMcvi  ì &c. 

R.  Per  far  conofccrc  a gli  Ebrei,  che 
il  Comandamento  che  gli  faceva  , non 
era  che  una  conferma  di  ciò , che  era 
flato  offervato  fenza  incermìifìone  dal 
principio  del  mondo  per  ordine  di 
Dio.  (h) 

J).  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  in  que- 
fto  Comandamento? 

R.  Santificare  d’  una  maniera  Specia- 
le il  giorno  del  Sabato  , cioè  a dire  il 
giorno  del  ripofo  di  Dio  , il  giorno  , 
in  cui  Iddio  cefsò  di  produrre  nuove 
Creature. 

D.  Qual’  è il  giorno  del  Sabato , o 
del  ripolo  d’ Iddio? 

R.  E’  il  fettimo  giorno  della  fettinu- 
na,  il  Sabato}  imperocché  Iddìo  impie- 
gò fei  giorni  nella  Creazione  del  mon- 
do, ed  il  fettimo  li  riposò,  (i) 

D.  Dunque  il  Sabato  farebbe  quel 
giorno,  che  noi  doverebbamo  fantinca- 
rc  per  obbedire  all’  ordine  di  Dio  ? 

R.  Nell’  amica  Leue  fi  fantifìcava  il 
Sabato  : ma  la  Chicu  ammaeflrata  da 
Giesù  Criflo,  c governata  dallo  Spirito 
Santo  , ha  mutato  queflo  giorno  in 
quello  della  Domenica  j di  maniera  che 
in  luogo  dell’  ultimo  giorno  fi  fantifica 
il  primo  , che  è chiùnaio  giorno  del 
Signore  } imperocché  Domenica  è una 
parola , che  fignifìca  giorno  del  Signo- 
re . 

D.  La  Chiefa  ha  potuto  Senza  violare 
il  Comandamento  di  Dio,  mutare  que- 
fio  giorno  in  quello  della  Domenica? 

'R.  Ceno  } perché  quefla  mutazione 
é feguita  per  mezzo  dello  Spirito  Saiv 
to. 

D.  In  che  modo  Cadiamo  noi  che 
là  Chiefa  ha  fatto  quefla  permuta  per 
mezzo  dello  Spirito  di  Dio  ? 

R.  Noi  lo  lappiamo  per  Tradizione, 
c fe  ne  vede  qualche  vcfiigioneUaSciit- 
tiua. 


SfiegaxJcHe. 

S.  Paolo  dice  che  i Crifliani  fi  adunar 
vano  il  primo  giorno  della  fettimana  . 
( kj  San  Giovanni  dice  nrfP  Apocalif- 
le,  che  il  giorno  del  Signore  che  noi 
chiamiamo  Domenica  ^ egli  ebbe  la  rive- 
lazione dell’ Apocalific.  ( / ) Ma  quefli 
palli  della  Scrittura  non  provano  che 
r olTervanza  del  Sabato  fia  Rata  permur 
tata  nella  Domenica.  Noi  pofitivamen- 
tc  non  lappiamo  altro  di  quefla  permu- 
ta fe  non  per  Tradizione,  e per  1’  ufan- 
za  perpetua  di  tutte  le  Chiefe  del  mon- 
do. Stimiamo  inutile  il  provare  quefla 
Tradizione  } poiché  anche  i Proteftanti 
convengono  con  noi  : c quello  fatto  non 
fi  cohtrovene. 

D.  Perchè  la  Chiefa  ha  trasferito  al- 
la Domenica  1’  olTervanza  del  giorno 
del  Sabato? 

R.  Perchè  in  Domenica  Giesù  Criflo 
refufeitò  , e in  queflo  giorno  cominciò 
ad  entrare  nel  Tuo  ripofo,  dopo  aver  ter- 
minata 1’  opera  della  noflra  Redenzio- 
ne. Siccome  in  Domenica  fu  mandato 
lo  Spirito  Santo  fopra  gli  Apofioli , e 
fopia  la  Chiefa.  {m) 


§.  2.  Jh  che  modo  bifegna  fantificare  il 
giorno  del  Signore. 


D.  Che  cofa  doviamo  noi  fare  per 
fantificare  la  Domenica? 

R.  Bifogna  in  quello  giorno  aflenerlì 
dall’  opere  fervili,  ed  applicarli  all’ ope- 
re di  Religione.  (») 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  opere  fer- 
vili? 


R.  I.  Ogni  fona  di  peccati,  (o)  z.' 
Tutte  r opere  di  mano,  che  fi  fanno 
per  guadagnare  il  fuo  vitto  » e per  ùr 
lario.  (p) 

D.  Perché  mettete  voi  il  peccato  nel 
numero  dell’  opere  fervili? 

R.  Perché  ci  fottopone  al  Denrnnio  , 
e ci  fa  fuoi  fchiavi , dice  Giesù  Cri- 
fio.  (3  ) 

D.  Che 


( »}  Cenf.  11.  |.  Bfod.XVI.  Vedi  11  C«techlf. 
DIO  del  CoocU.  di  Tremo , fopre  quello  Comasdo- 
mcnto . 

(,’)  GeneClL  a.  Ebr.IV.  i<  e tegueDic, 

I.  Cor.  XVI.  a. 

(<)  Apoc.  1.  IO. 

(»)  Vedi  S.A^oll.  Apolog.a.  S.Lconeletteraii. 
o Si,  a Uiofcwp  VefeoYO  d'AUlUBdcUeapii.dcc. 


(•}  $.Agoll.  Lettera  f|.  a aip.  a Gennaro  cap.  i. 
e ieg.  t lib.4.  della  G(i>e6  cap. ii.S.CrUoll. Onail. 
i.  lopra  Laaaro . S. Crc|.  Ilb.  ri.  Lettera  }.  Coneit. 
}.  d’Otlcaiit  Caa.aS.Conc.(.  d' ArlciCaii.  id.  die. 

(t)  E.  Agoft.  Trailat.  lopra  S.CI0.  Serro. a.  (opra 
il  Salili.  )a.  e Serro.  )}.  o iS.  d<  Jivtrfé  &c, 

(a)  Vedi  l'uiociia  citate  di  (opra,  , 

(J)  OàOT.  VlU.  H, 
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X).  Che  non  c mai  pcrraeflò  fare  qual- 
che lavoro  di  mafio  la  Domenica? 

X.  Si  può  fare  ùn  cafo  di  necellìtà  , 
o di  grand’utilità  pubblica,  con  la  li- 
•cenza  -de’Parochi , quando  fi  può  aver 
■ricorlb  a loro,  (r) 

D.  Perchè  è necefiaria  .la  licenza  de’ 
Parochi  ? 

X,  Perche  a loro  tocca  a governare  i , 
■popoli  nelle  cofcrpirituali,  e confeguen- 
■temente  a giudicare  fe  quelli  abbino  bi- 
-fogno  di  dllpenfa,  o nò.  (/J 

D.  Perche  dite  voi  , quando  fi  può 
aver  ricorfo  a loro? 

X.  Perche- le  non  fi  poteffe  avere , e 
che  per  altro  il  biibgno  foflc  afiai  pref- 
fimte,  fi  potrebbe  lavorare -fenzaà/betta- 
•re  la-licenza  efprefla;  imperocché  fi  può 
(fiipporre  allora,  che  il  Paroco  1’  accor- 
derebbe, fé  fi  potefie  domandargliela  } 
ma  però  non  biiogna  adularli  fu  quefiu 
«punto,  (r) 

D.  Perchè  proibi/cc  Iddio  lavorare  la 
Domenica? 

X.  Perchè  ihiavoto  delle  mani  è per 
ordinario -incompatibile  con  quello,  che 
Iddìo  richiede  da  gli  Uomini  in  quello 
giorno,  (m) 

Come  vuole  Iddio  che  gli  Uomi- 
ni impieghino  quefio  Tanto  giorno? . 

C A P I T 


X.  In  opere  di  Religione  , cioè  In 
ciò , che  riguarda  il  Tuo  culto , ed  il 
Tuofervizìo.  Gl’ impegni,  gl’impieghi, 
e le  neceffità  di  quella  vita,  non  permet- 
tono che  fi  fpenda  interamente  tutti  i 
giorni  della  Tettimana  nel  culto  di  Dio  -, 
però  è giullo,  ed  è ragion  naturale,  che 
ve  ne  fia  uno  almeno , che  gli  fia  con- 
Tacrato  principalmente,  (y  ) 

Z>.  Che  cola  bifogna  tare  per  impie- 
gare anello  giorno  in  TerviziodiDio? 

X.  Bifogna  allìllcrc  alla  MelTa  , alla 
Predica,  alla  Dottrina , a gli  altri  Offi- 
zj  pubblici  che  vili  fanno,  e impiegare  il 
rellantc  del  giorno  o in  far  Orazione  , 
o in  leggere  buoni  libri , in  fentirc  con- 
ferenze fpìrituali  , c far*  altre  opere 
buone,  (z.) 

27.  Quando  fi  pecca  contro  quello 
Comandamento? 

X.  I.  Q^ndo  fi  lavora  la  Domenica 
fenza  necelììtà,  e lenza  licenza . (a)  2. 
Quando  non  fi  fentc  la  Tanta  Mefla,  o 
che  non  vi  fi  Ila  devotamente,  ed  attenta- 
mente . {h  ) 3.  Quando  fi  palla  il  rello 
del  giorno,  in  giuochi,  balli,  o infiltri 
divertimenti  profani . (fj  In  uia  parola 
quando  fi  manca  a gli  obblighi , che  fo- 
.no  fiati  fpiegaci  di  l'opra,  oche  fi  ècau- 
fa,  che  altri  vi  mancano. 

O L O V. 


Del  quarto  Comandamento. 


$.  1.  DelP'ttiiigo  d^l'  inferiori 
verfo  i /nperiori, 

D.  Qual’  è il  quarto  Comandamento 
di  Dio?  ' . 

X.  Onorate  il  voflro  Patire  , e la  vo- 
flra  Madre  , affinchè  voi  viviate  lungo 
tempo  /opra  la  terra  , ■ che  il  voftro  Si- 
tgnor  Iddio  vi  darà . 

-2).  Che  cofa  comicne  quefio  Coman- 
damento ? 

(r)  Mut.  XII.  }.  c trg.  Conc.  di  Nlrbona  dell* 
j>nO'5ty.'C«n.  .4.  S,Toinn,  a.a.queil.40.  art  4. 

{ n Alt.  XX.  ,g. 

(r)f.Toinin.  1.1.  quell. 40.  art.4, 

(•)  Vedi  l’•ulori|g  cline  dlfopra. 

( j ) S.Toniin.i.  2,  qu.  1».  an.  4. 

.<«)  Vedi  le  nfpoAe  di  Papa  Niccoli  I.alle  Con. 
Tulle  de'Eulgaii  Cap,  10,  e 11,  Il  Coocil.  di  Mi. 


X.  Gli  obblighi  d^r  inferiori  verfo 
de’  fupcriori  , c de’  fuperiori  verfo 'gl’ 
inferiori. 

2>.  Perchè  dunque  non  fi  parla  fe 
non  de'  Padri , e delle  Madri  ? 

X.  Tutti  i fuperiori  fon  comprefi  Tor- 
to nome  di  Padri,  e Madri,  perchè  de- 
vono amare  i loro  inferiori  come  figli- 
uoli. E gl’  inferiori  dalla  parte  loro  de- 
vono amare , temere  , rilpettare  i fupc- 
riori loro  come  padri.  Nell' antichità  e 

nella 

lane  , ilielo  dell'  Oflcevanza  delle  Fcfit  , e aolt* 
altri  Concili. 

f'é)  Vedi  le  antoriti  di  fopra  . 

(à)  Vvdi  il  C4tcchifo)o  del  Conci!,  di  Treoio  . * 
SaCcfirio  d*  Arles^  Orqil.Sa.  alla  fine  del  Tom. 
di  S.  Agoli.  a CUI  è fiaio  actribnico  qucAo  Scrmo* 
ne . 

it  ) Vedi  i Coscilj  ciuU  dj  fopra • 


IN  FOUMA  DI 

nell»  lingua  Ebraica  il  nome  di  Padre  fi 
attribuiicc  ai  padroni,  ai  capi  &c.  Cosi 
quello  Comandamento  riguarda  tutti  co- 
loro, ^e  fono  fuperìori  a qualcheduno, 
cioè  LTadri,  e le  Madri,  i Parochi  del- 
la Chieia  , i>  Sovrani , i MagiUrati , i 
Padroni , i Patrini , i Tutori , i Cura- 
tori , 1 Mariti , i Maellri,  le  Maellre  , 
i Vecchj  , C d J E confeguentemente 
rotto  nome  di  figliuoli  fono  comprelì 
tutti  coloro,  che  lono  fonopolli  a qual- 
cheduno , che  abbia  dell’  autorità  fopra 
di  loro. 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  de*  figli- 
uoli verlò  i loro  Padri , e Madri? 

I.  Onorarli  , c rirpettarli . a. 
Amarli.  3.  Domandargli  coniglio.  4. 
Obbedirli.  J.  Alfifterli  nc’  loro  bifo- 
mi  in  fanlta  e malattia,  fin  a tanto  che 
fi  è in  fiato  di  farlo,  o fia  per  l'anima, 
o fia  per  il  corpo.  6.  Sopportare  i loro 
difetti.  7.  Pregare  per  loro.  8.  Imita- 
re le  loro  virtù.  9.  Sodisfare  a’ loro  ob- 
bliglii  dopo  la  loro  mone.  io.  Eli^oi- 
re  puntualmente  la  loro  ultima  voloiir 
tà.  Ce J 

D.  Se  1 Padri,  c le  Madri,  o gli  al- 
tri fupcriori  comandano  cofa  , che  fia 
contraria  all’  ordine  di  Dio,  gl’inferio- 
ri devono  obbedirli? 

K.  Nò.  Perchè  bifogna  obbedire  pik 
tofto  a Iddio  , che  * gli  Uomini  , dice 
San  Pietro.  ( f)  La  maggior’ autorità  de- 
ve Tempre  preferirli  alla  minore,  (g) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  panicola- 
ri  del  Petalo  verfo  i P.arochi? 

R.  I.  Alcoltarc  rilpeitolamcnte  i lo- 
ro avvilì,  ed  i loro  ammacltramcnti  in 
pubblico , cd  in  privato . a.  Ricevere 
da  loro  i Sacramenti.  3.  Obbedire  a’ 
loro  ordini . 4.  Provvedere  alla  loro  ful- 
fifienza.  {h) 

D>  Quali  fono  gli  obblighi  particolar 

(li)  Rom.  XUI.  J.  e fcg.  Ebr.  XIII.  17.  Tir.  II. 
».  III.  t.  I.  Tim.  ir  I.  VI.  I.  I.  Pictr.  11.  iJ.V.f. 
£(ef.  VI.  s.  C loir.lll.  i>.  Lcvil.  XIX.  ji.  &c. 

<«)  Etcì  ili.  S.  VII.  1».  Tob.  IV.  }.  Pro».  I.  8. 
EFtl.  VI.  I.  Colofl.  III.  IO.  Cenci.  XXU.  Cer.  XXXV. 
5.  e Itg.  Giov.Vm.  1».  lUi.  LI-  >•  Mju.XV.  j.  c 
Ut-  $.  Ainbr,  Jib.  Jopra  1*  opera  de*  fei  ^orni 
cap.i^  € lib.a.  e 8.  (opra  S. l,uca>  S.Agoft.  Traci, 
iip.  fopra  S.Gto.  &c. 

(/)Act.  V.  ap. 

aXMaic.  X.  «7.  Luca  XIV.  jg.  Deutcr.XXXSI.p. 
S.Girol.  iopra  il  «:ap.  deir  bpiU.aTuo  , cLcct.i. 
adfcUodoioS. AgoH.  Lete. «4J.  o 48.  alerò 

'(i)  Vedi  iiclu  j.  H4rte  di  qucUo  libto  &cx.  i* 


Catechismo. 

ri  de’ Popoli  verfo  i Re,  e verfo i Prin- 
cipi fovrani? 

R.  Sono  obbligaci  a prefiargli  onore  , 
fervizlo,  fedeltà,  unione,  ubbidienza  , 
tributo,  timore,  rifpetto,  orazioni  fer- 
venti per  la  loro  confervazione,  per  la 
loro  lalucc , tranquillirà , e proiperità 
fpiricualc  , e temporale  del  loro  Re- 
gno. f 

Z).  Quali  fono  gli  obblighi  panico- 
lari  de’  popoli  verfo  de’  Governatori,  e 
de*  Magiftrati  ? 

R.  L’  onore  ^ il  rifpeno  , e 1’  obbe- 
dienza. ( J^) 

D.  Q^li  fono  gli  obblighi  delle  per- 
fone  giovani  verfo  de’  vecAj  ? 

R.  L’  onore  , i’  oficquio  , e 1’  aiu- 
to, (f) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  de’  po- 
veri in  riguardo  a’  ricchi  ? 

R.  Se  i ricchi  gli  ajutano , i poveri 
devono  avere  fentimenti  di  rico^izlo- 
ne  verfo  di  loro  ; rendergli  tutti  i fervi- 
zj , che  polibno  dipendere  da  loro  } 
pregare  fpecialmente  per  loro.  Se  non 
gli  ajutano  , devono  guardarfi  da  fargli 
contro  con  l’ imprecazioni , ma  devono 
per  il  contrario  fempre  onorargli , e ri- 
fpcttargli,  e contenerfi  riguardo  a loro, 
nell’  umiliazione  , in  cui  la  Providenza 
vuole,  che  filano.  Devono  pregare  per 
quelli , che  gli  opprimono,  e gli  perfe- 
guitano  , e con  maggior  ragione  per 
quelli  che  gli  traicurano , e gli  abban- 
donano. {m) 

Z).  Quali  fono  gli  obblighi  particola- 
ri de’  fervitori  verfo  i loro  padroni  ? 

R.  1.  Servirgli  fedelmente  , e con  af- 
teno , come  fervendo  Iddio  ftellb  in  pcr- 
fbna  loro . a.  Confervare  i loro  beni , e 
mantenerglili ..  3.  Prevenire  ogni  oc- 
cafione  di  lamento . ( » ) 

D,  Qiuli  fono  gli  obblighi  panico» 

lari 

fap.  7.  §.  14. 

(1)  M.it.  XXII.  ai.  Rom.  XIII.  i.  e Tcf  i.Timot. 
IL  >.  Ceicoi.  XXIX.  7.  Raruc.  I.  ii.  r Icg.  Tmul. 
Apolog.  cap.  jo.  S.Agoll.  lib.  aa.  contro  Faufto 
'cap. 75- 

(E)  Rom.  XIII.  r.  c feg.  i.  Pietr.  II.  ij.  &c. 
j (O  Lcyit.XlX.  ja.  i.Pictr.  V.  {.  4. Re  Il.aj.  8CC. 

{m)  1.  Cor.  I.  ir.  Hrov.  XVU*  ij.  Man.  V.  44. 
Rom.  XIL  17.  21.  I.  TeiUl.  V.  ij.  |.  Vterr.  IH.  y* 
&c. 

(»)  EfcI.VL  y.  r.  Timot.  VI.  i.TìcII  9.  i.Cor. 
iVlf.  21.  I.  Piecr.IU  tf.  S.4goU.  (oprali  Silm.  I24» 
lOerfonc  Trattato  Jelìa  anni. ra , con  .*iii  devono 
i vivere  I Fedeli  divÌAl«Xeduua  eti>  Con(id.i8.ftc« 


Ì40  INSTRUZIOMI  GENERALI 


lari  degli  Artigiani  verfo  coloro  , che 
gl’  impiegano? 

X,  I.  Affaticarfi  fedelmente,  t.  Im- 
piegare le  loro  giornate  fenza  fiaude  . 
3.  Non  gli  promettere  cofa  chenoncrc- 
dino,  o voglino  oflcrvare.  (0) 

£>.  O1C  cofa  devono  fare  le  Mogli  ai 
loro  Mariti? 

R.  I.  Amarli  con  cordialità,  a.  De- 
ferire a loro.  3.  Obbedirli.  4.  Eflcrgli 
fedeli.  5.Ajutarli.  ó.Affifterli.  7.  Con- 
folarli  • (p  ) 

« 

§.  a.  Obblighi  de'fuptritri  ver- 
f»  gf  inferiori. 

D.  QmIì  fono  gli  obblighi  de’  fupe- 
riori  vcn5  gl’  inferiori? 

R.  I.  L’  amore.  3.  La  vigilanza.  3. 
L’ infiruzione.  4.  La  protezione,  j.  L’ 
adìRenza.  6.  D buon’  efempio.  7.  L’ 
Orazione  per  loro,  (g) 

D.  Che  cofa  devono  in  particolare  ! 
Padri , e le  Madri  ai  loro  figliuoli  ? 

R.  I.  Amarli  per  amor  di  Dio  , e 
Axondo  Iddio,  a.  Nutrirli,  mantener- 
gli , e ftabilirli  fecondo  il  loro  Rato  . 
3.  AmmacRrarli  da  fe  Rcfli  , o per 
mezzo  (f  altri . 4.  Invigilare  fopra  di 
toro.  5.  Correggerli  con  dolcezza  , e 
qualche  volta  conrifentimento,  mafem- 
prc  con  carità,  é.  Dargli  buon’ efempio. 
7.  Far  orazione  per  loro,  (r) 

D.  Da  che  colà  fi  devono  guardare  i 
Padri,  e le  Madri  rifpetto  air  elezione 
dello  Rato  per  i fuoi  figliuoli? 

R.  D’  operare  per  intcrcRe  , o per 
paffione,  e contro  l' ordine  e la  voca- 
zione di  Dio. 

• D.  Che  cofa  devono  fare  per  cono- 
feere  I’  ordine  dì  Dio? 

R.  I.  Far  orazione,  s.  Cenfultare 
perfone  favic  , ed  illuminate.  3.  Non 
indurre  1 loro  figliuoli  fopra  rutto  allo 


Rato  EcclefiaRico , o RelSgiofo  per 
run  motivo  lunano.  (/) 

D.  Quali  fono  gli  t^blighi  particola- 
ri de’  Parochi  verib  i loro.  Popolj^ 

R.  Devono  dargli  buon’ efempio,  am- 
macRrarli , aiutarli , e far  orazione  per 
loro.  ( r ) 

D.  Qu^ali  fono  gli  obblighi  de’  Prin- 
cìpi, c de’  MagiRrati  rifpetto  al  Popo- 
lo  ? 

R.  X.  Mantenerli  in  pace.  a.  F:ir 
lor  giuRizia.  3.  GaRigare  i delitti.  4. 
Impedire  gli  fcandoli , o arreRargli.  j. 
Fare  offervare  le  Leggi  di  Dio , ddla 
Chiefa , e dello  Stato,  ed  elTer  i PaM 
del  Pc^lo.  (») 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  de’  Padro^ 
ni  verfo  i loco  fervi,  o opera)?  > 

R.  I.  Offervare  con  fedeltà  i patti  fat- 
ti con  loro.  2.  Non  gli  far”  afpcrtare  il 
falarìo . 3.  AfflRerli  in  fanità , ed  in 
malattia.  4.  Correggerli  de’  loro  erro- 
ri, fopra  la  fua  condotta  , o fua  inRru- 
zione.  Trattarli  con  carità  come  lo- 
ro fratelli.  6. -Non  gli  Ibfffirc  in  cafa  , 
fe  perfiRino  ad  effere  vizìofi  dopo  efle-. 
re  Rati  avvertiti.  ( x ) 

D.  Quali  fono  gli  obbliglfi  de’  Mari- 
ti verfo  le  loro  Mogli? 

R.  I.  L’  amore , c la  cordialità,  i.'. 
La  fedeltà.  3.  Il  vitto , c veflito.  4.  Il 
conmatimento . 5.  L’ affìRenza.  6.  La. 
confolazione.  (y) 

Z).  Qual  fine  devono  avere  i fiiperìo-. 
ri  nel  loro  governo? 

R.  La  gloria  di  Dio , la  loro  prò-, 
pria  falute , e quella  de’  fuoi  fubordi- 
nati.  ( zj 

D.  Con  che  fpirìto  fi  deve  cotuanda- 
re  a gli  altri  ? 

R.  Con  fpirito  d’  umiltà , e di  timo-, 
re,  ricordandofi  che  fiamo  Uomini , c 
che  quanto  più  fiamo  inalzati,  pìùfenc 
averà  da  render  conto . ( 4 ) 

, D.  Qual’ 


(•)  Vedi  l’ autorità  di  fopra.  Efempio  di  OUni- 
it  rltnardo  a Lakan,  Ceoef.XXIX.  e XXX. 

(p  J Vedi  la  |.  Parte  di  quello  llb.  eap.t. 

S-7- 

(f)  Vedi  dove  ibpra  g. 
ir)  Vedi  l'auiorlti  di  fopra. 

(f)  Vedila  j.  Pane  di  quello  llb.  Sei.  i.  $.  g, 
(.1)  Vedi  Att.  I.  I.  I,  Timor.  IV.  aa.  Tir.  II.  7. 
Execb.  XXXIII.  XXXIV.  Arr.  VI.  4.  La  a.  Epift.  a 
Timor,  c Pipili,  a Tiro,  Il  Paftorale  di  S,  Creg. 
H 4crm.  qd.  di  S.  Agoft.  o idr.  de  che  i lo- 
f'd  I Patocbi,  Il  cap,  if.  dei  4.  libro  della  Dot* 


trina  Criftlana  del  medelimo  S.  Agoll.  S.  Bernardo 
fopra  l‘  Svangclio,  Àttt  mi  rr.'ifaiwa/  aamua  , 
la.  &c.  • 

(«)  Denteron.XVn.  Ciob.XXlX.  Prov.  XX.  $ap. 
VI.  tlàt.  f.  111.  X.  S.Agoft.  Lettera  tgf.  o fo.aBo- 
nlfasio  llb.  1.  contro  Crclconlo  cap.  et.  llb.  j.  del- 
la Otti  di  Dio  cap.  aq. 

(ai)  Vedila  |,  Parte,  Sex.  1.  §.p, 

(})  Vedi  al  Sacrameoto del  Matrimonio  §.7. 

(a)  Vedi  S.  AgoU.lib.},  della  Cleti  di  Dio  cap.  aq. 
(*>  *-.*Boft,  dorè  fopra  , c Letcera  aiii  o topi 
verfo  a fise , 


! m.-.  1 1:  , (.'.oo^tc 


IN  FORMA  DI  Catechismo.  z4i 

jy.  Qual’  i la  ricompenfa,  che  Iddio  X.  Q^gli,  che  mancano  a gli  obbi!.' 
promette  a quelli,  che  adempiranno  que-  ghi  deTcriai  di  fopra  per  i ruperiori , c 
Ro  Comandamento?  per  gl’ inferiori , 

X.  1^  vira  eterna  figurata  nella  lun*  J),  Come  fono  punici  coloro  , che 

fa  vita,  che  Iddio  prometteva  a gli  mancano  all’ obbligazioni,  cheronollate 
.brci,  ed  alle  volte  le  benedizioni  rem-  fpiegate  In  queAi  due  Paragrafi? 
potali . J X.  Oltre  la  pena  eterna , che  incor- 

X).  Chi  fon  quelli,  che  peccano  con-  rono,  fono  fpcAocaAigati  temporalmen- 
tro  quefio  Comandamento?  ‘ te,  (e J 

Capitolo  VI. 

Del  quinto  Comandamento. 


i>.  Q^’  c il  qmnto  Comandamen- 
to? 

X.  f'oi  Htn  ommMXjtreteì 
P-  Che  cofa  ci  proibifce  queAo  Co- 
mandamento? 

X.  I.  Non  ammazzare  il  noAro  prof- 
Cmo  di  noAra  privata  autorità . a.  Di 
non  gli  nuocere  nella  perfona  . Di 
non  volerli  male. 

lo  dico,  MmmaxxAre  il  neflro  frojp- 
m»\  imperocché  è permeilo  d’  ammaz- 
zare le  beAie  per  noAro.ufo.  (cc)  Ag- 
giungo, di  noAra  propria  autorità,  per- 
chè non  è male  1’  ammazzare , quando 
fi  fa  con  autorità  pubblica  in  una  guer- 
ra legittima,  o per  efcguìre  il  giudizio 
de’ M^i Arati,  (d)  i . 

D.  É'  permeilo  ammazzar  fe  medeiì- 
mo?  , • 

X.  Nò.  Qwlli  che  ammazzano  fe 
medefimi  volontariamente,  pcccanocon- 
tro  queAo  Comandamento . ( # ) 

P.  Chi  Ibn  quelli , che  nuocono  ai 
proillmo  nella  fua  perfona? 

X.  Si  può  fare  in  due  modi.  i.  Gii 
fi  <può  nuocere  nel  corpo.  2.  E nell’ 
anima . 

D.  Q^do  fi  nuoce  al  protlìmo  nel 
corpo? 

X.  I.  Qtundo  fi  percuote,  quando  fi 
fcrifcct  o^  fi  ammazza.. 2.  C^ando 

. yj  * 

Aoibr.  Itb.  dcJIcbencJiiioni  dr'PatrUrcbl 
«.  c (tr  >■ 

(c>V^dl  U m.icdliioac  diCéom  al  cap.IX.  del- 
la Prov.  XIX.  ad.  XX.  io.  XXX.  17.  »•  Re 

XVni.  are.  2.  A(oft.  Ub.ii.  dalla  Qui  di  Dio  cap. 
t.  c Sena.  |aj.  o |i,  d#  divir/ù  &t,  1 

(tt)  Gtael.  IX.  ]. 

• f d)  $.AgoA.  Lettera  ifi.o  («.allaecdoiilo,  Let- 
cera  «al,  o a Marceliioe,  làuetaiij.Bioi.alo. 


fi  maledice,  o che  s’ Ingiuria.  ).  Quai> 
do  fi  partecipa  nel  peccato  di  quel- 
li, che  fanno  queAe  cofe. 

P.  Qundo  fi  è appoRato  in  queAi 
modi  pregiudizio  al  proiTìmo , che  co- 
fa  bifogna  fare  per  riconciliarfi  con 
Dio? 

X.  Bifogna  allora  riparare,  per  quan- 
to fi  può,  il  toRo  che  gli  fi  è fano,  o 
caufatoi  fenza  queAo  non  fi  può  ò>erar 
perdono . QueAa  è la  difpofizione  delle 
Leggi  divine,  ed  umane  •,  e non  viene 
contraAata , ( f ) 

D.  Quando  fi  nuoce  al  proAìmo  nell’ 
anima? 

X.  Quando  fi  fcandolezza  il  ptoAì- 
mo  , e quando  gli  fi  dà  canlvo  efem- 
pio. 

D.  Che  cos’  è lo  fcandalo? 

X.  E'  una  parola  , o un’  azione  che 
è cattiva , o che  moAra  d*  efierto  , e 
che  può  dar*  occafionc  ad  alai  d’offen- 
dere Iddio,  (gl 

P.  Si  può  dunque  dare  fcandalo  al 
profilino,  benché  non  fi  faccia  male  al- 
cuno ? 

X.  Quando  fi  fa  ciò , che  ha  appa- 
renza di  male , o che  fcandolezza  il 
profiìmo , benché  l’ azione  in  fe  Aefla 
non  fia  caniva*,  ed  allora  bifogna  aAe- 
nerfene  : imperocché  1’  azione  diviene 
Q_  card- 

nifaxio , Quell.  44.  Topra  l Numeri , Quell,  io.  fopra 
Ulolui,  LId.  la.  coniro  Panilo  cap.  74.171.  libr.  i. 
dctIiCiiii  di  Dio  cap.ai.  c lib.4.  cap.d.  otc. 

(r)  S.  Agoft.  lib.i.  della  Cleti  di  Olo  cap.io,  it. 
a4.i{.i<.  Tra<t.5>.  fopra  S.CIo.  dee. 

(/)  Vediguilòuo  al  7.  Comaadatneoto  $.4.  dtt- 
U n/Hntùmt. 

( g ) Vedi  TatalL  libro  del  Telo  deUa  VerglBi 
cap.j. 
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cattiva  per  io  fcandolo  che  fi  dà.'  Que-  le , fc  fi  può  , quelli  che  fi  fono  ican«‘ 
fta  è la  dottrina  di  S. Paolo,  dolezzatl , e dandogli  buon’ efeinpio  ^ 

D-  Ma  fe  il  profiìmo  per  malizia,  o fenza  far  così  fi  può  temere  un  giudi- 
pcr  ignoranza  fi  fcandolczza  d’un’azio-  zio>  terribile.  Giesù  Crifto  dice  cnc  fa- 
né buona  in  fe  Aeffa  , devefi  attener-  rebbe  m^io  efler  precipitato  nel  ma- 
fene?  re  , che  icandolezzare  il  minore  de’  Fe- 

- R.  Se  r azione  c non  folamentcbuo-  deli,  (l) 

na , ma  neceffaria , o iitiliffìma  per  la  i).  Che  cos’  è voler  male  al  prottì- 
gloria  di  Dio;  bifogna  farla  , e dilprez-  moJ 

zare  quetto  Icandolo , ad  efempio  di  Gie-  • R.  E'  avere  contro  di  lui  fentimenti 
sù  Crifto,  che  difprczzava  lo  fcandolo  , d’  odio , d’ invidia,'' di  fdegno,  di  ven- 
che  i Farifci  prendevano  dalle  fue  azio-  detta.  Tutto  quefto  vien  proibito  in 
ni.  C i)  Se  r azione  è buona,  ma  non  quetto  quinto  Comandamento  ; quando 
neceflaria  ; bifogna  allora  aver  riguar-  anco  non  fi  reftìftfc  ad  alcuna  parola,  o 
do  a ciò  che  è più  utile  alla  gloria  di  azione  ingiuriofa , e maggiormente  quan- 
Dio , cd  alla  fallite  del  proffirao.  San  do  fi  viene  a parole , o fatti  ingiorio- 
Paolo  dice  che  fi  ridurrebbe  a nonman-  Ci.  (m) 

giar  in  tutta  la  fna  vita  che  legumi , più  D.  Che  cqfa  comanda  Iddio  nel  quin* 
rotto  che  fcandolezzare  il  luo  fratello  io  Comandamento  >. 
col  mangiar  c.ime.  Gli  era  permetto  di  R.  i.  D’  amare  il  prolllmo.  a.  Di 
mangiar  carne;  ma  poteva  anche  atte-  dargli  buon*  efempio.  Di  defiderar- 
nerfene  fenza  nuocere  alla  gloria  di  gli,  e procurargli  nino  il  bene , che 
Dio  , ne  alla  falutc  de*  fuoi  fratel-  dipende  da  noii  4.  D’  effere  pacifichi  , 
ti.  ( k_)  pazienti , e fempre  pronti  a perdona- 

D.  Si  è obbligati  a divertire  Jo  fean-  re . , . 

dalol  ■ Noi  abbiamo  padaio  idcrove  di  tutti 

R.  Ceno.  E fi  fa  divertendo  dal  ma-  quetti  obblighi.  ■ 

Capitolo  VII. 

Del  fèllo  Comandamento. 

menti  fuperflui , che  non  lì  adoperano 
fe  non  per  piacere  al  mondo  , e la  pra- 
tica troppo  familiare  delle  perfone  di  di- 
verfo  fetto . (»  ) 

D.  Che  cofa  ci  fi  ordina  in  quetto 
Comandamento? 

A.  Vivere  in*cattità,  ed  abbracciare 
tutto  dò,  che  cl  può  mantenere  in  que- 
lla virtù. 

J).  Che  cos’  c la  caftiià? 

R.  E'  una  virni,  che  ci  allontana  dall* 
amore  delle  cofe  difonette. 

D.  perchè-  fiamo  noi  obblimti  ad 
avere  il  cuore  lontano  dalle  cole  difo- 
nette? 

R.  Perchè  fiamo  membri  dì  Giesù 
■i  i Cri-  ^ 

U)  Mjo.  xvni.  <.  Kob.  XU.  >7.  XIV.  17.  XV. 

a.  I.  Cor.  X.  |t.  ftc.  . 

<a)  Mjtt.  V.  >1.  c feg. 

i»J  Vedi  U r,tutt  di  «iicAo  libro,  Sra.i.  cap. 

t . • 
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D.  Qual’  è il  fetto  Comandamen- 
to ì 

• R.  y«i  non  ftrnicherete . 

Z>.  Che  cola  proibifee  Iddio  in  que- 
tto Comandamento? 

A.’ Tutti  i peccati  d’  impurità  , e 
tutto  ciò  , che  conduce  a quelli  pec- 
cati ? 

J).  Qù^l  fono  le  qofe,  che'conduco- 
no  all’  impurità? 

R.  L’  ozio  , la  vita  delicata  , e fei>* 
filale,  la  gola,  i baili  , gli  fpettacoli 

firol'ani , là  lettura  de'  libri  difonetti  , 
e canzoni  mond.-me  , il  ludo  , e l’ iin- 
modcllia  nel  vcftire  , gli  ornamenti  va- 
ni, i belletti , i mufehi,  o alui  abbclli- 

.1 

I 

( 4 ) I.  Cor.  vm.  e I.  TtOil.  V. 11. 

(t)  Man.  XV.  14. 

( * ) I.  Cor.  Vili.  U-  Mail. XVII. i«. e >1  tap. 
dell’  EpiiL  ■*  Roin.  verf.  if,  t S.iwr4  Tranat.  de' 
pcecciti , c delle  di Ipeorc  cap.p,  ,i  i. 
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Crifto»  e Tempio  dello  Spirito  Sa»-  X.  E' precetto  il  vivere  nella  caditi . 
to.  Ca)  che  conviene  allo  flato , in  cui  uno  fi 

Z>.  Ci  fono  più  fpecie  di  caflitù?  trova;  ma  non  ci  è precetto,  chcobbli- 
/!.  Certo  ; vi  è la  caflità  de’  ver-  ghi  o a matitarfi  , o a flar  vedovi , o 
gini , la  caflità  delle  perfone  vedove,  ad  abbracciare  la  verginità.  (/} 
c la  caflità  delle  perfone  maritate.  D.  Q^le  di  quefli  tre  flati  c il  più 

D.  In  che  cotmfle  la  caflità  de’  ver-  perfeno  J 
giniì.  Lo  flato  de’ vergini  c il  più  perfet- 

X.  In  vivere  in  una  perpetua  conti-  to,  e poi  lo  flato  delle  perfone  vedove  . 
nenza  fenza  eflerfi  mai  maritati,  (p)  ^ dottrina  di  Giesù  Crifto,  e 

D.  In  che  confifle  la  caflità  delle  per-  diSan  Paolo.  f/J 
fonc  vedove?  Z>.  Che  cofa  bifogna  fare  per  vivere 

X.  ineuflodire  la  continenza  nel  rem-  in  caflità  in  quello  flato,  in  cui  uno  fi 
po  della  vedovanza,  (qj  trova? 

Z>.  In  che  confifle  la  caflità  delle  per-  X.  Bifogna  fuggire  1’  occafioni  del 
fonc  maritare?  peccato,  amare  il  riiiramento,  fchivare 

X,  In  vivere  fantamentc  nel  maritag-  ogni  vana  curiofirà , menare  una  vita 
, cd  a non  ularc  fe  non  fecondo  penitente,  monificata,  occupata , aroa- 
Dio,  fenza  lafckrfi  dominare  dal  defi-  re  l'orazione,  il  digiuno,  frequentare 
derio  intemperante,  i Sacramenti , penfare  alla  mone  c all* 

D.  £' precetto  il  vivere  in  caflità?  ' eternità,  (a) 

Capitolo  Vili. 

Del  Icttimo  Comandamento. 


5.  I.  Z)e//e  differenti  maniere  di  piglia- 
re la  roba  £ altri  • 

D.  Qual’  è il  fettimo  Comandamen- 
to? 

X.  Voi  non  ruberete. 

D.  Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  in 
queflo  Comandamento? 

X.  Il  pigliare , o tirenere  la  roba  d’ 
altri  ingiuflamente,  e caufure  danno  al 
prolTìmo  nella  fua  roba. 

D.  In  quaiui  modi  fi  può  pigliare  la 
roba  d’  altri  ingiuflamente? 

X.  Si  può. fare,  i.  Senza  fua  faputa. 

«2.  Con  inganno.  3.  Con  violenza  . 
Queflo  peccato  c molto  più  ordinario , 

(f)  I.  Cor.  VI.  tf.  e Tck. 

(/)  S.CiprUiM>  (opra  i veniol.  S.Glrol.  lib.  r. 
contro  CtovinÌRno  cap.7.  S.Gnfoft,  Ub.  della  vergi-  j 
Bici.  S.Bifiho,  S.AgoA.  5.  Ambr.  S.  Grrgor.  Naz.  I 
« moti*  altri  Padri  cne  hanno  fcricco  Topra  quefta  • 
Oiatcrta» 

( f > S.  Ambr»  nel  fuo  Ub.  delle  vedove  » S.  Agoll.  : 
del  Dcne  della  vedovanza»  . . 

( r ) S.  Agoft.  del  bene  dea  matrlmoB|o  » Obbll*  1 
ghi  delle  perfone  marcate,  Tratuto  dc^acrjnento  1 
del  mmimoolo  in  quello  §.  7. 

(f  ì S.  Paolo  I.  Cor.  VII.  e i PP.  citaci  dì  fopra. 

(r)  Mact.XIX.  11.  i>.  t.Cor.VU.iS.  S.Cipria>^ 


che  non  fi  penfa  ; cd  in  qualfivoglia 
flato  e condizione  , vi  fon  pochi,  che 
ne  fiano  efenti. 

D.  In  che  cofa  le  moglj  , i figliuo- 
li , i fcrvitori  fi  rendono  per  ordina- 
rio cedevoli  di  furto  nelle  famiglie? 

X.  Con  pigliare  la  roba  di  cm  fen- 
za faputa,  e volontà  del  Padrone,  (x) 

D.  Quando  peccano  di  fiuto  i Mer- 
canti, e la  gente  di  traffico? 

X.  I.  Q^do  vendono  con  peli  fal- 
fi  , c con  mifurc  falfc.  (^  ) 2.  Quan- 
do danno  la  mcrcwzia  caniva  peirUu>. 
na.  (z.)  3.  Quando  fi  fervono  della  ne> 
celTìu,  o dell' ignoranza  altrui,  per  ven- 
dere troppo  caro,  o per  comprare  rrop- 
Q^  2 po  a 

noncirno  Hb.ropra  l .crglol . S. Girai, Ub.  i.contr» 
Uiovlol.no  cip.  it.  S.  Af  oli.  Delle  Tue  opere  fopr.  le 
vergini,  (opra  le  vedove,  cToprale  perfooc  mariu. 
u,  e fopra lucro  lib. della  lànu  verciniii  cap. ai.S. 
FólgcDiio  leciera  {.  a Proba  cap.p.  &c. 

(a)  Vedi  quel  che  noi  abbiamo  citato  parlando 
dell*  ioipuriti  nel  Tratuco  de’ peccaci  cap.a.  §.  i. 

(»>  Prov.  XVIII.  14. 

(7}  Oeucer.XXV.  li.  c feg.  Prov.  XI.  i.  XX.  io. 
a}.  Amor  VUt. 

(1)  Oeuicr.XXV.  K.  Prov.XXI.  6.  S.Ambr.  lib. 
).  de  gli  VBiij  c.p.  IO.  Cicerone  lib.].  de  Oftiu, 
num,  I]. 
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po  a buon  mercato.  (4)4.  Qijando 
fanno  de’  roonopolj.  (i)  5.  Quando  fi 
fervono  di  qualche  altro  dolo , o frode, 
che  pofla  ufarfi  nel  vendere . ( c ) 
i>.  Che  cofa  chiamate  voi  fare  de’ 
monopolp 

R.  1.  É'  il  farfi  padrone  di  runa  la 
mercanzia  per  venderla  ad  un  prezzo 
ecceflìvo , e non  aver  rieuardo  in  que- 
fia  forma  alla  necefiìtì  del  pubblico. 

a.  Quando  le  perfone  d’  una  ftefla 
profeflìone  fanno  tra  di  loro  convenzio- 
ni ingiufte,  e pregiudiciali  al  pubblico, 

fuefio  ancora  fi  chiama  fare  monopoi j. 

er  cfempio*,  fé  nini  gli  Opera)  d’  un 
meftiero  convengono  tra  di  loro  di  non 
lavorare,  fe  non  a un  certo  prezzo , che 
è eccellìvo . Se  tuni  i mercanti  conven- 
gono tra  di  loro  di  non  vendere  la  mer- 
canzia che  a un  tal  prezzo  eccellìvo  ì 
ovcro  di  fare  in  pregiudizio  del  pubbli-' 
co  qualche  alterazioae  alla  mercanzia  , 
che  vendono. 

D.  In  che  modo  i Magifirati , e le 
perfone  pubbliche  fi  fanno  per  ordinario 
colpevoli  di  latrocinio? 

k.  I.  In  non  far  buona,  e pronta  giu- 
ftizia,  quando  ciòfegue  per  colpa  loro. 
(<1)2.  Qi^do  vendono  la  giufiizia  , 
o che  contro  la  difpofizione  delle  Leg- 
gi, pigliano  donativi  da  ^clli,  con  cui 
hanno  che  fare . e ^ 3.  Quando  fanno 
cfazioni  ingiufic,  o che  permettono  che 
altri  le  faccino  , e panicolarmentc  i lo- 
ro Miniftri . ( / ) Qimdo  proteggono  , 
o autorizzano  la  cattiva  fede,  er  avari- 
zia di  coloro,  che  fanno  monopoi  j,  con- 
cullìoni , o che  fi  urricchifeono  per  altre 
firade  ingiufic , o fpefe  d’ altri . (/) 

J),  Che  cofa  chiamate  voi  fare  con- 
cufiione? 

R.  Efiggcrcl  diritti  che  non  fon  dovuti, 
oefiggerepiù  del  dovuto  ^ (h)  c inque- 
fio  panicotarc  fi  può  peccare  induemo- 

(«}  Tcflàl,  IV,  (,  Cicerone  dove  fopra  numcr. 
la. 

it)  Vedi  U L((|c  Imhmm  , lib.  4.  del  Codice  , 
■Ut.fy.  de*  oiooopolj, 

(•)  i.TclUl.lV,  t.  Marc.  X.  19.  S.Ambr,  lib.}. 
degli  06Rxj  cip.  ir.  c Cicerone  dove  topci  uum. 
<4- 

<d)  Salo..  I.XXI.  Uvic.  XIX.  JJ. 

(r)  Elod.  XXXlll.  «.  UeWion.  XVI.  10.  XXVll. 
J}.  Silm.  XXV.  IO.  Proverb.  XV,  17.  Itala  I.  11.  V. 
aj.  &c. 

(/)  luu  HI.  I j. 


di.  I.  Quando  fi  efigge  pofidvamenti 
ciò  che  non  è dovuto.  2.  Quando  ani- 
ficiofamente  fi  mette  i particolari  in  una 
certa  fpccie  di  necellìtà  di  dare  ciò  che 
non  c dovuto,  benché  nonfiefigga  feo- 
penamcntc.  Per  efempio;  un  Magifira- 
to  , un  Minifiro  , in  una  parola , una 
pedona  pubblica  fa  parirc  le  parti,  fe 
pure  non  gli  fi  dà  nulla  ; c fpedifee  al 
contrario  quegli  che  lo  regalano;  ben- 
ché non  eligga  feopenamente  , egli  ri- 
ceve, c difiingue  quelli  che  danno,  tan- 
to bafiat  c fe  il  fupedorc  lo  fa-,  e lo 
compona,  fi  rende  complice. 

Z>.  Qi^do  i litiganti  peccano  di  fur- 
to? 

R.  I.  Qaindo  fanno  proceffi  ingiufii , 
quando  fanno  falfità,  o fraudi  per  allon- 
gare  i procedi . (i ) 

D.  Oliando  pecc.ino  in  quello  parti- 
colare ^ Avvocati , i Procuratori,  e i 
Minifiri  di  giufiizia? 

R.  I.  Qi^do  efiggono  più  del  loro 
dovere.  f/Q  2.  Qumdo  fi  confumano 
in  fpefe  i loro  clienti  fenza  necellìtà.  3. 
Quando  s’impegnano  con  cattivi  confi- 
gli in  aff^i  pregiudiciali.  ( l ) 

i).  Chi  fono  gii  Opera),  o manifatto- 
ri , che  prendono  la  roba  d’ altri . 

R.  I.  Quelli  , che  fi  fanno  pagare 
troppo,  a.  Che  non  impiegmo  fedel- 
mente le  loro  giornate.  3.  Creili  che 
ufano  frodi  , e artilìz)  per  far  euada- 
^ eccedivi , che  con  tono  di  buona 
fede . 4.  Che  ritengono , o cambiano 
in  tutto , e in  pane  ciò , che  gli  è fi- 
dato, ('w; 

Tune  quelle  differenti  maniere  di 
prendere  la  roba  d’  altri  fono  condanna- 
te in  quefia  fola  parola  della  Scritmra  , 
fondata  fopra  la  ragione  naturale:  iVon 
fMt  ad  Mitri  quel  che  nen  valete  che  jfi, 
fMCcia  M voi.  (n) 

^ 2. 

(x)  Proverb.  XXIX.  14.  Deiitrr.  XIX.  •$.  S.  A|oll. 
Leticri  iji-  o 14.  * Mxecdonio , t llb.  ij.  dcUxClt- 
li  di  Dio  cip.  if. 

(4)  Loc.  III.  I).  Abiette  IL  6.  e fc|.AiBOi  V.  lù 
X.  II. Michel  III.  I.  &c. 

(I)  Ecclef.V.  7.  Proverb.  XVI.  il,  lacop.II.d. 
fÙ  Lue.  III.  ,}. 

(iT  $.  4(oll.  Lettera  if}.  o J4.  a Macedonio. 

( m)  S. Paolo  a Tito  , cap.  a.  io. 

{">  Tob.  IV.  tt.  .Mait,  va.  11. 
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SjitzMJ*nt. 

4 2*  DtlF  Vfitr*.  Ci  è un  riuco , cbe  è Inreparabile 

dall’  impreftito , c ci  è un  rilìco , che 
D-  In  che  cofa  i ricchi  peccano  per  (ì  può  feparate . Io  prefto  il  mio  da> 
ordinario  di  furto?  nato  ad  imo  che  è cono  d’  aHegna- 

R.  I.  Opprimendo  i poveri.  ( « ) 1.  menti , ad  un  povero  , io  rilìco  fenza 
E prelUndo  con  uAira  • ( f)  dubbio  : fé  quelto  rilìco  folle  una  ragio> 

D.  Cbe  cos’  è prcftare  ad  uTura?  ne  di  prendere  interefle,  1*  uTura  fatta  a* 
R,  £'  prelfare  con  intenzione  di  rica-  poveri  farebbe  permelTa  , dove  die  ella 
vare  utile  da  ciò  , che  li  prefta,  fenza  c la  più  proibita  i dunque  è un  ufura  , 
perdere  T jus  del  capitale  {q)  ed  un  peccato  1’  efiggere  intercflc  per 

Z>.  L’ unirà  è proibita?  caufa  del  rilìco  del  principale,  allora 

R.  £'  proibita  da  tutte  leLe^i  : dal-  quando  in  cafo  di  perdita,  il  debitore 
la  naturale,  dalla  Divina,  dall’^clelia-  fta  fempre  obbligato  verfo  del  credito- 
ftica,  e dalle  Civili,  (r)  re , che  conferva  la  fua  azione  contro 

Veruna  di  quelle  Leggi  non  fa  dif-  di  lui  ; e quello  è quello  , che  li  chia- 
ferenza  tra  il  predare  ad  ufura  , cioè  ma  rifico  infeparabile  dall’  imprellito 
a interelTc,  ai  ricchi , o prcftare  ai  pò-  imperocché  non  fi  può  mai  prefiare  il 
veri.  £lle  proibifcono  tutte  il  prefiare  fuo  danaro  fenza  correre  quello  rifchio, 
ad  ufura  , o a intereflc  aflblutamente  . almeno  a caufa  dell’  incertezza  delle  co- 
£ per  quello  i MMiftrati  non  accorda-  fe  mnane. 

no  mai  gl’  intcrclli  a un  creditore  dal  Ma  ci  è un  rilìco , che  ha  un  titolo 
principio  del  giorno  del  fuo  imprefii-  legittimo  per  ricevere  l’ interelTe  del  da- 
to, ma  Iblamente  dal  principio  del  gior-  naro  , che  fi  c prefiato  : e allora  il  rifi- 
no della  domanda  del  pagamento  del  co  fi  corre  dal  creditore  j di  maniera 
debito  i imperocché  allora  fi  fupponc  che  fc  la  cofa  prefiata  viene  a perderli , 
che  il  ritardare  il  pagamento  fia  pregili-  il  creditore  fofirirà  la  perdita,  ed  il  dc- 
diciale  al  creditore  , e che  quefta  tar-  bitorc  non  farà  obbligato  a rendere  la 
danza  meriti  compenfazione.  cofa  prefiata.  Si  vede  chiaramente  che 

D.  Che  non  è permeffo  mai  tirare  in-  quello  rifico  non  è neceflariamente  at- 
tereffe  del  danaro,  che  fi  prefia?  taccato  all’  imprellito 5 imperocché  pre- 

R.  £'  permeflb  folamente  quando  1’  fiando  il  fuo  danaro  non  u perde  il  di- 
imprcllito  è caufa , che  fi  foffre  dan-  ritto  d’ cCggerlo  dal  debitore  in  cafo  di 
no  , o che  fi  perde  un’  utile  legitti-  difgrazia  i bifogna  perciò  eflere  fpoglia- 
mo.  ( /)  to  di  quello  diritto  con  una  convenzio- 

D.  Che  non  è permeffo  tirare  l’ in-  ne  particolare  diftinta  dal  contratto  dell’ 
tereffe  quando  fi  corre  rifico  di  perdere  imprellito.  Ma  per  legittimare  in  que- 
ll principale?  fio  cafo  la  convenzione  dell’  intereffe, 

bifogna  primieramente  che  vi  fia  un  ri- 
fico vero . I.  Che  l’ intereffe  non  fia 
maggiore  del  danaro,  che  fi  riceveffepet 
via  d’ un  contratto  di  ficurezza . 3.  Che 
fi  laici  il  debitore  in  libertà,  quando  gli 
fi  prefia  il  danaro,  di  fare,  odi  non  fa- 
CC  3 re 

XiV,  f.  Etechiel  XVIir.  y,  &c.  Lue.  VI.  14. 

<^cAe  autorlti  dell4  Scrittura  fono  ifiestee  di 
tnoiti  l’jdrt.  Tercufl.  S.  CIcm.  d’AlelT.  S.Cipr.  L<c« 
cinzlo»  S.llarir»^  S.Brfilio,  S.Gr^.  NlfT.  Dlfcorfo 
contro  gl'  ufurjj.  S.Aoibr*  lib.  di  ’l^bU.  S.OrlfofL 
S.Gtrol.  S.Agoft.  $. Leone  Acc. 

Vtr  /«  Ltiit  E€ch/iM0it4 . Condilo  di  Nicei  Cio« 
i9.  I.  t.  e 4.  di  Cartagine  s.  e }.  Liteno.  ». 

ftr  li  Lffo  Civili . Vedi  le  Leggi  pirùcolirl  di 
cUfeeduo  picCc  in  queAa  niJtcrU . 

(/)  $.Tonm.  »•  I.  quell. 79.  art.». 


R,  Non  lì  può}  quando  il  rilìco é in* 
feparabile  dall’  imprellito,  e che  il  debi- 
tore è fempre  obbligato . Ma  é ben  per- 
meffo fe  il  creditore  prende  fopra  di  fe 
tutto  il  tifico. 


■ftj  Amo,  n.  e.  7.  vin.  Jocóp.  ii.  «.  *c. 

(f)  Sitai.  LXXI.  !.. 

(f)  S.  Agotl.  fopra  il  Salm.  Are. 

(r)  Prr  té  L/ggr  » Vedi  Platonei  Lib. 

delle  Leggi . Ariftoitle  lib.  1.  de*.  Politici  cap.  7. 
Plutarco  Opufculo  fopra  l'iiCura.  Vedi  anche  11  lU 
bro  delle  Leggi  Civili  nel  loro  ordine  naturale  di 
M.Domat,  lib  1.  tic.  I.  (^c  A*  Opera  è bella,  agglu- 
lUca,  e «lovcrebbe  cd'cr  Ictu  non  folo  da'Oiudicia 
ma  anche  da'  Sacerdoti , cbe  devono  decidere  I Cai! 
di  cofciciua . 

Btr  U Ltllt  divMii.  l>euceroD.  XXllL  SaiOL 
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re  una  tal  convenzione;  c fenz’ una  di  R.  i.  Quelli  che  non  pagano  i loro 
<jutfte  tfe  convenzioni  fi  è ftimato  ufu-  debiti  ; e la  cofa  è più  ftrepltofa  fe  tra- 
rajo.  («)  > feurano  di  pagare  la  mercede  de’ loro 

D,  Q^r  ù la  mira>  che  fi  deve  ave-  fervkori , o manifattori  che  fono  bifo- 
re nel  prtftare  le  fue  robe?  gnofi.  ( a)  i.  Quelli  che  con  le  loro 

R.  E’  il  contenerfi  nell’  obbligo  della  fpefe  fuperflue  fi  mettono  in  fiato  di 
carità,  c Hoiramicizia.  E'efferc  ufurajo  non  poter  pagarei  loro  debiti,  o che 
prefiare  con  oggetto  d’  arricchirfi  con  . ufano  frodi  per  ingannare  i loro  credi- 
gl’imprcftiti.  E'permeffo  di  cfiggcretut- 1 tori,  (h)  "i-  Quelli  che  non  vogliono 
IO  ciò,  che  fi  c prefiato,  e tutto  il  dan- 1 rendere  il  loro  depofito  , che  gli  è fta- 
no  che  fi  è fotferto  a caufa  dell’  impre- 1 to  fidato,  fc)  4.  Quelli  che  dopo  aver 
Rito  , ma  niente  di  più.  Si  paglino  1’  | goduto  de’ beni  altrui , o d’  averli  am- 
nliire  quanto  fi  vorrà  a gli  occn)  degl’  ; ininifirati,  non  ne  rendono  conto  f^cdel- 
Uomini , non  fi  potrà  ingannare  Id-  mente  ; per  efempio  gli  AflSrtuati  , i 
«fio.  (.x)  ^ Procuratori,  i Rifeuotitori , i Tutori, 

23.  Perchè  il  danno,  che  fi  foppona  , c’  Curatori.  Q^’ft*  commettono  im’in- 
o il  guadagno,  che  fi  perde , danno  jus  giufiizia  manìfena.  (d)  j.  Quelli  che 
di  ritrarre  l’ interefle}  avendo  trovato  qualche  cofa  perfa  non 

R.  Imperocché  è cofa  giufta  che  co-  la  rendono  a coloro,  a cui  appartiene  , 
lui,  che  cagiona  un  danno  , lo  rifarci-  o non  s' informano  chi  fia  il  padrone 
fca,  c che  il  fervizio  , che  fi  fa  prefian-  j affine  di  renderla,  (e)  6.  Quelli  che  e{~ 
do  qualche  colà,  non  fia  di  pregiudizio  1 fendofi  accomodati  con  indiifiria  con  i 
a qbello  che  imprefia.  (^  ) | loro  creditori,  ed  avendoli  fatto  perde- 

23.  Ma  il  rifico  , che  fi  corre  per  1’  ; re  una  parte  del  debito,  non  fodisfanno 
imprefiito,  non  è anche  pregiudicialc  a I interamente,  qiumdo  ritornano  in  mi- 
quello  che  prefia?  { glior  fortuna,  e che  fono  in  fiato  di  po- 

R.  Nò.  Il  rifico  di  perdere  non  è una  , terlo  fare.  Cf) 
perdita.  Non  è peimelTo  di  farli  rende-  23.  Chi  fon  quelli , che  caufano  dan- 
te ciò,  che  ancora  non  fi  è perfo.'Se  no  al  jprollìmo? 

quella  malfima  avellè  luogo  , farebbe  R.  Si  caufa  danno  al  prollìmo  In  tre 
fOTprc  permelTo  il  prefiare  ad  ufura  ai  ' maniere,  i.  Quan^  fi  piglia  , o fi  ri- 
poveri,  perche  preftando  loro  fi  corre  1 tiene  la  roba  d’  altri,  conforme  aviamo 
iempre  il  tifico  di  perdere  il  principale.  | detto.  2.  Quando  eficndo  carichi  di  ro- 
Ora  non  cièneffuno  che  dica  che  lì  pofla  ba  d’altri,  ni  afeìa  andar  male  per  col- 
prefiare  ai  poveri  ad  ulùra.  La  religio-  j pa  di  fua  attenzione,  o quando  fi  man- 
ne, e la  radono  vi  repugnano.  (z.J  da  male  per  malizia  , o in  altro  modo. 

• (g)  '}•  Quando  fi  è partecipe  del  fimo, 

5.  3.  Dtl  ritenere  ingiuftnmente  U roba  o dell’  ingiufta  ritenzione,  o del  danno 
- a altri y e £ altri  danni  proenrati  al  caulato  al  prollìmo.  (h ) 
frojpmo  nella  fua  roba.  23.  In  che  modo  fi  c partecipe  del 

danno  caufato  al  profTìmo! 

23.  Chi  fon  quelli,  che  ritengono  in-  R.  Si  può  partecipare  in  due  manie, 
giufiamente  la  roba  d’altri?  re.  i.  C^ando  fi  procura,  a.  Quando 

non 

<«)  Vedk  S.  Antonino  > Pari.  a.  tlt.  i.  cap.  c (d)  Salm.V.  6»  Deuteron.XXV.  itf.  Gerem.XXII. 
Parr.  tic. 8.  cap.  j.  Pannano  roprallcap.  NsvigMi-  t|>  &c.  • 

fiy  nurr.  rp.  e io.  Gaetano,  Navarro  , Boaaccina  , (r)  tevlt.VI.  Deuteron. XXII.  i.  a. },  S.A|oft* 

M.  Jc  Me*bea  , Covaraiviat  , fopra  l'utiirap  Scrm,  tjS,  o ip.  delie  parole  dell*ApoAolo  cap.  6, 

C xj  V(.A  la  ConAìtuxione  di  SiAo  V.  che  co*  e feg. 

■tincta  del  ai. Ottobre  (/}  Vedi  la  ^gge  Cod.  cU.  pi.  fopra 

( y)  S.  Tofiiin.  a.  a.  <}u.7$,  art.i.  sd  TrtimMm»  quelli,  ebe  hannofatco  la  ceifione  de  loro  beni. 

(a)  Denceron.  XXIII.  p.  <g)  Vedi  11  cap.  emiPs,  Eaera.  Vt  & 

(m)  Icvic.  XIX.  ij.  Diuteron.  XXIV.  14.  e dsmm»  ddt0,  e la  Legge  Si  merett,  Dlg.  lib.  Jp*  tit, 

Tob.iU  ii.Malach.III.f.  iicop.v.4  &c.  1. 

(a)  Salm.XXXVl.  ai,  S.Ambr.  Libro  fopra  Tob,  ( S.Toimn.  a,  a,  qucA,  Sh  an.7.  S.  Agoft.  fi> 
Cap. ai.  pra  11  Salin.iap, 

(O  Icvit.Vi.  a.  Ezechiele  XViU.  7,  ftc. 


Die 


IN  FORMA  DI 

non  s*  Impcdifce  potendo,  c dovendolo 
fare . 

D.  Quando  fi  procura  danno  al  prof- 
fimo? 

R.  I.  Quando  fi  dà  ordine  > ajuto  , 
configlio,  lode,  confenfo  per  procurare 
ridanno.  2.  Q^ndo  fi  dinolgono  quel- 
li, che  vogliono  impedirlo,  (t  ) 

D-  Chi  fon  quelli , che  fon  caufa  del 
danno,  mentre  non  l’ impcdifcono ? 

R.  I fervitoti , che  non  avvenifcono 
del  danno  , che  fi  caufa , o che  fi  puoi 
caufare  a” fuor  padroni.  2.  1 Magifira- 
ti,  che  non  arreftano  il  corfo  de’ furti, 
delle  rapine,  delle  concuffioni,  de*  mo- 
nopoi) . In  una  parola  , tutti  quelli  che 
per  mezzo  della  loro  carica,  o loro  im- 
piego devono  invigilare  alla  conferva- 
zione  de’  beni  del  pubblico,  e da’  parti- 
colari , fono  colpevoli  di  tutti  i danni  , 
che  feguono  per  loro  negligenza,  {k) 

$.  4.  Dtlls  Reftituxjone  ^ 

D.  Q^ndo  fi  è eaufato  daraio  al  Prof- 
fimo,  a che  cofa  fi  è obbligati? 

R.  Alla  riparazione , ed  alla  refiiru- 
zionc.  (/) 

D.  Q^rè  la  roba,  che  fi  deve  reftl- 
tirire,  o pure  riparare? 

R.  Quella  che  fi  è prefa,  o che  fi  ri- 
tiene in^ufiamentc  , e tutto  il  danno  , 
che  fi  è fatto , o procurato  al  prodlmo 
per  fua  colpa,  (m) 

D.  Si  dev’  egli  reftimke  la  mjdefi- 
ma  cofa,  che  fi  è prefa? 

R.  Cenoj  (e  ella  è In  effere  : fé  nò, 
la  fua  giufia  valuta,  (m  ) 

Z).  &rve  refiituire  tutto  ciò,,  che  fi 
è prefo? 

R.  Biibgna.  rifarcire  oltre  di  quefio , 
tutto  il  danno  che  ne  è feguito  per  no- 
ilra  colpa.  (0) 

(1)  Vedi  la  Lcntra  del  Clero  di  Roma  a $.  Ci- 
pnano, che  i la  ji,  tra  quelle  di  qoelio  Padre.  $. 
C'petwo  Iteflo  oel  Tuo  Tracuto  àt  S.  Agoll. 

Settn.  I.  fopta  il  Salm.  tjq,  &c,  S.Tomm.  dove  fo- 
pta. 

(*)  S.Amhr. fopra il  Salnuiit..  Serm.8.  Origene 
Omil.  9.  fopra  Geremia . S.  Gceg.  Paltor.  Pari.  a.  cap. 
4.  S.  Bernard.  Serra.,  della  Natieui  di  S.  Glo.  num.  p. 
Oiuliano  Poraero  llb,  i,  della  elu  conceraplativa  , 
cap.  ao.  S.lfidoro  lib.].  del  fuprcra»  bene  cip.  44. 
45.  c 4«.  &c. 

{ o ievit.  vr.  J.  Efod»  xxu  XXII,  S,  Agoft,  let- 
tela ijg,  0 I4,  a Maccdomo, 


Catechismo.  447 

D.  £’  fe  non  fi  può  refiituire  il  tut- 
to? 

R.  Bifogna  refiituire  quello  che  fi 
può. 

D.  E' non  avendo  nulla? 

R.  Bifogna  allora  averà  la  volon- 
tà di  refiituire  quando  fi  avera  il  mo- 
do.  (p> 

D.  Tutti  quelli  che  fono  fiati  p.arte- 
cipi  del  danno,  fono  obbligati  alla  re- 
fi! tuzione? 

R.  Ceno.  Ciafeheduno  di  quelli  che 
hanno  partecipato  del  danno,  fono  ob- 
bligati a refiituire  del  fuo  proprio,  quan- 
do anche  non  avefiero prefo- niente  d'al- 
tri. (q) 

D.  A chi  fi  deve  refiituire? 

R.  A quello,  a cui  fi  è tolto}  e fe  è 
morto,,  ai  fuoi  Eredi,  (r) 

D.  Se  ci  fono  più  refiituzioni  da  fa- 
re che  ordine  bifogna  ofi'ervare  nella 
rcftituzionc?  / 

R.  Si  è obblig.ati  in  cofeienza  a fegui- 
tarc  in  qqefio  cafo  la  difpofizionc  delle 
Leggi ,.  e 1’  ordine , che  fi  offctva  ne’ 
Tribunali  della  giufiizia  per  la  dìfiribu- 
zionc  de’  beni  tra  più  credìcori  v impe- 
rocché le  Leggi  obbligano  non  folamcn- 
te  nel  foro  efierno  , nu  anco  nel  Tri- 
bunale della  cofeienza , lopra  tutto  in 
ciò  che  riguarda  la  difiribuzione,  ed  il. 
poireflo  de’  beni  temporali.  (/) 

D.  Se  non  fi  può  fcuoprirc  il  padro- 
ne della  cola  da  refiimirfi  , nè  i fuoi. 
Eredi,  che  cofa  bilogna  fare?. 

R.  Bifogna  allora  difiribuire  ai  poveri 
ciò , che  Ir  è preio  , c far  pregare  Iddio 
per  quelli  che  ne  fono  padroni.  E'  bene 
confultare  fopra  di  ciò  il  Vdcovo  : e cl 
Inno  molti iTìme  Dicceli,  dove  ci  è ob- 
bligo di  far  così.  ( t ) 

D.  Quando  fi  deve  fare  la  rcftituzio- 
nc? 

4 R.  Più 

(m)  Vedi  II  cip.  Grmiit,  Eitri . Dt  rtJtitmU»* 
fftUurmm»  S.Tomm.i.  1.  qu.tfi,  art.4. 

( * ) S.  Tomo).  X.  X.  qu.  6x.  an.  a. 

(»)  firod.XXLcXXU.S.Toro.a.a. 
ifj  S.Afgft.  Lettera  151.  o 54» 

(4  ) S.Tooiin.  medefinia  quell,  tre.7.  e la  Legge 
iie*  DIgefi.tU.  Dt  fartii  ^ Si 
(r)  S.Tomm.  dove  fopreart.;» 

(/)  Roni.XU1.5.S.Agati.Tract.gbfopraS.Glov4 
ftj  Vedi  il  cap.  Sictu  àiimmm.  Extra.  Dt 
dr»  I §-.  Ext  infmftr  &€*  cap.  Cmm  t».  Extra.  -De 
mfmru,  S.Tomm.  dove  fi^ra  art.  f.  Bochel  1U>.  a» 
de  Decreti  dclU  OalUeioa  » pag. 
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R.  Più  predo  che  può  i altrimenti  fi 
pecca,  perché  fi  continova  a cauTai  dan- 
no al  profilmo.  f») 

D.  L’obbligo  di  redimire  pafla  nnli 
Eredi,  quando  la  redituzione  non  è (Ur 
ra  fatta  da  quello , che  aveva  cauTato 
danno  al  prolGino) 


X.  Certo . £'  cosi  difpongono  torte  le’ 
Leggi,  (ar; 

Z).  Che  cola  ci  ordina  Iddio  nel  fetti- 
mo  Comandamento? 

X.  Trattare  il  nodro  proflìmo  come 
noi  mcdefimì,  t farli  la  limofina  neTuoi 
bifogni. 


P I T O 


I X. 


Dell'  ottavo  Comandamento . 


$.  I.  27;/  fal/o  teflim«nh  > * 
iella  bmi*. 

D.  Q^’  è r otuvo  Comandamento 
di  Dio? 

X-  Voi  n»n  farete  fdfa  teflimonUn- 
XJ$. 

D.  Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  in  que- 
do  Comandamento? 

X.  Ogn’  ingiudizia , che  può  farfi  al 
proflinto  in  parole,  o in  penfieri. 

27.  In  quanti  modi  fi  può  nuocere  ai 
prodìmo  con  parole , o con  penfieri? 

X.  In  cinque,  i.  Colla  falla  tedimo- 
nianza.  a.  Con  la  bugia.  3.  Conia  de- 
trazione. 4.  Con  l’adulazione.  5.  Con 
il  giudizio,  o fofpetto  temerario. 

2).  Che  cos’c  lafalfa  tediraonianza? 

X.  E'  unadepofizione  fatta  in  giudmo 
contro  la  verità.  ( y) 

27.  Che  coTa  fi  deve  fare  quando  fi  è 
fatto  tedimonianza  falfa?  I 

X.  Si  è obbligati  a rifarcirc  il  tono  , I 
che  fi  c fatto  al  prodìmo  , ed  anche  a I 
difeiirn , fc  il  rifarcimemo  non  può  eficr  ' 
fatto  per  altra  drada.  (z.)  I 

27.  Che  cos’  è il  dir  bugie?  | 

X.  £'  parlare  diverfamcntc  dal  fuo  pcn- 
ficro.  (a)  I 

2).  £'  pcrmedb  qualche  volta  dir  bu- 1 
gie? 


< « ) $«  Tomo),  dove  foprt  an.  I. 

{*)  Vedi  il  cap.  T«4  a*/.  Eatra*  Dt  mfmrìt  • Il 
cap.  InUtUfh»  Éairi,  £>#  rafiariia/*  Vedi  la  Lcf> 
fc  Hérn  im  «ma#  » Cit.  Ot  ksrtditmtt  nc* 

Dlfcftì  j la  Legge  Stimmi , nel  Codice  » tic*  Dt  /«re 
éitiktrmmài . dr  mdtmndm  kmvtdit^tt  &t* 

(j)  EfoJ.  XXIII.  I.  Provffb.  VI.  17.  XIX. ^.XXt. 
s8.  $.  Afeli,  fopra  il  Salm.7p.  e Scim.  itf.  o Ooiil. 
50.  Concil.  d*  Elvira  Can.  74.  Coiicil.  1.  d*  Arias 
C'an.  14.  a.  Can,  af.  d'Adda  Can.  57.  1.  di  Magoa. 
aaC«n.i7.  S.Tomm,  1. 1.  qu.70.  art.4 

( %J  Vecr  <|ttel  che  aPbiaaio  detto  9U1  fopra  del* 


X.  Nò;  la  bugia  è Tempre  un  pecca- 
to in  qualfivoglia  calò  che  dUr  fi  pof- 
fa.pj 

Non  è pcrmedb  il  pailiar  la  verità, 
fcrvendofi  d’  equivoci , o di  redrizloni 
di  mente . 

Gli  equìvoci,  e le  redrizioni  di  men- 
te fono  proibite,  come  la  bugia,  perché 
fono  fpccic  di  bi^ia . (c) 

SfiegaxJone. 

Scrvirfi  degli  equivoci,  è unfctvirfid’ 
una  parola  ambigua , che  ha  doppio  li- 
gnificato t e fcrvirfenc  per  far’  intendere 
una  cofa  diverfa  da  ciò  che  fi  penfa  , 
c contro  il  fenfo  che  il  prodìmo  ha  ius 
di  afpetcare  da  noi,  in  virtù  dell’ulo  ucl- 
le  parole  dabilito  nel  mondo.  Ufarc  la 
reltrizione  di  mente , c racchiudere  den- 
tro di  fc  un  fenfo,  che  non  fi  fpiega,  & 
racchiuderlo  a fine  d’ingannare  quàlcho- 
duno parlandogli.  Perdempio  : Voi  mi 
domandare  fe  io  fono  dato  alla  Meda  t 
io  rirpondo  di  sì  : il  mio  fentimento  é 
che  Vi  detti  jeri;  c voi  m’  interrogate 
per  lapcrc  fe  vi  fono  dato  oggi . Io  ho 
ben  conofeiuto  che  la  mia  rìl^da  v’in- 
gannerà : equedo  fi  chiama  fare  una  ro- 
lirizìone  mentale.  Ora  ufarc  la  rcAii- 
zione  di  mente  e gli  equivoci,  é un  dk 
bugie  i poiché  fi  mentifee  ogni  volta  , 
che  fi  fa  intendere  una  cofa  diverfa  da 

ciò 

la  reDltailoDa. 

(a)  $■  Agoft,  ocl  Tao  Maaaalc  a LorcMO  cap. 
ai. 

{*  ) Levii.  XIX.  ti.  Salm.  V.  7.  Efef.  IV.  »j. 
Apoc.  XXI,  t,  S. Aioli,  fopra  II  Saim.V,  ine'  libri 
ebe  ba  conpofta  fopra  la  bugia . 

(c)  Silm.  XXXIII.  14.  Salm.  LI.  <.  S Agofl.  <«. 
VI  fopra  cap.  j.  c fopra  il  Salm,  51.  Scrm.  $«.  o 
Omil.  1.  contro  la  bugia  cap.  a.  Tran.  7.  fopra  S. 
do  Stc.  $.  Tomm,  a.  a.  iguru.iop,  art,  1.  ft 
*it.  lib.  S.  qu.S,  aic.4.  Àc.  ^ 
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IN  FORMA  DI 
t{ò  cbe  fì  ha  nell*  animo,  pet  inganna* 
re  il  proilimo . 

D.  Non  è dunque  la  fola  bugia  pre- 
giudicialc  al  profilino  quella,  che  Iddio 
proibifcc  in  quello  Comandamento? 

Ogni  bugia  in  un  ceno  modo  di 
dire  è pregiudiciale  al  prolIìmo  i il  qua- 
le ha  jus  dalle  Leggi  della  fociecà  d’efig- 
gcre  la  verità  da  quelli , che  devono  ri- 
fpondergli , c che  fi  può  lamentare  fc  è 
ingsmnato.  Così  quello  Comandamento 
proibifce  ogni  bugia . Ma  quando  anche 
la  bugia  non  ponafle  alcun  pregiudizio 
al  proilimo,  nonlafccrcbbc  a elTcr proi- 
bita ; imperocché  ogni  bugia  è fcmpre 
oppolla  alla  verità  , che  e Iddio  Itcf- 
fo.(J) 

D.  Ma  fc  s’ inganna  il  profilmo  per 
fuo  bene,  allora  la  bugia  è proibita? 

R.  E’  fempre  proiifito  il  far*  un  male 
perchè  nc  fegua  un  bene.  San  Paolo  1’ 
ha  decifo  lui  ftelTo  • (t) 

§•  a.  Dell*  Detraùone. 

D.  Che  cos’  è la  detrazione? 

R.  E'  un  male,  che  fi  dice  del  piolR- 
mo,  e che  tende  ad  infamarlo.  ( f) 

D.  La  detrazione  fi  chiana’  ella  con 
altri  nomi? 

R.  Se  quello  che  fi  dice  contro  il  prof- 
fimo  è falfo  , fi  chiama  calunnia  fc  è 
vero,  fi  chiama  maldicenza.  Ma  la  pa- 
rola maldicenza  fi  piglia  qualche  volta 
per  ogni  fona  di  detrazione.  (;) 

D.  In  quanti  modi  fi  può  peccare  di 
maldicenza? 

R.  In  cinque  modi.  i.  Qi^do  fi 
efaggerail  male,  cheli  proilimo  ha  far- 
ro. a.  Quando  fi  rivela  mentre  che  è 
occulto.  3.  Qumdo  s’interpreta  in  cat- 
tiva pane  le  fuehuone  azioni . 4-  Q^n- 
do  fi  lodano  freddamente.  5.  Simee 


(t)  S.Agoft.  mI  Ub.  dell*  biifU  , c li  luoghi 
4ectk  dì  fopra , 

(#)  Rom,  IH.  S.  So  Agoft.  dove  fopra  . 

(/)  Prov.  XXIV.  9.  ai.  £ccl.  X.  ai.  Rom.  I.  |o. 
9.  Cor.  VI.  IO.  a.  Cor.  XII.  ao.  Jacop.  Ul.  >.  dee. 
XV.  II.  Salti).  LVI.  u 

(l)  S.OriloR.Ooiil.a.  al  popolo  d*  Antiochia, 
(è)  S.Orcgor.  lib.  a.  de* Morali  (opra  Glob.  cap. 
5.  S.Tomni.a.1.  qu.7).  art.r. 

(j)  I.  Car.Vl.  IO.  Proverb.  XXIV.  9.  r al.  Eccl. 
X.  II.  becL  XXVlil.  ai.  Salai.  IVI.  5.  Rom.  I.  50. 
Cor.  XII.  2C.  Jacop.  Ul.  a.  &c.  IV.  11.  $.  GrifoR. 
CaU.jg  il  popolo  d‘ Antiochia^  C Omil,  4J«  fopra 
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male  ancora  con  un  filenzio  affettato  ^ 
che  fi  prevede  che  farà  interpretato  in 
pregiudizio  del  proflìmo.  (/>) 

D.  La  calunnia , o la  maldicenza  è 
un  male  grande? 

R.  Sono  peccati  grandi } imperocché 
tolgono  l’onore  al  proflìmo , e 1’  cfdup 
dono  dal  Cielo,  fecondo  S.Paolo. 

D.  L’afcoltare  la  calunnia,  o la  mal- 
dicenza è egli  peccato  grave? 

R.  Ceno  : fe  fi  afcolta  pct  malignità, 
o per  piacere  ) imperocché  è un  inco- 
raggìrc  alla  continovaztonc  , ed  é un 
panecipare  del  peccato  del  maldìcen- 
tc.  ( L ) 

D>  Che  fi  deve  fare  quando  fi  fente 
dir  male? 

R.  Bifogna  impedirlo  fe  fi  può  ; il 
che  può  farfi  in  moltiflimc  maniere  . 
I.  Con  imporre  il  filenzio  , fe  fi  ha  au- 
torità. Divenendo  il  difeorfo  altro- 
ve. 3.  Senza  parlate  cofa  veruna,  e dl- 
mofirando  un  volto  difpiaccvole.  4.  Ri- 
tirandofi , fe  c poffibiic , dalla  compa- 
gnia, dove  fi  dice  male.  (/) 

D.  A che  cofa  fon’  obbligati  quelli  , 
che  hanno  fpatfo  calunnie  contro  il 
proflìmo? 

R.  A difdirlì  , ed  a riparare  al  tor- 
to, che  hanno  fano.  (m) 

D>  £ quando  fi  dicono  maldicenze 
fondate  fopra  la  verità  ? 

R.  Allora  non  fi  deve  difdirc  , per- 
chè non  è permcITo  il  mentire,  ma  fi  è 
obbligati  a riparare  in  tutti  i modi  le- 
gittimi , c poflìbili  1’  onore  del  proflì- 
mo. (») 

X).  E'  pcrmeflo  dir  male  di  quelli  , 
che  hanno  mal  parlato  di  noi , overo 
caliuiniarli? 

R.  Non  é penneffo  mai  render  male 
per  male}  bifogna  volete  c far  del  bene 
a quetli,  che  ci  fanno  del  male  , e pre- 
gare 

S.Miit.  $.  Bcrnird.  Serra.  14.  fopra  I Camici , c 
Semi. fopra  la  cuAodIa  della  mano,  dcUaUngua,  e 
del  cuore,  che  è il  17.  dtdtvtr/ìt 

S.UIrol.  Lettera  a.  a Nepoaiano.  S. Bernard, 
libia.  della  confìderailoae  cp.i].  e lib.4.  cap,6. 
S.Tomni.  a.  a.  qu.7j.  arr... 

U)  S.Tomm.  dove  fopra  Prov.IV.  14.  XXIV.ai. 
XXV.  i|. 

(mj  S.  Agoft,  Lettera  0 44.  a Macedonio. 
S.Tomra.  i.a.  qu.Si,  art.  1. 

(.}  $,  Tomm.  dove  fopra,  • CHtfeoe,  Klfpolta 
4.  Quell,  qu.i. 


P 
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^re  per  quelli,  che  ci  caluiuiiano»  e ci 
pcrfeguitano.  ■(«) 

Z>.  E'  Tempre  peccato  il  dir  male  del 
prollìmo  ? 

Ji.  Ci  fono  tre  occafioni,  in  cui  non 
è peccato;  anzi  la  carità  medcfìma  ob- 
blii;a  ndl’  uitime  due.  i>  Quando  la 
coJa  è certa  e pubblica  , none  male  il 
parlarne , purcnè  non  le  nc  parli  per 
malignità,  e che  vi  fia  qualche  necefll- 
tà , ò utilità  di  parlarne,  z.  Qi^do 
non  fi  Icuoprc  il  male  del  proffìmo  , fc 
non  ptT  obbligare  colui,  a cui  fi  dice  , 
a caiitelarfi,  ed  afeanfarc  un’infidia  che 
gli  vicn  tefa,  o qualche  pregiudizio  che 
u:  gli  potrebbe  caofare  : c non  biCogna 
confervare  l’onore  del  colpevole  in  pre- 
giudizio dell’  innocente.  3.  Quando  fi 
tcuopre  il  male  con  prudenza , e difcre> 
zione  a quelli  che  vi  pofiono  rimediare 
con  la  loro  autorità,  o con  il  loro  con- 
figgo. (p) 


X.  Q^do  chiaramente  fi  vedp  U fuó 
male,  e che  non  fi  può  fcufarc  in  mo- 
do alcuno  - C/) 
ndo  c < 


$.  3.  Dell'  aduldxJone  , e de' giudi x.j 
0 /effetti  temerari. 

2>.  Che  cos’  è 1’  adulazione? 

X.  £'  una  lode  falfa,  o eccedente  che 
fi  dà  al  proffimo? 

D.  V adulazione  è ella  peccato  ? 

X.  Sicuro  ; perchè  c una  bugia  , che 
fa  torto  grande  al  proffimo.  (qj 

D..  lu  che  cofa  1'  adulazione  fa  tono 
al  proffimo? 

- • À.  In  quello  che  ella  nutrifee  il  Tuo 
orge^io,  e lo  trattiene  ne’  Tuoi  delitti , 
c ditoti.  (r) 

Z).  Che  cos’  è il  giudizio  , o il  fo- 
fpetto  temetario» 

X.  E’ un  giudizio,  o un  fofpetto  di- 
^vvantaggiolb  al  proffimo , c che  non 
è fondato  foprà  alcuna  ragione  legitti- 
ma. 

Z>.  Quando  è che  fi  abbia  una  ragio- 
ne legittima  di  giudicare  che  il  proffimo 
fa  male? 

r«)  Matt.  V.  44.  Ron.  XII,  at.  1.  Plctr.  Q.  ai. 

m.  ^ e Ifg. 

{fi  S.BaHl.  Piccole  Regole  igu.if.  Gcrlone  Rlfp. 
e 4-  Qpeit.  gu.  I.  Tom.i.  p.  iti-  S.Tomni.  a. a.  40. 
7J-  are. a.  S. Agoft,  Lettera  aii.oicp, 

(7  ) Saint.  C'XL.  }.  S.Cirol.  lib.  1.  coixio  k Pe- 
Itglalll. 

(r  ) S.AgoR.foprail  Sal.p.  o io, fecoiidogli Ebrei, 
veri  ].  S.Creg.  Morali  fopra  Ciob.  lib.  iS.  cap.4. 

(/)  Agoft.  lib. a,  del  Sena,  fui  moate  cap,  iS. 


D.  Quando  c che  fi  abbia  un  fonda- 
mento legittimo  di  fofpettare  che  il  profi 
fimo  fa  male? 

X.  Quando  fa  ciò  che  ha  tutte  le  ap- 
parenze^i  male,  e che  comunemente  è 
cattivo,  (f) 

D.  Che  differenza  è tra  il  fofpettare  , 
e il  giudicare  temerariamente  ? 

X.  Giudicare  male  del  profilino  c un 
afficurare  dentro  l’animo  Tuo , che  il 
proffimo  fa  male.  Sofpettarc,è  un  du- 
bitare del  male  fenz’  alcuna  ficurezza 
polì  ti  va. 

D.  E'  Tempre  male  giudicare  , o fo- 
fpettar’  male  del  proffimo  ? 

X.  Qu^do  fi  fa  temei  ariamente,  è ma- 
le; (^ua^o  fi  fa  con  verità,  giufiizla,  e 
carità,  è bene. 

D.  Chi  fon  quelli , che  giudicano 
qualche  volu  , o fofpcttano  "male  del 
proffimo  per  motivo  cÙ.  carità,  o di  giu- 
flizù? 

X.  I fuperiori,  che  fono  obbligati  d’ 
invigilare  fopra  gl’  inferiori , e i cor- 
reggerli ; che  hanno  luogo  cfl  temere 
che  non  fiano  in  cattivo  fiato;  che  non 
fi  fidano  per  meglio  conofcerli , o per 
impedire  che  non  ntiochino  a gli  altri  : 
e generalmente  tutti  quelli  che  non  giu- 
dicano, o non  fofpcttano  male  del  prof- 
fimo fe  non  fopra  fondamenti  giufii,  con 
un’  intenzione  di  procurare  un  bene,  o 
impedire  un  m-ale  ; o di  prendere  per 
vantaggio  loro,  e del  profumo,  precau- 
zioni gitifie.  Ma  può  (eguire  fpefio  che 
la  malignità  fi  cuopra  con  un  velo  di  ca- 
rità, e di  nccefiìtà;  c però  non  bifogna 
fidarfcnc.  (a:) 

D.  E'  pcrmeflò  dire  ad  altri  i eiiuli- 
zj , che  fi  fanno , o i fofpetti , che  fi 
hanno  della  cattiva  condotta  del  prof- 
fimo? 

X.  Non  è permeffo  fc  non  quando  la 

cari- 

S.Tomm.i.s.  queff.  qo.  m.  s- 

(f)  S.AgolL  iaprA  il  Salm.Z47.  S.ToiniP»qu. 40^ 
art«|. 

(«)  Mtcc.VII.  t.  Luca  VL  37*  lib. 

a.  del  Serm.  fili  roorue  cap.  18.  Trait»  9*  fopra  S. 
Gio.  Scrtn.  o tu.  Jt  éivtrju  cap.  p.  c ìcteerà 
I5|.  o C4.  A Macedonio. 

(x)  S.  A|oft.  cap.  11.  del  a.  fopra  il  Serm. 
di  Gieiù  Criito  fui  monie»  c fopri  U SaIo*  147.  S«. 
qu.qot 
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caiità  ci  obbliga  , c che  non  fì  fa  per 
malignità,  o per  leggerezza,  (v) 

D.  Quando  la  carità  ci  obbliga? 

R.  Quando  fi  può  con  quefto  mezzo 
far*  un  bene  , o impedire  un  mole  , o 
che  non  fi  ha  alcun’  difegno  di  nuocere 
al  prodìmo. 

D.  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  nell’  ot- 
tavo Comandamento? 

R.  I.  Di  dir  fempre  la  verità  quan- 
do noi  parliamo , cd  amare  fincera- 
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mente  la  verità  j imperocché  la  verità 
è Iddio  medefimo.  a.  Quando  fi  com- 
parifee  davanti  a’  Giudici , dirli  finco- 
ramentc  ciò  , che  fi  fa  , toccante  le 
cole  , fopra  le  quali  imeirogano  giu- 
ridicamente , e che  hanno  |us  d’  in- 
terrogarci . 4 j 3.  Di  fuggire  tutti 

i peccati  , che  fono  fiati  fpiegati  . 
4.  D’ interpretare  in  behc , per  quan- 
to fi  può  , r azioni  ^lel  proli»- 
mo . { ^ ) 


Capitolo  X. 
Del  nono  Comandamento. 


D.  Qnal’  è il  nono  Comandamen- 
to? 

- R.  f^oi  non  deftdererete  In  donna  dol 
voflro  frojpmo- 

D.  Che  cofa  proibifee  quello  Coman- 
damento? 

R.  Il  penfiero  , o il  defiderio  dell’ 
adulterio  , e degli  altri  peccati  difonefti 
proibiti  nel  fello  Comandamento. 

Dy  Vi  è qualche  differenza  tra  il  pctv- 
fiero  , c il  defiderio  d’  un’  azione  difo- 
nefia? 

R.  Ceno;  il  penfiero  è la  rapprefen- 
razione  della  cofa  difonefia;  il  defide- 
rio  è la  volontà  d’  d'eguirla.  (c) 

£>.  Il  defiderio  del  male  è fempre 
peccato? 

R.  Sempre  ; perche  racchiude  il  con- 
fenfo  della  volontà  all’  azione  cattiva  ; 
c quella  caufa  il  peccato.  Perche  deriva 
dal  cuore,  cioè  dal  confenfo  della  vo- 
lontà , che  difiingue  tutti  ì peccati  fe- 
condo lamallìmadiGiesùCrifio.  (dj 
D.  Il  penfiero  del  male  c peccato? 

R.  E'  peccato  quando  la  volontà  vi 
ha  qualche  parte,  (e) 

Mi  fé  i penfieri  cattivi , lontani  dall’ 
eflcrci  grati , ci  dilpiacciono  ; le  non 
ci  danno  occafione  per  colpa  nofira , c 

( 7 } Vedi  quello  che  fi  i detto  fopra  la  detra- 
kione. 

(•)  S.Tomm. i,a.  queft.<7.  art.i. 

(»>  S.  Agnil.  fopra  11  Salm.147.  e S.Sertiatd.  Ser . 
40.  lopra  I Cantici. 

. (e  ; S.  Cirgor,  nel  luogo  ciuco  di  (opra. 


fé  noi  gli  rigettiamo  fenza  fcrmarvlfi 
volontariamente  ; in  quello  cafo  fono 
per  noi  un  occafione  di  merito  , e non 
fono  peccato  • (e) 

D.  Qi^do  pecca  la  nofira  voloiv 
tà  acconTentendo  a un  cattivo  penfie- 
ro ? 

R.  I.  Quando  noi  confentiamo  a 
quello  penfiero.  2.  Qu^do  noi  vi  li 
fermiamo  con  piacere  lenza  acconfen- 
tirvi.  3.  Q^ndo  noi  fiamo  negligenti 
in  prevenirlo,  o in  rigettarlo,  (ej 

2).  Si  pecca  nell’  iftclTo  modo  quan- 
do fi  acconfentc  a un  cattivo  penfiero 
in  una  di  quelle  tre  maniere? 

R.  Si  pecca  maggiormente  quando  li 
confentc  a un  penfiero  cattivo,  che  fcr- 
mandovifi  fenza  acconfentirvi;  e fi  pec- 
ca più  gravemente  quando  uno  fi  ferma 
volontariamente  , c con  piacere  , che 
quando  fi  trafeura  femplicemente  di  ri- 
gettarlo. (e) 

D.  E'  permelTo  il  defiderare  la  donna 
del  fuo  prollìmo  per  ifpofarla  fé  divieife 
vedova? 

R.  E'  peccato,  perche  è contro  1’  ordi- 
ne; e nutrendolo  fi  mette  in  pericolo 
di  portarli,  o all’ adulterio,  o a qualche 
imporità.  (f) 

C A- 

(d)  Matt.XV.  ip. 

( t)  S.  AgolU  fopra  il  Salai.  I4|.  «,d.  Ilb.  1.  Ite. 

f tj  Dorè  fopra, 

(r)  Dove  fopra. 

(r)  Dove  fopra . 

if)  Vedi  U Cutccbifmo  del  CeociUo  di  Trtalo . 
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Capitolo  XI. 

Del  decimo  Comandamento. 


JD.  Qual'  è 11  decimo  Comandamen- , 
to>  : 

H.  F’ei  non  dtfiàerertte  U enfa  del  ] 
veftro  frollino  , ni  il  fuo  fervitt^t , ni 
UJun  JtrvA  > ni  il  fno  bove,  ni  il  fuo 
afino\,  ni  cos'  alcnn*  ^ che  ili  apparten- 
gn  . 

Z>.  Che  colàproibifcc  quello  Coraan- 
dameniu  ? 

R.  Iddio  ha  proibito  nel  fettimo  Co- 
mandamento il  prendere  , o il  ritenere 
Ingiuflamcnte  la  roba  delprofllmo;  c in 
quello  ci  proibifee  anche  U ddìdcrarla 
in  fuo  pre^udizio. 

D.  Pcrcnè  dite  voi,  In  fuo  pregiudi- 
zio? 

R.  Perché  non  è proibito  delìderare 
il  bene  del  prollìmo,  purché  li  acquilli 
per  vie  legittime , e lenza  farli  torto  . 

I contratti  di  vendita,  e di  compra  non  | 
fono  fondaci  che  fopra  quello  defiderio 
legittimo;  imperocché  non  li  detenni-  j 
na  di  comprare  una  cafa,  o un  terreno, 
fe  non  perché  quella  cafa  piace , e per- 
chè li  vuole  averla. 

D-  Chi  fon  quelli,  che  peccano  con- 
tro qucfto  Comandamento? 

R.  I.  I Mercanti , che  deliderano  la 
nuria,  o la  carcllia  de’  viveri,  o dei- 
mercanzie  per  arricchirli,  a.  Gli  uf- 
£ziali,  i foldati,  o altri,  che  deliderano 
la  guerra  per  poter  faccheggiarc  impu- 
nemente. 3.  I medici,  che  dcfidcrano 
gli  ammalaci.  4.  Gli  uRìziaii  di  giulli- 
zìa,  che  defiderano  le  caufe.  5.  I figli- 
uoli, che  fono  molto  inumani  in  defi- 
dcrarc  la  mone  de’  loto  genitori  a fine 
di  godere  de’  beni  loro;  c generalmen- 
te tutti  quelli,  che  ponano  invidia  alla 
fonuna,  alla  gloria  , alle  ricchezze , o 
al  merito  altrui. 

Noi  aviamofplegato  a ballanza  i prin- 
cipi, c la  natura  di  quefii  peccaci  nel 
trattato  de’  peccaci  capitali.  ( g ) 

(X)  Vedi  r aucorici  rbe  fi  foDo  portate. 

(t)  Ecclef.  XVIII.  jo.  I.  Cor.  X.  t. 

(i)  Vedi  il  Capitolo  ftocailalc  di  fatila  (iecao. 
da  Paitt . 


D-  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  in  quelli 
due  ult'uni  Comandamenci? 

R.  Il  regolare  tutti  i nollri  defidei) 
fono  la  condotta  della  fede  , e della  ra« 
I gione.  (h) 

Z>.  Qual’  è la  forgente  di  tutti  i no- 
ftri  defider)  ? 

R.  La  concupifeenza  della  carne,  la 
concupifeenza  degli  occhj , e la  fuper- 
bia  ddia  vira  ; cioè  , conforme  abbia- 
mo fpiegato,  r amore  de’ piaceri,  degli 
onori , delle  ricchezze , e la  vana  cu- 
riolltà.  ( i ) 

D-  Perché  quella  triplicata  concupi- 
feenza  c ella  la  forgente  di  tutti  i no- 
I Uri  cattivi  delìdcq? 

I R.  Perché  noi  non  c’  induchiamo 
ad  alcun  male  fe  non  per  fodisfar- 
la. 

D.  Che  cofa  bifogna  face  per  repri- 
mere la  concupifeenza? 

R.  Bifogna  appigliarli  a Dio  folo  che 
dà  i veri  beni  e gli  eterni  ; non  amar 
altri  che  Dìo,  overo  in  ordine  a Dio. 

D.  L’  amore  di  Dio  dunque  é U 
compendio  di  tutta  la  Religione? 

I R.  Certo  ; nel  Crillìanelimo  fi  riduce 
. ogni  cofa  ad  amare  Iddio  ; impcroc- 
' chè  non  fi  può  credere , e fperare  in 
1 Dio  come  bifogna,  fenz’  amarlo  ; c la 
I fede  , la  fpcranza  , e la  carità  conten- 
, gono  il  tutto . ( kj 

D-  Perché  ha  voluto  Iddio  r^olare  i 
defideej  degli  Uomini  con  la  lua  Leg- 
ge? 

R.  Per  tre  ragioni  principali,  i.  Per 
far  conofeere  che  penetra  il  fondo  de’ 
cuori  ; che  ne  é il  padrone  ; c che  la 
fila  Le^e  è fopra  tutte  le  Leggi  uma- 
ne , che  non  polTono  regolare  fe  non 
r ellerno.  ( t ) z.  Per  dillniggere  il 
peccato  nel  fuo  principio  ; imperoc- 
ché i cattivi  delideri  fono  fempre  la 
forgente , ed  il  principio  del  peccato  d' 

azio- 
no S-AgoR.  lib.ii.  d<JU  Trlalti  cip.  14.  c Mi- 
nnile  a Lorcnio  cap.  |.  e ut. 

(I)  Sitai,  vu,  le,  Gtreai,XVOa  la.  VU, 
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'ftkione  fecondo  Gicsù  Crifio.  f m J j.  f ni  peccaminofe;  poiché  i foli  dcfidef)  c! 
Affinchè  uno  s’ inganni  come  fe  fi  fatte  I poUono  rendere  peccatori , c gli  ogget* 
itmoccnti,  allora  che  non  fi  fanno  azio>  I ti  dello  fdegno  di  Dio.  (n) 

SEZIONE  A l^T  A. 

De’  Comandamenti  della  Chiefa, 

■ ■ ■-....  - I . t$  • 


Capitolo  Primo. 

De'  Comandamenti  della  Chieià  in  generale.  ' 


Dcm4ndd.  r A Chiefa  ha  antoritd 
JL^  di  comandarci  qual- 
che cofa? 

Ri/fofla.  Cerco  . Ella  ha  ricevuto 
queir’  autorità  da  Giesù  Crifio  medefi- 
mo,  c noi  fiamo  obbligati  ad  ubbidit- 
la.  (m) 

D-  Ma  che  non  ferve  ubbidire  a Iddio? 

R-  Iddio  ci  comanda  ubbidire  aiKbe 
alla  Qiiefa}  e co^  è un  dil'ubbidirca  Iò- 
dio il  difubbire  alla  Chiefa . 

D.  Chi  fon  quelli)  che  fanno  le  Leg- 
gi nella  Chiefa? 

R.  Giesù  Crifio  ha  ftabilito  i Pallori 
per  governare  la  Chieià,  e confeguente- 
menre  tocca  a loro  a fare  le  Le^  , ed 
a’  Fedeli  ad  ubidirle,  (t) 

D.  Potete  voi  provarlo  con  I’  Evan- 
gelio? I 

R-  Ceno.  Giesù  Criilo  ha  detto  a gli 
Apofioli , e in  pctfona  loro  a tutti  i 
Pafiori  ; Chi  *{coltn  wvi,  nftolt*  m*:  e 
ehi  tU/prexjui  vai,  diffrtvui  me,  (c ) 

-D-  Sappiamo  noi  che  gli  Apofioli 
babbino  fatto  qualche  Comandamento 
particolare  oltre  a quelli  di  Dio? 

R,  Sicuro.  Gli  Apofioli  adunati  nel 
Concilio  di  Gcrufalemme , proibirono  { 
a’  Fedeli  il  mangiar  faugue  , e carni 
Fcaimate  , o facrificate  a gl’  Idoli.  £' 
bene  etile  Stinto  Smtto,  ed  et  noi, 
dice  quello  Concilio,  £ innervi  F ob- 

im)  Man.  XV.  ly. 

(«)  Min.  V.  a. 

(•)  Miu.  XVIU.  19. 

(»}  Atu  XX,  al,  Xbr.  XUl.  17, 


btiio  , che  vi  e^tnthieue  detl  numgiat 
carni  (acr ideate  a gli  Idoli,  e dal  fan^ 
gut  delle  carni  f cannate  &c,  (d) 

D.  Che  cofa  concludete  voi  per  que- 
llo ? 4’ 

R.  Io  concludo,  che  quando  la  Chie> 
fa  parla,  é lo  Spirito  Santo  che  parla 
per  bocca  lua;  e che  da  lei  dipende  il 
fare  i tMoiamenti,  che  ella  giudica  nc- 
ceffiuj . Quello  fi  prova  dall’  ufo , e da 
tutti  1 Canoni  de’  Concilj . I medefimi 
Protellanti  convengono  nella  loro  Con* 
fellione  di  fede  , che  la  Chiefa  può  fare 
regolamenti  , a’  quali  fi  è obbligati  ad 
ubbidire.  t . 

D.  £'  peccato  grave  il  difobbedire  al- 
la Chiefa? 

R.  Gravillìmo  j poiché  Giesù  Criilo 
dice  che  quelli , che  difubbidiranno  alla 
Chiefa,  faranno  trattati  come  pagani  , 
e come  malvagj.  le) 

D.  Perché  la  Chiefa  fa  Comandamedf 
ti  ai  fuoi  figliuoli  ? 

R.  1.  Per  regolare  alcune  azioni  elle-' 
riori  di  pietà , c facilitare  con  quello 
Toficrvanza  de’  Comandam«ui  di  Dio. 
2.  Per  determinare  il  tempo  , e la  ma- 
niera <f  offervarc  i Comandamenti  di 
Dio. 

Sfiegatuone . 

£'  cofa  facile  il  rendere  quella  rifpo- 
lla  fenfibile  con  gli  efemp). 

Noi 

(<)  Luca  X.  ti. 

(a>  Ani  XV.  u. 

<«)  Mau,  XVUI. 

i ..--f 
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Noi  fiiuno  obbligati  a liflcnere  fpef- 
‘io  ai  bcncfi]^  di  Dio;  ad  eccitarci  al  cio- 
fidcrio  della  vita  eterna;  a riguardare  la 
gloria  de’ Santi  come  un  motivo  per  imi- 
cargli-;.  a rio^aziare  Iddio  delle  loro 
vittorie , e delle  loro  buone  opere.  E 
per  impegnarci  ad  adempire  quelli  ob- 
blighi fono  Ilare  inflituite  le  Felle,  dcl- 
^ le  q^li  tratteremo  qui  focto. 

Noi  lìamo  obbligò  per  Legge  natu- 
rale e del  Decalogo  , a rendere  a Id- 
dio no  culto  cAerno,  e lantifìcare  un 
giorno  in  ciafcheduna  fectimana  , per 
impiegarlo  in  fervizio  di  Dio . La  Chic- 
fa  per  farci  entrare  in  o^ueft’ obbligo, 
ci  comanda  alEllcre  alla  Meflà  le  Do- 
meniche ,-  e le  Felle  -,  fwicbc  il  facrif- 
zio , conforme  vedremo  , è 1’  azione 
di  religione  la  più  importante , che  fi 
■poITa  lare. 

Noi  fiamo  obbligati  a comunicarci 
■qualche  volta , ed  a confcflarcl  de’  pec- 
caci mortali,  fc  ci  vogliamo  riconciliare 
-con  Iddio  ; ne  vedremo  qui  apprefiò  la 
■prova-  La  Chiefa determinai  tempi,  ne’ 
quali  doviamo  fodisfare  a quell’ obblighi , 
■affinchè  i Fcdelinongli  ttalcurino. 

Finalmente  noi  fiamo  obbligali  a 
•monificarci  ; a galligarc  il  nofiro  cor- 
, po  ad  eiempio  m S.  Paolo  ; a ridurlo 
in  fchiavitudinc  ; a digiunare  alcune 
' volte  fecondo  quello , che  Giesù  Gri- 
llo dilTc  a’  Farifci , che  i fuoi.Difccpo- 
ll  dlgiunarebbero  dopo  la  fua  Afcen- 
fione.  ( « ) E per  impegnarci  a fodis- 
>farc  a quell'  obblighi  rf  importanza,  la 
-Chiefa  ordina  i- digiuni  , e 1’  allincn- 
<zc. 

Cosi  fi  può  veramente  dire , che  i 
-Comandamenti  della  Chiefa  non  fo- 
no , che  determinazioni  de’  Coman- 
-damenti  di  Dio  , c mezzi  che  la  Chie^. 

- (n)  lue*  ftc. 


fa  ci  preferive  per.  farceli  adempi- 
te. 

. D.  Q^i  fono  i Comandamenti  del- 
la Chielal 

R.  Se  ne  pongono  ordinariamente 
fei,  che  riguardano  generalmente  tutti 
i Fedeli  di  qualfivoglia  fiato  , o condi- 
zione fi  fieno. 

Nel  primo.  La  Chiefa  comanda  fan- 
cificare  le  Felle,  che  fono  comandate  , 
oltre  alla  Domenica. 

Nel  fecondo.  Sentire  la  Melfa  le 
Domeniche  , e 1’  altre  Fefie  coman- 
date . 

Nel  terzo.  ConfelTarfi  una  volta  1’ 
anno  almeno  al  fuo  proprio  Paroco  , 
o ad  ua Sacerdote  afiegnato da  lui. 

Nel  quarto.  Comunicarli  una  volta 
ciafehedun’  anno  nel  tempo  della  Paf- 
qua  alla  fua  Parochia. 

Nel  quinto.  Digiunare  i giorni  de’ 
Q^tro  Tempi,  e le  Vigilie,  alle  quali 
è comandato  il  digiuno,  e tutta  la 
reCma. 

Nel  fello.  Afienerfi  dal  mangiar  car- 
ne il  Venerdì,  e ’l  Sabato. 

Il  Catalogo  de’  fuddetti  Comanda- 
menti  fecondo  la  Dottrina  del  Bellar- 
mino è quello. 

I.  Udir  la  MelTa  tutte  le  Dommi- 
che  , e r altre  Felle  comandate,  a. 
Digiunar  la  Qwrefima  , le  Vigilie  co- 
mandate , ed  i Q^ttro  Tempi , e non 
mangiar  carne  ilvcnerdì  , ed  il  Sa- 
bato . j.  Confefiarfi  una  volta  1’  anno 
almeno  , e Comunicarli  la  Pafqua  . 
4.  Non  celebrare  le  nozze  ne’  tempi 
proibiti  , cioè  dalla  prima  Domenica 
dell’  Avvento  fino  all'  Epifania  , c dal 
primo  giorno  di  Quarefima  fino  al)’ 
ottava  di  Pafqua.  jTTagare  le  decime 
al  Parociiiano. 

• CA- 
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Capi'tolo  il 
Del  primo  Comandamento  della  Chiefa. 

Del  fantìficare  le  Fefte. 


I.  Delle  Fefte  in  gener/ele,  e delP 
autorità  della  Chiefa  nel- 
lo ftahilirle. 

D-  Qual’  c il  primo  Comandamento 
della  Chiefa; 

X.  Santificar  le  Fefte  comandate  , ol- 
tre alla  Domenica. 

D.  Che  cofa  ci  ordina  la  Chiefa  in 
quelle  parole? 

X.  Santificare  alcune  Fette  , confor- 
me noi  fantifiebiamo  le  Domeniche. 

Z>.  Che  cofa  bifogna  fare  per  fantifi- 
car  le  Fette? 

X.  I.  Attenerli  dall’  opere  fervili , c 
fopra  nino  da’  peccati . a.  Impiegare 
quelli  fanti  giorni  in  fervizio  di  Dio  . 
In  una  parola  fare  in  quello  giorno 
ci&,  che  nói  abbiamo  detto,  che  bifo- 
gna fare  per  fnntificare  la  Domenica  . 

Stare  raccolto  in  Dio  in  ciafebeduna 
loicnnità. 

D.  Il  proibire  di  lavorare  i giorni  di 
Fetta  , non  è un  contrariare  al  Co- 
mandamento  di  Dio , che  dice  : F'oi 
lavorerete  fei  giorni  , e vi  rifoferete  il 
fettimo  ? 

X.  Nò;  perche  quette  parole  non  vo- 
gliono dir’  altro,  che  nel  corfo  ordina- 
rio della  fettimana,  vi  fono  lei  giorni 
dettinati  al  lavoro  , ed  un  giorno  a ce- 
lebrare il  ripofo  del  Signore.  Ma  que- 
lle parole  non  cfcludono  I’  obbligo  di 
attenerfi  da  ogn’  opera  lirvile  ne’  gior- 
ni di  Fetta,  che  cadono  ordinariamente 
nel  corfo  della  fettimana. 

D.  Perchè  date  voi  quell’  interpret»- 
zionc  a quette  parole? 

^ X.  E' Iddio,  che  le  ha  interpretate  co- 
sì , conforme  apparilce  nel  Libro  mede- 
iùno  dell’  Efodo  , di  dove  fono  cavate 

. 4 / } Ebd.  Xll.  i4.  XXIII.  14.  c feg. 
ig  > D«H(eroo.  cap.XVl. 

(é)  I.  Mj<ab.  IV.  59.  Oio.X.  aa.  Vedi  il  lib. 
EOrr  cap.  IX.  U Fella  dtllt  (orM  taftliuiia  dà  Mar* 
4ocb(o.  Ai  libro  di  OiudUta,  U Fella  iuAìiuiiaio 


quelle  parole  ; imperocché  fi  vede  inr 
quello  libro,  che  venivano  qualche  vol- 
ta tra  fettimana  dd’  giorni  di  Fetta  , ne* 
quali  era  proibito  lavorare , come  nel 
;^orno  del  Sabato.  (/) 

Quefta  rifpotta  à confermata  fenza 
replica  nel  Capitolo  vigefimo  terzo  del 
Levitico;  imperocché  in  quello  Capito- 
lo, dopo  che  Mosé  ha  rapportato  que- 
lle parole  : Foi  lavorerete  fei  giorni  , < 
vi  ripeferete  il  fettimo  \ fa  un  Catalogo 
di  Fette , in  cui  era  altresì  proibito  il 
lavorare.  Quette  erano  le  Fefte  di  Pafi- 
ua,  della  Pentecotte  , delle  Trombe  , 
ell’Efpiazione,  de’ Tabernacoli , e dell’ 
Aflemblca.  (g) 

D.  La  Chiefa  ha  ella  l’ autorità  di  fta- 
bìlire  le  Fette,  nelle  quali  fia  pcò'ihipoil 
lavorare  ? ‘ 

X.  Aveva  quell’  autorità  la  Chiefa 
Giudaica,  molto  più  può  averla  la  Chic- 
fa  Criftiana. 

D.  In  che  modo  provate  voi,  che  U 
Chiefa  degli  Ebrei  aveva  quell’  autorip 
tà  ? 

X.  Con  la  Scrittura  Sacra,  dove  noi 
troviamo  molte  Fette  inftituire  dopo  la 
pubblicazione  della  Legge  ; e noi  vedia- 
mo che  Giesù  Grillo  medefimo  Itt  lò- 
lennìzzato  una  di  quelle  Fette  , che  era 
la  Fetta  della  Dedicazione  del  Tempio* 
ttabilita  dalla  Sinagoga  degli  Ebrei , a 
tempo  dì  Giuda  Macabeo . ( A ) 

D.  A chi  appartiene  nella  Chiefa,  or> 
dinaré  la  celebrazione  delle  Fette? 

X.  A’  Vefeovi,  che  fono  dettinati  da 
Iddio  alla  condotta , ed  al  governo  de* 
Fedeli  • ( * ) 

D.  Da  cni  fono  Hate  comandate  le 
Fette  , che  fi  celebrano  in  oggi  nella 
Chiefa? 

X.  Ve 

meiMorta  ddU  Vittoria  ripomu  fopr«  Oloferne  • 
OiuJlt.  XVi.  )i.  e »1  fecoado  lib.  de*  Hicabci  cap. 
XV.  jd.  j7*  I4  Feda  Indiialia  io  memoria  della  Vit- 
toria riportata  idpra  NUaaore  da  Giuda  Macabeo. 

(O  Atti  XX.  ai.  * 
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K.  Ve  ne  fono  alarne  , che  derivano 
dalla  Tradizione  Apoftolica*,  la  mag^or 
pane  di  queOe  fon  quelle  di  Giesù  Gri- 
llo ; vene  fono,di i)UcUe,  che  rutta  la 
Chiefa  ha  comandato,  o ricevuto  dopo 
quello  tempo  : finalmente  ve  ne  fono  di 
Quelle,  che  ciafehedun’ Vefeovo  coman- 
da nella  fua  diocefi . ( 

D.  Si  è obbligati  a ccTcbrar  quell’  ul- 
time come  r altre? 

R.  Certo.  Si  è obbligarl  a fantifica- 
re  1’  une  , e 1’  altre,  ed  a conformarli 
in  ciò,  che  è ordinato , e llabilito  da’ 
Pallori,  cdoUcrvato  dalle  Chiefe  parti- 
colari , in  cui  uno  li  trova  •.  ( / i 
D.  perchè  bifogn’  egli  conformarli 
;dl’  ufanze  delle  Chiefe  particolari , in 
cut  uno  li  trova? 

R.  Perchè  dapemuto , dove  uno  li 
trova,  li  devono  edificare  i Fedeli  con 
la  fiu  condotta  , olTervare  1'  uniformirè 
della  dilciplina,  ed  obbedire  a’  Pallori  y 
ai  quali  appartiene  in  ciafebeduna  Dio- 
ccli  ’l  )us  di  regolare  il  modo,  c’  tempi 
del  lervizio  di  Dio.  (m) 

D.  Perchè  fono  inllitukc  le  Fe- 
lle ? 

R.  Per  onorare  Iddio  , e per  anunae- 
llrare  i Fedeli. 

Z>.  In  che  modo  la  Oùela  onora  Id- 
dio nelle  Felle? 

- R.  Celebrando  i principali  Millerj 
della  nollra  Religione,  o rinnuovando 
fa  memoria  della  Santa  Vergine , e de’ 
Santi,  ne’  quali  Iddio  ha  fatto  maggior- 
mente t ifplendere  i fuoi  doni , e con 
ringnziaflo.  (») 

D.  In  che  modo  la  Chieù  ammadlra 
1 Fedeli  nelle  Felle? 

R.  Riducendo  nell’ animo  loro  i prin- 
cipali Mlficrj  della  Fede , o le  azioni 
principali  de’ Santi,  (o) 

D.  Qi^i  Ibno  le  Pene  differenti  , die 
la  Chiefa  celebra?  ' 

R.  La  Chiefa  celebra  le  Felle  ddia 
SantilTìma  Trinità , di  Giesù  Grillo  , 
della  Santa  Vergile,  degli  Angeli,  de' 

1 Vf(B  II  Lctttn  d>  S.  ^oA.  Jt.  o ut.  t 
Ccnoare.  Vedi  II  Tracttto  d«l  PiTonuDaiinl  fopri 
leFtAe. 

( / ) $.  AgoA.  L««cra  jf.  a iiy,  ■ Cdiaira . 

(m)  Ebrei  Xm.  17.  S.  A(oA>  dorè  fopra. 

(»)  S.A|oA.  do»e  fopra,  e lfo.t.  della  dal  di 
Dia  taf.  vj. 

(*)  IrAgoft . dorè  fopra . 


Santi,  e la  memoria  della  dedicazione 
delle  Chiefe. 

D.  In  che  modo  polliamo  noi  en- 
trare nello  fpirito  di  quelle  folenni- 
tl? 

R.  Medicando  i Miller),  che  la  Chie- 
fa celebra  , ode  virtù  de’  Santi , che 
ci  propone  da  imitare , ed  occupando- 
ci in  cofe  fante  in  quelli  fanti  gior- 
ni , come  ad  giorno  della  Domeni- 
ca, fp; 

^ 1.  Delle  Fefie  in  ftrticelMre , e fri- 

mier amente  di  quella  delia  Santiffima 

Trinità. 

D.  La  Chiefa  quando  celebra  la  Fe- 
fta  della  SantilTìma  Trinità? 

R.  Ogni  giorno,  c fopra  tutto  le  Do- 
meniche, e le  Felle  medelimc  de"  Santi 
propriamente  fono  confecratc  alla  San- 
tllTìma  Trinità.  Ma  da  cinquccent’anni 
in  quà  la  Chiefa  ha  dellinato  un’  giorno 
tra  gli  altri  in  ciafehedun’  anno  alla  par- 
ticelar’  adorazione  di  quello  Millero,  c. 
udlo  gioma  fi  chiama  la  Domenica 
ella  Trinità.  In  alcune  Chiefe  qudla 
Fella  fi  celdira  due  volte  l‘  anno  , cioè 
la  prima,  c l’ultima  Domenica  dopo  la 
Pcntccofte. 

D.  Perche  dite  voi  che  tutti  i gior- 
ni tbn  confecrati  alla  Santi/JIma  Tri- 
nità? ^ r 

R.  Perchè  in  qualfivoglia  giorno  an- 
che di  Feftc  panicolari  fi  adma , c fi 
glorifica  fovranamcntc  Iddio  in  tre  Per- 
lone. 

D.  Che  cofa  bifoj^  fare  per  entrare 
ndlo  fpirito  delia  0>icfa  la  Domenica 
della  Tcinirà? 

R.  Bifogna  adorare  Iddio  in  tre  Per- 
fone,  anirichilarfi  in  fua  pcefeoza,  umi- 
liarli fono  la  fua  onnipotente  mano,  c 
fottoporfi  fenza  riferva  alla  fua  con- 
dotta. fr) 


§.  3.’  n 

(f)-9.GrifoK.  OnH.  fopra  Latare  , S.  Baili.  f»i 
pra  II  primo  Capitolo  iTiriìa. 

Cf)  Vedi  11  Ilo.  dell’ oÀcrvatiooi  EcclciiaA.  del 
Mtrrologlo  cap.C.  Vedi  aachc  il  llb.  deU’ Odervap- 
xa  dc’^ranoiil  compoAo  da  RaoUo  di  Afoat  D«caae 
di  Tongrea,  propofixlooc  l(« 

(r)  I,  Ptetr.  V.  «.  .r 


DignzcxJ  by  Googk 
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3.  Fefle  di  Gitik  Crifto.  Sm  Ctnce- 

gjwte  ntl  iivrno  delT  Afinunxj*ùo’ 

ne. 

D.  Quali  fono  le  Fedo  di  Giesù  Cri- 
flo  t che  la  Chiefa  comanda , che  fi  co> 
Icbiino? 

R.  La  fila  Concezione , la  fiu  No* 
feita  , la  fila  Circoncifione  , I’  Epifa- 
nia , la  Tua  Prefentazione  al  Tempio  , 
la  fila  Pafiìone , la  fin  Sepoltura  , la 
fila  Refiirrczione,  la  fila  Alcenfione,  la 
venuta  dello  Spirito  Santo,  la  Feda  del 
Corpus  Domini. 

£).  Quando  fi  celebra  la  Concezione 
di  Giesutrido ? 

R.  Il  dì  venticinque  di  Marzo  , che 
fi  chiama  il  giorno  dell’  Annunziazio- 
nc.  (/) 

D.  Perche  fi  chiama  il  giorno  dell’ 
Annunziazionei 

R.  Perche  in  quel  giorno  un’  Ange- 
lo chiamato  Gabriello  annunziò  alla 
Santa  Vergine  il  Midcro  dell’  Incarna- 
zione. (r) 

D.  In  che  modo  la  Santa  Vergine 
riceve  qued’  imbafeiata? 

R.  Ella  fc  ne  (paventò  Cubito  , non 
Capendo  chi  le  parlafie,  e giudicandoci 
indegna  d’  eller  Madre  di  Dio  *,  e allo- 
ra fu  che  fece  rifplen<lerc  il  luo  amore 
per  mezzo  della  lua  purità,  umiltà , e 
obbedienza,  {u)  Il  fuo  amore  fer  mex.- 
zj>  delia  purità  perche  fece  conolicere 
che  ella  aveva  più  caro  di  non  efier  Ma- 
dre di  Dio,  che  di  mancare  al  voto  del- 
la Verginità, "che  aveva  fano.  (x)  Ja» 
ftta  nmUtà  i col  dire  ; Jo  fono  la  Jerva 
del  Signore , nel  tempo  che  era  eletta 
per  elTcr  Madre  di  Dio . La  fua  obhtr- 
dienz^y  dicendo  : Sia  fatto  a me  fecon- 
de la  voflra  parola.  Subito  che  la  Ver- 
gine Santa  ebbe  dato  il  Cuo  conleuCo  , 
ella  concepì  Giesù  Crido  nel  luo  lacrato 
Ceno,  per  opera  dello  Spirito  Santo.  Così 
in  ^cdo  giorno  fi  celebra  la  Fcita  di  Gie- 
sù Crido,  edcllaSautiiluua  Vergine. 

i 

^ fy  S.  Agofl.  Iib.  4.  d«lU  TfioiU 

r > Lue.  I.  x€.  e fcg. 

< (,m)  S.Aoibr.  Seroi.».  dcUj  VergtolrÀp  e fopra  U 

Cip-  i ài  ioLtàCk. 

(4r)  Vedi  (Ulti  i Conimenurj  CauoHdfopraquc- 
/lo  p affo  di  S. Luca,  c M.dc  TilUmonc,  lUor.  £(• 
ap»if  iPpri  U Sancf  Vergine • 


D.  Che  coCa  doviamo  noi  fare  per 
unirci  con  la  ChleCa  in  quella  doppia 
Feftività? 

R.  Bifogna  adorare  il  Verbo  Eterno 
abbaflatoCi  fino  a farfi  Uomo.  Onora- 
re la  Vergine  Santa,  imitarla  , ed  invo- 
carla j meditate  le  meraviglie , che  fi 
Ibno  operate  per  mezzo  Cuo  in  quello 
gran  giorno-,  riconoCccre  le  obbligazio- 
ni , che  noi  abbiamo  a Giesù  Grido  ; 
detedare  il  peccato  &c.  (y ) 

J.  4.  iHl  tempo  deir  Avvento. 

D.  Porchi  fi  chiamano  Avvento  le 
quattro Scttinuine,  che  precedono  laFo- 
da  del  Natale  2 

R.  Perchè  la  ChieCa  vuole,  che  in 
quedo  tempo  ci  prepariamo  a celebrare 
degnamente  la  Feda  della  prima  venuta 
di  Giesù  Crido  ; perche  Avvento , o 
Venuta  fignifica  una  deffa  coCa. 

Z).  Q^’  è la  Feda  della  prima  Ve- 
nuta di  Giesù  Ctido? 

R.  La  Feda  della  Nafcita  di  Giesù' 
Grido,  chiamata  Natale. 

D.  Che  coCa  biComa  fare  per  prepa- 
rarci a celebrare  la  Feda  del  Natale? 

R.  Biiogna  , I.  RiconoCccre  il  biCo- 
gno,  che  noi  abbiamo  di  Giesù  Grido, 
in  confiderazione  della  nodra  debolez- 
za , c de’  nodri  peccati . a.  Dcfidcrare 
lòmmamente  Giesù  Grido , c doman- 
dargli indanteracntc,  che  venga  a curar- 
ci. 3.  Adorare  Ipcflb  l’Eterno  Verbo.' 
4.  Prepararci  con  la  penitenza , col  ri- 
tiramento,  c con  fr^uentare  le  Predi- 
che, a ricevere  Giesù  Olito  in  noi  ne! 
Canto  giorno  del  Natale.  Una  volta  lì 
digiunava  in  moltillìme  QùeCe  pct  tut- 
to l’Avvento,  (x.) 

1).  La  ChieCa  nell’  Avvento  non  s’ 
occup’  ella  anche  per  la  venuta  ultima 
di  Giesù  Grido? 

A.  Cosi  è i Ella  comincia  le  Cue  dot- 
trine dall’  Avvento  per  rapprcCentarci  1’ 
ultima  venuta  di  Giesù  Crido  nella  Cua 
gloria  per  giudicare  tutti  gli  Uomini. 

R Eira 

(7)  Vedi  k tre  Serm.  dk  S.  Bernardo  foprt  la  Fe« 
Aa  dcir  Anhooxlaaiortc  , c le  4.  Omil.  del  mede* 
li.no,  ftprd  Mtffkt 

(t)  Vedi  11  Trattato  de*  Jiglaot  del  Padre  Tom- 
malìni,  Pare,  1.  cap.  a|.  e Pan. a,  lap.  19.  S.  Leone 
della  prepiTMlooc  odi*  Avvento»  alla  fcAa  di  Na« 
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Ella  ufa  così,  i.  A fine  di  fvcgllarci  al- 
la penitenza  con  la  confidcrazionc  de’ 
giudizj  di  Dio,  e prepararci  con  quella 
a ricever».- GicsùCriftonafccnte.  i.  Per 
infcgnarci  dopo  a fol'pirare  1’  ultima  ve- 
nuta di  Giesù  Crifto , come  il  giorno 
della  nofira  intera  liberazione , e della 
nofira  riunione  con  il  noftro  Capo. 

D.  Che  cofa  fa  inoltre  la  Chiefa  per 
eccitarci  alla  penitenza  nel  tempo  dell’ 
Avvento? 

R.  Ella  ci  fa  leggere  l’ inftruzioni  , 
che  S.Gio:  Battifta  Precurforc  di  Giesù 
Crifto  faceva  a gli  Ebrei,  per  preparar- 
gli con  la  penitenza  a ricevere  Giesù 
Crifto. 

SpUgiuJone . 

Gli  Evangeli  delle  tre  ultime  Dome- 
niche deir  Avvento,  fono  fopra  S.Gio- 
van  Bàuìfta , che  era  il  Precurforc  di 
Giesù  Crifto.  ( a) 

^ 5.  DelU  Fefta  del  Ntuale. 

D.  In  che  giorno  fi  celebra  la  Nafci- 
ta  di  Giesù  Crifto? 

. R.  11  dì  venticinque  di  Dicembre  , 
giorno  della  fua  Nafcita. 

. D.  Qual’  è l’ intenzione  della  Chiefa 
Ip  quefta  folennìtà? 

. R.  I.  E’  <f  inthirci  ad  adorare  Giesù 
Crifto  Infante,  z.  Ad  aver  fentimenti  d’ 
una  viva  riconofeenza  a Aio  riguardo  . 
3.  A far  profittodcgl’infcgnamenti,  che 
ci  ha  dati  nelle  circoftanze  della  iua  Na- 
fcìca.  {ih) 

D.  Ojuli  fono  le  circoftanze  , che 
hanno  accompagnato  la  Nafcita  di  Gie- 
sù Crifto? 

R.  Le  principali  fono  che  Giesù  Cri- 
fto c nato  in  viaggio,,  nel  mezzo  della 
notte,  inBettelemme,  inunaftalla,  nel- 
la ftagiouc  dell’  anno  la  più  rigoro- 
fa.  ( c) 

Z).  Perche  la  Vergine  fanta  era  in 
viaggio  quando  pai  tori  Giesù  Crifto? 

k.  Perche  fu  obbligata  a portarli  a 
ficttclcmme  per  obbedire  all’ ordine  dell’ 


(4)  Vedi  il  Senn.  attribuito  a S.Aiobroflo  fopr« 
1‘  Avvengo* 

(*))!.  Ago  A.  lib.  4.  della  Triniti  cap.  5,  t M.  de 
TiiJcoi&nt,  Nou  4.  fopra  Cie&ù  Crifto,  Tom,  i. 
dcUMftona  Etvlcdaftica  • 

Uè)  Sermoni  di  S.Agoft,  di  S.Ltoo^i  di 


Imperatore  Augufto . Iddio  volle  fervlrfi 
di  qUeft’  Imperatore  pagano  per  adem- 
pire le  Profezie,  che  predicevano,  che 
il  Salvatore  doveva  nalccre  in  Beitelera- 
mc  •.  (d)  c Giesù  Crifto  volle  che  que- 
fta circofianza  della  fua  Nafcita  raflc 
una  lezione  per  noi. 

D.  Oic  cofa  c’  infegna  Giesù  Crifto 
con  quelle  circoftanze  della  fua  Nafeì- 
ta  ? 

R.  I.  Ad  obbedire,  ad  clTerc  umili  , 
ed  a riguardarci  comcftranicri,  e vian- 
danti (opra  la  terra.  2.  Ad  amare  la 
povenà,  ed  a difprezzarc  le  ricchezze  , 
le  grandezze,  c la  vana  diligenza  delle 
comodità.^  a.  Ad  amare  i patimenti,  ed 
a vincere'  l’ inclinazione , che  noi  ab- 
biamo in  menare  una  vita  fenfua- 
Ic.  ) 

D-  Perchè  Giesù  Oifto  ha  voluto 
nafccre  con  tutte  quelle  circoftanze? 

R.  Perchè  fino  dalla  fua  nafcita  ha 
voluto  combattere  la  concupifeenza  deU 
la  carne,  la  concupifeenza  degli  occhj , 
e la  fupeibia^  della  vita . 

D.  Perchè  Giesù  Crifto  ha  combat- 
tuto quelle  ire  concupifccnze  fino  dalla 
Aia  nafcita? 

R.  Perchè  dalla  fua  nafcita  ha  voluto 
opporfi  al  peccato  nel  Aio  principio  , c 
dare  a gli  Uomini  col  Aio  efempio  il 
compendio  di  tutti  gl’  infegnamenti  , 
che  aveva  a dare  nel  corto  della  fua 
virai 

SfiegAxJoTie. 

Tutti  gl’  infegnamenti  di  Giesù  Cri- 
fto , tutti  i principi  della  forale , che 
ha  inllituito,  non  hanno  altro  feopo 
che  di  diftaccarci  dalla  cupidigia , c di 
farci  amare  folamencc  Iddio.  La  gran 
corruzione  dèi  mondo,  che  Giesù  Cri- 
Ho  veniva  per  curare,  non  aveva  per 
principio  fe  non  la  triplicata  concupi- 
feenza  detta  di  fopra,  e quefta  è il  prin- 
cipio d’ogni  male.  Giesù  Crifto  ha  vo- 
luto Ano  dalla  fua  nafcita  far  conofeere 
un  fupremo  difprezzo  di  ciò,  che  gli 
Uomini  ingannati  da  quefta  concupi- 
. feenza 

«rio,  <91  S, Bernardo,  c degli  altri  Padri  daDa 
Chlcra,  lopra  la  Fella  A Natale. 

(t)  luca  II.  Vedi  la  i.  Parte  di  quello  llb.Iftor. 
della  Nafcita  di  Giesù  Crifto,  Sex. a.  eap.  I.  S'4< 

(d)  Michea  V.a.  Man.lL  *. 

<0  TIi.il  la. 


Di. 
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Amenza  amavano,  Rimavano  , cd  unicar 
mente  cercavano. 

Non  poteva  dare  a gli  Uomini  on’ 
inftruzionc  più  neceflaria,  e non  lu  vo- 
luto Rare  nel  mondo  né  pure  un  fol  mo- 
mento fenza  dargliela.  Uifgraziato  co- 
lui , che  non  ne  ta  profitto  , e che  Ri- 
ma, ama.  e ricerca  ciò,  che  GiesùCri- 
fto  ha  dilprezzato.  (f) 

D.  Perché  fi  celebrano  tre  MelTc  nel 
giorno  di  Natale! 

R.  E*  un  veRigio  dell’  antica  coRu- 
manza  della  Chici'a,  fecondo  la  quale  li 
celebravano  molte  Meffe  ne’  giorni  fo- 
lenni,  perché  tutto  il  popolo  non  pote- 
va allìRere  a una  fola  : e quelle  Mede 
erano  per  ordinario  celebrate  dal  mede- 
flmo  Sacerdote.  Noi  parleremo  di  qucR’ 
ufanza  più  a lungo  nella  terza  Parte  di 
queRo  libro , fpiegando  ciò  , che  ri- 
guarda il  fatuo  Sacrilìzio  della  Mef- 
fa. 

Si  potrebbe  dire  anche  che  con  que- 
fte  tre  Mede  la  Chiefa  vuol  onorare  , 
e celebrare  le  tre  Na'.cite  del  Figliuolo 
di  Dio. 

D.  Qu.ili  fono  queRe  tre  Nafcite  del 
Figliuolo  di  Dio? 

A.  Il  Figliuolo  di  Dio  nacque  ab  eter- 
no nel  feno  del  fuo  Padre.  E’  nato  nel 
tempo  nel  fenó  d’  una  Vergine;  e nalce 
Ipiritualmentc  ogni  giorno  nel  cuore  de’ 
GiiiRi,  dove  abita  con  la fua grazia,  co- 
me dice  S. Paolo • (hj 

D.  Qual’  é la  Nafcita  , che  fi  celebra 
nella  Meda  a mezza  notte!  » 

R-  La  Nal'cita  temporale  del  Figliuolo 
di  Dio , c fi  mette  Giesù  CriRo  fopra 
r Altare  a mezza  notte  con  la  Confa- 
crazione , conforme  fu  medo  alla  me- 
defim’  ora  nel  Prefepio  di  Bettelemioc 
fecondo  il  fentimento  comune. 

D.  Con  che  difpofizione  bifogna  affi- 
ftere  alla  Meda  della  mezza  notte! 

R~  Bifogna  a queRa  Meda  adorare 
Giesù  Cruio  nafccnte  in  una  Ralla  ; c 
fopra  tutto  farlo  nel  tempo  della  Con- 
facrazione . 

D.  Qm:’  é la  Nafcita  > che  fi  cele- 
bra nellaMeda  dell*  aurora! 


R.  La  Meda  dell’  aurora  è inRituita 
per  onorare  la  manifeRazione  di  Giesù 
CriRo  a’  PaRori  ; e per  conféguenza  fi 
può  riguardare  quella  Meda  ^come  la 
celebrazione  della  fua  Nafcita  fpirituale 
nel  cuore  de’  giuRi. 

D.  Con  che  difpofizione  fi  deve  adì- 
flere  a quefla  Meda! 

R.  Bimgna  conformare  a’  PaRori  , 
che  adorarono  Giesù  CriRo  nuovamen- 
te nato,  ed  a gli  Angeli , che  cantaro- 
no un  Cantico  d’  allegrezza  per  annun- 
ziare a gli  Uomini  queRa  nafcita. 

D.  Qual’  è queRo  Cantico! 

R.  Gloria  in  Cielo  a.  Iddio,  e pace  in 
terra  agli  Uomini  di  buona  volontà,  (i) 
cioè  , 4 gli  Uomipi  , a*  quali  Iddio  ha 
dato  un  contrajfegno  sì  fpecitUe  del  fué 
amore,  e della  fua  btnevolenzjr,  ( k.) 
overo  , 4 gli  Uomini  , che  vorranno  ap- 
profittarli di  quefio  favore- 

£>.  C%»1’  è la  Nafcita  , che  fi  cele- 
bra nella  terza  Meda  del  Natale! 

R-  Come  che  la  Chiefa  fa  leggere  in 
queRa  terza  Meda  il  principio  del  Van- 
j gelo  di  San  Giovanni,  dove  la  Nafcita 
del  Figliuolo  di  Dio  ab  eterno  nel  fo- 
no del  Padre , è tanto  divinamente  ef- 
^predà  ; e come  che  ha  fcelto  per  Epi- 
dola  di  queRa  Meda  il  primo  Capito- 
lo di  San  Paolo  a gli  Ebrei  , dove  fi 
fpiega  ampiamente  queRa  verità , non  ci  è 
da  dubitare  che  queRa  terza  Meda  non 
riguardi  la  celebrazione  di  quella  Na- 
feita  Divina. 

D.  Con  che  difpofizione  fi  deve  aflì- 
Rere  a queRa  Meda! 

, R-  Bilògna  unirli  a’  Cori  degli  Ange- 
li, che  adorano  in  Oe!o  il  Figliuolo  di 
Dio,,  che  lo  ringraziano  del  benefìzio 
che  ha  fatto  a gli  Uomini,  c che  l’ado- 
rarono lubito  che  fu  nato , come  dice' 
San  Paolo.  (U 

Z>.  Si  è obbligati  a fentirc  le  tre  Mcf- 
fe  del  Natale! 

R.  AffiRendo  ad  ima  delle  tre  Mede, 
fi  fodisfa  al  precetto  dorila  Chiefa.  Ma 
la  Chiefa  deudeia  che  fi  aflìRi  a tutte 
c tre.  ' • 


(O  Vedi  11  Cipo  Procmitle  di  queRa  (ccooda 
Pane . 

<i)  Stx.  1.  c»p.7.  5.1», 

( 6 j fcfif,  UL  17. 


' R » 5.(5. 

(!)  Secondo  II  primo  fénfo  della  puoU  areca, 

(i)  Secondo  II  primo  (en(o  che  la  cradualoae 
laooa  pccfcun  (ubico  allo  fpiiiio. 
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J.  6.  DelU  Circtnci/ìeae  di 
CicsM  Crifio. 


D.  In  che  giorno  fi  celebra  la  Fefta 
della  Grconcifìone  di  Giesù  CrìRo? 

R,  Otto  giorni  dopo  il  Naralc. 

J).  Che  cos’  è la  Circoncifione? 

R.  E'  una  ceretnonia  dell’antica  Leg- 
ge, che  fi  praticava  con  tutti  i figliuo- 
li mafehi,  otto  giorni  dopo  la  loro  nar 
icita.  (») 

D.  Perche  era  inftituita  quefta  cere- 
monia? 

R.  Per  difiinguere  il  popolo  di  Dio 
da  tuni  i popoli  della  terra.  (0) 

D.  Quando  fu  infiituita  quella  cere- 
monia? 

R.  Qmndo  Iddio  fece  Aleanza  con 
Àbramo.  La  Circoncifione  fu  il  legno 
di  quell’  Aleanza  , conforme  abbiamo 
detto,  (p) 

D.  Che  cola  lignificava  particolarmen- 
te la  Circoncifione; 

R.  Che  r origine  del  Genere  umano 
era  divenuto  impuro  per  il  peccato  ori- 
ginale. (4) 

D.  Giesu  Crifio  non  era  dunque  fot- 
topofio  alla  Legge  della  Circoncifio-^ 
ne  ; 

R.  Nò;  perchè  era  lafie(&  fantità. 

D.  Perche  ha  voluto  fottoporvifi  ? 

R.  Perchè  fi  è riveftito  della  forma 
dell’  Uomo  peccatore  , ed  ha  voluto  , 
ponare  la  pena  de’nollri  peccati,  c pur- 
garli con  il  Aio  fanguc.  (r) 

D.  Vi  fu  qualche  cola  degna  di  con- 
fiderazionc  nella  ceretnonia  della  Ci%- 
concinone  di  Giesù  Crifio; 

R.  In  quello  giorno  fecondo  il  collu- 
me degli  Ebrei , ai  quali  fi  dà  il  nome 
nella  ceremonia  delia  Circonfione,  così 
come  ai  Gifiiani  fi  dà  in  quella  del  Bat- 
tefimo,  gli  Al  dato  il  nome  di  desi , 
che  vuol  dire  Salvatore , conforme  I’, 
Angelo  Gabbricllo  aveva  annunziato  al- 


ta) Centiì  xvi.  10. 

(•)^ovc  tooii,  e Ram,  U.  S.Ciìfcli,  Omìl,  ja, 
fopraV  Ccmfl . 

(fj  Cenefi  XVII.  Vedi  U i.  Pan.  io  fucila  Scx. 
I.  cip.  4.  S.f. 

(4}  Caiccb.  de  Meaux,  ).  Agoil,  TrxtMio  jo,  fo. 
pra  S.  Clovano). 

(r)  Flllp.  U.  7. 

(/)  Man.  I.  ai.  Luca  H,  li, 

(>;  Filipp,  U.  IO, 


la  Santa  Vergine,  perchè  veniva  per  làl« 
varci  da’  nofiri  peccaci . ( / ) 

Z).  E’  im  gran  Nome  quello  di  Gie- 
sù ; 

R-  San  Paolo  dice , che  ogni  ginoc- 
chio deve  inchinarli  nel  Cielo , nella 
Terra,  e nell’ Inferno  al  Nome  ^ Gie- 
sù. ( tj 

D.  Che  cofa  doviamo  noi  fare  peraf- 
fecondare  l’ intenzione  della  Oiicfa  in 
quella  Fella; 

R.  I.  Rinnuovarci  nel  fervizlo  di  Dio 
nel  principio  dell’  anno. 

a.  Avvezzarci  ad  invocare  con  rive- 
renza il  Nome  fanto  di  Giesù. 

3.  Procurare  di  circonciderci  fpiritual- 
mente.  («) 

D.  In  che  cofa  confille  la  Circonci- 
fione  fpirituale; 

R.  In  difiaccarfi  dagli  affetti  monda- 
ni , e rinunziare  a rune  le  concupifccn- 
ze.  (x)  In  una  parola,  in  rinnnzjart  4 
come  dice  S. Paolo,  all'  impietà  , ed  a 
tmti  i defiderj  del  Secolo  ; in  vivere  con 
temperanzjt , con  ginfUtùa  , e con  piet» 
nelt  efpettativa  della  beata  fperanzjt-,  e 
della  gloriofa  venttta  del  n^ro^  grande  Id- 
dio, e Signore  GiesH  Criflo,  (j>) 

J.  7.  Dell’  EpifMia  di  Gie- 
tit  Criflo. 

D.  Che  Feda  fi  celebra  il  di  fei  (fi 
Genn^o; 

R.  L’Epifania  di  Giesù  Crifio.  (z) 

D.  Che  vuol  dire  quella  parola  Epi- 
fania ? 

R.  E’  una  parola  greca , che  vuol  di- 
re ManifeflaxJone . (a) 

D.  Perchè  quefta  Fella  fi  chiama  Epi- 
fa/tia  ; 

R.  Perchè  fi  celd>rano  tre  gran  Mi- 
fierj , ne’  quali  Giesù  Crifio  ha  raani- 
feilato  la  lùa  gloria  a gli  Uomini . 

I.  L’  Adorazione  de^Magi.  a.  Il  Bat- 
tefimo  di  Giesù  Crifio  per  mezzo  di  San 

Gio: 

(•}  S.Bcroird,  fopra  U Fefta  della  ClrconcUìo- 
ut. 

(*}  t>ciitc(on.X.  id.  XXX.  e,  Cereai.IV.4.  Rom. 
II.  ip.  Filip.  lU.  {.  Cololi:  U.  II. 

(7)  Tito  li.  11. 

(a)  VcdlM.de  Tillemont  Iftorla  Eccleftaftica 
Tom,  I.  Nola  9.  (opra  Cteiù  Ciifto. 

( a ) S.  Agoft.  Serm.  ao).  o Ò4,  di  iivtrfit , che  i 
U ).  di  fucilo  Fadic  iopu  rFpilasia. 


a 
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Glot  Battifta.  t.  II  primo  miracolo  che 
fece  Giesù  Crifto  di  mutare  1’  acqua  in 
.vino,  nelle  Nozze  di  Cana.  (b) 

D.  CIù  erano  ì Magi? 

R.  Erano  Filofofi  Gentili  dell’  Orien- 
te. Si  chiamano  comunemente  Re  , 
benché  non  fì  fappia  politi varaente  qua- 
le fu0c  la  loro  condizione  i ma  ci  è 
luogo  di  credere  che  fulTero  Signori 
grandi } e quello  è il  fentimento  di 
moltillìmi  eccellenti  Interpreti  dell’  Evan- 
gelio. Gò  che  dà  credito  a quello  fen- 
timento  , fono  le  Profezie  che  noi  ab- 
biamo riferite  fopra  quella  circollanza 
della  Vita  di  Giesù  Grillo,  nella  prima 
Parte,  (c) 

D-  Sappiamo  noi  il  numero  di  que- 
lli Magi?  ’ 

. R.  San  Leone  crede  che  fuffero  tre  ; 
ma  fopra  di  ciò  non  li  fa  nulla  di  ve- 
ro, e di  Itcuro.  (d)  , 

D-  Si  fa  qual’  era  il  nome  de’  Mar 

giJ 

R.  Creilo  che  alcuni  Autori  lianno 
ferino  fopra  il  nome  de’  Magi , è incer- 
tilTimo  ■,  però  c meglio  confclTarc  che 
noi  non  lo  fappiamo.  (e) 

D-  Perchè  vennero  ad  adorare  Gie- 
sù Gillo? 

R.  Perchè  conobbero  che  era  Re  del 
Cielo  e della  Terra  , dalla  veduta  d’ 
una  nuova  Stella,  unita  ad  un’  ifpirazio- 
nc  llraordin.iria  di  Dio . 

D.  Dove  vennero  i Magi  ad  adorar 
Giesù  Grillo? 

R.  A Bcnelemme  , dove  era  nato. 

D.  In  che  modo  feppero,  che  Giesù 
Grillo  era  nato  in  Bcttelemme? 

R.  Andarono  a Gerulàlemme  Cinà 
capitale  della  Giudea,  e Sede  principa- 
le della  Chiefa  degli  Ebrei  ■,  e di  lì  in- 
tefero  da’  Sacerdoti,  che  il  Melila  do- 
veva nafeere  in  Bettelemme  fecondo  le 
Profezie. 

Rifltfftone  qutfi*  riftofla. 

I.  ladio  mando  i Magi  a Gerufalcm- 


( S } Vedi  t Setaiooi  di  S.  Beriutdo  Topra  l' Epi- 
fania. 

(r>  Scx.a.  cip.  I.  $.  4'.  Vedi  I Cooiffleouri  fopra 
>1  fecondo  Capo  di  t. Mauro,  c M. de  Tlllcmoai  , 
Nou  la.  fopra  Gte,à  Crilte. 

(i)  Vedi  I Commanciri  dorè  fopra. 

(a)  Vedi  M,  de  Tlllemoaii , Toin,  i.  dell'Kloria 
EcclcfiafHca , Nou  p.  fopra  Gleii  Crifto. 

(/}  Mail.  XXrU.  a.  S.  Orlfoft.  Omll.  7.  fopra  $. 


me,  perchè  volle  che  dal  miniftero  del- 
la Chiefa  di  quel  tempo  , conofcelTero 
la  verità,  e dìe  poi  andalTero  a Giesù 
Gillo . Si  conofee  chiaramente  da  que^ 
Ilo  , che  folamente  per  mezzo  della 
Chiefa,  wiole  Iddio  che  gli  Uomini 
ùano  ammaellrati  nella  via  della  falu- 
te. 

*.  I Sacerdoti  degli  Ebrei  infegnaro. 
no  ai  Magi,  dove  il  Mcllìa  doveva  na- 
feere , c non  andarono  con  loro  *,  che 
fu  un  contralTegno  della  ^tura  riprova- 
zione degli  Ebrei  . Qu^do  i Minillti 
del  Signore  non  fanno  quello , che  di- 
cono, bifogna  imlure  i Magi,  approfit- 
tarli de’  lumi  di  quefti  Milterj  del  Si- 
gnore , c non  feguitare  i loro  coAumi  ; 
così  dice  Giesù  Crifto  • ( f ) 

D.  Chi  condulfe  i Magi  a Bettelem- 
me? 

R.  La  Stella  che  avevano  veduu  in 
Oriente  , che  andava  avanti  a loro  di 
là  da  Gerufalemme  , inlino  al  luogo 
dove  era  nato  Giesù  CriAo , ed  ivi  A 
fermò. 

D.  Cile  cofa  fecero  i Magi  quando 
ebbero  trovato  Giesù  CriAo  ? 

R,  L’adorarono,  e gli  prefentarono 
oro , incenfo  , e mirra  ; oro  come  a’ 
Re,  incenfo  come  a Iddio,  mirra  come 
a Uomo  mortale,  (i) 

D.  Con  che  dil^lizione  dobbiamo 
noi  celebrare  queAa  FeAa? 

R.  1.  Ringraziare  Iddio,  che  ha  chia- 
mato, con  la  fola  fua  mifericordia,  noi 
altri  che  eravamo  Gentili;  dove  che  abban- 
dona gli  Ebrei,  c tante  altre  Nazioni  , 
alla  loro  cecità  per  un’  effetto  della  fua 
gìuAizia.  (ù) 

2.  Adorare  Giesù  CriAo  come  i Mar 
gi;  ed  offerire  come  loto  il  facrifizio  de’ 
noAribeni,  figurato  per  l’oro;  delle  no-’ 
Are  Orazioni,  figurate  per  l’ incenfo;  e 
delle  noArc  cattive  intenzioni,  figvuatc 
per  la  mirra,  l’amarez2:a  della  quale  A- 
gnifica  la  monificazione . («  ) 

R 3 3.  AAe- 

Manes  , S.A|oft,  In  tini  i Tuoi  Sermoni  (opra  1’ 
Epifania,  tm 

(t)  S. Cirol.  fn  qutflo  paflb,  e S.llarto^n.  a. 
fopra  $.  Matteo  Ere. 

(b)  Epitt.di  S. Paolo  a*  Romani  eap.p.  io.  c 11. 
S.  Hallo  Can.  1.  fopra  S.  Manco  , S.  Asoli.  Sera. 
<9P-  ( I f.  fesuenti  fopra  l’Epifania. 

(0  S.Bernaid,  Scrm.j.  fopra  1'  Epifania. 
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3.  Aftenetfi  in  quello  giorno  da  ogni 
cttvmiracnto  profano  , e rifolverfi  a fé- 
guirare  in  tutto  e per  tutto  i lumi  dei- 
la  Fede,  c l’infpirazionidiDiOtaderem- 
pio  de’  Magi . ( 

Del  Battellmo  di  Giesù  Grillo , c dd 
primo  miracolo,  che  fece  alle  Nozze  di 
Cana,  celebrato  dalla  Chiefa;  in  quello 
fe  ne  può  vedere  l’Illorìa  nel  Vangelo  , 
e già  ne  abbiamo  parlaro  aliai  nella  pri- 
«na  Pane  di  quell’  Opera. 

8.  D<IU  PreftHtazJtne  di  Gies»  Cri~ 
fio  di  Ttmpiot  * dell*  PunficMxJene 
dtUd  Sdma  P'rrgine. 

D.  Che  Fcfta  fi  celebra  nel  fecondo 
giorno  di  Ftbbrajo? 

A.  La  Fefta  della  Prefentazione  di 
Giesù  Grillo  al  Tempio,  e della  Purifi- 
cazione della  Santa  Vergine.  ( l ) 

D‘  Da  chi , e perche  Giesù  Grillo  fu 
prefentato  al  Tempio  , c quando  fi  fece 
quella  prefentaziorre? 

A.  Giesù  Grillo  fu  prefentato  al  Tem- 
pio quaranta  giorni  dopo  la  fna  nai'cìta 
dalla  Saniifiiraa  Vergine  fua  Madre,  per 
fodis^c  a una  Legge  di  Mose , dalla 
Quale  era  impello  che  i primogeniti 
ocgli  Ebrei  follerò  prelcntati  a Iddio  da’ 
loro  genitori,  c nello  fielTo  tempo  fof- 
feto  da  loro  rifeatrati  • (mj 
D.  Perche  Iddio  fece  quella  Legge? 

A.  Per  far  ricordare  a gli  Ebrei,  che 
quando  i Joro  Padri  furono  liberati  dall’ 
Égitto,  colpì  di  morte  tutti  i primoge- 
niti degli  Egiziani,  efalvò  tutti  i primo- 
geniti degli  Ebrei.  (») 

D.  Ore  colà  fece  Giesù  Grillo  nel 
Tempio  quando  vi  fu  prefentato  ? 

A.  Si  ofiicile  egli  ueffo  a Iddio  fuo. 
Padre,  come  quello  che  era  la  fola  vit- 
tima capace  di  placarlo . (0  ) 

J).  Seguì  egli  alcuna  cola  di  confide^ 
rabilc  in  que^'  occafione  ì 
A.  Seguì  elle  Giesù  Grillo  fu  rlco- 
nofeiuto  per  il  Mcllìa  da  un  fanto  vec- 
chio chiamato  Simeone,  c da  una  fan- 

Aaon.  ScriD.  19S.  ei  regiicmi.  Vedi  aiKhe 
I $enroril  S»  A((oll.  e di  S Lrcotcropral^Epifania, 


rqiiillo  di  S.Girg.  Na«.  /«  fénOM  immìtis, 

(l)  M.  di  Tiiiemoot  fopz4  quc(U  fcAa  » Nota  7. 
fo{.iA  Cìcsù  Oilio,  Toni.  !•  deii' lUorta  ficcUiia* 
Aica. 
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ta  vedova  chiamata  Anna,  (p) 

D.  Ghe  cofa  fece  Simeone? 

A.  Prefe  Giesù  Grillo  nelle  fue  brac- 
cia, c pieno  d’^allegtezza , dille  un  Gan- 
tico  maravigliofo  , che  la  Ghiefa  canta 
ogni  giorno,  ed  c quello: 

Aeuffo  , « Signort , /ecpndo  ta  veflra 
promtffa  voi  làjctrete  morire  in  pace  il 
voftro  fervo  , perchè  i miei  occhj  hanno 
vedalo  il  Salvatore  del  mondo  , che  voi 
mandafte  per  effer  la  luce  delle  Nazio- 
ni , e la  gloria  Ì Ifraetie  voflro  popc- 
lo. 

Dopo  quello,  Simeoneprediirele  con- 
tradizioni , che  Giesù  Grillo  averebbe 
patito , e la  pena  che  ne  fentircW)c  la 
Santa  Vergine. 

D.  Ghe  cofa  fece  Anna? 

A.  Anna  che  aveva  lo  fpitito  di  prò 
fezia,  parlò  allora  <fi  Giesù  Grillo  a 
tutti  quelli,  che  alpettavanp  il  Reden- 
tor  del  mondo,  (q) 

D.  Ghe  cofa  intendete  voi  per  la  Pu- 
rificazione della  Vergine? 

A.  Intendo  la  ceremonia , alla  qna« 
le  la  Vergine  Santa  volle  fottometterfi 
per  obbedire  alla  Legge  di  Mosè  , che 
obbligava  tutte  le  donne  a venire  al 
Tenmio  per  purificarli , fubito  che  fùlTc- 
ro  deite  de’  loro  pani,  (r) 

D-  Perchè  queAa  Purificazione? 

A.  Era  un’  olfcrvanza  legale  , lignifi- 
cante che  la  nollra  nafeita  dopo  il  pec- 
cato d’  Adamo  , era  impura  , e male- 
dena. 

D.  Quella  Legge  non  era  dunque 
fatta  perla  Santa  Vergine? 

A.  Nò  ; perchè  non  aveva  cofa  alcu- 
na d’impuro  macchiata  la  Nafeita  diGio 
sù  Grillo,  e 1 parto  di  Maria,  (f) 

D.  Perchè  vi  fi  fottomefle  la  Santa 
Vergine? 

A.  Per  umiltà,  e per  dar  buon’efcm- 
pio.  { f ) 

D.  Ghe  cofa  dovevano  fare  le  dorme 
Ebree  al  Tempio,  per  purificarfi  fecon- 
do la  Legge? 

A.  Era^  comandato  dalla  Legge , che 

le 

(•]  credo  Xltl.  a. 

(,J  Ebrei  X.  i.  7.  Salai. XXXVm.  7. 

Ij)  Luca  11.  ij.  16. 

(t  ) Vedi  II  a.  cj|i.di  S.Laca, 

(r)  Leeli.  XII. 

(/)  S.Beinar.Serm. ).  lopra  UPuiificitione. 

lO  S.tenuudo  dare  fopta. 


IN  FORMA  DI 
te  donne  ricche  offcriflèroalddioinque* 
fio  giorno  per  purificarfi , un’  agnello  d’ 
un’  anno  in  olocaufto,  c una  colomba  > 
o una  tonora  in  facri/izio  d’cfpiazionc} 
e le  donne  povere  offeriCTero  due  cono- 
re, o due  colombi,  una  in  olocauAo,  e 
1’  altro  in  facrifìzio  d’  cTpiazione.  ( « ) 
Noi  fpiegheremo  nella  terza  Parte  di 
ouelio  libro,  ciò  che  erano  gli  olocau- 
lu,  e i facrifizj  d’  efpiazionc,  e ciò  che 
figniheavano.  (x) 

Z>.  Che  cofa  offerì  la  Santa  Vergi- 
ne? 

R.  Il  faciifizio  delle  povere , perchè 
ella  era  povera,  (a-ar) 

D.  Che  cofa  doviamo  noi  fare  per  fe- 
condare l’intenzione  della Cbiefa in  que- 
lla folennicà? 

R.  Noi  desiamo  i.  offerirci  a Id- 
dio con  Giesù  Crifto,  (opra  tutto  nella 
fanta  Mclià , per  far  fempre  la  fua  vo- 
lontà. (y)  . 

a.  Inuure  la  fanta  follecitudine,  che 
Simeone  aveva  per  Giesù  Crifto  j non 
folpirare  che  per  Giesù  Crifto , ed  effe- 
re  diftaccaco  da  tutte  P altre  cofe . 

3.  Imitare  I’  umiltà,  e la  (ommiftlone 
di  Maria,  c non  cercar  pretoftl  per  di- 
fpenfarci  dall’  obbedienza. 

4.  Riguardare  Giesù  Crifto  come  np- 
ftro  vero  lume,  e noftra  gloria , e_  pre- 
garlo ad  illuminarci  più  cnc  più. 

J.  Imitare  Anna  Profctctfa , cd  aver 
caro  come  lei  di  trovarci  nelle  Chiefe  , 
e trattenerci  con  Giesù  Crifto. 

£>.  Ferchc  fi  ht  in  quello  giorno  la 
benedizione  delle  candele? 

R.  Il  coilumc  della  Chielà  è di  bene- 
dire tutto  ciò  di  che  ella  fi  ferve  nelle 
lire  Getemonie  •,  noi  ne  faretno  vedere 
la  ragione  parlando  delle  Benedizioni 
irdla  terza  Parte  di  qUeft’  Opera.  Ora 
una  delle  Ceremonic  di  quella  Fella  c 
di  diftribuire  a cialciiedun  Fedele  una 
candela  atcefa,  che  li  tiene  in  mano  nel 
tempo  della  Proceflìone , c nel  tempo 
della  Meda,  per  dimollrare  la  pane  che 
abbùunonella^  fanta  allegrezza  di  Simeo- 

(»}  Levlt.  XII. 

< *1  Se*.  c,p.7.  §.4.  e t. 

Ixx)  Lutt  II.  ,4.  s.  AKoft.  aueft,  40.  fopt*  Il 
Lcvitieo . 

Ij)  S.Rernatd.  Scrm.  fopri  I*  Pmlficiiione . 

(«1  j.  Pire.  Se*.  >.  cip.;.  §.  i. 

(*)  Vcik  SC1W10  lil>.  »,  topn  1«  Proctllìvni 
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ne , che  tenendo  Giesù  Crifto  tra  l« 
braccia , diffe  che  quello  Bambino  era 
la  luce  delle  Nazioni , e la  gloria  dT 
Ifraelle . 

D.  Perchè  fi  fa  la  Proccllìoncin  qoe- 
fto  giorno?  • 

R.  Olae  la  ragion  naturale  delle Pro- 
celfioni,  che  la  Chiefa  fa- avanti  la  Mcf- 
fa,  nelle  Domeniche,  e negli  altri  giorni 
folenni  ( il  che  lo  fpiegheremo  parlando 
delle  Proceffioni  ; ) ( c ) la  Chiefa  vuole 
in  particolare  , con  la  Procellìonc  di 
quello  giorno,  rapprefentare  il  viario, 
che  la  ^ntillima  'Vergine  fece  al  'Tem- 
pio, ponando  Giesù  Crifto  tra  le  fue 
braccia,  (a) 

D.  Con  che  difpofizione  bifogna  aflì- 
fterc  a quella  Procelfione? 

R-  Con  la  difpofizione , con  cui  la 
Vergine  SantilTìma  andò  al  Tempio  •, 
cioè  a dire  con  uno  fpirito  di  facrilì- 
zio,  e di  unione  con  Giesù  Crifto,  lu- 
ce del  mondo  » (b) 

$.9.  DtlU  Settfmaa/iSMtay  e fri- 
micramente  della  Domenica 
delle  Palme. 

D.  Quando  celebra  la  Chiefa  parti- 
colarmente i Miller^  della  Pallione  di 
Giesù  Crifto?  , 

R.  Ella  comincia  dalla  Domenica  , 
che  fi  chiama  di  Pallione  , fino  a tutta 
la  Senimana  fanta . 

D.  Perchè  fi  clùama  fanta  quella  Set- 
timana? 

R.  Perchè  il  Miftero  della  noftra  Re- 
denzione fi  è adempito  in  quella  Setti- 
mana. 

D.  Che  cpfa  dobbiamo  noi  fare  per 
impiegar  bene  il  tempo  della  Settimana 
fanta?  ’ 

R.  Bifogna  i.  Digiunare  più  regola- 
tamente che  fi  può.  a.  Far’  Orazione 
più  allìduamente.  3.  Stare  più  ritirati  . 
4.  Occuparli  ogni  giorno  nella  Palfio- 
nc  di  Giesù  Grillo. y.  Difporlì  ai 
Sacramenti  della  Penitenza  , e dell’  £u- 
R 4 c0 

«*p.  1. 

( »>  S.  Btrturd.  S<nn,  ropra  la  Proceffione  di  qa?. 
Ilo  giorno,  che  i II  a,  fopra  la  Sella  della  Purifi- 
cazione. 

(r  } Legi  I 19.  Sermoni  di  S.Leofie  foprals  PaC> 
lìone  di  wniCrUió. 
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eariftia.  6.  Aflfìftcrc  a gli  Uffia  Divini 
per  quanto  fi  può,  e raccoglierà  in  quel 
MiRero,  che  la  Chiefa  celebra.  ( d) 

D.  Qiul’è  il  Miftero,  che  la  Chiefa 
celebra  la  Domenica  delle  Palme? 

R.  L’  Entratura  trionfante  di  Giesù 
CriAo  nella  Cittì  di  Gcrufalemmc,  fei 
giorni  avanti  la  Tua  PaAìone. 

D.  Q^i  furono  le  circo Aanze  di 
qucA*  Entratura? 

R.  Giesù  CriAo  fece  qucA*  entratura 
fopra  un'  afina,  e fopra  un’  afinello,  fe- 
condo la  Profezìa  eipreAa  di  Zaccaria . 
CeJLi  plebe , ed  i fanciulli  vennero 
davanti  a lui,  ed  avendo  ripiene  le  Ara- 
dc  di  rami,  <f  foglie  d’  alberi , e diAefo 
i loto  veAimenti  in  terra,  1’  accompa- 
gnarono con  acclamazioni  d’  allegrez- 
za , tenendo  de’  rami  d’  olivo  in  mar 


?crcbè  Giesù  CriAo  fece  la  fua 
entratura  fopra  un’ afina? 

R.  Perche  oltre  le  Profezie , che  era 
neccAario  che  fiadempiffero,  Giesù  Cri- 
Ao fcelfe  un’ afina,  per  dimoArareìl  di- 
fprezzo,  che  egli  faceva  delle  grandezze 
lunane. 

J).  Perchè  non  venne  ad  incontrar 
Giesù  OiAo,  fe  non  la  plebe  bafia? 

R.  Per  farci  conofeere  che  la  fuper- 
bia  de’  grandi , e de’  ricchi  rii  rende 
ind^i  d’aver  pane  nel  trionfo  di  Gie- 
sù CriAo  } e cne  Iddio  ama  la  femplir 
citi  , e le  lodi  dell’  anime  innocen- 

D.  Qiuli  furono  1’  acclara.azioni  di 
queAo  popolo? 

R.  O/annd  *l  Figliuolo  di  D/mid  : 
Benedetto  quello,  che  viene  nel  nome  del 
Signore  . Oftmnu  nel  fin  alto  de'  Cie- 
li. ( h ) La  parola  Ofitnn*  vuol  dire  : 
Noi  vi  freghimno  di  falvttrci  ,‘overo 
Sdlute,  e glori*. 

D.  Perche  la  Chiefa  fa  in  queAo  gior- 
no la  benedizione  de’  rami  di  palma  , 
c d’  olivo  ? 

R.  Per  ridurci  a memoria  1’  azione 
,dcl  popolo  Ebreo , che  andò  avanti  a 


Epif.  Efpofiitone  dclii  Fede  num.  a>.  EreC 

1.  Col  ..  . 

GhfoJl.Onill. 


70.  n.  la.  Conftitnlonl  Apoliolkiie  lib.;.  cap.  17.  S. 
ChfoJi.Oinil.M,  Tam.i.  S,Beniard.$crin. ddlaP.  ' 
(ione  diCioù  Crlfto,  perii  Mctcordi  Saoio, 


al. 


( / J Zeccar.  IX.  y. 

Mete  XXI.  I.  e (r|.  MUC.X1.  Uu.XlX.Gio. 


Giesù  CriAo,  con  de’  fuddetti  rami  per 
onorarlo. 

Per  rapprefentare,  ed  onorare  l’ entra- 
tura trionfante  di  Giesù  CriAo  in  Geru- 
falcmme , con  le  ceremonie  più  fomi- 
glianti , ciafeheduno  pona  un  ramo  co- 
me fopra  alla  ProceAione. 

D.  Perchè  nel  ritorno  della  Procef- 
fione  fi  picchia  tre  volte  alla  pona  del- 
la OCefa , che  fi  trova  fonata , e poi 
fi  apre?  . 

, R.  Per  farci  conofeere  che  il  Cielo 
era  fenato  a gli  Uomini  avanti  a Gierà 
CriAo,  che  ce  ne  ha  meritato  Tingreffo 
con  la  fua  mone.  - ^ > 

D.  Qual’  è r intenzione  della  Chic- 
fa  in  queAo  giorno? 

R.  I.  Che  noi  riguardiamo  Giesù 
CriAo  come  trionfante  del  Demonio 
con  la  fua  morte.  2.  Che  prendilo 
pane  al  filo  trionfo  , fonoponcndoci  al 
fuo  imperio  , e d.-indogli  l’ ingreffo  ne’ 
noAri  cuori . }.  Che  pieni  di  qucAi  pen- 
ficri  noi  afiìAìamo  alla  Benedizione,  ed 
alla  ProcelEone  , c a tutti  gli  Uffizi  fa- 
cri.  (i) 


J.  la  Del  Giovedì  , 
F’enerdì  f*nto. 


e del 


D.  Che  cofa  fece  Giesù  CriAo  il  Gio- 
vedì fantb?  : 

R.  Avendo  lavato  i piedi  a’fuoi  Apo- 
Aoii , inAituì  la  facra  EucariAia  : la  fe- 
ra poi  fu  dato  in  mano  a gli  Ebrei , e la 
notte  feguente  pad  molti  Arazj  fattigli, 
da  quelli,  f '< 

D.  Qi^’  è (’  intenzione  della  Chiefa 
in  qucAo  giorno? 

R.  Che  noi  ci  occupiamo  in  qucAi 
Mi  Aeri,  e che  ne  panecipiamo.  {l)  ' • 

D.  Perchè  il  Gìovecfi  fanto  fi  fa  la 
Benedizione  degli  Ol)  fanti  ? 

K.  Perchè  devono  fervirc  per  il  Bat- 
tefimo  folcane  nel  Sabato  fanto . 

SfiegMxJone . 

Per  intendere  queAa  rifpoAa,  blfogna 
faperc  che  anticamente  tutte  le  volte 

che 

(f)  Catechlfoio  41  Mejoz, 

(1)  Mmeo  XXI.  9. 

(O  S.  Bernardo  $crm.  fopra  la  Doatoka  dalle 
Palme  • 

r kj  Olo.  XJlt.  Macteo  XXVI.  Marc.  XIV.  l.u<« 
XXll.  I.  Cor.  XI. 

(O  Semu  di  StBersardo  iepra  U Ccoa* 
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che  un  Vcfcovo  doveva  dare  fol  enne- 
mente  il  Dattdìmo  , bcncdiva  innanzi 
gli  Olj  ranci}  come  i Sacerdoti  benedi- 
cono anche  in  oggi  il  Tale  ogni  volta 
che  battezzano  ■ È'  un’  uTanza  antichiill- 
ma  di  fare  la  maggior  pane  delle  Bene- 
dizioni nel  tAnpo 'della  MelTa  , confor- 
me noi  fpiegheremo  più  ampiamente 
nella  terza  Pane  di  quell'  opera,  (w) 
Il  Sabato  Tanto,  ed  il  Sabato  vigilia  del- 
la Pentecofte  fono  flati  deflinaci  Tempre 
al  Batcefinio  folenne.  Si  battezzava  il 
Sabato  fatuo  avanti  la  Meffa , come  lì 
fa  ancltein  oggi,  quando  fi  trova  in  que- 
fto  giorno  perlbne  da  battezzare.  Non 
fi  poteva  per  confegucnza  benedire  1’ 
Olio  de’  Catecumeni  in  quello  giorno  , 
n?il  giorno  precedente  ; imperocché  il 
Venerdì  Tanto  non  li  diceva  la  Mellà , 
ficcome  non  fi  dice  nè  anche  in  ogù  j 
c però  bifognava  nccellariamente  rare 
quella  Benedizione  il  Giovedì  fanto. 
Dopo  quello  tempo  fi  c introdotta  in- 
* fenfibilmente  1’  ul'anza  di  non  fare  que- 
ila  benedizione,  c quella  degli  altri  Olj 
fanti  Te  non  il  Giovedì  lanco}  e quell' 
ufanza  è paliàta  finalmente  in  Le^e  . 
Siccome  il  Giovedì  fanto  fi  celebra  la 
memoria  dell*  infticuzione  de’  principa- 
li Sacramenti , e principalmente  per  I’ 
ufo  dd  Sacramenti  fi  benedicono  gli 
Ol)  fanti , fecondò  la  Tradizione  degli 
ilpofloli,  è cola  alfai  naturale  il  deter- 
minare in  quello  giorno  la  Benedizione 
di  mtti  gli  Olj  fanti,  non  la  facendo  più 
che  una  volta  1’  anno . ( » ) 

Z).  Perchè  non  fi  Tuonano  le  campa- 
ne dal  Giovedì  fatuo  fino  al  Sabato? 

X.  I.  Quello  filenzio  delle  campane 
può  eflerc  confiderato  come  un  contrar- 
iano d’  una  profonda  meflizia . 

a.  La  Chiefa  ha  voluto  confervare 
quello  vefligio  d’  antichità,  e chiamare 
ì Fedeli  alla  Chiefa  in  quelli  due  gior- 
ni, nella  numera  con  cui  gli  chiamava 
avanti  che  fuflc  trovata  I’  ufanza  delle 
campane . 

3.  Si  può  dire  anche  che  la  Chiefa 

(•>(  Sex,  1.  cap.  7.  $.  i>.  aum.15.  e cip.  I. 
§•  5- 

(a)  Vedi  In  Quefla  1.  Part.  Sn.a.  cap.  I.  §.5. 
<•)  Ruberto  de'  Divini  Oftaj  cip. ip. 

(p)  Vedi  la  Viarie  di  quello  libra,  Sea.a.  cap. 
fopu  la  Ccrcaoaia  dalla.  Bcacdiiioac  dei- 


[Catechismo. 

ufa  cosi,  per  far  conofeere  che  gli  Aptv 
lloli  fe  ne  fu^irono  , c fi  n^cofero 
quando  Giesù  Ciillo  fu  dato  nelle  mani 
a gli  Ebrei  ■ (0  ) 

SpitgazJofie. 

Per  intendere  quefla  terza  rifpofla  , 
bifogna  fapere  che  la  Chiefa  riguarda  le 
campane  come  imagini,  e figure  de'Pa- 
ftori  della  Chiefa  , c per  confluenza 
degli  Apofloli  a caufa  oclia  fomigliooza 
del  loro  Ofiizio.  (p  ) 

Z>.  Perchè  fi  vintanoleCbicfc  il  Gio- 
vedì Tanto?  • 

X.  In  memoria  di  quello,  che  Giesù 
Grillo  pati  in  differenti  luoghi  } cioè 
all’Ortodcgli  Olivi,  in  cafadiCaifalTo, 
in  cafa  diPirato,  in  cafa  di  Erode,  e fui 
Calvario,  e per  opera  di  differenti  perfo- 
nc , cioè  per  pane  de'  Tuoi  Diicepoli  , / 
de  gli  Ebrei,  de’  Gentili,  de’  Sacerdoti, 
del  popolo,  de’  Soldati  &c. 

D.  Che  cofa  bifogna  -^c  a ciafcho- 
duna  Stazione? 

R.  E'  bene  penfare  a quache  circo^ 
flanza  de’  patimenti  di  Giesù  Criflo. 

D.  Per  qual  caufa  la  Chiefa  conferva 
il  Sacramento  per  il  giorno  dopo? 

R.  Per  comunicare}  perchè  il  Vener- 
dì fanto  non  fi  celebra  Meffa . ■ 

Z).  Perchè  non  fi  celebra  Mclla  il  Ve- 
nerdì fanto? 

R.  I.  E'  un  vefligio  d’  antica  difei- 
plina,  che  era  in  ulo  per  1’  addietro  ne’ 
giorni  di  digiuno,  c che  fi  ollcrva  an- 
che in  oggi  nella  Chiefa  di  Milano  tut- 
ti 1 Venerdì  di  Quarefima,  c in  Orien- 
te tutti  i giorni  della  Quarefinu,  cccccr 
tuato  il  Sabato,  c le  Domeniche . (4) 
a.  La  Chiefa  rigiurda  la  celebrazione 
della  Meffa  come  un’  azione  d’  allegrez- 
za, e in  quello  giorno  fc  ne  Ha  tutti  in 
duolo  a caufa  della  pallìone  del  fuoSpo 
fo.  (e) 

Z>.  Che  cofa  bifogna  fare  il  Venerdì 
fanto? 

R.  I.  Bifogna  meditare  l’ Ifloria  del- 
la paffìone,  e mone  di  Giesù  Criflo. 

2.  Patire  ad  efempio  Tuo , ed  acciefcc- 

te  eampane  , deve  qyclU  rlScSione  i piu  dlAr. 

U . 

(7}  Vedi  la  queAa  }.  Parie,  Sex.  i.  cap,  7. 

^ ^rj  Ruberto  tib.S.  di’  OItìdI  OSxj  cap.  X. 
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R,  fc  fi  può»  il  rigore  del  digiuno.  3. 
Uniformarfi  alla  Cnicfa  in  tuae  le  Ora- 
zioni, che  ella  fa  a Iddio  in  qucfto  gior- 
no per  tutti  gli  fiati  di  perfonc , lenza 
eccettuare  gli  Ebrei , c gl’  Infedeli.  4. 
Adorare  con  riverenza  la  Croce  di  Gie- 
sù  Crifio. 

Z>.  Perché  la  Oiicfa  prega  in  quefio 
giorno  per  gli  Uomini  di  rutti  gli  fia- 
ti , fino  per  gli  Ebrei  > c per  gì’  Infe- 
deli} 

Jl.  Per  far  conofccre,  che  Giesù  Cri- 
fio  è mono  per  tutti  gli  Uomini  , e 
per  chiedergli  l’efictto  della  fuapafiìonc 
a prò  loro,  f /) 

Z).  Perchè  dite  voi  che  in  quefio  gior- 
no bifogna  adorareconrivereoza  la  Cro- 
ce di  Giesù  Crifio  } L’ adorare  la  Croce , 
non  è un'  idolatria} 

X.  Quello  termine  d’  adontóionc  in 
lingua  latina-,  di  dove  c derivato  , non 
vuol  dire  altro,,  che  [aiuto,  e inchino. 
E'  vero  che  in  quefio  giorno  bifpgna  in- 
chinarli davanti  alla  Croce,  per  adorare 
non  il  Icgnor  ma.  Giesù  Grillo,  che  vi 
è fiato  àppofo  ; e quefia  è la  dottrina 
della  Chlela.  Non  fi  può  fonza  errore, 
o calunuia  credere  altrimenti-,  ficcome 
abbiamo 'Ipicgato  nel  primo  Comanda- 
mento ■ ( [[) 

ZX  Perche  1’  OlKzio  , che  fi  celebra 
in  quefti  tre  giorni , fi  chiama  Tene- 
bre} 

R.  Perche  anticamente  queft’  Uffizio 
fi  celebrava- la  notte; -ficcome  l’Uffizio- 
etdln^io  , ches  la  Chiefa  Chiama  Not- 
turni , 0 che  comunemente  fi  cliiama 
Mattutino.  Ora  ognuno  fa  che  antica- 
■mente  fi  c.-mtavaaa'da  ^er  tutto  i Mat- 
tutini la  notte  V- conforme  fi  pratica  an- 
oh’  in  oggi  in.moltd  Cbiefe  principali  di' 
Rcligiolì  Secolari,  c Regolari.  Non  fo- 
ro più  che  fciccnt’  anni,  che  fi  comin- 
ciava ìb  Roma  1’  Uffizio  delle  Tenebre 
dopo  la  mezza  notte.  (/) 

D.  Perchè  nel  tempo  d^H’  Uffizio 
delle  Tenebre , fi  mette  davanti  1’  Al- 
.Hre  iw  candeliere  tiiangolace  , lopra 
è'-,  gi^le  tono  molte  candele  , che  fi 
1, ..  .W.o  fucccllìvamente  alla  fine  di 

f Tor.  V.  t4i  if. 

{ / i ' c ’i  Amatarlo  , tlh.  t.  rap.  14. 
j t / '><11  ì due  primi  Ordini  Romartl  , con  11 
: uioh;  (4r‘0  del  P.  MabUlga  topi  * l' usilo  del 


ciafehedun  Salmo } 

R.  Anche  quefio  è un  vcfilglo  dell* 
antico  cofiumc  della  Chiefa;  imperoc- 
ché fi  c ritenuto  nella  Settimana  Tanta 
molte  ufanze  dell’antico. 

Anticamente  non  fi  mettevano  can- 
delieri fopra  r Altare.  VI* fono  ancora 
delle  Chicle,  dove  non  fi  mettono:  non- 
dimeno r ulanza  delle  candele,  de’  ce- 
ri, e delle  lampone  è della  prima  anti- 
chità in  tutte  le  Chicfcdel  mondo,  con- 
forme lo  faremo  vedere  nella  terza  Pan> 
tc  di  quefio  libro . ( tr  ) 

Si  mettevano  quelli  luminar] , o fo- 
pra le  lumiere  appd'e  in  aria,  o l'opra 
le  travi  alte  , che  actraverfavano  tutto  1* 
ingrelTo  del  Coro , o fopra  candelieri 
grandi,  filli  vicino  aH’Altarc,  fenza  par- 
laR  de’  Candelieri  ponati  da  gli  Acco^ 
liti . Quelli  candelieri  filli  erano  di  di- 
verfe  forme  ; alcuni  erano  farci  in  cro- 
ce, altri  in  triangolo,  altri  avevano  mol- 
ti viticci.  Si  acceudevano  quelli  ceri  , 
c quelle  lampone  nel  tempo  della  notte 
fecondo  il  bifogno.  Non  fi  accendeva- 
no di  giorno  ^iaro  Tc  non  a gli  Uffizj, 
c ài  l a MclTa  ; e per  quefio  in  alcune 
OùeTe , c particolarmente  della  Fran- 
cia , alT  ore  minori  del  giorno  non  fi 
.accendono.  Nelle  Tolcnnità  grandi , 1’ 
Uffizio  della  notte  durava  fino  9 gior- 
no ; perche  fi  cantava  aliai  adagio , ed 
a miiurache  fi  faceva  giorno,  fi  Tpegne- 
vano  i ceri. 

Per  coni'ervare  dunouc  un’ velli  gio  di 
quell’  antica  uTanza  nel  tempo  deli’  Uf- 
fizio delle' Tenebre  nella  Settimana  Tan- 
ta fi  mettono  alquante  candele  fopra  uh 
candeliere  triangolare,  che  fi.  Ipengono 
a poco  a poco.  («) 

Altri  danno  un  lenfo  fpirituale  a que- 
lla cereiuonia;  c dicono  cbc^cfic can- 
dele , che  fi  l'peugono  fuccclnvamcnte , 
Tono  imagine,  degli  Apofioli,  c dc’Di- 
fccpolidi  Giesù  Crifio,  i quali  Egliciùa- 
ma  luce  del  mondo  , che  fuggirono,  e 
difparvcro  nel  tempo  della  Politone  del 
noilro' Signore. 

D.  Perchè  li  fpengono  le  lampone  al- 
la fine  del  Cantico  Renediiltuì 
* R.  Pcr- 

Ciovtdi  fanio. 

( ttj  Sei.  j.  cap.S.  §.  j. 

(a>  Vedi  runico  ordine  Romano,  e M.Bocqoillot, 
TtatutoraolUoloptala  t.iiHi|l4,  Ub.a.  cap-^. 
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X.  PercM  quefto  Cantico  è la  fine 
dell'  UAìzio  , e perchè  anticamente  lì 
Ipegnevano  come  oggi  .le  lampane , c 
ceri  alla  fine  dell’  Uffìzio.  Si  l.ifcia  in 
<^i  una  lampana  fempre  accefa  davan- 
ti 1'  Aitar  martore , fc  però  vi  fi  con- 
ferva il  Santiflimo  Sacramento.  Ma  an- 
ticamente ( e qticfto'  è il  coftumc  anco 
in  oggi  delle  Chiefe  di  Lione  , di  Vien- 
na, della  Linguadoca , e di  molt’  aitre 
in  tutta  la  Criffianità  ) il  Sacramento 
non  fi  confcrvava  nell’  Altare  maggio- 
re, ma  o in  una  Cappella  feparata  , o 
nella  Sagreffìa  : e nelle  piccole  j’arroc- 
chic  noti  fi  confervava  punto}  ma  fe  un 
ammalato  aveva  bilogno  del  Viatico,  il 
Curato  diceva  la  K^efla  a quafivoglia 
ora  che  fi  fuffe,  quando  anche  n'  avelie 
detto  un’  ahra  , affinchè  potefl'c  conla- 
crare  un  Offia  , e che  l’ infermo  non 
moriffe  lenza  Viatico,  {-x  ) Ma  queff’ 
ufanza  di  dire  la  Mefia  a qualfivoglia 
ora  che  Ila,  per  la  necellìtà  di  dare  il 
Viatico  all'  infermo  , non  fiiffìffe  più  -, 
c per  confeguenza  non  è permeilo  11 
praticarlo.  Si  fpegnevano  dunque  anti- 
camente i ceri , e le  lampane  alla  fine 
deir  Uffizio,  e non  fi  accendevano  più 
che  per  un’  altro  Uffizio . Si  ^engono 
anche  in  oggi  alla  fine  dell’  Uffizio  del- 
le Tenebre  la  Settimana  fama,  percon- 
fcrvarc  quello  vefiigio  d’  antichità  ; ma 
fì  riaccende  fubito  dopo  la  lampana , a 
/ine  di  non  lalciare  il  Sacramento,  che 
fi  conferva  nell’  Altare  maggiore,  lenza 
lume.  E quella  è la  ragion  letterale  , 
per  la  quale  d^o  avere  Ipento  tutte  le 
candele  aH’Uffizio  delle  ‘Tenebre,  le  ne 
afeonde  una  accela  dietro  1’  Altare,  per 
fervirfene  dopo  a tiaccendere  la  lampa- 
na, che  deve  ardere  davanti  al  Santiffì- 
ino  Sacramento. 

Altri  danno  ancora  una  ragione  fpiri- 
niale  di  quella  candela  nafcolla  , e do- 
po mofirata  alla  fine  dell’  Uffìzio  delle 
Tenebre.  Dicono  che  fi  naiconde  quo- 
fla  candela,  per  lignificare  la  nrarte  di 
Giesù  Crilto;  e clic  per  qudT  efferto  fi 
piglia  quella  che  c alla  tclla  dell’  ango> 
K>  del  candeliuc  triangolare,  che  rap- 
prefenta  Giesù  Ctillo  d'  una  maniera 
parricolafe  : che  mentre  quella  candela 


Catechismo.  ^ 

Ila  nafcolla  fi  fa  Orazione  a Iddio,  per  * 
chiederli  il  frutto  della  morte  del  Salva- 
tore} che  finaimcme  fi  fa  apparire  di 
nuovo  la  candela  accefa,  per  rappre- 
fent.are  la  Rcfurrezionc  di  Giesù  Cri- 
flo. 

D.  Perche  fi  fa  quel  rumore  dopo  1* 
Uffizio  in  quelli  tre  giorni  della  Setti» 
mana  Tanta  l 

R.  E quello  pure  è un  veftigio  dell’ 
anticliità.  Amicamente  ( c fi  pratica  an» 
cera  nella  maggior  parte  delle  comuni- 
tà^ 1’  Ulfiziame  batteva  ht  mano  fopra 
il  Tuo  libro,  o l'opra  il  banco  per  dar 
legno  d’  andarfene.  I giorni  lolenni  , 
ne’  quali  la  Chiefa  era  piena  di  pop^, 
«ra  obbligato  a far  m.iggior  rumore  più 
volte  per  effer  fcmfto  da  ratto  il  pope- 
io.  Il  Breviario  Romano  dice  che  fi  de- 
ve fare  un  piccolo  rumore  -,  fit  fruiw., 

<ir  flrtfitiu  oJiqMomuiHm^  E il  Breviario 
di  Parigi  dice  che  quello  rumore  fi  de- 
ve fare  folo  via’  Cantori , i quali  dietro 
l’Altare  hanno  cantato  il  Kyrie  eltifon. 
Ciucilo  rumore,  fatto  da  ratto  il  popolo, 
c introdotto  nuovamente  .in  Francia  . 
Nella  nuova  edizione  del  Breviario  di 
•Parigi  fi  dice  che  quello  ftrepitodeve 
farli  folo  dal  Saceràxe  Uffiziance  , il 
che  dimoftra  più  efpceiramente  , che 
è un  contraff'egno  d’  andari  cne-. 

Altri  pretendono  che  fi  collutni  così 
per  dinotare  la  confufionc , che  fcgifi 
in  tutta  la  terra  alla  morte  di  Giesù 
Crillo}  ma  è pio  penfiero.  Non  Ila  pe- 
rò bene  che  la  rapprefentazionc  della 
(uddma  confufionc,  arrivi  finoalafciar 
rompere  i banchi  nelle  Chiefe  da*  r»- 
gazzi . 

J).  Perchè  fi  fpogliano  gli  Afiari  in 
quelli  tre  giorni? 

R.  Anche  quello  è ùn  veftigio  d’an- 
tichità , poiché  anticamente  fi  fpogli». 
vano  o^i  giorno  dopo  le  Meffc. 

Ma  c molto  tempo  che  fi  riguarda 
queftò  fpogliue  degli  Altari  coitìc  una 
Oeremonia  millcriofa , che  ci  fa  fovvN 
nire  di  Giesù  Ctillo,  figurato  per  1‘  Al- 
tare, fpc^liato  de’  tuoi  abiti  nel  tdipo 
della  Pamonc}  e per  quello  nello^o- 
gliare  de  gli  Altari,  fi  cama  in.  oggi  il 
Sahno  vigefimo  primo,  che  è una"  viva 

predi- 


Stbodi  di  Laogrit  degli  anni  1404,  r^ja.  14^^, 


c aJ  Durando  io  4.  DlHin.i<.  cap.  11,  n,i|.  ed  I 
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• predizione  della  Partìonc  di  GicsùTlri- 
fto,  c dove  vi  fono  quefte  parole  : Ss 
fmo  diff ertiti  tra  di  loro  i miei  vefti- 
memi  , ed  hanno  gettato  la  forte  (afra 
la  mia  vefte.  (y  ) 

S..II.  Del  Sabato  fante. 

D.  Qual’ è il  Miftero,  che  fi  celebra 
il  Sabato  Tanto  i 

R.  Il  Mifiero  della  fepoltura  di  Gie- 
<ù  Crifto , e della  Aia  difeefa  all'  Infer- 
no. 

D.  La  Chiefa  è occupata  di  quefio 
Mi  fiero  nel  fervizio  pd>blico , che  noi 
vediamo  fare  il  Sabato  fante  la  matti' 
na  ? . ' 

R.  La  Chiefa  noif  cominciava  amicar 
mente  quefio  fervizio  pubblico  del  Sa- 
bato fé  non  la  fera  \ e per  quefio  in 
quefi’  Uffizio*  a caufa  della  Tua  luti- 
^ezza , fi  tirava  avanti  affai  di  notte  . 
Si  occupa  però  principalmente  nella 
Kefurrezione  del  ignote  noftro  Giesù 
Crifio . 

D.  La  benedizione  del  Cero  Pafqua- 
le,  la  lettura  delle  Profezie , la  benedi- 
zione de*  Fonti  battefimali , la  Me(T^ 
che  fi  canta  il  Sabato  Tanto  è cofa  an- 
tica nella  Chiefa? 

R.  Antichifiìma  ; ma  in  addietro  fi 
cominciava  la  fera  del  Sabato,  c fi  con- 
tinovava  nella  notte  di  Pafqua  : e per 
quefio  eflendo  palTata  1’  ora  de’  Vefpri 
per  caufa  della  lunghezza  degli  altri  Uf- 
fizj,  non  vi  era  Vdpro  in  quefio  gior- 
no. f z.  j £ quefi’  è la  ragione  , piT  la 
quale  anche  in  og^  non  ci  c,  fé  non  un 
Salmo  folo  coniifimo  all’  Uffizio  de’ 
Vefpri^  che  fi  canta  alla  fine  della  Mcf- 
0i  cantata. 

. D.  Perchè  la  Chiefa  ha  mutato  il  co- 
fiume  di  fare  quefi’  Uffizio  la  fera? 

R.  L’anticipare  I’  ora  della  menfa  ne’ 
giorni  di  digiuno,  ha  introdotto  a poco 
a poco,  conforme  noi  diremo  qui  fot- 
io,  r anticipare  I’  ora  degli  Uffizj  pub- 
blici il  Sabato  Tanto , ficcome  gli  altri 
gi^i  della  Q^cfima  -,  ma  la  Oiiefa 

( jr  ) VtJi  RibJn» Mauro,  lib.t.  drll’Infticuxionc 
it'  Cifri , e<p.  J7-  « Ruteno  lib.  j.  de'  dlelol  CXS. 

Timico  Ordine  Rominot 

(u>  Vedi  l'jocico  Ordine  Rooimoi  cd  11 


non  ha  cambiato  cos’  alcuna  delP  Uffi- 
zio antico  ; e 1’  Orazioni  che  fi  canta- 
no, fuppongono  anche  in  oggi,  che  mt- 
to  quefio  fi  canti  la  fera. 

D.  Perché  in  quefio  giorno  fi  fa  nuo- 
yo  fuoco  con  tanta  folennità? 

R.  £'  un  vefiigio  dell’  antichità  ; per- 
che  nell’  antico  fi  faceva  nuovo  mo- 
co  ciafehedun  giorno  avanij  l’ Uffi- 
zio, per  accendere  le  candele  , e fi  be- 
nediceva; irapcfocchè  la  Chiefa  ha  Tem- 
pre benedetto  mtto  ciò  , di  che  fi  ferve 
pubblicamente.  La  benedizione dd  nuo- 
vo f^o  nel  'Sabato  Tanto,  fi  fi  con 
maggior  folennità  , a caufa  che  quefio 
fuoco  in  quefio  giorno  fi  riguarda  co 
me  r imaginc  di  Giesù  Oifio  luce  del 
mondo  efiinta,  e refufeiuta.  Antica- 
mente in  Roma  quefio  nuovo  fuoco  fi 
faceva  il  Giovedì  Tanto,  (zx) 

D.  Perche  fi  fa  la  bene^zione  del  Ce- 
ro Pafqualc? 

R.  Il  Cero  Parqu-ale  ferviva  per  1’  ad- 
dietro a far  lume  ai  Fedeli  in  tutta  la 
notte  di  Pafqua , conforme  fi  conofee 
dalle  parole  medefime  della  benedizio- 
ne die  fe  ne  fa.  (<f) 

Vi  fono  delie  Cliicfe , dove  fi  tiene 
accefo  in  tutta  quefia  notte  , fecondo  l’ 
antico  cofiume.  Si  rigiurda  quefio  Ce- 
ro come  rapprefentante  Giesù  Crifio  ri- 
fufckato  : cofa  che  fi  può  conof:ere  in 
tutte  le  ccremonie  delia  Tua  benedizio- 
ne ; c per  quefio  anche  fi  accende  in 
tutto  ’l  tempo  Pafquale,  e in  molti  luo- 
ghi fi  porta  a proceflìone.  Nel  giorno 
dell’  Afcenfionc  fi  leva  dopo  1’  £vangc- 
lio,  in  cui  fi  dice  che  Giesù  Oifio  (ali 
al  Odo  a villa  de’  Tuoi  Apofioli . 

£cco  alcune  pie  riflellloni,  che  ci  dà 
Rubeno  Abate  per  fpiegarc  quell’  alle- 
goria. Facendo  la  benedizione  di  que- 
llo Cero,  il  Diacono  vi  mette  cinque 
grani  d’ incenfo  avanti  di  accenderlo;  e 
quefio  può  rapprefentare  1’  azione  di 
Giofeffo  d’  Arimatea  , di  Nicodemo , e 
degli  altri  Difcepoli , che  imbalfamaro- 
no  il  corpo  morto  tfl  Giesù  Crifto  con 
de’  profumi.  I cinque  bucchi  del  Cero^ 

dove  . 

menurl*Hel  P.MabblIofi. 

(é)  Vt  mì  tMffiitméeam  hmfMt  wSii  iéiilkfm 
iitdfiaetii  firftvtrtt»  Benedizione  dei  Cero  Pzi* 
«ualc, 
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dove  il  Diacono  mette  i cinque  grani  d’ 
incenfo,  poffono  riguardar^  come  iraa- 
gini  delle  cinque  piaghe  di  Giesù  Cri- 
lio . Dopo  quella  ceremonia  fi  accende 
il  Cero  , come  per  fignificMe  la  Refur- 
rezione  del  Corpo  di  Giesù  Crifto  im- 
balfamato.  E’ un  Diacqpo  che  fa  la  be- 
nedizione del  Cero,  e non  un  Sacerdo- 
te, benché  i Sacerdoti  faccino  tune  le 
benedizioni  della  Chiefa  cofa  che  ci 
dimoftra,  che  non  furono  gli  Apoftoli, 
che  imbalfamarono  il  Corpo  di  Giesù 
Crifto,  e che  annunziarono  i primi  la 
nuova  della  Tua  Refurrezionej  ma  Gio- 
feffo,  e le  fante  Donne.  (44) 

D-  Perchè  fi  fa  in  quello  giorno  la 
benedizione  del  Fonte  Battefimale? 

R.  Si  fa  quella  benedizione  il  Sabato 
Tanto  , e la  Vigilia  della  Pentecofte  , 
perchè  Tempre  quelli  giorni  erano  defti- 
nati  a dare  Tolennemente  il  Batrefimo 
nella  ChieTa  ; e altre  volte  fi  benediva 
1’  acqua  del  Battefimo  ogni  volta  che 
biTognava  battezzare. 

G.  £'  cos’  antica  il  far  la  benedizio- 
ne deli’  acqua  , che  ferve  per  battezza- 
re ? / 

R-  San  Bafilio,  che  Viveva  nel  qiur- 
to  Secolo  della  ChipTa  , mette  quella 
ceremonia  nel  numtTO.  delle  cofe  , che 
gli  Apoftoli  hanno  làfciato  per  Tradi- 
zione. (b)  la  effetto  è ftatalempre  fat- 
ta, e ancora  fi  fa  quella  benedizione  in 
tutte  le  Chiefe  del  mondo,  lenza  che  Te 
ne  veda  il  principio,  (ci 

D.  Perchè  avanti  la  benedizione  de’ 
Ponti  fi  cantano  le  Profezie? 

R-  Quelle  Profezie  contengono  il 
compendio  della  Religione.  Si  cantava- 
te nell’  antico  per  inftfuzione  di  quel- 
li , che* fi  avevano  a battezzare,  e in 
quello  mentre  fi  preparavano  al  Batte- 
nnio,  particolarmente  quelli , che  ave- 
Vimo  blTogno  d’  una  particolar  prepara- 
zione per  riceverlo. 

D.  Perchè  fi  canta  l’ AUeluja  alla 
McITa? 

R-  AUeluja  vuol  dire.  Lodate  Iddio  • 

£’  un  canto  d’  allegrezza  , che  fi  ripi- 


glia in  quello  giorno  a caufa  del  giub- 
bilo , che  dà  la  ReTurrezione  di  Giesù 
Crifto.  (e) 

D.  Con  che  difpofizione  bifogna  paT- 
fare  il  Sabato  Tanto? 

/^.'BiTogna  meditare  la  Sepoltura  di 
Giesù  Crifto,  ed  i Milletj , che  quella 
contiene  per  noftro  infegnamento . San 
Paolo  c’  infeena  quali  fono  quelli  Mi- 
fterj.  Dice  clhc  noi  fiamo  ftati  Tepolti 
per  mezzo  del  Battefimo  con  Giesù  Cri- 
Ilo  , per  non  peccar  più  , e per  non  fe- 
guire  i noftri  defidcrj  • (f  ) 

.D.  Che  cofa  bifogna  fare  nel  tempo 
dell’  Uffizio  della  mattina  per  fecondare 
r intenzione  della  Chiefa? 

R.  I.  Affiftere  alla  benedizione  del 
Cero  Pafqu.ile,  con  ima  Tanta  allegrez- 
za. a.  Adorare  Giesù  Crifto  fepolto,  e 
poi  refufeitato.  3.  Afcoltare  con  atten- 
zione rotazioni  di  quella  benedizione , 
che  fono  belle,  e compungenti. 

D.  Nel  tempo  delle  Profezie  , che 
cofa  bifogna  fare? 

R.  Leggerle,  o afcoltaric,  ed  appro- 
fittarli delle  lezioni,  che  Iddio  ci  dà  per 
mezzo  de’  Tuoi  Profeti . 

D.  Nel  tempo  della  benedizione  de’ 
Fonti,  che  fi  ha  da  fare? 

R.  Le  parole  , e le  ceremonie  della 
I benedizione  de’  Fonti  fono  bellillime  . 
(ff)  Bifogna  penetrarne  il  fenfo,  medi- 
carle , ringraziare  Iddio  della  uazia  , 
che  ci  ha  l'atta  , chiamandoci  al  &ttcfi- 
mo,  e rinnuovare  le  proineffe,  che  noi 
vi  abbiamo  facto  a Giesù  Crifto. 

T>.  Con  che  difpofizione  bifogna  alll- 
ftere  alla  Meffa  del  Sabato  Tanto? 

R.  Con  attenzione  ; e domandare  a 
Iddio,  che  ci  faccia  entrare  nello  fpirito 
de’  Mifterj,  che  fi  celebrano. 

$.  la.  Dtlla  Fefia  di  Paf<jua. 

D.  In  che  giorno  fi  celebra  la  Refur- 
rezione  di  Giesù  Crifto? 

R.  La  Domenica,  che  fegue  immedia- 
tamente il  decimo  quano  giorno  della 
Luna  del  mdc  di  Marzo.  # 

Sfie^ 


<m)  Roberto  lib.  6,  de'  Divini  USij  cip.  sS.ip. 

jo,  Jl. 

li)  lib.  dello  Spirito  Santo  cap.a7. 

(t)  Vedi  io  quella  {.Patte,  Set. a,  Cap, (,  $.10. 
ii)  Vedi  roidiae  Romano, 


(t)  Vedi  S.llidoro  di  Siviglia  Ilb.  i.  degli  Uffiaj  * 
Eccledali.  cap.  ij. 

(f)  Roni.  VI.  4.  Coloir.  II.  11. 

</)  Noi  le  fpiegbercno  nella  ).  Parte  , Sci.  a, 
cap,  8,  §.  IO. 
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SpiegMxJette . 

Ci  fono  flati  per  l’ addietro  gran  con- 
trafli  nella  Chiefa,  per  fermare  il  gior- 
no, nel  quale  doveva  celebrarfi  la  Fefta 
di  Paiqua.  11  Concilio  generale  di  Ni- 
cca  tenuto  1’  anno  315.  decife , che  in 
conformità  dell’  antica  ufanra  della  Chie- 
fa Romana,  e della  maggior  parte  dell’ 
altre  Chiefe,  fi  celebrane  coftantemen- 
te  da  per  tutto  la  Fefla  di  Pafqua  la 
prima  Domenica , che  fuccede  al  deci- 
mo quarto  giorno  della  Lima  dopo  1’ 
Equinozio  della  Primavera  ; e per  evi- 
tare tutte  le  differenze  , che'’  potefliqfo 
nafeere  fopra  i caicoli  Aflronomici  dell’ 
Equinozio , queflo  fanto  Concilio  de- 
terminò il  giorno  deir  Equinozio  ai  ven- 
tuno di  Marzo  ; e ouefla  è la  ragione  , 
per  la  quale  la  Fefla  di  Pafqua  , e tut- 
te le  altre  , che  ne  feguono , che  fi 
chiamano  Felle  mobili , fono  ora  pri- 
ma, ora  dopo. 

I).  Perche  quella  Fefla  fi  chiama 
Pafqua? 

K.  Per  caufa  del  rapporto , che  ella 
ha  con  la  Pafqua  degli  Ebrei . 

SgUgazJonc . 

La  Fefla  di  Pafqua  era  inflimita  da 
gli  Ebrei , per  celebrare  la  memoria  , 
1.  Del  pallàggio  dell’Angelo,  che  efler- 
minò  i ptiniogeniti  Egiziani  , e falvò 
gli  Ebrei  \ ( è però  <mefla  Fella  era 
chiamata  Palqua,  perche  la  parola  P*f- 
qtut  vuol  dire  PaffAggio .){  g ) 2.  Dell’ 
ufeita  dall'  Egitto,  della  liberazione  dal- 
la fcrvitù  di  Faraone  , e di  tutte  )c  cir- 
coflanze,  che  hanno  relazione  a quello 
grande  avvenimento. 

I Crifliani  nel  giorno  di  Pafqua  cele- 
brano la  memoria  della  Hefurrezione 
dì  Giesù  Criflo  ; cioè  del  l'uo  paffaggio 
dalla  mone  alla  vita  , per  la  riunione 
dell’anima  fua,  e del  fuo  corpo,  che  la 
mone  aveva  feparati  : Paffaggio,  in  vir- 
tù del  quale  Giesù  Crlilo  ha  trionfato 
de’  Deinonj , ci  ha  liberati  dall’  impe- 
rio loro,  ci  ha  falvati  dairucrna  mor- 
te , gp  ci  ha  apeno  l’ ingreffo  del  Qc- 
\o.(h) 

(^ ) fifodo  Xil- 

i L)  Xom.  IV.  15.  Collctta  di  qucHo  tlorno . $. 
Leone  Serm.  fopra  la  Rcfnrrr^lone  • S.  Indoro  Ub» 
dc|U  Lliaj  Lcdefta/liù  cap.  ji. 


D.  Perche  celebriamo  noi  quella  Fe- 
fla tanto  folennemente? 

R.  Perchè  in  queflo  giorno  è Hata 
adempita  1’  opera  della  noflra  Reden- 
zione , e della  noflra  riconciliazione 
con  Dio.  Giesù  Crifto  i flato  dato  alla 
morte  per  i rtoflri  peccati.,  dice  San  Pao- 
lo, ed  è ri/ufettato  per  noflra  giuftificor 
xjone.  { i)  Si  celebra  dunque  quella 
Fefla  tre  giorni  di  feguito,  in  contraffe- 
gno  d’  allegrezza , e ricoiiofcenza  del 
benefizio,  che  Giesù  Crifto  ci  ha  meri- 
tato per  mezzo  della  fua  Refimezione. 
Si  Celebrava  peri’ addietro  tutu  la  Setti- 
mana fenza  mai  lavorare. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  cele- 
brar degnamente  la  Fella  di  Palqua  fe- 
condo r intenzione  della  Chiefa? 

R.  I.  Adorare  Giesù  Crifto  refiifcita^ 
to  , e farlo  con  fentimenti  d’  allegrez- 
za , e di  riconofeenza  proporzionaci  a 
ciò , che  ha  fatto  per  noi  in  queflo 
giorno . 2.  Rcfufcicare  con  Giesù  Cri- 
flo. (k.) 

D.  Che  cofa  vuol  dire  refufcitarc  con 
Giesù  Crifto? 

R.  Vuol  dire  intraprendere  come  Gie- 
sù Crifto,  una  nuova  vita  per  non  mo- 
rir più . ( l ) 

J).  In  che  confifte  quella  nuova  vi- 
ta ? 

R.  In  rinunziare  a meri  i peccati , ed 
a non  vivere  più,  che  per  Iddio. 

D,  A che  cola  polliamo  noi  cono- 
feere  d’  aver’  rinunziato  al  peccato? 

R.  Noi  aviamo  rinunziato  al  pecca- 
to , qamdo  non  amiamo  più  il  pecca- 
to , e fùgghiarao  tutte  le  occafioni  del 
peccato. 

D.  A che  cofa  conofeiamo  noi  di 
vivere  Colo  per  Iddio?  * 

R.  Noi  viviamo  folo  per  Iddio,  quan- 
do difprezziamo  tutto  ciò,  che  gli  Uo- 
mini del  mondo  amano  , e cercano , 
cioè  le  grandezze , i piaceri , le  ric- 
chezze, gli  onori,  gli  ornamenti  vanii 
c quando  abbiamo  guflo  per  le  cofe 
del  Odo . ( m) 

D.  Che  cos’  è avep  gullo  per  le  co- 
-fe  del  Cielo? 

R.  E' 

(i)  Rom.  IV.  ìf, 

iki  rolull.  III.  I. 

C/j  Kun’.  VI.  .. 

C.lulC  lU.  I.  « 1^ 
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X.  £' amare  Iddio,  c tutto  ciò,  che 
ci  conduce  a Iddìo;  cioè  l’Orazione,  la 
Lettura  facra,  il  Servizio  divino,  la  Pre- 
dica; in  ima  parola  tutti  gli  eferciz)  di 
foda  pietà . (n  ) 

D-  Perchè  fi  fa  Orazione  in  piedi  nel 
tempo  PafqualeJ 

R.  In  contralTegno  d’allegrezzza,  per 
fignificare  la  Rel^ezione  di  Gicsù  Oi- 
fio.  (0) 

5.  13.  Fefla  dxir  Afctnjìtne  di 

• Giesk  Crijìo. 

D-  La  Chiefa  quando  celebra  l’Afcen- 
Cone  di  Giesù  Crifio? 

R~  Quanta  giorni  dopo  la  Fella  di 
Pafqua,  perchè  Giesù  Cri  fio  fall  alOe^ 
lo  quaranta  giorni  dopo  la  Aia  Refur- 
rezione.  fp) 

Si  può  vedere  quel  che  abbiamo  det- 
to dell’ AfeenCone  di  Giesù  Crifto,  nel- 
la prima  Pure  di  quell’opera,  {q) 

X).  In  che  modo  fi  deve  cclcorare  la 
fella  dell’  Afcenficne  fecondo  l’ inten- 
zione della  Chiefa? 

R.  Bifogna  adorare  Giesù  Grillo  co- 
me quello,  che  fa  in  Cielo  la  funzio- 
ne di  Mediatore,  d’ Avvocato,  e di  Sa- 
cerdote. ( r J Alzare  i nollri  cuori 
in  alto,  e diftaccargli  dalla  terra.  Ri- 
guardare il  Ciclo  come  nollra  Patria  , 
dove  Giesù  Grillo  vi  è entrato  in  que- 
Ao  giorno,  per  fervirci  di  Precurforc  , 
c confiderare  la  terra  come  un  luogo 
d’cfilio,  e di  pellegrinaggio  . (■/)  3. 
Bifogna  in  quello  giorno  cominciare  , 
come  gli  Apolloli , a prepararfi  a rice- 
vere lo  Spirito  Santo  con  il  ritiramen- 
to, con  l’Orazione  , con  la  lettura  de’ 
libri  lànti  , c con  1’  unione  de’  cuo- 
ri- (O 


in)  Scroi.  di  S>  Agoft.  di  S.Orifoft.  di  S. Leone, 
di  S.  Bcrutdo,  c de  gli  ilitl  Padri  fopra  U Fclia 
di  Pafqua. 

< • ) Vedi  li  Canone  io.  dei  Concilio  di  Nicea. 
if)  Vedi  M.  de  Tillemont  are.  14.  e Noia  41.  lo- 
pra  Oieiù  Crtlio,  Tom.1.  lilorla  EcclefiaAlca. 

(«}  sex.  a.  cip.  I.  aa.  I}.  aq.  15. ad. 

<rj  Ebr.  IX.  15.  15.  i.Giov.K.  1. 

(/)  Ebrei  VI.  ao.  XI.  i).  1.  PIccr.Il.  11.  Coloff. 
Vii  I.  a. 

(r;  All,  L la.  I).  14.  Sei»,  di  S.  Agoli.  di  $. 


§.14.  Fefia  della  Pentecofie. 

Di  In  che  giorno  fi  celebra  la  venu- 
ta dello  Spirito  Santo  fopra  gii  Apo- 
lloli? 

R.  Il  giorno  della  Pentecofie,  cioè  il 
cinqumtefimo  giorno  dopo  Pafqua;  («) 
perchè  la  parola  Pentecofie  vuol  dire 
cinquantefime  giorno . • 

D.  A che  ora  difeefe  lo  Spirito  Santo 
fopra  gli  Apolloli? 

Ri  Sulle  tre  ore  del  giorno . (x ) 

Di  Dove  eran’ eglino  allora? 

Ri  Erano  congregati  tutti  infieme  , 
con  la  Vergine  Santa,  molte  fante  don- 
ne, e tutti  i Fratelli,  nella  CittàdiGe- 
rulalemme,  fecondo  I’  ordine  di  Giesù 
Grillo,  {y) 

Di  In  cne  modo  fcefe  lo  Spirito  San- 
to fopra  di  loro? 

Ri  SI  fece  un  gran  rumore  come  d’ 
un  vento  impetuofo  , e videro  apparire 
come  lingue  di  fuoco,  che  fi  fermaro- 
no fopra  ciafeheduno  di  loro.  ( z.  ) Al- 
lora riceverono  il  dono  di  parlare  tuni 
i linguaggi,  c il  dono  de’ Miracoli.  Fu- 
rono Uomini  nuovi , pieni  di  fapienza, 
d’ illuminazioni,  e di  zelo.'f a ) 

Di  Gli  Ebrei  furono  tefiinionj  di  que- 
I He  maraviglie? 

Ri  Si  trovarono  allora  in  Gcrufalem- 
me  Ebrei  venuti  da  tutte  le  pani  del 
mondo , per  folennizzarc  la  Fella  della 
Pentecofie.  Eficndo  accorfi  a quello  ru- 
more, ciafeheduno  di  loro  intefe  gli  Apo- 
lloli parlare  il  linguaggio  del  fuopaefe,  e 
fe  ne  convertì  un  gran  numero.  ) 

Di  In  che  giorno  veniva  la  Penteco- 
fie degl!  Ebrei  ? 

Ri  Come  la  nollra  , il  cinquanrefimo 
giorno  dopo  Pafqua,  ed  era  fra  cU  loro 
un  giorno  folennillìmo  i (c) 

Di  Perchè  (uiefio  giorno  era  folcn» 
nìllìmo  tra  gli  Ebrei? 

Ri  PcP- 

Lconr,  di  S.GrIloIl.  di  $,Rrmard,  fopra  1*  Afcco- 
lìooc  di  Giriù  Crillo, 

(■)  S.  Agoft.  Lederà  54.  o iiS.  c SS.  o u;.  a 
Gennaro . 

(*)  Ad.  II.  IJ. 

(j  ) Att.  I.  14.  Luca  XXIV.  4P. 

Il)  Airi  II.  1.  ], 

in)  Vedi  la  prima  Parer , Sex,  1.  eap.  1.  §.  1. 

(>)  Aki  II.  s.  6.  7.  al. 

(e)  Leni,  eap, XXUl.  Oemeroo.  cap.XVI. 


o 
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X,  Perchè,  I.  Nello  ftcflb  giorno  , 
cioè  cinquanta  giorni  dopo  la  prima 
Pafqua,  o la  fortlta  dall’  Egitto  , aveva- 
no ricevuto  la  Legge  da  Iddio  a piedi 
del  monte  Sinai,  per  mezzo  del  mini- 
Pero  di  Mose,  tra  i fuochi,  c i baleni, 
fopra  due  tavole  di  pietra.  ( d ) In 
quel  giorno  offerivano  a Iddio  folen- 
ncmentc  de’  pani  fatti  con  i primi  friu- 
ti  della  nuova  ricolta,  (e) 

(^icllaPcntecofte  era  figura  della  no- 
ftrarPerchc  i.  In  quel  giorno  lo  Spirito 
Santo  è difeefo  per  imprimere  la  Legge 
di  Dio  , non  fopia  le  tavole  di  pietra  , 
ma  nel  cuore  degli  ApoPoli,  c degli  al- 
tri Fedeli , conforme  avevano  predeno  i 
Profeti  } e per  riempirli , non  di  timo- 
re, ma  d’amore  di  Dio.  (f)  a.  In 
quei  giorno  i primi  frutti  della  ricol- 
ta fpirimale  degli  ApoPoli , furono  of- 
feriti a Iddio . Gli  Ebrei  che  fi  converti- 
rono al  numera  di  tre  mila,  alla' prima 
predicazione  di  San  Pieuo  , furorx)  i 
primi  frutti  ^ (g  ) 

D.  Con  che  difpofizionc  doviamo 
noi  ceiebrare  quePa  gran  Fefta? 

R.  I.  Noi  doviamo  riempirci  di  tut- 
te quelle  maraviglie,  c meditarle,  a. 
Adorare  lo  Spirito  Santo,  e pregarlo  di 
fare  a noi  ciò  che  fece  a gli  ApoPoli  -, 
cioè  di  Rampare  la  Legge  di  Dio , c le 
maflìme  di  Giesù  Crifto  ne'  noftri  cuo- 
ri ; di  farcele  amare , c praticare,  j. 
Confiderare  che  noi  celebriamo  in  que- 
Ho  giorno  il  compimento  di  tutti  i Mi- 
Pcr)  di  Giesù  Criìlo,  e della  fua  grand’ 
opera;  imperocché  nel  giorno  della  Pen- 
tccoPe  Giesù  Crifto  formò  la  fua  Chic- 
fa  , facendo  fccndcre  fopra  i Fedeli  lo 
Spirito  Santo  , che  ne  è I’  anima  ; e 
queila  è la  grand’  op(ra  di  Giesù  Cri- 
Ilo.  (hj 

j.  15.  Fefia  del  Santijfme 
Sacramente. 

D.  In  che  giorno  fi  celebra  la  Fefia 
foicnne  del  Santifilmo  Sacramento  dell’ 
Eucarilliaf 


(a)  Efod.  cif.  if.  S.Cirol.  Lettera  a Fabiola  , 
S.AgoA.  ^ucft.^a  lopra  l*E(odo,  e cute!  i Comeo- 
tar;  fopra  11  cap.  ip  Jeir£fo<lo« 

(«)  Leviclco  (jp.XXni.  • 

(/)  EtecWdc  XXXVl.  itf.  Cerca.  XXXL  ||. 
Potrei  X.  ttf. 


R.  n primo  Giove  J dopo  1’  ottava 
della  Pentecofic. 

D.  Perchè  non  fi  celebra  quella  Fe- 
lla il  Giovedì  fanto , die.  è il  giorno 
dell’  inftituzionc  dell’Eucarifiia? 

R,  Benché  la  Chiefa  celebri  il  Giove- 
dì fanto  l’ infiftuzionc  dell’  Eucarifiia  , 
nondimeno  come  che  in  quello  giorno 
ella  è principalmente  occupata  nella 
Paflìone  del  Signore  , ha  voluto  elegge- 
re un’  altro  Giovedì  per  celebrare  uni- 
camente la  memoria  di  quello  gran 
Mificro  : ed  a quell’  effetto  ha  detto  'il 
primo  Giovedì  dopo  l’Ottava  della Pcn- 
tccofie  ; imperocché  celebrandoli  nella 
Pentecofic  la  Fefia  della  formazione  del- 
la Chiefa , era  dovere  celebrare  il  pri- 
mo Giovedì  dopo  l’ Orava  di  quefta  Fe- 
fia , la  memoria  del  gran  Miftero,  dal 
quale  la  Chiefa  è nutrica,  fortificata,  c 
perfezionata. 

2).  Perchè  la  Chiefa  ha  infiituito  que- 
lla Fefia? 

R.  Per  opporli  a coloro  , che  fi  fon® 
dichiaraci  nemici  della  fanta  Eucari- 
ftia.  ( i ) 

Spiegatlone. 

Papa  Urbano  IV.  fu  quello  che  in- 
fiitui  quella  Fefia  I’  anno  1264.  per  op- 
porli all*  errore  di  quelli,  che  ardivano 
negare  che  Giesù  Crifto  fulTc  realmente 
prefente  nella  fanta  Eucarifiia.  Beren- 
gario Arcidiacono  d’  Angers  fu  il  pri- 
mo Aurore  di  quell’errore  l’armo  1004. 
Si  ritrarrò , e mori  Cattolico  ; ma  il 
fuo  errore  non  fi  fpenfc  con  la  fua  ri- 
trattazione . Ebbe  de’  leguaci , i quali 
non  r imitarono  iKlla  lua  penitenza  . 
L’  errore  quali  alTopito  di  cofioro , c 
fiato  rinnovato  da  Zuinglio,  da  Calvi- 
no, e dagli  altri  Sacramentarj.  ( kj 
I>.  Perchè  la  Chiefa  fa  in  quello  gior- 
no una  foicnne  Proceflionc,  dove  fi  por- 
ta il  Sancimmo  Sacramento  ? 

R.  Per  celebrare  il  trionfo,  che  Gie- 
sù Crifto  ha  fano  riportare  dalla  fua 
Chiefa  contro  i nemici  di  quello  Mific- 
ro. 

1>.  Con 

(X  ) Atti  n.  41. 

_ (i)  Sera,  di  S.Lcom,  c di  S,  AaoA.  ibpn  tac- 
ita Fetta. 

( i ) Cat«hirmo  de  Meaux . 

I ( r ) Baronio  fopra  gli  anni  ioaa,  loid.  lOJf, 

«»»•  «or».  io4l.  di  UtcHl  auto. 
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27>  Con  che  dirpofizione  bifogna  affk- 
ftere  a qucfta  Proceffionc? 

R.  Bifogna  a(lìllcrvi  , i.  Con  modc- 
(Ua,  c raccoglimento,  i.  Adorare  Gic- 
sù  CriAo  in  qucAo  Mi  Acro.  3.  Pren- 
der pane  al  fuo  trionfo . ^ Ringraziar- 
lo' del  dono  che  ci  ha  (atto  , e dalla 
Fede  che  ci  ha  data . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  in  tutta 
qucA’  Ott.ivaJ 

_ R.  E'  bene  aflìAere  in  queA’  Ottava 
ciafchedun’  giorno  alla  fanta  Meffa,  al- 
la Predica,  alla  Benedizione,  e pigliare 
qualche  tempo  per  adorare  Gicsù  Cri- 
Ao in  qucAo  MiAcro,  c ringraziarlo  d’ 
eAerficosì  comunicato  a noli  d’ una  ma- 
niera tanto  ineffabile. 

5.  16.  Ftfie  d/ Santi,  e prima  det- 
ta Santa  Forgine . Sua 
ConcexJane . 

D.  Che  cola  chi.unatc  voi  FeAe  de' 
Santi  ? 

R.  Si  chiamano  così  i giorni , che  la 
Chicfa  confacra  a Iddio  in  memoria  de’ 
Santi.  ( t ) 

D.  L’  ufanza  di  celebrare  le  FcAe  de’ 
Santi,  è antica  nella  Chiefa? 

R.  Le  FeAe  de’  Maniri  fono  di  tradi- 
zione ApoAolica:  l’altre  FeAe  de’  Santi 
fono  Aate  inAituite  fopra  il  modello  di 
quelle  de’  Martiri,  ma  elle  fono  più  re- 
centi. {m) 

D.  (^.il'  è l’ intenzione  della  Qtic- 
fa  in  qucAc  FeAe? 

R.  Di  ringr.tziarc  Iddio  delle  grazie  , 
che  ha  fatte  ai  Santi,  ed  alla  fua  Cbiefa 
pcp  mezzo  loroi  e proporccgli  per  mo- 
delli da  imitare,  e per  intcrceffori  da 
invocare.  («) 

D.  Quali  lono  i Santi , de’  quali  la 
Cliiefa  mebea  la  FeAai 

^ I.  La  Santidìma  Vergine.  2-  I 

<f)  Gifeblo  ltb.4.  dell'lflorla  Bcclcfi^lUca  cjp. 
•f.  S.Agoft,  lib«  a.  .contro  Fauflo  cap.  u. 

CmJ  Vintldaiù  delle  Fede  degli  ApolìoU.  e de* 
Martiri»  apparllce  d^lle  ConfUiuzionl  Apoltollche  j 
lib.  8.  cap.  S.Opr.  T.eitera  17.  a’SacerdoM,  e 
ji* Diaconi  dwtla  fua  Chiefa.  Teaull.  lib.  della  Co* 
rona  cjp.  j.  S.  Bafit.  Diùorfo  fopra  $. Oordio»  S. 
Gregor.  di  NlHa  » Dlfcorfo  (opra  S.Teodoreco  . $• 
preg.  Nax,  DIfe.  1.  contro  Ciuliano.  $.OiroI.  fo- 
cep.4.  dell’Epift.  t'GaUil,  eLeuera  19.  ad 
^Aochio.  $.  Ortfoil.  Ooùl.  gg.  al  popolo  d*  An- 
glochia.  TeoJoreto  llb.  8.  fopra  i Martiri  . S.  Pao. 
inno  1.  e j.  loprataFeUa  diS.JFelicc,  S,AgoA. 
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Santi  Angeli.  3.  San  Gio:  Batti Aa.  4.  f 
Santi  ApoAoli.  j.  Gli  Evangeli  Ai.  6.  I 
Santi  Martiri.  7.  I Santi  Vefeovi.  8.  I 
Stìiti  ConÉeA'ori.  9.  Le  Sante  Vergini. 
IO.  Le  fante  Donne  maritate  , o vedo- 
ve, o penitenti. 

D-  Quali  fono  le  FeAe  della  Santa 
Vergine,  che  la  Chicfa  comanda  di  fan- 
tificare? 

R.  La  fua  Concezione,  la  fua  Nati- 
vità, r Annunziazionc,  la  fua  Purifica- 
zione, la  fua  Affunzionc. 

Noi  abbiamo  di  già  parlato  dcH’  An-' 
nunziazione,  c della  Purific.izione,  fpic- 
ghcremo  adeffo  le  altre  tre. 

D,  Quando  celebra  la  Chicfa  la  Con- 
cezione della  Santa  Vergine? 

R.  L’  ottavo  giorno  del  mefe  di  Di- 
cembre . (0) 

D.  La  Santa  Vergine  è Aata  concepì- 
ta  lenza  peccato  originale:  la  fua  Con- 
cezione  e ella  Aata  immacolata? 

R-  QucAo  è ’l  fentimento  comune  ; 
ma  la  Chiefa  non  ha  ancora  dccifo  que- 
Aa  queAionc • ( p } Piando  A tratta 
del  peccato  , Sant’  A^ino  vuole  che 
non  fi  p.trli  in  alcuna  manicradellaSan- 
ta  Vergine,  per  caufa  dell’  onore,  che 
fi  deve  al  fuo  Figliuolo  noAro  Signore, 
{ q ) Non  bifogna  punto  dubitare  , che 
Iddio  non  abbia  refo  Maria  tutta  pui'a  , 
e tutta  fanta  in  quell’  iAante , e nella 
maniera  più  convenevole  all’  cfccuzionc 
de’  fuoi  eterni  difegni , alla  mifericotr 
dia  che  voleva  efercitarc  verfo  di  lei  , 
ed  alla  fcelta  che  ne  aveva  fatta  , per  ef- 
fere  Madre  di  Gicsù  CriAo. 

D.  11  fentimento  che  efenta  la  Vergi- 
ne fanta  dal  peccato  originale , è egli 
oppoAo  a quanto  dice  la  Scrittura,  do- 
ve efprime  che  tutti  gli  Uomini  hanno 
peccato  in  Adamo? 

R,  Apparifee  dalia  Scrittura  medefi- 
S ma, 

fopra  1 Satm.  <].  8t. 

(m)  S.Grifeli.  Omllia  fopra  T imlcaxione  de'  San- 
U.  S.  AgoO.  Serm.  ajj.  o 4.  di  quelli  della  gran 
Ccrtofa , Serm.  ji  1.  o ji|.  d.  divtrjtt,  e llb.  io.  del- 
la Cuti  di  Dio  cap.  4. 

{ •)  Vedi  la  Nota  dj  M.  de  Tillemonc  fopra  la  San. 
ta  Vergine,  llloria  Ecclcfiilt. Tom.  1. 

(p  ) Vedi  la  Bolla  Cravr  nimit  di  Siilo  IV.  dell' 
anoo  148}.  rinnuovaca  dal  Coneilio  di  Trento , Seff. 
S.  (opra  il  peccato  origin.  Enio  fopra  il  3.  lib.  del- 
le  Sene.  Dlilinz.  |,  art.  a.  c feg. 

(9  ) S.Agoll,  libi  deila  natura  , e della  grazia 
cap.  jtf. 
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Ina,  clic  le  t>ropoTizioni  generali  come 
queliu,  poffono  avere  dell’ eccezioni;  c 
non  c un  effer  temerario  1’  ammcncrc 
qualche  eccezione  , 'quando  fì  fa  con 
pcrmiifionc  della  ChieCa. 

J).  Se  la  Santa  Vergine  è ftata  con- 
cepita lenza  peccato,  Giesù  Crifto  non 
è dun^c  fuo  Salvatore? 

A,  Giesù  Crifto  è Tempre  fuo  Salva- 
tore , perchè  folamentc  per  grazia  di 
Giesù  Crifto,  Ella  ha  potuto  effer  pre- 
fervata  dal  peccato,  al  quale  Ella  dove- 
va cfferc  fotropofta  come  gli  altri. 

i?.  Qual’  è r intenzione  della  Chiefa 
in  quefta  Fefta? 

' A.  E'  di  onorare  il  primo  momento 
della  lantilìcazione  della  Madre  di  Dio, 
e di  ringraziare  Iddio  d’  aver  dato  al 
mondo  la  Santa  Vergine , dalla  quale  è 
nato  Giesù  Crifto.  (r) 

§.  17.  Dei/a  NAthiti  dtlU 
Ssma  f^trgint. 

D,  La  Chiefa  quando  celebra  la  Na- 
tività della  Santa  Vergine? 

R.  L’ottavofionio  di  Settembre.  (/) 
D.  La  Santa  Vergine  è nata  in  pec- 
cato come  gli  altri  Uomini? 

R.  Iddio  ci  gttardi  d’aver’  un  tal  pen- 
fiero.  Iddio  ha  conceffo  fenza  dubbio 
maggiori  grazie  alla  fita  Santa  Madre  , 
che  a San  Gio:  Battifta , che  fu  fantifì- 
cato  nel  ventre  di  fua  Madre.  (/) 

Z>.  La  Vergine  Santa  è viffuta  fenza 
peccato? 

R.  Ccniflìtno . Ella  non  ha  mài  com- 
meffo  peccato,  nè  anche  veniale  ; poi- 
ché è fiata  piena  di  grazia,  (r/) 

Z).  Come  ha  viffuto  la  Santa  Vergi- 
ne? 

R.  Ella  ha  menato  una  vita  povera , 
ritirata  , umile  , Tempre  occupata  in 

ir)  B'.Ilirmfno  dtl  culto  de*  Striti  lib.j.  rap.iS. 

• (/)  M.  de  Tillemort,  Tom.  i.  dell* Htoru £cclc* 
Non  4.  foprj  it  S4I1M  Verg  ne. 

O J S.Amhr.  fopn  tl  s.  ctp.  Ji  $.  1 nei . 

(ttj  Concil.  et  Tremo , Scfl’.d.  S.  Ambf. 

fopri  il  Sal.n.  riS.  vcrf.ulùn>o.  $ Agolh  Jib.  della 
Natura,  e dilla  grazia  rjp.  {4.  Stc. 

(«)  S Anbr.  ho.a^.  delle  Vergini. 

(m)  Si  può  vedtre  *1  Cjralogo  rr’  Commentar] 
del  primo  cap.  di  S.  Luca  , e m M.  de  Tilleiuonif 
lUona  EccleniftUa»  Tom.  r,  air.  ».  fopra  U Santa 
Vergine.  Crozio  fopi^  il  primo  cap.  di  S.  Luca  . 
pretende  che  oon  era  cofa  lenza  efempio  tra  gir 


Dio,  c in  fuo  fervizlo.  (u) 

D.  Qiul’  è la  cofa  più  cónfiderabiiè 
nelle  virtù  della  Santa  Vergine? 

R.  La  promeffa , che  Ella  fece  a Id- 
dio nella  fua  prima  erà , di  confcrvare 
in  tutta  la  Aia  vira  la  Verginità;  cofa 
che  non  aveva  allora  alcun’  efempio  , 
Quefto  è quello,  che  hanno  conlìdcrato 
tutti  i Santi  Padri . ( «m  ) 

D-  Chi  Airono  i Genitori  della  San- 
ta Vergine? 

R.  Si  crede  comunemente  che  ella 
fuffe  Figliuola  di  Sant’  Anna , e di  San 
Gioacchino.  ( umh ) 

D.  Di  qual  famiglia  era  Ella? 

R.  Della  famiglia  Reale  di  Da- 
vid. ( a:  ) 

jD.  Qual’  é l’ intenzione  della  Chie- 
fa in  quella  Fefta? 

R.  I.  Che  noi  onoriamo , ed  imitia- 
mo la  Santità  della  Santa  Vergine,  i. 
Che  noi  ci  affatichiamo  come  lei  a ren- 
derci degni  di  ricevere  Giesù  Crifto  den- 
tro di  noi.  {y  ) 

j.  18.  Deir  AffuntJont  della 
Santa  tergine. 

D-  In  che  giorno  celebra  la  Chiefa 
la  morrc  della  Santa  Vergine? 

R.  Il  dì  quindici  del^mcfe  d’  Ago- 
fto.  {e.) 

D.  Che  cofa  lignifica  quefta  parola . 
AjfHnxJone  della  ^anta  Vergine? 

A.  La  morte , e la  traslazione  della 
Santa  Vergine  al  Cielo.  La  Chiefa  ha 
chiamato  qualche  volta  AJfunxJone , la 
mone  de’  Santi , perchè  quando  muo- 
iono, Iddio  gli  chiama  a $è  per  trasferir- 
gli dalla  terra  al  Cielo,  (a) 

D-  La  Vciglnc  Santa  è Ella  trasferi- 
ta al  Ciclo  in  corpo  c in  anima?  ‘ 
R.  Si  crede  comunemente  così , ed 

è una 

ebrei  eymti  G)e»4  Crifto  , U vedere  le  Fanciulle 
(he  fi  coiiracraftcro  per  lotta  la  loro  vita  allo  li» 
IO  della  Verglnltl  ; e apporta  fopra  quella  un'cfein- 
prò  di  Filone  Fbreo . In  quello  però  è coairatie  * 
rutta  I'  antlcbiti . 

(»**)  M.  de  Tlllemonc,  Tom.i.  dcll'lAoria  Bc- 
clclitft.  Nou  a.  fopra  la  Stata  Vergine . •> 

( *)  Mate.  1.  Luca  I. 

\ì)  Serm.  di  S.Bernard.  fopra  la  Nativiti  della 
Santa  Vergine. 

( I ) M.  de  Tilicmont , Nota  17.  fopra  la  Siacs 
Vergine. 

(.?  Vedi  l’aaiorici  citare  di  fopra.  ■* 
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è una  pia  Tradizioflc  (U  molte  Chicfe 
celebri,  (bj 

D.  Sopra  cbecofa  doviamo  noi  prin- 
cipalmente far*  attenzione  in  euefta.  Fé- 
fla»  • 

R.  Che  la  Santa  Vergine  c Rata  inal- 
zata a proporzione  della  Aia  umiltà,  (c) 
£d  è inalzata  fopra  gli  Angeli , confor- 
me canta  la  Chiefa. 

D.  £'  Ella  Rata  aliai  umile  nel  mon- 
dol 

R.  £11’  è Rata  nel  tempo  Acflb  la  più 
umile,  c la  più  perfetta  di  tutte  le  Crea- 
ture. 

D.  A che  cofa  ci  eforta  la  Chiefa  in 
qudla  FcAa) 

R.  I.  Ad  aver  molta  conAdcnza  nell’ 
Orazioni  della  Santa  Vergine  < i.  A 
metterci  fono  la  Aia  protezione. 

X>.  In  che  modo  pofllamo  noi  meri, 
tare  la  protezione  della  Santa  Vergi> 
ne  ì 

R.  Con  imitare  le  Aie  virtù , fopra 
timo  la  Au  umiltà,  la  Au  purità,  il  fuo 
dillaccamento  dal  mondo , la  lua  unio- 
ne a Iddio,  il  Aio  abbandonamcnto  alla 
Divina  Pro videnza.  (d) 

#' 

§.  I9.  Delle  Fejle  degli  Angeli. 

D.  In  che  giorno  la  Chiefa  celebra  la 
Fella  degli  Angeli? 

R.  Il  dì  ventinove  del  mefc  di  Set- 
tembre \ e celebra  anche  il  fecondo  gior- 
no del  mefe  d’  Ottobre  la  Fella  degli 
Angeli  Cullodi-,  ma  qucAa  non  è Fena 
comandata . 

D.  Perclic  queAa  A chiima  la  Fefta 
di  San  Michele? 

R.  Perche  S.111  Michele  è il  Capo  de’ 
fanti  Angeli,  e A celebra  in  queAo gior- 
no la  Aia  Fcfta,  e quella  di  tutA  gli  al- 
tri fanti  Angeli. 

D.  Perche  la  Chiefa  celebra  la  Fe- 
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Aa  de’  Santi  Angeli?  • 

R,  Perchè  , i.  Gli  Angeli  apparten- 
gono alla  Chiefa,  ed  hanno  per  Capo 
Giesù  CriAo  come  noi.  (e)  2.  Perchè 
godono  della  medeAma  beatitudine,  che 
noi  fperiamo  •,  e la  Oiiefa  ringrazia  Id- 
dio in  queAo  giorno  della  vinotia  , che 
ha  fatto  riponar  loro.  ( f)  3.  Perchè 
fono  mandati  per  effere  i MiniAri  della 
noAra  falute,  ed  i Protenori  della  Cbio- 
fa,  e di  ciafehedun  Fedele  , e A ricorre 
alla  protezione  loro.  ( g)  ^ Perchè 
prefentano  le  noAre  Orazioni  al  trono 
di  Dio , e la  Chiefa  piglia  un  giorno 
per  ringraziare  Iddio  di  queAa  grazia". 

D.  Oic  cofa  bifogna  fare  in  qucAo 
giorno  per  celebrare  la  FeAa  de’  Santi 
Angeli  fecondo  l’intenzione  della  Chic- 
fa?  . . 

R.  Bifogna,  I.  Ringraziare  Iddio  dT 
averci  accompagnato  a gli  Angeli , e di 
averci  reA  degni  per  mezzo  di  Giesù 
CriAo  d’  aAomigliargli . ( * ) a.  Imitare 
r umiltà,  la  carità  ",  1'  ubbidienza  , e la 
vigilanza  de’  fanti  Angeli,  per  poter’ un 
giorno  con  queAo  mezzo  partecipate 
della  loro  felicità.  9.  Ringraziate  Iddio 
d’  averci  dato  gli  Angeli  per  cuAoditci , 
ed  aAìAerci.  ^ Avere  un  gran  rifpct- 
to  verfo  i più  inferiori  Fedeli,  poiché  i 
loro  Angeli  vedono  inccAàntemente  la 
faccia  di  Dio.  ( k)  5.  Rifpettare  i Santi 
Angeli  noAri  CuAodi,  e non  gli  dilgur 
Aare  con  alcun  peccato  .{1)6.  Prega- 
re i fanti  Angeli  a prefentare  le  noAre 
Orazioni  al  trono  di  Dio  come  un’  in- 
cenfb  di  grato  odore.  ( m) 

$.  IO.  Fefle  di  San  Giovanni 
Battijia . 

D.  Ch'r  era  San  Giovanni  Batti  Aa? 

R.  Era  Aato  inviato  da  Iddio  per  far 
conoAcre  Giesù  CriAo  a gli  Ebrei , e 
S 2 per 


CO  CaroMo  {oprati  Mjnirof.  Rom.  i;.  Ago/lo, 
c fopr» ratino  dì  Otesù  Crttio#  Il  K Tommjfì- 
nlp  Trattato  dellt  Ftiie  pag>4ii*  M.  d(  Tillrmone, 
Mouif.  %S,  IT.  fopra  U Saou  Vergine  ari  fuo  pri* 
no  Tomo  della  lua  Iftoria  Eccleftaftka . 

<c  > S. Bernard»  Serov.  Copra  U FefV*  dell’  AlTun- 
sloire» 

(d)  Vita  della  Santa  Vergine  t»  M.di  TUlcmontp 
Tom.  I.  dcllMftoria  EcclcnafUca  • 

(è)  Efefì  I.  li.  ColoC  li.  IO. 

*>•  “*'*•  *?' 

xviu,  IO,  XXU.  so. 


(r)  Ebr.  I.  14.  pjnlcr.  Xin.  Mite.  XVIII.  f?.  S. 
llarlo  fopra  qucfto  padfo. 

(A)  Tob.  XII.  is.  Apoc.  VllL  4.  S«  llarto  fopri 
Il  cap.  18.  dt  S.  Matteo  dee. 

(i)  Matt.  XXII.  )0. 

(4)  Matt.  XVllI.  IO. 

Ò)S*  Bernard.  Serrai,  r.  fopre  gli  Angeli  CiiRo- 
di . 

(m)  Apoc.  Vili.  4.  Vedi  l due  Serm»  di  S.  Bem. 
fopra  la  FeAa  di  S.  Michele  y c clA  che  noi  abbia- 
mo detto  fopra  gli  Angeli  nella  r.  Pare.  Sez.iv  cap» 
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per  preparare  gli  Uomini  alla  fua  venu- 
ra;  e per  qucfto  è chiamato  Prccurfo- 
re  , conforme  abbiamo  detto  nella  Tua 
vira . ( » ) 

Z>.  Quali  fono  le  Fette,  che  celebra 

Chim  in  onore  di  S.  Gio:  Banitta  ? 

La  fua  nafeiu  , e b fua  nror- 
te.  (oj 

D.  Perchè  celebra  la  Chiefa  la  nafei- 
ra  di  San  Giovan  Battiftai 

X.  Perchè  fu  fanrifìcato  nel  ventre  di 
fua  Madre,  e perchè  alla  fua  nafeita  fe- 
guirono  molte  maraviglie  , che  pKjffono 
ìeggerfi  nel  fecondo  Capitolo  di  San 
Luc.1. 

X>.  Perchè  (ì  fanno  in  quetto  giorno 
fuochi  d*  allegrezzai 

À.  Per  adempire  ciò  che  ditte  1’  An- 
gelo,, che  fi  farebbero  allegrezze  .alla  na- 
feita  di  San  Giovanni.  (" p ^ 

D,  Qual’  è il  motivo  di  queft’  alle- 
grezza > 

R.  £'  la  vicinanza  di  GiesùCrifio,  di 
cui  San  Giovanni  doveva  cttere  il  Pre- 
curfore.  Quando  fi  cammina  fra  le  to- 
nebre,  fi.  ha  caro  di  vedere  1’  aurora  , 
perchè  fubito  dopo  deve  apparire  il  So- 
le. Gli  Uomini  erano  nelle  tenebre  , 
però  hanno  dovuto  rallegrarli  alla  vitta 
di  San  Giovanni , che  era  come  1’  auro- 
ra di  Giesù  Critto  luce  del  mondo  ma 
r allegrezza  di  quello  giorno  non  deve 
cttere  eccedete,  e fuperttiziola. 

27.  Perchè  S.an  Giovanni  è chiamato 
Battifta) 

- R.  Perchè  ebbe  1’  onore  di  battezzare 
Giesù  Critto  , c perette  battezzava  gli 
Ebrei  per  prepararli  a ricevere  il  Mef- 
fia.  (q) 

27.  Che  cos'  era  il  Battefimo  di  San 
Giovanni  ? 

R.  Era  una  ceremonia,  con  la  qnale 
San  Giovanni  tettimoniava  a gli  Ebrei  , 
che  dovevano  purificarfi  da’  loro  pecca- 
ti, c far  penitenza  per  difporfi  a riceve- 
re il  Meflla,  (r) 

(»)  I.  Part.  c«p.  I.  $.r- 

U)  S.  Aioli,  Scro).  aty.  e 1 lei  f(|Deml  fopea  la 
naicita  di  S.Cio:  BaRilla,  e 1 Se/m,  107.  c ]o8.  lo- 
pra  la  Tua  Decollaxione . 

(/)  Lue.  I.  Senn,  di  S.  Seruard,  Topra  U nafclu 
di  $,  Clovanol. 

Mait.  UL 

ir)  Man.  lU.  ai. 

(/  7 Mni.  lU.  c XI.  Harc.l,  Lue,  VO,  0cp,  Vedi 


27,  Come  ville  San  Giovan  Batti fta? 

R.  Vitte  in  un  difeno.  Menò  una 
vita  d’una  penitenza  , e d’  una  mortifi- 
cazione maravigliofa . Non  bevè  mai 
altro  che  aA]ua.  Il  fuo  nutrimento  fu 
aufterHTÌmo.  Vcftì  fempre  di  cilizio  . 
Gli  Ebrei  andarono  in  folla  a trovarlo 
nel  difeno , dove  gli  ammacttrava  , e 
gli  preparava  a ricevere  Giesù  Cri- 
fto.(/) 

27.  Come  mori  San  Giovanni  Batti- 
Ila? 

R.  Fu  metto  in  prigione,  e dopo  de- 
capitato per  ordine  ^ Erode , a caul'a 
della  fama  libenà , con  la  quale  aveva 
rìprefo  la  vita  fcandolofa  di  quel  Prin- 
cipe. ( r ) 

27.  Che  cofa  doviamo  noi  imparare 
da  S. Giovanni? 

R,  A fuggire  il  mondo,  ad  accompa- 
gnare la  monificazionc  con  l’ innocen- 
za, e non  avere  troppo  condilcendenza 
per  i grandi  ; ettere  umili  y amare  mol- 
to Giesù  Critto  , ed  a fare  ciò  che  di- 
pende da  noi  per  procurare  a gli  altri  la 
cognizione , c 1’  amore  di  Giesù  Cri- 
tto. i 

• 

j.  al.  Dette  Refi  e de’  Srtttti  , 

Martiri,  R’e/covi , Confejfori  , Rer- 

gini  , e /ante  Donne  maritate,  0 pe- 
nitenti r I 

27.  Chi  fono  1 Santi  Apolloli? 

R.  Son  quelli , che  Giesù  Critto  ha 
eletto  per  mandarli  per  curro  il  mondo 
a predicare  I’  Evangelio  , c convertire 
gli  Uomini,  fxj 
27.  Chi  lono  i Santi  EvangcHfti  ? 

R.  Son  quelli , dhc  hanno  fcritto  1’ 
Ittoria  della  vita  di  Giesù  Critto. 

27.  Che  cofa  bifogna  fare  fecondo  ! 
intenzione  della  Chiefa  nelle  Fette  degli 
Apottoli,  e degli  Evangelitti? 

R.  I,  Ringraziare  Iddio  d’  averci  fax- 
to  conofccre" per  mezzo  loro  la  verità. 

a.  Pre- 

Ciufip.  l&or.  Ebt.  fopra  S.GIot,  Ub.  il.  dell*  Uu 
Iltor.  dt|II  Ebrei  cap.7. 

(i3  Mitico  XIV,  4.  Mite.  VI.  il.  Luci  IIL  ip- 
(«I  S.A|oll.  fopri  S.  Ciò:  ne'  Sermoni  ciuci 
di  Topri,  e S.  Bernudo  Seroi,  fopia  la  Julclu  di 
S.Clovinoi. 

(i7  Marc,  XVI,  i{. 

r. 


• y' 
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ptegarlo  di  farci  llar'faldi  nella  Fc- 
dè,  che  hanno  annonziata.  3.  Chiedergli 
' de’  Pallori , che  fiano  animati  del  loro 
Spirito.  4.  Fare  Orazione  pa:  la  Ghie* 
fa,  della  quale  gli  Apoftoli  fono  Rati  i 
-Fondatori,  e per  i Paftori  che  la  govcr- 
■ nano  \ ed  impiegare  a queft’  effeno  la 

• loro  interceflione . (y) 

D.  Chi  fono  i Santi,  che  fi  chiama- 
no Martiri? 

R.  Son  quelli,  che  fono  fiati fani  mo- 
rire per  la  difefa  della  caufa  di  Giesù 
Crifio,  e generalmente  per  la  difefa  del- 
-la  vcritì,  della  pietà , e della  Religio- 
< ne. 

- X).  Che  cofa  bifogna  fare  nelle  Fefie 

- de’  Santi  Maniri  ì 

R.  Bifogna,  t.  Ringraziare  Iddio  del- 
la fortezza , con  cui  gli  Ita  animati , e 
della  ricompenfa  , che  gli  ha  dato.  a. 
'Dimandare  a Iddio  la  medefima  grazia 

• per  interceflìonc  loro,  (z.) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  nella  Fefia 
-de’  Santi  Vefeovi? 

R.  Bifogna  fare  preflb  a poco  la  me- 
defima cola  , che  neHe  Fefie  degli  Apo- 

- Itoli,  de' quali  i Vefeovi  -fono  fucceffo- 
ri . (a) 

D.  Chi  fon  quelli , che  fi  cliiamano 
fanti  Confeflori? 

R.  Non  fi  dava  per  l*  addietro  il  no- 
-mc  di  ConfelTore  di  Giesù  Crifio , fe 
non  a quelli,  che  avevano  refo  tefiimo- 
nianza  alla  verità,  che  per  difenderla  fi 
erano  efpofti  alla  prigionia,  di’  efilio  , 
alla  perdita  de'  loro  beni , ai  .tormenti  , 
cd  anche  a perdere  la  vita*,  ma  che  non 
erano  fiati  dati  a morte.  Si  cbìamava- 
.no  Confcflbri  a caufa  che  avevano  con- 
feifato  altamente  il  nome  di  Giesù  Cri- 
Ao.  Si  chiamavano  anche  alle  volte 
-Martiri  a caulà  della tefiimonianza,  che 
avevano  fatto  alla  verità.  ( b)  Ma  do- 

• po  molti  Secoli  fi  chiamano  fanti  Con- 
ziefiori  goineralmentc  nini  i Santi , che 

(j)  VeA  1 Sermoni  di  S.'Agoft.  d)  S.^one,  di 
Bcrivar.  fopra  te  Fcfte  deeli  Apoftoli . 

Vedi  I Sctm.di  S. Gregorio  Nazianieno,  di 
S.  Critoft.  di  9,  Asoft.  c degli  altri  PP.  Topra  la  Fe* 
•ài*  4e*  Martiri.  v .*  • ^ 

) Vedi  i Sermoni  di  S.  Pier  Crifologo,  di  S. 
«Maftidio»  di  S.  Bernard,  fera  le  differenti  Felle  de* 

• VcSconi.  5.  Agoft.  6crm.  lofra  I PalFoi4  , che  4 il 

4i§S*  o II  lS5.  trm».  oii  ( oft 

Jii)  Vedi  la  Lcttert  if.'dl  5.0pr«(ìtdMSacerdo* 
e I*  Digeont  della  lua  CbUla*  ) 


non  fono  ne  Apofioli , nè  Evangelifil  i 
nè  Martiri . Si  chiamano  così , percBè 
hanno  tutti  confeflato  la  Fede  di  Giesù 
Crifio , c reto  tefiimonianza  alla  veri- 
tà, almeno  con  la  fantità  della  loro  vi- 
ta .'fcj 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  nelle  Fefie 
de’  fanti  ConfeUoti  ) 

R.  Fare  attenzione  alle  vinù  , per 
mezzo  delle  quali  fi  fono  fantificati  e 
domandare  a Iddio  per  inccrccflìonc  ló- 
ro la  grazia  d’  imitarli. 

D-  Che  cofa  bifogna  fare  nelle  Fefie 
delle  fante  Vergini? 

R.  Bifogna  animarci  a fervire  Iddio  , 
e vincere  il  mondo  con  tutte  le  Aie  cu- 
pidigie, con  gli  efempì  di  fortezza,  e 
di  vinù,  che  ci  hanno  dato  quefie  fan- 
te Fanciulle  con  un  corpo  si  debo- 
le. (d) 

D.  Che  cofa  bifogn.-i  fare  nelle  Fefie 
delle  fante  Donne  maritate,  e delle  fan- 
te Vedove? 

R.  Bifora  rìn«aziarc  Iddio  , che  ha 
chiamato  le  perionc  d’  ogni  fiato  alla 
fantità;  cd  animarci  ad  adempire  come 
quefie  fante  Donne  , gli  obblighi  dello 
fiato,  in  cui  noi  ci  troviamo,  per  fan- 
tificarfi  come  loro,  (e) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  nelle  Fefie 
delle  fante  Penitenti? 

R.  I.  Eccitarci  alla  penitenza,  cd  all’ 
umiltà  ad  efempio  loro . 2.  Animarci  al- 
la confidenza , con  la  rìflelTìone  della 
raifericordia,  che  Iddio  ha  fatto  loro  . 
3.  Sperare  per  noi  una  fimilc  mifcricor- 
dia.  4.  Fare  con  quefia  confidcrazione 
nini  gli  sforzi  necelTaii  per  vincere  le  no- 
firc  pailìoni.  (f) 

§.  22.  DelU  Feflddi  tutti  i Stwti. 

D.  QmI’  è la  Fefia , che  la  Chiefa 
celebra  nel  primo  giorno  di  Novembre 
con  tanta  folennità? 

S 3 A.  La 

(#)  S. Cregor.  Taron.  fopra  U glorU  de*Confei> 
fori . 

(^)  Sermoni  di  S.Gregor.  Nai.  di  S.Gregor*  Nif* 
Feno,  di  S.Grtfoft.  di  $.  Agoft. 

(e)  Vedi  ciò  che  $.  Agnft.  e*  S.^Gregor.  banoo 
Iscritto  fopra  Sauu  Perpgtiu  e Santa  Felici» , e ■ 
hb.  di  S.Agoft.  lopra  n B^atrioionio  » e lopra  io 
ftato  delle  Vedove. 

(/)  Vedi  nei  libro  de’  PP.  del  Dìferio  , le  vite 
di  Salita  Maria  HgiaUcai  di  Sanu  Pelagli  t e dell* 
altre  Siate  Pcoitenu  • 
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M.  La  Feda  di  nmi  i Santi , che  0 
chiama  comunemente  Ognifanti . 

D.  Perche  la  Chiefa  celebra  quefta 
Feda  ì 

X.  Per  onorare  In  queffo  giorno  i 
Santi  conoTciuti,  e non  conofcìuti,  che 
non  hanno  Feda  allègnata  nel  cord)  dell’ 
anno . a.  Per  rìiarcirc  con  queda  Tolen- 
nità  i mancamenti , clic  fi  indino  com- 
racncrc  nell'  alile  Fede  nel  corTo  dell’ 
anno.  Per  eccitarci  alla  virtù  più  po- 
tentemente con  tanti  efempj  datici  da 
gente  d’ogni  età,  d’ogni  fedo,  ed’ ogni 
profefiìone , c con  la  ricompenfa,  che 
godono . ^ Per  meritare  gi^c  più 
abondanti  (opra  i Fedeli,  moltiplicando 
intaceflbri.  $.  Per  render  uazic  a 
Iddio  per  tutte  le  anime  beate,  (fi 

Z).  Perchè  la  Chiefa  cclebraqucda  Fe- 
da con  canta  folennità} 

X.  Perchè  queda  Feda  comprende 
tutte  l’ altre  ; e perché  ci  figura  la  Feda 
eterna,  che  Iddio  defib  celebra  nel  Cie- 
lo con  nini  i Santi  • (h) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  celebra- 
re degnamente  queda  Feda? 

X.  Bifogna  uniformarfi  alla  Chiefa  con 
riflencre  ciafeheduna  delle  cinque  ragio- 
ni, che  abbiamo  fpiegato. 

2).  Con  quali  confiderazioni  polliamo 
noi  eccitarci  a feguitare  1’  efempio  de’ 
■ Santi? 

X.  Facendo  rifledìone  che  i Santi  era- 
no Uomirù  come  noi , fottopodi  alle 
roedefij^  tentazioni,  ed  alle  medefime 
dìdìcoltàj  che  noi  fiamo  membri  cT  un’ 
idefib  corpo,  animati  dal  medefimo  fpi- 
tito,  fortificati  con  i medefimi  ajuti  , 
indruiti  dal  medefimo  Maedro,  e chia- 
mati alla medefima ricompenfa.  («) 

$.  23.  Dtl  Giorno  Àe' Morti. 

D.  Perche  la  Chiefa  adegna  un  gior- 
no particolare  per  pregare  per  l’ Anime 
de’ Moni? 

X.  Per  procurargli  un  fnllievo  univer- 
fale. 


(r)  Vedi  I cta^ue  Strm.  di  S.  BcrDirdo  fepra 
qucllj  Felli. 

(h)  S.  A|oA.  Icrm.  o Ji  timf. 

(i)  S.Bcrnwdo  dove  fopra  , c S.  AgWi.  la  più 
Serre,  fopri  i Sintl  Mutiri. 

( A.)  *•  ^*"' *•*•*■ ‘'P- *• 

(I)  j.  Parte,  Siz.i.  cip.  5,  $.  17.  del  PorgMO- 


D.  perchè  la  Chiefa  ha  feelto  a queft* 
effeno  il  giorno  dopo  Ognifanti? 

X.  per  farci  conofeere  l’ unione,  che 
vi  è tra  tutti  i membri  della  Chiefa.  . 

Sfiegaxjont . 

I Fedeli  che  fono  nel  Qelo,  nel  Pur- 
gatorio, e foprala terra,  fon  tutti  mem- 
bri della  Chiefa , e tutti  fon  chiamati 
all’  eterna  felicità.  Quede  tre  Chiefe 
ne  fanno  una  fola  fottolo  deffo  Capo , 
die  c Giesù  Crido.  La  Chiefa  della  ter- 
ra fi  eccita  a meritare  queda  felicità  , 
ralicgrandofi  nel  giorno  di  tutti  i Santi 
di  quello,  cbequ^ipolTcggonoì  e vuo- 
le procurarlo  alla  Chiefa  ^1  Purgatorio 
per  mezzo  dell’ Orazioni,  die  fa  H gior- 
no dopo  per  I’  anime  , che  compongo- 
no queda  Chiefa.  ( kj 

D.  L’  ufanza  di  pregare  per  i moni  è 
antica  nella  Chiefa? 

X,  Certo.  Ellaha  fempre  pr^atoper, 
i moni,  ed  è un  ufianza  ddla  Iradizio- 
ne  Apodolica.  {I  ) 

D.  Si  può  egli  provare  con  la  Serie- 
tura  r Ocazione  per  l motti? 

X.  Sì.  Se  ne  può  oruovare  1’  ufanza 
nel  Vecdiio , c nel  Nuovo  Tedamen- 
to.  (m) 

D.  Q^i  fono  i morti , per  1 quali 
bifogna  pregare? 

X.  Quelli,  de’ quali  ci  è iuo^di  pre» 
fumcre  , che  l’ anima  0a  nel  .purgato- 
rio; poiché  quedi  folamente  fono  quel- 
li, che  poflono  edere  follevati  con  le 
nodre  Orazioni;  i Santi  non  hanno  bi- 
fogno,  e per  i (fumati  l’ Orazioni  fareb- 
bero inutlU.  (n) 

SfMMzJatt.  I 

Siccome  non  fi  prega  per  i Manlri  , 
perchè  quedo  farebbe  un  fargli  ingiuria, 
dice  Sant’  Agodino  ; ma  bnogna  invo- 
carli : così  c de  gli  altri  Sand  , la  fan- 
tità  de’  (luaJi  è pubblicamente  ricono- 
feiuta  dalla  Chiefa*,  e de’  Bambini  mor- 
ti dopo  il  Baaefimo,  avanci  1’  ufo  di 
ragione.  (») 

Non  fi  prega  per  d’  Infedeli , Ereti- 
ci , Sdfmatici , Apodati , Scomunicati 

dichia- 

ria,  « Si*,  i.  J.  }.  c tip.  7.  $.  u.  c ij.  C 

■ore.  14.  del  S.  li.  j 

(re)  1.  Muib.  XO.  ot-  >.  Cor.  XV.  17.  i.  TM. 
1.  •(.  Vrdi  i CoauBroMrj  dell*  Scrittara  lii  400- 
Ao  pano. 

(a)  S.  AloA.  del  prnfirro  de*  Moni  cap.  1.  ftl. 

(«  ) S.  A|oA,  lib,  aa.  ceauo  Fiotto  cap.  ai,  .1 
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Jìchlarati , 1 quali  fì  fa  cfler  moni 
del  feno  della  Chiefa,  e fi  fa  chb^loto 
dannazione  è ficura. 

SI  prega  genctaiinenre  per  ratti  i Fé* 
dell,  che  muojoao  nel  feno  della  Cbie- 
fa,  benché  la  loro  vita  fia  fiata  fantlfTi- 
ma,  cd  edificantiffìmai  imperocché  per 

Jucfti  fi  può  temere  femprc  de’  gindizj 
i EHo  t a benché  la  loro  vita  fia  fiata 
pcccamlnofa,  e di  poco  buono  efentpioi 
imperocché  fi  connda  fiempre  della  Di- 
vina mlféricordia  : c nel  dubbio  laCfaie- 
fa  ha  più  caro  pregare  per  quelli  , che 
non  hanno  blfogno  di  preghiere , che 
negarle  a chi  ne  averte  bifogno.  , 

£>.  Perché  le  noflCc  Orazioni  fareb- 
bero inutili  ai  dannati  ) 

S.  Perché  le  pene  dell’  Infenso  non 
poflbno  ertere  né  diminuite , né  abbre- 
viate. (f) 

D.  Quali  fono  1 morti  , per  i q^i 
bìfogna  principalmente  pregare  il  gior- 
no dopo  tutti  i Santi  ì 
R.  V intenzione  della  Chiefa  é che  il 
giorno  dopo  tutti  i Santi  noi  preghia- 
mo Iddio  per  tutte  1’  anime  del  Purga- 
torio in  generale}  c che  noi  rìfetviamo 
ad  altri  giorni  le  Orazioni  panicolari 
per  i noftri  parenti  i o amici , che  fono 
morti  : imperocché  quefto  giorno  é dc- 
Ainato  a queft’  Orazioni  generali  -,  co- 
me il  giorno  precedente  é deftinato  a 
celebrare  la  Ferta  di  tutti  1 Santi  in  ge- 
nerale , e non  di  alcun  Santo  panico- 
lare.  ’ 

D.  V anime  del  Purgatorio  non  fi 
poffono  follevare  fe  non  con  1’  Orazio- 
ni? 

R.  Per  le  Orazioni  noi  intendiamo 
anche  il  fatuo  Sacrifizio  dcllaMcffa,  che 
é P Orazione  più  eccellente . Ma  oltre 
di  queflo  fì  può  ajiitarc  le  anime  del  Pur- 
gatorio con  le  limofìnc  , e con  1’  altre 
opere  pie.  (q) 

S.  iq.  Dell*  Fefl*  dell*  Dèdica- 
xdone  della  Chiefa. 

D.  Che  cos’  c la  Dedicazione  d’  una 
Chiefa? 


Catechism'o.  • t79  ■ 

R.  £'  una  ccremonia,  con  la  quale  un' 
£di£zio  è confacrato  da  un  Vefeovo  per 
effer  cafa  d’  Orazione,  c per  fervire  fb- 
lanlente  a Iddio,  (r) 

D.  Perchè  quefìa  ccremonia  fi  fa  con 
tanta  foicnnità? 

R.  Perchè  é figura,  ed  immagine  della 
Dedicazione,  che  fì  deve  fare  in  Cielo, 
della  Chiefa  vivente  ds’  Santi. 

^iegazjMie.> 

Ci  è una  f^lglianza  maraviglìofa 
tra  gli  edirtz)  matèrkili , che  fono  con- 
facrati  dal  Vefeovo  » e 1’  cdi£zio  fpiri- 
tuale , che  deve  cfTcr  dedicato  in  Qe- 
lo.  Per  quell’  edilìzio  fpiritoales’  inten- 
de r adunanza  de’  Santi  in  Gelo  , che 
G chiama,  conforme  abbiamo  detto  al« 
trave  , la  Chiefa  trionfante  , la  celcfle 
Gernfalmmc,  la  Otti  di  Dio.  Ecco  la 
fomigiiànza . Avanti  che  un’  cdiGzio 
materiale  fia  fabbricato  , ciafeheduna 
pietra  è fcclia  dalP  Architetto  , e inta- 
gliata pet  il  fuo  verfb,  c poi  è polla  a 
Ilio  luogo.  L'unione  di  tutte  quelle  pie- 
tre forma  l’ediGzio,  che  cdnfacra  il  Ve- 
feovo} e ’l  Vefeovo  mette  egli  Gcrtb  la 
prima  pietra  con  molta  fbleimità.  Ecco 
la  figura  : <cco  la  fpiegazionc.  Gli  Uo- 
mini fono  le  pietre  vive  dell’  edilizio 
fpitìtuale , Iddio  é 1’  Architetto  } fc  Id- 
dio trattalie  qucAc  pietre  come  elle  me- 
ritano , nefliina  farebbe  fceita  per  que- 
llo edilìzio } perché  fono  tutte  indegne 
(A  qucGo  favore  a caufa  dello  flato,  in 
cui  le  ha  ridotte  il  peccato.  Iddio  ne 
abbandona  alcune  giurtaraeme  a querta 
corrnzlonc  volontaria , alla  quale  G fo- 
no date  da  per  fc.  Sceglie  l’ altre  per  mi- 
fericordia  a fine  di  comporne  il  fuo  edi- 
lizio . Intaglia  qiicGe  pietre  fopra  la  ter- 
ra per  mezzo  de’  Sacramenti , dell’  in- 
llruzioni , delle  grazie  , dell’  afflizioni  « 
Tutto  quello  forma  e pulifee,  per  cosi 
dire,  quelle  pietre  vive  per  I’  edilìzio  del 
Ciclo . Gicsu  Crillo  é La  pietra  angola- 
re e fondamentale,  fopra  la  qiulc  fon 
fobbric.ttc  tutte  1’  alttc  . La  Carità  è 
nella,  che  unifee  quefte  pietre  vive  } c 
ccome  quella  comincia  fopra  la  terra, 
1’  edilìzio  fpiiituale  comincia  anche  a 
S 4 for- 


(f)  S.  Agoft.  lib*  4cl  penHero  morti  cap.  i. 
4fc. 

{lì  S,Agofl.,<l4vc  fopn  c*p.  u c ukime  , c del 


Purgatorio,  e del  Sacrifnis  offerto  per  i morti. 

(r)  Vedi  la  Parta  di  liueffo  lib.  Sex. a.  cap.  »• 
§.  8.  e y.  / 
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fomurfì  fopra  la  terra-,  ma  nel  Ciclo  que- 
fte  pietre  averanno  tra  di  loro  un*  unione 
pcrtettai  imperocché,  i.  La  Chiefa  non 
iarà  perfena  fc  non  in  Ciclo,  z.  Solo  nel 
fine  del  mondo  fi  riuniranno  tutte  le  pie- 
tre vive  di  queOo  edilizio  : fino  allora 
moltifiimc  tra  quelle  fiaranno  dil'pcrfe  -, 
ma  alla  fine  del  mondo  ciafeheduna  pie- 
tra vivente  c(Tendo  porta  nel  luogo  , 
che  gli  farà  dcrtinato  dall*  Architetto,  fa- 
ranno tutte  unite  tra  di  loro  per  fcmprc. 
Allora  Giesù  Crifto  figurato  per  il  Ve- 
feovq,  farà  la  Dedicazione  dell’ edifizio, 
che  fuffirteràin  eterno,  e non  vivcrà  più 
che  per  Iddio-,  cioè  Giesù  Crirto,  come 
dice  San  Paolo  , (/)  pre/enterà  la  fua 
Chiefa  a Iddio,  pura  e fenXA  macchia, 
per  rtare  fempre  unita  a lui , e per  occu- 
parli per  tutta  l'eternità  nella  grandezza, 
e nelle  mifericordie  dell’  Onnipotente 
V Iddio,  (r) 

D.  Che  cofa  fignificano  tutte  le  pie- 
tre, eleceremonie,  che  fi  praticano  nel- 
la Dedicazione  della  Chiclài 
R.  Sono  quafi  tutte  mirteriofe,  ed  han- 
no rappono  alla  Dedicazione  fpirituale, 
che  noi  abbiamo  fpiegato.  (m) 

Z>.  Perchè  fi  celebra  ogn’anno  la  rac- 
oioria  della  Dedicazione  della  Chiela  i 
R.  Si  celebra  rilpetto  a gli  edifizj  ma- 
teriali; ma  fopra  tutto  ricetto  all’.cdifi- 
aio  fpirituale  Ipicgato di  fopra.  (x)  Ri- 
fpetto  agli  edifizj  materiali,  per  ringra- 
ziare Iddio  , che  fi  compiaccia  abitare 
ne’  nortri  Tempj  , efaudirci  le  noftrc 
Orazioiù , e cibarci  con  la  fua  parola , 
c con  la  carne  di  Giesù  Oirto  fuo  Fi- 
gliuolo. ( jf  ) Rilpetto  all’  edifizio  Ipi- 
lituale,  per  farci  ricordare  che  noi  fia- 
mo  i Tempj  di  Dio,  che  noi  dovi.amo 
un’  giorno  entrare  nell’  edifizio  della 
Cerufalcmmc  celcfte , e eonfolarci  con 
querta  fperanza,  fe  prefentemente  fiamo 
imo  lo  fcalpello  dell’  Architetto  , per 
mezzo  dell’  afflizioni , c delle  conaadi- 
?ioni.  (z.) 

(/)  Efcfi  V.  27. 

03  Serm.  o At  ttmf,  e Serm. 

137.  o tC.  degli  aggiuncf  oeli'  edìxionc  di  Parigi  1* 
anno  ijSd.  e Cuu  JiDiolib. ;7.cap.8. 

Semi.  I.  fopra  la  Dcdicaaionc  della  Chiefa. 

(•)  Vedi  la  i*  Part.  di  qtieiiu  libro.  Sei, 2.  cap. 
I.  § 8.  cp. 

(x)  S.  Agol>.  e S.  Bernard,  dove  fopra, 

O)  Uewer^n.  IV.  T-  J*  He  Vll]| 

(a)  i*Agoii|  c jjj, 
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Z).  Perchè  fi  accende  un  numero  sì 
grande  di  ceri  in  querta  FeftaS 

R.  I.  Per  teftimoniarc  1’  allegrezza  , 
che  noi  aviamo  nella  fperanza  d'^emrare 
un  giorno  nell’  edifizio  fpirituale;  c per 
ptoteftare  a Iddio,  che  noi  vogliamo  co- 
me quelli  ceri  confumarci  interamente 
per  lui.  2.  Quelli  ceri  rapprefentanogli 
Aportoli , che  fono  la  luce  del  mondo  , 
come  dice  Giesù  Crirto,  ed  i fondamenti 
della  Chiefa,  come  dice  San  Paolo,  (a) 

D-  Che  cofa  bifogna  fare  per  celebrar 
bene  qwfta  Fella? 

R.  Bifogna,  i.  Rinnovare  il  rifperto, 
che  fi  deve  avere  al  Tempio  di  Dio,  do- 
ve egli  abita,  i.  Dimortrare  quello  ri- 
fpettoa  Iddio,  contribuendo  a tuttociò, 
che  dipende  da  noi , per  il  fuo  decoro . 3. 
Aver  caro  di  far’  Orazione  in  Chiefa  , 
poiché  ella  è confecrata  particolarmente 
per  efler  luogo  d’  Orazione.  (^)  4.  Ri- 
cordarci che  fiamo  il  Tempio  di  Dio,  c 
non  far  cofa,  che  difonori  quello  Tem- 
pio. 5.  Pregare  il  Signore  che  faccia  di 
noi  ciò,  che  vorrà  nel  mondo;  che  ta- 
gli, che  fcalpclli , che  abbruci , che  af- 
fligga, purché  cl  faccia  mifcricordia  per 
1’  eternità,  dcrtinando  per  noi  un  luogo 
nell’  edilìzio  del  Ciclo,  (c) 

X>.  La  ceremonia  della  Dedicazione 
della  Chiefa  è antica  aflai? 

R.  Iddio  medefimo  ordinò  la  Dedica- 
zione del  Tempio  di  Salomone.  La  Chie- 
fa cominciò  a praticare  quella  cererao- 
nia  fubito  che  ella  ebbe  la  libertà  d’avere 
pubblicamente  i Tempj . Ella  ha  licmprc 
benedetto,  e confacrato  ciò  , che  ferve 
per  fuo  ufo  pubblico;  e così  con  maggior 
ragione  le  Chiefe • (d) 

D.  Che  cofa  fignificava  la  ceremonia 
della  Dedicazione  del  Tempio  di  Saio- 
mone? 

R.  La  mcdcfima  cofa,  che  la  Dedica- 
ziohe  delle  nollre  Chiefe,  cioè  la  Dedi- 
cazione della  Chiefa  del  Cielo,  (e) 

C A- 

(4)  Efc£  II.  »o.  V»iU  la  fpitgazioM  della  Ce^ 
moDìa  della  Dcdicaziooa  nell»  j.  Parte  di  quera> 
libro. 

(a)  Vedi  il  6»  Serm.  dì  S.  Bernardo  fopra  la  De* 
dicaaiofve  della  CìiioIq  . Vedi  la  Parte,  Sez,. 
cap.  I.  §.  M.  • 

(€)  S.  Agoft.  Seroi.  c }}7.  S.  Bernard.  $erm.  ». 
della  Dedicaiionc . 

(d)  Vedi  la  j.  Parte  dove  ibpra. 

(e)  Ytdi  Ui,  fané,  Scz,i,  cap.4.  S>*7a 


IN  FORMA  DI  Catechismo. 
Capitolo  III. 
Del  fecondo  Comandamento  della  Chielà 


Soprtt  P obbligo  d*  udire  U MejU  le  Domeniche , 
e le  Fefie  comandate. 


D.  Orni*  è il  fecondo  Comandameiv>. 
to  dcllathicfa? 

R.  Udire  la  Mejfa  le  Demenichc  > t 
le  Fefte  comandate. 

£>.  Che  cofa  comanda  la  Chicfa  con 


quefto  Precetto? 

R.  D’  affiftcre  al  Tanto  Sacrifizio  del- 
la Meffa,  le  Domeniche  , c le  Fefte  co- 


mandate. 

D.  E'  gran  tempo  che  la  Chicfa  ha  fat- 
to quefto  precetto? 

R.  E’  in  ufo  da’  primi  Secoli  • ( / ) 
San  Luca  dice  > che  i primi  Criftiani 
fi  adunavano  il  primo  giorno  della  Set- 
timana per  confecrare  la  fama  Eucari- 


aftìfta  in  quefto  giorno  alla  Tanta  Mel- 
fa? 


R.  Perche  1’  afllftenza  alla  Tanta  Mcfla 
è l’azione  piùfanta,  e più  utile,  chenoi 
poniamo  lare  in  quefto  giorno  confacra- 
to  al  fervizio  di  Dio • {») 

D-  Come  fi  deve  affifterc  alla  Tanta 


f 

Mefla  per  fodisfare  al  precetto  della 
Chicfa? 

R.  Bifogna  udir  la  Mcfla  tutta  inte- 
ra, con  modeftia , attenzione,  c divo- 
zione. (i) 

D.  Che  cofa  fi  deve  fare  per  fentire 
la  Mcfla  con  divozione,  fecondo  il  de- 
fidcrio  della  Chiefa? 

R.  Bifogna  ftarvi  con  rifpctto,  atten- 
zione, e modeftia  t e il  meglio  farebbe 
fceuitarc  il  Sacerdote  internamente,  unirfi. 
a lui,  ed  offerire  con  cflb  lui  il  Tanto  Sa- 
crifizio. {kj) 

D.  Si  pecca  quando  non  fi  fente  la 
Mefl^a  ne’  giorni  Fcftivi? 

R.  Si  pecca  quando  non  s’  ha  impe- 
dimento leginimo. 

D.  Q^li  fono  le  caufe  legittime  di 
mancare  alla  Mefla? 

R.  La  Chiefa  non  ha  determinato  qua- 
li fiano  quefte  caufe  : Ma  ci  fa  intende- 
re che  non  devono  efTerc  fe  non  caufe 
di  grandiflìraa  ncceftìtà  , per  efempio  la 
malattia  &c. 


Capitolo  IV. 

Del  terzo  Comandamento  della  Chiefa. 


Sopra  la  Confejjione  annuale . 


D.  Qt^'  è il  terzo  Comandamento 
della  Chiefa? 

R.  Confejfare  tutti  i futi  peccati  al<. 
meno  una  volta  t anno . 

D.  Che  cofa  ci  ordina  queltb  Co^ 


(/)  S.CtuAino  Apolog.  i*  Il  Concil.  d Adda  Can. 
47.  $.  Leene  Lettera  11.  o 81.  a Uiofeoro,  $.  Cela- 
no d'  Ailcs  Omil.  II. 

(g)  Alt. XX.  7.  Vedila  j.Part.  Sei. a.  cip.7.  6. 17. 
ih)  Vedi  ciò  che  fi  dio  nella  ).  Parte  parlando 
del  Sacrifiiio  della  Mcfla. 

(i)  Vedi  il  Cau.  47.  del  Concil.  d'  Adda  . a il 
.(all,  ìf,  del  primo  CeucU,  d'  Oileau , S,  Ccliriv 


mandamento  ? 

.R.  Di  confeflatcl  almeno  Una  volta 
r anno  al  noftto  proprio  Paftore  , 
o ad  un’  altro  Sacerdote  approvai- 
to.  (r) 

D.  Di 

Oinll.  it,  citata  <Ìi  fopra  » e 1*  Oinil.  I».  Il  Caiioo* 
^luénde,  àe  Ceufeeraiioat , DiA.  i.  Il  cap.  Deleutu  • 
^xtr^i  de  Celebrmtient  Jd^l^arum  &€»  VeJt  la  J.Part* 

§.  li. 

(r)  Vedi  il  Ciu.  11.  Omnit  mtrìufiue  fejtMi  , Jet 
Colie.  Ccncr.  Latefan.  IV.  tenuto  fotto  Innoc.  IIL  1* 
anno  1135.  FjctrJ,  De  PmniteuttcJt  à"  rimtftienibHt  f 
Coucil,  di  Txcmvp  Sedi  14.  cip.  S*  ^ Can«4. 


Digitized  by  Google 


lgx-  Instruzioni  genera,!! 


D.  Di  cbe  età  C è obbligati  a qucAo 
ptcccnoì 

R.  Subito  che  fi  è capaci  di  peccare 
monal  mente. 

D.  In  che  tempo  deir  anno  fi  deve 
confeflaril  per  fodisfarc  a quello  pre- 
cetto! 

Ru  La  Chlefanon  ha  detenniuoto  tem- 
po prccifo  per  la  Confelfionc  annuale  ; 
rifa  il  preceno , che  ha  fatto  di  comu- 
nicarli la  Pafqua,  fa  chiaramente  cono 
fccrc,  chclafua  intenzione  è che  quefia 
ConfclTionc  ferva  di  preparatone  alla 
Comunione  Pafq^e. 

jp.  Perchè  la  Chiefa  non  ha  determi- 
nato precifaraente  i 15-  giorni  Pafquali 
per  la  ConfelTìone  , come  ha  fatto  per 
la  Comunione! 

R.  Perche  ella  fa  che  vi  è un  gran 
numero  di  Criliiani , che  hannohifogno 
d*  una  preparazione  più  lunga  per  e&re 
In  fiato  di  comunicarfi  a Pafqua)  ed  el- 
la defidcra  che  quelli  Crifiianl  fi  confef- 
fino  dal  principio  di  Quarefima.  ed  an- 
che più  prefio,  per  poterfi  comunicare 
a Pafqia.  (/) 

D>  Se  quelli  che  hanno  bifogno  d' 
ana  preparazione  lunga,  non  fi.  prefen- 
tano  per  confeOarfi,  che  ne’  15.  giorni 
della  Pafqua,  faranno  dunque  quefii  in- 
capaci di  fodisfarc  al  loro  obbligo  Paf- 
qualc!  V 

R.  Poflbno  fodlslarlo,  perche  la  Chie- 
fy  lafcia  in  potere  de'  Confefibri  il  diffe- 
rire r alToluzionc,  e per  confeguenza  la 
Comunione  a quelli,  che  non  fono  an- 
cora a bafianza  dlfpofii.  (t) 

D.  A chi  infogna  fare  la  fua  Confef- 
fionc  annuale! 

R.  Al  Vefeovo , o al  Cu<^>to , o ad 
tur  Sacerdote  approvato  , c defitnato 
dall*  autorità  del  V.cfcovo  a quefi’  effet- 
to. 


t[)  Conci!,  (li  Treiito  ^-SeC  14.  gip.  5.  Conci!.  5. 
di  MiUno  (buo  S. Carlo.  Tctxiolfb  <T  Orleans  nel 
Capitolano  iodinaxato  a*  Saccrdocl  della  fiu  Diocc/i 
r anno 

( r ) Can.  Omnis  «rWir/foe  fixnt  &t,  tc  infra  , 
ftrti  &e, 

(0)  Canone  Omnii  mtrim^mt  Jtxmtt  Vedi  il  pri* 
DIO  Conci!,  dt  Milano  ibeto  S.  Carlo*  Il  CoikU.  di 
Kjrirtna  del  Can.  46.  e quello  del  1501.  Can. 


SfiegaxJene . 

Qucfto  s’ Intcude  de’  Fedeli , che  Ic»^ 
no  lottopofti  alla  vigilanza  de’  Curati  ; 
imperocché  i Retigli,  c le  Rcligiofe, 
o gli  altri  Fedeli , de’  quali  i Curati  non 
fono  propri  Pafipd,  devono  confeffarfi 
a^  quelli , cne  tengono  loro  luo^  di  Pa- 
ftorc  , o a’  Sacerdoti  dcfiinatl  per  loro 
con  r aurotità  de’  Prelati;  e per  quefio 
il  Concilio  Latcranenfe  dice,  che  bifo- 
gna  canfcffufia!  Tuo  proprio  Sacerdote: 
Profrio  Sdcerdati.- 

D.  Dunque  fi  pecca  quando  fi  fa  la 
Confeffionc  annuale  fuori  della  Parochiar 

R.  Anticamente  in  vigore  del  Canp-  . 
ne  era  peccato  il  farla  fuori  della  Pano- 
chia  fenza  permìfiìone  del  Curato,  «Acl 
Vefeovo,  o del  fuo  Vicario'  Gencralc- 
( a ) In  oggi  però  non  è peccato,  conv* 
ponando , c permettendo  la  Chiefa  , 
che  fi  faccia  la  ConfelTìone  annuale  a. 
q^fivoglia  Sacerdòte  approvato,,  an- 
che fuori  della  Parochia.-  • 

D-  Perchè  la  Chìefaobblin  tutti  i Fo- 
deli  a confeffarfi  una  volita  r anno! 

A,  Affìnchc  non  fi  pcrfevcri  nel  pecca- 
to, e perchè  fi  abbia  premuu  di  convcr- 
drfi  al  Signore. 

D.  Non  fi  deve  confeffarfi  che  una  foli 
volta  all’  anno! 

R~  L’  cfpcricnza  fa  vedere,-  che  quel- 
li, i <^li  non  fi  confeffaiio  fe  non  una 
volta  l’anno,  non  fi  mantengono  in  una 
vita  Crifiiana;  e però  la  Chiefa  cforta 
tutti  i Crifiiani  a confclTarfi  più  fpef- 
fo.(y) 

D.  Che  regola  bifogna  tenere  per  Ir 
fue  Confe/fioni! 

R.  Si  deve  feguirare  il  fentimento,  ed 
il  configlio  d’un  Direttore  abile,  e Uo- 
mo da  e ciafeheduno  deve  regola- 

re r intervallo  fecondo  i fuoi  bilogni  ; 
ma  il  precetto  della  Cbiefa  non  obbliga, 
più  d’ una  volta  r anno - 

C A, 

50.  Il  cSicU.  di  Reme  illt.  di  Bordeaux  V 
Aflcmblea  del  Clero  di  Francia  del  dtc.  Vedi 
ue/U  quell,  trscma  più  ampUmcnte  dal  P.  Alcflan- 
TOf  Diifcn.  4.  fopra  V liioria  frcddulUca  de*  i|. 
e 14.  Secoli . 

(x)  Vedi  il  Can.  Ommh  mrmfxnt  ftxmt , c tuoi 
gli  altri  Condì)  cit«i  di  ibpra , 

(y)  Vedi  tutti  I Kituali» 


IK  TORMA  DI  CaTECH!SÌ»IO.  1^5 

G A P I T O , L O ' V. 

Del  quano  Comandamento  della  Chielà. 

Sopra  2a  Comunione  Pajquale. 


D.  Qii^’  è 11  quatto  Comandamento 
della  Cbiefa> 

JUceverMÌ  il  tu»  CrttUtrt  vmiluten- 
u étimen»  a 

D.  Che  roTa  ordina  <}aefto  Coman- 
damento? 

^ R.  Di  comunlcadi  almeno  una  Tolta 
r anno  dentro  i giorni  quindici  fra  la 
Pafqua.  { z.  ) 

D.  Di  che  età  fi  è obbligati  a comu' 
nlcarfi? 

R.  Subito  cheiparoclù  (limano  che  fi 
abbia  difccrnimento  a bafianza,  c che  fi  è 
infintiti  afiifficienza  per  farlo  utilmente. 

D.  Dove  fi  deve  fate  la  Comunione 
Pafquale? 

R.  Alla  Parocfaia. 

D-  Sifodisfa  al  precetto  della  Chicfa 
comunicandoli  fuori  della  Parochia? 

R.  Non  fi  fodìsfa , fe  non  fi  fz  con 
«fpreflà  permillìonc  del  Vcfcovo,  o del 
Curato.  • 

D.  £'  fe  fi  fulTe  ammalati  dentro  i 
quindici  ^omi  di  Pafqua? 

R.  Si  c tenuti  a fodisfare  all’ obbligo 
Pafquale  fubito  che  fi  farà  in  falute  , 
fe  pure  non  fi  fofle  ricevuta  la  Tanta 
Comunione  in  cafa  per  mano  del  Cura- 
to, o di  chi  fa  per  lui  quelb  fiumonc 
dcnao  a’  quindici  giorni,  (a) 


D.  Se  il  Confeilbrenongludicaapro.' 
polito  di  far  comunicare  il  Penitente 
dentro  a’  quindici  giorni? 

R.  La  Chiefa  orina  al  Confeflbre  di 
differire  la  Comunione  Pafquale  a quel- 
li , che  non  fono  fiifficientemente  di* 
(polli. 

ZX  Che  cofa  deve  face  il  Penitente 
in  quello  cafo? 

R.  Difporfi  alla  fadta  Comunione  » 
convertendoli  al  Signore,  e facendo  frut- 
ti demi  di  penitenza;  epol  comunicarli 
alia  Parocfaia , quando  11  Confefforc  l* 
ordinerà. 

D.  Qual’  è la  pena , che  ordina  la 
Chiefa  contro  quelli , che  non  hanno 
fodisfatto  all’ obbligo  Pafquale? 

R.  Che  fiano  privi  dell’  ingreffo  del- 
la Chiefa,  In  vita,  e della  fepoltura  Eo. 
clefiallica  dopo  morte.  U>) 

D.  Si  deve  concenti  di  comuni- 
Carli  una  volta  l’ anno? 

R.  Per  fodisfare  all’  intenzione  della 
Chiefa  , bifogna (vivere  ' affai  Criftiana- 
ments  per  effere  in  fiato  di  comunicarfi 
fretj^ntemente.  (c) 

(Noi  fpie^eremo  le  difpofizioni , In 
cui  bifogna  effere  per  comunicarfi  fpc^ 
fo , quando  parleremo  del  Sacrametu» 
dell’ Eucarillia.^  « • 


Capitolo  VI. 

Del  quinto  Comandamento  della  Chielà. 


Sopra  $ JigiunI, 


-,  -fi  I.  Dtl  Diiinn»  in  gtiterali. 

D.  Qual’  è il  quinto  Comandamen- 
to della  Chielà? 


Canon.  Omni*  ntrimftm*  fexmié 
(a)  Qgcft'èU  fcntlmcmo  del  Canone  diropra* 
{é)  Vedi  11  Caaon«  Omni*  ntrinfnm  &a, 

< e)  5. Clpr.  lib.  deli’  Or»*  Domcolcalt  S* Aobr. 


R.  Diiiufitrdimt' QMttroTtmfit  "ti- 
lt ViiUitt  * nelU  ^trt/ma. 

D-  Che  cofa  ci  wdina  la  Chiefa  io 
quello  Comandamento? 

ie.  Di- 

o P Amore  de*  lib.  de’  Saetunenti  Ilb.i.  cao.  a.  t. 
Aioft.  Lettera  54.  o iti.  ■ Geooaro,  S.Cirllfo  d* 
Afeflaadrla  Ilb.|t.  (opra  S.  Cioraaal.  CeoclUe  di 
Tremo,  Sei.  u,  cap.d.  dtc. 
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H.  Digiunare  i quaranta  giorni  della 
Qyarcfima.  i Quattro  Tempi,  c le  Vi- 
gilie, alle  qualic  comandato  il  digiu- 
no. * 

D.  Che  cos’  é quello  digiuno  ? 

R.  E’  aftcncrfi  dalle  carni , e non  fare 
fc  non  un  palio  folo  al  giorno  • (d) 

D.  Quali  fono  le  carni,  dalle  quali  fi 
deve  alicnerfi  ne*  giorni  di  digiuno! 

R.  La  cameade  gli  animali,  che  vivo- 
no fopra  la  terra,  e degli  uccelli , che 
vivono  nell’  ariaj  ed  oltre  a quello  nel- 
la Quarefima  I'  uova , cd  i latticini , fc- 
•condo  il  collume  delle  Dioccfi , in  cui 
uno  fi  trova  •(  e ) 

D.  Perchè  fi  deve  allenetfi  da  quelle 
carni! 

. 'R.  Per  monlficazione,  perchè  quelle 
Tono  di  maggior  nutrimento  dell’  altre . 

D.  In  quella  cofa  che  non  fi  fa  contro 
a ciò,  che  dice  5. Paolo  : Mang'mtt  di 
tutto  CIÒ,  che  fi  vende  *1  macello ì (/) 

R.  San  Paolo  dice  quello  a quelli  , 
che  fi  allcnevano  per  fcnipolo  dal  man- 
giare le  carni , che  fi  vendevano  al  ma- 
cello , per  paura  che  clic  non  folTero 
immolate  a gl’idoli.  Ora  la  Chiefa  per- 
mette r ufo  di  tutte  le  foni  di  carni  ne’ 
giorni  ordinar)  j e non  fc  ne  allicnc  il 
giorno  del  digiuno,  le  non  per  motivo 
eli  penitenza. 

Sfiegatìone . 

San  Paolo  in  quello  luogo  parla  ai 
Corintj  delle  carni  facrilìcatc  a glTdoli. 
Tra  i Crilliani  di  Corinto,  alcuni  man- 
giavano di  quelle  carni  fenza  fcrupolo 
alcuno;  altri  nonfolamentc  non  ardiva- 
no mangiarne , ma  nè  anche  ardivano 
comprare  le  carni  al  macello  , per  pau- 
ra di  non  trovarne  alcuna,  che  folle  fia- 
ta facrificata  a gl’  Idoli.  San  Paolo  per 
rimediare  a quello  fcrimòlo  dice , che 
bifogna  comprare  indilfcrcntemcnte  , e 
mangiare  di  tutte  le  carni,  cheli  vendo- 
no alla  bonega , fenza  informarli  fe  elle 
fiano  fiate  oncnc  a gl’  Idoli,  o nò.  Ma 

(d)  Vedi  il  P.  Tomm»(ìni  » Trmato  de*  digioni  « 
PKt.  t.  cap.  IO.  II.  11.  if.  e Pan.»,  cap.  S,  e 9.$. 
Town.  ».  ».  qu.  147.  nt.  f.  6.  7. 

(r)  Vedi  il  P«TommAUOi  dovefopr»,, 

(/)  f.  Cor.  X. 

( X } Vedi  quello  cap.  to*  di  S.  Paolo  » dopo  11 
n^rio  19.  lino  al  fine. 

( h)  Matt.  111.  4.  Vedi  la  Nota  che  noi  avlamo 
medò  fopra  qnedo  cibo  di  S.Gioaanolal  §.»o.  del 
Cip.  ».  di  quella  )'es.  ■ ' 


fc  poi  fi  conofccflc  che  folTero  fiate  oP 
fette  a gl’idoli,  allora  bifogna  allcnerfc- 
nc,  per  non  offendere  la  cofeienza  de’ de- 
boli. ( g ) Ora  quella  non  è la  nollra 
quefiionc.  La  Chiefa  è perfuafa  che  me- 
te le  carni  fon  buone  , c che  fc  ne  può 
■ fcivirfcne  bene  ; fc  ella  fc  ne  allienc  I 
giorni  di  digiuno , non  è che  per  moti- 
vo di  mortificazione,  c di  penitenza  : e 
così  fi  è praticato  fempre  ab  antiquo  . 

E Giesù  enfio  mcdclimo  approva  que- 
llo fanto  modo  di  fare  con  le  lodi,  che 
di  a San  Giovanni,  Il  quale  non  man- 
giava fe  non  locufte , c mele  falvatico 
per  penitenza . (h) 

D.  A che  ora  fi  deve  fare  il  palio 
nel  giorno  del  digiuno! 

R.  Anticamente  non  fi  mangiava  fe 
non  la  fera  ne’  giorni  del  digiuno  della 
Q^rcfima  ; c mllc  tre  ore  di  Francia 
dopo  mezzo  giorno  ne  gli  altri  digiuni . 

( i ) farebbe  una  cofa  molto  lodevole 
il  praticare  anche  in  oggi  così:  la  Chiefa 
pcmietTC  adefib  fare  il  palio  ne*  giorni  di 
digiuno  verfo  il  mezzo  dì.  J 
D.  La  collazione  della  fera  che  non  è 
permelTa?  ' ‘ 

R.  Quando  era  In  ufo  l’antica  dlfci- 
plina  , non  era  pcrmelTo  di  mangiare  fe 
non  una  volta  il  giorno . ( l ) Prefente- 
mcnte  che  è permclTo  di  mangiare  a mez- 
zo dì,  la  Chiefa  permette  anche  la  col- 
lazione della  fera  , con  condizione  pe- 
rò che,  I.'  Quello  non  fia  un  palio.  3. 
Che  non  fi  mangi  fe  non  pochilfimo,  e 
folamentc  ciò  che  è necclurio  pct  follo* 
hcrci  fino  al  giorno  dopo.  3.  Che  non 
fi  mangi  nè  carne,  nè  pefee,  nè  uova  , 
nè  butiro , nè  latte  • (m) 

J).  Si  deve  nc'  giórni  di  digiuno  pri- 
varli di  bere , come  di  mangiare  fuori 
'di  palio! 

R,  Si  deve  nc’  giorni  di  digiuno  mor- 
tìficarfi  rifpctto  al  bere  , come  rifpctto  , 
al  'mangiare,  foffrire  la  fame  , e la  (ere 
per  motivo  di  penitenza.  Mafaperepro 

clfa- 

(>)  P.Tomm.Rnl  , e S.Bcrnar.  S«n.  ].  fopn  U 
Q9»re6nia.  S.Tohiqi.».».  qu.  147.  art.d. 

(“kJ  P.Towmtfini , Part.s.  cip.ii. 

(/)  Vedi  rlfpcRo  «Ila  cotlixione  della  fera  • Il  lU 
bro  iocitolato  UifTertazlooe  fopr»  1»  nifora  ael  wU 
no»  e fopra  il  pefo  del  pane  «I  $. Benedetto  » do« 
po  II  oum.4f.  ftoo  alla  fine . QneÀo  libro  K vcild^ 
a Pari®!  appreflo  Ouglielmo  Defprci* 

( t»)  Vedi  U P.Toannafinl  » Pare.»,  cap.  rr« 
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cl/^mente  fé  fi  guafta  il  digiuno  quando 
fuori  di  paAo  H beve  un  bicchier  d’ ac- 
qua , i icntimenti  de’  Teologi  fono  di-  > 
verfi  in  quefto,  e la  Chiefa  non  ha  de- 
cifo  cos’  alcuna,  (n) 

. D.  Chi  fon  quelli , che  fono  obbliga- 
ti a digiunare? 

X.  Tutti  quelli  che  hanno  coinpico  i 
vencun'anno,  fc  non  fono  legirtimamcn- 
tc  difpenfati.  (c) 

2).  Chi  fon  quelli  j che  fono  difpen- 
fati  dal  digiuno? 

R.  Le  donne  allattanci  , le  donne  gra- 
vide, gli  ammalati,  quelli  che  fanno  la- 
vori incompatibili  con  il  digiuno , la  mag- 
gior pane  de’  vecchj  •,  ma  la  Chiefa  non  ha 
determinato  di  che  età;  in  una  parola, 
tum  quelli  che  non  porrebbero  digiunare 
feoza  difcapiio  della  fua  falute.  (p) 

• £>.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  uno 
fi  trova  in  alcuno  di  queAi  caA  j per  i 
quali  non  lì  può  digiunare? 

X.  I.  Non  bifogna  dlfpenfarfi  fe  non 
■ con  un  conlìglio  maturo  ; ed  anche  ri- 
correre, fe  fi  può,  alìadlfpenfa  delfupe- 
riorc  Ecclcfialìico . (q)  a.  Olfcrvarc  al- 
meno quello  che  fi  può  o di  digiuno,  o di 
alìinenza.  3.  Supplire  con  altre  opere  di 
pemcenzaaciò,  che  non  fi  può  fare  ; per- 
chè nelTuno  è efente  dal  far  penitenza.  ( rj 

D.  Che  difpofizioni  interne  devono 
avere  quelli,  che  per  infermità,  o altro, 
clTendo  dilbbbligati  dal  digiunare  ne’ gior- 
ni di  digiuno  comandato,  fono  obbligati 
a ricorrere  alla  difpcnfa  della  Chiefa? 

R.  Quelle  perlòne  devono  avere  un 
difpiacimento  fenfitivo  , di  non  poter 
tmirfi  al  corpo  de’  Fedeli  in  un’  opera 
tanto  meritoria , c tanto  efficace  per  la 
remilfionc  de’  peccati , come  è il  digiu- 
. no,  fecondo  la  Sacra  Scrittura . (/) 

I).  Per  qual  caulà  c (lato  inllituito  il  ] 
digiuno^ 

(•)  Vedi  il  P.  TomouiÌBi,  Pen.  i.cip.jj.  ePeru 

A.  cap.  7.  del  Tuo  Trattato  de*  digiuni , e S«Tomm. 

B. a.  ^u.  147.  art. 

{•)  Vedili  P^Tommaitaly  cap.t7»cParr. 

9.  cap.  i|.  e ad. 

(p)  Dove  fopra. 

(7)  tfedi  1*  g.  Cooc.  di  Toledo Caap.  c*l  Cooc. 
41  Narbona  del  i6of.  cap.  io. 

f r)  Vedi  il  P.  Tomoiafini  cap.  ulctnio. 

( f)  S.  Greg.  lib.  de^ìuol  Dtilogi  cap. 

(ri  Serto,  dì  $. Baglio.  S.GrifoA.  S.Agoll. S Leo- 
.fle  fopra  U digiuno,  e il  Trattato  di  $.Agoll.  dell* 
mutilili  del  digiuno  cap. 

PiTemmalini)  Paic,i,.cap,id,e97.  e-ParCta. 
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R.  Per  mortificare  il  corpo,  c per fd^ 
disfare  a Iddio  con  la  penitenza,  {t) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  rendere 
il  digiuno  meritorio? 

JJ.  Bifogna  aggiugncrc  al  digiuno  l* 
Orazione,  c le  buone  opere,  e fopra  tut- 
to la  limofina,  fe  fi  può.  (m) 

X>.  Chi  fon  quelli,  che  peccano  coa- 
tro la  Legge  del  digiuno? 

R.  I.  Quelli  che  mangiano  cibi  vietati 
in  quelli  fanti  giorni,  (x)  2.  Quelli  che 
fuori  del  tempo  del  palio  mangiano,  o 
bevono  liquori  di  nutrimento.  (7)3- 
Quelli  che  mangiano  eccedentemente  , 
ocon  ingordigia  nel  palio,  (i.)  ^ Quel- 
li cIk fanno  unacollazionctroppogra^e; 
imperocché  il  digiunare,  e il  non  fare  che 
im  palio,  è una  medefima  colà  fecondo 
i Padri.  ('<*^5.  Secondo  molti  Teolo- 
gi , quelli  che  bevono  fuori  di  palio  an- 
co dell’  acqua. fenza  r.ccelTìtà.  (h)  6.  I 
Padroni,  che  fenza  ncceUkà  fanno  fare 
a’  loro  domcllici  ne’  giorni  di  digiuno; 
opere  che  gli  mettono  in  fiato  di  non 
poter  digiunare  , peccano  anche  loro 
contro  quello  precetto,  (c) 

a.  Dtl  diginn»  dell*  Qvttrefìm* . 

D.  Chi  ha  inllituito  il  digiuno  della 
Q^arcfima? 

R.  E'un  digiuno  di  Tradizione  Apo- 
fiolica,  olTcrvato  in  tutti  i tempi , cd 
in  rune  le  Chiefe  del  mondo  dopo  gli 
Apofioli.  (d) 

2>.  Per  qual  caufa  c fiato  inllituito  il 
digiuno  della  Q^cfima) 

R.  I;  Per  imitare  il  digiuno  di  Giesù 
Crifio,  che  digiunò  quaranta  giorni  nel 
Difetto  dopo  il  filo  battefimo.  2.  Af- 
finchè i Fedeli  fi  preparino  per  mezzo 
d’  una  penitenza , e di  un  digiuno  di 
quaranta  giorni,  a celebrare  degnamen- 
te 

cap,  a].  >r,  c aa.  a 1 Scrm.  de'  Padri  cicali  di  lo. 
pu.  iTtì.  C4p.  LVlll.  a.  t fcg.  Tob.XU.8.  ftc. 

(jr)  $.  Agoft.  $erm.  125.  o 68.  àt  àivtr/i*»  $(riBo 
ao7.  o 71.  àt  divtrfiiy  t ao8.  o 7».  i*  étvtrft,  aio. 
o 74.  ^ divtrfit  « 

( 7 ) S.  Tomm.  a.  a*  ^u.  147.  art.  J. 

(a)  Scrm.  di  S.  Agoft.  di  S.Banllo,  di  $.  Leone 
fopra  il  digiuno,  e /opra  culto  I Serm*  107.  o ao8« 
« aio.  di  «.  Agoil.  * 

I («)  Vedi  dove  fopra. 

(^  ) Vedi  dove  fopra. 

(r)  Vedi  il  CoRC.  d'Orleani  Can.r?. 

(é)  P.Tommaflnl , Part.  1.  cap. 4. 7* 6. 7.  ePitt.^ 
cap.  Scri&«dlS,Ago(l,  cluUaiifopra»  ^ 
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la  Fcfta  di  Pafqua.  C f-) 

JD.  Perchè  fi  chiama  il  primo  giorno 
di  Qjmcfima,  giorno  delie  Ceneri? 

H.  A caufa  della  ceremonia  dell’  im- 
polizione  delle  Ceneri,  che  fi  fa  in  que- 
llo giorno. 

Z).  Quefta  ceremonia  è antica  nella 
Chiefa? 

K.  E'  un  veftiùo  dell’antica  Difcipli- 
na,  che  la  Chieia  offervava  con  i peni- 
tenti pubblici  nel  principio  della  loro  pe- 
nitenza. Il  VefcovojO  il  Penitenziere  gli 
metteva  delle  ceneri  fui  capo , ad  imita- 
zione de’  Niniviti,  che  fi  coprirono  di 
Tacco,  e di  ceneri,  quando  vollero  pla- 
care con  la  penitenza  Io  fiiegnodiDio. 
( f)  Lì  Chiefa  offerva  la  medcfima  cc- 
remonia  con  tutti  i Fedeli  nell’  entrare 
della  Quarefima  , perchè  quello  è un 
tempo  di  penitenza  pubblica  per  tutti  i 
Fedeli.  C g ) 

D.  Q^l’  è r intenzione  della  Ciiiefa 
nell’ impofizioiK  delle  Ceneri? 

E.  E'  di  eccitarci  alla  peqitcnza  con  la 
confiderazione  della  mone  , che  è una 
pena  del  peccato.  Ricordati ^ o Uomo  , 
che  fei  cenere  , e che  ritornerai  cenere  , 
dice  la  Chiefa.  (h) 

D.  Con  che  difj^fizione  bifogna  ri- 
cevere le  ceneri  l 

R.  Con  umiliazione , c compunzio- 
ne; e con  un  defidcrlo  lineerò  dipaflare 
la  Quarefima  in  penitenza  - ( k.) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  paflarc 
fantamcntc  la  Quarefima,  fecondo  l’in- 
tenzione della  Ouefa? 

R.  I.  Bifogna  digiunare,  fare  limofine, 
vivere  con  ritiramento,  effere  alEduo  alla 
Predica  . a.  Allenerfi  da  ogni  peccato,  da 
giuochi,  e da  divenimenti  otdinarj . 3.  Far 
Orazione  più  del  foliio,  alfifierefpelTo  a 
gli  UlSzj  pubblici  della Ciiielà.  4.  Acco- 
uarfi  da  principio  al  Sacraniento  della  Pe- 
nitenza, per  prepararli  con  maggior  co- 
modo alla  Comunione  Palquale.  (/) 

Z).  Con  che  difpofizione  fi  deve  alli- 
flcre  alla  Predica? 

R.  Con  uno  fpirìco  di  fede,  di  doci- 

(/)  Giona  in.  Vedi  11  P.  Motioo  lib.  4,  della 
Penicenia. 

ig  ) Vedi  1 Scrm.  de*  PP,  citati  di  fopra , e fof  ra 
tutto  l due  Serra.  diS.Bernar*  /»  €éfit9  ufmmii» 

(è)  Geneli  lU.  tp. 

a Serra,  a.  di  S.Bernar.  /e  téfit*  ftfmmii» 

Oi  Scrtt»  di  di  S.iceoc  > di  6«Bcraax. 


lìtà,  di  compunzione,  fcnzrt  alcuna  èt» 
riofità,  o critica.  < 

Z).  Perchè  nella  Q^efiraa  fi  dice  it 
Vcfpro  la  manina? 

R.  Anticamente  non  fi  mangiava  nel.- 
la  Quarefima  fe  non  la  fera;  e li  diceva 
il  VeTpro  avanti  di  mangiare,  all’ora  foli» 
ta;  che  in  quel  tempo  era  1’  ora  del  de- 
clinare del  ^rno.  La  debolezza  de’F»^ 
deli  fece  inlcnfibil mente  .anriciparc  l’ora 
del  definare;  ma  fi  aruicipava  a propor- 
zione l’ora  del  Vcfpro,  affinchè  fi  potcf* 
fe  dire  che  fi  digiunava  fino  dopo  Vefpro . 
Al  tempo  di  S.Tommalod’ Aquino,  cioè 
nel  decimorerzo  Secolo  , fi  finiva  nella 
Quarefima  il  Vcfpro  ancore  di  Francia, 
per  poter  cominciare  verlb  queA’  ora  il  pru 
Ao  della  Quarefima.  Dopo  quello  tem- 
po le  cofe  li  fono  fempre  anticipate  per 
riguado  della  rilafiazionc  fopra  queAo 
punto.  Finalmente  dopo  che  è fiato 
introdotto  il  collumc  di  rompere  il  di- 
giuno a mezzo  giorno  , fi  è mantenuto 
Pufanza  di  dire  il  Vefpro  avarui  defina» 
re  ; per  poter  fempre  dire  , che  non  li 
rompe  il  digiuno  fe  non  dopo  il  Vdpro. 
Quello  veftigio  d’  antichità  c un  rim- 
provero ai  Fedeli  della  loto  debolezza, 

0 della  loro  viltà  , che  doverebbe  alnie- 
no  impegnarli  ad  oflervarc  con  tutta  L’ 
efattczza.un  digiuno,  che  per  tante  con- 
difeendenze  fi  c telò  tanto  facile  a fop- 
portarli . Digiuno  che  per  altro  è sì  ve- 
nerabile per  la  fua  anticliità,  e per  la 
fua  inllituziune,  c tanto  ncccfiiicio  pcc 

1 noftri  peccati . (m) 

i 

3.  Del  Digiuno  de'  Q^tro  Tem~ 
fi  , e delle  f^igSie. 

D.  Che  colà  fono  i digiuni  de’ Qwt», 
tro  Tempi  ?. 

R,  Sono  digiuni  , che  comanda  la 
Chiefa  di  tre  meli  in  tre  meli,  il  Mcr- 
cortlì , Venerdì  , c Sabato  d’  una  me- 
defima  Settimana. 

D.  L’ufo  di  quelli  digiuni  è.  antico 
nella  Chiefa?. 

J?,Nè 

dIS.  Bafìno,  di  S.Orlfo(h  Ibpra  II  digiuno  d«l!* 
Quarefima,  e il  Toanulìnl,.  Pm.  i.  cap.  id.  e 
Pari.  a.  cip.  u, 

(m)  Vedi  if  Trauato  della  Mifura  ciuco  di  fopra 
niim.  4p.  c feg.  S.Tomin.  a. a.  qu.  147.  ari.  7.  U 
Tomowfifii,  Trattato <U*  dlgiiiai  I Paci.  i.  cap»i5*<^ 
Pah,  i,  cap.  p,  € 11*.  . . 


IN  FORMA  DI 
• X.  Ne  fu  prefo  l’  ufo  nella  Chiefa  di 
Roma  avanti  il  quinto  Secolo  : ( n ) e 
San  Leone  che  viveva  in  quello  tcnipo 
dice,  che  quedi  digiuni  fono  di  Tradi- 
zione Apollolica. 

i).  Perche  fono  inllinilti  quelli  di- 
giuni? 

X,  I.  Per  conlacrare  ciafchedima  lla- 
gìonc  deir  anno  con  la  penitenza  di  al- 
cuni giorni,  z.  Per  chiedere  a Iddio  la 
conlervazionc  de’  frutti  della  terra  •,  e 
ringraziarlo  di  qudii  che  ci  ha  dato.  3. 
Per  chiedere  al  medefimo  Iddio  per  la 
Qviefa  buoni  Pallori  ; imperoccnè  in 
quel  tempo  11  fanno  l’ Ordinazioni . 

£>.  Perchè  tutta  la  Chiefa  li  pone  a far 
Orazione  , ed  a digiunare  per  chiedere 
buoni  Pallori? 

X.  Perchè  per  ordinario  la  falute  del 
popolo  dipende  da’  Pallori  ; e Iddio  è 
quello,  che  dà  i buoni  per  Tua  mifericor- 
dia  , c che  permette  gli  altri  per  Tuo 
fdeguo.  ( 0 ) 

I) .  Con  che  intenzione  bifogna  di- 
giimare  i Qiuttro  Tempi? 

X.  Bifogna  feguitare  l’ intenzione  del- 
la Chiefa , che  noi  abbiamo  Ipie^to  , 
ed  unire  al  digiuno  1’  Orazione , il  riti- 
ramento, e le  buone  opere,  (p) 

■ 2).  Che  cos’  è il  digiuno  delle  Vigilie  ? 

X.  E' un  digiuno  comandato  nella  Vi- 
gilia delle  Felle  più  folenni. 

J) ,  Perchè  la  Chiefa  comanda  quelli 
digiuni? 

X.  Affinchè  i Fedeli  lì  preparino  con 
la  penitenza , a celebrare  degnamente 
quelle  folennità. 
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2).  Perchè  quelli  giorni  di  digiuno 
fono  chiamati  Vigilie? 

X.  Perchè  una  volta  lì  paBava  una  par- 
te della  notte  di  quelli  giorni,  vegliando 
in  Orazione  nelle  Chiefe.  (9) 

2).  Perchè  ci  fono  de’  giorni  di  Vigi- 
lie, nelle  quali  non  li  digiuna? 

X.  Perchè  anticamente  vi  erano  de* 
giorni  di  Felle , che  erano  preceduti  da 
veglie  nelle  Chiefe,  lenz’  obbligazione 
di  digiunare,  (r) 

2).  Perchè  non  lì  veglia  più? 

X.  La  Chiefa  ha  levato  quelle  adunan- 
ze di  notte,  a caufa  degli  abufi,  che  fpef- 
fo  ne  feguivanoi  e non  ha  confervato 
quell’  ufo  fe  non  per  la  Vigilia  di  Na- 
tale. ('In  alcune  Chiefe  fi  vegliaancora 
la  notte  di  Pafqua.) 

2).  Che  non  ci  fono  altri  giorni  di  di- 
giuno, che  quelli  della  Quarefima  , de’ 
Quattro  Tempi,  e delle  Vigilie? 

X.  Per  1*  addietro  fi  digiunava  l’Avven- 
to tutto  intero  in  molte  Chiefe,  Si  digiu- 
nava anche  ciafeheduna  Settimana  il  Ve- 
nerdì, e il  Sabato,  ed  in  alcuni  luoghi 
il  Mercoledì,  in  luogo  del  Sabato.  Vi 
fono  delle  Chiefe  , in  cui  fi  oflcrvano 
più  Qimcfimc  : i Greci  hanno  molti 
digiuni , che  non  abbiamo  noi , e noi 
ne  abbiamo  alcuni , che  non  hanno  lo- 
lo.  Ciafehedun  Vefeovo  può  ordinare 
nella  fua  Diocefi  de’  digiuni  llraordina- 
rj,  e può  anche  levarne.  Si  è obbligati 
in  quello  particolare  a feguitare  1’  ufo 
della  Diocefi  , in  cui  uno  fi  trova  » 
fecondo  la  raallìma  di  Sant’  Agalli- 
no. (/) 

LO  VII, 


Del  fello  Comandamento  della  Chielà. 


De*  giorni  d*  ajline»^. 


D.  Qual’  c il  fello  Comandamento  1 
della  Chiefa? 

X.  Notf  mangiar  carne  il  frenerà/ ■,  nè 
il  S abate. 

? («O  ▼«‘di  II  P.  Tonm*6al , Pari,  1.  cap.ii.c  Pare, 
a,  cap. it. 

( # > Vedi  U a;  Pan.  drt  PaAorale  di  S.  Crtg. 

Vedi  < icrin.  di  S.Lcone  (apra  I digiuni  del 
decimo  mete,  della  Oparcfioia,  della  Peatccofte,  c 
del  ttiiuno  mele. 


2).  Che  cofa  fi  ordina  in  quello  Co- 
mandamento? 

^ X.  Di  allenerei  dalla  carne  il  Vener- 
dì, e il  Sabato . 

D.  Per- 

(f)  Padre  Tooimifinl,  Pare.  i.  cip.  iS.  c Part.i» 
cip. 14. 

(r)  P.TomnialtQl  g Part.a.  cip.  14.  nuoi.t, 

\f)  S.  LcticTAf4a  o 118.  a Gennaro . Padre 

Tommafìnig  Tractaiodi'dlgiuo),  Pare,  i.cip.ip. aOf 
aa,a].a4.i;.  ePartaa,  cip.  15.  i4.>y»»o.ai»caa, 
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f D.  Perchè  ha  ordinato  la  Qiiefa  l’afli- 
nenza  in  ciafcheduna  fettimana  ? 

R.  Per  impegnarci  a vivere  fcrapre  in 
penitenza . 

D.  Perchè  ha  ella  fcelto  il  Venerdì  , 
ed  il  Sabato? 

R.  Ella  ha  fcelto  il  Venerdì  in  memt^ 
ria  delia  morte  di  Giesà  Crifto , cd  il 
Sabato  in  memoria  della  fuafepoltura,  e 
per  pvepararfi  con  la  penitenza  a celebra- 
re il  fanto  giorno  della  Domenica. 

D.  Qucfti  giorni  d’ attinenza  fono  d’ 
ufo  antico? 

- R.  L’ ufo  di  quette  attinenze  è ttabili- 
to  dal  principio  della  Cliiefa  ; ma  altre 
volte  vi  fi  a^iugneva  il  digiuno,  cd  al- 
cune Oiidc  oricrvavano  il  Mercoledì 
in  luogo  del  Sabato.  (/) 

D.  perchè  il  Mercoledì? 

R,  Perchè  in  Mercoledì  i Giudei  rifol- 
verono  di  far  morire  Giesù  Crifto , c 
Giuda  di  darglielo  nelle  mani,  (u) 

D.  Che  non  ci  fono  alai  giorni  d’ 
attinenza? 

R.  Ci  è r attinenza  delle  Rogazloni, 
e del  giorno  di  S.  Marco  ; ma  quette 
attinenze  non  fono  comandate  in  tutte 
le  Diocefi.  (x) 

D.  Che  cofa  bifogoa  fare  rifpetto  a que- 
fte  attinenze,  che  non  fono  univerfatt? 

R.  SièobWigati  in  quefta  cofa  a fegui- 
tarc  l’  ordine  della  Diocefi , in  cui  uno  fi 
trova,  e ad  oflervare  le  attinenze,  oi  di- 
giuni che  vi  fono  comandati;  c quando 
uno  fi  trova  con  buonafede,  efenzafrau- 
dcin.una Diocefi,  dove  l’attinenza,  o il 
digiuno  non  fono  comandati , fi  può  tifa- 
re fenza  fcrupolo  la  libertà,  che  vi  fi  tro- 
va ttabilita  da’  fijperiori,  ( y ) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  trovarfi  in 
una  Diocefi  fen^  fraude,  e con  buona 
fede? 

R.  Intendo  nbn  effervi  andato  a po- 
rta , per  efimcrfi  dalla  Legge  del  digiu- 
no, o dell’attinenza. 

SpicgaxJene. 

Stante  un  mio  affare  vero  mi  devo  por- 
tare nella  Diocefi  di  Nimes,  ne’  giorni 

(()  S.  Anolt.  Lettera  54.  o 118.  a Gennaro.  Il  P. 
ToimnaGoi , Fart.  1.  cip.  tp.  e ao.  e Fan.  a.  cap.  ij. 
e 164 

(m)  S.Agoil.  Lettera  jg.  a 8g.  a Cafulano, 

(jc)  P.TofflmiIinl,  Part.i,  cap.ae.  e Parca. cap. 
at. 


delle  Rogazioni,  che  fono  glòm!  tTàttlr' 
nenza  ncllaDiocefi  mia  di  Montpellier, 
e non  in  quella  di  Nimes  : io  poffo  fenza 
fcrupolo  mangiar  carne  a Nimes,  perchè 
io  vi  fono  con  buona  fede,  efenzafrau- 
de.  Io  fono  in  viario  , e trovo  per  la 
mia  ftrada  de’ luoghi , in  cui  è permeffo 
mangiare  dell’  uova  nella  Q^efima  , 
benché  quetto  fia  proibito  nelìa  Diocefi 
della  mia  refidenza;  io  vi  fono  con  buo- 
na fede,  c polTo mangiar  dell’ uova.  Ma 
fe  io  lafcio  a porta  il  luogo  della  mia  re- 
fidenza in  giorno  magro,  per  andare  nel 
vicinato  fuori  di  Diocefi  a fare  un  patto 
graffo , perchè,  ivi  è permeffo  il  mangiar 
calne;  io  vi  vo  con  fraude,  e pecco. 

D.  Perchè  è inftituita  1’  attinenza  ne’ 
giorni  di  Sai^  Marco,  e delle  Rogazio- 
ni? 

R.  Quette  attinenze  non  fono  univcr- 
fali;  fon  però  inttitiiite  in  molte  Dio- 
cefi per  caufa  delle  Proceffìoni , che  fi 
fanno  in  quetto  giorno  per  i frutti  del- 
la terra  , che  in  quel  tempo  corrono 
gran  rifchj.  (a) 

Z).  Che  conneffìone  ci  è tra  queft’ 
attinenza  , e quette  Proceffìoni? 

R.  La  Chielà  tinifce  I’  attinenza  all’ 
Orazione , per  ottenere  da  Iddio  più  fa- 
cilmente ciò  che  domanda.  ( Noi  parle- 
remo altrove  delle  Proceffìoni.  (b) 

D.  Perchè  non  è comandato  il  digiu- 
no , come  è comandato  l’attinenza  ne’ 
giorni  di  San  Marco  , c delle  Rogazio- 
ni? 

R.  Perchè  i giorni  di  S.  Marco,  c delle 
Rogazioni  cadono  fempre  nel  tempo  Paf- 
qiiale,  tempo  d’allegrezza,  nel  quale  è 
proibito  il  digiunare  fecondo  gli  antichi 
Canoni  dellaChicfa.  Nondimeno  le  pub- 
bliche neccffità , le  quali  diedero  occafio- 
nealla  prima  inttituzione  delle  Rogazio- 
ni , fecero  ordinare  allora  in  molti 
luoghi  il  digiuno  inficme  con  l’attinen- 
za in  quetti  tre  giorni,  non  ottante  il 
tempo  Pafquale . Dopo  quetto  tempo  fi  c 
rifervata  l’ attinenza,  la  quale  anche  è fta- 
ta  levata  in  inoltiffìme  Diocefi.  (o) 

CON- 

Ij)  S.Agoft.  tloTC  fopri. 

(4>  Vedi  11  P.TomnuGnl,  Ptrt.  i.  cap.  14.  d 
Ptre.  1.  Cip.  21. 

(*)  Parte  dì  (juefia  Ilb.  Sei.  a.  cap.  ». 

r*)  P.  Tommifini , i,  Part.  cap,  io,  e a.  Parte 
cap. 17. 
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Conclusione  di  questa  secqnda  Parte. 

Della  Perfezione  della  vira  Criftiana,  c de 
Confìglj  Evangelici. 


Z).  Voi  avete  {piegato  fin  qui,  in  che 
cofa  confiAono  gli  obblighi  della  vita  Cri- 
Aiana.  Voi  avete  fatto' vedere  dìAinta- 
mente  l’obbligazione,  che  noi  abbiamo 
di  Aar  lontani  da  ogni  peccato , di  pratica- 
re tutte  le  virtù,  ^ obbedire  a Iddio,  ed 
alla  Cfalcfa^  e avete  fano  vedere  in  che 
cofa,  e come  bifogna  adempire  tutti  que- 
Ai  differenti  obblighi . Ora  queAo  è tut- 
to quelle  ( che  fi  deve  fapere  l'opra  que- 
Aa  materia? 

, J?.  CireAa  ancora  una  cofa  importan- 
te da  piegarli  ; cioè  in  che  cofa  confiAa 
la  perlezione  deliavita  CriAiana. 

• Z).  In  che  cofa  dunque  confiAc  la  per- 
fezione della  vita  CriAiana . 

R.  Nella-  perfezione  della  carità  . 
Quwto  più  fi  è diAaccati  dal  mondo , 
ed  uniti  a Iddio,  più  fi  c perfetti  i e- 
quanco  più  fi  è attaccati  al  mondo  , e 
lontani  da  Dio,  più  fi  è imperfetti , e 
cattivi;  imperocché  tutto  fi  riferifee  al- 
la carità  nella  Religione,  (pi 

D.  Con  quali  mezzi  fi  può  arrivare 
alla  perfezione  della  vita  CriAiana? 

IL.  Giesù  CriAo  ci  ha  infegnata  una 
Arada,  per  la  quale  noi  poilìamo  arrivare 
facilmente  alla  perfezione;  c queAac  la 
pratica  de’Conligij  Evangelici.  (4) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  Con- 
Evangelici  ? 

. Io  intendo  certe  azioni  eccellenti, 
che  ci  ha  propoAo  Giesù  CriAo,  ed  alle 
quali  cihaefortato,  fenza  imporci  obbli- 
go alcuno  di  praticarle.  Per  rantola  dif- 
ìerenza,  che  ci  è trai  Precetti,  ediCon- 

(/)  S.AgoIl.  Manualea  Lorcnao,  cap.iai.  c lib. 
delie  l|.  ^eft.  qu.  3^.  S.  Tomtn.  qa.  184*  an» 
»•  ^ h 

(4)  Vedi  la  Lecceri  14^0  1.  di  $.  Paolino  t Sul* 
pillo  Severo.  S.Tomm.  a.i.  quell.  iSqa.art.  ). 

(p)  S.  Agoll.  Mapuale  a Lorénio  , cip.  fai.  fo* 
|>ra  il  Salai.  83.  num.  4.  c lib.  della  lanta  Vergini- 
U cap.  14. 

.<  /)  Mact.  XIX.  la.  e ai.  1.  Cor.  VII.  Luca  IX. 
#1*  dee. 

<r)  S.  Paolo  I.  Cor.  VII.  e le  Opere  di  $. Cipria* 
fio,  di  S.  Aiaaaiio,  S.G(C5.  Nai.  S.UalilìO|  S.Am* 


figlj  Evangelici,  confiAe  in  queAo,  che 
i Precetti  (òno  di  obbligo , e non  fi  pub 
faivatfi  fenza  adempirli  in  qualfivoglia 
Aato,  che  uno  fi  trovi;  ma  fi  può  ben 
falvarfi  lenza  praticare  i Confìglj  Evan- 
gelici, c qucAi  non  fono  (t'obbligo,  fc 
non  per  quelli  , che  fi  fono  impegnati 
con  voto  -a  feguirli . (r ) 

Z).  Quali  fono  i Confìglj  Evangelici? 
R.  I principali  fono  la  caAirà,  la  pò* 
verrà,  e T obbedienza.  ( f ) 

Per  la  c*fHtà  Evangelica,  io  intendo 
la  rinunzia  volontaria  al  maritaggio,  per 
vivere  in  una  perpetua  continenza  .(t) 
Per  la  fovertÀ  Evangelica  , la  rinun- 
zia volontaria  alle  ricchezze  , ed  al  be- 
ni di  queAo  mondo,  per  imitare  Giesù 
CriAo  nella  fua  povertà.  (») 

Per  /’  HbhiditnzA  Evangelica  , la  ri- 
nunzia della  fua  propria  volontà  , per 
feguitare  la  volontà  d’  un  fuperiore  , al 
quale  uno  fi  fottomette.  {x) 

D.  Giacche  fi  può  falvarfi  fenza  pra- 
ticare i Confìglj , perchè  Giesù  CriAo 
gli  ha  propoAi? 

R.  Gli  ha  propoAi  come  pratiche  ec- 
cellenti in  fé  AcAè,  c mezzi  che  condu- 
cono alla  perfezione,  e che  facilitano  P- 
adempimento  de’ Preceni. 

D.  Fateci  vedere  che  i Confìglj  Evan- 
gelici fono  pratiche  eccellenti  in  fc 
Aeffe . ' 

R.  Non  ci  è cofa  più  eccellente,  che 
fare  a Iddio  un  facrifizlo  dd  fuo  cor- 
po, c de’  luoi  beni,  c della  fua  propria 
volontà;  qucAo  è quanto  fi  fa  vivendo  in 
T caAir 

brog.  S.  Agofl.  S.  Circi.  Are.  Sopra  la  Virginità  , c 
fopra  lo  Jtato  delle  vedove  • 

<u)  Mau.  XIX.  ai.  Luca  XIV.  a|.  $. Circi,  fopra 
U cap.iy.  di  S.Micc.  Lettera  r.  a Eliodoro  cap.  d. 
t Leciara  iio.  a Ecdibio.  S.Bifìllo  nelle  fue  graiw 
di  Regole  guefl.  9.  lAgoft.  Serm.  }n.  o 49.  L di» 
vtrfia,  S.  Bernard,  fopra  le  parole  : ttu  n$t 
mtu  •«•«Ì4. 

(x)  Mact.  cap.xvi.  14.  Lue.  IX.  ai.  S.  Ciò.  Cll* 
maco  Scala  fama  > grado  4.  dell*  ubbidienza . Caf* 
lìano  Coofer.  a.  e 4.  S.  Bernar.  fopra  i gradi  dell* 
ubbidienza  . S.Girol.  Lettera  4.  al  Monaco  RuAico» 
$•  Balli.  Regole  tuonalllcbc  die. 
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càfiicà  , in  povertà  , cd  in  ubbidienza  . e per  tutto , che  quando  uno  è padrone 
Evangelica,  (y  ) ^ I delle  fue  azioni,  (f)  , 

D.  Fateci  veocre  che  la  pratica  de’  : X>.  Come  fi  devono  praticarci Coniì- 

Configlj  conduce  alla  perfezione i | gl)  Evangelici? 

R.  La  perfezione  del  Crlftianefimo  R.  Con  tre  difpofizionl,  fenza  Icqua- 
conGfte  in  eflere  diflaccatoda  tutti  i de-  ' li  quefta  pratica  non  ferve  a nulla  per 
fiderj,  cd  clTere  unito  a Iddio  iblo.  Non  . falvarfi.  i.  Con  unagran  purità  d’intci> 
ci  è cofa  più  capace  di  farci  arrivare  a i zione,  e non  cercare  di  piacere  fc  non 
qucAa  felice  difpofizionc,  quanto  il  vi-  a Iddio , e darli  gloria,  a.  Con  una 
vere  in  caftità,  in  povenà,  ed  in  ubhi-  grand*  umiltà,  e non  fi  preferire  a quel- 
^erza^  imperocché  la  cafiità  ci  diftacca  li,  che  non  praticano  le  medefime  cc* 
dalla  concupifeenza  della  carne , la  po-  ; fe.  3.  Con  una  gran  fedeltà  in  oflerva* 
verta  dalla  concupifeenza  degli  occhj,  e re  ciò,  che  è di  precetto.  Bifoma  cot 
r ubbidienza  dalla  fuperbia  della  vita  , | minciare  con  la  pratica  di  ciò  che  è co- 


che fono  i Ioli  oftacoli,  che  c'  impedi-  mandato;  fenza  di  quello  la  pratica  de* 
feotto  di  ftar*  uniti  a Iddio , conforme 
noi  fiamo  obbligati  • {*.  ) ! 

D.  Fateci  vedere , che  la  pratica  de? 

Configli  Evanulici  è un  mezzo  per  pra- 
ticare più  facilmente  i Precetti?  > 

R ',  E'  cofa  facile  il  farlo  vedere  in  eia-  j 
tcheduno  de*  tre  Configlj  Evangelici.  E'  I 
un  prcceno  di  non  avere  il  cuore  divi- 
fo  tra  Iddio,  e la  Creatura,  (m)  E'  cofa  ! 
più  facile  lofiareunitofolamentca  Iddio 
quando  fi  vive  nella  continenza , che  > 

'quando  fi  é obbligati  ai  maritaggio,  (h)  ' 

E'  un  precetto  T effere  diltaccaio  m 
beni  di  quello  mondo.  ( r ) E‘  cofa  più  i 
facile  il  difiaccarfenc  quando  fi  lafciano  j 

allòlutamcntc,  che  quando  fe  neconfer-  ; fono  quelli,  che  gli  praticano.,  (bj 
va  la  proprietà . (dj  I Imperocché  non  confille  prcCilamen- 

E'  un  precetto  il  mortilicare  li  fuo  ' te  nella  pratica  de*  Configlj , ma  nella 
amor  proprio,  c morire  a fe  Hello.  (ej\  perfezione  della  carità , c nel  dillacca- 
Quclla  cofa  è molto  più  facile  il  farla  , mento  dai  mondo,  che  fi  puolc avere af- 
quando  uno  fi  fottomcnc  ad  unSuperio-  folutamente,  benché  fia più  difficile,  fot- 
te per  fcguitarc  i fuoi  ordini  in  tutto  , ' za  praticare i Configlj  Evangelici,  (i) 


Configli  é inutile,  (e) 

Z>.  Che  non  fi  può  dare  il  calo , che 

3uclli , i quali  vivono  nell’  oflcrvanza 
e* Precetti,  fenza  praticare  l Configlj, 
fiano  più  perfetti  di  quelli,  che  gli  pra- 
ticano? 

R.  Se  quelli  chenon  praticano  i Con- 
figlj, e che  vivono  negl’  imbarazzi  del 
mondo , fono  più  dil^cati  da  tutti  i 
defiderj,  più  oniri  a Iddio , e più  cfartl 
nell’  ubbi^enza  de’ Precetti,  che  quelli, 
i quali  fanno  profellìone  di  vivere  nella 
pratica  de'  Configlj , ( cofa  che  alle  vol- 
te fegue  ) in  quello  càfo  fono  più  perfet- 
ti fenza  praticare  i Configlj , che  non 


(j)  Mai;. XVI.  XIX.  Lara  IX.  13. 

(a)  S. Tomm. a.a.  ^11, iM. an.7.  /•  Cnft 

(s)  Mail.  VI.  14. 

(t)  I.  Cor.  VII.  3*.  33. 

(t)  Luca  XIV.  a}. 

(d)  S.Acod.  lib.  dr’conuml  della  Cbicfa Catto- 
lica cap.aj.  e S.  Paolina  Laiacra  M-  * Sevtro. 

(t)  Mail.  XVI.  14.  Luca  IX.  f). 

(f)  Vedi  rautorlti  citale  di  fopra  dell'  abbi. 
lUenxa . 


(/}  S.AtoC.  Ub.  delia  Sanu  Verglnlti  dal  cap. 
31.  fino  alla  fina  ,0  I*  Lettera  di  S,  Leone  alla 
Verdine  Dametrlade  cap.  16.  e feg. 

(t)  S.PaeUoa  Lecttia  44.  a Severo.  S.A(oft.lib. 
dei  beuc  del  matrlnonio  cap.  aa.  e feg,  a Ub.  is. 
della  Ciiil  di  Dio  cap.  il-  , , 

( I ) S.  Afofi.  lib.  de*  cc^ml  della  ChIefa  Catto- 
lica cap,t3,  S.Toaua.a,  a.  40.184.  an.3. 
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INSTRUZIONI  GENERALI 

IN  FORMA 

DI  CATECHISMO. 

TERZA  PARTE, 

CHE  CONTIENE  I MEZZI  , CON  I QUALI 
gli  Uomini  poffono  menare  lopra  la  terra  una  vi-» 
ta  conforme  bifogna  menarla  per  arrivare  all*  eter- 
na vita. 


CAP  IT  OLO  PT^O  EMI  ALE, 
Della  Grazia, 


i 


I.  che  co/a  fia  laCraxJay  e quali 
/onolt  fue  differenti  /fede. 


Domanda,-  ^^^iTOiTiamo  noi  coir 
le  nol^c  forze 
menare  fopra  la 

tcrrj»  una  vita 

fjmta»  c’  Crifli^nal 
Rifyofla.  Nò  : Noi  aviamo  bifogno 
per  qucAo  della  grazia,  c dell’  ajuto  di 
Dio-, 


D.  Che  cofa  vuol  dire  fa  parola  f/rx- 
eJal 

R.  Qi^cAa  parola  lignifica  in  genera- 
le un  favore,  una  milcricordiav  una  li- 
beralità, che  non  è dovuta. 

D.  Ci  fono  più  force  di  grazie  1 

R.  Signor  sì  .-  Ci  fono  le  grazie  nani, 
rali , e fcwrannaturali.  Ci  fono  1’  inter« 
ne,  e relierne.  Ci  fono  quelle  , che  ci 
rendono  grati  a Iddio  , ed  altre  che  A 
poflbno  avere  fenza  eflcre  In  grazia  . 
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Ci  fono  quelle,  che  fono  etite  principal- 
mente per  falute  di  quello , che  le  ri- 
ceve. ti  Tono  quelle  , che  ci  fon  date 
per  benefìzio  del  profilino . Ci  è la  gra- 
zia abituale,  e ci  fono  le  grazie  attuali. 
Finalmente  le  grazie  annali  fono,  o ecci- 
tanti al  bene,  clic  fi  chiamano  gpche  fuffi- 
Cienti;o  efficaci  per  opcr,ire  bene,  {a) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  O'rAxJe 

VAtHTAli  ì 

R.  Io  intendo  i doni  puramente  na- 
turali, come  la  fanità,  la  forza  del  cor- 
po, la  labilità  del  giudìzio,  la  vivacità 
dello  fpirito,  c gli  altri  avvantaggj  fimi- 
li,  che  fono  communi  a gl’  Infedeli,  ed 
ai  Crifiiani,  ai  cattivi,  ed  a’  buoni.  Io 
metto  quefti  avvantaggj  nel  numero  del- 
le grazie  , perche  Iddio  non  ha  obbligo 
di  darli  a nefTuno,  e gli  dà  a chi  gli  pia- 
ce, e nella  maniera  che  vuole. 

/).  Che  cofa  chiamate  voi  C’r4Xr>  /«- 
frantiaturAli'i 

R.  Io  chiamo  così  i benefizj,  che  Id- 
dio fpaigè  fopra  le  Creature  ragionevo- 
li, riguardo  alla  falute  eterna? 

X).  Che  cofa  chiamare  voi 
tjitme'i  < ■ . . 

R.  Quefti  fono  doni  di  Dio,  else  fo- 
io  fuori  df  noi  ; per  efempio , l’ Incarna- 
zione del  Verbo,  la  fua  mone  , le  Pre- 
diche, le  efortazioni  , i miracoli  &c. 

D,  Che  cofa  ciùamate  voi  GrAxJt  in- 
ter ne'i 

R.  Quefte  fono  ajuti  interni , che  Id- 
dio ci  dà;  per  efempio  , le  buone  infpi- 
tazioni,  il  dono  della  Fede  , della  Spe- 
ranza, della  Carità  &c. 

Z).  Quali  (oro  le  grazie , che  ci  rtp- 
dono  grati  d fddioì 

R.  A parlare  fecondo  il  proprio  figni- 
fìcato  della  parola  , non  è (e  non  la 
grazia  fantifìcante,  che  ci  riconcilia  con 
Dio  , c ci  rende  grati  a’  fhoi  ocebj , e 
ci  fa  fuoi  amici , d’ inimici  che  noi  gli 
cramo  per  il  peccato . Ma  nel  linguag- 
gi de’  Teologi , le  grazie  che  ci  rendo- 
no grati  a Iddio  , gratit  gratum  facien- 
tesy  fon  quelle,  che  cl  fon  date  princi- 
palmente per  noftra  propria  falute.  Si 
cliiamano  cosi  per  diftingucrle  da  quel- 


(4)1  Teologi  moderni  fi  fervono  c dioarlam<n« 
te  della  ptroia  dì  tféxÌM  fpffifitntt  t pvr  fignifica* 
re  ci^  <bc  gh  aoiicM  Imcndevano  per  irév* 
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le , che  ci  fono  date  in  benefizio  disi 
proffimo,  e che  fono  chiamate  da’  Teo- 
logi gratU  gratit  dati.  Noi  Ubiamo 
creduto  di  dover  mettere  qui  quefti  ter- 
mini.della  (cuoia,  affinchè  i popoli  pof- 
fino  intendere  ciò , che  fìgnificano  leg- 
gendo i libri  ne’ anali  fi  trovano,  o per 
intendere  1 Predicatori  , che  qualche 
. volta  fe  ne  fervono  fenza  fpiegarli.  . 

D.  Qgali  fono  le  grazie  , che  fi  poC- 
fono  avcrcfcnz’cflcrcitl'.graziadiDio3  ' 
R.  A parlare  feconda  il  proprio  li- 
gnificato delle  parole , fono  general- 
mente tutte  quelle,  che  fi  poflbno  ave- 
re fenza  eflere  gluftificato  : ma  i Teo- 
logi chiamano  cosi  folamentc  quelle  , 
che  Iddio  dona  principalmente  per  ri- 
guardo del  pnoffimo . - *- 

2).  Quali  fono  le  grazie , che  Iddio 
doùa  a ^i  Uomini  principalmente  per 
rilpctto  della  loro  falute? 

R.  Tutte,  le  .buone  infpirazioni , e i 
buoni  impalfi , c con  più  forte  ragione 
I»  grazia dàntificantc...^..  -»  ' 

D.  Quali  fono  le  gt?i^  , che  Iddio 
dà  principalmcfite  pW  riguardo  del  prolà 
fimo?'  * ' • 

Jf.,  Il  dono  de’  miracola,  il  dpno  ^Icl- 
fe  lingue,  il  dono  della  Profezia,  il  |fc- 
Icnto  della  Predicaziopc  &c.  Qjiando 
Iddio  dà  quefte  forte  di  grazie,  le  dà  af- 
fine che  ce  ne  ferviamo  per  la  convcr- 
fione  degf  infedeli",  o degli  altri  pecca- 
tori, per  inftruzionc  de' Fedeli;  in -una 
parola  per  falute  del  proffimo.  (h), 

D-  Che  cofa  intendete  voi  perla^ra» 
zJa  Abituale  ? 

A.-  Io  intendo  una  grazia  di  Dio  , 
che  dimora  in  noi , che  ci  fantifica , c 
che  ci  rende  giufti , e grati  a'  fuoi  oc- 
ch),  c fi  chiama  anche  Grazja  fantifi- 
cante . 

D.  Che  cos’  c la  gratia  atmalef  ? 

R.  E'  un  lume,  ed  un  buon’  impu^, 
che  ci  dà  Iddio  per  portarci  a fuggire  U 
male,  ed  abbracci.uc  il  bene. 

D.  Che  differenza  c’  è tra  la  grazia 
attuale,  c la  grazia  .ibimale? 

R.  La  grazia  abituale  c un  dono  per- 
manente , che  dura  in  noi , e ci  rendei 

giufti. 

E per  queflo  noi  dirhiimo  che  le  Srui* 
miMtii  louB  anche  chUmacc  luSclcml. 
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^ulU.  La  grazia  attuale  è un  ;quto  paf- 
ifeggicro,  c che  fi  può  avete  fenza  erte- 
re  giufiificati . 

D.  Cl>e  cos‘  è la  gr^zjA  eccitante,  o 
/ufficiente  ì 

K.  E'  una  grazia  attuale,  che  ci  ccci> 
ta  al  bene  , e ci  dà  il  potere  di  farlo, 
ma  non  lo  fa  fare. 

D.  Che  cos‘  è la  grazJa  efficace} 

X.  E'una  grazia  attuale,  che  ci  ecci- 
ta al  bene,  e fa  che  lo  facciamo,  (c) 

§.  2.  Per  i meriti  di  chi  ci  venga 
data  la  grazJa. 

D.  Per  i meriti  di  chi  Iddio  dà  la  fua 
grazia  a gli  Uomini? 

X.  E'  articolo  di  Fede , che  dopo  il 
peccato  d’  Adamo , tutte  le  grazie  che 
Iddio  dà  agli  Uomini  in  ordine  alla  fo- 
lute,  le  dà  per  i meriti  di  Giesù  Cri- 
fio  loro  Redentore.  Imperocchtl  dopo 
il  peccato , gli  Uomini  non  potevano 
entrare  nel  Cielo,  efler  grati  a Iddio  , 
aver’  accerto  appreflb  di  lui , ie  non  per 
mezzo  di  Giesù  Crifto.  ( dj  Quelli 
che  fono  fiati  grati  a Iddio  avanti  la 
venuta  di  Giesù  Cri  fio,  non  hanno  po- 
tuto erterlo , fe  non  per  Tuo  mezzo . Le 
grazie,  che  Iddio  dav.a  a gli  Uomini 
oopo  la  caduta  di  Adamo  fino  all’  arri- 
vo di  Giesù  Crifto , le  dava  in  riguar- 
do de’  meriti  dell’  iftertb  Giesù  Crifto, 
ciré  doveva  venire,  e che  era  promerto 
a gli  Uomini,  {e) 

D.  Le  grazie  date  a gli  Angeli  dopo 
la  loro  creazione , o all’  Uomo  avanti 
il  filo  peccato,  eran’ cileno  date  per  mez- 
zo di  Giesù  Crifto? 

X.  E'  una  queftione,  f^ra  la  quale,  i 
fentimenti  de’  Teologi  Cattolici  fono 
diverfi  -,  e la  Chiefa  fopra  di  qucfto  non 
ha  dccifo  cos’  alcuna. 

D.  Le  grazie  date  a d’  Angeli  dopo 
la  .loro  creazione  , o alT  Uomo  avan- 
ti il  fuo  peccato,  eran’ elleno  così  for- 
ti , c cosi  potenti  come  qiwlle , che 
Dio  dà  per  mezzo  di  Giesù  Crifto  a 
gli  Uomini’  peccatori? 

X.  Nò.  Le  grazie  di  cui  ha  bifogno 

* • , 

(«)  pofTono  #ederc^ycfte  dcBflIxiMU,  e que- 
Ilìont  Ktcnentlvi  ne^iibri  , che  ne  tfacuoo  • che 
iono  afl'a)  noti. 

4)  Gèo.  XlV.  d.  Atc.  IV.  it. 
t)  Vedi  S.Agelt.  lib.io.  deUe  Confell. cap.4|. • 
jiliicrc  /pellot  Noi  nbbuato  iptcgaco  ^uciU  coU  a 
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r Uomo  peccatore , e che  Iddio  gli  dà 
per  mezzo  di  Giesù  Crifto. per  farlo 
operar  bene,  fono  più  forti,  e più  po- 
tenti, che  quelle  che  ha  dato  a gli  An- 
geli , ed  all’  Uomo  innocente.  La  ra- 
gione di  quefia  differenza  è , perché  le 
^ forze  dell’  Uomo  fono  eftremamente 
diminuite  dal  peccato,  e gli  é neceffario 
j un  foccorfo  più  forte  e più  potente  per 
' operare  , di  quello  gli  era  necelfiuio  , 
quando  la  (ua  Anima  nulla  aveva  perdu- 
to di  fue  forze.  Un  Uomo  debole,  lan- 
guido, e combatmto  per  ogni  parte,  ha 
bifogno  per  ofierarc,  di  un  foccorfo  più 
potente,  che  un  Uomo  pieno  di  fòrza, 
e che  non  ha  da  combattere  i medefimi 
nemici.  L’Uomo  innocente  non  aveva 
concupifeenza  , non  aveva  debolezze  , 
errori,  ed  oftacoli  alla  falutc.  L’Uomo 
I peccatore  è debole  , ignorante  , inclt- 
I nato  al  male,  tentato  da  tutte  le  parti, 
e ogni  cofa  fi  oppone  alla  fua  felicità. 

I Sarebbe  perduto  , fe  non  forte  più  fòr- 
! temente  foccorfo  , di  quello  era  1’  Uo- 
mo innocente,  (f)  ' , ' 

§.  3.  Della  neceffità  della  grazàa,  e della 
libertà  deirUomo  peccatore. 

D.  Portiamo  noi  fare  q^lche  cofa  di 
buono  fenza  la  grazia  di  Dio? 

X.  Nò.  Noi  non  portiamo  far  nulla 
di  buono  , ethe  fia  utile  per  la  falate,  fen- 
za la  grwa,  che  ci  è data  per  mezzo 
di  Giesù  Crifto.  ) Noi  non  portia- 
mo per  noi  fterti  nè  adenmire  i Coman- 
damenti di  Dio  , nc  far  Orazione  a Id- 
dio, nè  avere  alcun  buon  penfiero  , o 
defiderìo  , che  riguardi  la  faiute  eterna.. 
Noi  aviamo  bifogno  per  tuno  quefto 
della  grazia  di  Giesù  Crifto . (h) 

D.  Portiamo  noi  adempire  i Coman- 
damenti di  Dio  con  la  grazia? 

X.  Certo  •,  inmerocchè  ,qu.inrunque 
non  portiamo  cola  alcuna  per  noi  fterti. 
portiamo  però  tuno  in  colui,  checifor- 
tica.  E Idtlio  non  comanda  cos’ alcuna 
imponibile,  ma  nel  comandarci  qualche 
cola,  ci  avvertifee  di  fare  ciò  , che  pof- 
fiamo,  c di  chiederli  ciò  che  è fopra  le 
• T 3 noftrc 

bigama  nella  i.  Pare.  Scx.  i.  cap.  4.  $.  t.  &c. 

If)  Vedi  S.Acoft,  lil^  della  corrcxionr,  c della 
|raaia  cap.  it. 

(1)  Oio».  XV.  J. 

(k)  S.Agolt,  lib. IO.  delle  ConfelT.  tip.  if.  e lo 
. alai luo|hi , 1 
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noih-e  forze,  e ci  ajut«  con  le  fua  gra* 
zìa  aflfìndic  noi  lo  polTianio.  (i) 

D>  Le  grazie  eAemc  fono  elleno  Cuf- 
ficienti  per  fare  il  bene? 

J!.  No.  Ci  vuol  una  grazia  di  Giesù 
Crifio,  che  fia  ricevuta  ne’  noftri  cuo- 
ri, e che  vi  faccia  tanpreffione . ^ 

D.  La  grazia  interna  di  Giesù  Crifto 
ci  è ella  necdTaria  per  ciafehedun’  azio- 
ne buona  in  particolare? 

X.  Sicuro.  Qi  Uomini  non  poflono 
fare  cos’  alcuna  di  buono  per  la  falute  , 
fe  Iddio  non  gli  allìfte  con  la  Aia  mife- 
dcordia  ogni  volta  che  operano.  C kJ 
D,  I giuAi  banno  anche  loro  bifogno 
d’  una  grazia  particolare  per  triaTchedun’ 
azione? 

R.  Signor  sì.  I giu/U  medesimi  hanno 
bifogno  che  Giesù  Crifto  gii  alfiAa  con 
la  fua  grazia,  rune  le  volte  che  operano  ; 
fenzadi  queAo  cader efabono  nel  peccato. 

D.  La  grazia  è nccciTària  anchepcrco- 
nolcere,  e per  amare  la  verità,  elavinù? 

R.  Ceno.  Non  A può  fenza  la  grazia 
congfcerela  verità,  o la  virtù,  nc  amar- 
la con  una  cognizione,  o con  un’  amo- 
re utile  alla  (àlute  nenia  j perclifè  noi 
non  polliamo  da  noi  AcAì  nulla  di  buo- 
no per  la  falute.  Tutto  ciò,  che  ha  cap- 
pono all’  eterna  falute , viene  da  Iddio 
pet  mezzo  di  Giesù  CriAo.  (/) 

D.  Donde  viene  oueAagtoneceAìtà, 
ohe  noi  abbiamo  delia  nazia  di  Dio? 

R.  Dalla  cootiniu  dipendenza  , che 
ha  la  Creatura  col  Aio  Creatore,  c dalla 
debolezza , che  noi  aviamo  contrano 
per  il  peccato,  (ai) 

D.  Siamo  noi  liberi  per  fare  il  bene 
e ’i  male? 

R.  Sicuro.  Noi  Aamo  liberi  ; ma  la 
noAra  libertà  c aiDù  indebolita  dal  pecca- 
to . Noi  fiamo  inclinati  tutti  al  male  •,  e 
non  Amrebbamo  determinarci  al  bene,  fe 
la  noitra  libertà  non  foffe  aiutata  dalla 
grazia  di  Giesù  CriAo.  (n) 

D.  PoAìamo  noi  reAucrc  alle  grazie 
di  Dio,  e rigettarle? 

(I)  FM'pp.IV.  i|.  Coa<.  il  Tiento,  SefT.S.  cip, 
ll•S.Atoa.  Ub.  dcllaaituM , c della  graxl^ap.^j, 

( KS)  S- AgoA.  Lfcacra  XiJ.  o 107.  a Vitale . 

(/;  a.  Cer.UI.  fecondo  poacitl 4* Onngtf  cap. 
p.  e IO.  $.  Agoft.  dove  fopra . . , 

(io)  S.  Agolla  del  dono  della  Perfeveranu  etp. 
t*.  dtc. 

(a)  S.A|oft.  della  graiia  , c del  libere  aiblola 


R.  Segue  por  troppo  fpeAb  cbenoiTN 
AAiaino  alle  grazie,  c cIk  noi  le  riget- 
tiamo : ed  in  queAo  facciamo  gtomal- 
mente  una  pmova  troppo  fune^  della 
hoAralibena.  Non  ci  e grazia,  che  noi 
non  polliamo  rigettarla.  RjgndnUmi 
ck*  alcun  di  voi  non  manchi  aUa  groJÙa 
di  Diot  dice  S. Paolo,  (o) 

$.  4.  Del  merito  delle  nofire  aejimi , e 

degli  effetti  della  graxja  di  CietiT 

Criflo. 

D.  PoAlamo  noi  meritare  la  grazia 
di  Dio? 

R.  Se  noi  potcAìroo  meritarla  , dia 
non  farebbe  una  grazia,  ma  una  giuAi- 
zla  , e un  dc-lnto . Ora  Iddio  non  c’  ù 
dcbtrorc  di  cofa  veruna.  ( f ) 

D-  In  che  cofa  dunque  conAAe  il  toc* 
rito  dell*  Uomo  peccatore? 

R.  NdfervirAbenecklIagrazia.  Qp^c- 
Ao  boon’ufo,  che  viene  da  Giesù  CriAó, 
può  ottraere  un’  altra  ^azia  : e cosi  di 
grazia  in  grazia  l’ Uomo  perviene  all’  eter- 
na vita  per  mezzodì  Giesù  CriAo . (q) 

D.  L’ opcw  fatte  fenza  grazia , fon’ 
elleno  di  neflùn  merito? 

R.  Non  fono  d*  alcun  merito  per  la  fa- 
lurc,  fe  elle  non  vengono  dalla  grazia 
tfiDio  permezzodì  GiesàCriAo,  Quel- 
le che  meritano  la  vita  eterna,  fono  un’ 
effetto  della  fua  grazia.  E così  la  vita 
eterna , benché  meritata  dalie  noAre 
buone  opere,  è feinpre  una  grazia  di  Dio 
per  mezzo  di  GiCsù  CriAo.  (r) 

D.  La  prima  grazia , che  Iddio  fa  a 
un.  peccatore  per  cavarlo  dallo  Aatodel 
peccato,  non  può  cAet  meritata  da  quel 
peccatore? 

R.  Sitiner  nò . Ella  è un  puro  effetto 
della  miferìcordia  di  Dio  per  mezzo  di 
Giesù  CriAo.  ( / } Q^ndo  Iddio  ce  la 
dona,  non  ritrova  in  noi  che  peccato  e 
cotnnlone. 

X).  Con  ouali  gradi  arriviamo  noi  al- 
la grazia,  che  ci  ginftifìca?. 

R.  La 

in  mito  II  libra  tre. 

(«)  Ebr.  XU.  ir.  Atti  vn.  51.  S.  Ago».  fopM  II 
Snlni.ia4.*CMKU.  À Tnneo,  StC  t,  Can.4. 

Cg?l»m.XI.  S. 

(f)  Condì. di  Tremo,  Sca*. S.  rap. id. 

^ (r)  Kom.VI,  S.Ccleftlo.  Epift.  i.  etp.  ca.  Cene.' 
d*Orang«i,  S.  Pro^.  Poema  fopra  griograri. 

(/)  Cooc.  di  Tremo,  Se£s,  cap.f.  , . 
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^ Jt.  La  Chiefa  ha  definito  che  gli  adul' 
(i,  che  fono  peccatori,  arrivano^ (agro* 
xia  della  giunihcazionc  per  mezzodì  fci 
gradi,  che  ve  gli  prroaiano,  e fono  egli- 
no ftefli  gn^c  « Dio-  La  prima  gra- 
zia , che  Iddio  fa  ad  un  peccatore  per 
convertirlo  , è 1*  aprirgli  gli  occhj  dello 
fpirito,  e fargli  credere  tuttoclò,  che  è 
rivelato-  La  feconda  è It  fargli  temere  i 
giudi»  di  Dio  , che  c una'  confeguenza 
della  Fede.  La  terza  il  dargli  la  fperanza 
nella  miicricordia  di  Dio,  per  i meriti 
della  Paflione  di  Gieaù  Crifto.  La  quar- 
ta r infpirargli  un  principio  d'amore,  co- 
me forgente  di  tutta  là  giuRizia  i-  impe- 
rocché Y amor  della  giuRizia,  che  il  pec- 
caioce  comincia  ad  avere  allora  , fa  che 
ami  quello,  che  è l'autore  della gtuRizia. 
La  quinta  l' incitargli  odio , e deteRa- 
xione  contro  il  peccato;  il  ch'é  una  con- 
feguenza neceRaria  dell’ amore  della  giu-, 
ftizia-  Lafefta  l’ infpirargli  d'averricorfo 
ai  Sacramenti  ordinati  per  ricevere  la  re- 
miffione  de’ peccati;  di  menate  una  vita 
nuova,  edioffervarfedetmentetuniiCo- 
mandomenti  di  Dio , e della  Chiefa.  ( r ) 

D-  Inr  che  eofa  confiRe  la  grazia  della 
giuRificaztonc  l 

H.  In  un  rinnuovamento  interno  dell’ 
anima  noRra,  con  il  quale  noi  fiamo' 
refe  grati  a Iddio,  di  peccatori  che  era- 
vamo per  avanti - 

Z>-  In  che  cofa  confìRe  queRo  rinno^ 
Varaento  interno  ^ 

£.  Niella  rcmiflionc de’ peccati,  eneli’' 
kifuRone  delie  virtù - 

Z).  è il  principio'  di  queRo  rin- 
^uovamenIO^ 

X.  E'  lo  Spirito  Santo,  che  viene  ad 
abitare  nc'  noRii  cuori  , ed  a farvi  la 
Aia  dimonr-  i 

D-  Q^i’  è r effetto  di  queRo  rìnnuo- 
vamentD  t 1 < 

X.  E'  di  renderci  amici  di  Dio , fra- 
celil  dlGiesù  CriRo,  e coeredi  della  fua 
gloria  . 

J).  Io  che  modo  ci  vien  communicata 
la'  mzia  di  queRo  rinnuovamento  ? 

X,  Per  mezzo  de’  Sacramenti  dei  Bat- 
vefimo , o dellaPeniteiiza,  o qualche  volta 
per  mezzo  deir  ERrema-Unzione.  («) 

(t)  Concil.dl  Tremo  , SelT.  (.  cap.f. 

( «}  Condì,  di  TrMio,  Stll'.d.  (tg.j.  &c. 

*1  Timoi.Il.  4.' 
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D.  A chi  Iddio  dà  la  fua  gtaaia? 

X.  Ecco  quel  che  ci  è di  ceno  fopra' 
qucRa  cofa. 

1.  /ddit  VHtIt  , che  tatti  gli  Vernini 
ft  f alvino  , e che  vtnghin»  alla  cognixJe- 
ne  della  vcritÀ,  dice  San  Paolo,  (a-) 

2.  Ofrre  a queRa  volontà  generale  di 
falvare  tiitti  gli  Uomini,  vi  é in  Dio  una 
volontà  efficace  dr  falvame  alcuni:  di- 
maniera  che  realmente  tutti  gli  Uomini 
non  vengono  alla  cogoiaìone  della  veri- 
tà, mtti  non  fi  falvano;  e Iddio  non  <tà 
a tutti  la  grazia  che  falva,  cioè  il  dono 
della  perfeveranza,  di  cui  parleremo  qui 
appreflb. 

3-  Iddio  dona  queRa  mzia  , e gene, 
talmente  nine  l’ altre  a cTii  vuole,  e nel- 
la manlira  ch’ei  vuole,  imperocché  è il 
padrone  de’  fuoi  doni . Ma  quando  riti- 
ra, o ricufa  la  fua  grazia,  é fempre  in 
gaRigo  di  qualche  peccato. 

4.  Iddio  fa  più  grazie  ai  Fedeli , che 
agl’  Infedeli  ; e tra  i Fedeli  alcuni  ne  ri- 
cevono più,  che  ^1  altri,  (jp) 

D-  Perchè  Iddio  non  dona  ugualmente 
a nmi  gliUomini  lagrazia  che  glifalviy 
giacché  vuole  che  tutti  fi  falvinot 

A-  Iddio  fa  rifplendere  in  queRo  la  fua 
giuRìzia  fopra  gli  uni , e la  fua  miferi- 
cordia  fopra  gli  altri - 

La  volontà  generale  di  falvare  ratti  gli 
Uomini,  nonimpedifee  che  non  vi  fia  in 
Dio  una  volontà  particolare  di  punire  i 
colpevoli  - Ora  nitri  gli  Uomini  fonoco!- 
pevoli  nel  la  loro  origine,  ed  hanno  merita-  ^ 
to  la  dannazione  eternat.  Iddiodunque  non 
dàlorofenVn  quetto  che  meiiCano',  quan, 
do  glrpunifce.  Perdona  a gli  uni  per  mi- 
fericordia;  e per  pura  bontà  fua  gli  ritira 
dalia  maflà  corrotta,  ed  accorda  loro  an- 
che la  grazia  della  vocazione,  dellfigiu- 
Rifìcazionc,  e della  perfeveranza  finale, 
che  gli  fa  pervenire  all’  eterna  vita.  Per 
giuRizia  lafeia  , ed  abbandoiugli  altri  nel- 
la loro  corruzione,  cpcitnenechcmorenr 
do  in  Rato  di  peccato,  fidannino.  (t.) 

T 4 D.Mai 

(7)1.  Timot.  IV.  IO.  Gio.  fav.  ». 

( 1)  i.  Agoli,  LctKr*  174,  o 107,  a SiAo.. 
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D.  Ma  cffendo  tutti  colpevoli  ugual- 
mcmc  pei  loro  nafcita,  ed  dfendo  tutti 
ugualineme  comprcfì  nella  mafla  della 
corruzione  generale  , perche  Iddio  fa 
tnifcricordia  a uno  più  cotto  che  a un’ 
altro  i 

R.  O Uom»  ! chi  ftitut  che  vuoi  con- 
trMflart  con  Iddio  ì dice  S.  Paolo  Ef- 
fendo  tutti  colpevoli,  neffuno  fi  può  la- 
rfientarc  ^ Iddio  non  è loro  debitore  di 
cola  alcuna}  egli  è il  padrone.  Queft* 
elfczionc  d’uno  più  rotto  che d’ un’ altro, 
è un  tniflcro  impenetrabile,  che  noi  non 
doviamo,  ne  pottiarao comprendere  j ma 
bifogna  adorarlo,  dicendo  come  S.  Pao- 
lo ; O «Ittxjcji  de' tt fori  della  fafienz^, 
,t  della  fcienzjt  di  Dio',  chi  ha  conofeiu- 
jo  i difeini  di  Dio  , o chi  i entrato  nel 
fegreto  de'  fuoi  Configli  ì guanto  fono  i 
Juoi  giudix.}  imfettetraiili  s e le  fue  vie 
incomfrenfihili  \ (a) 

D.  Si  può  perdere  la  grazia  lidia  giu- 
ttificazione  quando  fi  è ricevuta? 

R.  Ceno;  e pur  troppo  fpcttbregue. 

D.  Sì  può  recuperare  quando  uè  per- 
fa  ? 

R.  Signor  sì  ; ma  non  bifogna  aduTarfi 
in  ^etto  particolare;  imperocché  fegue 
fpeflb  che  quando  ficpei^i,  non  fi  liac- 
quitta  più } perchè  è cofa  rara  che  fi  fac- 
cia penitenza  conforme  bilògna.  {b) 

D.  Quando  toglie  Iddio  quetta  grazia 
all’ Uomo? 

R.  Iddio  non  toglie  la  grazia  della  giu- 
Aificazione,  fe  non  quando  l’Uomo  pec- 
ca morcaimentc  : perche  Iddio  non  ab- 
bandona alcuno , da  cui  non  fia  fiato 
egli  abbandonato  il  primo . (c) 

. D.  Che  cofa  doviamo  noi  concludere 
da  tutte  quefte  verità  ? 

R.  Che  bifogna  che  no*  travagliamo 
per  la  nottra  falute  con  timore , e tre- 
more Ipavcntevole  , fottenuci  da  una 
gran  confidenza  in  Dio  , e da  una  con- 

(«^Koid.  IX.tXI.  S.  AgoS.dovt  fopra  ftr. 

(*>  Ebrei  VI.  ( X. 

(<)  Concil.  di  Ttcoio,  Sttt.S.  cip.  ri.  S.Agoft. 
fio.  della  natara,  e della  gratia  cap.sd, 

(d)  CcincU»  di  TrcMo,  <ap.  i|. 

(«  > Filip.  II.  ij.  £ccJ.  IX.  a,  Conciir  di  TrtACo  • 
Scll.d.  cap.  in 
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tinova  applicazione  all’  Orazione  , eé 
alle  bupnc  opere  , ttando  femprc  ancnii 
fopra  noi  ttettì,  ed  umiliali  fotto  la  ma- 
no di  Dio.  ( d) 

D.  Perchè  doviamo  noi  travagliare 
per  la  nottra  falute  con  timore? 

R.  Perchè  Iddio  è quello,  che  dà  a noi 
il  volere  , e I oferaxJone  fecondo  il Jno 
buon  beneflacito,  dice  S.  Paolo}  e neffuno 
fa  fe  fia  degno  £ .amore,  o et  odio,  dice 
Salomone}  c il  dono  della  perfeveranza 
è una  grazia,  che  Iddio  non  i obbliga-  ' 
to  a darla,  conforme  ha  definito  ilConr 
cilio  di  Trento,  (e) 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  dono  di 
perfeveranza? 

R.  La  grazia  di  perfeverare  nella  gln- 
ttizia  fino  al  fine;  grazia  che  Iddio  do- 
na a tutti  quelli , che  muojono  fantà- 
mente,  e che  non  è data  fe  non  a lo- 

D.  A dii  dona  per  ordinario  Iddio  la 
grazia  di  morire  fantamente , overo  il 
dono  della  perfeveranza?  • 

R.  A quelli  che  hanno  ben  vittwo  . 
Se  pure  la  dona  qualche  volta  ad  altri  , 
è un  miracolo  alTai ben  raro,  e fopra  del 
quale  non  bifogna  fidati]  ^(^3  > 

D.  Che  cola  dobbiamo  noi  faperc  ge- 
neralmente (òpra  la  grazia  ? 

R.  I.  Che  noi  non  pottìamo  fare  cos’ 
alcima , riguardo  alla  lalute , fenza  di  quel- 
la.  a.  Che  ella  no»  toglie  lalibcnà  dell’ 
Uomo.  3.  Che  ella  non  ci  è dovuta  . 

4-  Che  Iddio  non  la  ricufa  mai  a quel- 
li , che  la  chiedono  come  bifogna. 

C^  non  tqtpaniene  punto  a noi  inol- 
trarci troppo  ne’  fegreti  di  Dio  fopra 
quetta  materia.- 

D'  Con  quali  mezzi  riceviamo  noi 
per  ordinario  la  grazia  di  Dio? 

R.  Per  mezzo  de’ Sacramenti,  c dell’ 
Orazione.  I Sacramenti  la  confcrifeo- 
no  , c r Orazione  1’  attrae  • (h) 

S £- 

(S)  Coac,  di  Tremo,  SrfT.  <■  rap.i], 

<bi  Vedi  S.  MoK.  contro  I Ptlagiaol , e 1 5c- 
mlpelagianl,  S.ntacnxio  , S.  Ptofpcro  ■ li  Conci- 
lio d<  Milev»  , Il  fecondo  Concilio  d*  Otin|c>  , 
lo  d.  Scd*.  del  Concilio  di  Trento,  Le  Lettere  de* 
liuut  Papi  lonoceneio  1,  Vooifiilo  U.  Zoxiaw  , « 
llot. 
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S E Z I 0 ìi  E P Kl  M 
De*  Sacrémenti. 


Capitolo  Primo. 

De'  Sacramenti  in  generale. 


i.  l.  ^finixjone  dt'  Sdcrdmtntit 
e loro  effetto. 

Domanda.  He  cofa  èSacramen- 
to? 

Riffofta  . S*  irvende  coramuncnientc 
con  quefta  paiola  un  fegno  fenfìbile , 
che  Giesù  Q-ifto  ha  inftimito  per  fan- 
tificarci. 

D.  Perche  dite  voi  che  i Sacramenti 
fon  remi? 

R,  Perchè  ci  fanno  conoTcere  una  gra' 
aia  inviabile  , che  producono  nell’  ani- 
ma qofva. 

D.  Perche  dite  voi  che  fono  fegni 
fenfibili?  - 

• R.  Perchè  fono  cofe  , o azioni  ♦ che 
cadono  fono  i nolbri  fcnfi . Noi  vediamo 
r azione  del  Sacerdote  che  battezza  , 
jaoi  udiamo  ciò  che  dice  battezzando  . 
QucA'  azione  « e quefte  parole  fignifi- 
cano,  e producono  nell’  anima  di  quel- 
lo che  è banezzato,  una  grazia  che  noi 
non  vediamo.  ‘ 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  fantificare 
gli  Uomini? 

R.  Renderli  fanti,  e grati  a Iddio. 

■ D.  Qundo  fi  verifica  che  gii  Uomi- 
ni foie  refi  fanti,  e grati  a Iddio? 

R.  Qirando  i loro  peccati  Iòno  can- 
celJati , e che  gli  è data  la  grazia  fantifi- 
• cante,  oche  gli  è accrcfciuta. 

D.  In  che  modo  i Sacramenti  fami- 
£cano  gli  Uomini? 

R.  Vi  fono  de’  Sacramenti , che  fan- 
.tlficano  gl’  Uomini  dando  loto  la  vita 
della  grazia,  che  non  avevano  per  1*  in- 
nanzi. Alni  gli  fantificano  accrcfccndo. 


' € fortificando  la  grazia  , che  di  già  ave- 
vano. I primi  fi  chiamano  Sacramenti 
de’  morti , ed  i fecondi  Sacramenti  de’ 
vivi . 

D.  QtiUi  fono  i Sacramenti , che  ft 
chiamano  Sacramenti  de’  morti? 

R.  Il  Battefimo  c la  Penitenza , c 
fecondo  «Icuni  Teologi,  l’Eftrcma-Un- 
zione  in  ceni  cali . 

D.  Quftll  fono  i Sacramenti  de’  vi- 
vi? 

R.  Toni  gli  altri  Sacrarachti,  perchè 
bifogna  eficte  in  fiato  di  grazia  per  ri- 
ceverli con  frutto. 

D.  I Sacramenti  non  producono  alti* 
effetto  nell’  anima?  « 

R.  Vi  fono  tre  Sacramenti , che  Im- 
primono oltre  a quefio  nell’  anima  un 
caranerc  fpiritualc  , die  non  paole  effe- 
re  fcancellato  | e pet  quefio  non  fi  pof- 
, fono  ricevere  fe  non  una  volta  fola  . 
Q^fii  Sacramenti  fono  il  Banefimo  , 
laT^cfima,  e I’  Ordine. 

D.  I Sacramenti  producono  quefii 
maravigliofi  effetti  per  loro  propria  vir- 
tù ? 

R.  Signor  si  •,  ma  quefia  virtù  non  c 
altro  che  1’  applicazione  del  Sangue  di 
Giesù  enfio  , e de’  meriti  della  fua 
maone  , che  il  Signor  nofiro  ci  vuol 
communicare  per  mezzo  di  qutfil,  le- 
gni fenfibili. 

D.  Tutti  quelli  che  ricevono  i Sa- 
ciamenth,  ricevono  1’  effeno  de’  Sacra- 
menti? 

R.  La  grazia  de’  Sacramenti  non  fi  dà 
fc  non  a quelli,  che  glUricevono  con  le 
convenienti  difpofizioni . Ma  il  caratte- 
i re 
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te  refta  impidio  in  tutti  coloro , che 
ricevono  il  Baitciinio  , la  Ocfinur  e 1* 
Ordine,  anche  quando  ricevono  quefti 
Sacramenti  coiv  cattiva  diipofiziQAC»  j 

5.  2.  Numero  de' Sacramenti  ^ Loro  j4m- 
tore,  loro  Mini  (irò  , e Cer  emonie  tkt 
accomfagnane  la  loro.  amminifiraxJo- 
ne- 

Qufuiti  rpno>i  Sacramemir 
J(..  Sette;  Battefimo,  Crdima,  Euca- 
riftia , Penitenza  , Olio  fanto  , Ordine 
facro , c Matrimonio. 

D.  Ha  egli  Giesù  Crifto  inftituiti  i 
Sacramenti  l 

X.  Signor  à..  Noi  lo  Tappiamo  per 
Tiadiziooe  de  gli  Apollotiw  Per  altro 
non  ci  è Te  non.  Iddio,  che  poflà  infi^ 
tuire  i Sacramenti  ; impnoemè  non  ci 
è.  Te  non  Iddio  >■  che  poflà  unire  a un  le- 
gno ienlìfaile  la  forza»  e la.vinùdi  pro- 
durre una  grazia  Toprannaturak.. 

( Noi  apponeremo-  le  pniuv«‘  cavare 
dalla  Tradisionc  Topra  ciaichedon  Sacra- 
mento in  panicolare^ 

D.  PezCM  Giesù  CSifto-  ha  iilfticuito 
I Sacramenti  in  numero  di  Tette  ^ 

X.  Per  provvedere  a nini,  i biTo^ 
^irituali.  della.  ChicTa  , e di.  cialcbcaim. 
Fedele  in  panicolare.. 

Il  Baneumo  ciTanaTcere  Tpirituaimcn- 
te;  Ea  ConTemuzione  ci  Ta  creTccrc,  e 
ci  Toaiflca  t' Eucariflla  ci.  nutrlTce  ; La 
Penitenza  ci  Tana;^  L’  Olio  Tanto  ci  aju- 
u a morii:  bene  L’  Ordine  di  Mini- . 
Bri,  e Pilori,  alla  ChicTa  ; 11  Matrimo- 
nio gli  dà.  delle  perTooe  per  Tempre  man- 
teneiia.. 

J).  Chi  Ton  quelli , che  hanno  1’  au- 
torità dì  amminiflrare  1 Sacramenti  ? 

VLTono  dfi^Sacramenti,  che  poT- 
Tono  conTcórgli  i Toli.  VcTcovi  ; altri  i 
Toli  Sacerdoti  ed  ognuno  indiflercntc- 
fneotc  puole  amminiftratc  il  Battefimcr 
In  ccTo  di  Bcccffità. 

( Noi  lo  diremo  più  panicolMrmentc 
pel  trauato>  di  ciaTcb«h|n’  Meramen- 
te) • ^ ^ .1  ; ; 

1 

* ( a > Cenci!;  dt  Trento , SelT.  7:  Oen.  1 1; 
(>i$.ilColl.  Mf'faol  Uktl  del  Betuffaio  centro 


D-  In  che  diTpofizione  devono  ellerr 
tpicllit  che  ainnànifirano  un.  Saccamvn' 
to  ?. 

M.  I>cvQnor,  !..  Almeno  avere  inten- 
sione di  Tare  cTft,  che  fa  laChieTa.  (4) 
2.  Eflere  in  flato  di  grazia . 

Zi.  Se  lì  conTcrifle  un  Sacramento  in 
una  maniera  , che  non  fuflc  Tcria  ma 
che  li  Tacefle  per  giuoco,  il'  Sacramento 
Tarebbe  conTcrito  val^amcmc?; 

X.  Signor  nò;’  imperocché  un  Uomo , 
che  operalTe'  Tcherzando  ,.  e giuocando 
contraflarebbe  la  verità , c rapprcTcntercb- 
be  ciò  che  fa  la  ChicTa  ; ma  non  lo  fa- 
rebbe, e non  opererebbe  come  Miniflro' 
dellaOuéfa.  ^ 

Z).  Se  il  Miniflro  dd  Sacramento  è" 
in  flato  di  peccato  mortale,  il  Sacra- 
meato  è confctito'valldanTctxei 
X.  Signor  sì . Benché  quello*  che  am- 
mìniflrft  il  Sactaracnt9  in.  peccato  mor- 
tale fluori  Mi  caTo  di  necelutà)  cc^met- 
tc  un  nuovo  peccato , perché  proTaiui 
una  coTa.  Tanta. 

Z7-  Quello  che  conferiTce  un:  Sacra- 
mento in  flato  di  peccato  mortale,  non 
ha  la. grazia;  come  dunque  può  darla! 

X^  L’ Uomo  che  confeùlce  un  Sacra- 
mento, non  c Tc  non  come  organp,  ed 
inflmmento»  di  cui  H lerve  Giesù.^ri- 
flo  per  donare  la  grazia..  OraGiesùCri- 
flo'  ci  può  dare  la-  grazia^  c ce  la-<  dà.  in 
effetto  indiiKndentementc  dalle  diTpoli- 
zioni  del  hhniflro,  c daU’  inflcumcnto ,, 
di  cui  6 ferve i) 

Z)-  Perchè  la  ChicTa  uniTce  ali'  ammi- 
niflrazione  de’  Sacramenti  molti  ffhnc 
Orazioni»  e moltillìroececemonie! 

X.  r.  Per  dinotare  reffeno*  de’ Sacra- 
menti, le  diTpofizionis  con  le  quali  li 
devono*  ricevere  » c gli.  obblighi  che  li 
contraopo*.-  a.  Perdomandarealildio  tut- 
te  queflo  coTc  per  coioro»cbe  liricevono  .■ 
Z>.  Qj^cfte  ccitmonie  , e queft’  Ota- 
ziopi  Ibno  affai,  antiche  oellaChicTa  ! 

X.  Sono*  la  maggior  parte  di  Tradi- 
zione Apoftoika,  conTarme  ne  parlere- 
mo più  ampiamente  nel  trattato  dL  cia- 
Tebedun  Saciamcnto. 

CM 

t Oosailftl  .• 
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IN  TORMA  DI  Catechismo. 

. C api  TOT  o II.  . 

> 

Del  BattcCmo. 


, $.  I.  Cìm  nj*  firn  il  Eéttufittu-,  t 
dilli  tffciti  , che  prodih 
ce  in  nei. 

D.  QuaT  è il  primo  Sacramento? 

R.  Il  Battemmo. 

D-  Che  cola  vuoi  dire  la  parola  Bnt- 
ttfìmeì 

R.  Vuol  dire  immerfione , purifica- 
zione. Satiezzarc  c una  parola  , che 
viene  dal  Greco,  che  lignifica  immerge- 
te, lavare , putìftcarc. 

Z).  Perchè  è chiamato  cosi  -quello  Sa- 
ccatncnto? 

R.  Perchè  purifica,  e lava  l’ anima no- 
Ilra  da  ogni  peccato  , nel  tempo  ftelfo 
che  i’ acqua  in  quello  Sacramento  lava, 
c purifica  il  noltto  coq>o. 

D.  Che  colà  è il  Bartcfimo  ? 

R.  £'  un  Sacramemo  , che  fcancdla 
tuni  1 peccati,  e tutta  la  pena , che  gli 
è JOvura,  e che  ci  fa  figliuoli  di  Dio  , 
c della  Chiefa . 

D.  Che  colà  intendete  voi  per  tutti  i 
peccati  che  fcancella  il  Battefimo  ? 

. R.  Io  intendo  il  peccato  cK^nale , e 
tutti  gli  altri , fé  fono  /lati  commdll 
avanti  il  Baadimo  i c fiano  ^uantofi- 
voglia  enormi , il  Banefimo  Icaooella 
tutti.  • 

D.  Che  intendete  voi  per  le  pene 
dovute  al  peccato? 

R.  Io  intendo  le  pene,  che  1’  Uomo 
peccatore  deve  fofirìrc  per  fodisfate  alla 
giulliziadi  Dìo,  fia  in  quello  mondo  ,' 
ua  nell’ altro,  e lìano  temporali,  o lia- 
no  acme.  " , 

I>.  Un  Uomo  battezzato  non  è più 
dunque  obbligato  alla  giufii zia  di  Dìo? 

R.  Nò}  tutto  è limeiro  lenza  rìlèrva 
per  mczBO  di  quello  Sacraraeniq.  Non 
ci  (è  più  pena , nè  condannazione  per 
queUi , che  iono  in  Giesù  Ciillo  per 
. meamo  del  Bauclimo.  (e) 


(<  } Itoin.  vili.  i.  S.Afoft.  lib.  a.  d«’  nnii)  , c 
irmifftonc  • 

idj  5.  Agoa.  hb.j.^outro  le  ducfipUl.  de'  Peli* 


Z>.  In  che  modo  lì  fa  nei  Banefimo 
una  remilTìonc  si  aflbiuta? 

R.  Per  un  efietto  della  milccicordia  di 
Dio,  che  vuole  applicarci  fenza  ril^a 
alciiiia  nel  battefimo  i meriti  di  Giesù 
Crillo,  c ci  fcancella incernamenteipeo. 
cati,  c la  pena,  che  gli  è dovuta. 

D.  L’  i|noranZa , (a  concupifeenza  , 
r infermità  corporali,  e fpirituali,  iaoe- 
cellìtà  di  mórlK  fono  altresì  confeguen- 
ze  del  peccato  originale-,  il  Battefimo  le 
diftrug^ì 

R.  Tutte  quelle  cofe  fono  divenute 
inevicabùii  all’Uomo  dopo  il  peccato  d’ 
Adamo.  11  Battefimo  non  le  dlllrqggein 
quella  vita,  gli  Uomini  oon  ne  fiuranno 
liberi  fc  non  dojM  la  generale  Refurre- 
zionc  , e quella  libcuoione  può  ri- 
guardarfi  come  un  elfato  del  fixtefi- 
mo.  (dj 

D.  Perd^  Iddio  nonrimene  l’Uomo 
per  mezzo  ucl  Banefimo -Dello  fiato,  in 
cui  era  avanti  la  c.iduu  d*  Adamo? 

R.  I.  Perchè  non  ha  volato.  £gU  è 
Padrone  di  accordare,  o di  riculàrc  ciò 
che  gli  piace,  fenza  die  veruno  pol&do- 
lerfene.  z.  Idcfioha  voluto  che  rUomo 
lì  ricordi  lèmpre  donde  egli  è caduto  j 
che  quella  terra  fu  datagli  per  un  luogo 
d’clìlio}  che  vi  è vifiùto  in  umiliazio- 
ne, ed  in  timore}  e die  quelle  fogge- 
zibni  divenute  naturali  all’  Uomo  dopo 
il  peccato,  fùlTcro  un’cfcrdzio  contino- 
vo alla  fua  vinù.  ( e ) 

D.  In  che  modo  il  Banefimo  ci  fa 
figliuoli  di  Dio? 

R.  Per  mezzo  della  nuova  vita  , che 
d dà  in  Giesù  Crillo } la  quale  ci  dà  di- 
tìno  di  chiamare  Iddio  nowo  Padre  , e 
di  riguardare  il  Ciclo  come  nofira  £ie- 
dità.  Qwfia  nuova  viu  è la  viu  della 
grazia  r^e  ci  unifee  a Iddio  per  mezzo 
della  Fede,  della  Speranza,  c della  Cari- 
tà. (f) 

D.  Pcr- 

• 

glini  cip.  |.  CiR}(tlDio  Iib.il.<afk4.  Scc. 

Coiicil.  di  Trento,  Self  (.  Cin.(. 

(/}  CoocU.  di  Xctoio,  Scd.S.  Cip.  7. 
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D.  Perchè  dite  voi  che  quella  nuova 
vita  ci  è data  in  Giesù  jCrilto  1 

X.  I.  Perche  noi  non  pollìaino  aver- 
la che  per  mezzo  di  Gi(sù Grillo,  ed  in 
confidcrazione  de’  Tuoi  meriti,  a.  Per- 
chè Io  fpirito  di  Giesù  Grillo  , che  noi 
riceviamo  nel  Banefimo  per  abiure  ne’ 
nollri  cuori , è il  principio  di  quella  vi- 
ta . 3.  Perchè  1’  citazione  dello  fpirito 
di  Giesù  Grillo  nc’  nollri  cu9ri , ci  uni- 
Icc  talmente  a lui , che  in  un  ceno  mo- 
do facciamo  una  cofa  medcfima  con 
lui,  viviamo  della  fua  vira,  o più  torto 
egli  vive  in  noi,  c noi  fiamofuoi  mem- 
bri; 

£>.  Perchè  quella  vira  nuova  ci  da 
diritto  di  chiamare  Iddio  nortro  Padre  , 
e di  riguardare  il  Giclo  come  notlra 
Eredità  t 

R.  Perchè  1’  unione , che  ella  ci  dà 
con  Giesù  Grillo,  fa  che  Iddio  ci  adotta 
per  fuoi  figliuoli , e ci  fa  fuoi  Eredi , e 
coeredi  di  Giesù  Grillo ■ {h) 

D-  In  che  modo  il  Battcllmo  ci  ren- 
de figliuoli  della  Gbiefa  f 

R'  Perchè  ci  mette  nel  numero  de’ 
Fedeli,  ci  dà^us  a gli  altri  ^gramcnii , 
c ci  fa  panccipare  di  tutti  gli  avvontaggj 
della  Ghicfa.  ( » ) 

, D.  Il  Battcllmo  produce  in  noi  altri 
effetti? 

R.  Imprime  nell’  anima  un  carattere 
fpiritnale,  che  mai  può  effere  cancella- 
to, e per  quello  non  li  può  ricevere  fc 
non  una  lol  volta.  ( I^J 

§.z.  Dell'  a>nminiJ}rdzJ»ne  del  Sdcm- 
^ esento  del  Bdt te/imo.  * 

. D-  In  che  modo  fi  dà  il  Sacramento 
del  Battelìmoi 

R,  Si  verfa  tre  volte  in  forma  di  cro- 
ce, dell'  acqua  naturale  lopra  la  Perfo- 
na  che  li  battezza,  e fi  dicono  nello  rtelTo 
tempo  una  fola  volta  quelle  patole  : /« 
ri  hdttetxj»  nel  nome  del  Padre  f , e del 
Figliuolo  f t e dello  Spirito  "l"  Santo  . 
Atnen. 

Si  può  battezzare  ‘ancora  in  due  al- 


tre maniere. 

I.  Inomergendo  tre  Volte  la  perfona  i 
che  fi  battezza , nell’acqua  naturale  , e 
dicendo  nello  rtelfo  tempo  : lo  ti  tnttet,- 
za  nel  nome  del  Padre  f>  > de/  Figliuo- 
lo'^, e dello  Spirito  f Santo. 

a.  Afpcrgendo  tre  volte  con  P acqua 
naturale  fopra  la  perfona,  che  fi  battez- 
za, e dicendo  nel  tempo  mcdelimo  que- 
lle parole  : Io  ti  battezju  nel  nome  del 
Padre  e del  Figliuolo  f,  e dello  Spi- 
rito t Santo.  * 

D.  In  che  modo  lappiamo  noi  che 
quelle  tre  maniere  di  battezzare  fon 
buone? 

R.  Noi  lo  fappiamo  per  Tr^fizione  •, 
imperocché  la  &cra  Scrittura  non  parla 
fe  non  del  Battefirao  che  fi  fa  per  im- 
merfione.  ( / ) 

D.  (^lì  è la  più  comune  di  quelle 
tre  maniere? 

^R.  Quella  di  b.atrezzare  per  immer- 
(ione  era  altre  volte  la  più  ordinaria  -, 
prefentemente  però  non  fi  battezza  fra 
di  lioi  fc  non  per  infùlionc , cioè  con 
vcifarc  r acqua  fopra  il  capo . In  quello 
bilogna  attenerli  nella  pratica  al  cortir- 
me  delle  Ghicfe,  in  cui  uno  fi  trova? 

D.  Perchè  dite  voi  che  bifOgna  vetfa- 
re  1’  acqua  tre  volte  in  forma  di  croce  , 
o immergere  tre  volte  nell'acqua,  o fa- 
re tre  volte  1’  afperfionc  dell’  acqua  fo: 
pra  la  perfona,  che  fi  battezza? 

R.  Pcitiic  la  Gbiefa  ha  fempre  prati- 
cato cosi  dopo  gli  Aportoli  in  confide- 
razione  dclM  SantilTìma  Trinità  ; ma 
però  non  riguarda  quelle  offervazioni 
come  ncceffàric  per  il  valore  dcl&cra- 
mento  : c quando  non  li  vcrfalTe  1’  ac- 
qua fc  non  una  fol  volta  , c fenza  far- 
lo in  forma  di  croce  , il  Battefimo  fa- 
rebbe buono. 

D.  Di  che  acqua  bifogna"  fcrvirfi  per 
battezzare? 

R.  Bifogna  fervitfi  dell’  acqua  , che 
lia  benedetta  a quell’  effetto;  ma  in  ca- 
fo  di  necellità  ogni  forra  d’ acqua  è buo- 
na per  battezzare,  purché  lia  acqua  na. 
turale.  Io  intendo  per  acqua  naturale 

quel- 


lo 


(lì  Oliai.  II.  IO.  Efcf.  V.  jo.^l  Coocil.  di  Treo. 
Rdvc  fopra . 

(fc)  I.  Olo.  III.  I.  Roir..  VIU.  17, 

(>)  Efcll  i. 

H)  Occfcto  <r  Eucenio  IV.  od  CmkìUo  di  Fl- 


renxe.  CobciI.  di  Trento,  Stff.7.  Ciò.  IO.  S.A(oS. 
Trattato  6.  (opra  l’Epift, di  S.Oio.  e in  tatti  i 
liioi  Iciitti  coiiiro  i OonaUfH . 

(/)  Rom.  VI.  4,  ColofliU.  la.  S.  Cipriano  LeilOi 
ra  7t.  a Magno . 
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uclla  della  fontana  , del  fiume , dello 
agno,  di  pioggia,  del  pozzo,  della  ci- 
nema i e generalmente  tutti*  I'  àcqua  , 
che  non  e fatta  per  artifizio  uma- 
no. (m) 

D.  Sopra  qual  patte  del  corpo  bifo- 
gna  verfar  1’  acqua  nel  battezzare? 

Ji.  Sopra  la  tefla  per  quanto  (1  può  ;■ 
ma  per  la  validità  del  Sacramento  bada 
che  r acqua  tocchi  una  p.arte  confidera- 
bile  del  corpo^  fiacllaqualiivoglia. 

D.  Due  perfone  poflbno , una  vetfarc 
r acqua,  e I’  altra  pronunziare  le  paro- 
le : Io  ti  bétteijtje  CTC? 

R.  La  medefima  perforia  deve  verfa- 
rc  1’  acqua,  t pronunziare  le  parole. 

X).  Si  può  verfatc  l’acqua,  e pronun- 
ziare dopo  le  parole? 

Ri  Signor  nò . La  pronunzia  delle  pa- 
role deve  accompagnare  l’azione  di  quel- 
lo, che  battezza.  Bifogna  pronunziare 
le  parole  nel  verfare  , o nel  gettar  dell' 
acqua,  o nell' immergere;  fenza  di  que- 
llo il  Battefìmo  è nullo. 

Di  Si  devono  invocare  diftintamente 
le  tre  Perfone  della  Santiflfìnfa  Trini- 
tà? 

Ri  Cenidìmo.  Bifogna  nominare  in 
particolare  il  Padre , il  Figliuolo  , c lo 
Spirito  Santo  « e battezzare  in  nome 
loro,  (w) 

Di  Chi  fon  quelli  , che  poflbno  bat- 
tezzare? 

Ri  I Vefeovi , i Sacerdoti , è ftr.aor- 
dinariamente  i Diaconi,  (ònoifoli,  che 
poflbno  battezzare  folamente  con  lolen- 
nità,  e con  le  ceremonie  della  Chiefa  ; 
ma  in  cafo  di  neceflìtà  tutti  gli  Uomini, 
lenza  diilinzione  di  feflb,  o di  Religio- 
ne, poflbno  battezzare  fenza  folennità; 
purcnc  veglino  fare  con  ferietà  ciò,  che 
fa,  e prd'crive  la  Chiefa . 

Di  Come  fippiamo  noi  che  tutti  gli 
■Uomini,  ed  anche  le  Donne  , gli  Ere- 
tici , e gl’  Infedeli , hanno  1’  autorità  di 
battezzare? 

R.  Noi  lo  fappiamo  per  Tradizione, 
c per  manza  della  Chiefa  ; ma  la  Scrit- 

im)  Ote.ni.  }.  Au.vm.  ìS.  X.47.  «tc. 

(/•)  Mjtt.  XXVin.  S.Uiudiao  1.  Apoi.  S.Agoft, 
llb.  del  Bittrfiino  contro  i DonediU  lib,  4.  cap.  ij. 
Itb.d.  rap.  >5.  icc. 

C*)  Vedi  le  prove  delle  Tridixione  fopra  quello 
evacuo  lo  ului  |li  Aavoó  (b«  114009  ferino  io- 
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tura  di  quello  non  ne  parla.  ( o) 

D-  Perchè  ha  voluto  Iddio  che  anche 
quelli,  che  non  fono  battezzati,  pollino 
ò.ntezzare  gli  altri? 

R.  I.  Idilio  può  fare  ciò  che  vuole,  c 
dare  la  fua  grazia  per  mezzo  d’ un  tale 
inftmmcnto,  che  a lui  piace.  J.  Iddio 
• ha  voluto  dare  a tutti  gli  Uomini  fen- 
za diilinzione,  l’antorin  di  battezzare, 
per  facilitare  il  ricevimemo  d’  un  Sa- 
cramento , fenza  del  quale  non  fi  può 
falvarfi . 

Di  Quando  • più  perfone  fi  trovano 
per  battezzare  in 'calo  di  necellit.ì,  chi 
e quello,  che  deve  battezzare  preventi- 
vamente a gli  altri? 

Ri  Bifogna  fempre  preferire  gli  Eccle» 
fiallicl  a’  Laici , 1 Cattolici  a gli  Ereti- 
ci O a gl’  Infedeli , gli  Uomini  alle 
Donne . 

X).  Un  Padre  , o una  Madre  polTono 
battezzare  il  loro  proprio  figliuolo? 

Ri  Ceno  ; ma  non  devòiio  farlo  te 
non  in  cllrcma  neceflìtà,  c qmndo  effi 
fiana  i Ibli  Cattolici,  che  poifino  battn»- 
Zarlo  ; a caufa  degl’  inconvenienti  che 
derivano  per  la  parentela  fpiritualc,  che 
fi  contrae  per  mezzo  del  Battefimo. 

SpifgaiJone . 

Ci  è per  legge  della  Chiefa  ifna  pa- 
rentela fpiritualc  tra  la  perfona,  che  bat- 
tezza, >13  perfona  battezzata,  la  quale  fa 
che  la  perlona  che  battezza  non  può 
maritarfi  con  la  perfona  battezzata  , ne 
con  il  Padre,  o la  Madre  del  battezza- 
to. Se  il  Padre,  o la  Madre  battezzaflé- 
ro  fenza  neceflìtà  il  loro  proprio  figli- 
uolo , quell'  aleanza  fpiritualc  fa  che  quel- 
lo, o quella  che  ha  battezzato , non  puo- 
Ic  lenza  difpenla  del  'Vefeovo  chiedere 
il  debito  del  matrimonio,  benché  deve 
fempre  renderlo.  Cg) 

Di  Chi  fon  quelli , che  poflbno  cflc- 
rc  battezzati? 

R.  Tutti  quelli , che  non  fono  fiati 
battezzati,  di  qualfivoglia  età,  fello  , e 
condizione  che  Sano , anche  i bambi- 
ni. 

D.  La 

prj  \ SacraoK'nti  » che  fono  a(tii  noci  , c per  le 
mini  Jl  tutti  , e però  oot  nel  Traiuto  de*  Sacra.* 
menti  nfectumo  poche  citazioni. 

ipj  Conul.  di  Trento,  SefT  14.  X>«  mMnm»* 
cipqi.StTvouo»  Suppl#  Aiui, 
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D.  La  Scrittura  Sacra  die’ ella  che  hi- 
fogna  banczzarc  i bambini! 

Ella  non  lo  dice  pofitivamentc  , 
ina  li  cava  queft’uTanza  dalla  Sacra  Scrit- 
tura per  confeguenza.  Noi  non  lo  Tap- 
piamo chiaramente  fc  non  per  Tradizio- 
ne, e mediante  l’ufa  di  tutta  la  Chiefa 
dopo  eli  Apoftoli.  ('a  J 
I).  In  che  luogo  hifogru  hanezza- 
re  } 

X.  Fuori  del  cafo  di  neccllìti  non  bi- 
fogna  battezzare  fe  non  nelle  Chiefe 
Parochiali  , c ciafeheduno  deve  eflere 
battezzato  nella  Tua  propria  Parochia  v 
ma  in  cafo  di  ncceUìtà  fi  può  battezzar 
re  in  ogni  luogo,  (r) 

5.  3.  Della  neceJptÀ  del  fiatttjmo  » r 
della  fua  unità.  Stato  de'  Bambini 
che  muojono  fenzjt  riceverlo.. 

D.  Il  Banefimo  è aflblutamente  ne- 
celTario  per  falvarfif 
R..  Signor  sì . Noi  lo  fappiamo  per 
Tradizione , c dalle  parole  di  Giesù 
Orifio  che  dice  t Se  qualcheduna  non  i 
rigenerato  con  r acqua  , e con  lo  Spiri~ 
to  Santo  ,,  non  entrerà,  nel  Regno,  de’ 
Cieli.  ( /) 

D.  Qucfianecclfità  è ella  per  i Ban> 
bini  come  per  gli  altri  Uomini! 

R.  Ceno . La  Chiefa  ha  fempre  inte- 
ro così,,  ed  ha  fpiegato,.  e appplicato  ai 
Bambini,  come  agli  altri  Uomini,  que- 
fie  parola  fuddette  di  Giesù  Ccifio  : Se 
qualcheduno  non  r rigenerato  &c.\u) 

D.  Sopra  ^ di  che  è fondata  quella 
gran  necellìtà  del  Banefimo!. 

R.  Sopra  di  quello,  che  il  Banefimo  è 
il.  folo  rimedio,  del  peccato  originale  ;; 
imperocché  fin’  a tanto  che  1’  Uomo  è 
reo  di  quello  peccato , fta.  fono  la  po- 
tcllà  del  Demonio  , e non  puoi’  entra- 
re nel  Ciclo. 

D.  I Bambini  che  mtiojonofcnza  Bat- 
tefimo  fi  dannano!. 

R.  Sono  eternamente  fcparati  da  Id- 
dio,. che  è la  maggior  pena  de’  Danna- 

(f  ) Veiioe  le  piove  «ui  fotto- a]  §«fe|tieotc* 
(r)VedÌ  gli  Amori  eoe  hanno  tutuio  de*  Sa* 
crameml,  che  però  noi  non  mccclimo  troppe  cita* 
xioni  » perché  molti  oc  crjtcjno  • 
t/^GIov.  111.  f. 

C«)  $*Clpr.  PpUI.  5p,  a fido  # pHt«Df  llh.^  fo- 


ti . Ma  la  Chiefa  non  ha  decifo  fe  psk 
tifchiiK)  anche  la  pena  del  fuoco  nctr 
Inferno..  La  Scrittura  Sacra  non  lo  di- 
ce chiaramente;  e la  Tradizione  non  è 
molto  chiara  fopra  quello  punto  ; anzi 
è una  qucllionc  , fopra  la  quale  i fen- 
timcnti  de’ Teologi  fono  divctli. 

Spiegazione .. 

Giesù  Crillo  dice  nell’ Evangelio,  chè 
tutti  gli  Uomini  comparir-mno  un  gior- 
no tutt”infieme  davanti  al  fuo  Tribuna- 
le per  eflere  giudicati  ; che  i buoni  Ila- 
ranno  alla  fua  delira,  c’  caniVi  alla  fua 
finillrasche  quelli. che  faranno  alla  fui 
delira,  anderanno  nel  Regno  de’ Cicli 
a godere  la  vita  eterna;  e quelli  che  fa» 
ranno-alla  finklra’,.  anderanno  nel  fuoco- 
deli’  Inferno  con  i Demonj^  a patire  i 
fiipplìù  eterni.,  fa-)  I Bambini  moni 
fenza  Battefimo  faranno  giudicati  come^ 
gli  altri  Uomini..  Giesù  Ccifio.  non  af- 
fogna  per  loro  uno-  fiato-  a parte  , che 
nc  fia  la  fua-  delira  , ne  la  fua  finifira  ; 
che  nc  fia  la  beatitudine  del  Paradifo  ,. 
nc  il  fiipplizio  del  fuoco  dell’  Inferno  - 
Pare  dunque  che  fia  decifa.  la  imefiio- 
ne  , almeno  indirettamente . L’  Apofto- 
lo  San:  Giovanni  pare  che  abbia  décifo 
quella  cofa  in.  termini  anco'  più.  precifi .. 
Al  Capitolo  21.  dell’  Apocalifle  al  ver- 
; fo  27-  dice  che  quelli  che  fono  fcrtttl 
nel  Libro  della  vita , fono  i foli  che  en- 
treranno in  Ciclo  ;.  c al  Coitolo-  20.. 
del  medefimo  Libro  al  vcrlo  15.  dice 
che  quelli  che  non  fono  ferirti  nel  LibrO' 
della  vita,  faranno  mandati  nello-  fiagno> 
del  fuoco ..  Ora  i Bambini,  che  muojo- 
no fenza  Battefimo,.  non  fon  deferiti  i nel 
Libro  della  vita..  Sant’  Agofiino  fonda- 
to fopra  quelli  palE  della  Sacra  Scribi 
tura  , ha  creduto  che  i Bambini  che 
muojono  fenza  Battefimo-  paiifchino  la 
pena  del  fuoco  ; ma.  una  pena  la.  più 
dolce,,  omnium  mitijpmam.  San  Fulgcn-; 
zio  ha  creduto,  l’ ifieflb  - Tutti  i ^li 
Padri  non  nc  hanno  parlato  ttoppo  chiara? 

mente  ; 

,'pr*  li' c.p,  6.  dell'  Eplft^  a*'R.mai)i.  I CbocUj  di- 
Ctrfsipncs  e dt  MUeva  loro  fiplAele  Slnoda- 

. ti  al  Papa  S.  Inoocenato  1.  r la  X.eu«ra  di  quell* 
Samo  Papa  al  Padri' delP  Affrica*  S.  Agoft*  la  cca^ 
.IO  luoghi  delle  fue  opere,  comro  I PclagUoie. 

: ( »)  i»,  }J,  J4. 4»4  tS»  ..-I 
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nentC}  e I Teologi  non  fono  fopra  di 
ciò  d’ un  mcdeiiino  patere . La  maggior 
parte  dicono  con  Tommalò,  che 
quelli  palli  della  Scrimini  non  li  devo- 
no intendere  fé  non  per  gli  adulti  ; e 
pretendono  provarlo  con  i tefti  dellame- 
dcGina  Scrimini,  la  quale  non  iniifte  in 
quelli  luoghi , fé  non  fopra  quelli  che 
lono  in  Rato  di  fare  azioni  buone , e 
cattive-  La  Chid'a  non  ha  decifo  la 
qoellione-  Cofa  cena  è che  quelli  Bam- 
bini non  fono  beati,  conforme  lo  preten- 
dono i Pelagiani  : ne!  che  fono  Rati  for- 
temente coitati  da  S.  AgoRino  , ap- 
provato in  qucRo  da  Santa  Chiefa  : e 
la  privazione  ^-Dio  che  patiranno  per 
fempie , è per*  ro  una  pena  fenfibllif- 
Rina.  (y) 

J).  li  fiandthio  può  egli  mai  effer 
fupplito } 

- k.  Può  fupplirlì , o con  il  defìderio 
di  riceverlo  accotnp:^nato  da  un’  arto 
di  carità,  o dal  manirio.  £ per  qncRo 
li  dice  che  ci  fono  tre  forre  di  Battefi- 
mo,  cioè  d’  acqua,  di  fpiMto,  o di  vo- 
lontà, c di  làngue. 

2).  Che  cofa  intendete  voi  per 
firn»  tt  acquai 

R.  Io  intendo  il  Battefimo  ordinario, 
che  R fa  ordinariamente  con  I’  acqua  , 
e colle  parole  : le  ti  bttttevcje  &c. 

D,  Che  cofa  intendete  voi  per  Bat~ 
ttfimo  di  velcntd,  o di  ffiriteì 

R.  Io  intendo  il  defincrio  ardente  di 
ricevere  il  Battcùmo , quando  non  fi 
polla  riceverlo  effettivamente. 

D.  Quefio  defiderio  ferve  per  fal- 
varfi? 

R.  Un  Uomo  che  muore  con  queRo 
defiderio  lenza  aver  potuto  effenuarlo  , 
fc  pure  <è  fine  ero  , ed  c accompagnato 
da  amore , fi  falva  come  fc  aveUe  ri- 
cevuto il  Battefimo.  Così  la  Chiefa  ha 
fempie creduto,  ed  infegnato.  {yy) 

i>.  Che  cofa  intendete  voi  per  Bat- 
ttftmt  di  /mgueì 

R.  Io  intendo  il  Martirio  , cioè  la- 

$.  Tomn.  Eftie  , c rii  Teologi  fopra 
fucila  qacftiooc  . Eftio  clu  i Sancì  Padri , che  ne 

banno  pailaco  . 

Cf])  S.  Acnbr.  Oraalone  fniiebre  di  Valenciniano . 

S lib.  4.  . del  lactclìina  contro  t DooaciAI 

cap.aa.  if.  e aj.  S.  Bernard,  nella  Lencra  a Ugo 
d»  S-VIcvre. 

{ciTcnull.  del  Baccefimo  cap.  ■(.  $>  CIprtaaa 
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morte  fofferta  per  Giesù  Criflo  ; cola 
che  la  Chiefa  chi.iraa  effer  batre'zzaco 
nel  fuo  proprio  fanguc.  CzJ 

D.  I Bambini  che  fono  Rati  morti 
er  caufa  di  Giesù  CriRo , e che  noti 
anno  ricevuto  il  Battefimo  <f  acqua  , 
fon  falvi  ? 

R.  La  Chiefa  gli  onora  come  fanti 
Martiri;  ed  ha  fempre  fatto  la  FeRa  de’ 
Santi  Innocenti  uccifi  per  ordine  d* 
Erode , come  apparifee  in  S.  AgoRi- 
no.  C it  / 

D.  Si  può  dare,  o ricevere  il  Battei 
fimo  più  d’  una  volta? 

R.  Nò;  è peccato  ribartczzarc  quel- 
lo che  è Raro  battezzato  una  volta  nel- 
la forma  preferitta  d.illa  Chiefa.  [b) 

J).  Che  cofa  deve  farfi  quando  fi  du- 
bita fe  qualcheduno  fia  battezzato , o 
nò? 

R.  Quando  fi  dubita  con  fondamen- 
to , bifogna  battezzare  fono  condizio- 
ne in  queRa  forma  : Se  tn  non  fei  but- 
texAjttOy  io  ti  battnxjo  nel  nome  del  Pa- 
dre T , Àel  Fisliuolo  t > * delio  Spiri- 
to t Santo, 

L’  ufanza  di  battezzare  fotro  condi- 
zione non  è troppo  antica.  Una  volta 
fi  battezzavano  afltolutamentc  quelli,  del 
battefimo  de’  quali  non  ci  erano  pro- 
ve : perchè  non  fi  è Rimato  mal  di  rei- 
terare il  Battefimo,  quando  non  fi  può 
provare , che  fia  Rato  conferito , dice 
S. Leone,  (c) 

D.  Si  può  perdere  la  grazia  del  Bat- 
ccfimo? 

R.  Certo.  Si  perde  con  il  peccato 
mortale  ; ed  è una  difgrazia  infinita  il 
perderla. 

D,  Che  cofa  bifogna  fare  quando  fi 
è perla  ? 

R.  Non  c’  è altro  rimedio  per  rip»- 
rare  quella  perdita , le  non  la  peniten- 
za. 


5.  4. 

SplftoI<7>.  1 Olulline,  t.  Cirillo  di  Cerublem.Cj. 
trarli  ].  S.Rifil.  Ilb.  dello  Spirito  Santo  cap.  ■<. 
S.  AgoR.  Ilb.  I].  drlla  Cltii  di  Dio  cap.  7. 

(a)  Serm.n).  o ]}.  Oimtrfii  &r. 

(t)  S.Atofi.  contro  I Donatilll.  Il  primo  Condì, 
d*Arlcs,  cT  primo  Concilio  generale  dINicea&c. 

(t  ) S.  Leone  Lccctra a,  a Runico  Vcfcoeo  di Nar* 
bòna  queft.  ttf. 
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§.  4.  De  Comfarit  e Comare. 

D.  Perchè; fi  dà  egli  un  Compare  , 
ed  una  Comarc'alle  perfone,  che  devo- 
no effer -batrezzatc  J 

S.  I.  Per  prefentare  alla  Chiefa  quel- 
lo , che  deve  effer’  banezzato . ».  Per 
imporgli  il  nome  , ed  cflere  tcftimonj 
de!  BatteOmo.  j.  Per  rifpondere  in  fuo 
nome  alla  Chiela,  ed  cffcrgli  come  mal- 
lev.adorc,  che  egli  fodisfarà  alle  promeffe , 
che  eglino  fanno  per  lui.  (d) 

D.  Tutte  le  forte  di  perl'onc  poflono 
cfferc  Compari,  e Comari? 

J(.  Per  eiTcre  Compare , o Comare 
bifogna  edere,  i.  Buon  Outolico,  2. 
Crefimato,  fc  pure  fi  può.  j.  Beneam- 
maedrato.  4.  Di  buoni  codumi.  5* 
Non  fi  può  edere  nè  Padre,  nè  M.adrc 
di  quello,  che  fi  deve  battezzare,  (e) 

D.  Perchè  i Compari , e le  Comari 
devono  edere  Cartolici? 

R.  I.  Perchè  quelli , che  fon’  fuori 
dcllaChiefa,  non  hanno  jut  diprefenrar- 
Ic  i B.imbinì,  c rifpondere  per  loro.  1. 
Perchè  la  Chiefa  non  ha  commercio  con 
gli  Eretici  nelle  fup  Orazioni. 

D.  Perchè  è a propofito  che  fiano 
crefimati  ? 

Ji.  Perchè  è bene,  che  quelli  chepre- 
frnt.tno  gli  altri  al  B.attcfimo , fiano  loro 
deffi  perfetti  Cridiani . 

D~  C^aP  è r indruzione,  che  devo- 
no avere  i Compari,  e le  Comari? 

R.  Devono  fapcre  i Miderj  della  no- 
dra  Religione,  i Comandamenti  di  Dio, 
c della  Chiefa , la  fignidcazione  , c I’ 
importanza  delle  promede , che  hanno 
fatte  a Iddio  nel  loro  Battefimo  -,  impe- 
perocchè  fono  incaricati  d’ infcenarc  tut- 
te quede  cofe  alle  perfone  , cne  hanno 
tenuto  al  Fonte,  c npn  potrebbero ^infe- 
gnarlc  a gli  altri  fe  non  le  fanno  per  se . 

Z>.  Perchè  i Compari , e le  Comari 
devono  edere  di  buoni  codumi  ? 

R.  I.  Perchè  la  Chiefa  non  accetta  la 
promeda  delle  perfone  fcandalofc.  1. 

<(/)  Tcftull,  lib.  del  lìattcfìmo  cap.  «8.  S.  Agofl. 
tpin.aj.  o o8.  J D 1.’ Autore  del  libro 

della  Gerarchla  CccUnaflica  ictiibuico  a $•  Dioni* 

lìO  CIP. 7.  . 

(r)  rorrìMo  A.  di  Parigi.  Il  primo  Concilio 
rrnvtnctale  di  Milano  a tempo  di  S.  Carlo  » c ^uau 


Perchè  non  è cofa  propria  rlnnnziare  f 
nome  d'altri  al  Demonio,  alle  fue pom- 
pe, ed  alle  fue  opere,  quando  fi  fa  ve^ 
dcrc  cftcrnamcntc,  che  non  ci  fi  rinun- 
zia per  fe  dedì.  Per  queda  ragione  le 
perfone  che  fi  prefentano  alla  Chiefa  ve- 
dite  immodcdamcntc,  non  devono  odo- 
re ricevute  per  Comari  ; Sacerdoti 
fonò  obbligati  a rigettarle. 

D.  PcrcM  il  Padre,  c la  Madre  non 
devono  eder  Compari , o Conuri  de’ 
loro  figliuoli? 

R.  Per  c.aufa  della  parentela  fpiritu». 
le  , che  conciaggono  i Compari , e le 
Comari  con  le  perfone  che  tengono  al 
Fonte,  c con  fuo  Padre,  e fua  Madre. 
Queda  parentela  l'picimalc  fa  che  il 
Compare , e la  Comare  non  poifono 
maritarli , nè  eoo  il  Bambino , nè  col 
Padre,  o la  Madre  del  Bambino  tenuto 
al  Fonte.  E fc  i{  Padre,  o U Madre  tc- 
nedero , fuori  del  cafo  di  necellìtà  eviden- 
te, il  loro  proprio  figliuolo  al  Fonte  , 
molti  credono  che  farebbero  obbligati 
di  fare  ciò,  che  noi  abbiamo  dato  qui 
fopra,  nel  cafo  che  un  Padre,  avede  bat- 
tezzato il  fuo  proprio  figliuolo.  ( f ) 

D.  Qu^eda  parentela  è ella  contratta 
dal  Compare,  o dalla  Comare  allora  an- 
che quando  non  fi  fa  che  fuppJire  alle 
ceremonie  del  Battefimo? 

R.  Signor  nò.  Ella  non  fi  contrae  fc 
non  quando  il  Sacramento  è ammini- 
drato  con  le  ceremonie. 

D.  Q^li  fono  gli  obbliglii  de*  Com- 
pari, e^llc  Comari  verfo  de’ figli , c 
figlie  loro  adottati  nel  Battefimo? 

R.  Devono,  I.  Amargli  come  loro 
figliuoli  fpirituali.  z.  Invigilare  alla  lo- 
ro educazione  Cridiana,  raccomandarla 
a’  genitori,  ed  in  loro  mancanza  incari- 
carfenc  loro  dclll.  3.  Devono  procura- 
re che  ricevino  in  tanpo  il  Sacramen- 
to della  Confamazione.  4.  Spiegargli 
le  promede  , die  hanno  facto  a nome 
loro  nel  Battefimo  , e badare  ebe  que- 
de promede  fiano  odcrvacc.  5.  Pregare 
Iddio  per  loro,  {ff) 

§•  5- 

tutti  gli  Statuti  Sinadali  , e I Rituali  dell*  Dio- 
cefi. 

{("ì  Bara.  D>  ffirk.  Cooeil.  di  Trento  dell» 
Riformazione  del  matrimonio,  Scz.a.  cip.  la. 

C0)  t edi  il  primo  Concil.  di  Milano  a tempo 
di  S. Carlo.  , 
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5.  5.  Sfiegaiicne  delle  ceremenie 
del  BAUefimt. 

. D.  Perchè  quelli  che  (1  prcfenono  al 
'fiancfiiTio,  fono  fatti  fermare  dal  Sacer- 
dote alla  pona  della  Chiefa*? 

R.  Perchè  fono  indegni  d*  entrarvi  a 
caufa  del  peccato  originale,  che  gli  ren- 
de figliuoli  dd  Oetnònio  , e (ottopodi 
al  fuo  imperio.  ( g ) 

D.  Perche  il  Sacerdote  foffia  fopra 
di  loro? 

R.  Per  (cacciare  il  Demonio  colla  vir- 
tù dello  Spirito  Santo , che  è chiama- 
to il  foflìo  di  Dioi  (h)  e foffia  in  for- 
ma di  Croce,  per  far  vedere  che  il  De- 
monio deve  edere  fcacciato  per  i meri- 
ti di  Giesù  Crocifidb. 

IX  Perchè  il  Sacerdote  fa  11  fegno 
della  Croce  fopra  la  fronte  di  quelli  , 
che  fi  prefentano  al  Battefimo? 

R.  Per  far  vedere  che  devono  glo- 
xiard  della  Croce  di  Giesù  Crifto . in 
vece  d’  arroilìrfene . 

D.  Che  cofa  voglion  dire  quede  pa- 
role , glarinrji  dellJt^roce  di  Cri  fio,  ar- 
rojftrfi  dell*  Croce  di  Crifioì 

R.  Gloriai^  della  Croce  di  Giesù Cri- 
do,  è tedimoniarc  altamente,  che  uno  è 
Cridiano  nel  fate  I’  opere  fenza  timo- 
re . Arrodìrn  della  Croce  di  Giesù  Gri- 
do, c vergognarli  di  apparire  Cridiano, 
c di  farne  1’  opere . 

Z).  Perchè  il  Sacerdote  fa  il  fegno 
- della  Ooce  (opra  il  peno  di  quelli,  che 
lì  hanno  a banezzare? 

R.  Per  far  vedere,  che  devono  ama- 
re la  Croce , e mettere  tuna  la  loro 
confidenza  in  Giesù  Grido  CrocifilTo. 

D.  Che  cofa  (àgniticano  tutti  gli  al- 
tri légni  di  Croce,  che  il  Sacerdote  fa 
fopra  di  loro? 

R.  Significano  che  il  Battefimo  tira 
nino  il  fuo  valore  dalla  Croce  di  Giesù 
Grido,  e dalmeriti  della fuaPaflione. 

D.  Perchè  fc  gli  dà  il  nome  d*  un 
Santo? 


(lì  S.C<rle  Inflnixlonl  Topra  II  BaRclìaio.  1 
(•)  $. Agoft.  Ollcorfo  fopfa  II  Sioibolo  a'  Caie, 
cuoicol. 

(•>  S.Ciprlaoo  Eplft.  ji,  S.  Gregor.  «li  Nax.  #r. 
AO.  S.Ocuto  lìb.  4.  contro  Parmcniano  , $.  Cirillo 
ai  Ccrufalcoioie  Caicchcii  1,  S.CcIcnioo  I.  nella 
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R,  Affinchè  riguardino  quedo  Santo 
come  loro  modello  , c protcnorc  ap- 
prelTo  di  Giesù  Grido . 

Z).  Perchè  fi  fanno  fopra  di  loro  tan- 
ti Eforcifmi? 

R.  Per  fcacciar  da  loro  il  Demonio, 
fono  la  di  cui  potenza  fono , dante  il 
pQCC.ato  otiginale.  ( i ) 

Z).  Perchè  fi  fanno  quedi  Eforcifmi 
anche  aqtielli , ai  quali  altro  non  fi  fa,  che 
adempire  alle  ceremonic  del  Banefimo  ; 
e non  fono  più  fono  la  potenza  del 
Demonio,  petchè  fono  già banezzati . 

R.  Quedo  non  fi  fa  per  fcacciare  il 
Demonio  i ma  per  tenerlo  lontano  , ed 
impedirgli  di  accodarfi,  e di  nuocere  a 
quelli,  dalla  cui  anima  è datò  difcac-* 
ciato . ( 

D-  La  Chiefa  come  chiama  quelli  , 
che  fono  prefentati  al  Banefimo? 

R.  Gli  chiama  Catecumeni. 

BfiegazJone . 

La  parola  Catecumeno  è una  parola 
greca  , che  fignifica  una  Perfona  che 
s’  infiruifee  , e che  fi  catechixjut.  La 
Chiefa  preparava  per  I’  addietro  al  Bat- 
tefimo con  molte  indruzioni  le  perfo- 
ne  ragionevoli , che  chiedevano  quedo 
Sacramento  i ed  edéndo  in  gran  nume- 
ro, fi  chiamavano  i Catechizjuui,  ove- 
ro  i Catecumeni , a caufa  di  quede  in- 
druzioni.  La  Chiefa  dà  in  oggi  quedo 
nome  a’  Bambini , che  fono'prelcntati 
al  Banefimo  , e a gl*  adulti , cne  lo  do- 
mandano ; ed  cccatuatanc  l’ indruzio- 
ne , della  quale  fono  incapaci  i Bam- 
bini , fi  praticano  le  medefime  cere- 
monic tanto  per  gli  uni , che  per  gli  ' 
alni. 

5.  6.  Si  feguita  a fyiegare  le  cerei 
mgnie  del  Battefimo . 

Zi-  Perchè  il  Sacerdote  pone  del  falc 
in  bocca  de’  Catecumeni? 

R.  Per  fignificarc  la  faviezza , ed  il 
gudo  ddle  cofe  del  Cielo,  che  la  Chie- 
V fa 

fot  Lctttn  ■'  Vcfcovl  di  Frtocli  cjf.  i>.  S.  Agoft. 
lib.  I.  delle  Noxie,  e delli  concupUlccnxa  cap.f. 
e lib.  1.  cip.  19.  dee. 

aj  Vedi  11  glcutle  di  Parigi  ftimpato  I’  amo 
'<V7. 
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b chiede  per  loro  ; imperocché  il  Tale  è 
il  fimbolo  della  fnpienza.  (/) 

Z>.  Perchè  gli  fi  mette  del  la  fall  va  nel- 
le narici,  e negli  orecchi} 

A.  S’ imita  in  quello  l' azione  di  Gie* 
$ù  'Celilo,  die  fi  fervi  della  Tali  va  per 
guarire  up  Uomo  Tordo,  e muto.  La 
Chiefa  prega  che  il  Catecumeno  abbia 
le  orecchie  apene  alla  verità  , e che  ne 
Tenta  la  dolcezza , e fi  ferve  per  que^ 
Ilo  delle  parole  di  Giesù  Crifio  mede- 
fimo.  (m) 

D>  Perchè  li  fa  recitare  il  Simbolo , 
ed  in  molte  Diocefi  1’  Orazione  Do- 
menicale al  Compare  , e alla  Corna- 
rci 

R.  Gli  recitano  in  nome  del  Catecu- 
meno, quale  eli  reciterebbe  egli  mede- 
fidao,  le  avefli.'  l’ulo  di  ragione.  R Sim- 
bolo , perchè  la  Chiefa  non  riceve  al 
Battefimo  fe  non  quelli  i che  fanno  pro- 
fclfione  di  credere  in  Giesù  Crillo , c 
di  vivere  nella  Fede  della  Chiefa.  ( » ) 
Z*  Oraxjone  Domenicale  , perchè  la 
Oiicfa  vuol  effere  alTicurata,  che  quel- 
li che  riceve  nel  numero  de’  tuoi  figli- 
uoli , Tappino  quella  formula  d’  orare , 
la  quale  cl  ha  infegnata  egli  raedefi- 
mo. 

D.  Perchè  s’  introducono  i Catecù- 
meni  in  Chiefa , mentre  che  fi  recita 
il  Simbolo? 

■ R.  Per  far  intendere  che  folamente 
la  profelfione  della  vera  Fede  ci  può  me- 
ritare r ingrelTo  nella  Chiefa  , la  grazia 
del  Banefimo,  e finalmente  la  gloria  del 
Ciclo. 

D.  Qiuli  fono  le  promeflc , che  fi 
fanno  fare  dal  Catecumeno? 

R.  Si  richiede  che  rìnunzj  a Satana  , 
alle  fue  pompe , cd  alle  lue  opere  ; c 
che  prometta  di  levitare  lolo  Giesù  Cri- 
floi  e s’ egli  è un  Bambino,  il  Compare 
c la  Comare  rilpondino  per  lui,  c fiano 
Tuoi  mallevadori.  («} 

D-  Perchè  fi  richiedono  quelle  prò- 
melTe? 

R.  'Perchè  il  Battefimo  è un’  impegno 

(/)  S.  Agoft.  lltr.  I.  delle  Confefl'.  cip.ii.  Iib.a. 
de*  mcrUi,  c dcIU  rcmìQìone  de*  peccaci  cap«  aé. 
Coodi.  ^ Cartagine  Can.  if.  $,  1/tdoro  di  Si* 
viglia  tib.a.  degli  Otfic]'  Ecclefiaftid  cap.  ao.  dCc* 

^Éi)  S«  Ambr.  lib.  i.  dì  quelli  che  loQO  ioiiiaii 
•1  Miiierl  cap.  i.  &c. 

(•)  $.Agolt  da  Sjmy,  éiCstttbo 


reciproco,  in  cui  s’ Impegna  Iddio,  c T 
Uomo  inficine.  L’  Uomo  s’ impegna  a 
rifuinziarc  a Satana  , alle  fue  pompe  , 
alle  fue  opere,  cd  a fcguitarc  Giesù  Cri- 
llo. Iddio  s’impegna  di  dare  la  vita  eter- 
na a rutti  quelli,  che  faraimo  fedeli  alle 
lorp  promeflc. 

D.  Q^r  è il  fenfo  di  quelle  pto- 
mefle? 

R.  lo  rinnnzjo  a Satana  . Quello 
vuol  dire.  Io  mi  dichiaro  che  abbando- 
no adclb  la  parte  del  Demonio,  ^lle 
pompe  di  Satana^  cioè  alle  mallìme,  cd 
alle  vanità  dd  mondo . ^il’  opere  di 
Satana,  cioè  a tutti  i peccati,  lo  credo 
in  Giesù  Crifio  (*rc.  cioè  io  voglio 
unirmi  folamente  a Giesù  Crifio } io  mi 
obbligo  di  credere  i MUlcrj , che  ha  ri- 
velati : io  voglio  fcguitarc  la  fua  dottri- 
na, cd  i fuoi  efamp):  io  mi  pongo  nel 
numero  de’ Tuoi  Diicepoti,  c lui  prendo 
per  Maefiro. 

D.  Bifogn’  Mli  qualche  volta  rinno- 
vare le  promeflc,  che  fi  fon  fatte  a Id- 
dio nel  Battefimo? 

R.  E'  cofa  ben  fatta  li  rinnovarle 
fpelTo  , affine  di  «ecitare  noi  medefi- 
mi  ad  adempirle , rimettendole  nel  no- 
flro  fpirito  , c per  riparare  l difeni  , 
che  noi  abbianxi  farti . E fopia  tutto 
è a propofito  il  rinnovarle  nelle  fe- 
guenti  occafioni,  i.  Subito  che  fi  ha  1* 
ufo  della  ragione,  a.  Avanti  di  riceve-, 
re  il  Sacramento  della  Confermazio-' 
ne.  ;.  Avanti  la  prima  Comunione  . 
4.  Le  vigilie  di  Palqua  , e della  Pen- 
tecollc  ciafehedun’  anno  affifiendo  alla 
benedizione  del  Fonte.  5.  Il  giorno  an- 
niverfario  dd  Battefimo.  6.  Al  punto 
della  morte. 

D.  Siamo  noi  obbligati  ad  oflervarc 
ciò  che  i nofiri  Compari , e le  nofire 
Comari  hanno  promdfo  per  noi  nel 
Battefimo  ? 

R.  Senza  dubbio  ; perchè  Iddio  non 
ci  ha  dato  la  grazia  del  Battefimo , fe 
non  fono  quelle  ptomelfe. 


Fer- 
ii ) Terrai).  lib.  dclli  Corona  dri  Soldato  cap. 
].  Ilbr*  dagli  fpritaroll  cap.  14.  S.Bafìl.  hb.  dello 
jipUlio  Santo  cip,  17.  S.Oriro«.  Onill.  al.  al  po> 
polo  d’ Antiochia.  S.  Creg.  di  Nac,  Or.  40.  S-Anibr. 
dove  fopra  llb,  a.  S,  Agoft,  Semi,  del  Snabolo  a* 
CatccaiacnI , 
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FvrmkU  del  rinnmttmento  delle  preme/- 
fe  fatte  nel  Btutejimo. 

Io  credo  in  Dio  Padre  onnipotente  , 
Cremore  del  Gelo,  e della  Terra.  Ed  in 
Giesù  CriRofuo  Figliaoio  unico,  Dio  e 
Uomo  infierne  , che  ha  rlfcanaco  gli 
Uomini  per  mezzo  della  Aia  Croce.  £ 
nello  Spirito  Santo.  Io  credo  nella  San- 
ta  Chiela  Cattolica,  la  Comunione  de' 
Santi , la  reniilTìone  de*  peccati , la  re- 
Airrezione  della  carne,  c la  vita  eterna, 
lo  rinunzio  di  tutto  cuore  al  Demonio, 
alle  fue  pompe  , alle  Tue  opere  > voglio 
dire  alle  vanità  ed  all'  apparenze  ingan- 
natrici del  mondo,  alle  mallìmc  corrot- 
te del  Secolo , a ogni  peccato.  Voglio 
unirmi  a Giesù  Crifto  , c Icgultare  lui 
folo  } e per  lui  folo  voglio  vivere  , e 
morire  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo, c dello  SpiritoSanto,  Amen,  (p) 

^ 7.  Segue  U fpiegazJone  delle  cere^ 
manie  del  Battefimo^ 

2>.  Che  cofa  AgnlAca  PUnzione,  che 
G fa  (opra  le  fpallc  , e fopra  il  petto  del 
Catecumeno}. 

À.  Q^elt’  Unzione  Ci  fa  per  fignifica- 
ce  la  grazia  , che  fortifica  il  CriAìano 
ne’  travagli  , e ne’  combattimenti  della 
vita  fpiriiu^e  ; e gli  rende  dolce  il  gio- 
go di  Giesù  CriAo,.  al  quale  A fottopo- 
ne.  (qj 

X>.  Perchè  A.  domanda  al  Catecume- 
no avanti  il  BatieAmo , fe  vuol’  elTer 
battezzato  } 

A.  Perchè  la  Chiefa  non  concede  il 
Batteftmofc  non  a quelli,  che  lo  deA- 
derano , e che  lo  domandano . 

D.  Ma  i Bambini  non  poRono  do- 
mandarlo . 

B.  £ per  queAo  la  Chiefa  lo  doman- 
da per  loro  , e deputa  un  Compa- 
re, e una  Comare  per  fare  queA.!  do- 
manda y.  c fervile  di  mallevadore  al 
Bambino-  ‘ 


(>)  ’Qiwfli  formula  è quali  tutta  cavau  dal  Ca- 
ccaDifoio  di  M,  da  Mtaua , che  1’  ha  polla  fopra 
1 Rituali- 

(1)  S.  Cirillo  di  CcriifaltnmM  Catccbeli  1.  I*  An 
cor  del  lib.de'Sacrameoii  aiulbuiio  i Saai'AmtMo- 
■io-  Uh,  *.  cap.  a.  die. 
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D.  Che  cofa  AgniAca  l’Unzione,  che 
A fa  fopra  il  capo  dd  battezzatoi 
I B.  L’  Unzione  A fa  fopra  la  ccAa  del 
nuovo  battezzato  , per  denotare  che  11 
BattcAmo  lo  rende  in  qualche  màniera 
Sacerdote,  e Re. 

SpkgazJane . 

San  Pietro  dice  , che  i CriAiani  (o- 
no  una  iVrfZierre  fieeltUr  un  popola  fante  y 
tutta  eampofto  d»  gente  , che  fona  Sacer- 
doti, e Be.  ( T ) L’  unione  che  noi  ab- 
biamo con  Giesù  CrlAo  ci  rende  parte- 
cipi del  fuo  Sacerdozio,  edellafua  Reai 
dignità.  Per  altro  A può  dire  che  noi  ho- 
mo SacerdoTi , perchè  Aamo  obbligati 
ad  oAerire  a Iddio  lènza  intermìAìone  , 
come  dice  S.  Paolo,  { f)  un  facriAzio 
di  noi  AeAì,  e che  fìamo  Re  per  l’ im- 
perio, che  la  grazia  ci  fa  avere  fopra  le 
noAre  paAìonl.  Finalmente  noi  Aama 
dcAinari  a regnare  eternamente  con 
Giesù  OiAo  , e ad  offciirc  a Iddio  con 
lui  fempre  il  facriAzio  di  noi  Aedi  in 
Gelo. 

L' antichità  di  qucAe  Unzioni  a^arl- 
fcc  per  Tradizione,  (t)  Tutto  ciò  che 
la  Chiefa  confacra  a Iddio,  ella  lo  con- 
facra  per  mezzo  dell’  Unzione  de  gli 
Ol)  fami,  e del  facro  Gifma , confor- 
me noi  lo  vedremo  qui  apprcAb,  par- 
lando delle  Benedizioni,  e delle  Confa- 
crazioni.  I CriAiani  dunque  fono  inte- 
ramente confacrati  a Iddio  per  mezza 
di  qucAe  Unzioni.  Sono  Tempj  di 
Dio , e per  confeguenza  devono  cor, 
rifpondcrc  con  la  ìanciià  della  loro  vi- 
ta , alla  fantità  di  qucAa  confacrazio 
ne. 

D-  Perchè  A mette  un  panno  bianca 
fopra  la  teAa  del  nuovo  battezzatoi 

B.  Per  avvenirlo  di  confervare  Ana 
alla  mone  l’ innocenza  del  BatteAmo  , 
di  cui  queAo  panna  è il  conoraAcgno  , 
c la  rapptefbnrazione- 

SpiegazJone . 

Per  r addietro  A dava  a’  nuovi  bat- 
tezzati degli  abiti  bianchi,  per  denotare 
r innocenza  del  BattcAmo  j ed  erano 
V 1 obblir 

(r)  I.  Pietro  II.  y. 

(/■)  Rom.  Xn.  t. 

il)  Olire  l'anioritl  cltite,  vedi  la  Lcfuuad’tm' 
noccnilu  I.  a Dtccaxio  eap.  ],  primo  CmcU,  di' 
OrangeaCan.T.  &c. 

(•J  Vedi  a Ubr,  delie  ue  Coofaciaciopt.-  . 
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obbligati  a penar  qucRi  per  fette  giorni 
continovi  ; ed  in  alcuni  luoghi  fi  conti- 
nova a praticarlo  anche  in  oggi.  A(Iì- 
Revano  in  queRo  tempo  agli  ORìq  del- 
la Chiefa-,  li  conununicavano  ogni  gior- 
no alla  McRa,  la  quale  era  detta  princi- 
palmente per  loro  , come  apparifee  dall' 
Orazioni  antiche,  delle  quali  la  Chiefa 
fe  ne  ferve  anche  in  oggi . E per  qucRo 
la  Domenica,  in  ali  queRi  nuovi  bat- 
tezzati avevano  lafciato  qucRi  abiti  bian- 
chi per  pigliare  gli  abiti  ordinar)  , fi 
chiamava  Dominic*  ffi  Albdty  ciocia 
Domenica  in  cui  fi  lafciano  gli  abiti 
bianchi;  c fi  chiama  anghe  in  oggi  £)«- 
minicA  in  jilbit , ctoc  la  Domenica  in 
cui  fi  lafciano  gli  abiti  bianchi . Il  pan- 
no che  fi  mette  in  Oggi  fopra  la  teRa 
del  nuovo  battezzato,  cin  luogo  di  que- 
• 

C A P I T 


Ri  abiti  bianchi,  fx) 

D.  Perchè  fi  dà  un  cero  accefo  al 
nuovo  banezzato? 

R.  Per  infegnargli  che  deve  eflcre 
con  lo  fplendore  delle  fuc  virtù , e con 
l’ardore  ddia  fua  carità , una  fpecie  À 
lume  accefo  , e rifplendentc.  (y  ) 

D.  Tutte  queRe  cerénionie,  che  pre- 
cedono, che  accompagnano  , e che  fe- 
guitano  il  Baitefiino,  fon’  cileno  affai 
antiche  nella  Chiclà? 

R.  Si  può  giudicare  deUa  loro  anti- 
chità dall*  autorità  de’  primi  Padri  del- 
la Chiefa,  che  noi  abbiamo  riportati  (b> 

tra  ciofeheduna  di  qucRe  ceremonie  . 

c capponano  loro  medefimi  come  un’ 
efempio  di  cofe,  che  noi  abbiamo  ri- 
cevute dagli  ApoRoli  per  Tradizi»> 
ne.  (i) 

O L O III. 


Del  Sacramento  della  Confermazione , 
o Creiìma. 


$.  1.  Che  coja  fi*  la  Crejìma. 

D.  Qipr  c il  fecondo  Sacramento 
della  nuova  Legge) 

R.  E'  la  Crefima . 

D.  Che  colà  è la  Crcfinia? 

R.  £'  un  Sacramento  che  dà  a quelli , 
che  fono  battezzati , lo  Spirito  Santo 
per  fonificargli  nella  Fede , c per  ren- 
dergli perfetti  CriRiani . 

I).  Perche  dite  voi  clic  la  Crefima  c 
un  Sacramento) 

R.  Perché  è un  fegno  fenfibile  inRi- 
tuito  da  noRro  Signor  Giesù  CriRo  per 
noRra  fantificazione. 

Z>.  In  che  modo  fappiamo  noi  che 
la  Crefima  è Rata  inlUruita  da  noRio 
Signor  Giesù  CriRo  per  ciTerc  un  S.a- 
cramento) 

R.  Noi  fappiamo  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra, e dalla  Tradizione , che  la  Crefima  ' 
8 un  Sacramento,  (4)  e per confeguen- 
za  che  ella  è Rata  inRituita  da  Giesù 

(x)  S.Ambr,  Hb.  degli  iolxiad  <1  Mlgerf  e«|>.7. 
S.Afoft.  Semi.  »j.  e ti,  it  eivn/i.  Aaieterio  lib. 
4*‘  dUial  OOixj  cip.  Ot  SM»ik$  la 

( 7 ) Efer.  V.  I.  Min.  V.  i<. 

(1)  TertuU.  Ub.  deli*  CotMi  del  S«ld*t«  cip.  j. 


CriRo;  perche  verun’  altro  , che  Giesù 
CriRo,  ha  potuto  inRituirc  un  Sacrameiv- 
to  della  nuova  Legge. 

D.  Che  cofa  ci  c di  faifibile  nella 
Crefima) 

R.l’  impofizione  delle  mani , l’LIib. 
zione  del  facro  Crifraa , le  parole  che  il 
Vefeovo  pronunzia. 

27.  Qi^’  c la  grazia,  che  queRo  fe- 
gno fcnliEilc  produce  per  noRia  fantifi- 
cazione) 

R.  £'  io  Spiiito  Santo,  che  è dato  al 
Battezzato  per  fonificarlo  nella  Fede,  c 
per  renderlo  perfetto  CriRiano . 

27.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  Io 
Spitito  S.mto  è dato  coli’  impofizione 
delle  mani , e coll’  Unzione  del  facro 
Crifma) 

A.  Noi  lo  fappiamo  dalla  Sacra  Scrit- 
tura , e dalia  Tradizione. 

27.  In  che  modo  lo  lappiamo  noi  dah- 
la  Scrittlàra} 

R.  La  Sacra  Scrittura  dice  molte  vol- 
te 

S.  Bafii.  llb.  dello  Spirito  Siate  cip.  17.  Ciortppe 
Vlfcootkg  Oflèrvffxioni  EcclcfiaAichc  di*  tUk  aAdu 
chk  « e ceremonie  del  Bstcenoio , 

( «>  Vedi  le  |«ovc  appfcflò  » 
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te  che  gli  A(X)ftoli  danno  lo  Spirito  San- 
to alle  perfonc  nuovamente  battezzate  , 
ponendo  fopra  di  loro  le  mani . (h) 

D.  La  Scrittura  pari’  ella  anche  dell’ 
Unzione  del  Santo  Cri/ma  nel  Sacra- 
mento della  Creilma  ì 
R.  Pare  che  S.  Paolo  parli  di  queft’ 
Unzione  ; ma  propriamente  ne  damo 
inumiti  per  Tradizione . (c) 

D.  In  che  modo  lo  Tappiamo  noi  per 
Tradizione? 

R.  La  ChieTa  ha  Tempre  creduto  che  i 
.VeTcovi,  i quali  Tono  i TuccelTori  degli 
Apolioli , hanno  Tacciti  di  dare  lo  Spi- 
rito Santo  a’  nuovi  banezzati , o per 
mezzo  dell’  impofizione  delle  mani , o 
per  mezzo  dell’ Unzione  del  Santo  Crid 
ma,  ojper  l’una,  e l’altra  di  quefteduc 
coTe  inueme.  Ma  i Tcntimcnti  de’  Teo- 
logi Tono  differenti , per  Tapcre  Te  la  To- 
ta Unzione,  o la  Tela  impoTizione  delle 
mani,  o l’Unzione  unita  all’  impolìzio- 
nc , Tìano  neceflàtie  per  la  validità  del 
Sacramento,  (d) 

D.  Perchè  quello  Sacramento  fi  chia- 
ma Confernuzionc  ? 

R,  Perche  Tortidca,  e conferma  i Cri- 
TUani  nella  nuova  vita,  che  hanno  ri- 
cevuu  nel  Battelìmo. 

§.  a.  Degli  Effetti  della  Crefima,  e de' 
doni  dello  Spirito  Santo , 

D.  Q^i  fono  i principali  effetti  , 
che  la  Oelìma  produce  nell’  anima  no- 
lùa  ? 

R.  Due  Tono  i principali.  Il  primo  è 
la  grazia  dello  Spirito  Santo,  che  forti- 
fica T anima  noura  contro  tutte  le  ten- 
cazioni,  dano  effeme,  o interne,  e che 
ù communica  a quella  con  tutti  li  Tuoi 
^ni.  11  Tecondo  è il  caranere  che  que- 
flo  Sacramento  imprime  nell’anima  no- 

■ (i)  Atc.  vili.  Ebi.  VI.  1.  &c. 

(r)  2.  Cor.  I»  21.  e gl*  Interpreti  d’t  $.  P20I0  fu 
queAo  piffo. 

(d)  Tertuil.  Itb.  del  Bittenmo  cip.  7.  delb  re* 
^urtezione  della  carne  cap.8.  La  Lettera  del  Papa 
S.  Cornelio  Mdrc«re  a Fabio  d'AnrIochia,  r.portata 
ih  Hufebio  lib.d.  deiriUorla  EcclcSaft.  cap.  4),  S. 
Cipr«  £pift.70.  a Gennaro.  S.Ottato  lib»  7.  contro 
pArmetiuno.  $. Padano  Vefcovodi  Barcellona,  Ep. 
s,.  a Se<nprooiano . S.Ambrog.  lib.  degl*  iniziaci  a’ 
Mtfleri  cap.7.  S.Cirol.  Dialogo  contro  i lucifcria* 
fii , Cirillo  d*  Alcllindria  Cotmnenurio  fopra  U 
cap.  di  Oioello.  S. Leone  Serm.4.  della  Nativiti 
^ CriAo,  S.AgoA.  lib.  15.  dtlU  Triniti  cap. 
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lira  come  il  Battedmo  : carattere  che 
non  può  effere  Tcanccllato,  e che  Tache 
non  d può  ricevere  due  volte  il  Sacra- 
mento della  Credma.  (e) 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  le  tentto- 
zJoni  efleriori  ? 

R.  Io  chiamo  così  le  pcrTecuzioni  , 
gli  oltr.iggj,  gli  affronti,  e generalmen- 
te tutto  ciò , che  gli  Uomini  inffigati 
da’  Demonj  poffono  far  Toffrirc  ai  Cri- 
ftiani  per  abbattere  la  loro  Fede  , e la 
loro  virtù,  c ciò  che  può  Tedurli. 

D-  Che  cofa  chiamate  voi  le  tenta- 
zJoni  internet 

R.  Io  chiamo  cosi  tutti  i movimenti 
della  concupiTccnza,  che  tì  Tollevano  in 
noi  per  mezzo  della  noffra  debolezza  , 
e che  il  Demonio  fomenta  con  le  Tue 
TuggelUoni,  e il  Mondo  con  la  Tua  ma- 
lignita, e col  Tuo  cattivo  efempio. 

D.  In  che  modo  lo  Spirito  Santo  ci 
da  forza  di  rcdftcrc  a rune  quelle  tenta- 
zioni ? 

R-  AccrcTccndo , c perfezionando  in 
noi  la  carità. 

jD.  Qu^i  Tono  i doni  dello  Spirito 
Santo  ? 

R.  La  Sacra  Scrittura  ne  conta  fette, 
che  fono  Sapienza  , Intelletto  , Cond- 
glio.  Fortezza  , Scienza  , Pietà  , e Ti- 
mor di  Dio. 

Z.4  Sapienza  e un  dono  dello  Spiri- 
to Santo  , che  ci  diftacca  dal  mondo  , 
e ci  fa  gullarc , e amare  le  coTc  di 
Dio-  (f) 

L' Intelletto  c un  dono  che  ci  fa  co- 
noTccrc,  c penetrare  le  verità,  ed  i Mi- 
llcn  della  Reli|ione.  {g)  ) 

Il  Configlio  e im  dono  che  ci  fa  Tem- 
pre Tccglierc  ciò  , che  contribuisce  alla 
maggior  gloria  di  Dio , e della  noftra 
falutc.  (h  ) 

LaFortetum  è un  dono  che  ci  fa  fu- 
. V 3 perare 

.S.Ub.  j.  del  Biitenmo  cp.  id.  Tr»«.  f.  Copre  U 
prìni.  fcpirt.  di  S.  Ciò.  e .Icrovc  &c, 

(r)  S.  Agolt.  llb.i.  contro  le  Lettere  di  PetilUno 
cap.  IO..  $.  Uregor.  il  Magno  lib,  il.  delle  fu.  Lette- 
li , Lcittra  il . Il  Cooc.  di  Toledo  Can.  7.  Il  Cooc.  di 
Trento,  Seti. 7. Can.  p.  de’ Sacrameoti  in  generale. 
(»»;  Ifaia  XI.  1.  " 

(I)  S,  Agoft.  nel  filo  Manuale  a Loreoio  cap.  I. 
e lib.  delle  *1.  Quell,  quell,  dd. 

(si  S;  Agolt.  Ttatt.17.  fopra  S.  Olo.  « libro  del 
coaiDitcìQienio  CrìAiaoo  cip.  ij, 

(S)  S.Agoli.  Iib.i.  del  Sermone  di  Giciii  Crillo 
lui  monte  cap.q. 
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rare  coraggiofamentc  rutti  gli  oftaco 
e tutte  le  (liflfìcoltà,  che  fi  oppongo- 
no alla  nofira  ialotc . 

La  Scitnzji  è un  dono  che  ci  fa  co- 
noCccre  la  ftrada  cl»c  doviamo  feguitarc, 
e i danni  che  bifogna  fcanfare  per  arri- 
vare al  Ciclo . ( kj 
La  Pitta  c un  dono  che  fa  che  noi 
ci  portiamo  con  gufto , e facilità  a tut- 
to cih  , che  c (crvizio  di  Dio.  (l) 

Il  Timore  di  Dio  è un  dono  che  c’ 
infpira  un  rifpctto  verfo  di  Dio,  melco- 
lato  con  amore  , c che  ci  iniegnaanon 
dilgiiiarlo.  fw) 

D.  Vi  è alcuna  differenza  tra  il  ca- 
rattere del  Battefimo,  e il  carattere  che 
noi  riceviamo  nella  Oefima? 

P.  Noi  riceviamo  nel  Battefimo  il 
carattere  di  figliuoli  di  Dio  , e nella 
Crefitna  il  carattere  di  fuoi  foldati  ; il 
primo  fa  cìk  noi  ci"  (òttoponghiamo  a 
Iddio , il  fecondo  che  noi  combattia- 
mo per  lui.  (») 

$.  3.  Del  Afinijìro,  del  Soggetto  , della 
nece(fità  della  Crefima  , e delle  di/fo- 
/ixJoni,  con  le  quali  deve  ejfer  r.cevu- 
to  quefio  Sacramento, 

D,  A chi  appartiene  la  facoltà  d’  anv 
miniftrare  il  Sacramento  della  Crefi- 
maJ 

R.  A’  Vcfcov'  i quali  ne  fono  i Mi- 
nifiri  ordinarji  loro  foli  hanno  1’  auto- 
rità d’  amminiftrare  qucfto  Sacramento  : 
e lo  lappiamo  dalla  Scrittura  Sacra,  dal- 
la Tradizione,  c dalla  derilione  della 
Chiefa. 

La  Sacra  Scrittura  ce  lo  fa  intendere 
al  cap.  S.  degli  Atti  degli  Apoftoli,  do- 
ve fi  tlice  che  S. Pietro^  c S.Gio:  furo- 
no mandati  a Samaria  dagli  altri  Apo- 
fioli , c che  dettero  lo  Spirito  Santo 
con  r impofizionc  delle  loro  mani,  ai 
Saiiuritani,  che  erano  già  fiati  battezzati 
nel  nome  di  Oifio  da’ Dilccpoli. 

< S.  Agoft.  lib.5.  delle  Confe(T.  op.4.  Ilb.  14. 
dellaTr.  niti  c*p.  j.  ò.Bcrrurdo  Serm.  j5«  fopra  i 
*C4ntici  & . 

(/)  S.  AgoA.  lib.  IO.  della  Cicti  dt  Dio  cjp.  t 
In  una  fu.i  IctteM  140.  o uo.  a Onorato  cap.  »8. 

S.  AkoA.  iopra  II  Salm.  117.  e al  Trattato  9. 
fopra  )a  t.  fcpìA.  di  S.Cìiovannl,  e al  lib.  14.  del> 
la  Cuti  di  Dio  cap. p. 

(a)  TertuJJ.  iiDro  delie  prefcrltionl  cofltro  gli 


La  Tradizione  apparisce  pet*  l’ufo  arv 
tico  della  Chiefa  , c per  tefiitnonianaa 
de’ Santi  Padri,  e in  particolare  di  S.Ci* 
priano,  S-Gio:  Grlfofiotno  , S.  Girola- 
mo , e del  Tanto  Papa  Innoccnzio  pri- 
mo &c. 

La  Chiefa  1’  ha  definito  nd  Concilio 
di  Trento , che  ita  feguitato  il  Decreto 
dato  da  Eugenio  IV.  a gli  Armeni  do- 
po il  Concilio  di  Firenze,  (o) 

D-  Chi  fono  quelli  che  poffono  rice- 
vere quello  Sacramento? 

R,  Tutti  quelli  che  fono  battezzati  , 
c che  non  fono  fiati  crefimati. 

D.  Bilogn'  egli  eflwr  battezzato  per 
poterli  crefimace  ? 

R.  Certo.  LaCrefima  fuppone  il  Bat- 
tefimo,  e ne  è la  perfezione. 

D,  I Bambini  che  non  hanno  I’  ufo 
di  ragione,  poffono  ell'ere  crefimati  do- 
po il  loro  Battefimo? 

R.  Per  1’  addietro  la  Chiefa  dava  ia 
Crefima  anche  ai  Bambini  nuovamente 
battezzati;  e quando  un  Vefeovo  battez- 
zava, crefimava  Tempre  Quelli  che  erano 
fiati  battezzati  da  luL.  Ma  quell’  ufanza 
non  c’è  più  nella  Chiefa d’ Occidente. 

In  Oriente  fi  dà  ancora  la  Crefima  a’ 
Bambini  fubito  dopo  il  Battefimo  : la 
Chiefa  Romana  approva  quell’  ufo  ne’ 
Greci  , benché  ella  non  lo  fegulti 
più.  (p) 

D.  Cile  età  bifogn’  egli  avere  per  ef- 
fer  crefimato  fecondo  I’  ulb  prefente 
della  Chiefa  Romana? 

R.  Bifogna  aver  1’  ufo  di  ragione  ; e 
la  Chiefa  d' Occidente  pratica  così  in 
oggi , I.  Affinchè  fi  riceva  quello  Sacra- 
mento con  più  fi-ntto,  ricevendolo  con 
cognizione,  a.  Perchè  allora  fi  comin- 
cia ad  effere  foggati  alle  tentazioni,  e 
fi  ha  bilognn  d’  effer  iòrtificati  per  ro- 
fiftervi.  3.  Perchè  ricevendo  quello  Sa- 
cramento con  cognizione  , fe  ne  tiene 
memoria , e non  u è cfpofti  a riceverlo 
due  volte. 

D.  Si 

Eretici  cjp.  40. 

(tj  S.Opr.  EplA,  7j.  Condì.  A*  Elvira  Cao.  af. 
e 77.  $.Cio:  CrIfoAomo  fopra  II  cap.  8.  degli  At* 

S.  Girol.  DIalogq  contro  I LudfcrIanI . S.  Inno* 

cenito  I.  EplA.  a Dccemlo  cap.  1.  dtc.  CoociI,  di 
Trento»  Seir.7,  Can.j,  * 

(A)  S. Innoccnzio  1.  dove  fopra.  S.Cregor.  tib.  f» 
IplA.p.  a Gennaro  &c.  Tutti  gli  antichi  PP.  foiW 
u/hoiooj  di  queAo  primo  ufo»  ** 
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IN  FORMA  DI 

7).  Si  dcv’  egli  crefimare  le  pcrfonc 
«loribondc  , che  non  hanno  ricevuto 
quefio  Saci^amemo? 

Jl.  Signor  sì . E quefto  é flato  fempre 
il  coftume  della  Chiefa  ne’  luoghi , do- 
ve fi  trovano  i Vefeovi.  Al  punto  di 
fliorrc  il  Demonio  fa  i maggiori  sforzi 
per  rovinare  1* anime;  ed  allora  i Fede- 
li lianno  più  bifogno  di  forze  per  refi- 
flervi.  C q) 

D-  In  che  difpofizione  bifogna  eflere 
per  ricevere  con  frutto  il  Sacramento 
della  Crefi  ma } 

R.  I.  Bifogna  eflere  in  flato  di  grazia, 
cioè  bifogna  aver  confcrvato  1’  inno- 
cenza del  Battefimo,  o averla  racquifla- 
ta  con  la  Penitenza . a.  Bifogna  fapere  i 
principali  Mifterj  della  Fede.  3.  Ed  è 
bene  eflcr  digiuno,  (r) 

D.  li  Sacramento  della  Crefima  è 
oeceflario  per  falvarfi } 

R.  Si  può  falvarfi  fenza  etTer  crefi- 
mato;  ma  fi  pecca  quando  fi  trafeura  di 
ricevere  queflo  Sacramento , o che  fi 
difprezza;  (/)  imperocché  allora  fi  dif- 
obbedifee  a Iddio,  e alla  Chiefa  , la  di 
cui  intenzione  è che  tutti  i Crifliani  fi 
faccino  crefinure;  c fi  priva  d’  un  po- 
tente ^uto  per  falvarfi  • ( t ) 

D.  ui  qual  occafionc  fi  e obbligati  a 
ricevere  il  Sacramento  della  Crefima? 

R.  Si  è obbligati  quando  fi  è perfe- 
guitati  per  la  Fede , e che  fi  è efpofli  al- 
le tentazioni  violenti  ; percliè  allora  fi 
lia  bifogno  di  più  forza  per  foflenerle  . 
(«)  E nc’  luoghi,  ttovc  i Vefeovi  van- 
no di  rado , e che  fono  lontani  dalla 
Otta  Epifcopale,  farebbe  una  negligen- 
za colpevole  il  non  difporfi  a ricevere 
queflo  Sacramento,  quando  l’occafione 
fi  prdenta. 

4.  Sfiegaziotu  delle  Ceremonie 
del  SacTdmento  della 
Crejima , 

D.  In  che  modo  fi  amminiflra  il  Sa- 
cramento della  Crefima  ? 

(f)  Vedi  U Ilb. I.  de’ Cipitolari  cap.  })•  e il  r. 
Condì,  di  Milano  Tono  S,  Carlo , Pare,  i . titolo  del- 
la Coofernsazlone. 

(r)  Vedi  II  4. Condì,  di  Milano  fotto  S. Carlo  , 
e quali  tutti  I Concllj  di  Francia  da  aoo.  anni  In 
qui . 

(/>  Vedila  Morale  di  QiooaVefcoYod' Orleans, 
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R.  n Vefeovo  pone  le  mani  fopra 
quelli  che  deve  crcfimaic  . Fa  con  il 
fuo  pollice  intinto  nel  facro  Crifma,  un 
fegno  di  Croce  fopra  la  loro  Etonce,  e 
dice  dell’ Orazioni , e delle  parole,  che 
fignificano  l’ effetto  di  queflo  Sacramen- 
tò.  (x) 

D.  Che  cofa  figninca  la  parola  Crif- 
maì 

R.  Crifma  è una  parola  greca , che 
lignifica  Vagone, 

D.  Che  cofa  è il  facro  Crifma? 

R.  E’  un  olio  d’  oliva  mefcolato  col 
balfamo,  e benedetto  folcnnementc  dal 
Vefeovo . 

D.  V olio,  e il  balfamo,  di  cui  fi 
ferve,  hanno  qualche  fignificazione  mi- 
fleriofa  ? 

R.  L*  olio,  di  cui  è proprio  addolci- 
re, e fonificate,  ci  fa  conofeere  che  la 
grazia  dello  Spirilo  Santo  addolcifce 
ciò;  che  la  Legge  di  Dio  può  avere  di 
penofo,  e ci  fortifica  per  intraprenderla 
con  coraggio.  Il  balfamo  che  c di  buo- 
no odore  , e impedifee  la  corruzione  , 
ci  fa  intendere  che  la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  ci  preferva  d^  peccato,  e fa 
che  noi  fpari^ùamo  in  ogni  luogo,  per 
mezzo  de'  noflri  buoni  efemp),  il  buon 
odore  di  Giesù  Criflo. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  fa  queft’  Un- 
zione fopra  la  fronte? 

R.  Per  infcgnarci  che  l’ effetto  di  que- 
llo Sacramento  è d’ impedirci  d’  arrof- 
firfi  dell’  Evangelio  , c di  dacci  corag- 
gio per  confeflar  liberamente  la  Fede  di 
Giesù  Criflo,  anche  con  perìcolo  della 
noflra  vita. 

D.  Perchè  fa  i’  Unzione  in  forma  di 
Croce  ? 

R.  Per  infcgnarci  clic  ci  doviamo 
gloriare  della  Croce  di  Giesù  Criflo  , 
la  qiule  è Hata  rinflrumento  della  no- 
ftra  Redenzione. 

7).  Perché  il  Vcfcovo  dH  una  picco- 
la guanciata  a quello  che  è crefima- 
to? 

R.  Per  defiderargli  la  pace  ; e perque- 
V 4 flo 

Ub.r.  cap.7.  Conc.  4.  di  Milano  fotcoS.  Orlo  &c. 
(r)*  Vedi  il  Conc.  di  Sena,  dell* sono  i5S4« 

(o)  S.CoroeJio  Papa  e.  Marcire  nella  lua  Lét> 
tera  a Fabio  d’  Antiochia  rapportata  da  Eufebio 
lib.6.  dell*  Ifioria  EcclelialHca  cap.at, 

{x)  Vedi  il  PootificÀle  Roouno* 
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3IX  Instruzion 

Ao  dice  allora  \L*P*ce  fta  con  voi.  Si 
può  dire  anche  clic  la  Chicfa  vuole  con 
qucAa ccrcmonia far  intendere,  cbeque- 
Ao  Sacramento  deve  darci  la  forza  di  fof- 
frirc  gencrofamentc  per  Giesù  CriAo  ogni 
Arrta  d’affronti,  c difupplizji  e che  non 
ci  è pace  Aabile  in  queAo  mondo  per  i 
Cri  Alani  fc  non  nella  pazienza. 

X>.  Si  poCTono  avere  un  Compare,  e 

C A P I T 


I .GENERALI 

una  Comare  nella  CreAma? 

R.  Signorsì.  Eque  Ai  Compari,  o Co- 
mari fervono  per  prefentare  alla  Chiefa 
quelli  che  devono  effcrccrcAraati,  adin- 
Aruirgli  de’  loco  obblighi,  a fcrvirgli  di 
guidanella  Arada  del  Cielo,  e nellaprat^ 
ca  delle  mafTìme  dell’Evangelio . 1 loro  o^ 
bligiù  fonoimedefimidi  quelli  de’ Com- 
pari, e delle  Comari  al  Banelìmo . (e.) 

O L O IV. 


Dell'  Eucariflia. 


5.  I.  Dell'  EucétrifiU  in  generniet  e de’ 
fuoi  differenti  nomi. 

2).  Che  cofa  è 1’  EucariAia? 

R.  E'  il  Sacramento , e il  SacrlAzio 
del  Corpo  e del  Sangue  di  Giesù  Cri- 
Ao, che  è offerto,  e diAribuiro  fono  le 
fpecie  di  Pane  e di  Vino. 

Jl  Sacramento  , perche  fotto  fogni 
fcnfibili  1’  EucariAia  contiene  , e com- 
prende Giesù  CriAo  , amore,  e forgen- 
te  di  tutte  le  grazie . 

Jl  Sacrifixào  , perchè  il  Corpo  , e ’l 
Sangue  di  Giesù  CriAo  fono  veramente 
offerti,  c diAribuiti. 

1).  Che  cofa  fignifìca  la  parola  Eu- 
carijiia  ì 

R.  E'  una  parola  greca , che  Agnifica 
jixJoni  di  graxJe.  Si  chi.ama  così  il  Sa- 
crifizio, ed  il' Sacramento  del  Corpo,  e 
del  Sangue  di  Giesù  CriAo  , perchè  of- 
ferendo, c ricevendo  il  Corpo  ed  il  San- 
gue di  Giesù  CriAo  fotto  le  fpecie  di  Pa-- 
ne  e dì  Vino,  A vndcalddior.-irionedi 
grazie , la  più  grata , che  A po ffa  rendergli , 
ad  efempio  di  Giesù  CriAo . (a) 

D.  V EucariAia  ha  altrinomi  .ancorai 

R.  L’  EucariAia  è chiamata  ancora  il 
SantiAAmo  Sacramento.,  il  Sacramento 
dell’  Altare  , 1’  OAia  fanta  , la  Comu- 
nione, la  facra  Menfa  , il  Viatico  , la 
fanta  Cena  , il  pane  de’  Figliuoli , il 
pane  degli  Angeli  &c. 

(t)  Vedi  Clufcrae  Vlicootl,  c I)  Padre  Miritae 
<lic  hanno  fciiuo  (opra  quefto  fugetio. 

(a)  I.  Cor.  XI.  14. 

O)  Lbrel  XII.  i. 

( < ) Ebrei  XIII.  io. 

(d)  Proverb,  IX,  a. 


Jl  Satttiffime  Sacramento  per  eccel- 
lenza, perchè  contiene  realmente  Giesù 
CriAo,  che  è l’Autore  di  tmtala  fanti- 
tì.(b) 

Jl  Sacramento  dell" alitare,  perchè  fo- 
pra  r Altare  A offerifee  , e A confacra- 
Noi  abbiamo  un’  Aitare,  dice  S. Paolo, 
al  quale  i MiniAri  della  Legge  Giudaica 
non  hanno  l’ autorità  di  panecìpare.  (c) 
La  facra  Menfa,  perche  è un  convito 
fpirituale  , al  quale  Giesù  CriAo  invita 
tutti  i Fedeli  per  nutrirli  del  fuo  proprio 
Corpo,  « del  fuo  proprio  Sangue,  (d) 
La  fama  Cena  , perchè  Giesù  CriAo  l* 
inAituì  nell’  ultima  Cena  , che  fece  con 
i fuoi  ApoAoli.  ( e ) JLa  fanta  Oftia, 
perchè  contiene  Giesù  CriAo  , che  è 1’ 
OAia,  ciocia  Vittima  iinmol.ita  per  noi , 
( f ) Jl  Jane  de'  Figliuoli  , perchè  i Fe- 
deli che  fono  Agliuoli  di  £Mo,  fono  nu- 
triti ncil’EucariAia colla  propria  foAanza. 
del  Corpo  e del  Sangue  di  Giesù  Cri- 
Ao. {g)  La  Comunione,  pcrcliè ellaunl- 
fcc  tutti  i Fedeli  tra  loro,  e con  Giesù  Cri- 
f^loroCapo.  {h)  perche for- 

tiAca  i Fedeli  nel  viaggio,  e nel  pellegri- 
naggio di  queAa  vita,  e gli  fa  paffarc  dalla 
terra  al  Cielo,  (i)  Jl  Jane  degli  aùigeti, 
perchè  contiene  Giesù  CriAo , che  è il  ve- 
ro pane  degli  Angeli , vcraincntc  fcefo  dal 
Cielo  ; come  la  Manna,  Agura  dell’ Buca- 
tila, era  chiamata  p.ane  degli  Angeli,  a 
caufa  che  era  fcefa  dal  Ciclo  a gl’  Ifràcliti . 

S-  i- 

(«)  I.  Cor.  XI.  2$. 

(f)  Ebrei  X. 

( X ) Giovanni  VI. 

( I ) (.  Cur.  X.  17. 

(li  oioY,  VI,  jo:  }j.  jj.  »c. 
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l>r  FORMA  DF 
5.  1.  InflitnxJene  dtW  EucariflU. 

D.  Chi  h.iinftituitolafamaEucariftia? 

R.  Giesù  Crifto  1’  inftiniì  il  giorno 
avanti  la  Tua  P.iflionc  , dopo  1’  "ultima 
cena  eh’ ci  fece  coni  tuoi  A popoli.  Ecco 
riRoria  di  quetìa  Inlliruzione  tale  quale 
è fentra  dagli  Evangelici,  e da  S.  Paolo. 
( l(_)  Giesk  Crifto  dopo  tnier  cenato  con  i 
fuoi  ylpoftoU , fi  levò  da  tavola  per  lavar 
loro  i piedi.  Si  rimeffe  dopo  a tavola  , e 
mangiando  quelli  prefe  del  pane , refe 
grafie  a Iddio  , henedijfe  quel  pane  , lo 
fpexjti  -,  e lo  diftribuì  a’  fuoi  Difcepoli  , 
Scendo  ; Prendetele  mangiate . Q^eflo  è il 
mioCorpOfChe  /aràdatopervoi,  cfecon- 
do  il  tefto  greco,  che  è dato  per  voi:  fa- 
te quefto  in  memoria  di  me.  Dipoi  jubi- 
to  prefe  il  Calice y cioè  il  bicchiere,  dove 
beveva , ed  avendo  refe  graiàe , lo  henedif- 
fe,  e lo  dette  loro  dicendo  : Bevete  tutti  di 
quefto-,  imperocché  quefto  è il  mio  Sangue, 
il  Sangue  del  nuovo  Teftamento , che  fa- 
rà, o fecondo  il  greco,  che  é fparfo  per 
voi  e per  molti  in  remifftone  de’ peccati  ; 
fate  quefto  in  mia  memoria. 

D.  Ergane  ordinario  quello  che  pre- 
fe  Giesù  CriCo  allora  che  inCituì  la  Tanta 
Eucarifiiai 

R.  Giesù  CriCo  prefe  del  pane  azimo, 
cioè  del  pane  fenza  lievito.  Noi  lo  Tap- 
piamo, perchè  gli  Evangelici  rifcriTcono 
che  Giesù  CriCo  inCitui  la  Tanta  Eucari- 
Ciadopo  d’aver  mangiato  l’Agnello PaT- 
qualcj  e certamente  fì  fervi  del  pane,  che 
era  in  tavola.  Ora  qticCo  pane  non  po- 
teva cfferc  fenoli  azimo  i imperocché  era 
proibito  dalla  Legge  di  Mosè  fotto  pena 
di  morte,  il  fcrviifi  allora  di  pane  levi- 
tato, o anche  d’ averne  in  cafa.  (l) 

D.  Giesù  CriCo  ha  voluto  che  i fuoi 
ApoColi,  ed  i loro  fucceflbri  non  Cfer- 
vilfero  altresì,  che  di  pane  azimo,  per  la 
celebrazione  della  Santa  EucariCia? 

R.  Noi  falciamo  per  Tradizione  , c 
per  ufo  della  Chiefa,  che  Giesù  CriCo  ha 

(kj  M,ct.  XXVI.  Marc.  XIV.  Luci  XXII.  Ciov- 
Xin.  I.  Cor.  XI. 

(/)  Efod.  XII.  it.  Mare.  XXVI.  17.  Marc.  XIV, 
la.  Luca  XXII.  7.  * 

» i m)  P«r  una  parte  vedi  U P.Slrmond  Cefulta  « c 
Il  P.MabtIlonRcncdettino , che  hanno  fcritto  deli'ufo 
perpetuo  della  Chiefj  Latina , e dall*  altra  pjrce  il 
Card,  lyiu  Della  iUurgtai  Ub|i|  cap*»,  e Ad.  fioccali- 
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lafciiito  a’  fuoi  ApoColi  la  libertà  di  fer- 
virC  , o del  pane  azimo , o del  pane  le- 
vitato . 

Spiegazione. 

E'  cofa  certa  che  la  Chiefa  Latina  fi 
ferve  prefenremente  del  folo  pane  azi- 
mo , eia  Chicìà  Greca  del  Tolo  pane 
levitato;  che  l’ufo  dcll’una,  e dell’altra 
è buono;  e che  ciafeheduna  Chiefa  deve 
confervare  quello,  di  cui  ella  è in  polTeiro. 

Ma  il  fapere  fc  la  Chiefa  Latina  fi  è 
Tempre  fervita  del  pane  azimo , ad  efclu- 
fione  del  pane  levitato  , e fe  la  Oiiefa 
Greca  fi  è fenipre  fervila  del  pane  levi- 
tato ad  efclufione  del  pane  azimo,  cuna 
queCione  difficile  a deciderli  , almeno 
per  ciò  che  riguarda  la  Chiefa  Latina  : 
c i pareri  de;"  Teologi  Cattolici  fonodi- 
verfi  fopra  queCo  punto • (m) 

D.  Che  cos’era  nel  Calice  allora  che 
Giesù  CriCo  lo  prefe  per  benedirlo? 

R.  Vi  era  del  vino  mefcolato  con  un 
poco  d’ acqua . Noi  Io  Tappiamo  per  Tra- 
dizione di  tutti  i Secoli , e per  I'  ufo 
univerfale,  perpetuo,  ed  uniforme  della 
Chiefa  Cattolica . ( ) 

Spiegazione . 

La  Scrittura  Sacra  non  dice  che  vi  fuCe 
nel  Calice  o vino,  oacqUa  : elladicefo- 
lamente  che  Giesù  CriCo  prefe  il  Calice, 
e lo  benedice  Scc.  e queCa  è una  delle 
prove  più  chiare,  epiùdecifivedella  ne- 
celTìtà  di  ricorrere  all’ autorità  della  Tra- 
dizione. Imperocché  fe  da  una  parte  la 
Sacra  Scrittura  non  dice  niente  lopra  di 
ciò,  dall’altra  pane  Tufo  perpetuo  della 
Chiefa,  di  cui  fonoteCimonj  i Santi  Par 
dri  de’ primi  Secoli,  ci  prova  cenilfima- 
mente  che  nel  Calice , che  prefe  Giesù 
CriCo,  vi  era  del  vino  mefcolato  con 
un  poco  d’  acqua;  Giesù  CriCo  diCe  in 
verità  queCe  parole  :/0  non  beverò  pA  di 
quefto  frutto  della  vite  , fino  a tanto  che  io 
non  lo  beva  delr,;ovo  con  voi  nel  Regno  di 
mio  Padre.Cxìfa  che  dimoCra  che  fi  era  fer- 
vilo del  vino  per  benedirlo , c confeguen- 
temente  fi  trova  il  vino  EucariCico  nella 

Sacra 

loc  Ttactato  iftorko  fopra  la  Lhiirglallb.T.  cap.  is. 
QucRk  due  ulctmi  Autori,  e molti  altri  credono  che 
Il  pane  acimo,  ed  11  pane  levitato  erano  indiscreti- 
temente  In  ufo  In  tutta  la  Chiefa  Greca  , e Latjna 
nel  tempo  degli  otto  primi  Secoli. 

(a)  Vedi  $.  Ciullino  nella  Tua  Apolog.  S.  Ireneo 
llb.a.  cap.  n.  e llb.  5.  cap.  a.  $.  Cipriano  fipiS.dj. 

a CccIUdo  11  CqocUIo  di  Vorace  Cao.4. 
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Sacra  Scrittura.  Ma  bifogna  notare  che 
il  noftro  Signor  Giesù  Crifto  avanti  l’ 
Inftituzione  della  facraEucariftia,  aveva 
cenato  con  i fuoi  Difcepolì,  e che  in 
qucRa  cena  fi  fervi  del  vino , e ne  beve 
con  quelli  i che  ;quefte  parole>  ch’eidif- 
fe  : I»  non  bevero  fut  di  qutjìo  frutto  di 
vite  &e.  hanno  rapporto  al  vino,  che 
beve  in  quefta  cena  i e ficcomc  non  fi 
potrebbe  provare  con  la  Scrittura  , che 
per  quefte  parole  avelTe  in  confidcrazio- 
ne  il  vino  , del  quale  fi  fervi  per  con- 
vertirlo in  fiK)  Sangue  i così  c fem|5rc 
vero  il  dire  che  noi  non  fappiamo  ciò  , 
fe  non  per  il  canale  della  Tradizio- 
ne, fa; 

§.  3.  Sfie^azJone  delia  fromejfa  delP  Eh- 
carijlia  , riportata  al  fefto  Capitole  di 
San  Giovanni . 

D.  Gli  Apoftoli  non  fi  fpaventarono, 
qu.indo  Giesù  Crifio  dìfie  loro  , che  gli 
dava  a mangiare  il  fuo  Corpo , ed  a be- 
vete il  luo  Sangue  i 
R.  Poterono  efler  forprefi  dalla  gran- 
dezza del  Miftero;  ma  dovevano  alpet- 
tarfelo.  Giesù  Crifio  gli  aveva  prepar.i- 
ti  a quefio  con  la  promefi'a  che  loro  ne 
aveva  fatta  , e che  è riferita  nel  fefto 
Capitolo  dell*  Evangelio  di  S.  Giovan- 
ni. Ecco  le  parole  di  quefta  promefla  u 
Il  fané  che  io  vi  darò,  è la  mia  carne 
che  deve  effer  data  fer  la  vita  del 
mondo. 

D.  Cl»e  ìinprclTìone  fecero  quefte  pa- 
role fopra  di  quelli,  che  lefcntirono? 

R.  Q^ndo  Giesù  Crifio  le  ebbe  det- 
te , gliTbrci  fpaventati  domandavano 
fra  di  loro  : In  che  moda  fuo  darci  a 
mangiare  la  fua  carne  J Ma  Giesù  Cri- 
fio  confermò  ciò,  che  aveva  detto,  con 

Sarole  anche  più  cfprclllvc,  chefonque- 
e : In  verità  vi  dico  ,Je  voi  non  man- 
gercte  la  carne  del  Figliuolo  dell'  Uomo  , 
e Je  voi  non  heverete  il  fuo  f angue,  non 
averete  vita  in  voi . Quello  che  mangia 
la  mia  carne,  e beveU  mio  /angue  , ha 
la  vita  eterna,  ed  »o  lo  refu/cittro  nell' 


ultimo  giorno  ; imferocch'e  la  mia  carne 
è veramente  cibo  , ed  il  mio  /angue  è 
veramente  bevanda.  Colui  che  mangia 
la  mia  carne,  e che  beve  il  mio  /angue 

/ìa  in  me,  ed  io  in  lui Que/ìo  è il 

Pane  , che  è /ce/o  dal  Cielo . I vo/lri 
Padri  hanno  mangiato  la  Manna,  e fon 
morti  ; ma  quello  che  mangia  queflo  Pa- 
ne, vh/erà  in  eterno . Allora  molti  de’ 
Difccpoli  mormorarono , e fi  feando- 
lezzorono.  Qt^fta  forala  e dura,  difle- 
ro  quelli , cìT  fuò  intenderla  ì Giesù 
Crino  rifpufc  loro  : Quefo  vi  /cando- 
lezjjt  ì Che  farà  dunque  allora  quando 
voi  vedrete  il  Figliuolo  dell  Uomo  falire 
al  Cielo,  di  dove  è fcefo\ 

D.  Qu^’  i il  fenfo  di  quefta  rifpo- 
ftai 

R.  Quefta  rifpofta  puoi’  efler’  intefa 
in  tre  modi . 

1.  Che  r Afccnfionc  di  Giesù  Crifto 
al  Cielo  , della  quale  i tuoi  Difccpoli 
dovevano  eflere  teftimonj , farebbe  per 
loro  una  prova  non  fofpetta  della  verità 
di  ciò,  che  aveva  deno  , che  era  fcefo 
dal  Ciclo,  c della  realtà  delle  fue  pro- 
meflc.  ( f) 

2.  Che  quando  i Difcepoli  di  Giesù 

Crifto  vcdeflcro  falire  il  loro  Macftro  al 
Ciclo , concepirebbero  allora  che  non 
averebbe  dato^  loro  a mangiare  la  fua 
carne  a boccone  a boccone  , come  fi 
hnaginavano  con  cattivo  fenfo,  che  da- 
vano alle  parole,  che  avevano  fenti- 
to.  ( 9 ) ' 

3.  Che  fe  la  femplicc  promefla  di 
dargli  a mangiare  la  fua  carne  gli  fean- 
dolezzava  , fi  farebbero  fcandolezzatt 
molto  più  quando  vedelTcro,  che  non 
oftanteia  fua  Aicenfione  al  Cielo,  non 
lafcercbbc  di  dare  il  fuo  Corpo  a man* 
giare  ai  Fedeli  fino  alla  fine  de’  Seco- 
li. (r) 

D.  Giesù  Crifto  non  foggiunfc  cofa 
veruna  a quefta  rifpofta? 

R.  Soggiunfe  quefte  parole  i Lo  /fi- 
rito  è che  vivificarla^  carne  non  ferve  te. 
nulla  ; le  forale  che  io  vi  dico  fono  ffi- 
rito,  e vita  , cioè  che  la  carne  fola  di 

Gic- 


Qjiefta  rifpoRa  è tirata  dal  libro  di  M.  Def> 
inihis  Canonico  d’  Orleans  antico  Minierò  della- 
Religìone  pretefa  Riformata  , afTal  eccclicme  | che 
è intitolato  Verità  della  Religione  Cattolica  prò* 
Tàu  eoa  U Sctiuura  Sacra»  Si  veodc  4 ap- 


prcHo  AgoAino  leguerrler  , Ìn*vU  S.Jacopo» 

(p)  Vedi  Ruuchio  nel  fuo  Commcotirlo  fopra.i 
queiio  verfeteo^ 

(q>  $.  AgoA.  Trattato  a?. fopra  S.  Giovanni  • 
i r>  Vedi  (1  MaMoaato  fopra  qacflo  padb^ 
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GSesù  Crlfto  fcparara  dal  fao  fpUico  , c 
dalia  fua  divinicà , non  vivifica  ; c che 
non  biiogna  dare  alle  parole  che  aveva 
detto  , il  lenfo  carnale  , e groffolano  , 
die  gli  davano;  ma  che  dovevano  etfer’ 
intelc  di  una  maniera  più  fpiritua- 

(/) 

2).  Oliai’  è il  fenfo  carnale , e grof- 
folano clic  i Difcepoli,  c gli  Ebrei  da- 
vano alle  parole  di  Ciesu  Oriftoì 

Ji.  S' imaginavano  che  Giesù  Crifto 
prometteirc  "di  dargli  a mangiare  la  fua 
carne  a bocconi,  come  fi  mangia  la  car- 
ne delb  raafcellcria , c che  gli  darebbe 
a bere  il  fuo  fanguc  Icnz’  alcui)’  velo  . 
Quello  fcnio  carnale  , c grolTolano  fa 
orrore  a fentirlo , ed  è do  che  Giesù 
Grillo  rigettai  { O , . 

J).  In  che  modo  dunque  Gicsu  A^ri- 
fto  voleva  che  fulTe  intclia  quella  fua  pro- 
mcQa? 

A.  Voleva  che  intendeflcro,  che  quan- 
tunque dovelTe  darli  veramente,  e real- 
mente il  fuo  Corpo  a mangiare , ed  il 
fuo  Sangue  a bere;  non  oftame  la  ma- 
niera di  mangiare  il  fuo  Corpo , e bc- 
vere  il  fuo  Sangue , non  poteva  effere 
intefa  fe  non  fpiiinialmente . («) 

D.  Gli  Apolloli  intefeto  quella  fpic- 
eazàone  di  parole  di  Grillo J 

R.  Non  r intefeto  fe  non  quando 
viddero  1’  adempimento  di  quella  pr<^ 
tnelTa,  cioè  quando  Giesù  Grillo  inlli- 
lui  la  fama  Eucarillia. 

J).  Che  cola  dunque  diflero  gli  Apo- 
ftoli,  podchc  non  intelèro  il  fcnlo  delle 
parole  di  Giesù  Grillo  ? 

R,  DilTero  che  lapevano  che  Giesù 
Ctiìlo  aveva  le  parole  di  vita  eterna  ; così 
credettero  ciò  che  diceva  loro,  benché 
non  l’ intcndelTcro . 

D.  Tutti  i Dilcepoli  di  Giesù  Grillo 
ebbero  quella  fommilTionc  per  lo  parole 
del  Salvatore} 

R.  Nò.  Molti  fi  fcandolczzarono  di 
vedere  Giesù  Grillo  impegnato  sì  forte- 
mente nella  promefla  di  dare  veramen- 
te a mangiare  il  fuo  Corpo  , ed  a be- 
ne il  fuo  Sangue , e fi  Icpararono  da 
lui.  (m) 

(O  S.  Agofl.  Trittiio  J7.  fojwi  S.  Gloviiuil.  . 

(I ) S.  Agoll.  ntl  mcdcfìiao  luogo  , e il  lib.  ]. 
Mia  dauatiu  CfiiliMa  cap.  i|.  c (opra  tl  Salai. 

P».  . 
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Riflej^one  fefrd  qne/ìt  rifftfie. 

I Cattolici  fanno  in  oggi  ciò  che  fe- 
cero allora  gli  Apolloli.  òedono  le  pa- 
role di  GiesuCrillo,  benché  non  Tinten- 
dino.  Credono  che  la  carne  di  Giesù 
Grillo  è veramente  cibo,  ed  il  fuo  San- 
gue veramente  bevanda,  perchè  Giesù 
Grillo  l’  ha  detto,  benché  non  intendi- 
no  come  quello  fi  polla  fare.  Sanno 
che  Giesù  (grillo  ha  parole  di  vita  eter- 
na, e che  per  confeguenza  non  può  in- 
gannargli : quello  folo  gli  balla.  I Prc- 
cefi  Riformati  imitano  al  contrario  quel- 
li cEe  fi  Icpararono  da  Giesù  Grillo;  co- 
me quelli  ebe  fi  fono  fcandolezzati  alla 
fola  idea  di  niai^ìarc  il  Corpo,  c di  be- 
re il  Sangue  di  Giesù  Grillo.  Giesù  Gri- 
llo c nel  Ciclo,  dicono  loro;  non  puoi’ 
eflère  nello  llefio  tempo  fopra  k terra 
con  la  fua  propria  follanza.  Il  dire  che 
è maogi.'iro  corporalmente  e veramen- 
te, è un  parlare  troppo  duro;  non  fi  può 
loftirc . Cosi  amano  più  toilo  fepararlì 
dalla  compagnia  di  Giesù  Grillo  e de’ 
Fedeli,  che  credere  ciò  chcnonpolTono 
comprendere  : come  fe  tucti  gli  altri 
Millcrj  della  nollra  Fede  non  fuflcro 
ugualmente  iocompreofibili . 

$.  4.  Deli’  come  Sacrarne»» 

to.  Prefenzj*  Reale.  TranfMjìanxJia» 
zjone . 

D.  Che  cofa  c 1’  Eucariftia  confide- 
rata  come  Sacramento? 

R.  E'  un  Sacramento  che  contiene 
realmente  , e veramente  il  Corpo  , il 
Sangue,  1’  Anima,  c la  Divinità  del  no- 
ftro  Signor  Giesù  Grillo  , fono  le  fpc- 
cie  di  Pane,  c di  Vino,  (x) 

D.  Glie  è il  medefimo  Giesù  Grillo 
nell’  Eucarillia,  che  è in  Ciclo,  e che 
era  nel  feno  della  Santa  Vergine? 

R.  Cenilllma.  Giesù  Grillo  è altresì 
veramente  neirEucarifiia,  come  è ve- 
ramente in  Ciclo,  c come  era  nel  feno 
della  SantilTìma  Vergine.  Giesù  Grillo 
è il  medefimo  per  tutto  , ù il  fuo  me- 
defirao  Corpo , ed  è il  fuo  medefimo 
Sangue. 

D.  In 

(.mj  $.  Agofl.  Tricuio  li.  t >7.  (opra  S.Gio. 
(a«)  Vedi  ciò  che  fi  dice  nel  cap.d.  di  S.  Ciò- 
vanni  • 

C xj  CoaciJ»  di  Trento  > Sc<T.t|.  cap.  i« 
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D.  In  quai  maniera  11  Corpo  , ed  il 
Sangue  di  Giesù  Crifto  fono  realmen- 
te prefenci  lotto  le  fpecie  Eucarilli- 
chc? 

Ji.  Noi  Tappiamo  che  vi  fono  real- 
mente prefenti  , benché  non  polliamo 
efprimere  con  le  noftrc  parole  in  qual 
maniera  fi  trovino  j imperocché  Iddio 
non  ci  ha  rivelato  cos’  alcuna  fopra  di 
quello  articolo. 

ZJ.  In  che  modo  Tappiamo  noi  che 
Giesù  Crifto  è realmente  prefentc  nel- 
la Santa  Eucariftia? 

K.  Noi  lo  Tappiamo  , perchè  Giesù 
Crifto  medeCmo  1’  ha  detto  con  termi- 
ni efprellì  , e perchè  la  Chiefa,  fati- 
cando la  Tradizione  di  tutti  i Scemi  , 
ha  Tempre  intcTo  le  parole  del  Salvato- 
re d’  una  preTcnza  reale  del  Tuo  Cor- 
po. Giesù  Crifto  preTe  del  pane,  c dif- 
Te  : Quefto  è il  mio  Corpo’,  preTe  il  Ca- 
lice 7^  difle  : Quefto  i il  mio  Sangue  . 
Non  c’  è coTa  più  formale  di  quelle 
parole . 

D-  Giesù  Crifto  è dunque  nel  tem- 
po medcllmo  in  Cielo  , c nell’  Eucari- 
iHa  ? 

A’.  Signor  sì.  Giesù  Crifto  è nel  me- 
defimo  tempo  in  Cielo,  e nell’  Eucari- 
llìa. 

- D.  In  che  modo  fi  può  fare  quella 
col  a ? 

A’.  Noi  non  polliamo  comprenderlo  . 
E'unMifterotma  è vero.  Noi  doviamo 
crederlo  , perchè  Giesù  Crifto  1‘  ha  ri- 
velato; e tanto  balla. 

V.  Dovi.imo  noi  credere  ciò  che  noi 
non  comprendiamo? 

• A.  Noi  non  comprendiamo  alcuno  de’ 
Miller)  : la  Trinità,  l’ Incarnazione,  la 
ReTurrezìonc  generale.  Tono  Miftcrj  al- 
tresì incomprcnfibill  ai  Proteftanti  che 
gli  credono , come  la  preTcnza  corpo- 
rale di  Giesù  Crifto  nell’  Eucarillia  , 
che  non.  vogliono  credete.  Noi  gli  cre- 
diamo tutti  ugiAlmente  Tu  la  parola  di 
Dio,  che  gli  ha  rivelati. 

X>.  Ma  la  noftra  Tommìlllonc  non 
dev’  ella  effere  ragionevole  , fecondo 
San  Paolo  ? ( y ) 

(j)  Rom.  XII.  f. 

{jy)  Vedi  11  Misero  dcll<  Triniti  oelU  prima 
Parer  di^urllo  libro. 

(t}  Vedi  i*Oifiiio  del  Sacraoieoto  p c 


A.  Non  ci  è coTa  più  ragionevole  » 
quanto  il  Tottomctrerfi  all’  autorità  di 
Dio  nelle  coTe,  che  non  fi  comprendo, 
no.  (w) 

D.  Non  Tarebb’  egli  più  nigìonevole 
il  dare  a quelle  parole  : ^ejìò  è il  mi» 
Corpo,  un  feniò  figuratoT^  dire  che  el- 
leno lignificano  : ^ejfa  è la  figura  del 
mio  Cor  poi 

A.  Non  ci  è coTa  più  mal  fondata  di 
quella  Tpiegazione,  i.  Perchè  ella  è op- 
pofta  alla  parola  di  Dio.  a.  Perchè  è 
una  Tpiegazione  forzata,  e contraria  al 
lènTo,  che  la  Chiefa  in  tutti  i Secoli  ha 
dato  a r)uelle  parole. 

Spiegazione . 

Ogni  volta  che  fi  parla  dell’  Eucari- 
llia, fianel  Capitolo  6.  di  S. Giovanni, 
fia  negli  altri  Evangelifti,  fia  in  S.  Pao- 
lo, fi  parla  Tempre  d’una  preTenza,  ctT 
un  mangiare  corporale  del  Corpo  di 
Giesù  Crifto  : il  (enfo  della  figura  non 
è flato  cTprelTo  in  nelTun'  luogo  ; ed  è 
flato  efcluTo  pofitivamente , poiché  il 
Corpo  che  Giesù  Crifto  diede  a’  Tuoi 
Apolloli  a mangiare  , era  il  medefimo 
fecondo  la  Tua  parola  , che  quello  che 
dette  alla  Croce  per  rifcattarci.  Ora,  Tc 
non  fi  vuol  effere  Manicheo,  non  fi  può 
dire  che  il  Corpo  del  Figliuolo  di  Diq 
non  fia  flato  dato  alla  morte , Te  non 
in  figura. 

Dopo  gli  Apolloli  fino  a’  nollri  gior- 
ni, tutta  la  Chiefa  ha  Tempre  creduto 
che  il  Corpo  di  Giesù  Crifto  è veramen- 
te offerto  in  Sacrifizio  , e diftribuito  a’ 
Fedeli  ; e noi  non  potrebbamo  parlare 
Topra  la  preTcnza  reale  con  una  manie- 
ra più  chiara  e piùpreciTadi  quella  col- 
la quale  parlarono  i Padri  de’  primi  Se- 
coli. (z) 

D.  Che  coTa  intendete  voi  per  le  Tpe- 
cie  di  Pane  e di  Vino , Tono  le  quali 
voi  dite  , che  è contenuto  Giesù  Gri- 
llo ? 

A.  Io  intendo  ciò,  che  apparifee  al 
nollri  fenfi  nel  Pane  e nel  Vino,  cioè 
il  colore,  la  figura,  ed  il  Tapore. 

D.  Quando  Ginù  Crifto  è ncM’Eucai. 
riftia,  non  v’è  più  Patte,  nè  Vino? 

A.  Non 

U }ibro  del  Cardinal  di  Pmon  , ed  I tre  votunl 
della  perpetuici  della  Fede  fopra  PEucarìftla.  Ve* 
di  aocne  il  libidi  M.  Scheleftraco  loUtolatOy  Otft^ 
fU»4  sArtMif  ilampaco  i Koma*  i 
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R.  Non  v’  è più  nè  Pane  nè  Vino  -, 
non  vi  retta  fé  non  1’  apparenza  , cioè 
il  colore,  la  ttgura,  e il  faporc. 

D-  Che  cofa  dunque  è diventato  il 
Pone,  e il  Vino? 

R.  La  fottanza  di  pane  fi  è conveni- 
ta  in  futtanza  del  Corpo  di  Giesù  Cri- 
tto,  c la  fottanza  del  vino  fi  è conver- 
tita in  fottanza  del  Sangue  di  Giesù 
Critto.  C 

D.  Come  fi  chiama  quetta  mutazio- 
ne ? 

R.  TrMifulUnzJazjone  y cioè  a dire, 
cambiamento  di  fottanza. 

Z>.  Ometta  parola  Trtmfufitmxj*xjo- 
nty  è aliai  antica  nella  Chiefa? 

R.  E'  atuichiffima  \ ma  fia  quelchefi- 
voglia  della  fua  antichità , è cofa  cena 
che  quetta  parola  efprime , e fignifica 
ciò  che  la  Chiefa  ha  femore  creduto  . 
La  dottrina  della  Tranfuttanziazione  , 
cosi  come  quella  della  prefenza  reale  , 
è di  Tradizipne  Apottolica  : e in  quello 
fenfo  fono  tempre  ttate  intefe  le  parole 
di  Giesù  Critto  • (m) 

D.  E’  egli  permetto  introdurre  nuove 
parole  nel  linguaggio  della  Chiefa? 

R.  La  Chiefa  lo  può  fate  per  fignifi- 
carc  con  una  maniera  più  efprimeiìte  la 
. dottrina  antica.  E lo  la  panicolarmen- 
te  quando  quetta  dottrina  è contratta- 
ta. Noi  ne  vediamo  un  elempio  cele- 
bre'nell*  Antichità.  Quando  gli  Arrìani 
contrattatono  la  Divinità  di  Giesù  Cri- 
tto, la  Chiela  introdutte  la  parola  Con- 
fujiMiÙAlty  per  denotare  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  è della  medefima  fott^za  , 
che  fuo  Padre,  f ^ ) 

I}.  In  che  modo  fi  fa  quello  cangia- 
mento di  fottanza  nella  fanta  Eucari- 
ttia? 

R.  Per  la  virtù  onnipotente  delle  pa- 
role di  Giesù  Critto  , quali  il  Sacerdo- 
te pronunzia  in  perfona  del  Salvato- 

I Z).  Vediamo  noi  nella  Scrittura  efera- 
p)  di  mutazioni  fimili? 

R.  Noi  vi  vediamo  la  permutazione 
della  Moglie  di  Lot  in  ttatua  di  falc } 

(4}  Conc.  di  Trenip , SclT.lt.  Cab. 

^44)  Vedi  I libri  ciuti  di  fopri , rlfpctto  lUa 
j^refenta  rcak. 

(^)  Sìmbolo  di  Nicca* 
ió  Cacccbiùno  di  Parisi  • " 

^4 
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della  verga  d*  Aronne  in  ferpentc  5 dell’ 
acqua  in  vino  nelle  Nozze  di  Cana  . 
Oli  ha  fatto  tutte  quelle  mutazioni  ha 
ben  potuto  anche  murare  il  Pane  in  fuo 
Corpo  ; e r ha  fano  , poiché  1*  ha  det- 
to. I Padri  della  Chiela  fi  fono  tcrviti 
di  quelli  efempj  , e di  quello  ragiona- 
mento per  provare  ai  nuovi  battezza- 
ti , che  inttruivano  per  la  prima  Com- 
munione  , che  il  Pane  , ed  il  Vino  era- 
no mutati  nel  Corpo,  e nel  Sangue  di 
Giesù  Critto.  (cr) 

D.  Che  non  vi  è fe  non  il  Corpo  fot- 
tolefpecie  del  Pane,  e il  Sangue  fotto  le 
fpecie  del  Vino? 

R.  Giesù  Critto  fi  trova  intero  fotto 
r una,  e fotto  1’  altra  fpecie.  (d) 

D-  Poiché  Giesù  Critto  ha  detto  : 
Qutjia  € il  mio  Corpo , confacrando  il 
Pane  : £ quejio  è il  mio  Sanjue,  confa- 
crando il  Vino  i non  vi  deve  cfl'ere 
dunque  fe  non  il  Corpo  fotto  le  Ijpecic 
del  Pane , ed  il  Sangue  fotto  le  Ipccle 
del  Vino? 

R.  Il  Corpo  di  Giesù  Critto  nell’ 
Eucariftia  è un  corpo  vivo  , organizza- 
to, ed  animato.  Ora  un  corpo  non  è 
animato  fe  non  quando  bail  fuofangue, 
c la  fua  animai  ed  il  fangue  non  è ani- 
mato, fe  non  quando  è unito  al  corpo, 
ed  all’  anima.  Ne  feguc  da  quello  che 
il  Corpo , il  Sangue  , e 1’  Anima  di 
Giesù  Critto  fono  ugualmente  lotto  le 
Ipecic  del  Vino  , e tono  le  fpecie  del 
Pane. 

D.  Perchè  dite  voi  chela  Divinità  di 
Giesù  Critto  fi  trova  anche  fotto  ciaf* 
cheduna  Ipecie? 

R.  Perchè  il  Corpo,  il  Sangue  , e 1’ 
Anima  di  Giesù  Critto  non  potrebbero 
Ilare  fenza  la  Divinità , che  gli  è unita 
infeparabilmente . (r) 

D.  Quando  fi  dividono  le  ^ecic,  li 
divide  anche  il  C^rpo  di  Giesù  Critto? 

R.  Nò  : non  fi  divide  fe  non  la  fpecie, 
ed  il  Sagramento,  cioè  il  fegno  che  ap- 
parile a’  nottri  fenfi . Il  Corpo  di  Giesù 
Critto  retta  tutto  intero  fotto  ciafehedu- 
oa  pane  divifa  della  Ipecie  • ( f ) 

D.  Sot- 

(»)  S.  Cirillo  Si  Ocrablcm.  Catebefi  }.  MrA. 
S.Ambr.  Iib,  degr  inlxlaii  ai  facri  Miller/  cap,>. 

(i<)  Cooc.  di  TrcmO|  Seti,  ij.  Cao.]« 

ie)  Conc.  d*fifcfo  dee. 

{/)  CwK.  di  TtcoM,  Scir, ij.  cap.  ). 
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3i8  InSTRUZIONI  éENERALI 

D.  Sotto  una  piccola  Olila  vi  è 1’ 
iftclTo,  che  fotto  una  grande; 

K.  La  più  piccola  OAia , ed  H più 
piccolo  frammento  deli’ Olila,  fc  è Icn* 
libile,  contiene  Giesù  Crifto  tutto  in- 
tero , còme  lo  contiene  1’  Olila  più 
grande.  (/) 


"j.  5-  -AiiorMxJont Ri  fervo  , T.ffoJixÀo- 
ne  , Procejfione  del  Sanùfftmo  Sacra- 
mento deli  Eucariftùi. 

X>.  E' pcrmeflb  r adorare  Giesù  Crifto 
nell’ Eucarlliia?  I 

A.  Non  foiamente c permelTo  l’adora- 
te Giesù.  Crilio  ne  Sacramento  dell' 
EucarilUa  , ma  lì  peccherebbe  fc  non  fi  j 
adoralle.  (g)  Per  nino  dove  è Giesù' 
Crifto,  è adonJbile.  (hj  La  ragione  de’ 
Protcftanti , che  infiftono  l'opra  di  dò  „ 
che  non  è fiato  detto  nella  Scrinura 
che  Giesù  Crifto.  fia  nell’  Eucarlliia  per 
clTer’  adorato , è una  cola  che  arreca 
fpavenco.  Balia  che  Giesù  Crilio  vi  fia 
prefente.  La  Tua  prefenza  pona  feco  1” 
obbligo  di  adorarlo,  lenza  che  ci  fia  bi- 
fogno  per  quello  d’  un’  comandamento 
fpeciale.  I Calvinifti  mcdefimi  lo  rico- 
nofeono,  feri  vendo  contro  i Luterani  , 
conforme  li  vede  nel  libro  della  Cena 
del  Signore  .fcritta  da  Teodoro  Beza  ! ftial 
contro  un  Luterano..  - I A. 

D-  E'  il  Sacramento,  o il  fegno  fen- 
Cbilc  quella  die  li  adgra? 

A.  Non  li  adora  il  Sacramento  ,.  ma 
Giesù  Crffto  Tialcofto  nel  Sacramento  . 
Qiundo  Giesù  Crifto  era  lopra  la  ter- 
ra, non  li  adoravano  gli  abiti  di  Giesù 
Crifto,  ma  li  adorava  Giesù  Crilio  x phe 
oc  era  ilvcliiro.. 

1>.  E"  permclTo  confervare  ta  fanta 
Eucarlliia  nelle  Cbiefe? 

A..  Signor  sì  •,  e la  Chiefa.  I’  ha  Tem- 
pre fatto.  £' un’  ufanza  di . Tradizione 
Apoftolica^  ed  è ancdtà  il  coftume  di 
tutte  le  Cbiefe  del  mondo  , eccettuati 


i Proteftand.  (•) 

D.  Perchè  fi  conferva; 

A.  1.  Per  poterla  ponare  a tutte  T 
ore  a gl’  Infcnni  ne’  loro  bifognl , con- 
forme la  Chiefa  ha  femprc  praticato  . 
( kj  X.  Per  dare  ai'  Fedeli  la  confolazio- 
ne  di  venire  ad  adorarlo . 

. X).  Perchè  lì  efpone  in  certi  giorni  il 
Santillimo  Sacramento? 

A.  I.  Per  eccitare  i Fedeli  a venire 
ad  adorare  Giesù  Crifto . a.  Si  fe  ne' 
bifogni  pubhliclii  per  prefentarc  a Iddio 
quello  pegno  del  fuo  amore  verfo  di 
noi , affinché  imnendo  gii  occhj  fopra 
il  fuo  diletto  Figliuolo , d faccia  mlfe- 
ricordia.  ( / )• 

D-  Perche  li  pona  il  SanrilTimo  Sa- 
cramento in  Procelfionci- 

A.  I.  Per  farli  una  fpecie  di  trionfo 
1.  Per  riparare  con  quello  trionfo  le 
irriverenze , che  fi  commettono  ogni 
giorno  in  unte  maniere.,  j.  Per  otte- 
nere da  Giesù  Crifto  che  benedica  con 
la  fua  prefenza  mtti  i luoghi  , per  do- 
ve palla,  (m)  < 


$.  6.  Effetti  dell' Eueariftia  .■ 


D.  Per 
inftituito 


qual  caufa  Giesù  Crifto  ha 
il  Sacramento  dell’  Eucari- 


(/)  Dove  fopr»  . 

(/)  $•  A(oA.  ibpr«  il*  Silm.  S.Ambr.  Ab* -9. 
dello  Spinto  Santo  cap.  la.  S.  CrlfoA.  lib.S.  del 
Sacerdozio  cap.  4.  e Orni),  u ^opra  quefle  parole 
d'ifaia,  /•  Sa  Siptf  é-9» 

(ft)  fibrei  1.  4. 

fi)  Vedi  le  JLkmie  le  pià  aotiche  , e I Padri 
de*  primi  Secoli.  TertulL  llb.  a.  alla  faa  moglie 
copi5«$*Clpt,  libro  d#  Uff/Uf  t U.P.|iUbiUpgMÌU 


Per  darci  il  pegno  più  preziofo 
del,  fuo  amore,  che  noi  polliamo  rice- 
vere . 2.  Per  poterd  fcrvirc  di  nutrimen- 
to Ipiritualc  , e produrre  in  noi  effetti 
mataviglìolì . 

23.  Che  effetti  produce  in  noi  la  fan- 
ta Eucariftia? 

A.  Cinque  effinti.  principali , i.  Ell.i 
ci  unìfee  ftrcttiuncnte  a Giesù  Crifto  , 
di  maniera  che  Egli  fta  innoi  , e noi 
ftiamo  in  lui...  ( n )■  Quella,  dimora  di 
Qesù.  Crifto  iu  noi,  fa  che  noi  diven- 
tiamo per  così  dire  imo  fteffo  corpo  , 
ed  uno  fteffo  fpirito  con  Giesù  Crift» 
per  mezzo  della  pancdpazibnc  del  lùo» 

Corr 

L)(ur|li  Gilllcini  tib.i;  cip.  9. 

(k)  S.OlulNno  Apoi.  1.  S.CiraliDio  Iib.4.  • 10^ 
Alco  parljndo  Idi  S«  ElTuperio.  Vtfeovo  di  Tolot* 
tee. 

. ( l)  $>Im<  LXXXIII.  vrrrit  p, 

(m)  Vedi  U a.  Pine  di  qu(Re  libro  pirlintf» 
dtlla  Fcfla  del  Sacramento  , c li  J.  Pine,  Sci.  1» 
cip.». 

(•>  Oior,  Vi.  }7,  • ' 
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Corpo»  e del  Tuo  Spirito;  (oj  ed  ella  è 
il  principio  degli  altri  effetti , che  I’  Eu- 
caridia  produce  in  noi. 

2.  Ella  unifee  i Fedeli  tra  di  loro  » 
dimanicrachc  non  abbino  tutti  che  un 
fai  cuore,  ed  una  fola  anima  per  mez- 
zo dell*  unione  che  tutti  hanno  con 
Giesù  Crifto.  ( f ) 

Ella  conlerva,  fonifica,  ed  accrc- 
Ccc  la  vita  fpiritualc  della  grazia  che  noi 
abbiamo  ricevuta  nel  Battelìmo  , e ne- 
gli altri  Sacramenti . (q) 

4.  Ella  indcbolifce,  e diminulfceP  in- 
clinazione che  noi  abbiamo  al  male , c 
la  violenza  delle  nofhe  pafllonl , e ci 
dà  la  forza  neceffarìa  per  avanzarli  nel- 
la perfezione  Criftiana.  fgl 

5.  Ella  ci  è un  pegno  della  vita  eter- 
na, c della Refurrezionegloriofa.  Qkcl- 
lo  che  mangia  la  mia  carne.,  e che  be- 
ve il  mio  {angue , dice  Giesù  Crifto  , 
ha  la  vita  eterna  , ed  10  lo  refufciter  'o 
tieir  ultimo  giorno,  (r) 

D.  L’  Eucarìftia  produce  quelli  effet- 
ti in  tutti  quelli  che  la  ricevonol 

X.  Gli  produce  in  rutti  quelli  che  la 
ricevono  degnamente  ; ma  ne  produce 
anche  del  tutto  contrar)  in  quelli  che  la 
ricevono  indegnamente. 

X).  Che  cos’  è ricevere  indegnamen- 
te la  fanta  Eucariftìa? 

X.  E'  riceverla  fenza  le  difpolìzioni  , 
che  Giesù  OiftpMrichiede. 

D.  Q^lli  che  ricevono  la  fanta  Eu- 
carirtia  imiegnamente,  ricevono  il  Cor- 
po di  Giesù  Crifto  come  gli  altri  ì 

X.  Signor  sì;  poiché  Giesù  Crifto  è 
nell’  Eucariftia  independentemente  dalla 
Fede  di  quello  che  11  communica.  Ma 
quelli  che  fono  tat^o  temerarj  di  com- 
inunicarrt  indegnamente,  bevono  e man- 
giano la  loro  fregria  condannazione  , fe- 
condo il  detto  di  S.  Paolo  ; imperocché 

(•)  S. Cirilla  di  Ocrufilcm.  Citcch.  Myll.  J.  S. 
Cirillo  d’Altff.  IH>.4.  fopra  S.GiovjnnI. 

<»)  a.Cor.X.  »7,  S.Moll.  Trarr. »«.  fwa  S.OIo- 
vatinl.  S.Cirlltad' AlrlTIib.  1.  fopra  S.Gior. 

(4  ) S. Cirillo  d'Alefr.  lib.  4.  fopra  S.Gio.  S.Bcr. 
sard.  Srrm.  dal  Bariefimo,  c del  Sacramento  dell* 
Aitare . 

( 4 1 OoTe  fopra . 

<r)  aio*.  VI.  ». 

< A)  t.  Cor.  XI.  ip.  S.  A|oR.  Tranat.  ad.  fopra  $. 
Glov.  Ite. 

(r)  S.CIpr.  Ilb.  d<  fap/i.  S.Bafil.  Ilb.  a.  del  Bat- 
tcnmo  <iu.  j.  S.  Padano  iib.  della  Pcnieeoxa . S.Gri- 


non  fanno  la  fi  ima,  che  devono  del  Cor* 
po  ael  Signore  . Quella  ragione  di  S* 
Paolo  è una  prova  invincibile  della 
prefenza,  e del  mangiare  realmente  c 
corporalmente  Giesù  Crifto  nell’  Eucar 
riftia.  ( /) 

D.  Oc  effetti  produce  in  un’  anima 
una  Communionc  mal  fatta! 

^ X.  L’  abbandono  di  Dio  , la  cecie 
tà  dello  fpi^ito  , la  durezza  del  cuore  , 

10  fpirito  della  cDvifione,  I'  oppolìzionc 
al  bene , ed  alla  verità , ogni  forta  di 
peccato,  rimpciiìtcnza  finale,  e ladan- 
nazionc  eterna.  NelTuna  cofa  irrita  più 
Iddio  quanto  ia  pro&nazione  factilega 
del  Aio  Corpo , e del  fuo  Sangue,  (t) 
E San  Paolo  dice  che  Iddio  punifee 
qu.ilche  volta  le  Communioni  indegne 
con  le  malattie  corporali,  c con  leraor.- 
ti  improvife.  (u) 

§.  7.  Difpofìzàoni  che  bifogna  a^ero 
per  communicarfi. 

D.  Con  che  difpolìzioni  bifogna  rice- 
vere la  fanta  Eucariftia! 

X.  Ce  ne  fono  di  due  forte;  alcune 
riguardano  1’  anima , altre  riguardano 

11  corpo. 

D.  In  che  conlìftono  le  difpolìzioni 
deir  anima! 

X.  In  aver  1’  anima  pura  , cioè  aver 
confervato  l' innocenza  del  fuo  Batte- 
fimo  , o averla  racquiftata  per  mezzo 
d’una  fiheera penitenza.  Quello  è quel- 
lo che  viene  rapprefentato  nel  Vangelo 
per  la  Velie  Nuzzlalc  , neceffarìa  per 
elfer  partecipe  del  convito  delle  Noz- 
ze che  un  Re  fece  a un  fuo  figliuo- 
lo. (e) 

D.  Q^ndo  li  è in  llato  di  peccato 
mortale,  che  cofa  bifogna  fare  avanti  di 
communicarfi! 

X.  Bi- 

fofi.  Omil.  t].  fopia  S.  Matt,  c 14.  fopra  la  i.  a* 
Corinti 

im)  I.  Cor.  XI.  }o. S.Opr. Ilb.  dt  ttf/h,  d<‘ mira- 
coli celebri , che  racconta  la  occalione  delle  Coni. 
mufìioni  indegne.  Miracoli  de*  quali  ne  è Rato  te- 
(limonio.  Tutto  dà  che  dice  queRo  S.VefcoTO  e 
Mmire,  In  qiieffaccafiobe  t una  pcova  cena  della 
reai  prelenaa  di  Gieiù  CrlRo . 

(.x)  Matt.  XXII.  la.  S.GIufflno  Apoi.  a.  Tcnull. 
IH),  dell’  Idolatria  cap.  7.  $.Cipr.  Ilb.  it  txf/ù . S. 
CrifoH.  Omil.  I.  fopra  l'ÉpUt.  a gH  Efefi.  S.  Ambr. 
Ub.  tf.  fopra  S.  Luca  . Conc.  di  Trento,  Self.  i}. 
Caa.  n. 


, / ; by  Gc^ogle 


Instruzioki  generali 

R.  Bifogna  ricorrere  al  Sacramento 


della  Penitenza,  (y  ) 

D.  E'  ella  difpouzionc  Tofficienre  per 
communìcarfi , quando  uno , che  è rato 
in  peccato  mortale  , ha  rlcorfo  innanzi 
al  ^cramcnto-  della  Penitenza? 

R.  E' cofa  certa,  che  quando  fi  può 
credere  cf  cfferfi  veramente  riconciliati 
con  Dio  per  mezzo  del  Sacramento 
della  Penitenza , fi  può  commiinlcarfi 
con  confidenza.  Ma  molti  però  in  que- 
fto  particolare  fono  in  un  grande  ingan- 
no , che  gli  fa  commettere  molti  facri- 
legj . Si  danno  a credere  fpelTo  d’  efferfi 
riconciliati  con  Dio , perchè  fi  fono 
confeflati , benché  giornalmente  fiano 
rei  avanti  i fuoi  occnj . Per  evitare  que- 
fto  inganno  bifogna , i.  EleMcrfi  un 
ConfeSbre  più  dotto  che  fi  pofla  trova- 
re} e fottoMifi  ai  fuoi  lumi,  ed  allafua 
condotta,  ienz’aver  tanta  fretta  di  com» 
municarfi , fc  giudica  a propofito  il  dif- 
ferire per  un  tempo  la  Communione.  x. 
Inftruirfi  con  premura  fopra  ciò  , che 
concerne  il  Sacnimcnto  della  Peniten- 
za , e adempirlo  puntualmente.  Noi 
1 piegheremo  tutto  quello  qui  appreflò 
dillclamcnre. 

D.  Come  bifogna  accoftarfi  alla  fan- 
ra  Communione) 

R.  Con  fede  viva , ferma  fperanza  , 
carità  ardente  , timiltà  profonda  , rico- 
nolciniento  pretto,  c lanta  celerità  d’ 
unirfi  a Giesù  Crillo.  (z.) 

J).  Con  quali  difpofizionì  corporali 
bifogna  acccoftarfi  alla  fanta  Commit- 
nione?  > 

R.  Bifogna  effere' digiuno  , cioè  non 
aver  prefo  cofa  veruna  dopo  la  mezza 
notte,  nè  anche  una  goccia  d’  acqua  . 
Gli  ammalati  però  che  fi  communica- 
no  pw  Viatico,  poffono  in  cafo  di  ne- 
. cellità  communicarfi  cippo  d’  aver  man- 
giato. ( 41 J 


D.  Giesù  Crifto  inlUtul  la  fanttConv 
munione  dopo  la  cena  } perchè  non  fi 
può  fijnilraentc  communicarfi  dopo  tf 
aver  m.anglato  ? 

R.  Ne’  tempi  addietro  il  Giovedì  fan- 
to  fi  communicava  la  fera  in  moltilli- 
me  Chlefc,  ed  anche  dopo  d’aver  man- 
giato. Ma  eccettuato  quefto giorno,  fo- 
pra del  quale  anche  la  Difciplina  delia 
Chiefa  ha  fatto  mutazione  dopo  molto 
tertipo,  giorno  che  faceva  una  eccezione 
alla  'pratica  univerfale  , il  precetto  di 
communicarfi  a digiuno  è di  Tradizione 
Apollollca  : tale  è fiata  fempre  l’ ufanza 
di  tutta  la  Chiefa,  e bifogna  fottomet- 
terfi  rifpettofamente  a quefio  fanto  co- 
fiume.  (4ta) 

£>.  Che  non  ci  fono  altre  difpofizio- 
ni  efierne  , e coprali , neceflarie  per 
ben  communicarfi? 

R.  Bifogna  nel  communicarfi  avere 
r efietno  più  modello  , più  raccolto  , 
più  rifpettofo  che  fia  poffibile.  E' ben 
fano  prepararfi  alla  Communione  con  il 
digiuno,  o con  1*  afiinenza;  e le  perfo- 
nc  maritate  con  la  continenza,  purché 
fia  di  confenfo  fcambievolc.  ( b ) 

§.  8.  Del  Communic4trJi  ffeffo. 

D.  E'  cofa  buona,  e utile  il  commu- 
nicarfi fpeflb? 

R.  Non  ci  è cofapiÀitile,  nè  miglio- 
re, purché  fi  faccia  degnamente,  (c) 

D.  Si  devono  configliarc  tutti  i Fedeli 
a cotTimunicarfi  fpelTo? 

R.  Si  devono  configliare  alla  frequen- 
te Communione  tutti  quelli  che  vivono 
fantamente  per  quell’  effetto  } tale  è 1’ 
Intenzione  della  Chitfa.  Bifogna  confi- 
gliarc  tutti  gli  altri  a fare  una  linee- 
rà Penitenza  , per  mezzo  di  cui  fi  pof- 
fino  mettere  in  fiato  di  communicarfi 
fpeflb.  (4) 

D.  In 


(t)  S.  AgoD.  Tritt. ig.  Copra  S.Cio.  e Serm.  ifi. 
della  PcnUrnxa,  o Omil.  jo.  del  libro  delle  50. 
Òmlilc,  c Lettera  54.  o iil-  a Cconaro,  Cooc.  di 
Tieiiio,  Sefl.  I].  eap.7, 

(a)  S.Agoll.  Tratc.  aj.  fopra  S.Cio.  t fopra  il 
Saliti.  }|. 

( a ) Vedi  entt)  I Rituali . 

(MlTcrtall.  lib.  a.  alla  Tua  moglie  cap.  f.  S. 
Cipr.  Epill.  d).  S.Grirafl.  Omil.  ao.  fupra  fa  1.  a’ 
Corimj,  S.  Agofl.  EpilT.  54.  o >•!.  a Ceuoaro,  J. 
Conc.  di  Caitagine  Cao.  19. 

(d?  i.Cor.  VII.  S.CIrol.  EpUt  lo.  S.Creg.  libr. 


■1.  Ep'ift.  ]i.  CaSano  Confcr.  ai.  S.Catlo  loRra- 
lioni  Copra  l'Eucarillia . Terxa  Parte  di  guefto  lib. 
Sèi.  a.  CW.7.  §.  aa.  num.  }0. 

(c)  S.Oprlano  fopra  l'OraxioneDomeilleale.  S. 
Balli.  EpIK.  a(p.  a Cefatio.  S.Crifoft.  Omil.  f.  fo- 
pra la  I.  a Timoteo  &c. 

(d)  $.  Cirillo  d’AledaAdr.  lib.  1.  fopra  S.  Otov. 
S.Ambt.  o I*  Autore  del  libro  de*  Saaamentl  lib. 

cip.  4.  S.  Carlo  Inftnixloae  fopra  I'  gucart- 
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■■  D.  In  quali  dirpofizioni  bifogn*  cfferc 
per  communicarfi  fpeffo  ? 

X.  Bifogn’  avere  una  gran  purità  di 
cofcienza,  efliere  efentc  dal  peccato  mor- 
tale, e anche  di  tutto  1’  anetto  al  pec- 
cato veniale  , ed  avere  molto  defide- 
rio,  c zelo  per  nutrirli  di  Glesù  Cri- 

fto-  (O 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  affet- 
to al  peccato  veniale? 

R.  Io  intendo  1’  attaccamento  a un 
peccato  veniale , di  cui  non  fé  ne  ha 
alcun  dolore,  e del  quale  non  fi  vuole 
cmendarfi . 

D.  Perchè  quella  dilpofizione  è un’ 
ofiacolo  alla  frequente  Coinmunione? 

R.  Perchè  la  freddura  , con  cui  è ac- 
compagnata, fa  che  uno  fi  communichi 
lenza  mitto*,  e che  ben  lungi  dall’acqui- 
llare  per  mezzo  della  Communionc  un 
nuovo  grado  di  grazia  , fi  efponc  qual- 
che volta  a perdere  quello  , in  cui  fi 
trovava,  (r) 

Z).  Le  perfone  die  paffano  la  loro 
vita  ne’  divertimenti , nell’  ozio  , ne’ 
giuochi , che  vanno  a gli  fpettacoli , e 
a’  riddotti  profani , e che  vivono  fecon- 
do le  maffìme  del  mondo,  devono com- 
municaefi  ^effo? 

R’  Quelle  perfone  menano  una  vita 
colpevole  a gli  occhj  di  Dio,  c molto 
oppolla  all’ Evangelio;  e però  non  de- 
vono communicarfi  , le  non  hanno'  pri- 
ma mutato  vita.  ( / ) 

D.  Quelli  che  non  commenono  fc 
non  de’ peccati  veniali,  de* quali  voglio- 
no emendarli;  ma  che  per  debolezza  ri-, 
cadono  fpeffo  in  quelli  medefimi  pecca- 
li , non  ollante  le  loto  buone  rifoluzio- 
ni;  quelli  devono  communicarfi  fpeffo? 

R-  Signor  sì.  La  Commimione  è un 
rimedio  fupremo  per  guarire  dalle  loro 
debolezze.  (^) 

D.  Quelle  perfone  fanno  bene  ad 
allenerfi  qualche  volta  per  rifpetto  dalla. 
Communionc? 

(f)  S.  Bifil.  lib.  f.  del  Bancliiao  cJV.I-S.GrIloB- 
Ooitl.  8}.  rojKa  S.Maic.  Cennadio  de*  Dogmi  Ec> 
cltfiaAlcI  cap.  a}.  S.lÀdoro  llb.  i.  delle  Seocenie 
S.Francerco  di  Salei,  Iiuroduiione  aliavi- 
u divota  , part.  a.  cap.  ao.  die. 

(e?  Dove  /opra . 

(A)  S.Criroft.  Serni.v.  fopra  S.Matt.  S.Ffanecfco 
mi  Salci,  Lettera  ij.  del  a.  libro  dtc. 

ét)  $|A(on,  Lcucra  {g.  o iiS.  a Cconaro,  S. 


R.  Fanno  bene;  purcliè  quello  fiaper 
poco  tempo,  c per  dimorfi  con  la  Pe- 
nitenza a communicarfi  dopo  più  fama- 
mente;  perchè  1’  allcncrfenc  per  langui- 
dezza lotto  prctello  d’umiltà,  è un  gran 
male.  (ì) 

Z).  Come  fi  deve  praticale , rilpetto 
all’  ufo  più  , o meno  frequente  della  fa- 
cra  Communione? 

R.  Bifogna  feguitare  con  docilità  L 
configli , c la  condotta  tT  un  buon  Con- 
fcfforc . 

Z).  Che  cofa  bifogna  fare  quando  fi  vie- 
ne ad  effet  privo  della  Communionc? 

k.  Bifogna  procurare  finceramentc 
con  la  Penitenza , e con  la  vigilanza 
più  efatta  fopra  fc  llcffo  per  renderli  de- 
gno di  communicarfi . ( i ) 

J.  9.  Communione  /otto  unm 
foU  /fede. 

D.  Si  deve  communicarfi  fono  le  due 
fpecic? 

R^  I Sacerdoti  fono  obbligati  a conv- 
municarfi  fotto  le  due  fpecic , quando 
dicono  la  Meffa.  Fuori  di  quell’ occa- 
fione,  fecondo  la  prefentc  Difciplina  del- 
la Chiefa,  non  devono  communicarfi  fc 
non  lotto  la  fpecic  del  pane.  ( k^)  Que- 
lla Difciplina  però  non  è lenza  la  fuacc- 
cczionc.'Ci  lono  anche  in  oggi  alcune 
Chiefe,  dove  oltre  ai  Sacerdoti  fi  com- 
municano  gli  altri  fotto  le  due  fpccie  in 
certi  giorni,  ed  in  cene  ccrcmonic;  c 
quello  c un’vclligio  dell’  antica  ufanza. 
In  Roma  il  Diacono  , c il  Suddiacono 
che  fervono  all’  Altare  nella  Meffa  Pa- 
pale, fi  communicano  fotto  le  due  fpc- 
eie.  Il  medefimo  fi  fa  nell’  Abbazia  di 
Cluni , ed  in  quella  di  S.  Dionifio  in 
Francia  da’  Diaconi  , e da’  Suddiaconi 
che  fervono  all’  Altare  le  Felle , c lo 
Domeniche;  da  tutti  i Religiofi  di  Clu- 
ni il  giorno  dell’  apertura  del  Capitolo 
generale  dell’  Ordine  loto  ; e da’  Re  di 
X Ftan- 

Ambr.  o l' Autor  del  Db.  de*  Sicramentl  lib.4.  cjp. 
6.  S.Ciril.  d*  AleC  lib.4.  foprt  S. Clov. Imiuxloae 
di  Gleni  CriAo  Db.  4.  cep.  10. 

(S)  S.AgoA.  dove  lopre.  s.  CIrU.  Db.  ].  ropra 
S.  Ciò.  Imluxione  di  Ciciù  CrIAo , dove  fopra  Oc. 

(i)  Vedi  le  niedefìoie  Antorlti.  Vedi  il  libro 
Incuoiato  Direttole  fpirituale  per  quelli , che  non 
1’  hanno . 

( J^}  Conc.  di  Trcoio , ScA*.  ai.  cap.i. 
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Francia  nel  giorno  della  loro  Confacra- 
zionc  Stc. 

D.  Qual’  era  fopra  quello  punto  la 
Dirciplina  amica  della  Chiefai 

R.  Era  pcrmclfo  ai  Fedeli  il  comma* 
nicarfi  fono  le  due  fpecie , o fotto  una 
fola;  U) 

D.  Non  è RiUo  mai  ordinato  dalla 
CIùcfa  a tutti  i Fedeli  il  communicarfì 
fotto  le  due  fpecie  i 

R-  La  elùda  non  ba  mal  fatto  un 
precetto  generale  a tutte  le  Chiefe  del 
mondo  di  communicarfì  fotto  le  due  Spe- 
cie j ha  però  fempre  avuto  molte  occafio- 
ni , in  cui  non  commimicava>  che  fot- 
co  una  fola  fpecie. 

I.  I piccoli  ragaz^  lì  communicava- 
no  anticamente  ayqnti  che  avclTero  I’ 
ufo  di  ragione,  (m)  Onde  non  gli  fi 
dava  che  le  fpecie  del  vino,  (at) 

3.  Vi  erano  delle  Chiefe , in  cui  fi 
dava  la  fpecie  del  pane  fola  ai  fanciul- 
la che  fi  avvicinavano  all’  ufo  della  ra- 
gione. (0) 

3.  I Fedeli  portavano  il  Corpo  di 
Gièsù  Crillo  nelle  loro  cafe  per  poterli 
communicarc  in  cafo  di  bifogno,  fopra 
tutto  quando  temevano  le  perfecuzioni . 
Ma  mai  gli  fi  dava  a portare  in  cafa  la 
fpecie  del  vino . ( f ) 

4.  Il  ccAiune  di  portare  1’  Eucarillìa 
a gl’  infermi  è di  Tradizione  Apolloli- 
ca  : è nato  fempre  in  ufo  in  mtte  le 
Clùefe  del  mondo  \ ma  però  non  fi  è 
mài  confervata  I’  Eucarillia  per  gl’  in- 
fermi fe  non  forco  la  fpecie  del  pa- 
ne. ( 4 ) 

5.  Vi  erano  amicamente  de’  giorni , 
ne’  quali  imo  lì  diceva  U MclTa,  e ne’ 
qqali  non  fi  tralalclava  di  communicarc  j 
ed  allora  fi  commtyiicava  Iòtt9  le  fpc- 
qie  del  pane,  che  era  ìlato  confacrato 
Mfi’  giorni  precedenti } perchè  la  fpecie 


(/)  S. Leone  Serm.4.  della  Quarentna.  SexomcDo 
lib.tl.  dcii'iAorla  EecIsiiaUica  cap.  fte* 

(mj  S.Cipr.  Epift.  6j.  S.AgoH.  Epilt.  117.  o 107. 
Ctnnadìo  lib.de'  Dogmi  Ecciefìaft.  cap.  ja.  S.Creg. 
0(1  fiiq  Sìacratucatano . 

(1.)  S.Cipr.  de  iMf/is,  Fozlo  Biblioteca  cap.aaa. 
f •)  Kvagrio  lib.  a.  dell*  iftorU  Eccle/.  cap.  }6. 
TerCMil.  lib.  u alla  Tua  moglie  cap.  5.  lib. 
deli*  Oratione  cap.  14.  S.Cipr.  d*  , S.  Balli. 
Epi|l.  189.  S.  Atnbr.  Din^orfo  lopra  la  moru  del  Aio 
ftaccilo  Satiro  drc.  _ , 

(f)  Ettiebio  lAorta  EccUnaft.  lib.tf.  cap. 44.  Pao- 
lino fita  di  S.  Apibr.  U CoooL  d'  OrUaoa  letto  U 


del  vino  non  è Hata  mai  confervata’ per 
il  giorno  dopo , a caufa  degl’  inconve- 
nientl,  che  [mtevano  occorrere,  (r) 

Noi  abbiamo  un  vcftigio  di  quell’ an< 
cica  ufanza  nel  Venerdì  fanto  , nel  qual 
giorno  il  Sacerdote  fi  communica  fono 
la  fola  fpecie  del  pane  confacrato  il  gior- 
no avanti . Anticamente  tuno  il  popolo 
fi  communicava  in  quello  giorno  lotto 
la  fola  fpecie  del  pane  confacrato  il  gior- 
no Innanzi  . ed  anche  i Sacerdoti  . 
Quella  cofa  fi  pratica  ancora  in  alcu- 
ne Chiefe  della  Francia , ed  il  medefi- 
mo  fi  fa  nella  Chiefa  Greca  i giorni  di 
digiuno  nella  Quarefima}  ne’ quali  gior- 
ni non  fi  dice  MclTa,  ma  fi  communica 
con  la  fpecie  del  pane  confacrato  la 
Pomciùca  precederne.  (/) 

Z>.  La  Chiefa  dunque  non  ha  riguat- 
I dato  mai  la  Commuuione  fono  le  due 
Ibccie  come  un  precetto  di  Gicsii  Cri- 
fio; 

R.  L’  ha  riguardato  come  precetto  di 
Giesù  Crillo  per  i Sacerdoti , quando 
celebrano  la  MclTa.  Fuori  di  quello  ca- 
fo la  Chiefa  I’  ha  riguardato  , c lo  ri- 
guarda ancora  come  un  punto  d’ inlli- 
ruzione  , che  può  efiec  permutato  fe- 
condo i dificrcnti  bifogni . Quello  fi 
prova  da  tuno  quello  , che  è fiato  det- 
to di  fopra.  (r)  I medefiml  Czlviniftl 
ne’  loro  principi  fono  obbligati  ad  efie- 
re  di  quello  Icntimcnto } poiché  nella 
loro  Legge,  ( hJ  pcrmc-ttono  a quelli 
che  hanno  averfione  al  vino , di  com- 
municarfi  fenza  bere  al  Calice.  Luttcro 
pel  fuo  libro  della  Schiavini  di  Babilo- 
nia, va  d’  accordo,  che  non  ci  fia  pre- 
ceno, che  obbliglii  a communlcarfi  fot- 
to le  due  fpecie. 

L>.  Ma  Giesù  Crillo  nel  prefentare  il 
Cqlicc  a gli  Apofioli,  non  difle,  Beve- 
tene tutti} 

R.  Quo 

Re  Rubtrto. 

(r)  Cerdinel  Boni  lib.  i.  detti  liturgU  top.  tji 
oum.f.  e cM.it.  num.  1. 

if  ) Amafirìo  , Ugo  di  S.  Vittore  » c gli  litri 
Auiori  che  pirlino  dclli  Mt/Ti  de*  PrcCioci/ici4  • 
Ma  fopra  mito  Leone  Aliiiio  liti  Eoe  del  Aio, 
libro  delii  conformiti  della  Chiefa  d*  Occiden- 
te con  quella  d'  Oriente.  Il  P.  Mablllon  fopra  I* 
Ordine  Romano  nell*  Offizio  d(l  Venerdì  (au- 
to. 

Ir)  CoocU.  di  Trento I SclT.ai.  cip.  i.  e feg^ 

Cip. 11.  art.  7. 


• Vv< 


IN  FORMA  DI 
R.  Qncfte  parole  le  diffe  per  i foli 
Apoftoli,  che  ne  bevvero  tutti.  ( x) 

Z>.  Perchè  la  Chiefa  riguarda  la  (Zom- 
munione  fono  una , o fono  le  due  fpe- 
cie  come  un  punto  di  Difciplinat 
R.  Perchè  ella  fa  che  Giesù  Crifto 
è tutto  intero  fotro  ciafeheduna  fpecie, 
c che  tanto  fi  riceve  fono  una  fola,  che 
fono  tun’  e due;  noi  1’  ariamo  provato 
tjui  fopra.  La  credenza,  e la  pratica  del- 
la Chiela  fu  qitefto  punto  c fondata , per 
altro,  fopra  la  Scrittura  S.'icra;  imperoc- 
ché 5.  P.tolo  dice  che  bafta  il  commu- 
nicarlì  Indegnamente  fono  l’una,  o fot- 
te 1'  altra  fpecie  per  renderiì  colpevole 
(f  aver  profanato  il  Corpo,  e T Sangue 
del  Signore.  Chi  nmntierÀ  q*efto  pane, 
evero  oeverà  ( quello  e dove  bi fogna  ri- 
flettere ) 0 beverà  al  Calice  del  Signore 
indegnamente , /ara  reo  del  Corpo  e del 
Sangue  del  Signore.  ( y ) 

D.  Ma  S.  Paolo  non  die’  egli  che  cia- 
fcheduno  li  renda  degno , e che  così 
mangi  quello  pane,  e che  beva  di  que- 
fto  Calice? 

R.  E’ vero;  S.  Paolo  lo  dice  , perché 
ne’  fuoi  tempi  era  in  ufo  il  coftume  di 
communicarli  fotte  le  due  fpecie  : ma 
non  dice  che  quella  maniera  di  commu- 
nicarfì  lìa  necefliaria  ; fuppone  anche  il 
contrario.  Noi  1’  abbiamo  villo,  (y)- 
D.  Giesù  Grillo  non  die’  egli  : Se 
voi  non  mangiate  la  carne  del  Figliuolo 
dell'  Uomo,  e fe  non  bevete  il  fuo  S^n.. 
Ì*e,  non  averete  la  vita  in  voiì 

R.  Signor  sì.  Ma  Giesù  Grillo  dice 
altresì  : Quello  che  mangierà  di  quefio 
f pane  , viver à in  eterno  ;■  e chi  mangerà 
me,  viver à per  confa  mia.  Sicché  com- 
municandoli  fotte  una  fola  fpecie,  fi  pi- 
glia tanto  il  Sangue  che  la  carne  di  Gie- 
sù Grillo,  poiché  Giesù  Grillo  è tutto 
intero  fótte  ci.alcheduna  fpecie,  confor- 
me abbiamo  provato  di  fopra.  {t.J 
D.  Giachc  per  1’  addietro  era  lecito 
communicarli  l'otto  le  due  fpecie  , per- 
chè U Ghiefa  non  accorda  anche  in  og- 
gi la  medefima  facoltà? 

R.  I.  11  collume  di  non  communica- 
re fe  non  fono  una  fola  fpecie  , era  già 

. (x)  M«rc.  xm.  >7. 

ijì  I.  C«f.  XI.  17. 

(j  ) I.  Cor.  XI.  17. 

CloT,  VI.  ]y. 
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pienamente  (labilito,  quando  la  Ghielà 
fece  il  Decreto  per  proibire  al  popolo 
la  Gommunione  fono  le  due  fpecie  . 
a.  Gli  Eretici  fon  quelli  che  hanno  for- 
zato la  Ghiefa  a fare  un  Decreto  per 
opporli  a’  loro  errori  fopra  quello  pun- 
to. 3.  La  Ghiefa  non  fi  oppoftebbe  .ad 
accordare  I’  ufo  del  Galice  al  Popolo 
Fedele  ; fe  ella  non  ritrovalTe  maggior’ 
inconveniente,  ( riguardo  alle  circo- 
llanze  prefenti  ) ad  accordarlo  , che  a 
proibirlo. 

Spiegatone . 

L’  ufo  del  Galice  fi  è abolito  a poco 
a poco,  e come  per  gradi,  fenz’  alcuna 
ordinazione  della  Gmefa.  Giò  che  ha 
dato  luogo  a quella  novità , é fiato  , 
I.  La  Gommunione  degl’  infermi , che 
non  fi  faceva  per  ordinario  fe  non  fer- 
ro una  fola  fpecie.  2.  La  difficoltà  d’ 
avere  il  vino  in  cene  Provincie,  j.  Un 
gran  numero  di  perfone , che  avevano 
averfione  al  vino,  che  non  ne  potevano 
fofftire  l’odore.  4.  Gl’ inconvenienti  , 
che  feguivano  ^elTo  dello  fpargimcnto 
del  Sangue  di  Giesù  Grillo  per  terra  . 
Si  volle  in  molti  luoghi  evirare  quell’ 
ultimo  inconveniente,  intingendo  la  fpe- 
cie del  pane  in  quella  del  vino,  dando 
così  l’ una  e l’ altra  fpecie  in  una  volta  ; ma 
la  Ghiefa  Latina  fi  oppofe  a quell’  ufo  ; c 
il  collume  di  non  communicare  fe  non 
fotto  una  fola  fpecie,  fu  dopo  più  com- 
mune,  e quafi  univcrlale.  (a) 

Le  cofe  erano  in  ^cflo  luto  , fenza 
alcun  Decreto  della  Ghiefa  nel  duodeci- 
mo Secolo,  come  apparifee  dalle  tclli- 
monianze  d’AlelTaudro  d’Ales  , edi  S. 
Tommafo;  {b)  ed  i Fedeli  infiruiti  che 
la  Gommunione  fono  una  , o fono  due 
fpecie  era  indifferente,  llenero  per  200. 
anni  privi  dell’ufo  del  Galice,  lenza  pa- 
rergli Urano  ; quando  Pietro  dì  Dcl'dra, 
e Giovanni  Hus  eccitarono  fopra  quella 
cofa  de’  torbidi  nella  Boemia  , e prae- 
fero  che  1’  ufo  del  Galice  fùlfe  necelTa- 
fiamenre  da  ufarfr.  Il  Goncilio  dì  Go- 
fianza  cominciato  l'anno  1414.  s’  oppo- 
fe  a quell'  errore  ; ed  efaminatc  rune  le 
cofe , ordinò  che  fi  feguitalTe  aflbliua- 
X 2 mente 

(x)C>rdinil  Bona  llb.  t.  della  Unirgli  Satra 
cap.  I}.  c II  P.  Mabilloii  CaoiraeiltailD  lopta  l’Or- 
Jinc  Romano  num.p. 

S.  Tom  ut.  Pan.  f,  qa,  lo,  an,  t*.  - 
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mente  I’  ufo,  che  allora  era  fiabìlito,  di 
non  coinmunìcare  fe  non  fono  una  fo- 
la fpccie . li  Concilio  di  Trento  ha  fc- 
guitato  il  faggio  Decreto  del  Concilio 
di  CoAanza , lafciando  però  alla  pru- 
denza del  Papa  la  libenà  d’  accordare  I’ 
ufo  del  Calice  ai  Fedeli,  riguardo  alle 
circoftanzc  de’  luog^,  c delie  perfone  , 
cd  all’utilità  della  Chiefa.  L’ulo  del  Ca- 
lice fu  accordato  in  confegucnza  per 
qualche  tempo  in  alcuni  luoglù  d’  Ale- 
magna  , a condizione  che  Quelli  ^ che 
lo  pigiiaffero,  dichiaraffero  nel  commu- 
nicarU,  che  credevano  di  ricevere  fono 
una  fola  fpecie  tanto  quanto  fotto  tutte 
due^  ma  quella  condizione  fu  male  of- 
fcrvataj,  c l’efperienza  fece  vedere,  che 
bifognava  attenerli  alfolutamente  al  Con- 
cilio di  CoAanza.  (e) 

$.  10.  Ncceffni  della  Communione. 

Prima  Cemmuniorte. 

D.  E'  necclTario  per  làlvatA  , che  fi 
riceva  la  facra  EucariAia? 

P.  Certilllmo  , qi^do  uno  ha  l’ ufo 
del  difccrnimento  - C^eAo  c chiaro  dal 
detto  di  Giesù  CriAo  : In  verità  in  ve- 
rità vi  dico,  /e  non  manciate  la  Carne 
del  Fisliuolo  dell  Uomo  t e fe  voi  non 
bevete  il  fuo  S angue  y non  averete  la  vi- 
ta in  voi.  ( d) 

D.  Quelle  parole  di  Giesù  CriAo 
non  foiv  elleno  per  tutti  gli  Uomini 
fenza  diAinzione,  come  anche  peri  pic- 
coli } 

R.  QucAe  parole  prefe  ad  verbum 
non  riguardano  fe  non  gli  adulti , ciod 
le  perfone  ragionevoli  ^ ma  prefe  in  fen- 
fo  fpirituale  riguardano  anche  i l^ciul- 

- . - 

Sfiegataone  .- 

Il  fenfo  fpirituale  di  qucAe  parole  c, 
che  fe  noi  non  fiamo  uniti,  ed  incorpo- 
rati a Giesù  CriAo , come  membri  al 
loro  capo,  noi  nonauremo  parte  allafa- 
lutc.  Nel  Battefimo  noi  riceviamo  que> 

It)  Vedi  il  Trattato  della  Cooiiaiinloin  Catto  le 
due  Ipecle  di  M.  de  Meauz , c quello  del  P,  Tom- 
aafinl  die. 

( 4)  Ciao.  VI. 

(r)  S.  Agoll.  llb.  I.  dc'ocritl,  c della  rcmlSo- 
DC  da'  peccati  cap,  ao.  c lib.  J.  cap,  4.  e Lettera 
ald.  o te6.  a Paolloo. 

(/}  S.agoli,  dote  (opra  , c la  Lettera  d’ loa». 


Aa  grazia  -,  e il  Battefimo  i , confonné 
noi  abbiamo  detto  , d’  una  neceATtà  af> 
foluta  anche  per  i fanciulli.  C f ) 

Il  fenfo  letterale  di  qucAc  medefime 
parole  è , che  fe  noi  non  riceveremo 
il  Corpo  e il  Sanme  di  Giesù  CriAo 
nella  lanta  EucariAia , noi  non  vivere- 
mo . Ora  qucAe  parole  prefe  in  queAo 
fenfo  non  riguardano  fe  non  gli  adulti  ì 
imperocché,  i.  La  Chiefa  feguitando  la 
Tradizione  di  tutti  i Secoli,  k ha  fem- 
pre  fpiegatc  in  quella  forma . 2.  Elle  ri- 
guardano folamentc  miclli  che  fono  in 
flato  di  aver  bifogno  m ricorrere  a que- 
Ao  celeAe  nutrimento,  e di  farne  la  Al- 
ma dovuta  cofa  che  non  conviene  fe 
non  a quelli  che  poAòno  fcrvirfi  della 
loro  propria  cagione . (g  J 

D.  Si  può  dare  la  fanu  Communio* 
ne  al  Fanciulli! 

R.  In  addietro  la  Chiefa  1’  ha  data  lo- 
ro. ò'ia  queAo  non  è più  in  ufo  nella 
Chiefa  d’  Occidente  , conforme  appari- 
lite  in  tutti  i noAri  Rituali,  (h) 

D.  Di  che  età  fi  devono  far  commiu 
nkarc  i fanciulli  per  la  prima  volta! 

R.  Qumdo  fono  fufficientemente  in- 
fintiti n?  MiAcrj  della  Fede,  c che  fono 
in  fiato  di  approvare  fe  medefimi , e dì 
difcernerc  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gie- 
sù CriAo  dal  pane  ordinario. 

D.  Se  hanno  pedo  I’  innocenza  del 
loro  Battefimo,  fi  deve  egli  anticipare  a 
fargli  communlcare! 

R.  Non  bifogna  che  allora  fi  commu- 
niebìno  fino  a tanto  che  non  1’  hanno 
racquiAata  con  una  lineerà  Penitenza  . 
I Parocbi , ed  i ConfclTori  devono  tifare 
ibpra  queA’  anicolo  una  grand’ anenzio- 
ne  per  non  fare  errori . 

Noi  parleremo  dell’  EucariAia  come 
Sacrifizio,  dqpo  avere  fpiegato  in  j^ne- 
rale  ciò  che  c queAo  Sacrifizio,  nel  Trat- 
tato dell*  Orazione,  che  viene  dopo  quel- 
lo de’ Sacramenti,  ed  allora  fpiegberemo 
diAintamente  tutto  ciò  > che  riguarda  il 
faoto  Sacrifizio  della  McAa . 

CA- 

censi»  t.  Padri  del  Concilio  di  Kliicva. 

(X)  Vedi  r autorità  di  (opra.  S.Fulgenmio  ri/pp^ 
fta  alle  due  Qpeltioni  dt  Ferrando  Diacono.  S.Tom« 
malo  ].  Pane  qu.7j.  an.  Cooc»  di  Tremo , 
ai.  cap.  4. 

(fc>  Vedi  il  P.  Mabillon  | Comnciiurlo  fopr4 
Ordloe  Romano  ouni.  if. 

(O  Vedi  ioni  i JUtuali» 


IN  FORMA  DI  Catechismo. 
Capito, LO  V. 

Del  Sacramento  della  Penitenza. 

J.  r.  Delia  Penitenza  cerne  virtù , Ne-  tore,  fcnza  dlRerirc  la  fua  convcrfione,' 
ceffità  della  Penitenza^  e di  farla  ftn-  fcnz'afpenarc  al  giorno  di  domani.  (») 

XA  dilazione.  Quelli  che  afpcnano  al  tempo  della  ma- 

lattia, o della  vecchiaia  per  far  Peniten- 
D.  Che  cofa  è la  Penitenza?  za,  c che  in  quel  mentre  vivono  nelpia- 

P.  La  Penitenza  può  edere  confido-  cere,  enei  peccato,  fono  certamente  iri- 
rata,  o come  unaVirtù,  o comeunSa-  fenfati,  c ciechi,  i.  Perchè  noi  nonfap- 
cramento.  La  virtù  della  Penitenza  è un  piamo  fé  arriveremo  .alla  vccchiaja:  noi 
dolore,  e una  detellazione  de’  peccati  , podìamo  morire  all’  improwifo  : la  ma- 
che  lì  fon  commedì , ed  una  rifoluzio-  lattia  ci  può  mettere  in  dato  da  non 
ne  di  non  più  commetterli  , ma  di  poter  riflettere  fopra  cofa  veruna  \ e 
pimirli.  ( k^)  ■ quafi  nitri  fono  forprefi  dalla  morte'. 

Il  Sacramento  della  Penitenza,  è un  conforme  ha  predetto  Giesù  Grido , e 
Sacramento  indituito  da  nodro  Signor  I’  efperienza  lo  fa  vedere  ogni  gior« 
<jieaù  Grido , per  rimenere  i peccati  no.  fo) 

commedì  dopo  il  Battefimo  • (t)  I a.  La  Penitenza  che  comincia  folo 
D.  Che  diderenza  v’  è tra  il  Sacra- 1 nel  tempo  della  malattia,  non  è fondata  * 
mento  della  Penitenza,  c la  Virtù  della  per  ordinario  fopra  la  converfione  del 
Penitenza?  { cuore.  Il  folo  timore  è quello  che  1*  eo 

■ R.  1.  La  virtù  della  Penitenza  è , ed  cita,  e per  confeguenza  ella  è ordinai 
■è  fanpre  data  necedaria  per  ogni  fotta  , riamente  infudìciente , e quafi  fempre 
di  peccati  j dove  che  il  Sagramento  del-  falfa . ( f ) 

la  Penitenza  non  è in  ufo  fe  non  dopo  j 3.  E'  un  burlarli  di  Dio  , I’  afpertare 
Giesù  Grido}  e non  è ILito  indituito  fe  per  convertirli  il  tempo  , nel  quale  noii 
non  per  i peccati  commedì  dopo  il  Bat-  | li  può  peccare}  e Iddio  per  ordinario  fi 
tcfimo.  a.  Il  Sacramento  della  Peniten-  burla  all’  incontro  al  tempo  della  mor- 
zafuppone  la  Gonfedlone  de’  peccati  , te,  d’  un  peccatore  che  li  è burlato  di 
la  vinu  della  Penitenza  non  la  fuppo- . Dio  in  vita  fua.  (q) 
oc.  j 4.  L’  efempio  d’  Antioco  riferito  nel- 

- D.  Perchè  dite  voi  che  la  virtù  della  ' la  Scrittura,  deve  far  tremare  rutti ipec- 
Penicenza  è data  fempre  necediuia  per  | catori,  che  diderifeono  alla  morte  la  lo- 
ogni  fona  ^ peccati?  I ro  converfione  , e la  loro  Penitenza  . 

R.  Perche  c dato  fempre  necedario  ' Antioco  era  viduto  empiamente , fi  era 
per  ritornare  in  grazia  di  Dio , il  dete- 1 fempre  burlato  d*  Iddio , e aveva  crudel- 
dare  i fuoi  peccati,  il  pentirfene,  il  ri-  mente  perfeguitato  gli  Ebrei.  Si  amma- 
folvere  di  non  conimettcrli  più  , ed  il  lò,  e vicino  a motte  rientrò  in  fe  defi- 
punirli}  e quedo  è quello,  che  fi  chia-  fo , e fece  le  più  belle  rìfoluzioni  del 
ma  far  penitenza,  (tn)  mondo  fe  ritornava  in  fanità } fece  Ora- 

D.  Quando  fi  deve  far  penitenza?  zioni  a Iddio  ferventidìme,  però  in  ap- 
. R.  Subito  che  uno  li  riconofee  pecca-  ' parenza.  Ma  quefle  fcelerato  , dice  la 

I X 3 Scrit- 

(k)  S.Agoft.  Ltttcrj  in-  « t4-  * M»ceJonlo  , 
c Tapr*  Il  Sjln.  fj.  t.  Creg.  Omll.  14.  lopn  gli 
Evangeli, 

• ( /)  ConctI.  41  lYcnto , SeC  la,  ctp.  i, 

• ( ">)  S.  Agoll,  Sena.  o IlD.  otlle  fo.  Oailit 
Onll.fo.  Srrm.  jft.  a Omil.tf.  Lettera  *f}.  o tot. 
e talenctenne  Ite. 

(>)  Ec(l.  V.  t. 

• OJ  S.  Mail.  KMV.  $.  Marc,  XIU.  S.  Lata  XH. 
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C AAl. 

(p)  S.Agoli.  Omll.  41.  0 Serm.  )a}.  e SalrlaM 
llb.  I.  Il  P.Mocloo  lib,  t,  della  Pcoiieau  cap,  14, 
e lib.  }.  cap,  9.  e io, 

(4)  Proverb.  1.  >4.  c feg.  Vedi  eli  ebe  noi  ab- 
biamo  deno  fopra  la  motte  nella  1,  Patte,  Sci.  a. 
cap,j.  5.  14. 
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Sctittura,  il  Signore  dn  cui  non 

doveva  ottenerne  m^ericordia.  Orahat 
hie  fcelefttu  Domintm  y à quo  non  ejjei 
mi/ericordtam  confecntttrut . ( r ) Iddìo 
minaccia  il  mcdcfliao  callido  a tutti  1 
peccatori , che  aTpettano  ì’  ora  della 
morte  per  couveràrfi.  (rr) 

D.  Se  quello  è,  bift^na  dunque  che 
i peccatori  che  non  li  lono  convertiti  , 
fi  dil^perino  in  punto  di  morrei 

A.  Nói  percnè  Iddio  può  fare  allora 
a favor  loro  un  miracolo  limile  a quel- 
lo, che  fece  in  favore  del  buon  Ladro- 
ne fopra  la  Qoce;  ma  non  fi  deve  an- 
che alarli  di  quello  miracolo.  Egli  è 
unico  nella  Scrittura. 

Z>.  Che  cofa  dunque  bifogna  fare  in 
quello  particolatei 

S.  Bifogna  convenirli  prcllo  -,  e fe 
uno  è forprefo  per  difgrazia  dalla  mar 
lattìa  , bifogna  temere  la  ^ufiizia  di 
Dio , cd  abbandonarli  alla  Tua  nùferi- 
cordia.  (/) 

z.  In  che  Cofa  eonRfie  il  Sacramento 
_ eéella  Penitenxjt , la  [ma  imfiitnxàone , 

t la  fna  necejfità^ 

D,  In  che  cofa  confifie  il  Sacramen- 
to della  Penitenza  i < 

P.  Nella  contrizione,  confellione,  e 
fodisfazìone  del  Penitente  , c nell’  affo- 
lozione  del  Sacerdote. 

SpiegazJone, 

Vo^io  dite  clK  per  ricevere  il  Sacra- 
mento della  Penitenza , bifogna  che 
quello  che  ha  conuneflb  de*  peccati  do- 
po il  fuo  Battefimo , i.  Gli  detefli.  z. 
Gli  confelli  a un  Sacerdote  approvato. 
3.  Sia  rifoluto  di  fodìsfare  a Iddio  per 
purgargli . 4.  Che  ne  riceva  T aflbluzio- 
ne  dal  Sacerdote , a aù  gli  ha  cpn- 
fefiati. 

i).^  In  che  modo  fappiamo  noi  che 
Giesù  Grillo  ha  inilituito  il  Sacramei>- 
to  della  Penitenza? 

P.  Noi  lo  fappiamo  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, e dalla  Tradizione.  LaSacraScrit- 


tura  c’  infema  che  Glesù  Crillo  ha  da^ 
to  a’  fuoi  Apolloll  le  chiavi  del  Ciclo  , 
e la  potelU  di  legare  , e di  feiorre  ■,  di 
rimettere,  e di  ritenere  i peccati.  ( t ) 
La  Tradizione  c’  Infegna  che  mediante  ■ 
il  Sacramento  della  Penitenza,  i Vefeo- 
vi,  cd  i Sacerdoti  cfercitano  quell' auto- 
rità rifpetto  ai  peccati  commellì  dopo  il 
Battefimo.  (n) 

D.  E'  flato  tempre  ncceflàrio  il  ricor- 
rere al  Sacramento  della  Penitenza  per 
ottenere  la  rcmillìone  de’  peccati  com- 
mcin  dopo  il  Battefimo? 

P.  Dopo  Giesù  Crillo,  i peccati moc- 
tali  commelTi  dopo  il  l^efimo , non 
fono  flati  rimellì  fc  non  io  virtù  del  Sa- 
cramento della  Penitenza.  ( x ) 

D.  I Crilliani  che  muoiono  lenz’ aver 
porato  ricevere  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenza , fono  dunque  infallibilincnte 
dannati , fc  hanno  qualche  peccato  mor- 
tale nella  cofeienaa  ? 

P.  Nò  -,  imperocché  anche  al  Sacra- 
mento della  Penitenza  può  fupplirfi  co- 
me al  Battefimo  in  cafo  di  necellìtà , 
dal  defiderio  che  fi  ha  di  riceverlo,  ac- 
compagnato però  da  una  perfetta  con- 
aizione.  (v) 

JX  Perchè  dite  voi  dunque  cheneCTun 
peccato  mortale  commelTo  dopo  il  Bat- 
tefimo , non  è rimefib  che  in  virtù  del 
Sacramento  della  Penitenza? 

P.  Perche  il  defiderio,  la  rifoluzio- 
ae  fifìTa  di  ricevere  la  Penitenza , o il 
Battefimo,  fa  che  quelli  Sacramenti  o^ 
rino  in  quei  mcdaimi  che  non  poUo- 
no  riceverli  } e cod  fempre  i peccati 
fon  rimelfi  in  vìnù  di  quefii  Sacramen- 
ti. (z.) 

£>.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  il 
defiderio  di  ricevere  il  Sacramento  del- 
la Penitenza,  accompagnato  da  una  per- 
fetta contrizione  , ottenga  la  remiffione 
de’  peccati  in  cafo  di  Dccelfità? 

P.  Noi  lo  fappiamo  per  Tradizione; 
quefta  è fiata  iempre  la  dottrina  della 
Óiefa . £ fopra  quello  fondamemo  , 
quando  un  penitente  moriva  nel  corfo 

della 


(r)  ».  Mttt.  Dt.  I}. 

(rr)  Pr«v.  I.  »5. 

(/)  S.A|dft.  Ltucri  ifi.  o u.  a Macedonio. 
(»)  Man.XVI.  ij.  XVfU.  i*.  Olo».  XX. 

(•)  S.Cipr.  Lettera  5^  a Ceraelio  Papa.  S.Pa- 
«laao  latterà  i.a  Senprooto.  «.Crtlbll.  Ilb.].  del 


Sacerdozio.  S.Aoibr,  Ub,  i,  della  Ptniteaza  cap. a. 
S.OrtU.d’Aleflindna  llb.li.  fopra  S.Gto:S.Aa<>a. 
Lettera  aiS.  o itg.  a Onorato  , e nella  Ide  OiolUa 
fopra  la  Pciilieoia . S.  Leone  Lettera  ta.  o pi.  ftc. 
(;>CoacU.  di  Trento,  SeflUip.  cip. a. 

(a)  Cooc,  di  Trento  deve  fopra,  a Sed.C.  capjp. 


IN  FORMA  DI 

della  Tua  penitenza,  non  avendo  rlcevu> 
IO  ancora  T'aUòluzione  , avevafì,  e fì 
ha  lèniprc  avaro  nellaChicfa  buona  opi- 
nione della  Tua  ralorc.  (a ) 

D.  Quando  fi  può  ricorrere  al  Sacra- 
mento della  Penitenza} 

A.  Ogni  volta  che  ano  li  rlconofcc 
peccatore,  o gravi,  o leggieri , che  fia- 
no  i peccati . (b) 

D.  SI  può  ricevere  più  volte  quello 
Sacramento} 

R-  Si  può  ricevere  ratte  le  volte  , 
che  lì  commettono  de’  nuovi  peccati  ; 
e anche  lì  deve  farlo  , fc  i peccati  fon 
monali.  (c ) 

D.  E'  necelTario  ricorrere  alla  Peni- 
tenza quando  non  lì  d rei , fe  non  di 
peccati  veniali} 

A.  E'  cofa  buona , ed  utile  il  ricor- 
rervi per  i peccati  anche  veniali  ; ma 
non  é necell^io.  Ci  fono  altri  mezzi  , 
per  ottenerne  la  remilfione , come  la 
fola  contrizione  del  cuore , I’  Orazio- 
ne, ildigiuno,  la  limofina,  e l’alare  buo- 
ne opere,  {d) 

3.  Dell*  C§ntrixJtnt , e delle  ecndi- 
xJeni  che  deve  elU  avere. 

^ D.  Qui’  è la  prima  cofa  che  deve 
fare  un  peccatore,  che  vuol  ricorrere  al 
Sacramento  della  Penitenza} 

R.  Deve  avere  una  lineerà  contrizio- 
ne de*  (uoì  peccati . 

D.  Che  cos’  è la  contrizione? 

R.  E'  un  vero  dolore  dell’  animo,  ed 
una  detellazione  de’  peccati , che  lì  fono 
cemmelfi,  con  ritoluzìone  di  non  pecca- 
re in  avvenire,  (e) 

D.  Che  cofa  vuol  dire  la  parola  Con- 
trùùeneì 

R,  Quella  parola  vuol  dire  Sfezxa- 1 
mente  rSì  chianu  cosi  quello  dolore  , 
perebd  fpczza,  per  così  dire,  i cuori,  c 
ne  ammollifcc  la  durezza . 

D.  Quali  condizioni  deve  avere  la 
cooaizione  per  elTet’  vera? 

(mJ  $.azr. Conc.4.di  Cani|.Cui.rp. 
CbDc.i.  d'Artct  C*a.  i],  ftr. 

ié)  Mia.  XVIIL  u.  Cooc.  di  Trcoio  , ScC  14. 
ClB.  I. 

(c  ) Coocll.  d)  Trcoco  dove  foprt. 

' ( d ) S.  Aiolt.  Leu.  idf . o lot.  1 Sclnclrnne . Scr. 
ff.  o elL  dt  Hvnfii,  cip. 7.  a Icf.  Stria,  iti.  otp, 
dell*  focoU  dell’  Apoftolo  oum.S.  Scno.iSi.  o tx. 
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R,  Ella  deve  eflere  Interna , fopraii- 
naturale,  fuprema,  ed  nniverfalc. 

Quello  dolore  deve  effere  interne  , 
ciocbifogna  rifcntlrlo  nel  fondo  del 
cuore,  e non  bifogna  contentarli  di  re- 
citare fuir  orlo  delle  labbra  le  parole 
della  contrizione.  Il  cuore  è H princi- 
pio di  tutti  i peccati.  Così  li  deve  per- 
cuotere il  cuore;  e dal  fondo  del  cuore 
lì  deve  partire  la  contrizione. 

La  contrizione  deve  eOerc  fefranna- 
turale,  cioè  ella  deve  elTere  eccitata  dal- 
la Fede,  e da  un  movimento  dello  Spi- 
rito Santo,  e non  da  alcun  motivo  na- 
turale . {s)  Due  efempj  renderanno 
chiara  quella  rifpolla.  Un  Uomo  che 
piange  il  fuo  wccato  per  caufa  del  tof- 
fore,  e del  cahieo,  che  ne  riceve  avanti 
agli  occhj  degli  Uomini,  non  ha  che  un 
dolore  naturale.  Un’  altro  poi  che  ha 
dolore  del  fuo  peccato , perchè  quello'  * 
peccato  difpiace  a Iddio,  che  I’  delude 
dal  Paradiro,  e che  gli  fa  meritare  Tln- 
ferno,  ha  un  dolore  foprannaturale. 

n dolore  deve  elTer  fufreme,  cioè  a 
dire  che  deve  efler  ma^iore  d’  ogn’  al- 
tro dolore,  che  noi  polìtamo  mai  fenti- 
re.  ( h ) Il  bene  che  il  peccato  ci  fa  , 
perdere,  è il  maggiore  di  tuni  i beni  : 
il  male  che  ci  procura,  è il  maggiore  di 
nitri  i mali  .(<)£'  cofa  gialla  per  tan- 
to che  il  dolore , che  noi  fentiamo  di 
quella  difgrazia,  fiati  maggiore  di  tutti  i 
dolori.  Ma  non  è neceflaiioper  quello, 
che  tal  dolore  fia  fcnlibile  : c non  li  de- 
ve giudicare  dalla  fua  fcnfibilità.'Si  ha 
un  dolore  fopremo,  quando' uno  ha  più 
difpiacere  tf  aver*  ofiefo  Iddio  , che  (T 
aver  perfo  ciò  che  aveva  di  più  caro  al 
mondo,  che  fi  preferifee  Iddio  a ogni 
cofa;  e che  fi  è difpolli  a facrificare  tut- 
te le  cofe , ed  anche  la  propria  vita , più 
rollo  che  offendere  Iddio,  conforme  or- 
dina Giesù  Crido.  (i^) 

Finalmente  il  dolore  deve  effere  uni- 
verfale,  cioè  che  bifogna  detcllare  uni- 
verfalmente  nitrii  peccati  monali,  che 
X 4 fi  è 

dt  dntrfr,  o.io.  $cnn.i7l.  a M.  ^ dntrfii,  MB. 

IO.  Srra.  jji.  o Ontl.jo.  oum.  <.  Set. 

(>)  Cont.  di  Trento,  StlT.  14.  cip.4. 

(t)  Cont.  di  Trento , SrlT,  14.  Cin.  f, 

(t)  S.CIpr.  d,  iMfjS,  . S. Ambr.  Ub. i.  della  Pcot. 
icnxa  C1P.X.  Stc. 

(i)  S.Tomni.  In  4.  DM.  17.  qn.x,  alt.}. 

( ^ ) Ma».  X.  }7.  XVI.  a}. 
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li  é commc0b>  lenza  eccettuarne  un  fo 
io . (!)  Se  lì  confervalTc  ancora  un’  at- 
tacco dominante  per  qualche  peccato  , 
per  qualche  Creatina,  il  ritorno  a Iddio 
non  farebbe  fincero*,  li  farebbe  fcmpre 
peccator  volontario,  c per  confeguenza 
nemico  di  Dio. 

Chi  è che  formi  in  noi  la  contri- 
zione; 

A.  Lo  Spirito  Santo.  Egli  folo  puole 
amniol  lire  la  durezza  del  nolbo  cimrcj  far- 
ci odiare  il  peccato,  amar  la  virtù,  c farci 
piangere  davanti  Iddio  Icnoftre  iniquità. 
Oral’elTcrc  in  quefte  difpolizioni  c quel- 
lo , che  fi  chiama  aver  la  contrizione  • ( i»  } 

£>.  Che  cola  bifogna  fare  per  avere  una 
coiHri^one  lineerà  de’ noftri peccati; 

Bifogna  domandarla  a Iddio  con  in- 
ftanza  ad  efempio  di  David,  poiché  non 
potrebbamo  averla  da  noi  ftefli,  eperclic 
c un  dono  dello  Spirito  Santo . (») 

S"  4-  Dell<«  ContrixJant  ferfertM, 
ed  imferfetta. 

D.  Che  non  ci  fono  più  fone  di  con- 
trizioni ; 

R.  Ce  ne  fono  di  due  forte  ^ una  per- 
fetta, che  fi  chiama  fempliccmente  Cen- 
trizJene-,  1'  altra  imperfetu,  che  i Teo- 
lori  chiamano  ylttriiiene. 

L’Attrizione  è un  dolore,  ed  una  dctc- 
ftazione  delpcccaro,  caufata  per  ordina- 
rio dalla  confidetazionc  delladeformità, 
o laidezza  del  peccato,  o dal  timore  del 
calligo  , ed  ha  per  principio  lo  Spirito 
Santo  , il  quale  non  abita  ancora  in  un 
cuore  i ma  lo  eccita,  e lo  fpinge  al  bene, 
e per  confeguenza  c un’amore  di  Dio 
ancora  debole. 

La  Contrizione  perfetta  è un  dolore 
ed  una  delegazione  del  peccato,  cattato 
dal  movimento  d’atta  perfetta  cuità. 

Quella  Contrizione  perfetta  riconcilia 
r Uomo  con  Dio  avanti  aiKbe  di  rice- 
vere attualmente  il  Sacramento  della 
Penitenza  i in  virtù  del  defiderio  di  ri- 
cevere quello  Sacramento. 

Se  il  dolore  che  caufa  l’ Attrizione  è 


(/)  Extch.  xvin.  ]i. 

Sxceb.  XI.  ly.  XXXVI.  U.  Xom.  VUI.  X. 
CoDc.  1.  d'Orintci  > Csoc.  di  TrcDt.ScIT.  14,  cjp,  4. 
(•;  Silm.  L.  ij. 

(«)  Cose,  di  Trrnro,  $«ir.  14.  tap.4. 

(/)  Coscil.  di  Tituo , Sxfl.d.  (jp,  C,  r ScIT.  >4. 
HP'd. 


accompagnato  da  una  volontà  (incera  dì 
non  più  peccare , e dalla  fperanza  del 
perdono  , loiuano  dal  render  I’  Uomo 
ipocrita  e maggior  peccatore,  lodifpone 
ad  ottenere  la  grazia  di  Dio  nel  Sacra- 
mento della  Penitenza.  («} 

D.  L’Attrizione  può  p«fellefra,fenza 
il  Sacramento  della  Penitenza , conduc* 
re  il  peccatore  alla  giullilìcazionc  ; 

R.  Nói  ella  è folamente  una  difpofi- 
zione  per  ricevere  quefb  grazia  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza. 

X).  Il  dolore  de’  peccati  concepito  dal 
timore  delle  pene,  ferve  per  ottenere  la 
remiflionc  de’  peccati  nel  Sacramento 
della  Penitenza; 

R.  Serve,  feegli  è accompagnato  dall’ 
odio  e dalla  deteflazione  del  peccato  , 
e per  confeguenza  dà  un  principio  d’ amor 
di  Dio,  il  quale  folo  puol'eilerc  il  prin- 
cipio di  quell’  odio.  Senza  quelle  dii^ 
ùzioni  egli  non  ferve  j (f)  f^chè  Iddio 
non  rimette  i peccati , fe  non  quando  ià 
cuore  c convenito.  Il  timore  del  le  pene, 
quando  è folo  , dà  principio  veramente 
alla  convcrlione,  vi  difponet  ma  non  la 
perfeziona,  fe  non  ècongiunto  all’ amore 
dominante  di  Dio,  edellaziullizia.  (4^ 

2).  Perchè  il  timore  delle  pene,  fenon 
è congiunto  all’ amor  di  Dio,  edellagiu- 
flizia,  non  può  convertire  il  cuore; 

R.  Perche  un  cuore  nou  è converti^ 
fe  non  quando  dctcAa  finceiaracntc  il  fuo 
peccato.  Per  detcllare  il  peccato,  bifogna 
amare  la  giuflizia , c biiògna  per  confo- 
guenza  cambiare  amore  ed  afietto.  Ora 
il  folo  timore  non  opera  quello  cambia- 
mento. Un  peccatore  che  nou  lafcia  il 
peccato,  fenon  perche  teme  d’ abbrucia- 
re eternamente  , non  teme  di  peccare, 
dice  S.  Ago  Aino,  ma  di  abbrucìarfi . Pec- 
cherebbe ancora  fe  potefTe  farlo  con  im- 
punità. Ama  dunque  fempte  il  peccato, 
e non  è l' amore  della  giuflizia,  ma  il  ti- 
more delle  pene,  che  lo  fa  operare  cosi. 
Per  confeguenza  il  fuo  cuore  non  è an- 
cora convertito,  non  c mutato.  ( r ) 

X).  Perchè  dite  voi  che  il  timor  delle 

pene 

(y;  Ì.Agott.  Serm,  iSi.  o it.  dclit  pittile  dtU'. 
Apolt.  (ip-y.  ftc. 

(ri  $.Agon.  Letteli  144.  o 14;.  1 AniRifio,  Set. 
i6g.  o ij.  delle  piiole  dell' Apwlolo  cip.S.e  1751. 
• tf.  delle  pirofe  dell'  Apoflslo  cip.  «.  fopri  U 
Salai.  77,  «tc,  , 
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IN  FORMA  DI 

pene  ptìncipSa  la  convcifione,  e cbc  di- 
fpone  a quella? 

A.  Perché  fa  laTciare  1*  azione  efierio- 
re  del  peccato  ; e con  qucfto  dìfpone 
alla  convcrfionc. 

Sfitgdxjene . 

Benché  il  folo  timore  non  rauti  la  dirpo' 
iìzione  del  cuore,  nonoftancefachenon 
ù commena  più  il  peccato  per  paura  di 
non  efler  punito  \ e cosi  a poco  a poco  fa 
perdere  l’abito  di  commetterlo.  Facendo 
perdere  1’  abito  del  peccato  , allontana 
li  ollacoli,  che  li  opponevano  ad  intro- 
urrc  l'amor  di  Dio  nel  cuore;  ecosidi- 
^ncil  cuore  alla converlione.  Per  que- 
llo Sant'  Agollino  paragona  il  timore  ad 
un’ago,  che  fa  entrare  il  filo  , o la  feta 
in  una  AoBa.  Il  Alo,  o la  feta  é quello 
che  imifce  le  pani  di  quella  (loffa,  e che 

tfa  pigliare  la  forma  che  gli  li  vuol 
e;  ma  la  feta  nop  vi  puoi  entrare  le 
ella  non  vi  é introdotta  dall*  ago.  Cosi 
r amor  di  Dio  é quello  che  convenc  il 
Dollro  cuore,  e lo  rende  veramente Cri- 
fliano  ; ma  queft’  amore  per  ordinario  non 
é introdotto  nel  cuore  d’  un  peccatore 
fe  non  dal  timore  de’  callighi.  (/) 

D.  Perché  dite  voi  che  non  ci  e le  non 
r amore  di  Dio , che  pofla  eflerc  il  prin- 
cipio della  converlione  del  cuore? 

R.  Perche  la  converfionc  del  cuore  non 
é altro  che  il  cangiamento  d’  un’  anima 
chelafcia  il  peccato  dominante,  e l'amo- 
re dcllaCreatura,  per  unirli  alMo.  Ora 
lenza  amor  di  Dio  non  può  farù  quello 
cMìbiainento . San  Gio:  dice  che  quell» 
che  non  urna  Iddio  fin  nell*  morte.  Sin’ 
a tanto  che  non  li  ama  Iddio  lopra  tutte 
le  cole,  li  tral^edilce  il  primo,  e ’l  più 
indilpenlabile  Comandamento , e percon- 
leguenza  li  é in  Rato  di  peccato.  (/) 
D.  Perché  quello  cangiamento  di  cuo- 
re non  può  fard  lenza  l’ amor  di  Dio  ? 

R.  Perché  il  cuore  non  può  anaccarli 
a Iddio  , le  non  amandolo , conforme 
non  li  Raatuccati  alla  Creatura,  fe  non 
con  amarla . AtMCcnment»  eli  cuore , e 
amorei  fono  due  parole  che  lìgniAcaoo 
una  medelima  cola,  (n) 

’l 

(/)  S.  Afoft.  dovt  fopra,  e Tratuto  9,  loft*  U 
I.  bpift.  di  S.QIo.  Are. 

( r ; S.Luca  X.  >7.  i.  Ciov.  lU.  1^  ftc. 

' (m)  S.  Agoli.  al  cluil  di  lopra. 

XVD1.:1.mc,  di  Titato,  op. 
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$.5.  Del  buon  fr^fitOy  de'  mali  abiti y e 
deir  occt^toni  del  feccat». 

D.  Scrv’  egli  il  detdlare  i peccati  , 
che  li  fono  commellì? 

R.  Nò.  Bifogna  avere  ancora  la  rifolu- 
zione  di  non  commetterne  mai  più . (x) 

D.  Perché  é necellarìa  quella  rilolu- 
zioned 

R.  Perche  lenza  di  quella  il  dolore  è 
fallo.  Non  fi  può  dire  che  dilpiaccia  d’ 
aver  commelTo  ciò,  che  li  é ancora  ri- 
foluti  di  commettere. 

D.  Con  quali  contralTegni  fì  può  co- 
nolcere  che  li  abbia  quellò  buono  pro- 
polito , e quella  ferma  rifotuzione  dì 
non  odiender  più  Iddio? 

R.  Se  fi  tratta  de’ peccati  monali,  non 
G può  conolcerc  le  non  dagli  elfeni  . 
I.  Dalla  mutazione  della  vita.  a.  Dalla 
diligenza , che  fi  fa  per  correggerfi  de’ 
fucù  canivi  abiti.  3.  Dal  fuggire  le  oc- 
caGoni  del  peccato.  ( y ) 

D.  Che  cola  intendete  vtri  per  i cat- 
tivi abiti? 

R.  Io  intendo  la  facUiti-di  cadere  in 
ceni  peccati , ne’  quali  G è loliti  cade- 
re; per  efeinpib  nell’impurità,  nel  giu- 
ramento, nell’  ubbriachezza,  nella  mal- 
dicenza dee.  (x.) 

D.  Che  cola  bilogn’egli  fare  per  cor- 
reggerG  de’  mali  abiti,  che  uno  ha  con- 
tratto? 

R.  Bifogna  Invigilare  efattamente  fo- 
pra  le  medefimo,  fare  orazione  molto  , 
e Icbivare  rune  le  occaGoni  proGìme 
del  peccato. 

D.  Che  cola  intendete  voi  per  le  oc- 
caGoni prolGme  del  peccato? 

R.  lo  intendo  ciò  che  ci  pona  ordi- 
nariamente al  peccato  , e ci  mene  in 
evidente  pericolo  di  commetterlo. 

D.  Siamo  noi  obbligati  a fchivaie  le 
occaGoni  prollìmcdel  peccato? 

R.  Signor  si.  Senza  di  quello  noi  ci 
daimiamo  inhdlibilmenw.  Chi  ama  il 
f er itole  i ferirà  in  quello^  dice  lo  Spiri- 
to Santo.  (4) 

D. 

4.  S.AsoO.  Scrm.  )|i.  o Omll.  50. 

(7)  $.  Agoil.  Sctm.js],  o Oniil,4i. 

X.Ì  Inllruil9Bi  di  $,Citlo  4’  CooftlToil.  1 

• ) Elei.  lU.  17. 
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D.  Quali  fono  le  occafioni  proflìme  1 
del  peccato»  le  più  ordinarie ì 

R.  Ce  ne  fono  di  due  forte  5 alcune 
fono  per  loro  fteCTe  occafioni  di  pecca- 
to ; r altre  non  fono  occafioni  di  pec- 
cato fé  non  riguardo  a cene  circoftaiv- 
ze  » o alla  difpofizione  delle  perfonc. 

1.  Lefiatue,  o le  pitture  tafeive  c in- 
decenti , la  lettura  de*  libri  cattivi , la 
pratcica  troppo  faiuiliare  delle  pcifone 
di  fefib  differente»  1’  affìfienza  ai  balli» 
alle  commedie»  all’Opera,  il  giuoco  iro- 
moderato  &c.  tutte  queffe  iono  per  fc 
fieffe  occafioni  di  peccato. 

2.  Un  Giudice  , che  per  ignoranza  » 
per  timore,  ^er  rifpcno  umano»  non  è 
capace  di  far  la  ^unizia»  è in  occafio- 
ne  proflima  di  peccato  fino  a tanto  che 
fofficnc  la  fua  carica.  Un  Uomo  che 
non  fi  può  ritrovare  in  compagnia  cT 
altre  perfonc  , per  altro  onefie»  fe  non 
offende  Iddio  » c in  occafione  proffima 
di  peccato,  fe  noolelaicia.  Il  negozio» 
la  profcifionc  di  Banchiere  » fono  un’ 
occafione  prolCma  di  peccato  per  molti, 
i quali  non  poilbno,  per  colpa  delle  lo- 
ro cattive  difpofizioni»  cfercitare  quefie 
profeffìoni  fenza  commettere  uiuie  , 
menzogne»  ingiufiizìe»  o altri  peccati  - 
Quelli  fono  eimpj  d’  occafioni  di  pec- 
cato della  feconda  fpecic. 

Z>.  Che  cofa  bift^nafare  quando  uno 
fi  trova  impegnato  in  occafioni  di  pecca- 
to deiruna»  o dcir  altra  fpecreì 

R^  Bifogna  lalciar  I’  occafione  proffì- 
ma  del  peccato , tale  quale  fia  > e fenza 
quello  non  fi  ha  vera  contrizione. 

D‘  Ma  fe  in  lafciarla  s’incone  in.  qual- 
^ grave  danno  ; ic  fi  efpone  ad  eCkre 
infamato;  fi  deve  in  quefio  calo  lalciar 
1’  occafione  del  peccato^ 

R.  In  quello  cafo  Ùfogna  praticare 
ciò  che  dice  Giesù  Grillo  ; St  il  tuo  oc- 
chio eirittoy  ft  Ut  tu4t  mano  dritta  è fcr 
te  occasione  di  ficcare  » cavati  il  tu»  oc- 
chio, tagliati  La  tua  mano;  imferoethè  è 
meglio  andar'  in  Cielo  avendo  un  foCee- 
ehio  e una  fola  mano  , che  andar’  all’ 

(i)  aCirto  dovt  fopra.  S. Ctuoi. Omlt. To- 
pra  e«angtli.  Conc.  Latcrin.  Cao.ii. 

(«)  Miti.  V.  S.  ^eft.  fopra  quetic  parole  a«lla 
V*rii*>onc  del  Dlfcorfo  fui  nome. 

( i)  Vedi  ioni  t pp.  cali  loicrpictl  f*pr»  qacfto ,, 

(affo  <n  S,Mait, 


Jhferno  con  i vofiri  dneocclij,  t le  vojht 
due  mani,  (c) 

Il  fenfo  di  quefte  parole  £»  che  fe  una 
perfona»  o una  cofa  » che  ci  premeffe  » 
e che  ci  fuffe  tantocara»  c tatuo  necef- 
faria  Quanto  il  noilto  occhio  drino , e 
la  nofira  manodritta»  ci  folle  occafione 
di  caduta»  e di  peccato»  noi  doviamo  sd> 
lontanarcene,  le  pure  vogltamo  fcanlàre 
il  fuoco  deir  Inferno,  (d) 

D.  Ma  fc  non  è TOffìbileairolutamen* 
te  lafciare»  o fcanure  l’occafione  prof- 
fimadel  peccato»  conforme fegue alcune 
volte  alle  peifone»  che  fono  lòttopolle 
ad  altri»  die.  cofa  bifogna  fare  allora  3 

.X.  Bifida  in  quefio  Caio  fere  grandi 
sforzi»  vivere  con  una  gran  vigilanza  » 
ed  un’cflrcma  cautela  » tremare  di  fe  me- 
dclìmo  » e far*  orazione  fpelTo  , c con 
grand’  inllanza  ; fuggire  l’  occafione 
qmiuo  fi  può,  e f(^uitare  fenza  rcflri- 
zione  il  confi^io  d’un  Confcflbre  prati- 
co , ed  iiluminato , di  cui  ci  Ì gnn  bi> 
f(^o  in  fimil  cafo.  Suuendo  tali  av- 
vili » dò  eh’  era  occanon  profllroa  di 
peccato,  può  ceffare  di  eflerfo. 

6.  Della  Cortfejfone  » t fua 
neeej^à- 

D.  cos’  è la  ConfefITonei 

R.  £'  un’  accufa»  ed  una  diebrarazio- 
nc  » che  fa  il  Penitente  de’  fuoi  peccati 
ad  un  Sacerdote  » che  ha  giutifdizione 
fopra  di  lui,  per  riceverne  la  penitenza 
c l’allbluzione. 

D,  La  Confclfione  de’  peccati  i ne- 
cdfeciat 

R.  La  ConfcUTone  dì  ratti  i peccati 
mortali  commeflr  dopo  il  Battefimo  è 
neceffetia»  fc  fi.  vuole  oaencre  U perdo- 
no, ('e; 

Per  ^dlo  che  riguarda  i peccati  ve- 
niali , c cola  buona  ed  utUc  il  confeffar- 
fenc»  ma  nood  necclferio>.  Sene  può  ri- 
cevere la  remUfione  per  altri  mezzi.  (f) 
> X>.  In  che  modo  lappiamo  noi  che  la 
ConfciTionc  de*  peccati  mortali  è necef- 
feria  3 

il.  Noi 

f»  } Ori».  Omir.  1.  fopr»  Il  SjIih.  17.  S.  Grifo#. 
Onll.  y.  lopri  l”Epift.  » gli  Ebrei.  S. Circi,  fopra 
H cip. IO.  dell’  SicleCalIiro,  r fopra  II  cap.iC.  <H 
S.  Mau.  $.  Agoll.  fopra  II  Saln.M.  c Scrn.gy.  qlU 
I delle  paiole  del  Signore  kc. 

</)  S.Agoift,  Sera.  j;a,  • OiaU.>7<  ava. 7. 


IN  FORMA  DI  Catechismo.  531 

X.  Noi  lo  ^piamo  dalla  Scrimira  | ta,  cd  un  Uomo  dabbene , che  lor  fac- 
Sacra,  c d^la  l^udizionc.  DalUScrit-  da  vedere  il  pericolo  , in  cui  fono,  c 
tara,  Glesù  Crifto  dìfle  a gli  Ebrei  do-  che  non  gli  Ip^gbi.  IlmedeCrao  Aicce- 
po  la  fua  refunezione  j Ricevete  io  Sfi-  dene  adi  Ebrei,  conforme  fe  nc  lamet^ 
rito  Santo  ; i feccati /tiranno  rimejfi  « tano  i Profeti,  (m) 
quelli , ai  quali  gli  rimetterete  ; e /oran-  D.  Che  non  li  è (ìcuri  in  cofeienza 
no  ritenuti  a qtulli-,  ai  quali  gli  riterre-  cmando  fi  fa  con  buona  fede  tutto  ciò  , 
te,  ( g)  Qwfte  parole  provano  la  ne-  eoe  dice  un  Confcflbre,  fenza  efatnina- 
celTìtà  di  confeflarfi  ■,  imperocché  1 Sa-  re,  fé  egli  fia  abile,  o nò? 
cerdoti  non  pofTono  conoTcerc  qiuli  R.  Giesù  Crifio  dice,  che  un  cieco, 
fono  i peccati,  che  bifogna  rimettere  , che  è condotto  da  un'  altro  cieco,  cadono 
o ritenere,  fe  non  gii  fi  nunifefiano  con  ambedue  nella  fojfa.  La  buona  fede  non 
la  confcllìonc.  (h)  ^ gP  impedlfce  di  cadere.  Così  v*  è da  te- 

Daita  Tradixàone,  percliè  da  quella  mere  afiai,  che  fe  un  ConfclTore  poco 
noi  lappiamo  che  Gicsu  Crillò  ha  dato  illuminato  c’ingamu,  noi  polliamo  dan- 
per  mezzo  di  quelle  Aiddette  parole  ai  narci:  nondimeno  nelle  cole  , in  cui  1* 
Vefeovi,  e a’  Sacerdoti  f autorità  di  ri-  ignoranza  farebbe  fcufabile  , la  buona 
mettere  , c ritenete  i peccati  commelfi  lede  con  la  quale  le  pcrfonc  femplici  fc- 
dopo  il  Baacfimo  ; c la  Oiiefa  ha  fem-  guitaflero  P avvenimento  d’  un  Confef- 
prc  riguardalo  P obbligo  di  confcllàrli  ìbre  poco  illuminato , non  conofeendo- 
comc  in  confeguenza  di  quelle  paro-  ne  de’ migliori , le  fcufecebbe.  (»} 
le . ( »)  X).  1 Fedeli  non  devono  rimetterli  fo- 

D.  A chi  bifogn’  eglino  confelTarli?  pra  la  cognizione  de’ Vefeovi,  chceleg- 
R.  Ad  un  Sacerdote  che  abbia  la  giu-  gono,  ed  approvano  i Confellbri? 
tifcCzionc  lòpra  di  noi , al  nollro  Paro-  R.  L' efpericnza  fa  vedere  che  i Ve- 
co  , o ad  un  Sacerdote  approvato  per  feovi  fpelTo  s’ ingannano  nell’  elezione, 
fentire  le  confellioni.  ( chefanno.  Quando  filanguìfee  infermo, 

Z>.  Non  ci  lono  fe  non  i Sacerdoti  non  fi  ripofa  fulPavcr  un  Medico  rice- 
approvati,  a cui  fi  pofia  confelTarfi?  vuta  la  laurea  Dottorale^  fi  vuole  quello 
R.  Fuori  del  calo  d’un’cllrcma  nccef-  che  fi  conofee  più  abile.  La  cura  dell’ 
fità,  la  confefiìone  che  fi  facefie  a un  anima  nollra  deve  ellcrci  più  a cuore. 
Sacerdote  non  approvato  , farebbe  nul-  che  quella  del  nollro  corpo.  Difgraziato 
la,  e bifognereb^  rifarla,  (t)  chiunque  cerca  pretelli  per  adularli  in 

quello  punto.  Quelli  che  nel  vecchio 
$.  7.  Delt  elexjone  d un  Tellamcnco  fono  ritardati  come  catti* 

Confejfore.  vi  conduttori  e falu  Profeti , avevano 

fpcfCo  il  carattere,  e la  millionc  ncccf- 
2).  £’  egli  ben  fatto  confelLrfi  indif-  uuia  per  la  fua  condotta.  (0) 
fercntemcntc  a tutti  i Sacerdoti,  purché  Z>.  Che  qualità  deve  avere, un  Con* 
fiano  approvati?  feflbre? 

R.  Li  quello  bifogna  fceglicre  il  :uo  R.  Deve  cficrc  feiente,  prudente,  car 
.ConfclTore  con  una  gran  circofpczione  : ritatevole , e fegretillimo  . Deve  aver 
da  quello  dipende  per  ordinario  la  lalu-  molta  c^nizione  per  conofccrc  le  rego- 
te: c l’ efpericnza  a vedere,  chclamag-  le  della Cnicfa;  molta  fodezza  e ptuden- 
gior  parte  de’ Crilliani  fi  dannano  per  za  per  anticarie  j molta  carità  per  farle 
colpa  di  non  avere  una  guida  illumina-  amare.  Per  quello  che  riguarda  la  fe* 

grc- 

‘ (l>Olo.  XX.  &c.  CominJjintinl  della  Chltta. 

0)Coac.  dìTreoto,  $«IT.  14.  cap.  ;.  • ^ Cnoc.  di  Trento , Sciti*.  cap.r.VedlU 

(<)  S.Uriroll.  Iib.  I.  del-  Sacerdozio  cap.  ;.  S.  i.  Pane  di  *ueflo  libro  lopra  la  lemUEooc  dc'pcc- 
Ciro!.  I.cneraa.  a Eliodaro  delle  lodi  della  «Ica  cail,  Set. a,  C.i].  cap.i. 

foiitaria.  S.  Aoibr.  Uh.  i , dcUa  Penlunza  cap.  a.  (a)  OléalV.S.  UalaLVI.  p.  Ocrem.X.ai.XXTU. 
S.  ASoft.  lib.ao.  della  Cuci  di  Dio  cap.  p.  e Scroi,  t,  L.mcnc.  II.  14.  Ezeih.  UL  ad.  XXXIV,  a.  Zac- 
lya.  o Onll.  4P.  S.Cteg.  ObU.  ad.  Copra  tli  E«an-  car.  XI.  t. 

gili  *r.  ^ (.)  Man.  XV.  I4.tiica  VI.  jp. 

(*)  Vedi  ciò  che  abMaoio  denodl  Copra,  rlfpet-  (•)  1.  Reg.  11,  là.  OCea  V.  i.  MlchealII,  ••.  he, 
lo  alla  CunCcSioae  annuale  ocUa  Iplcgailonc  de' 
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j^etezz.'i,  omuno  fa  che  deve  cflcie  in- 
violabile nel  Confeffore.  ( f ) 

D.  Che  bifogna  fare  per  avete  un 
tal  Confeflbre? 

R.  Bifogna  chiederlo  a Iddio  inAantc- 
mentCt  e cercarlo  con  premura,  c con 
un  vivo  defìdetio  di  convertirli  • ( 9 ) 

D-  Che  cofa  bifogna  fare  quando  (i  è 
trovato  2 

R.  Bifogna  fottoporfi  con  docilità  al- 
la fua  condotta  , c ringraziare  Iddio  d’ 
avercelo  dato. 

Z>.  Che  cofa  s’  ha  da  fare  quando  fi  è 
in  un  luogo  dove  non  fia  poflibile  ave- 
re un  buon  Confefiore? 

R.  Bifogna  in  quello  cafo  confeffarfi 
a quello  cìie  fi  haj  pregare  Iddio  di  con- 
durci egli  fteffo-,  non  refiare  di  chieder- 
gli una  buona  guida;  ed  infiruirli  da  fc 
medefimo  con  premura  di  tuni  i fuoi 
obblighi  contenuti  nell*  Evangelio,  e ne 
gli  altri  libri  dove  fi  fpiega  con  fonda- 
ipento  la  Religione,  (r) 

8.  DtlC  Eftme  delU  cofeienzA  per 
prefétrttrfi  alla  cenfejporte . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  ptepa- 
rarfi  alla  confefiionel 

R.  Bifogna  efaminarc  diligentemente 
la  fua  cofeienza  , (/)  cioè  bifogna 
procurare  con  applicazione  di  bene  (co- 
prire da  per  fe  lo  fiato  dell’  anima  fua, 
per  poterlo  far  conofccrc  al  Confef- 
lore. 

D.  Queft’  efarne  è neceflario? 

R.  E*  tanto  ncccfiario,  che  la  confef- 
fionc  farebbe  nulla  e facrilega,  fefilcor- 
dafie  il  Penitente  un  fol  peccato  mor- 
tale per  colpa  di  non  cfiàfi  efaminato 
diligentemente.  Ma  però  quefio  efame 
non  deve  arrivare  allo  fcrupolo.  Si  de- 
ve ufarfi  tutta  1’  attenzione  , che  merita 
un’  affare  importantifiìmo  -,  e ’l  tempo 
che  bifogna  mettervi,  devefi  regolare (e- 
condo  il  bifogno  , c fecondo  1’  avverti- 
mento d’un  buon  Confeffore.  ( r ) 


D.  Che  cofa  bilbgna  fare  per  beh  co^ 
nofeere  lo  fiato  dell’anima  noftraì 
R.  Bifogna,  i.  bnpiorare  1’  ajuto  , c 
il  lume  dello  Spirito  Santo.  2.  Efami- 
narfi  fopra  i peccati  capitali , (òpra  le 
virtfi,  fopra  i Comandamenti  di  Dio,  e 
della  Chìefa;  in  una  parola  (òpra  lemaf* 
fime  dell’  Evangelio , e fopra  tutti  gli 
obblighi  della  vita  Crifiiana  : imperoc- 
ché noi  faremo  giudicati  fopra  tutto 
quefio.  Noi  doviamo  prevenire  da  noi 
medefimi  il  giudìzio  di  Giesù  Crifto , 
come  dice  S. Paolo.  («) 

D,  Sopra  di  che  doviamo  noi  princi- 
palmente efaminarcii 
R.  Sopra  gli  obblighi  del  nofiro  fiato, 
fopra  i [Recati  abituali,  fopra  le  difpofi- 
zioni  del  nofiro  cuore,  fxj 
D-  Siamo  noi  obbligati  di  dire  diftin- 
tamente  tutti  i peccati,  che  noi  abbiamo 
commeflì  ? 

R.  Ceno , per  quanto  fiamo  capaci  , 
poiché  fiamo  obbligati  di  manilefiarii 
tuni  ai  Sacerdoti,  (y) 

D.  In  che  modo  polliamo  noi  ricor- 
darci de’  nofiri  peccati? 

R.  Bifogrt»  penfare  ai  luoghi  differen- 
ti, dove  noi  ci  fiamo  trovati,  alle  per- 
fone  che  noi  abbiamo  praticato , a gl* 
impieghi , a gl’  affari  in  cui  fiamo  occu- 
pati, alle  nolfare  paffioni , Inclinazioni , 
ed  abiti,  (z.) 

D.  Che  cofa  bifogna  ricercare  in  quell’ 
efame! 

R.  Bifogna  cercare  i peccati , che  fi 
fono  commeffì  con  penfieri,  con  paro- 
le, con  opere,  con  omiffìoni;  il  nume- 
ro di  tutti  i laccati  monali , le  circo- 
danze  , che  li  rendono  più , o meno 
gravi,  le  caufe,  e 1’  occanoni  che  ce  li 
tanno  commettere  , le  confeguenze  , 
che  hanno  avuto  tifpeno  a noi  oveio 
a gli  altri . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  uno 
fi  é efaminato  diligentemente  fopra  tut- 
ti i peccati  commeffì  ! 

R.  Dopo  d’efferci efaminato, bifogna, 

I. 


(/)  Piftoralc  di S.Crri.  Pin.i.  cip.i.  t Pm.i. 
cap.  ].  f.  c 9.  Cooctl.  I,  di  Milano  fotto  S.  Carlo  , 
Pare  a.  rii,  del  Sacramemo  della  Penitcoxa.  S,  Car- 
lo liiftrualone  de'Cosfdl'orl. 

(fi  Catecb.  del  Coac.  di  Trento,  Part.a,  §,  71, 
S,  FtancefcodiSalet,  Viiaderoia.  Arila  dee. 

' (r)  Vedi  il  libro  imiiolato  IMreuorefpiricuale. 
(/;  Vodl  (opra  1’  liiàiac  della  Coteieosa,  t.Ori- 


foft.  Omil.  fo. 

(r)Cacecii.del  Cone.  di  Trento,  Part.a,  $.<d. 
(*)  I.  Cur.  XI.  ji.  S.Carlo  , InAmlool  per 
Ceorelforl  • 


r xj  a.  «.ano  aove  lopra . 

(,)  Concil.  di  Tremo,  Sedila,  eap.f. 
( tj  Ritnale  di  Patl(i  del  ifpr. 


I 


.1 


Diy,  I.  . ' 


IN  FORMA  DI 

'1.'  Domandar  perdono  a Iddìo  con  tut- 
to il  cuore  de’ peccaci,  de’ quali  li  é reo. 
2.  Fare  una  ferma  rifoluzionc  di  non 
commetterli  più.  3.  Prendere  le  mifu- 
re,  e le  precauzioni  neccl&rie  per  pur- 
garli , e per  fcanfarli . ( « ) 

9.  Delle  coneUxJoni , che  deve  mere 
un*  confezione  per  tffer  buona . Delle 
confyfopi  generai,  ^ello  che  deve 
farji  quando  fi  e a'  piedi  del  Confef- 
fore. 

D‘  Che  cofa  bìfogna  fare  per  ben 
confeflarlì  f 

R.  {Bifogna]  manifcBare  tutti  i funi 
peccaci  al  Sacerdote  con  umiltà  , fem- 
plicicità,  c prudenza. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando 
dite  che  bifogna  manifcftare  tutti  i fuoi 
peccati  ? 

R.  Io  incendo  che  bifogna  dire  ai)me- 
no  tutti  i peccati  thonali,  che  uno  li  ri- 
corda d’  aver  commellì  , il  loro  nume- 
ro, le  loto  differenti  fpecie,  c le  circo- 
lianze  aggravanti . (bj 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  dif- 
ferenti fpecie  ^1  peccato? 

R.  Io  intendo  ciò  che  fa  che  i pecca- 
ti cambino  natura;  per  efempio,  rub.trc 
in  Chiefa,  è unfacrilegio,  ed  è un  pec- 
cato di  un’  altra  fpecie,  che  il  fcmplice 
funo . (c ) 

D-  Che  intendete  voi  per  le  circo- 
llanze  aggravanti? 

R.  Io  intendo  ciò  che  rende  il  pecca- 
to maggiore  nella  raedclima  fpecie.  Un 
Uom^a rubato  mille  doble,  commette 
un  peccato  mag^ore  che  fe  avelTc  ru- 
bato uno  feudo  folo.  Se  ha  rubato  que- 
llo denaro  a un  povero , il  peccato  c 
maggiore,  che  fe  1’  avelie  rul»to  a un 
ricco . 

Z>.  Si  è obbligati  a feoptire  le  circo- 
Aanze  a^tavanti  , ficcome  quelle  che 
mutano  la  fpecie  del  peccato? 

A.  Il  Concilio  di  Trento  non  decide 

(«)  S.CuIo  dove  fopra  a I 

Ò)  0(1(«  OidU.  fopra  11  LevhUo.  S.  A|oft.  { 
Scrm.  ifi*  oOmil.jo.  S.Berfn.Serin.40.  d*  àhnrfit,  • 
Coocli.  di  Trento,  Seflf.  14. cap. f.  Cao«7a  ^ 

(r  ) Condì,  di  Trento  dove  (opra*  < 

(é)  Se(T.  14.  Canone  7. 

(r)  Al  CAD. 5.  della  medenoia  Scffionca  . 
if)  Cauui|  del  Cnic,  di  Treotoj  Parc,at$.d|s 
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formalmente  fe  non  l’obbligo  di  manife- 
Aare  le  circoAanze  che  mutano  fpecie. 
(dj  Ma  il  principio,  (<)  cl»e  Aabilifce 
queAa  cofa  è che  fi  è dbblìgatl  di  feo- 
prirA  al  Sacerdote  tal  quale  uno  è , e 
dargli  luogo  per  mezzo  della  noAracou- 
fcAione  di  ben  conofeerc  lo  Aato  dell’ 
anima  noAra,  c la  gravità,  o la  malizia 
del  noAro  peccato  ; qucAo  principio 
prova  chiaramente  la  necellìtà  di  dichia- 
rare in  confclTìonc  le  circoAanze  aggrar 
vanti , Accome  quelle  che  mutano  la 
fpecie  ; e queAa  è la  dottrina  del  Cate- 
chifmo  del  Concilio  di  Trento,  ( f ) c 
di  San  Carlo.  ( g) 

D.  Perchè  bilogn’  egli  manifeAare 
tutti  i peccati,  il  loro  numero,  le  loro 
differenti  fpecie,  e le  circoAanze  aggra- 
vanti? 

R.  Perchè  fenza  queAa  dichiarazione 
il  ConfeAbre  non  conefceràlo  Aato  dell’ 
anima  noAra  tal  quale  è , e non  po- 
trà giudicare  de’  rimedj , che  gli  .con- 
vengono. (a) 

Z>.  Ma  (e  dopo  eQ'erA  ben’efaminati, 
non  A può  ricordar  A di  tutto  ? 

R.  iddio  non  richiede  l’ imponibile  : 
perdona  i peccati  che  A fono  feordati  , 
come  quelli  che  A fono  manifeAati , 
quando  la  dimenticanza  non  deriva  da 
noAra  colpa  ■ ( b) 

D.  Se  uno  A ricorda  dopo  de’  peren- 
ti (cordati,  che  cofa  bifogna  fare? 

R.  Bifogna  confeAàrfene  alla  prima 
occaAonel  (c) 

D.  Se  per  colpa  d’  efame,  o per  ver- 
gogna, o per  malizia,  A folle  lafciatod’ 
efprimere  un  peccato  monale  in  confe^ 
Aonc,  che  cola  bifognerebbe  fare? 

A.  La  confeAìone  farebbe  nulla  , c 
facrilega,  bifognerebbe  rifarla  tutta  inte- 
ramente , e far  penitenza  di  queAo  fa- 
crilegio . 

D.  Se  uno  A folle  feordato  di  manl- 
fcAare  un  peccato  monale,  perchè  non 
fapeva  che  folle  tale  , la  confelTìone  fa- 
rebbe nulla  ? 

A.  Se 

( / ) Inftriraione  de’  CoofcAòrl . 

( tj  Vedi  Pietro  de  Blolt,  Trinate  della  Coafeffì 
e 1*  Autore  del  libro  della  vera  , o falfa  penlteoaV 
attribuito  a $.  Agolt.  cap.  14.  Vedi  anche  11  Can. 
Omnit  urluff»!  fixmi  , del  Concil.  Cate- 

ranente . 

(t  ) Catech.  di  Tremo,  StlT.  14.  cap.;. 

(r)  CM«h.dclCeacrdl  Tieacei  P(tc,a. 
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R.  Se  r ignoranza  fnffe  menale  , la 
dimenticanza  cauTata  da  queft’  ignoran- 
za renderebbe  la  confciGotic  laciilega  . 
Se  r ignoranza  foflc  veniale,  o intera- 
mente fcufabile  , la  confelTìone  farebbe 
buona. 

L*  ignoranza  è mortale,  quand’  è un’ 
ignoranza  cralTa  , e aflcttata  degli  ob- 
lìllghi  imponanii , «bc  fi  dovevano  , e 
potevano  facilmente  iaperc  : ella  è ve- 
siale  quando  nòn  c crafia,  o affettata  , 
o quando  ciò  che  non  fi  fa,  non  è trop- 
po importante  : ed  è inteiamente  feu- 
labile  , quando  è aflblutàraeme  invinci- 
blle. 

D.  Sono  molti  quelli  cti^  vivono  in 
un’  ignoranza  colpevole} 

R.  Non  vi  fi  può  pcnfarc  fenza  inor- 
ridire. Sono  pochi  Criffiani  in  tutti  gli 
fiati,  che  non  vivino  in  un’ignoranza 
colpevole  de’  loro  obblighi  generali , e 
particolari } e per  conGeguenza  pochi  fo- 
no, che  non  devino  temere  tirile  loro 
confeffìoni,  c communioni-> 
SfitgatMmt. 

La  voffra  ignoranza  affienata  è caufa 
che  voi  non  vi  accufatc  d’  una  difpofi- 
zione  poccaminola , in  cui  voi  vi  tro- 
vate. Voi  andate  a cercare  un  Confef- 
fore  poco  illuminato,  il  quale  fenza  in- 
terrogarvi forra  cofa  alcuna,  vi  dà  l’af- 
foluziODC.  L‘  aflbiuzione  è nulla.  Voi 
avete  £ano  un  facrilegio,  e foventc  an- 
coregli.  Voifieteiempte  indilpofizionc 
mortale  : e fe.vi  comunicate  così,  fate 
un  nuovo  facrilegio. 

i>.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite 
•che  bilògna  coafe ffaifi  r«i  umiltàì 
R.  Io  intendo  che  bifogna  confeflarfì 
con  r umiliazione  efun.  colpevole,  che 
feme  il  pelo  de*  fiioi  peccati  ; che  fc  ne 
peme,  e clic  gli  vuol  purgare,  (d) 

D.  A phe  cofa  fi  può  conoCcerc  che 
la  confedìonc  non  è umile} 

R.  Nel  raanifefiar  i fuoi  peccati  fen- 
iz  dolore,  e fenza  confufione,  come  fi 
racconterebbe  un’  iftoria  indifferente  : 
feuiàre  i fuoi  peccati , o gettargli  addof- 
fo  ad  altri  contro  la  verità  : non  rice- 
vete con  fomraiffìone  gli  ordini , o gli 

(i)  S. remili.  Strili, iS.  fopri  i Cintici. 

( tj  S.^zoS.  Sciai. I.  toprcil  SiJni.  }i.  c Scrm, 
>•.  0 j.  O inttft,  S.teaard.ilaTc  fopic. 


awifi  del  Confeflbre  , a coi  uno  fi  i 
rimcflbj  quefioc  confeflkdi  fenza  umil- 
tà. (e) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando 
voi  dire  che  bifogna  confeffarfi  con  ftm- 
flicitÀ } 

R.  Intendo  , che  bifogna  dire  i fuoi 
peccati  conforme  fi  conofeono , fenza 
accrefcerli , o diminuirli  ; e rapprefen- 
tarfi  al  Confeffbrc,  tale  quale  fi  crede 
di  effere  a gli  occhi  di  Dio. 

2).  A che  cofa  fi  può  conofeere  che 
la  confcffionc  non  è femplice? 

R.  Dal  dimoftrarfi  diverfamente  da 
quello  che  uno  è;  o imbrogliare  talmen- 
te le  fue  parole  , che  un  Confeflbre 
non  poflàdil'ccmere  lo  fiato  dell*  anima 
nofira;  quello  i mancare  di  fchiettezza 
nella  confcffionc.  Quello  c un  difeno 
comuniffìmo  , ed  è un  grave  peccato  -, 
imperocché  fi  chiama  andare  direttamen- 
te contro  l’ intenzione  di  Giesù  Criffo, 
che  non  ha  ordinato  la  confcffionc,  fc 
non  perchè  uno  fi  fcuopra  al  Sacentote 
tale  quale  egli  è,  ed  acciocché  il  Sacer- 
dote poffa  giudicare  fanamente , ed  ap- 
ponarc  i rimed]  convenevoli  ~ ( f ) 

D~  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite, 
che  bifogna  confeflàrfi  con  prudenzjtì 

R.  Io  intendo  che  bifogna  dichiarare 
I fuoi  peccati  con  termini  onefti , cnon 
parlar  de’  peccaci  de  gli  altri  fenza  nc- 
cclficà. 

Io  dico  ftnxjc  neceffttÀ  ; imperocché 
vi  fono  dell’  occafioni,  in  cui  é ncccf- 
fario  feoprire  i peccati  altrui  ; per  efetn- 
pio,  quando  voi  non  potete  far  conofee- 
re il  vofiro  peccato  in  tutta  la  fua 
efienCone  , e in  tutta  la  fua  bruttezza, 
fenza  feoprire  il  complice  r qiundo  la 
giullizia  che  voi  dovete  a un  terz» , fa 
che  voi  non  potete  fenza  nuocergli  difim- 
pegnarvi  dallo  feoprire  il  vero  reo&c. 

D.  Che  é un  peccato  grave  il  fare  una 
confeffìnne  nulla} 

R.  E'  profanare  un  Sacramento,  e per 
conléguenza  fare  un  lacriJegio  -,  che  é un 
peccato  graviffiroo . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  riparare 
a quefio  facrilegio } 

R.  Bi- 

(/)  Concil.  di  Tremo,  Stff.  14.  t»p.  !•  S-Zet- 
L furio  dove  fpora» 
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IN  FORMA  DI 

. 'X.  BUogna  rifate  la  confedìone  , e 
tutte  quelle  fatte  dofUì  accufarfi  del  fa- 
erilcgio,  c di  tutte  le  fue  confegucaze , 
e fame  penitenza. 

D.  E'  egli  ncceflario  fare  qualche  vol- 
ta una  confelSone  generale  di  tutta  la 
fua  vita? 

£.  Vi  £»no  alcuni , ai^  quali  è necef* 
fàrio  ì vi  fono  alai,  per  i quali  è una 
iavia  cautela. 

£*  neceff^rio  per  quelli  t che  non  fi 
fono  mai  accodati  conforme  bifogna  al 
Sacramento  deHa  Penitenza:  queninon 
polTono  ritornare  In  grazia , fé  non  per 
mezzo  d'  una  confdììonc  generale  beo 
fatta . 

£*  tuiM  fmM  CAUttU  per  quelli , che 
dubitano  con  fondamento  delle  loro  pre- 
cedenti coofelTioni.  Una  buona  confef- 
fionc  generale  accompagnata  dall’ altre 
tre  coadizioni  della  penitenza,  può  ri- 
pararle . 

gì  può  dare  il  cafo,  che  le  perfone 
che  fono  di  colcienza  fcrupolofa , vo- 
gliano fenz’ alcun -fondamento  ripiglia- 
re da  capo  le  loro  precedenti  confcf- 
fioni.  In  quello  tocca  al  ConfelTorc  a 
vedere  ciò  che  è necellario , e ciò  che 
più  conviene  per  la  falutc  del  Peniten- 
te, e a ordinare,  o configliare,  o proibi- 
re le  confcllìoni  generali,  fecondo  que- 
lle digerenti  circodanze. 

X>.  E'  cofa  buona  per  quelli , che  fi 
confedano  fpclTo , fare  qualche  volta 
delle  coofelEoni  draordinarie,  in  cui  fi 
accufino  didimamente  tutti  i peccati  di 
già  confeflati,  c de*  quali  ne  hanno  ri- 
cevuta l’alToluzione  dal  Sacerdote! 

R.  Queda  pia  ufanza  è buona  , e 
qualclic  volu  ncceflatia  per  alcune  P el- 
ione : per  altre  poi  è inutile , e qual- 
che volu  di  danno.  Tocca  al  Confedb- 
xe  a giudicarne  fecondo  le  diderenti 
circodanze}  e per  quedo,  e per  un'in- 
lìniià  d’  .-dtre  ragioni,  imporu  cdrcraar 
mente  avete  un  ConfciToie  illuminato  , 
« prudente. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  fi  è 
a :piedi  del  Gonfedòie  ì 

« 

(X)t)oncil.  di  Tremo,  ScC  14.  cip.  8,  TettuU. 
Ilb,  delta  Pcnlienxa  cap.  8.  9.  io.  Ji<  S.CIpriano 
4t  idf/i  &t.  $.  Padana  la  tuuo  U tuo  libro  della 
Pnalienxa  . $.  Ambrog.  ocTuoldnc  libri  della  Pc- 
MMoxa,  e fopra  luiio  lib.a.cap.  lO.S.  AgoR.Scrm, 
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R.  Bifogna  chiedere  umilmente  la  be- 
nedizione: e quando  I’  ha  data,  dire  in 
latino , o VI  volgare  il  CMtfiteer  fino 
a MM4  eulfa.  Dopo  di  quello  bifogna 
dire  quando  fi  confefsò  I’  ultima  volta  , 
fc  ne  riceve  1’  adbluzione,  fe  fece  la  pe- 
nitenza, e fe  fi  feordò  di  qualche  pec- 
cato, e poi  accufarfi  di  tutti  i peccati  , 
de’  quali  fi  fente  colpevole . Finita  la 
conlelfione  de’ peccati,  bifogna  chieder- 
ne umilmente  la  penitenza,  finir  di  di- 
re il  Ctnfiteor  , percuotendoli  il  peno 
con  fentimemi  grandi  di  compunzione . 
Finalmente  afcoltare  con  rifpetto,  e do- 
cilità gli  avvertimenti , e le  correzioni 
del  Sacerdote,  accettare  la  penitenza  , 
che  impone,  fottometterfi  al  fuo giudizio, 
o dia,  o dificrifea  1’  alToluzione.  * 

i>.  Che  cofa  fa  il  Sacerdotedopo  che 
il  Penitente  fi  è confellato! 

R.  Il  Sacerdote  dà  al  Penitente  gli 
avvenimenti  necellari  ; gl’  impone  la 
penitenza,  e gli  concede,  o gli  differi- 
icc  1’  allbluzione.  In  qualità  di  Medico 
dell’  anime  dà  gli  avvertimenti,  c pre- 
fcrive  1 rimedj } ed  in  qualità  di  giudi- 
ce punifee  il  peccale,  e pronunzia  in 
nome  di  Grillo  la  fentenza  che  lo  fciol- 
ga,  o lo  leghi. 

$.  IO.  Dilla  fidìsfaxjane  i e 
fua  necejfttà. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  impone  una 
penitenza  ai  peccatori  , che  fi  confef- 
fano! 

R.  Perchè  è necellario  che  i Olllia- 
ni  fodisfaccino  a Iddio  per  i peccati  , 
che  hanno  commelTo  dopo  il  Battcfi- 
mo.(g) 

Z>.  L’  Uomo  c capace  di  fodisfare  a 
Iddio!  • 

R.  Non  puolc  da  fe  llelTo',  ma  lo  può- 
le  con  uniiiS  a Giesù  Grillo,  che  ha  fo- 
dirfatro  per  noi  ; c la  fodisfazione  del 
quale  dà  il  valore  alle  nollre.  (h) 

D.  Se  Giesù  Grillo  ha  fodisfatto  per 
noi,  le  nollre  fodisfaùoni  fono  dunque 
inutili! 

R.  La 

ìft.  e Omil.  |o.  S.Innocenxo  I.  Epift.  i.  $.  Lton* 
Bpi&.8>.  o pi.  a Teodoro.  $.  Celarlo  d‘ Arlei  Omll. 
8.  ftc. 

CoaclL  di  Tr^oux  dove  (opra. 
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• R.  La  fodisfazionc  di  Giesù  Crifto 
non  Impcdifce , che  noi  non  doviamo 
fodisfarc  a Iddio  pet  i noftri.  peccati , e 
che  la  noftra  fodisfazione  non  fia  utile, 
e ncccffaria-,  perche  per  onenere  la  re- 
mi Alone  de*  noftri  peccati , non  bafta 
che  Giesù  Crifto  ^bla  fodisfatto  per 
noij  biibgna  anco  che  ci  fia  applicata  la 
fodisfazione  di  Giesù  Crifto.  Ora  la  fo- 
disfazione di  Giesù  Crifto  non  ci  viene 
applicata  nel  Sacramento  della  Peniten- 
za, fe  non  quando  pet  noftra  parte  fo- 
disfaremo  a Iddio  pet  i noftri  peccati  , 
tanto  quanto  potremo. 

D.  Che  non  è più  conforme  alla  bon- 
tà di  Dio,  ed  al  merito  della  fodisfazio- 
ne di  Giesù  Crifto,  il  dire  che  la  fodif- 
fuione  di  Giesù  Crifto  è ftata  si  abbon- 
dante , che  i noftri  peccati  ci  vengono 
perdonati  per  mezzo  di  quella,  lenza 
-lafciarci  alcun’  obbligò  da  fodisfarei 

R.  Iddio  è padrone  di  perdonarci  nel- 
la forma  che  vuole.  Può  perdonarci  i 
noftri  peccati  coll’  applicaci  il  merito 
della  fodisfazione  di  GlesùCrifto,  fenz’ 
alcun’  obbligo  di  fodisfarc;  e cosi  pra- 
tica la  prima  volta  che  ci  perdona,  nel 
Sacramento  del  Banefimo.  Ma  è cofa 
giufta  che  nel  Sacramento  della  Peniten- 
za non  ci  perdoni  i noftri  peccati , fc 
non  lafciandoci  1’  obbligo  di  purgargli 
noi  medefimi  in  quefta  vita  per  mezzo 
delle  noftrc  fodisfazioni  unite  a quelle 
di  Giesù  Crifto  ; imperocché  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  non  è inftituito 
fc  non  per  gl’  ingrati , che  hanno  traf- 
gredito  il  patto  fatto  con  Dio  nel  Bat- 
tefimo.  E'  cofa  riufta  che  queft’  ingrati 
fiano  puniti;  c che  Iddio  non  gli  perdo- 
ni , fc  non  a condizione  che  cofti  loro 
pena,  c travaglj  in  quefta  vita,  in  cam- 
bio della  pena  eterna , che  averebbero 
meritata . ^ 

JD.  Che  dilferenza  dunque  vi  e tra  il 
Sacramento  del  Battefimo  , c ’!  Sacra- 
mento della  Penitenza  , per  quello  ri- 
guarda la  remiflìone  de’  peccati? 

R.  Il  Battefimo  rimcnc  fempte  t\jtti 
i peccati,  c tutta  la  pena  dovuta  a quel- 
li, ó fia  eterna,  o fia  temporale,  fenza 


(>  ) Condì,  di  Trento  dove  fopra . 

Cane,  di  Tremo,  Seff.  <.  cip.  14.  c ScA  14. 
cip.  >,  e t. 
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imporre  all’  Uomo  alcun’  obbligo  di  fiv 
disfare  a Iddio  per  i peccati  palTati , quan- 
tofivoglia  enormi  che  quelli  fidno  fia- 
ti. Il  Sacramento  della  Penitenza  rimet- 
te I peccati  , c rimette  anco  la  pena 
eterna  ; ma  non  femprc  la  temporale  ; 
e lafcia  al  Peccatore  I’  obbligo  di  purga- 
re i Tuoi  peccati , per  via  di  fodisfazioni 
proporzionate;  c per  quello  la  Peniten- 
za vien  chiamata  un  Battefimo  laborio- 
fo,  c di  pena.  ( k^) 

$.  II.  Eftmfj  Cdevati  ddlla Scrittura Sét- 
cr*  per  ^avétrt  lin  tteceffità  dell*  f»- 
ditfnzjont. 

D.  Vi  fono  efempj  nella  Scrittura  di 
peccati  perdonati  con  I’  obbligo  di  fo- 
disfare  a Iddio  in  quefta  vita? 

R.  Ve  ne  fono  molti  ; e vi  fi  vede 
che  i peccati  non  fono  (lati  perdonati 
quali  altrimenti  avanti  la  venuta  di  Gio- 
su  Crifto  ; benché  allora  come  adeflb 
i peccati  non  potelTcro  elTere  rimedi 
che  in  confiderazione,  e per  mezzo  de’ 
meriti  della  fodisfazione  di  Giesù  Gri- 
llo. 

Dopo  I’  ufeita  dell’  Egitto,  gl’  Ifraeli- 
ti  adorarono  il  Vitello  d’  oro  nel  Difer- 
to , e mormorarono  fpcfib  contro  Id- 
dio. Iddio  gli  perdonò  il  loro  peccato 
per  r Orazione  di  Mosé  ; ma  in  caftigo 
di  quelli  peccati  che  perdonava,  gli  con- 
dannò a dare  quarant*  anni  in  quel 
Dìferto  , fenza  potere  entrare  mai  nel- 
la terra  promella.  (/) 

David  conunefle  un  adulterio,  ed  un 
omicidio  : le  ne  pentì,  e Iddio  gli  per- 
donò il  fuo  peccato  ; ma  il  Profeta 
Natan  gli  diue  da  pane  di  Dio , che 
in  caftigo  di  quello  peccato  perdonato , ei 
foffrirebbe  nella  fua  famiglia  le  afflizioni 
più  dure,  e più  umilianti.  Un  peccato 
di  fuperbia  che  commeffe  dopo  quello 
Principe,  gli  fu  perdonato,  ma  fu  puni- 
to nello  ftelTo  tempo  da  una  pelle  di 
tre  giorni . (m) 

D.  Quelli  elcmpj  della  Scrittura  pro- 
vano con  verità  che  in  caftigo  de’ noftri 
peccaci  noi  doviamo  foflrire  i travaglj , 

che 

(/}  Nuoi.XIV.  IO.  Il,  ».  c f«g. 

( i»>  I.  RjC  XII.  M>.  i|.  14.  ftc.  I.  Parilip.  XXb 
Scc, 


che  Iddio  cl  mandar;  ma  non  apparìfce 
da  quelli  cfemp) , che  fia  neccflario  ag- 
giungervi penitenze  , c fodisfazioni  vo- 
lontarie? 

X.  Noi  vi  troviamo  anche  molti  efem- 
pj  di  quefta  feconda  fpccic  di  fodisfa- 
zioni . 

David  pianfc  i Tuoi  peccati  in  rutta 
|a  vita,  digiunò  per  purgarli,  ponò 
il  cilizio,  fi  levò  tutte  le  netti  per  far' 
Orazione  nel  tempo  che  era  Re  ; c pu- 
re Iddio  I’  aveva  fatto  aflìcurare  da  un 
Profeta , che  i Tuoi  peccati  gli  erano 
perdonati.  («)  ^ 

L’  efempio  de’  Niniviti  non  è meno 
celebre.  Giona  fu  mandato  a Niniyc 
per  dire  a gl’  abitatori  di  quella  Città  , 
per  parte  di  Dio,  che  in  calligo  de’  lo- 
ro peccati  tra  40.  giorni  farebbe  dillrut- 
ra  la  loro  Città.  I Niniviti  fi  ricopri- 
rono di  lacco  , di  cilizio  , di  cenere  , 
fecero  un  digiuno  rigorofo  , fi  meflero 
in  Orazione  per  ottenere  mifericordia; 
c r ottennero . Gicsù  Crifto  dice  nel 
Vangelo , che  quelli  popoli  fi  folleve- 
ranno  contro  di  noi  nel  giorno  del  giu- 
dizio, fc  noi  non  imitiamo  la  loro  con- 
dona; e che  noi  ci  danneremo  tutti,  fe 
non  facciamo  penitenza  come  loro  . 
Giesù  Grillo  dunque  autorizza  > ed  or- 
dina le  fodisfazioni  volontarie  limili  a 
quelle  de’  Niniviti.  ( « ) 

Si  polTono  vedere  de’  limili  efempj 
nella  perlona  del  Re  Manafle,  (p  ) e 
negli  Ebrei  di  Betulia,  f q J Apparifee 
.da  quelli  el'empj,  che  per  via  dell’  Ora- 
zione , del  digiuno , della  llmofina , e 
dell’  altre  opere  fodisfattorie  , gli  Uo- 
mini polTono  , e devono  placare  Id- 
dio, rcnderfelo  favorevole,  c purgare  i 
loro  peccati  fenza  temere  di  far  torto 
alla  lodisfazione  di  Giesfi  Olilo  : il 
Capo  ha  patito  fopra  il  fuo  innocente 
corpo  per  gli  Uomini  colpevoli  ; gli 
Uomini  colpevoli  devono  patire  ad  efem- 
pio del  loro  Capo  , ed  unirli  ai  fuoi 
patimenti.  Devono  Adempire  col  patire 

(a)  V<Jl  I Tette  Stimi  PcnltenxUII  al  Salmo 
Uvm.  la.  e il  Salm.CXVUI.  <a.  ftc.  i.  Paratip. 
XXI.  li.  17.  «cc. 

(a)  Cloe.  tll.  r.  e Tei.  Man,  XII.  41,  laica  XI. 

XIII.  M. 

IfJ  a.  Parallp.  XXXIII.  la. 

Ir)  Oludit.  IV.t.  e (et. 

le;  Ulort.  I.  14. 
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4 eie  che  memcA  aHa 
Pajfient  di  Giesk  Criflo,  dice  S.  Paolo. 
(r  ) Convertitevi  4 me  con  tutto  il  vo- 
flro  cuore.,  dice  Iddio  per  bocca  del  Pro- 
feta Joelc,  (rr)  in  digiuni,  in  Incrime  , 

ed  in  pianti Che  io  fpofo  efea  dal 

[uo  talamo,  e la  fpofa  dal  fuo  letto  nux.- 
cioè,  che  le  perfone  maritate  ono- 
rino il  loro  digiuno,  e la  loro  penitenzjt 
per  metjji  della  continenza.  Ma  quello 
non  deve  farli  che  con  il  confenfo  Icam- 
bicvole  tra  di  loro,  conforme  noi  l’ im- 
paliamo da  S. Paolo.  (/) 

12.  Della  fodis^azione  fecondo  P ani 
tica  Difctplina  della  Chiefa . De’ 
quattro  gradi  di  penitenza  pubbli- 
ca. 

D.  La  Chiefa  ha  ella  feinpre  Impo^ 
Ilo  penitenze  ai  peccatori , che  fi  cotv 
fclfavano  de’ loro  peccati  commelTì  dopo 
il  Battefimo? 

R.  Signor  sì.  E quelle  penitenze  era- 
no minori,  o maggiori , fecondo  che  i 
peccati  erano  più,  o meno  gravi;  que* 
Ilo  apparifee  per  tutta  l’anticliità.  (jj^) 

D.  Come  fi  adempiv.ano  quelle  pe- 
nitenze? 

R.  Vh  erano  de’  peccati , per  purgare 
i quali  la  penitenza  fi  faceva  pubblica- 
mente ; ve  n’  erano  altri , la  penitenza 
de’  quali  era  fcgrcta . 

Si  potrebbero  dire  raoltiUlnie  cofe 
per  rifpondere  a quella  quellione  in  tut- 
ta la  lua  cllenfione,  ma  non  c cofache 
appartenga  a quell’  Opera.  ( t ) 

D.  In  che  cofa  confilleva  anticameoi 
te  la  penitenza  pubblica? 

R.  In  pallarc  per  moltilTìme  prove 
rigorol'ci  duravano  fpelTo  inolt'  anni , e 
qualche  volta  mtta  la  vita , conforme 
apparifee  dagli  antichi  Conci!) , e dagli 
Icritti  de’  Santi  Padri  citati  qui  fopra. 
Quelle  prove  non  erano  uniformi  per 
mtto  ; ma  ciò  che  è fiato  «li  più  cele- 
bre, e di  più  univerfalmcntc  offervato  , 
Y fono 

( rr)  Joctlc  IT.  11. 

(O  I.  Cor.  VII.  J. 

(Mi)  Vedi  l’ lutanti  de'  PP.  ciutl  di  Topra , t I 
Concili  che  hanno  ordinato!  Canoni  penitenziali, 
dc'quali  parleremo  qui  apprclTo. 

(tj  Vedi  il  P.  Morino  lib.  4.  ;.  t,  e 7.  della  Tua 
opera  piena  d'  enadizionl  fopra  la  Penltenxs, 
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fono  i quartit)  ^nidi  <li.pcnircnza,  pcT  i 
quali  fi  facevano  paflarc  i peccatori.  Il 
«primo  era  quello  de’  Piangenti  ; il  fe- 
condo quello  degli  Alcoltanti;  il  terzo 
quello  de’  Profternati,  e il'quano  quel- 
lo de’ Confiftenti.  (*) 

Subito  che  un  peccatore  fi  ravvedeva, 
era  obbligato  a ftar  genuftelTo  fuori  del- 
la porta  della  Cliiefa,  per  circre  indegno 
d’  entrarvi,  ed  a raccomandarli  all’ Ora- 
zioni de’  Fedeli , che  vi  entravano  . 
Qutfto  era  il  primo  grado  della  fua  pe- 
nitenza , che  durava  alle  volte  lungo 
tempo , c che  fi  chiamava  il  grado  de’ 
-Piangenti,  (.v) 

Dopo  il  primo  grado  fi  facevano  en- 
trare i Penitenti  nella  parte  della  Chie- 
fa  più  vicina  alla  porta,  per  afpcttarvi  i 
Catcchifmi,  e l’ altre  inftniziom  che  vi 
fi  facevano,  fenza  partecipare  delle  pub. 
blìchc  Orazioni.  Quefto  fi  chiamava  il 
rgrado  degli  Afcoltanti . (7  ) 

Dopo  il  fecondo  grado  di  penitenza 
• fi  permetteva  a’  Penitenti  d'  allìftcre  all’ 
'Orazioni  della  Chiefa «d  anche  alla 
Meffa  fino  a dopo  l’ Evangelio.  Poi  gli 
facevano  ufeire , come  che  indegni  di 
^»artccipare  de’  facri  Miftcrj  ; ma  avanti 
di  rimandargli , fi  facevano  Orazioni  per 
loro  ; e nel  tempo  di  quelle  'Orazioni' 
-ftavtuio  proftemati  a terra  davanti  a tut- 
to il  Mpolo  nel  mezzo  della  Chiefa . Que-' 
fio  fi  chiamava  il  grado  de’  Profterna-' 
ti  ; quelli  che  etano  in  quefto  gr.'tdo  , 
etano  propriamente  chiamati  Peniten- 
ti, (r:) 

Alla  fine  del  terzo  grado  di  peniten- 
za, comeapparifee  dagli  antichi  Concilj, 
fecondo  il  parere  più  coraonc  de’  Teo- 
logi, fi  dava  foleimementc  I’  aftbluzione 
-ni  Penitenti.  Afiìi'ìevano  alloca  a ratte 
r Orazioni , ed  andie  al  fanto  Sacrlfi- 
izio;  ma  non  avevano  licenza  di  com- 
.n'mnic.arll,  lino  a tanto  che  non  fuffero 
fi.iti  il  tempo  preferitto  in  quefto  grado 
di  penitenza  , che  era  chiamato  il  gra- 

(«}Vedi  il  Cjrd.  Bona  lib.  i.  della  Liturgia 
cap  17. 

(x)  Vedi  r Epifi.  Canonicati  S.Grrg.  Taomat. 
Canone  iilnmo,  S.Kaniiu  Epili.a.  Canonica  adAn* 
fiiokhto  Cao»5d. 

(j)  ^ Orr£.  Taumai.  Epìft.  Canonica  , Can.  ti. 
S.  Balil.  Can.  jd.  S. Oreg.  di  NilTa,  Epift.  a Lccoio. 

(a)  Vedi  li  Cocc.  d^Ancira  Can.  id.  S. Gregorio 
Tauinac.  citato  di  fopra.  c S.  Baiìlio.  Il  Concài,  d* 
Adda  Can. 60. 


'do  dc’'Confiftcntl» '^at) 

2>.  Che  colà  facevano  i pecearttti 
in  particolare  nel  tempo  della  (oro  pe- 
nitenza? 

R.  Erano  obbligati  ad  aftenerfi  da 
ogni  divenimcnto  , da  ogni  fiinzionc 
pubblica  : ad  offervarc  un’  cfatto  ritiro; 
a digiunare  qualche  volta  in  pane  c 
acqua,  qu.nlchc  volta  con  mlntìr  rigore 
ogni  giorno,  o almeno  certi  giorni  del- 
la fettimana,  a far  delle  limoline , deH’ 
Orazioni  determinate;  tutto  11  reftante, 
che  era  preferino  a qualcheduno , eri 
rifpetto  a’  fuo]  peccati  , al  fuo  dolo- 
re , alle  file  fòrze , òlla  fua  condizio- 
ne. ( b ) 

D.  Pcrqoall  peccati  s’imponevano  an- 
ticamente quelle  penitenze  pubbliclie? 

■R.  J fentimenti  de’  Teologi  fimo  dif- 
ferenti in  quella  queftione.  (jneftonoa 
è luogo  da  fcratlnarli  fondamentalmen- 
te . Noi  ci  contenteremo  di  dire  , che 
alcuni  pochi  Teologi  hanno  cieduto  clic 
timi  i peccati  mortali , o pubblici , o 
feereti , fono  fiati  akrevolte  fottopofti 
alla  penitenza  pubblica.  Altri  credono, 
che  non  vi  fiano  flati  fottogfifti  fc  non 
i peccati  pubblici . Altri  1 finalmente  fo- 
ftengono  che  l’ achdteTio,  l’ omicidio,  e 
r idolatria  fono  i fòli  peccati  che  vi  fo- 
no fiati  immediatamente  fottopofti  ; che 
dopo  vi  fottopofero  moltìfiìmi  altri  pec- 
cati meno  confidcmbili;  ma  che  fino  al 
fettimo  Secolo,  tutti  i peccati,  la  peni- 
tenza de’  quali  era  regolata  da’  Canoni, 
erano  fottopofti  alla  penitenza  pubblica, 
o fuftero  fegreti,  o pubblici,  (c) 

f.  13.  è,  e quale  fia  femfre  fiata 

C intenxJone  eieJla  Chiefa  nell'  imfer- 

're  le  fenitenxje. 

% 

D.  Perchè  la 'Chiefa  imponeva  altre 
volte  ai  peccatori  penitenze  sì  tigopo- 
fe? 

R.  I.  Per  obbiigatli  così  a fodisfàre 

jdla 

(«)  S.Grrg.  Tjum«c.  dove  fopra.  Concài.  d*An> 
eira  C«n.  e.  Concil.  dà  Nicea  Can.  la.  S.  BaàìUo 
Epift.  ad  Anfilochio  dtc. 

(i^)  Vedi  fopra  tutto  queflo  II  P.* Morino  dove 
/opra . 

<c)  Vedi  >11  P.  Moràno  % ài  P. Sfrniond,  JJfario 
della  penitenza  pubblica,  la  frequente Cooìimini»- 
oe , il  lib.  delta  Tradizione  Copra  la  Penitenza,  tl 
P.  AlefTandro  &c.  Tra  qucftjalciinà  fonoT^r  un  pa- 
rere , ahri  per  un*  altro . 


IN  FaRM'A  DI 

alla  giufUzia  di  Dio.  a.  Per  ritenere 
eoo  qiiciti  efempj  i Fedeli  , che  non 
erano  caduti  in  peccato.  3.  Per  infì- 
nuare  maMior’  orrore  del  peccato  , e 
farne  con(^cr  la  Tua  enormità.  4.  Per 
edificazione  del' pubblico.  5.  Per  impe- 
dire eoa  quefti  fmti  rigori  ai  Peniten- 
ti di  ricadere . 6.  Per  afTìcurarfi  per  via 
d’una  lunga,  e pcnofa  prova,  della  ve- 
rità, della  loro  converfione.  (<f) 

I>.  La  ChicTa  vuole  che  anche  in 
Oggi  s’ imponghino  quelle  antiche  peni- 
tenze) ' 

R.  Signor  nò.  La  Chiefa  per  conde- 
fccndere  alla  debolezza  de’  fuoi'  figliuo- 
li:, harilafdato  affai  fu  quello  particola- 
re-  della  ftia  antica  elettezza,  r.  Ella 
permette  che  non  s’  imponghino  più 
penitenze  si  lunghe  , nè  sì  rigorofe.  2. 
Q^efF  antico  apparato  di  penitenze  fo- 
lenni  i gradi  luddetti  di  penitenza  , e 
duro  ciò,  che  vi  ha  conncflione,  non 
rufOlàc  più  in  oggi. 

Ma  la  Chiefa  non  ha  per  quefto  imc- 
tamciue  riiafeiato  fopra  di  quello,  tut- 
to ciò  che  riguarda  le  penitenze;  im- 
pcroccbc  ella  ordina,  i.  Che  fi  hcci» 
pemitenza  pubblica  per  i peccati  pubbli- 
ci ■ a.  Orihna  in  termini  foreimmi , e 
piccifl  ai  Con^dlbri  di  feguitare  nell’' 
imporre  le  pcnitenae  la  difpoira ione  de- 
gli amichi  Canoni,  ede’Sonti  PP.  pro- 
poraionando  per  quanto  posano  la  pe- 
nitenza , che  impongono,  alla  gravez- 
za de'  peccati  die  tòno  Aati  confeffa- 
ti-  ( S) 

D.  Si  pofTono  HMì  avere  penitenze 
propurzion.'ue  a’  peccati; 

: À.  Se  noi  tépariamo  le  nollre  fodif- 
fazioni  da  quelle  di  Giesù  Criflo,  non 
ci  (àià  mai  proporzione  tra  le  nollre 
penitenze  le  più  gr.-uiifi,  ed  i nollri  pec- 
cati i più  leggici).  Ma  la  fodisfazione 
di  Giesù  Criflo,  da  cui  le  nollre  unite 
a quella,  tirano  rutta  la  loro  forza , fa 
che  vi  poflà  cflirc  della  proporzione 
tra  le  tKtllre  penitenze,  cd  i noftri pec- 
cati. 

• 

(J)  S.CiprUno  Jt  Uffi.  S.Ltant  Lctttra  11.  o 
pi.  a Trodoro  Vefeovo.  $.  Bitìtio  Epìliola  ad  An. 
filwhio,  Caa.  it-  Coacll.  d)  Trento,  SeiJ.  14. 
Caa.  t.  t Caa.  17, 

-4xi  C'oiuU.  di  Trento  , Sefli  14.  cap.l. 
io  SiCipriaao  ILtiMn  ad  AaiowaBs  , • Ubio 


Catechismo.  55,91 

D.  Che  cofa  dunque  intende  la  Chio- 
fa  quando  ordina  d’ imporre  proporaio- 
natamente  le  penitenze  ai  peccati? 

K.  Che  bilogna  imporre  penitenza, 
minori,  o maggiori,  lecondo  che  i pec- 
cati fono  più,  o meno  gravi. 

D.  Che  colà  dunque  dite  voi  de’ 
ConfelTori,  che  non  impongono,  fenoui 
penitenze  leggerillime  per  peccati  gra- 
viflìmi? 

R.  I Santi  Padri  hanno  per  I’  addie-, 
tro  imputato  come  una  crudeltà  de’  Sa- 
cerdoti, e come  unai  fpecie  d’omicidio 
il  non  ofigere  da*'  peccatori  una  peni- 
tenza proporzionata  al  loro  peccato  . 

4 ).  Si  deve  dire  il-  mcdcflmo  in  oggi. 
Quello  è U fcniimento  del  Concilio  df 
Trento,  che  dice,  che  un  Sacerdote  in 
quello  caTo,  in  vece  di  feiorre  i pecca-' 
tori,  lega  fe  flcflo,  e dlvicn  complica 
del  loro  peccato.  ( kj 

ZX  Qual  fona  di  penitenza  fi  deve 
impogfcjècondo  il  Concilia  di  Trcn- 
toi 

R.  Penitenze  che  fi  ano  non  tanto  per 
cafttgo,  quanto  per  rimedio  del  pecca- 
to. il)  Sono  rimedio  del  peccato  quan- 
do elle  prelervano  il  peccatore  dal  rica- 
dere, c lo  correggono;  per  d'empio,  il 
ritìramento,  la  lenura  <le’  libri  buoni  , 
la  tuga  dell’  occafioni  &c.  Sono  un  ca- 
lligo  del  peccato  quando  fono  penol'e  , 
umilianti , e d’  una  durata,  che  abbia 
qualche  proporzione  con  l’ enormità  del 
delitto.  £ rilpctto  a quede  Torte  di  lo- 
disfazionì,  il  Concilio  di  Trento  chiama 
apprdfo  tutti  i Padri  della  Chidà , it 
Saciaincnto  della  Penitenza,  unBaneii- 
mo  penofò,  e laboiiolo.  (m  J 

$.14.  De’  Canoni  femtenxjaii. 

D.  In  che  modo  fi  contenevano  i 
Coiifelfori . per  il  pajTato  nell’  imporre 
le  penitenze? 

A.  Erano  obbligati  a féguitare  pun- 
tualmente i Canoni  penitenziali , cio<) 
P Ordinazioai  «iella  Chiefa  fopra  il  Tog- 
Y 2 getto 

it  UfJU  tre. 

rtitn , SdT.  1 4.  cap.  t.  S.  Ambr. 
liD*i»  dcHé  pcnttfnza  cap.9. 

( O (M  Tremo  dorè  fopra. 

(»>  $«i1b  é.  oap.  H« 
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Inetto  delle  Penitenze,  che  devono  effe- 
ré  impofte  per  ciafehedun  peccato } c 
per  quello  dovevano  faperc  efatiamentc 
il  tenore  di  quelli  Canoni.  ( « ) 

• D.  E'  ncccffario  il  fapcre  anch’  in  og- 
gi quell’  ànclchi  Canoni? 

R.  1 ConfelTori  devono  faperli  , ed 
è cofa  buona,  c utile  che  i Fedeli  ancora 
ne  abbino  q^lche  cognizione.  (9) 

D.  Perche  devono  i ConfelTori  lapere 
i Canoni  penitenziali? 

R.  I.  Perfapcrnereffenza.  a.  Ptfr  imi- 
targli per  quanto  poffono , riguardo  a 
tutte  le  circollanze . 3.  Per  far  conefee- 
rc  ai  Penitenti  come  i loro  delitti  fa- 
rebbero flati  puniti  una  volta,  emetter- 
gliene con  Quello  più  orrore,  ) 

D.  Pecche  d cola  buona,  ed  utile  che 
i Fedeli  ancora  abbino  qualche  cognizio- 
ne di  quelli  Canoni? 

R.  Affinchè  vedino  da  loro  medefi- 
ml  come  la  Chida  gli  ’averebbe  trat- 
tati una  volta  , ed  acciocché  quella 
conliderazione  gli  dia  maggior*  orrore 
de’  loro  peccati , e gl’  induca  più  vo- 
lentieri ad  abbracciare  gli  efercizj  della 
penitenza. 

D.  Quelli  Canoni  fono  flati  molto 
in  ufo? 

R.  Sono  fl.iti  nella  Chiefa  Latina  più 
di  mille  anni,  ed  anche  in  oggi  fono  in 
ufo  nella  Chiefa  Greca.  (9) 

D.  Quali  fono  i principali  di  quelli 
Canoni? 

R.  Eccone  un  cfltaRo  cavato  dali’ln- 
flruzioni  di  S.  Carlo  ai  ConfelTori . Que- 
lli Canoni  non  fono  d’  un’  antichità 
uguale , nè  d’  un  medefimo  paelc  ; e 
per  quello  li  vedono  de’  peccati  minori 
cafligati  più  feveramente,  che  alcun’ al- 
tri più  conlìderabili . (r ) 

Eftratt9  tomfttidUt9  de'  Ctt- 

npui  PtnitenzjAlt . 

Per  l’  apoflalk  ; dieci  anni  di  peni- 
tenza. 

Per  aver’  efeicitato  1’  arte  dell’  indo- 


vinare } fett’  anni  di  penitenza.' 

Per  aver  confultato  gl’  indovini , o 
aver* impiegato  Tane  magica  a qualche 
cofa;  cinqu’  anni  di  penitenza. 

Per  lo  (pergiuro  volontario , o deli- 
berato ; quaranta  giorni  In  pane  e ac- 
qua , ed  i fett*  anni  feguenti  in  peni- 
tenza. 

Per  avere  indotto  altri  a fare  un  giu- 
ramento falfo  -,  la  medeflma  penitenza. 

Per  aver  mancato  di  fedeltà,  c d'  of- 
fequio  promeflb  al  Aio  Re  e Signore? 
tutta  la  vita  in  penitenza  in  un  Mona- 
flero . ' 

Per  aver  giurato  il  nome  di  Dio  una 
fola  volta  lenza  penfarvi  ; fette  giorni 
in  pane  e acqua  ; e «ntindici  giorni  per 
la  feconda  e terza  volta. 

Per  aver  beflemmiato  pubblicamente 
Dio,  la  Santa  Vergine,  o qualche  San- 
to , ftar  Aiori  della  pona  della  Chiefa  in 
ginocchioni  nel  tempo  della  Meflà  can- 
tata di  fette  Domenidie  fufleguenti , e 
r ultima  di  quelle  fette  Domeniche  ftar- 
vi  lenza  mantello , lenza  fcarpe  , con 
una  corda  al  collo , digiunare  in  pane 
e acqua  i fette  Venerdì,  che  precedono 
quelle  Domeniche,  flar  privo  per  tutto 
quello  tempo  dell’ingreflb  della  Chiefa, 
e dar  a mangiare  in  ciafeheduna  di  quelle 
Domeniche,  le  A può , a uno,  due,  o 
tre  poveri?  fe  nò,  fare  qiulcbe  altra  pe- 
nitenza per  fupplire  al  nuirimento  di 
quelli  Poveri. 

Per  aver  fatto  qualche  opera  fervile 
in  giorno  di  Domenica,  o di  Fefla?  uc 
gic^i  in  pane  c acqua . 

Per  aver  viaggiato  in  giorno  di  Do- 
menica lenza  neceffìtà  ? fotte  giorni  di 
penitenza . 

Per  aver  ballato  cavanti  la  porta  del- 
la Chiefa  in  Domenica , o in  giorno  ^ 
Fella?  tre  anni  di  penitenza. 

Per  aver  p.arlato  in  Chiefa  nel  tem- 
po de’  Divini  Uffiz)  ? dieci  giorni  in 
pane  e acqua. 

Per  aver  celebrato  le  Felle  diPafqua, 
della  Pentccoflc,  e di  Natale  fuori  deU 

la 


(■)  Epift.  ).  d)  5.  Ctitfilne  I.  Il  «.  Condì,  d) 
Vnrlci  Inferito  al  primo  libro  di'  Cipirolail  cip. 
ji.  Se, 

(I)  Condì,  di  Boargn  dell'  inno  15(4,  Can.  p. 
fcpra  la  PioUtata , $.  Carlo  Itinipxieai  a'  CoofcC 
fori. 


(/)  S.  Catto  dove  fopra. 

(y  ) Padre  Morino  cium  di  fopn. 

I eJ  SI  pnd  vedere  nel  corpo  deUa  Lcg(e  Canoa. 
olca  alta  fine  del  Occreto  di  Graziano  , una  liiU 
più  ampia  di  liuti  fueiU  Canoni , con  la  cicazioiw 
de' Condii  di  dove  foa  (*ud,  . / 
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la  Parochla  del  Tuo  Domicilio , fuori 
del  cafo  d’ infermità  ; dieci  giorni  in 
pane  e acqua. 

Per  aver  violato  il  digiuno  della 
relinu  *,  altretraati  Tene  giorni  di  digiu- 
no , quanti  giorni  s’ è mancato  di  digiu- 
nare. 

Per  aver  violato  il  digiuno  delle  Quat- 
tro Tempora  ; quaranta  giorni  in  pane 
e acqua. 

Per  aver  data  qualche  maledizione  a 
Aio  Padre  , o a ma  Madre  ; quaranta 
giorni  in  pane  e acqua. 

Per  averli  ingiuriati;  tre  anni  di  pe- 
nitenza . 

Per  averti  battuti  ; fett’  anni  di  pe- 
nitenza. 

Per  averli  fcacciati  ; altrenanto  tem- 
po di  penitenza,  quanto  fi  è perfeverato 
in  quella  empietà. 

Per  elTerfi  rivoltati  contro  il  fuo  Vc- 
feovo,  il  fuoParoco,  il  fuo  Padre;  tutta 
la  vita  in  penitenza  in  un  Monafiero. 

Per  elTerfi  burlato  dell’  ordinazioni , 
’o  dell’  Inftruzioni  del  fuo  Vefeovo,  ed 
averle  melTe  in  burla  ; in  pane  e acqua 
per  quaranta  giorni.  * 

La  inedefima  penitenza  pei*  quelli  , 
che  fi  fono  burlati  delle  giullerimofiran- 
ze  del  loro  Curato . 

Per  aver  ammazzato  un  Sacerdote  ; 
dodici  anni  di  penitenza . 

>.  Per  aver  procurato  1’  .ibono  dopo 
quaranta  giorni  di  gravidanza  ; tre  an- 
ni di  penitenza. 

Per  aver  lafciato  morire  per  propria 
negligenza  il  fuo  figliuolo  fenza  Batrefi- 
mo;  tre  anni  di  penitenza,  uno  de’ quali 
fi  deve  digiunare  in  pane  e acqiu . 

Per  avere  ammazzato  un’  Uomo  con 
propofito  deliberato;  penitenza  tutta  la 
vita  : dopo  ella  Ai  l^tta  a fett’ anni. 

Per  aver’  ammazzato  in  un  primo 
moto  di  collera,  o in  un  abbattimento 
non  premeditato;  tre  anni  di  penitenza. 

Per  aver  cominelfo  un’  omicidio  per 
inlligazione , o per  ordine  di  qualcW 
dono  ; quaranta  giorni  in  pane  c ac- 
qua, e dopo  fett’  mini  dì  penitenza.  La 
inedefima  penitenza  per  quello,  con  il 
di  cui  configlio  c fiato  commelTo'  l’ omi- 
cidio, p per  cliiunque  ha  partecipato  in 
Quello  pecc.ato. 
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Per  aver  fatto  ciò  che  fi  è pomto  per 
ammazzare  qualcheduno  fenz’  aver  po- 
tuto venire  all’  .atto;  la  medefima  peni- 
tenza, come  fe  fi  aveffe  ammazzato. 

Per  aver  procurato  la  mone  a qual- 
cheduno. con  un’  accufa  ingiufia;  peni- 
tenza come  fe  I’  avefle  ammazzato  egli 
medefimo. 

Per  aver’  ammazzato  per  accidente 
un  Uomo  nafeòfio,  che  fi  credeva  d- 
fere  uiu  befiia;  quaranta  giorni  in  pa- 
I ne  ed  acqua , ed  i cinque  aiuii  luffe- 
guenti  in  penitenza. 

Per  aver  ferito  qualcheduno,  fe  la  fo- 
rita  è confiderabile  ; un’  anno  di  peni- 
tenza, e quaranta  gliomi  in  pane  e acqua. 

Per  aver  percoOò  il  fuo  proffìmo  con 
collera  fenza  ferirlo  ; tre  giorni  in  pa- 
ne e acqua  ; e fe  è un  Cberico , che 
abbia  fatto  il  delitto , diciotto  meli  di 
penitenza . 

Per  aver  viffuto  con  odio  conno  dd 
fuo  fratello  ; digiunare  in  pane  e acqua 
altrettanto  tempo ,’ quanto  fe  n’c  lafcia- 
to correre  fenza  riconciliarli.  • 

- Per  aver  nib.ato  i mobili , o il  teforo 
della  Cbiefa;  reftituire  ciò,  che  fi  è tol- 
to , digiunare  tre  quarantene , c 1 fett' 
.anni  fuffeguenti  in  penitenza. 

Per  aver  rubato  delle  Reliquie  ; refii- 
tuirc,  e digiunare  fette  quar.antene. 

Per  aver  rubato  il  deaaro  della  Chie- 
fa,  o ciò  che  ferve  al  Miniftero  Eccle- 
fiafiico  ; renderlo  quadruplicato  , c far 
penitenza  fette  anni. 

Per  aver  dato  fuoco  a una  Chiefa  , o 
panecipato  al  delitto  d’ incendiario;  ri- 
parare il  danno,  c quindici  anni  di  pe- 
nitenza. . 

Per  aver  profanato  le  fcpolture;  fett’ 
anni  di  penitenza,  e tra  quelli  tre  in  pa- 
ne ed  acqua. 

Per  aver  ritenuto  qualche  cofa  dell’of- 
fene  fatte  alla  Chiela  ; quaranta  giorni 
in  pane  e acqua. 

Porr  aver  ricufato  di  pagare  la  decima; 
refiictiirla  quadruplicata , e digiunare  ven- 
ti giorni  in  pane  ed  acqua . 

Per  aver  ritenuto  qualche  cofa  de’ 
Bcnj  d’  un  Olpcdale,  di  cui  fi  era  ara- 
minifiratore;  rcfiicnzionc,  e tre  anni  di 
penitenza. 

Per  ayct  fatto  un  furto  capitale  ; fe  c 

Y 3 ua  . 


Digitized  by  Google 


t4i  INSTRUZIOMl  GEKE&AII 


«n  Cherioo»  Cm*  anni } fe  é un  Lake, 
cinqu*  anni  di  penitenza , oltre  alla  ie> 
Aicucionc. 

Per  aver  fatto  un  fono  la  notte  con 
IbalTo  { teftituzione,  c un’anno  di  peni* 
tenza  in  pane;  c due  anni  fe  non  lì  è in 
gnuio  di  poter  refiiniire. 

Per  aver  rubato  una  o due  volte  co 
fe  di  poca  conlcgMcnza  > un’  anno  di 
pcnttenza. 

Per  aver  ritenuto  roba  d’altri,  cheli  è 
trovata  ; penitenza  conte  le  fi  filile  rubata. 

Per  r ufnra}  tre  anni  di  penitenza  , 
tra'  quali  uno  in  pane  e acqua. 

Per  una  feinpllce  fornicazione  ; tre 
anni  di  penitenza  ; c fe  il  peccato  è fe- 
gotto  fpellb,  accrefcerla  a proporzione. 

Per  una  donna  adultera  ; dicci  anni 
^penitenza. 

Per  un  marito  che  acconfente  all’ adul- 
terio della  Tua  moglie  -,  tutta  la  vita  in 

penkenza. 

Per  il  peccato  «T  un  Uomo  libero 
con  una  donna  marìcaa  } fette  anni  di 
penitenza. 

Per  Oli  peccato  di  una  Donzella,  ove» 
ro  di  una  Vedova  con  un  Uomo  ammo- 
gliato -,  dieci  anni  di  penitenza. 

Pei  un  Uomo  adultero  •,  cinque  anni 
di  penitenza  -,  ed  accrefcerla  a propor- 
zione, le  l’ Uomo  continova  in  quello 
peccato. 

Per  un’  Incefto  con  due  forelte-,  tut- 
ta la  vita  in  pcniccnza. 

Per  un  incello  nel  fecondo  gtado  di 
paroncela;  nuca  la  vita  in  penitenza. 

Per  un’  altro  Inoello  } alcuni  Canoni 
iunno  oedmaeo  quindici  anni  di  peniceiw 
za,  altri  dodici,  altri  dieci,  altri  fette. 

Per  la  l>eliialità , la  fodonùa , ed  al- 
tre infamità  fintili , quindici  anni  di  pe- 
nitenza. 

Per  il  peccato  di  quelli,  o di  quelle  , 
<obe proAltuitcono  alai,  e che  perdono 
la  fila  gioventù  io  quéfi’  infame  com- 
mercio « penitenza  pcLtutta  la  vita. 

Per  cllcrfi  lilciato  con  iutenzione  di 
piacere  a gli  Uoraini^  tre  anni  di  peni- 
tenza. 

Per  il  fialfo  tellimonio  ì fett*  anni  di 
penitcoza. 

r/J  Tobia  XII.  t,  $.  Aoibrof.  tib.  a.  della  Pt* 
Bltmaa  cap.  0.  c $.  Ltoat  Sarta,  i,  dal  difluM 


Per  il  peccato  di  fitlfario}  tutta  la  vt- 
ta  in  pane  e acqua. 

Per  avere  una  volta  venduto  con  pefi 
falli , e con  mlfure  fatfe  ; oltre  la  re- 
llinizionc  del  danno  , venti  giorni  in 
pane  e acqua. 

Per  ima  maldicenza  leggiera  ^ tre 
giorni  di  penitenza. 

per  la  facilità  in  maledire;  fette  gior- 
ni in  pane  e acqua . 

Per  il  mormorare , ingiurile  , de- 
trarre ; proporzionata  penitenza  al  pec- 
cato fecondo  la  prudenza  del  ConfeiTore. 

Per  efferfi  mafdierati , le  donne  pi- 
gliando r abito  da  Uomo  , e gli  Uomi- . 
ni  pigliando  I’  abito  da  donna;  tre  anni 
di  Mnitenza . 

Per  aver  «rafeurato  di  pagare  i lega- 
ci pii  fatti  alla  Chiefa;  un^  anno  di  pe- 
nitenza. 

Per  avere  trafturato  di  vifitaregll  am- 
malati, e prigioni;  dieci  giorni  di  peni- 
tenza in  pane  e acqua. 

QnefiI  che  non  (mcv.ano  digiunare  , 
erano  obbligati  a fiif^lirc  al"  digiuno 
con  le  lirooune  propondonate  alle  loro 
facoltà  , con  altit  monlficanoni , con 
r Oruìbni,  con  l’ altre  fiuonc  opere , 
c il  nitro  al  giudizio  del  Confitllbre. 

J.  15.  Deir Of ere  /edisf Asterie. 

D-  Q^i  fono  le  opere,  per  mezzo 
delle  quali  noi  poflìaino  fodiWare  a Id- 
dio per  1 nollri  peccar!  ì 

R.  Sì  polTono  ridurre  tutte  ali’  Ora- 
zione, al  digiuno , e alla  limolina,  fe- 
condo ciò  cne  I’  Angiolo  Ra&ello  dif- 
fea  Tobia.  (/) 

2).  Qy^i  fono  le  opere  fodisfattorie, 
che  fi  riducono  all’  Orazione I 

X,  I.  L’  olFcna  che  fi  fa  a Iddio  di 
tutte  le  lue  azionili  e dell’  afilizioni , e 
pene  che  fi  ibpportano,  fiano  corporali, 
o fpiclntali  , e dovunque  derivino',  z. 
Ogni  fona  d’  Orazione  vocale,  o men- 
tale. z.  L’ allìfienza  al  lérvizio  pubbli- 
co detip  Chiefa,  al  faato  Sacrifizio.  4- 
Le  letture  iame  dee. 

D.  fiuto  l’ opere,  che  fi  ridu- 
cono alìBgiunoI 

■R.  Tutte  le  moitilìcazioni  del  corpo  , 

comu 

del  dtthio  Btrc  tee. 
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IN  FORMA  DI 

come  1 cìiiz),  le  difcipUne , dormire  in 
terra , aftcncrfi  da’  piaceri , anche  permei^ 
fi,  e le  mortificazioni  dello  rpirito,  co- 
me rinunziare  ai  filo  proprio  genio  , 
(bnomcnerfi  all*  altrui  volontà,  e foCfii- 
re  per  amor  di  Dio  le  umilfaaioni , e 
ie  confiifioni- 

D.  Qi^i  fono  r opere  che  s’ inten- 
dono per  la  limofina: 

X.  Per  limofina  s’ intendono  tutte  le 
onere  di  milcricordla  , tanto  fpirlnuli  , 
che  corporali.  Noi  ne  abbiamo  parlato 
nella  feconda  Pane  di  quefi’  Opera. 

D.  Non  fi  può  anche  fodisfiirc  a Id- 
dio per  via  della  rcfiimzione  , che  fi 
fa  della  roba , che  fi  è ptefa  al  profifr- 
mo) 

X.  La  refittuzione  della  roba  altrui 
non  è tanto  una  fodisfazione,  che  una 
cedazione  dal  peccato  } imperocebò  fi 
è fenrore  rei  di  fimo  fino  a tanto  che 
non  fi  refiituifee  , fé  fi  c in  fiato  di  re> 
ftituirc. 

D.  Si  dev’  egli  rapponarfi  alle  peni- 
tenze impofte  dal  Confefibre,  e non  far 
di  più: 

X.  £’  bene  agghignere  da  fe  fteflb 
delle  penitenze  "a  quelle  del  ConfefiTo 
re  , purché  fi  faccino  con  prodenza  . 
Ala  per  ordinario  é appropofito  conful- 
tare  il  fuo  Confcflbre , per  non  fare  co- 
fa  alcuna  d’ indifcrcto  nelle  penitenze  , 
che  s' impongono  da  fé  medefimo . 

D.  Quali  penitenze  fono  più  utili  , 
quelle  eoe  (’  impongono  da  f«  medefi- 
mo, o quelle  che  fono  impofie  dal  Con- 
fefibre: 

X.  Di  due  penitenze  fimili , una  del- 
le quali  impofia  dal  Confeflòrc,  1’  altra 
d’  elezione  del  Penitente , la  più  utile 
e la  più  meritoria  c quella  , cne  è im- 
pofta  dai  Confeflore\  purché  per  altro 
le  dJfpofizioni  fiano  uguali  nel  Peniten- 
te; im^occhc  le  penitenze  impofie  dal 
ConfeUore,  i.  Fanno  parte  del  Sacra- 
mento dclU  Penitenza,  z.  Elle  fon  fat- 
te per  ordine  della  Chiefa.  3.  Nel  farle 
fi  pratica  1’  umiltà,  c 1*  ubbidienza . E 
per  confeguenza  quefie  tirano  maggiori 
benedizioni  e grazie,  che  l' altre  cvele- 
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ziooe  del  Penitente  > fe  per  ala»  fono 
opere  eguali  . 

3.  lé.  DeUs  di/fo/ixJtnt , in  cui  hife- 
inn  tffert  ftr  rtndett  It 
di/fnxjoni  utili  . 

D.  In  che  difpofizione  deve  efiiere  un 
Peccatore  per  fodisfare  a Iddio: 

X.  Non  deve  avere  alcun*  affetto  al 
peccato  monalc  , cioè  difplacergli  d' 
averlo  commeffo  , eflcre  finceramente 
determinate  di  non  commetterlo  più,  e 
raetterfi  in  fiato  dì  ticeveme  il  perdo 
no. 

D.  La  penitenza  di  quelli  che  conv> 
mettono  ancon  de* peccati  menali,  che 
non  ne  hanno  dolore,  e non  fono  rifo- 
lutl  di  commettergli  più  ; che  non  fan- 
no veruno  sfòrzo , nè  alcune  orazioni 
per  quell*  effeno  , la  penitenza,  dico  , 
di  quefie  pedone  , farà  dunque  inuti- 
le: 

X.  Ceno  ; e di  più  è anche  peccami- 
nofa,  perchè  non  può  effere  fe  non  fal- 
fa  , e ipocrita  ; imperocché , i.  £'  im 
burlarfi  di  Dio,  ed  effer  mentitore,  ed 
ipocrita  il  chiedergli  perdono  d*  un  pec- 
cato, che  fi  ama  ancora,  c che  non  fi 
vuole  lafciarc.  ( r ) z.  Tuna  la  peniten- 
za deve  effere  fondata  fopea  la  conver- 
fione  del  cuore,  o almeno  (òpra  un  prin- 
cipio di  converfione;  fenza  di  quefio  c 
falfa.  per  tanto  non  vi  è convnrfìonc  , 
nè  principio  di  converfione  in  coloro 
che  amano  i loro  peccati,  e che  voelior 
no  ancora  commeneme.  £ cosi  le  loro 
penitenze  lontane  dal  placare  Iddio,  non 
fono  capaci  fe  non  d* irritarlo. 

D.  Potete  voi  dare  autorità  a quefiz 
rifpofia  con  qualche  paffo  della  Scrit- 
tura:  \ 

X.  Signor  $}.  La  Scrittura  ^cradice, 
che  gli  empi  non  fono  punto  grati  a Id- 
dio; che  rigetta  il  loro  Sacrifizio  ; che 
non  può  foffrirgli  : che  quello  che  di- 
giuna  effendo  in  peccato  , e che  ferapre 
r.cadc  , non  tira  alcun*  fnuto  dalla  fua 
umiliazione,  c che  neffuno  efaudiià  la 
fua  orazione,  (a) 

y 4 -D-  Qfi®- 


(t)  S.A|oft.  Scrm.  }9].  o Onll.41.  e St*.  S.A|«R.  MaoNale  * Lercnie  cap,  70.  r5*  • 

(«}  Ifiu  1.  IO.  « Ict.  Ecclcl.  XXXIV.  }i.  Pro-  fcK. 
verb.  XXVUl.  i.  SUm.  LXV.  it.  IfiU  LVIU.  }•  4. 
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' D.  padì  :ddla  Scrittura  riguC' 

dono  i peccatori,  che  non  hanno  anco- 
ra ricevuta  la  remidìone  de’  loro  pecca- 
ti } ma  che  gli  piangono  , che  vogliono 
dnceramentc  laiciargli , c che  ù metto- 
no nella  drada  della  converlìone? 

R.  Signor  nòj  imperocché  tali  pecca- 
tori operano  per  moda  dello  Spirito  San- 
to, cedano  allora  d’  eder’  einpj.  Quel- 
li che  fono  in  quelle  dilpolìzioni , le  lo- 
ro penitenze  fono  utilidime  , e indegne 
d’  eder  rigettate . Si  può  provare  con  1’ 
eferapùo  del  Pubblicano , del  Figliuol 
Prodigo  , della  Peccatrice  dell’  Evange- 
lio, de’ Niniviti , e con  moltidìme  altre 
autorità  della  Scrittura,  {x  ) Quello  li 
prova  ancora  dall’ufanzar  che  ha  tenuto 
la  Chiefa  rifpetto  ai  Penitenti  in  tutti  i 
Secoli.  Ella  gli  obbligava  a fare  lunghe 
Penitenze  avanti  l’  auoluzione  } c nel 
dargli  l’  adoluzione  non  gl’  imponeva 
penitenza  alcuna,  perche  1’  avevano  fat- 
ta avanti.  Ella  credeva  dunque  che  la 
Penitenza  fatta  avanti  1’  adoluzione  de’ 
peccati , c confegnentemente  avanti  la 
riconciliazione  con  Dio,  era  utile,  pur- 
ché avedero  difpiacere  d’  avergli  com- 
medì , e che  reftadero  di  commetter- 
gli- 

17.  Del  PwrgMorior 

D.  Che  non  ci  fono  fc  non  i Fe- 
deli viventi  che  podtno  fodishure  a Id- 
dio con  le  pene  temporali  dovute  al 
peccato} 

R.  Quelli  che  muojono  in  Rate  di 
grazia  Icnz’  aver  fodisfatto  a Iddio  inte- 
ramente > vanno  a finir  di  purgare  i lo- 
ro peccati  nel  Purgatorio,  (aar) 

D.  Che  cefa  intendete  voi  per  la  pa- 
rola Purgatorio} 

R-  Io  intendo  le  pene,  die  patifeono 
dopo  quella  vita  le  anime  che  non  fo- 
no purificate  a badanza , per  entrare  lu- 
bito  in  Ciclo . 


D.  Che  purità  bifogn’  egli  avere  p« 
entrare  in  Cielo; 

R.  Bifogna  edere  efenti  anco  dal  pec- 
care veniale,  e non  avere  alcuna  pena 
temporale  da  fodisfare . Jmf  nocchi  non 
v'  entrnà  cofa  alcuna  macchiata’,  e per 
edervi  ammedo,  non  bifogna  avere  al- 
cun debito,  come  ci  fa  intendere  Giesù 
Cri  do.  (xxx) 

Z).  In  che  modo  lappiamo  noi  che  ci 
è un  Piugatorio; 

R.  Dalla  Sacra  Scrittura,  e dalla  Tra- 
dizione. 

I.  L’  Orazione  per  i morti  fi  prova 
nel  fecondo  libro  de’  Maccabei , dove 
li  dice,  che  i {enfino  fanto,  e falutevo- 
le  il  pregare  pn  i morti , accio  fitano  af- 
{aiuti  da'  loro  peccati,  (y)  S.  Paolo  par- 
lando d’Oncfiforo,  nel  primo  Capitolo 
della  feconda  Epillola  a Timoteo,  dice 
che  il  Signor  gli  faccia  trovar  mifni‘ 
cardia  ,(n  quell’  ultimo  giorno.  Ora  ap- 
parifee  nel  Capitolo  ouano,  che  Onefi- 
foro  era  morto  t poiché  S Paolo  non  fa- 
iuta  fe  non  la  fua  famiglia^hel  luogo  , 
che  faluta  per  mezzo  de*  loro  nomi  i 
Fedeli  viventi,  (t)  Per  tanto  non  fi  può 
pregare  per  i moni , che  col  fupporre  il 
Purgatorio. 

a.  Giesù  Crifto  dice  che  vi  fono  de’ 
peccati , che  non  faranno  rimedi  nè  in 
quello  mondo,  nè  nell’  altro,  fzji.)  il 
che  non  direbbe  fe  non  ci  ludero  did 
peccati  che  non  faranno  rimedi  che  nell* 
altra  vita;  queda  rillediòne  è di  S.  Ago- 
llioo,  (4) 

3.  San  Paolo  dice  che  vi  fono  de’  Fe<-. 
deli  che  non  fi  falveranno,  fc  non  paf- 
fando  per  il  fuoco . Sant’  Agollino  in- 
tende quello  paflò  del  Purgatorio . Tut- 
ti gli  altri  Padri  fanno  allufionc  al  Pur- 
gatorio , parlandotidi  quello  pado  di  S. 
ì?M\o,Ch 

4.  San  Giovanni  fenti  nell'  Apocalif- 
fe  tutte  le  Creature  che  fono  nel  Cielo, 
lopra  la  ima,  fatte  la  terra,  e nel  ma- 
le. 


tx)  Lue»  vir.  e fc|.  XI.  j».  XV.  tj.  t ftg. 
Xviii.  14,  if,i,  I,  1$,  t fcg.  tee. 

(xx)  Concil.dl  Trento,  »c0.  5. Can, )0.  SeCia. 
«ap.a.  SctT.  af.  Decreto  toccante  il  Purgatorio, 
(xxx)  Apcwal.  XXI.  *7.  M«t.  y.  »J. 

( 7 ) >.  Macc.  XII.  4<. 

■ (a)  S.Paolo  I.  Cor.  XV.  ip. 


(ta)  Ma».  XII.  <1. 
(4)  Lib,  11.  dclii 


Citti  di  bio  cip.  H.  c llb.d. 


contro  CinDano  cip.  1).  S.Gregor,  lib.  4.  de'  Dii- 
logl  cip. I». 

Zi)  S.  lopra  il  Sahn.  J7.  S.  Cipr.  Epili.  ad 

Antoniann . S.  Ambr.  Serm.  ao.  lopra  II  Salili,  ut. 
S.  Cirol.  lib.  I.  contro  Ciovinlino,  Ofig.  Oniil.d. 
fopra  l'Elodo,  Omll.  14.  lopra  il  Lcvillco,  tOmU« 
II,  lopia  Ocresit. 
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iM  YaiCuA  or 

<e,'c!he  benedicevano  l’Agnello.  Que- 
fte  Creature  che  benedicono  Giesù  Cri- 
Ao  fotta  la  terra,  non  fono  i dannaci  , 
che  lo  malediranno  per  Tempre  ; dun- 
que fono  1’  anime  ritenute  nel  Purga- 
torio. (t) 

La  TradizJane'‘ée\  Purgatorio  è in- 
contraAabile.  Quefta  è , ed  è Tempre 
Aata  la  dottrina  di  cune  le  ChieTe  del 
mondo  dopo  Giesù  Grillo.  Si  puoi  pro- 
vare con  teftimonianze  autentiche  de’ 
Santi  Padri  di  tutti  i Secoli . ( cc  } La 
ChicTa  Greca  è , ed  è Tempre  Aaca  d’ 
accordo  con  la  ChìeTa  Latina  Topraque- 
fto  punto,  (d) 

D.  Qual’ è la  pena  del  Purgatorio? 

. R,  La  Chiefa  non  ha  decito  cos’  al- 
cuna nè  l'opra  la  qualità  , nè  Topra  la 
durau  di  queAa  pena  per  ciaTcheduna 
anima.  Noi  Tappiamo  Tolamente  che  ci 
è un  Pur^orio,  e .non  dubitiamo  che 
la  pena,  la  quale  vi  lì  patiTccj  non  lìa 
proporzionata  alle  colpe  , per  Jc'  quali 
Iddio  la  fa  Toffrire . 

. D.  Perchè  qucAa  pena  è chiamata 
Pwrgatorio  ì 

R>  Perchè  ella  è necellaria  per  purga- 
re interamente  1’  anime  de’  Fedeli , che 
la  patiTcono  , e renderle  degne  d’  entra- 
re in  Cielo.  («)  I 

D.  L’ Anime  che  patiTcono  quella  pe- 
na, hann’ elleno  alcuna  conTolazione) 

R.  Noi  abbiamo  luogo  di  credere  , 
che  elle  Tono  confolate,  i.  Perchè  To- 
disTanno  a Iddio , che  loro  ^titano . a. 
Perchè  devono  un  giorpo  vedere  Iddio, 
e polTederlo,  e quella  iperanza  è quella 
che  gli  dà  forza. 

D.  L’  Anime  del  Purgatorio  pollbno 
effere  follevate  nelle  loro  pene? 

A.  La  dottrina  della  CiùeTa  c Tempre 

V 

(<)  ^oc.  V/i|.  Vedi  |l*  iQterprcd  fopra  qoe* 
»o  pa€o . 

(rr)  Oltre  eU'aocorìtà  di  fopre,  Vedi  S.CIrlUo 
di  Gcrufdleaiiuc  Catccbcfi  5.  Mjrft.  S«Crcg.  di 

Orazione  fopra  i morti.  $. (ireg.  Naiten.  Ora* 
xlonc  fopra I lumi  fanti.  $.Orlfoft.  Omil.  j.  fopra 
l'fipiftola  FiUpp.  e Omilu  11.  fopra  gu  Atti  « 
5.  Agc>tt.  n^l  libro  che  ha  (crino  fopra  il  penficro, 
chelt  deve  avere  de'  morti  cip.  primo  ed  ulcimo  • 
S.  Paolino  bpifl.  a Delfino  Vefeovodi  Borde^uc  dee. 
BaAa  aver  apporuco  aucocUi  il  autentiche  1 e il 
antiche . 

(li)  Vedi  le  prove  nel  Trattato  di  Leene  AUixIo 
«/opra  il  Purgatorio  . , 

(r)  VediS. Bafìl.  fopra  il  p.  capo  dMfala. 

if)  Vedi  Tercull,  delU  Moaogauàa  upi  io*  Ar- 
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Rata,  che  elle  pollino  clTere  ToccorTe  i 
e follevate  dall’  Orazioni , e dalle  limo- 
line de'  Fedeli,  e fopra  tutto  dal  Tanto 
Sacrilizio  della  MelTa.  ( f) 

D.  Il  Purgatorio  durerà  Tempre? 

R.  Durerà  Uno  all’  ultima  venuta  di 
Giesù  CrlAo.  Allora  non  vi  farà  altro 
che  il  ParadiTo,  e l’ Inferno . Noi  1’  ab- 
biamo già  detto  nella  prima  Pane,  (g) 

$.  i8.  Dell'  Indulgenxje . 

D.  Qiundo  noi  non  aviamo  intera- 
mente loHisfatto  a Iddio  per  i notiti  pec- 
cati, o che  noi  non  fiamo  in  Aa'tocÙTo- 
disfare  pienamente  , abbiamo  noi  mezzi 
veruni  nella  ChicTa  per  lùpplire  alle  nt>- 
Are  Todìsfazioni  ? 

R.  Si  può  Tupplire  alle  nollre  Todisfa- 
zioni  con  l’ Indulgerla  della  CbieTa,  o 
con  1’  Orazioni , c buone  opere  , che  i 
Fedeli  polTono  Tate  per  noi.  (h) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  con  la  pa- 
rola 4 ladulgentjt'i 

A.  Io  intendo  una  grazia,  che  la  Chic- 
fa  fa  ai  peccatori,  rimettendoli  una  par- 
te della  pena  temporale , che  è Hata  , 

0 doverebbe  effer’  impoAa  per  i loro 
peccati'. 

SpiegazJotte , 

Io  dico,  una  graxja  che  la  Chiefa  fa 
ai  peccatori  -,  imperocché  ogn’ Indulgen- 
za Tuppone  un  peccato  -,  e Tc  non  ci 
TolTc  alcun  peccato  da  purgare  , non  ci 
farebbe  bifogno  nc  di  perdono , ne  d* 
Indulgenza . 

Io  aggiungo  , rimettendoli  una  par- 
te della  pena  temporale  , che  è fiata , o 
doverebbe  effere  impojia  per  i loro  pec- 
cati. 0£clta  pena  temporale  , che  1’ 
Indulgenza  rimene , è , i.  La  peni- 
tenza 

nobiò  Itb.  t.  contro  k ócntlll  pigiai  uliinu  . S.  Ci- 
rillo di  Uuufaleoine  Catccbrii  5.  Mjfi.  burebio 
lib.  4.  della  Vlu  di  Coofianiiuo  cap.  Clor. 
Orifoft.  Ooill.  41.  (opra  la  i,  Epilt.  al  Corine.  S. 
Anbr,  Serm.  fopra  la  motte  del  Aio  fratello  Satiro,' 
fopra  quella  dell’lfnpcradur  Valcniiniano  , e dell* 
loiperador  Teodofio . S.  CIrol.  Lettera  a*,  a Pam* 
machlo . S.  Aioli.  Manuale  a Lorcnao  cap.  no.  Itb. 
f.  delle  Confedioni  cap.  la.  Serm.  la.  delle  parole 
dell*  ApoIIoIo  . Libro  del  pciifiero  , che  n dcTC 
avere  oc*  Morti  cap.  1.  4.'  &c.  Condì.  ].  di  Carta- 
gine Can.ap.  e 4.  Can.  79.  &c, 

(.(>  S.Agoli.  lib.ai.  della  Cuti  di  Dio  cap.  14. 

(4)  S.Ambr.  lib.;.  fopra  S. Luca  , num.  pa.  tee. 

1 llb.  a.  della  Pcnivcnxa  cap.  io.  Catcch.  del  Concili 
i di  TitlUO,  Pmi,».  $,110.  dK, 
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terza  penata  ne’  Canoni  penitenziali  , 
«le*  quali  aviamo  parlato  qui  fopra  . a. 
Per  una  confeguenza  neceflaria  , è an- 
che la  fodisfazlone  temjjtfrale , che  il 
Peccatore  deve  a Iddio,  da  adempirii  o 
in  queda  vita,  o nell’  altra , per  purga- 
re 1 finn  peccati. 

Imperocché  , conforme  noi  abbiamo 
piegato.  Iddio  vuole  die  il  Peccatore 
lodisfaccia  alla  fua  divina  gluAizia  per 
via  di  pene  temporali,  peri  peccati  com- 
meflì  dopo  il  Eandimo . Se  non  fodisfa 
in  queda  vita,  iòdJsfa  nel  Pur.^torio  ; 
c condderata  la  ccediià  di  queda  fodif- 
fazione',  la  Chiefa  impone  ai  Peccatori 
la  penitenza . L*  adempimento  di  queda 
penit^za  non  efenta  i peccatori  dal  fo- 
disfare  a Iddio,  fc  l on  quando  la  peni- 
tenza è data  prop>orzlonata  ai  peccato 
nella  maniera  fpiegSta  qui  fopra . Le  pe- 
nitenze erano  molto  più  proporzionate 
ai  peccati , quando  i Canoni  penitenzia- 
li erano  in  ofifervanza,  che  elle  non  fo- 
no in  oggi . Cosi  i peccatori  d’  oggi 
giorno,  le  penitenze  de’  quali  fono  at~ 
fai  lontane  da  qnede  penitenze  Canoni- 
che, fono  molto  più  obbligati  alla  giu- 
dizia  di  Dio,  che  non  erano  i Peniten- 
ti de’  tempi  addietro.  Hanno  diuiq[ueda 
patire  molte  pene  temporali  per  fodisfa- 
re  a queda  divina giudizia.  L’Indulgen- 
za della  Chie&  rimate  quede  pene  tem- 
porali. 

Ma  non  le  rimette  fc  non  in  parte  ; 
iropaocchc,  come  noi  diremo  qui  ap- 
predo , la  Chiefa  non  prnende,  con  ac- 
cordare r Indulgenze  , di  difpenfarc  i 
Peccatori  dai  fare  penitenza  -,  ella  pre^ 
tende  folamentc  fopplirc  alla  loro  debo- 
lezza ; e VHplc  ebe  faccino  tutto  ciò  , 
ebe  dipende  da  loro  per  fodisfarc  alla 
giuliizia  di  Dio;  e gli  rimette  il  redo  o 
in  tutto,  o in  parte,  conforme  (pieghe- 
remo qui  adcllò . 

Z>.  La  Cliiefa  ha  autorità  di  concede- 
te rindnIgenzcJ 

(i)  CobciL  ik  Tremo,  Sefl*.  >r.  Decreto  ^ell'Ia. 
dal(co>e. 

( kj  Matt.  XVI.  c XVUL  Conci],  di  TrcniO'  dorè 
fufpra . 

(lì  a.  Cor.  U.  S.Crifeft.  Omìl.  4.  (opra  la  a.  ai 
Conoi,  e Tcodorcco  (opra  11  mcdciùno  paflia.  $. 
An  ór.  Ub.a.  delia  Peoitcoza  cap.<.  e cap.  nlriaio. 
kpaciano  tpifl.j,  &c. 

( a>>  Tcriull.  lioro  iodtiixxaio  a'  Mariir)  cap.  r. 
V (>b,  dalla  caAiiì,  4a  podwàtto,  cap.  oldoia.  f. 


X.  Ceno.  Ella  ha  qnefia  autorità,  é 
fempre  fe  n’è  fervira.  (•) 

D.  Sopra  di  che  c (ondata  queda  au- 
torità! 

R.  Sopn  qu^e  parole  di  Giesù  Cr{- 
do  ; Io  vi  /Uri  U chimi  del  Regno  dy 
Cieli,  Tutto  ciochevoi  fciogliereu  f«trn 
U terru  , fori  /ciotto  in  Cielo  ; e tutto 
ciò  che  voi  legherete  t furilegMo.  (hj 
D,  Vediamo  noi  nella  Scrittura  che 
gli  Apodoli  fi  fiano  ferviti  di  queda  au^ 
torità! 

R.  Signor  sì . fi  perdono  che  S.  Pao- 
lo denc  all’  inceduofo  di  Corinto,  da 
lui  già  fcomunicato,  c dato  in  potere  di 
Satana,  aa  una  vera  Indolenza  , con 
la  quale  gli  rimateva  il  redo  della  pe- 
na, che  gli  aveva  impodo,  e che  dove- 
va patire.  {/) 

i).  In  che  modo  fi  jxiò  provare,  che 
la  Chiefa  fi  è fetnpre  latita  ddl’  autori- 
tà di  concedae  l’ Indulgenze! 

R.  Dal  li  ferirti  degli  antichi  Padri  del- 
la Cbielà,  e dai  Canoni  de’ Concilj. 

Dn  gli  /crini  de  gli  un  fichi  Pudri. 
Tcnolliano,  e S.  Cipriano  c’infegiuno, 
che  i Vefeovi  a richieda  de’  Martiri  rin- 
chiufi  nelle  Carceri  a’  tempi  della  perfe- 
cuzione,  concedeva^  ai  peccatori  un 
Indulgenza,  in  vinù  della  quale  erano 
difpenfati  dai  rcdantc  della  penitenza, 
che  era  fiata  toro  impoda.  {m} 

Si  prova  anclic  qued’  ufo  da’  Canoni 
de'  Concili,  i.  Nel  tempo  che  le  peni- 
tenze Canaoiebr  erano  in  ufo  , molti 
Conci))  hanno  permedo  ai  Vefeovi  d*" 
abbreviarne  il  temM,  c i gradi  a favo- 
re de’  penitenti,  cnc  adempivano  la  lo- 
ro penitenza  con  il  naaggioc  fervore  . 
(n)  2,  Quando  fi  temev.z  una  pcrlccu- 
zionc , lì  conccdevaunafimile  Indulgen- 
za ni  Penitenti,  a fine  di  prepararli  con 
r ndoluzione  , cd  il  ricevimento  della 
fanta  Eucaridìa , a fofiftire  comgglofar- 
nicnte  la  peifecuzione  ■ ( c ) 

D.  Prefentcmentc  che  quede  Peniten- 
ze 

CIpr.  Epift.  ^ IO.  t r. 

(m)  Coacil.  d'  Aocln  dell' lune  ire,  Cm.  f.  i. 
Coni,  di  Nicca  Can.  ix.  Come.  4.  di  Caiia(t«c  Can. 
75.  S BaAlio  Epill.  Canonica  ad  Aobtocbio  , Can.  a. 

fe.  ite.  S.Orr|or.  di  Nill'a  IpUl,  Cao.  a baio. 
)o,  Can.  4.  S.Innoccntio  I.  bpil).  1.  cap.  7.  Oc. 

(ad  Simile  Indulfcnxa  era  concclTa  Ioaluc  occa- 
Coni  ancora,  VcdiS.Cipr,  EpiA,  }4-  » Cutulio  • 
cd  il  P,  Morino  Oc. 
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se  non  fono  più  In  ufo,  l' Indulgenze 
dunque  fono  inutili  ì 

X.  Anzi  adc£To  fono  molto  più  necef- 
£uie  cbc  non  erano  allora  , quando  le 
Pcnitcnic  Canoniche  erano  in  ufo',  im- 
perocché  le  noftrerodisfozjonilònoinol* 
to  meno  proporzionate  a’  noilil  pecca* 
ti , che  non  erano  aliorn  i e in  confe- 
uenza  noi  abbianw  più  hi  fogno  che  vi 

fuppiifea  per  via  dell’  Indolenza  della 
Cbiefa. 

D.  Se  r Indulgenza  c una  temiilìone 
della  penitenza  Canonica,  quefia  remif- 
£onc  è dunque  inutile-,  poicnc  la  Cbie- 
fa non  ebgé  più  qucAc  pene  Canoni- 
che } e che  da  molte  tempo  in  qua  ne 
ha  accordatounaremiflìone  generale? 

R.  £'  veto  che  1’  ufo  delle  penitenze 
Canoniche  tion  fuflìfle  piò.  Ma  l’ obbli- 
go di  fodisfarc  a Iddio  <T  una  maniera 
proporzionata  ai  peccati , de’  quali  la 
^oa  Clonica  era  la  conipcafazionc  , 
uii&ilc  anche  in  oggi  . Cosi  l’ Indulgen- 
ze Cono  dì  prcicnte  più  neceduie  che 
non  fono  fotte  giammai}  poiché  elle  fo- 
no, conforme  abbiamo  fpiegato , la  re- 
taiÓìonc  non  folamente  della  pena  Ca- 
nonica , ma  anche  generalmente  delia 
pena  temporale  dovuta  a'  noftri  pecca- 
li. 

$.  19.  Stgmt*  U dottritid  ÀelC 
Jnàulienxjt. 

Z>.  Che  cos*  c l’ Indulgenza  plena- 
ria ì , 

X.  £'  la  remiflìone  di  tutto  quello  , 
che  seda  a farfi  della  Penitenza  Canonir 
ca,  ohe  averebbe  potuto  cfl'cici  impolta 
per  i noAri  peccati,  c della  pena  tem- 
porale , che  a gli  occh)  di  Dio  corri- 
f^nde  a qucAa  penitenza  Canonica. 

D.  Che  cola  fono  T Indulgenze  di 
fca’  anni  , d’ un’  anno  , di  quaranta 
giorni  &c.  ? 

X-  C^kAc  Indulgenze  fono  ano  Icon- 
io di  Iw  anni,  d’  un’  anno,  di  quaian- 
ta  giorni  ddla  Penitenza  Canonica  • 
che  averebbe  potuto  cllerci  impolta , c 
della  pena  acraporalc  , cbc  gli  corri- 
fpoadc. 

(f)  Vtdl  Odcrieo  Rehuldl  coiMlnovJlor*  del 
Bexouo  , fopre  all  anni  .1)00,  mo.  1470.  MTi. 


347 

^ jD.  Che  cofa  è l’ Indulgenza  del  Giub- 

A.  E'  un  Indulgenza  plenaria  che  il 
Paf«  concede  ogni  venticinque  anni  a 
tutti  quelli , che  vìiìceranno  le  quattro 
principali  Chiefe  di  Roma.  Ella  fu  ìn- 
fotuita  pCT  effer  concelTa  folamente  ogni 
cenf  anni  } dipoi  ogni  cinquanta  , poi 
ogni  tjrcnu,  c hnaltnente  ogni  venticin- 
que. 

SpitgdzJene. 

Bonifazio  Vili,  fii  il  primo,  che  det- 
te al  Giubbilco  deli’  Anno  fanto  la  for- 
ma che  fi  ofietva  anche  in  oggi.  Egli 
ordinò  cbc  principiando  dall’  anno  inii- 
le  trecento  , queir’  Indulgenza  generale 
fuffe  concefla  ogni  ccm’  anni  a quelli  , 
che  vifiTaiTero  le  Chldc  di  San  Pietro, 
e di  S.  Paolo  in  Roma.  Egli  lo  fece 
perchè  fi  accorfe  che  I’  anno  1199.  le 
ftradc  erano  piene  di  Pellegrini,  che  fi 
ferravano  a Roma  da  tutte  le  parti  ; c 
perchè  dicevano  d’  cflcrvi  venuti  pec 
aver  fentito  dire  da’  loro  Padri,  che  co- 
loro che  andavano  a Roma  alla  fine  di 
ciaiebedun  Secolo  , vi  guadagnavano 
grandi  Indulgenze  l’ ultimo  anno  dd 
Secolo. 

Clemente  VI.  giudicando  cbc  il  ter- 
mine di  cent’  anni  era  troppo  lungo,  lo 
cidufle  a cinquanta  anni , ed  eflettivar 
mente  conceue  I’  anno  1310.  un  Indul- 
genza generale  a quelli , che  vifitaficto 
le  quanto  principrui  Chiefe  di  Roma  , 
fimllc  a quella,  che  Bonifazio  Vili,  ave- 
va conceflb  per  1’  anno  i jc».  Quello 
durò  fino  a Paolo  IL  cbc  1’  anno  1470. 
fifsò  quell’  Indulgenza  a o^i  venticin- 
que anni.  Cofa  che  fu  mefia  in  ufo  da 
Silfo  IV.  fuo  focceflòre  1’  anno  1475. 
e così  è fiato  Icmpre  feguitato.  Avanti 
a Paolo  n.  Papa  Gregorio  Xl.  aveva 
fatto  una  Bolla  per  fifiarc  quell’  Indul- 
genza ad  ogni  trentatrè  anni  ; ma  non 
appatifee  che  quella  Bolla  Ila  fiata  mef- 
fa  in  dècuzione.  (p) 

2).  Perchè  quell’  Indulgenza  genera- 
te degli  anni  fanti,  è chiamata  Giukhi- 
leo } 

X.  Papa  Siilo  IV.  fu  il  primo , che 
dette  il  nome  di  Cinthilt»  a quefi’  la- 

dulgcn- 

Gtnii  CcUto . 
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«kilgenza,  perchè  ella  ha  rapporro  con 
il  ÙiMUio  degli  Ebrei.  ( q ) 

D.  Che  cos’  è il  Giubbileo  degli 
Ebrei  ? 

R.  Gli  Ebrei  che  avevano  venduto  , 
o impegnato  le  loro  Eredità,  rientrava- 
no in  pofleflb  de’  loro  Beni  ogni  cin- 
quant’  anni.  Quelli  tra -di  loro  , che  la 
necelTìtà  aveva  ridotto  a farli  fchiavi^  d’ 
altri  Ebrei,  ripigliavano  la  loro  libertà  in 
quell’  anno,  che  fi  chiamava  l’anno  del 
Giubbileo.  Iddio  fece  quella  Legge  af- 
finchè gli  Ebrei  fi  ricor^ffero  lelnprc  , 
che  Iddio  gli  aveva  liberati  per  pura 
grazia  dalla  fchiavitudine  degli  Egìzia- 
zi  , ed  affinchè  gliene  avellerò  gratitu- 
dine. (r)  E quello  Giubbileo  degli 
Ebrei,  fecondo  la  riflellìonc de’  SS. PP. 
della  Chiefa,  fondata  fulla  tellimonlan- 
za  de’ Profeti,  era  la  figura  di  ciò,  che 
Giesù  Grillo  doveva  operare  in  favore 
degli  Uomini . Doveva  liberarci  da’  nO- 
lliì  peccati , che  fono  chiamati  nella 
Scrittura  debiti  , e dalla  fchiavitudine 
de’  Demonj.  Ecco  come  parla  Ifaia  fo- 
pra  quello  foggetto  in  perfona  del  Mef- 
fiaj  e Giesù  Grillo  fc  n’  è fatta  1’  appli- 
cazione a fe  medefimo  : Lo  Spirito  del 
Signore  s'  è rtpofoto  fopra  di  me  ... . 

Mi  ha  inviato per  medicare  la 

graxja  a gli  /chiavi  y e la  libertà  a 
quelli  che  fono  in  catene  , per  pubblicare 
t anno  della  riconciliaxjone  del  Signth 
re.  ( / ) E'  cofa  chiara  che  il  Profeta  fa 
allulìone  con  auclle  parole  all’  anno  del 
Giubbileo  degli  Ebrei  ; e Giesù  Grillo 
dichiara  formalmente  che  quella  Pro- 
fezia fi  è adempita  nella  lua  Perfo- 
ra, ('r  j 

Z).  Che  cofa  fono  i Giuhbilei  llraor- 
dinarj,  che  il  Papa  concede? 

R.  Sono  Indulgenze  plenarie  concef- 
fe  in  forma  di  Giubbileo , per  occafioni 
imponanti  ; apprelTo  a poco  come  fra 
gli  Ebrei  era  conceffa  llraordinariamen- 
te  la  grazia,  che  non  gli  era  concella 
fc  non  r anno  del  Giubbileo. 

D.  Qual’  è il  vantaggio  che  fi  ha  nel 
tempo  del  Giubbileo? 

R.  Oltre  il  rilafcio  delle  pene  Cano- 

(•}  Bolla  dcll'anoo  147J. 

(/)  Leale.  XXV. 

(/•;  naia  LXI. 
it)  Luca  IV.  il. 
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niclie,  la  Chiefa  concede  ordlnarkmefii: 
te  a’  Fedeli  molte  altre  grazie  efprclTe 
nella  Bolla,  i.  L’  autorità  di  cleggeiili 
un  ConfelTore  come  fi  vuole  rr-a  quel- 
li, che  fono  approvati  dall’  Ordinario. 

2.  Il  ConfelTore  può'  alTolverc  da  rune 
le  cenfure , e da  tutti  i cafi  rifervati . 

3.  Può  permutare  la  maggior  pane  de’ 
voti  i quando  però  la  Bolla  del  Giubbi- 
leo concede  quella  autorità.  Si  può  ve- 
dere gli  altri  avvantaggi , c quelli  detti 
di  fopra  dillefamente,  leggendo  ciafehe- 
duna  Bolla  del  Giubbileo. 

•Z).  La  Chiefa  vuol’  ella  difpenfarc  4 
Fedeli  da  lodisfare  a Iddio  per  i loro 
peccati , quando  concede  qualche  Indul- 
genza? 

R.  La  Chiefa  è molto  lontana  da 
quella  prctenfione,  altrimenti  l’ufo delF 
Indulgenze  farebbe  di  danno  in  cambio 
di  eflerc,  comeè,  falutevolillìmo.  Non 
c’  è cola  alcuna , che  pofla  difpenfarc 
i peccatori  dal  fare  frutti  degni  di  peni- 
tenza } poiché  lo  comanda  1’  Evange- 
lio. Quando  dunoue  la  Chiefa  conce- 
de r Indulgenze,  ella  pretende  con  que- 
llo o di  ricompenfare  il  fervore  , e lo 
zelo,  col  quale  noi  ci  fottomettiamo  al 
travagli  della  penitenza  ; o di  darci  un 
mezzo  per  fupplire  alla  nollra  debolez- 
za, o alla  nollra  impotenza,  che  ci  ren- 
dono inabili  a fodisfarc  a Iddio  come 
vorrcbbamo,odovcrebbamo.  (a)  Que- 
llo mezzo  confine  in  implicarci  ia  10- 
disfazione  di  Giesù  Grillo,  ed  i meriti 
de’  ^anti,  per  fupplire  alic  nollrc  fodif- 
fazioni  ; e quello  è ciò  , che  i Sommi 
Pontefici  dopo  Clemente  VI.  hanno 
chiamato  aprire  il  Teforo  della  Chie- 
fa. 

X>.  La  Chiefa  ha  l’autorità  d’applica- 
re altresì  a lua  elezione  i meriti  di  Gie- 
sù Grillo? 

R.  Quell’  autorità  è una  confeg^n- 
za  nec^aria  di  quelle  parole  di  Gic^ 
Grillo  : 7" atto  ciò , che  voi  difeiorrete 
fopra  la  terra,  farà  difdolto  ; imperoc- 
ché non  fi  può  difeiorre  fe  non  appli- 
cando i meriti  di  Giesù  Grillo . (y  J 

Z).  Perché  aggiungete  voi  i meriti 

de’ 

Opr.  /«p/z  r.  CoiiCu  di  Nlcrt  Cin«  lU 
Concil.  di  ^ilegonfttd  Cin.  Oregor.  VU*  icrW 
v«ndo  al  VckovQdi  Lincola  ère, 

O^^àMto  XVI.  c XVUL 
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de*  Santi  a quelli  di  Giesù  CriRo? 

K.  I.  Perché  1 meriti  de’  Santi  non 
fono  feparaci  da  quelli  di  Giesù  Grido  , 
da  cui  tirano  tutta  la  loro  forza.  2.  Ag- 
giugnendo  i Santi  a Giesù  Grido,  noi 
aggìunghiamo  i membri  al  Gapo . 3.  In 
quedo  noi  fegultiamo  l' intenzione  anti* 
ca  della  Ghiel'a^  imperocché  queda  con- 
cedeva anticamente  l’ Indulgenze  in  con- 
fiderazione  dell’  Orazioni , c de’  meriti 
de’  Santi  Martiri , che  avanti  la  loro 
morte  avevano  chiedo  queda  grazia  per 
i Peccatori  penitenti.  Quedo  fi  vede 
nelle  lettere  di  San  Gipriano  citate  di 
fopra.  E molte  perfone  favie  pretendo- 
no che  quede  Orazioni  de’  Martiri  non 
avcflcro  il  loro  edetto , che  dopo  la  lo- 
ro mone,  (x^) 

D.  La  Ghiela  può  ella  anche  applica- 
re a Tua  volontà  i meriti  de’  Santi , che 
fono  in  Gielo? 

R.  Qued’  applicazione  è una  confe- 
guenza  della  Gommunione  de’  Santi,  e 
dell’  unione , che  runi  i membri  della 
Chiefa  hanno  con  Giesù  Grido  loro  Ga- 
po . La  Ghiefa  ha  fempre  infegnato  co- 
si. (4) 

• 2).  Ghc  cofa  bifogna  fare  per  riceve- 
re r effetto  dell’  Indulgenze  della  Ghie- 
ra ? 

R.  Bifogna,  i.  Avere  ima  vera  con- 
trizione de’  Tuoi  peccati,  a.  Un  defide- 
rio  eflenivo  di  fodistare  a Iddio.  3.  So- 
disfarvi quanto  fi  può . 4.  Avere  ricevuto 
la  remiuione  de’  peccati  in  quanto  alla 
pena  eterna.  5.  Fare  tutto  ciò,  chevien 
preferino  da  quello  che  ha  concefib  1’ 
Indulgenza  ; per  efempio  , digiiuiare  , 
£ar’  Orazione,  vifitare  le  Ghiefe  , fare 
la  limofina  &c.  Tutto  quedo  fi  contie- 
ne nel  tenore  delle  Bolle  deli’  Indul- 
genze , le  quali  non  fono  per  ordina- 
rio concede  fe  non  con  qtiìede  condi- 
zioni. 

ao.  Stgu*  U iottrin»  dtlF 
’ Jpdulit/tX4. 

2).  Ghi  è quello,  che  ha  1’  autorità 
di  concedere  l’ Indulgenze} 


(»)  Vrdi  M.  de  l’ Albafpina  Oflervaalcml  Ecclc- 
daRicbc  ln>.  I.  cap.io.  deir  autorità  dc'Maitiri,  e 
Il  P|  Mmm9  lib.;,  della  Pcoiccou  cap.  a«i 
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R.  Il  Papa,  o un  Goncilio  generale 
in  tutta  la  Ghiefa  -,  ed  i Vefeovi  nella 
didefa  della  Tua  giiirifdizionc  , fecondo 
la  limitazione  che  la  Ghiefa  ha  fatto 
della  loco  autorità  fopra  quedo  fogget- 
to. 

D.  Si  poffono  concedere  a favore 
dell’ anime,  che  fono  nel  Purgatorio? 

I R.  Si  può  -,  ma  differentemente  da 
quelle,  cne  fi  tifano  riguardo  ai  Fedeli 
viventi.  La  Ghiefa  concede  l’ Indulgen- 
ze ai  vivi  per  via  d’  affoiuzione,  ed  a 
favor  de’ moni  per  via  di  fuffiagio. 

I SfiegazJofie . 

Quedo  vuol  dire  che  la  Ghiefa  coi>- 
cedcT’  Indulgenze  ai  vivi , in  vinù  del- 
la giurifdizione  che  ha  fopra  di  loto  , 
rimenendogli  una  pane  della  pena  dovu- 
ta a’  loro  peccati  : e che  tutto  quello  , 
che  fa  riguardo  a’  moni , quando  ella 
concede  qualche  Indulgenza  a favor  lo- 
ro , è di  fare  offerire  a Iddio  dell’  Ora- 
zioni più  efficaci  per  loro  follievo.  L’ 
intenzione  della  Ghiefa  quando  conce- 
de quede  Indulgenze  , è d’  offerire  con 
una  maniera  piu  particolare,  le  die  Ora- 
zioni unite  ai  meriti , ed  all’  Orazioni 
di  Giesù  Grido,  c de’  Santi,  per  follic- 
vo  de’  moni,  (ds) 

Alcuni  Teologi  , il  fcntimenco  de’ 
qiuli  fopra  quedo  punto  non  fa  troppa 
autorità , credono  che  ti  può  dire  an- 
che, che  per  mezzo  di  quede  Indulgen- 
ze concede  a favore  de’  moni , la  Gnie- 
fa  ha  la  mira  di  concedere  al  Fedeli  vi- 
venti l’ Indulgenze  , a condizione  che 
faccino  dell’  Orazioni  particolari  per  i 
moni  ; e che  ella  fpera  che  l’ Indulgen- 
za contribuendo  a puriiicarc  la  cofcicn- 
za  de’  Fedeli  viventi,  renderà  più  effica- 
ci, c più  ferventi  1’  Orazioni,  che  fa- 
ranno per  i motti . 

27.,  Perchè  la  Ghiefa  non  dà  dell’  In- 
dulgenze anche  ai  moni  per  via  d’ ado- 
luzionc  ? 

R.  Perchè  non  ha  giurifdizione  fopra 
i moni. 

27.  Non  c donrina  della  Ghiefa  , che 
ogni  volta  che  fi  dice  la  Meda  ad  un’ 
Aitar  privilegiato,  un  anima  è liberati 

dal 

(«  ) Tenall.  e S.CIpr.  cimi  di  fovri. 

(m?  BcllwoiiQo  libi  II  dell’  laaulgiOM 

11. 
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dal  Pun;a»rio,  in  virai  ddl’  Indulgen- 
za che  la  Chiefa  vi  ha  anneflk? 

X.  Non  ci  è cola  alcuna , . nè  nella 
Scrinura,  nè  nella  Tradizione,,  chepof- 
fa  dare  auiorità  a quello  parere,  e l’ In- 
dulgenza degli  Altari  privilegiati  non 
con&He  in  quello. 

D.  In  che  cofa  confili’  ella? 

X.  In  quello  cbs  la  CIf  efa  applica  d’ 
una  maniera  più  particolane  per  mezzo 
delle  lue  Orazioni  le  fodisfazionidi  Gic- 
9li  Grillo,  ed  i meriti  de’  Santi  a favo- 
re dell’  anime  , per  le  quali  è otferio 
il  Tanto  Sacrifizio  fopra  quegli  Alta- 
ri. (è} 

£>.  1 lùllragj  della  Chiela  fervono 
ugualmente  a tutte  le  anime  del  Purga- 
tòrio, per  le  quali  fono  oifenil 
X.  Noi  non  Tappiamo  loprai  queAo 
cofa  alcuna  di  poutivo  \ ma  è probabi- 
' lillìmo,  clic  liccomc  ì racrixi  dell’  ani- 
me, che  tòno  nel  Purgatorio,  fonbdif- 
uguali , partecipino  anche  difugualmcn- 
de’  fatfragj  deUa  Chiela  , cialcheduna  a 
proporzione  de’  loro  meriti . Iddio  folo 
fa  con  qnal  mifura  ne  partecipino  per 
fua  mifcricordia.  (c) 

4-  ZI.  Deir  affoluzÀone  y e delT  autorità 
di  rimettere  i peccati  > concejfa  oì  Sa- 
ter  doti . 

2).  Quando  un  CrifiJano  ha  una  veri 
eotatrìzione  dc’luoi  peccati,  che  gli  ha 
confefiàti,  che  ha  adempito,  o promef- 
1«  d’  adempire  ia  fodistazione  ; die  cc»- 
k ci  rella  per  edere  riconciliati  con 
I>to  per  mezzo  dei  Sacramento  delia 
Penitenza  Z 

X.  Non  ahro  dopo  quello,  che  rice- 
vere l’alloluzionc  dal  Sacerdote. 

Z>.  Che  cos*  è queA’  aùblazione  ì 
A.  £'  una  (entenza  , che  il  Sacerdote 
pronunzia  a nome  di  Gicsò  CriAo,  con 
la  quale  i peccati  fono  rimelTì  a qacili  , 
che  ne  iianno  dolore,  c che  hanno  lat- 
to per  quanto  hanno  potuto  , àh  che 

fA)  Vedi  rOrcTmtiitfnl  di  M.Cirl»  hfjurixiofc 
TeLiicr  ArcNckovodi  Ront, fopra gji aliati 
guil  dcL*  ultimo  d'Oriobpi 
(r)  S.Agolh  pare  chr  Aabili/ca  gualche  prlncl 
pio-  fopra  t|Uilla  materia  nella  fua  tetterà  164.  o- 
96.  a tvodio^  ma  non  ipparifce  troppo-  ihiaramca* 
u • Vedi  Inora  I*  Indulgrnme  ».  $.  Bnoatcncura  » 
GaccaAOp  àtuafiniiio>.  IdaldoMiP  » Il  AlcAjiv 


penitenti 


Iddio  richiede  da’  peccatori 
per  onencrne  il  perdono. 

Z>.  I Sacerdoti  limettono  veramente' 
i peccati  Z 

X.  Signor  si.  /peccati  fotte  rimeffi  , 
dice  Giesù  Ciifto,  a quelli^  che  voi  gli 
rimetterete  y e faranno  rhettutia  quelli  r 
ai  quali  gli  riterrete ^ (d) 

D.  Non  ci  è fe  non  Iddio , che  pof- 
fa  rimettere  i peccati  v i Sacerdoti  non 
poHono  dunque  rimetterli  l 

X,  Non  ci  c le  non  Iddio,  che  pofla 
rimetterli  in  fuo  proprio  nome v magli 
Uomini  polTono  rimetterli  a nome  di 
Giesù  Cri Ao,  quando  ne  hanno  ricevuta 
r autorità.  Ora  noi  Tappiamo  che  i Sa> 
eerdoti  l’  hanno  ricevuta,  f e) 

D-  Come  Tappiamo  noi , che  hanno 
ricevuta  quefia  autorità  f 

R.  Noi  r abbiamo  di  già  detto,  niri 
lo  fappiamo  dalla  Sacra  Scrittura,  e dal- 
la Tradizione,  delle  qinli  nc‘  abbiamo 
apportato  le  pcove  qui  fopra.  Io  ag- 
giungo dal  giudizio  dilla  Chiefa,  che 
lino  dal  terzo  Secolo  ha  riguardato  £ 
Novazioni  come  Eretici , perchè  pre- 
tendevano che  la  Chiefa  non  avelie  l* 
autorità  di  rimettere  tutti  i t^cccatì  com- 
mefli  dopo  il  Battclimo  •■({)■ 

Z).  Se  i Sacerdoti  non  rimettono  i 
peccati  fc  non  a nome  di  Giesù  Grillo  ^ 
dunque  è Giesù  Crifio , che  rimene  ì 
peccati , ed.  1 Sacerdoti  non  fitnno  aU 
tto,  che  dichiarare  con  T afloluzlane  , 
che  i peccati  lon  cimclTll 
X.  I Sacerdoti  rimettono  i peccati 
veramente . Giesù  CriAo  non  dice , l 
peccati  faranno  rimefifì  a quelli , ai  qua- 
li voi  dichiarerete  , che  i loro  peccati 
fono  rimelTì } ma  l peccati  faaatma  ri- 
me f a quelli  , <t’  quali  voi  gli  rimette- 
rete^ 

D.  Nel*  vecchio.  Tdbuncnto  vi  è al- 
cun veAigio  di  quell’  autorità  de’  Sacer- 
doti della  nuova  Ltggcl 
X.  Signor  ti-  Noi  legghiamo  nel  li- 
bro del  Lcvitico,  che  I IcbbroA  erano. 

obblL- 

dro  , r I drll-fndolljenxf  , e dtl  ©*iib- 

bUro.  una  itjmpico  in  aj^pteSo  JvAtt , IT 

altro  a Cbaloii  appretto  Sene ufe  ». 

(d)  Gio.  XX.  ip. 

(e)  Vedi  la  puma  Parte,  SelT.r.  ctp. 

(/).  S.  Cipr.  contro  1 Novazlanl , cd  hufebio  iRo» 
ria  KccIrRafUca  lab,  g,  cop.  Ile,  id  U ^ W Ih 
qiicAo  cegmii*,. 
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IK  FORMA  DI 

oU>l^atl  4 \prefentar(ì  ai  Sacerdoti  ; c 
quelli  giudicavano  di  quale  fpecic  di  leb- 
bra erano  infeuì:  dichiaravano  fé  làreb- 
bero,  o non  farebbero  guariti;  e face- 
vano prove  di  quelli  , la  malattia  de’ 
quali,  o la  cura  era  dubbiofa.  (^  ) La 
jebbra  era  la  figura  del  peccato  : i pec- 
catori devono  Icoprirc  i loro  peccati  al 
Sacerdote  con  la  confdlìone  : i Sacer- 
(k>tì  devono  diAii\gacre  na  lebbra , e 
lebbra,  tra  peccato  c peccato  : devono 
preferiveteirimedj  convenevoli,  c final- 
mente dare,  o negare,  o differire  I’  af- 
fbluzione. 

D.  Ne  fegue  dunque  da  quello  che  i 
Sacerdoti  aon  fanno  che  dichiarare  la 
remilllone  de'  peccati,  come  i Sacerdo- 
ti dell’  antica  Legge  non  facevano  die 
dichiarare  la  cura  della  lebbra? 

R.  V’  è quella  differenza  tra  la  veri- 
tà e la  figura,  che  i Sacerdoti  dcll’an- 
;tica  Legge  non  facevano  fé  non  dichh- 
race  la  cura  della  lebbra  corporale  , do-, 
ve  che  ì Sacerdoti  della  nuova  Legge 
curano  veramente  dafU  lebbra  fpiri- 
tuale , per  mezzo  della  remilfione  che 
gli  concedono , dice  S.  Gio.  GrifoUo- 
mo.  (h) 

ai.  Del  differire  PafftluxJene. 

D.  I Sacerdoti  devono  accordare , o 
neg.irc  i’allbluzione  a capriccio,  c len- 
za olTervarc  alcuna  regola  nel  difpenlà- 
■rc  quella  grazia? 

R.  Hanno  le  loro  regole , d»c  devo- 
no feguitare  l'opra  quello  pimto,  e non 
l’oliervando,  peccano;  e qiò  che  fanno 
(opra  la  terra,  non  è rarificaco  in  Cie- 
lo, dice  S.Grcgorio.  ( i ) 

Z?.  Quali  fono  le  regole,  che  i Sa- 
cerdoti devono  feguitare  per  concede- 
re, o per  negare  ralToluzione? 

R.  Si  poffono  vedere  quelle  regole 
ne’  Rituaii , ne  gli  Statuti  Sinodali  di 
cialcheduna Diocelì , negli  avvertimen- 
ti di  S-  Carlo  ai  ConfelTori . Ecco  i pid 
comuni. 

Non. devono  date  I' alToliizionc  fe 
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aon  a quelli,  che  hannoun  vcrodoJore 
de* loro  peccati,  uira  rifoluzione  (incera 
di  non  più  commetterli,  es’èpoffibilead 
clll  il  farlo,  fencfonoconfcflatl,  ed  han- 
no fodistwto,  o promelTo  difodisfare. 

D-  Se  un  -Penitente  protclla  di  elle- 
rc  in  tutte  quefte  dilpofizioni , il  Con- 
fcflforc  deve  credere  alla  fua  parola , c 
dargli  r aHuluzionc? 

R.  Vi  -fono  de’  Penitenti  , che  non 
devono  clTcr  creduti  fulla  loro  parola  ; 
ma  bifoena  differire  fino  a tanto  che 
abbino  fatto  vedere  con  la  loro  con- 
doua,  che  non  ingannano  il  ConfelTorc, 
o che  non  ingannano  (e  (leflfì. 

D Chi  fon  quelli , <ai  quali  bisogna 
differire  allbluzione  fino  a tanto  che 
non  fi  è veduto  dal  cangLtmenro  della 
loro  vita  , die  non  ingannano  fe  me- 
defimi  ? 

R,  Bìfogna  differire  1’  alToluzionc , i. 
A quelli  che  fono  abituati  nel  peccato, 
fino  a tanto  che  non  fiano  emendati  . 
2.  A quelli  che  fono  nell’  occafione 
prollìma  del  peccato  , fino  a tanto  che 
non  fe  ne  fiano  allontanati  ; il  che  dc> 
vefi  intendere  fecondo  ciò,  che  è fpie- 
gato  qui  fono.  j.  A quelli  che  fono 
nell’  inimicizia,  uno  a canto  che  fiano 
riconciliati,  per  quanto  dipende  da  lo- 
ro. 4.  A quelli  che  hanno  roba  d’  altri 
fino  a canto  che  abbino  rellitulco , (c 
poffono;  ma  non  fi  è obbligati  .a  diff^ 
rida  in  ^elli  due  ultimi  cali , fe  non 
quando  fi  ha  luogo  di  diffidare  delle  lo- 
ro promeffe  ; e quando  dopo  aver  pro- 
meffo , non  hanno  mantenuto  la  paro- 
la. 5.  A quelli  i quali  fono  nell’  igno- 
ranza degli  obblighi  generali  del  CrilUa- 
nelimo,  e degli  obblighi  particolari  del 
loro  flato  , fino  a tanto  che  non  fiano 
inllruiti  • ( k.)  ^ 

D.  Percliè  fi  deve  differire  1’  alTolu- 
Zione  a quelli  che  fono  abituaci  nel 
peccato , fino  a tanto  che  non  fiano 
emendati? 

R.  Perchè  non  fi  deve  dare  l’  alTolur 
zionc  fe  noti  a quelli  che  hanno  un  ve- 
ro dolore  accompagnato  da  un  buon 

pro- 


ti xni.  e-xtv. 

( fr/  I ib-  «iti  &Accrilozio  <»f.  6, 

(•)  Omtl.  26.  foprj  gli  £vin|clj.  S.  Clpr.  dt  iéf» 
fs»  Li  Lciteri  del  Clero  dì  Roou  a S.vìpr.  che  è 
la  ji.  Iti  quelle  dt  quello  Padre.  S,Grìloft«OinU. 


14.  fopra  I2  2.  ai  Corion.  S.Ambr.  Serro.  4.  fopra 
Il  SaIoi.  ii8.  e lib.2.  della  Penitenza  cap.  9.  S.CU 
rolamo  fopra.il  cap.  id.  di  S.  Matteo. 

( KJ  loflruzìonk  di  $.  Carlo  a*  ConfeHbri)  ed  U 
£e€ooaeCoocUio  op.  22.  ' 
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propofito.  Ora  non  fi  può  giudicare  del- 
la verità  del  dolore,  e della  fincerità  del 
buon  propofito  ne’  peccati  abituati , che 
«lalla  mutazione  della  vita  : imperocché 
r albero  non  può  effere  conofeiuto  fe 
non  da'  frutti  -,  le  promefle  non  baftano 
per  un  infenno-  Inveterato . ( / ) 

D.  Perchè  fi  deve  differire  1’  affolu- 
zione  a quelli  che  fono  nell’  occafio- 
nc  profitma  del  peccato  , fino  a tanto 
che  r abbino  lafciata? 

R.  Imperocché  fino  a tanto  che  fi  fià 
volontariamente  nell’occafione  proflìma 
del  peccato  , fi  efpone  fc  fteffo  al  peri- 
colo ; e per  confeguenza  vi  perirà . E' 
anche  un  peccato  ì’  dporvifi  , perche  è 
un  tcnrarc  Iddio  : e cosi  fi  è incapaci  al- 
lora , per  mancanza  di  contrizione  , di 
ricevere  I’ affoluzione,  (m) 

2>.  E fe  uno  fi  trovi  in  un’  occafione 
di  peccato,  che  non  fia  libero  di  lafciar- 
laj  o che  ciò,  che  è per  noi  occafione 
di  peccato  , non  fia  una  cofa  cattiva  in 
fc  ftcffi , in  quello  cafo  il  Confcfforc  è 
obbligato  a negare  1’  affoluzione,  fino  a 
tanto  che  non  fi  è lafciata  quell’  occa- 
fione di  peccato? 

R.  In  quello  cafo  non  deve  fempre 
obbligare  a lafciar  1’  occafione  del  pec- 
cato ; ma  deve  provare  lungo  tempo  il 
Penitente,  fi;io  a tanto  che  fia  emenda- 
to, c che  ciò,  che  era  occafione  di  pec- 
cato per  lui,  celli  di  cffcrlo.  («) 

£>,  Se  dopo  una  lunga  prova  quell’ 
occafione  fa  ricadere  fempre  il  Peniten- 
te, che  deve  fare  in  quello  cafo  il  Con- 
fcflbrc  ? 

R.  Il  ConfelTore  in  quello  cafo  non 
deve  alfolvere  il  Penitente,  fino  a tan- 
to cl»e  r occafione  non  lo  faccia  più  pec- 
care. fo)  

D.  PerchfTfflcve  differire  l’ affoluzio- 
nc  a quelli  che  fono  nell’  inimicizie , 
fino  a tanto  che  non  fiano  riconciliati , 
fe  Io  polTono  -,  ed  a quelli  che  hanno 
robba  d’  altri , che  non  hanno  ancora 
rellituito,  benché  abbino  potuto  farlo  , 
e che  abbino  promelTo  di  farlo  , fino  a 
tanto  che  l’abbino  effettivamente  refa? 


R.  Perchè  non  è permeflb  d*  aSblvc^ 
re  una  perfona  , che^  è attualmente  nel 
peccato  r or  quello  è lo  fiato,  in  cui  fi 
trovano  quelli  che  hanno  dell’  inimici- 
zie, e fino  a tanto  che  non  hanno  fatto 
ciò  che  devono,  per  riconciliarli;  cchc 
ritengono  la  robba  altrui,  fino  a tanto 
che  1’  abbino  refa , fe  polTono  render- 
la. (p) 

D-  perchè  fi  deve  differire  I’  affolli 
zione  a quelli,  che  ignorano  gli  obbli- 
ghi loro  generali , e panicolari,  fino  a 
tanto  che  fiano  infituiti? 

R.  Percliè  quell’  ignoranza  non  è feu- 
fabile  in  un  Crifiiano.  Quelli  che  vi- 
vono In  quella  IgnoranzaTióno  dunque 
in  fiato  di  peccato  fino  a tanto  che 
non  fieno  infiruiti.  Bifogna  per  confe- 
guenza fino  allora  negargli  1’  affoluzio- 
nc.  (?; 

D.  E'  bene  che  i Fedeli  fappino  que- 
lle differenti  circofianze , nelle  quali  i 
Sacerdoti  devono  negar  loro,  o differi- 
re r aObluziong  ? Non  balla  fhe  que- 
lle regole  Ceno . conofeiute  da’  Confef- 
fori? 

R.  E'  cofa  buona , ed  utile  che  an- 
che i Fedeli  fiano  infiruiti  di  tutte  que- 
fte  cofe  ; affinchè  pollino  conofeere  fe 
1 Confelibri , ai  quali  s’  indirizzano  , 
fanno,  o non  fanno  1’  obbligo  loro,  ri- 
fpetto  a fe,  e che  fi  guardino  da  quelli, 
che  gli  danno  raffoluzioni  inconfider»- 
te,  come  da  cattive  guide  , che  rovina- 
no 1’  anime  . Giesù  Crillo  dice  nell’ 
Evangelio  : GkareUtevi  da'  falfi  Profe- 
ti , che  vengono  a voi  vejitti  da  peco- 
re, ma  che  internamente  fono  lupi  rapa- 
ci. C r J Con  quelle  parole  Giesù  Gri- 
llo vuole  che  nelTuno  fi  fidi  di  quelli  -, 
che  fotto  un’  apparenza  di  dolcezza  , e 
di  facilità  rovinano  le  anime  : quello  è 
precifamentc  ciò  che  fanno  i ConfclTo- 
ri  rilalfati , che  danno  1’  affoluzione 
q^u^do  bifognerebbe  negarla  ; imperoc- 
ché fon  cai^  che  i peccatori  fi  rlpofa- 
no  fenza  fcrupolo  fopra  un’  affoluzione 
nulla;  che  vìvono  fempre- nel  difordinc, 
colpa  del  non  ellcrc  Ilari  infiruiti , cor- 
retti. 


(I)  Matt.  VII.  IO. 

(•)  Eeclef.  lu.  ij. 

(n)  5.  Carlo  Indinalont  per  I CosfeSori  . 

(•)  S. Carlo  dove  lopra. 

(f)  S. Carlo  dove  fopra.  Condì.  4.  di  Caru(iac 


Can.  }i.  a.  iP  Artea  Cao.  fa.  d*  Adda  Can.  j|.  fte, 
S.  Agolt.  Lettera  iij.  o J4.  a Macedonio. 

(f  J S. Carlo  dove  fopra. 

(r)  Man.  VII.  if. 
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tetti)  e provati  *,  e con  quefto  fi  perdo- 
no, c fi  dannano.  (/) 

D.  Che  cofa  deve  fare  un  Peniten- 
te nel  tempo  che  gli  vicn  differita  1*  af- 
fo! azione? 

R.  Deve  prepararfi  a riceverla  con  le 
monificazioni,  con  il  ritiramento,  con 
1’  Orazione,  con  la  fuga  dall’  occafioni 
del  peccato , con  la  vigilanza  fopra  fé 
mecfefimo,  con  le  letture  facce  , con  la 
reftituzione  della  roba  d’  altri , con  il 
perdono  a’  nemici } in  una  parola  con 
lafciare  ogni  peccato , con  una  vita  tut- 
ta nuova,  e con  piangere  i difetti  della 
vita  pallata. 

D.  Che  cofa  farebbe  d’  un  Penitente 
fc  veniffe  a morte  nel  tempo , che  gli 
vien  differita  1’  affoluzione? 

R.  La  Chìefa  ha  fempre  prefunto  per 
la  lalute  di  quelli , che  fon  morti  nel 
tempo  della  lor  penitenza,  avanti  la  loro 
riconciliazione.  Ella  ha  fempre  prega- 
to per  loro  dopo  la  mone , come  fe 
avclTero  ricevuto  raffoluzione*,  ed  effet- 
tivamente fc  hanno  avuto  nel  morire 
una  perfetta  contrizione,  fi  faivano , con- 
forme abbiamo  detto.  ( r ) 

J.  2j.  De  C«fi  ri/ervAti,  e delle 
Cenftere  in  generale . 

D.  Non  vi  fono  ancora  alcune  occa- 
fioni, nelle  quali  i Sacerdoti  non  poffo- 
no  dare  1’  alloliuionc? 

R.  Non  poffono  darla  a quelli , che 
hanno  de’  Cali  rifervati,  o che  fono  le- 
gati da  Cenfure  rifervate,  fe  non  hanno 
r autorità  da’  Superiori , ai  quali  appar- 
tiene l’affolvere  da  quefie Cenfure,  eda 
quelli  Cafi  rifervati. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  Cafi 
rifetvati? 

R.  Quelli  fono  peccati  monali,  de’ 
quali  ilPaM , o i Vefeovi  fi  fono  ri- 
fiati r affoluzione  , con  proibire  a’ 
Confeffori  ordinarj  di  alTolvcrne  , fc 
non  hanno  ricevuto  un’  autorità  fpc- 
ciale  a quello  fine.  («) 

D-  Perché  i Superiori  fi  rifervano  1’ 

( fi  S.  CiroUm.  ibm  11  cip.  i(.  di  $.  Man.  S.  Am- 
brot.  Scnn.y.  fopra  il  Salm.iil.  e lib.a.  della  Peni- 
ccuza  cap«9. 

(c)S.  Cipr.  Epiil.  11.  U 4.  Coacil.  41  Citta^c 
Can.jy.  Il  Coacil.  4' Ari»  Caa.ij.Ac, 
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affoluzione  di  certi  peccati? 

R‘  I.  Per  rendere  quelli  peccati  più 
*^ndendo  la  loro  affoluzione  più 
difficile.  2.  Per  punirei  peccatori  che  gli 
hanno  commeflì,  dandogli  la  falutcvoi 
conmllone  d'  andare  a dichiarargli  al 
Supcriore.  3.  Per  rendere  la  loro  cura 
piu  cena , rifctvando  la  cognizione  di 
quelli  peccati  a quelli  che  hanno  più  di 
Lume  i imperoccnè  è cofa  giulla,  che  la 
cma  delle^malattie  grandi  fiarifervata  a’ 
Medici  piu  abili,  (x) 
p.  Non  c’  è qualche  occafione , in 
CUI  ogni  Sacerdote  può  affolverc  da’ Cafi 
rifervati? 

R.  Signor  sì.  i.  In  tempo  di  Giub- 
bilco  ogni  Sacerdote  approvato  per  fen- 
tirc  le  confeflioni,  può,  conforme  ab- 
biamo detto  di  f<y>ra  , affolverc  da’  Cali 
rifervati , fc  la  Bolla  del  Giubbilco  dà 
quella  autorità.  2.  In  articolo  di  mone 
non  ci  è più  riferva,  nè  limitazione  j 
ogni  Sacerdote  può  affolverc,  benché  fùl- 
fc  fcomunicato  , degradato  , o Ereti- 
co, 

D-  Che  cofa  fono  le  Cenfure? 

R.  Sono  pene  Ecclcfiallichc , con  le 
qu^i  i Crilllarrt  per  qualche  peccato  no- 
tabile , e fcandaìofo  , fono  privati  de’ 
beni  fpirituali , che  la  Chiefa  comunica 
a gli  altri  Fedeli.  . 

D.  La  Chiefa  ha  ella  ricevuto  I’  au- 
torità di  punire  i Crilliani  con  le  Cen- 
fure? 

R-^  Signor  sì . Quell’  autorità  viene 
anch’  ella  in^  confeguenza  di  quelle  pa- 
role di  Giesu  Crilto  : T" ulto  ciò  che  voi 
legherete  /opra  U terra,  farà  legato  nel 
Cielo,  (z.) 

_ D.  Chi  fono  quelli , che  poffono  fer- 
virfi  di  ^clla  autorità? 

R‘  Il  Papa,  c i Vefeovi  nella  dillefa 
della  fua  giurifdizione  , c quelli  ai  qua- 
li il  Papa,  o i Vefeovi  danno  quella  au- 
torità per  via  d’un’  ordine  fpecialc. 

D.  Quando  fi  ferve  la  Chiefa  delle 
Cenfure  riguardo  ai  peccatori? 

R.  Qumdo  gli  avvenimenti , 1’  Ora- 
zioni, c tutti  gli  altri  mezzi,  che  la  fua 
Z cari- 

(•)  Conci!,  di  Trento,  $€^14.  cap.7. 

( xj  Conci!,  di  Tronto  dove  /opro . 

(7)  p®**^*!:  dì  Trento  dove  fopra.  Vedi  la  peiflu 
Parte  di  qucAot  Set. a.  cap.  t.  ii. 
fiJMatth,  XVI.  € XVIII. 
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carità  può  ufare  per  correggere  i pecca- 
tori, (ono  flati  inutili. 

Z).  Chi  fon  quelli , contro  de’  quali 
laChicfa  adopera  quefta  autorità? 

E.  I foli  Crlftiani  battezzati  , che 
hanno  1'  età  della  diferezione  , e che 
hanno  meritato  queflo  cafligo. 

D.  Le  Cenforc  s’ incorrono  tutte  d’ 
una  tnedeflma  maniera? 

k.  Biiògna  fopra  di  queflo  fare  mol- 
tiffirne  diflinzioni , ed  oflcrvazioni . 

T.  Vi  fono  delle  Cenfurc  , che  s’ inr 
corrono  per  legge , c delle  Cenfure  , 
che  s’ incorrono  per  fentenza  del  Giudi- 
ce. Le  Ceniure  della  legge  fon  quelle, 
che' fono  ordinate  contro  qualche  difor- 
dinc , in  maniera  che  fin  tanto  che  la 
legge  fta  nel  fuo  vigore,  la  Cenfura  le^ 
ga  tutti  quelli  che  cadono  in  quel  pec- 
cato, che  ella  fottomette  alla  Ccniura. 
Le  Ccnfurc  che  s’ incorrono  per  fenten- 
za  del  Giudice,  fon  quelle  che  il  Supe- 
riore fulmina  con  qualche  circoflanza 
panicolare  in  un  tal  tempo,  in  un  tal 
luogo,  contro  unatal  pcriona  &c.  Quo- 
fta  fona  di  Cenfure,  o riguarda  un  pec- 
cato paffato  che  ella  punifee,  ovcro  è 
una  proibizione  di  fare’  una  tal  azione 
lotto  pena  d*  incorrere  la  Ccniura. 

2,  G lono  delle  Cenfure  , che  s’ in- 
corrono , fatta  r azione  proibita,  fenza 
che  vi  Ila  bifogno  d’  altro  giudizio  j c 
ve  ne  fono  di  quelle , che  non  fono  fe 
non  comminatorie  , cioè  mlnaccianti 
la  Cenfura , di  modo  che  il  Superiore 
ha  poteflà  di  pronunziarle  fubito  che 
azione  cattiva  è (lata  commefla  -,  ma 
non  s’ intendono  incorfe , fe  non  dopo 
la  fentenza . 

3.  Le  Ccnfurc  fono  rifervatc,  o non 
rifervate.  Le  rifervatc  fon  quelle , che 
Il  Supcriore  fi  riferva  d’  affolvcrc  •,  le 
non  rifervatc  fon  quelle,  che  può  aflbl- 
vcrc  ogni  Sacerdote  approvato. 

I).  Che  cofa  devono  oflcrvare  i Pe- 
nitenti rifpctto  all’  aflbiuzione  delle  Ccn- 
furc? 

E,  Se  la  Cenfura  è rifervata,  bifogna 
ricorrere  a quelli,  che  hanno  1’  autori- 
tà d’  affolverla.  Nel  pericolo  prcflantc 
di  morte,  fe  non  fi  può  ricorrere  al  Su- 
pcriore , ogni  Sacerdote,  quando  anco 

(«}  S.Cregor.  Orni?,  16.  (òpra  gli  Evangeli. 


foflc  interdetto,  può , conforme  abbi  amò 
deno  di  fopra  , aflblvcrc  da  ogni  Cafo 
rifervato , c da  ogni  Cenfura . Ma  in 
queflo  cafo,  fe  quello,  che  è flato  aflb- 
luto  , vicn  liberato  dal  pericolo  , deve 
ricorrere  al  Superiore  , al  quale  era  ri- 
fervata  la  Cenfura,  per  ricevere  da  lui 
1’  ordine  della  penitenza  , c della  fodif- 
fazione  che  giudicherà  a propofito  di 
dargli;  altrimenti  incorrerà  in  una  Cen- 
fura fimile  a quella,  da  cui  è flato  afifo- 
luto, 

D,  Che  cofa  deve  fare  una  perfona , 
che  un  Superiore  ha  legato  d’  una  Cen- 
fura ingiufla,  ed  .abufiva? 

R.  Una  Cenfura  nulla , ed  abufi  va 
non  lega  davanti  a Iddio . Ma  fuori  del 
cafo  d’una  nullità  affai  notoria,  bifogna 
obbedire  efterionuente  ai  la  fentenza , fino 
a tanto  che  1’  appello  , che  fi  è portato 
dav.-uiti  al  Superiore,  fia  flato  giudicato. 
Se  fono  preteflo  dell’  appello  fi  rompe 
la  Cenfura,  fi  merita  una  Cenfura  più 
fevcra  : c fe  è Bcclcfiaftico , cade  nell’ 
irregolarità.  ( a) 

Z>.  Qi^te  (pecie  di  Cenfure  ci  fo- 
no? 

k.  Ce  ne  fono  tre.  La  fcomunica  , 
)a  fofpenfione,  e l’ intefdeno. 

f.  24  Della  ^comunica, 

D.  Che  cofa  è la  Scomunica? 

R.  E' una  Cenfura  Ecclcfiaftica,  che 
priva  un  Fedele  in  cafligo  d’un  peccato 
confiderabile  del  diritto , che  aveva  al 
beni  comuni  di  tutto  il  corpo  della 
Chiefa. 

Z).  Ci  fono  più  fone  di  feomuni- 
chc  ? 

R.  Signor  si . Vi  è la  fcomunica  mag- 
giore, e la  fcomunica  minore.  La  pri- 
ma priva  d’  ogni  diritto  ai  beni  comuni 
della  Chiefa  fenza  feflrizione.  La  fecon- 
da non  priva  fe  non  d’  alcuni . 

Z).  <^ali  fono  i beni,  di  cui  fon  pri- 
vi quelli,  che  hanno  incorfa  la  fcomu- 
nica maggiore? 

R.  Sono  in  mtto,  e per  ratto  allonta- 
nati dalla  commimione  de’  Fedeli,  e dal 
corpo  della  Chiefa.  Cosi  non  hanno 
pane  alcuna  all’ Orazioni,  ai  Sacramen- 
ti, 
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,t'i,  alle  buone  opere,  a gli  avvantaggj  meflo  di  foctcrrargli  in  luogo  facro.  y. 
rpirimali  de  gli  altri* Fedeli , ed  hanno  Non  hanno  voce  alcuna  attiva,  nè  paf- 
pei;ro  il  jus  d’  elTerc  (òtterrati  in  luogo  (iva  all’  elezioni,  o prel'entazionì  ai  Be- 
iacro.  nefiz),  o all’ altre  dignità  Eccle(ìa(liche; 

D.  Di  quali  beni  fono  privi  quelli  , e fe  fono  i Collatori , tòno  privati  del 
che  hanno  incorfo  la  fcomunica  mino-  loro  Jus,  tanto  che  rufTìAe  la  Tcoinuni- 
tei  ca.  6.  Se  hanno  giuriklizioneipirituale, 

A.  Del  jus  di  ricevere  i Sacramenti,  non  poflono  crcrcitarlaj  non  gli  è pcr- 
e di  poter*  edere  eletto  , o prefentato  a medo  nè  anche  agire  in  giudica  davan- 
qualche  Benefizio,  o dignità  Ecclcfiadi-  ti  a’ Giudici  Eccledadici . 7.  I Fedeli 
ca  che  fiali.  non  podono,  c non  devono  efercitarc 

Z>.  Quando  i Superiori , o le  Leggi  alcuna  communicazione  con  loro,  o in 
Ecclelìadichc  proibifeono  qualche  cola  parole,  o per  via  di  lettere  : non  d de- 
fono  pena  di  fcomunica,  di  che  feo-  ve  nè  (aiutargli,  nè  far  orazione  infìc- 
munica  (ì  nana  in  quede  ordinazio-  me  •,  nè  abitare  con  loro  , nè  negozia- 
ni  i re,  nè  lavorare,  nè  praticagli , nè  man- 

R.  Quede  proibizioni  devono  fempre  giar  con  loro  : le  quali  cole  fi  conten- 
ederc  intefe  della  fcomunica  maggio-  gono  tutte  in  quedo  verlò  latino  : Os  , 
re.  ( ^ ) OrM-ft  Communio,  Menfn  ntgoi- 

D.  Che  non  fi  è obbligati  a fuggire  , tur. 
e fchivare  gli  fcomunicatil  £).  Che  fi  è talmente  obbligati  a 

R.  Non  fi  è obbligati  a fuggire  quel-  fcanfarc  il  commercio  degli  Scomuni- 
li,  che  non  lianno  incorfo  fe  non  lafco-  cari  denonziati , che  non  fia  permedo 
mimica  minore.  Nè  fi  è obbligati  a fug-  in  alcun  cafo  aver  communicazione 
gire  quelli,  che  hanno  incorfolafcomu-  con  loro? 

nica  maggiore,  fe  non  quando  fono  da-  R.  Si  può  in  ceni  cafi  , fenza  difob- 
ti  denunziati  pubblicamente.  bedire  alla  Chiefa  , communicare  con 

D.  Chi  fono  quelli,  che  fi  devono  ri-  loro.  Quedi  cafi  fono  elpredì  in  que- 
guardarc  come  fcomunicati  denonzia-  do  verfo  latino  : UtH*,  Lex,  HumiU  , 
ti  l Res  ignorata,  Necejfe, 

R.  Quelli  la  fcomunica  perfonale  de*  1.  t/n'/e.  Si  può  communicar  con  lo- 
quali  è data  pubblicamente  dichiarata , ro,  e parlargli  per  loro  utilità  fpiritu.a« 
c notificata;  quedi  foli  fi  riguardano  co-  le,  per  indurgli  a convenirli , ed  a far 
me  fcomunicati  denonziati.  penitenza. 

D.  Qual’  è la  pena  degli  fcomunicati  l.  Lex^  Le  perfone  maritate  devono 
denonziati?  agire  dopo  la  fcomunica  d'  una  delle 

R.  t.  Non  fono  partecipi  delle  pub-  parti , come  facevano  per  1’  avanti  1' 
blichc  Orazioni  deila  Chiefa.  I Fedeli  uno  verfo  dell’altro;  lenzaperòtrattc- 
polfono  in  quedo  tempo,  e devono pre-  nere  la  perlbna  fcomunicau  nella  fua 
gare  fecretamente  per  loro.  2.  Ne  vie-  fcomunica. 

ne  da  quedo  che  non  è loro  permedo  3.  Humilt.  I figliuoli,  e fervi  tori  poP- 
allìdere  o alla  Mc-lfa,  o a gli  Uifiz)  fono,  e devono  agire  come  per  l’innan- 
pubblici  della  Chicla.  Se  vi  fono,  fi  de-  zi  riguardo  a’  loro  Padri  , Madri  , Pa- 
vono  far  ufeire.  Se  non  vogliono  ubbi-  droni,  o Padrone  Icomunkate;  ma  non 
dire,  fi  devono  interrompere  gli  Uffìzj.  è loro  permedb  di  favorirgli,  e di  com- 
Polfono  però  intervenire  ai  Cateclùfmi,  municarc  con  loro  nel-  peccato,  per  il 
ai  Sennoni,  ed  all’  Indruzioni.  3.  Da  quale  lono  fcomunicati. 
quedo  ne  lègue  che  non  podono  ammi-  4.  Ret  ignorata.  Si  è feufati  dal  pec- 
nidrare,  nè  ricevere  alcun  Sacramento,  cato  , e non  s’ incorre  alcuna  pena  , 
Un  Sacerdote  che  dia  qualche  Sacra-  quando  fi  communica  con  uno licomuni- 
mento  a uno  Icomunicaio  denonziato  , cato  denonziato,  la  fcomunica  del  qua- 
è interdetto  ipfo  faèlo.  4.  Non  è per-  le  non  è conoiciuta  da  nOi. 

Za  5.  Nt- 

ii)  Cif.Si  imm,  Exut, 
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j.  Ntctife.  La  neccflìtà  degl’  intcreflì 
può  efltrre  una  caufa  di  parlare  a uno 
fcomunicato.  Si  può  chiamarlo  in  giu- 
dizio, c domandargli  ciò,  che  deve.  I 
Medici,  i Cenifici,  gli  Speziali  poffooo 
praticarlo  nella  Tua  malattia;  ma  non  è 
pcrmeiro  parlargli  fe  non  dei  puro  nc- 
ccITario . 

D.  Quali  pene  incorrono  quei , che 
fuori  di  qucfli  caii  communlcano  con 
gli  rcommùcatii 

R.  Incorrono  nella  fcomunica  mino- 
nore;  e fe  communlcano  con  ^elli  ne’ 
delitti , per  1 quali  fono  flati  dichiarati 
fcomunicati  , inconono  ipfo  fado  la 
fcomunica  tn^iore. 

D.  Che  cola  intendete  voi  con  que- 
lle parole  : CommuuicM'e  con  uno  /comu- 
nicato ntl  delitto  t ter  il  tinaie  è /lato 
/comunicatoì 

R.  Intendo  cllcr  complice  del  fno  de- 
litto, conlìgliarlo , ajutarlo,  foUenerlo, 
&c.  per  commcncrlo. 

D.  Per  qual  caufa  la  Cbiefa  tran’ 
ella  tanto  fcvcramente  con  gli  feomu- 
nicati  ? 

R.  Per  obbligarli  con  quella  feveri- 
tà  falutevole  a rientrare  in  loro  llelll  , 
ad  umiliarli  , ed  a farne  penitenza. 

D.  Che  cofa  devono  fare  gli  feorau- 
nicati  ì 

R.  Quelli  la  fcomunica  de’ quali  non 
è denonziata,  poflbno  alIìAcre  a tunc 
le  Orazioni  della  Chiefa.  Ma  non  pof- 
fono  fenza  peccato  ricevere  i Sacra- 
menti avanti  l’alToluzionc  della lorofco- 
munica. 

Qu^elli  che  hanno  incorfo  la  feomu- 
nica  maggiore,  fe  fono  denunziati,  non 
poflono,  e non  devono  avanti  la  loro 
aflbluzione  entrare  in  Chiefa,  per  farvi 
Orazione  inlleme  con  i Fedeli;  cbifogna 
che  fino  allora  Hieno  in  umiliazione . 

Gli  uni,  egli  altri  fono  obbligati  ad 
umiliarli , a riparare  lo  fcandalo  che 
hanno  caufato,  a fare  penitenza  , a fot- 
romencrfi  fenza  riferva  a gli  ordini  de’ 
Superiori  Ecclcliallicii  in  una  parola  a 
fare  tutto  ciò,  che  dipende  da  loro  per 
meritarli  la  grazia  dell’  alToluzione  dalla 
loro  fcomunica.  (c) 

* 

CO  Legtt  Canonica.  Mario»  Alcerio  » Snarei  A>* 
prt  leCciMiu'e,  Ereinon  fopra  la  fcomunica»  Boiiac- 
«ina  » AvtU^  CovarruvUs  » Mavarro»  PaAorc  | c gli 
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§.  25.  De^  Monitori , * 

D.  Che  cofa  è il  Monitorio! 

R.  E'  un  avvertimento  , ed  un  coi 
mandamento,  che  la  Chiefa  fa  ai  Fedeli 
di  palefare  ciò , che  fanno  fopra  certi 
fatti  imponanti,  fono  pena  d’elTere  fco- 
municati, fe  non  lo  dicono. 

J).  Quali  fono  i fatti,  fopra  de’  quali 
è permelTo  chiedere  i Monitor)! 

R.  Fani  imponanti,  de’  quali  non  fe 
ne  può  aver  prove  per  altra  fitada;  im- 
perocché non  li  può  minacciar  la  fco> 
munica  per  baganelle.  (dj 

2>.  A chi  lì  poflbno  concedere  i Mo- 
nitor) ! 

R.  Ai  Canolici  di  buona  vita,  e non 
ad  altri;  imperocché  la  Chiefa  non preiir 
de  pane  negli  affari  di  coloro,  che  non 
fono  fuoi  figliuoli;  e quelli  fe  non  fono 
di  buoni  còilumi,  fono  indegni  chr  la 
Chiefa  gli  prenda  fono  la  liia  prote- 
zione. 

Per  Cattolici  di  buoni  coflumi,  s’ in- 
tende in  qucAo  luogo  quelli , che  non 
fono  pubblicamente  malvagi,  ^ fcandar 
lofi.  Perchè  trattali  qui  del  foro  cflcr- 
no  ; e nel  foro  ellerno  , la  Chiefa  fem- 
pre  prefume  favorevolmente  di  coloro 
che  non  fono  publicameme  malvag)  e 
fcandalofi.  Ella  non  giudica  di  ciò,  che. 
è occulto. 

D,  Si  c obbligati  a manifellare  ciò  > 
che  fi  fa! 

R.  Simor  sì.  E fe  non  fi  rivela  nel 
tempo  determinato,  fi  é fcomunicati . 

Z>.  Quando  bifogn’  egli  manifcllarlo  ! 

R.  S^to  che  fi  m notizia  del  Moni- 
torio, fenz’  afpettare  che  la  fcomunica 
fia  fulminata. 

D.  A chi  fi  deve  nunifellarc? 

R.  A quello  che  ha  pubblicato  H Mo- 
nitorio . 

D.  E'  egli  neceflàrio  dire  al  Sacerdo- 
te, che  ha  fatto  la  pubblicazione  , tuno 
ciò  che  fi  fa! 

R.  Balla  il  dire,  che  fi  hanno  de’  lur 
mi  da  dare  , fenz’  entrare  in  alcun  pas- 
ticolare  fcco  , le  non  fi  vuole  ; impe- 
rocché qucAo  ferve  per  dar  luogo  alla 

parte 

altri  CanoniAi . 

{ e)  CoacU,  (U  Tteoto,  Sefl",  XXV.  cap.  i. 
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pane  Intcreflata  di  far  comparire  colui , 
che  ha  rivelato  così , davanti  al  Giudi- 
ce,  a cui  fi  deve  dire  dopo  tutto  ciò  , 
che  fi  fa  fopra  il  Monitorio,  quando  fi 
è confiituiti  dmranti  a lui  • 

2).  Che  non  fi  c cfcnti  mal  andare 
a rivelare  fopra  i Monitor)  ? 

K.  Si  è elemi  in  molti  cafi.  i.  Quan- 
do fi  teme  con  fondamento  d’  ^cre 
confiderabilmente  mal  trattato  nella  fiu 


anche  dalle  funzioni  dell*  Ordine  fupei; 
riore. 

D.  Quali  pene  incorrono  quelli  che 
fanno  le  funzioni , dalle  quali  fono  fo- 
fpcfi  ? 

j K.  Incorrono  nell'  Irregolarità  , cioè 
divengono  inabili  a nini  1 Benefizj , ed 

1 a tune  le  funzioni  della  Chiefa. 

I D.  Quando  fi  è liberati  dalla  fofpcn- 
fione? 


perfona,  o ne’  fuoi  beni,  a caufa  della 
rivelazione,  i.  I parenti  profllmi , come 
padri,  madri,  fratelli,  forclle,  mariti  , 
mogi),  nipoti,  zii , fratelli  cugini,  fo- 
no difpenfati  dal  rivelare,  fe  la  loro  ri- 
velazione deve  caufare  la  morte  , overo 
un’  infamia  notabile  al  loro  parente  col- 
pevole } purché  non  fi  nani  d’  un  gran 
bene  della  Chiefa,  o dello  fiato  ; e che 
la  Chiefa  abbia  avvertito  nominatamen- 
te tune  quefie  perfone  fono  pena  di 
fcomunica , di  rivelare  ciò  che  fanno  . 
3.  Si  può  aggiungere  a quelli,  che  fo- 
no difpenfati  di  rivelare , coloro  da’ 
quali  il  colpevole  ha  prefo  configlio,  e 
coloro  a’  quali  egli  h^  notificata  la  cofa 
fotto  fegretezza. 

§.  z6.  Della  Sofftnjìcnt. 

D.  Che  cos’  è la  Sofpenfione? 

R.  E'  una  Cenfura,  che  priva  un  Ec- 
clefiaftico  delle  funzioni  de’  fuoi  Ordi- 
ni, o del  fuo  benefizio,  o de’  frutti  di 
quel  benefizio , o di  tutte  quefie  cofe 
inficine . 

SfiegazJene , 


\ R,  Quando  è compito  il  tempo  pre- 
fcritto  dalla  fofpcnfione , o quando  il 
Supcriore  ha  levata  la  fofpenfione. 

D.  Che  differenza  v'  è tra  la  fofpcn- 
fione, e la  depofizione? 

R.  Chi  è fofpefo  ritiene  il  fuo  Ordi- 
ne, il  fuo  Benefizio  , il  fuo  rango  ; fi 
perdono  tutte  quefie  cofe  con  la  de- 
pofizionc,  che  e una  Sentenza,  con  la 
quale  un’  Ecclcfiaftico  è privato  per 
femprc  da  ogni  Uffìzio,  c da  ogni  Be- 
nefizio, fe  è una  depofizione  afToluta  ; 
imperocché  non  fi  può  effer  deporti  da 
un  Ordine  fupcriore,  fenza  efferlo  dall’ 
inferiore}  e non  fi  può  efler  deporto 
da  un  Benefizio,  fenza  efferlo  anche  da 
gli  Ordini. 

D.  Che  differenza  c’  è tra  la  depoli- 
zionc,  e la  degradazione? 

R.  L’  effetto  della  depofizione  è il 
medefimo  di  quello  della  degradazio- 
ne. Tutta  la  differenza  confitte  che  la 
flepofizione  fi  fa  fenz’  alcuna  ccremo- 
nia  per  fola  Sentenza  del  Giudice  Ec- 
clefiartico}  dove  che  la  degradazione  fi 
fa  con  molta  foicnnità,  e dal  folo  Vc- 
feovo . ( f ) 


Si  può  efferc  fofpcfi  da  tutte  querte 
cofe  infieme,  e veramente  fi  c , quan- 
do la  fofpcnfione  è dichiarata  fenz’  al- 
tra rcrtrizionc.  Si  può  efferc  fofpefo 
dalla  funzione  d’ un  Benefizio  } per 
efempio,  un  Canonico  dall’  andare  in 
Coro,  fenza  efferc  fofpefo  dalle  funzio- 
ni de’  fuoi  Ordini.  Si  può  edere  fo- 
fpefo da  un  Ordine  maggiore,  per  efem- 
pio, dalle  funzioni  del  Sacerdozio,  fen- 
za eflere  fofpefo  dall’  Ordine  inferiore  , 
cioè  dalli’  Uffìzio  di  Diacono.  Ma  non 
fi  può  efferc  fofpclb  da  un  Ordine  in- 
feriore lenza  efferlo  nello  fieffb  tempo 

(*)  Vedi  le  certmooie  nel  Pontifictle. 


5.  *7.  DelC  Interdette. 

D.  Che  cos’  è l’ Interdetto  ? 

R.  E'  una  Cenfura  Ecclefiartlca  , con 
la  quale  la  Chiefa  proibifee  1’  ufo  de’ 
Sacramenti  , i Divini  OflSz)  in  pubbli- 
co, clafepolttU'aEcclefiartica,  per  puni- 
re le  difubbidienze  notabili  , c fcanda- 
lofe. 

L’ Interdetto  è o locale,  o perfona* 
le,  o mirto}  generale,  o fpcciale. 

L' Interdetto  locale,  è quello  che  non 
cade  fe  non  fcmra  i luoghi}  per  efem- 
pio , quando  fi  proibifee  di  celebrare 
Z 3 gli 


3^8  Instruzioni  generali 

Rii  Uffia  «tìvini  in  una  Clii«fa,  cU  fot-  vooo  allora  eflère  fommlnlArati  feiwi 
terrarc  in  un  Cimiterio.  Se  è una  Chio-  folennità,  ed  in  prefena»  de’  foli  tcRi> 
fa,  eli  abitanti  devono  andare  per  allo-  mon)  necelTarj. 
ra  all’  Officio  altrove , Se  è un  Cimitc-  D.  La  Ckiefa  non  permette  di  fare  1* 
ro,  non  è permeffo  il  fottcrrarvi.  Uffizio  nelle  Cbiefe  intoedette? 

L’ Interdetto  ferfonale,  è Quello  che  IL  i.  Ella  permette  di  farvi  l’Uffizio 
Cade  folo  fopra  le  perlbne.  Non  è per-  a voce  bafla,  fenza  fuono  di  campane , 
meflb  alle  perfonc  interdette  d’  entrare  ed  a porte  ferrate  5 Ce  peròia  Chkfanon 
inOiiefai  e non  fi  devono  fotterrare  in  è fiata  interdetta  come  polluu , e pro- 
luogo facro  , eccettuati  gli  Ecclefiaftici  fonata. 

interdetti  •,  impefocclic  nel  tcnwo  d’un  a.  Ne’  ^pi  <T  un  Interdetto  genera- 
Imerdetto  generale , quelli  polTono  ef-  le,  la  Chiefa  pennette  di  fare  piÀiblica» 
fervi  fottcrrati  fecretamente  , c fenza  mente,  c folcnncmentc  il  fervizio  divi- 
folcniùtà,  fe«  hanno  offervato  l’ Intcr-  no  ne’  riorni  di  Pafqua,  della  Penteco- 
detto . Re  , del  Natale,  la  Felb  del  fanto  Sa- 

V Interdetto  mifto  y è quello  che  d crathento,  c ddl’ Afiunzionc. 
locale,  e perfonalc  nel  tempo  fiefib.  I>.  pene  incorrono  quelli , che 
jj  Interdetto  ieneraU , è quello  che  non  offervano  i’  Interdetto?  t 

cade  fopra  tutto  un’intero  luogo,  ove-  A.  Gli  Ecciefiafiici,  che  rompono  1' 
ro  fopra  tutti  gii  abitanti  di  quel  luo-  Interdetto,  cadono  neH’  Irn^larità.  Se 
go.  ammettono  alla  Chkfa  pedMc  denun- 

L’ Interdetto  /f  ecidio , è quello  che  ziate  come  interdette , cadono  loro  me> 
non  cade  fe  non  Copra  alcune  Chiefe,  defimi  nell’Iaccrdcno.  Ed  i Laici,  che 
o Qmiterj  particolari , 0 fopra  alcune  fono  fiati  caufa  dell’  Interdetto  , e clic 
perfone  del  luogo.  non  roflcrvano,  cadono  nella  feomunip 

£).  Quando  e interdetta  nna  Chiefa  , ca  madore, 
è interdetto  anche  il  fuo  Cimiterio?  ^ i>.  In  che  modo  fi  toglie  l’ Intcrdet* 

R.  Signor  si , fe  qucfto  Cimiterio  c to? 
contiguo  alla  Chiefa  interdetta  } ma  fe  R.  i.  Per  Sentenza  del  Supedore.  2. 
non  è contiguo,  non  è interdetto,  ben-  Qumdo  l’ Interdetto  era  limitato  a un 
che  fia. interdetta  la  Chiefa.  ceno  tempo}  fpirato  quefio,  l’Intcrdct- 

i).  Che  non  è permeffo  ricevere , o to  è tolto . 3.  Qimw  l’ Interdetto  è 
amminifirarc  qualche  Sacramento  nel  condizionale}  per  efempio,  fino  a taiv 
tempo  dell’  Interdetto?  to  che  il  tal  difordiiie  è fiato  riparato  i 

R.  La  Oiiefa  permette  allora  di  bat-  fino  a tanto  che  il  tale  fcandalo  è fia- 
tezzare  i fanciulli,  di  dare  la  Crcfima , to  levato;  fino  a tanto  che  n^  è fia- 
la Penitenza,  il  Viatico,  l’Efirema-Un-  to  fatto  alia  Chiefa,  o al  Cimiterio  un 
rione  a quelli  che  non  fono  denonziati  tal  riparo  ; l’ Interdetto^  è 'levato  fubi- 
per  fcoinunicati,  o interdetti , nomina-  to , we  la  condizione  c fiata  adempi- 
mcnte.  Ma  tutti  quelli  Sacramenti  dc^  ta. 

Capitolo  VI. 

Del  Sacramento  dell' Eftrema-Unzione. 

I.  Di  quello  che  precede  4 quefio  Set-  peccato  originale,  e che  Iddio  ci  manda 
cramentoy  e in  primo  luogo  dell*  mn-  quando  a lui  piace.  ( f ) 

Idttid.  D.  Perchè  ci  manda  Iddio  delle  ma> 

lattic? 

D.  Che  cofa  è la  malattia?  R.  1.  Per  tmiliarci.  2.  Per  difiaccai- 

R.  E'  un’  infermità  del  corpo,  o dell’  ci  dal  mondo,  e da  noi  medefimi.  3. 
animo,  che  ci  viene  In  confeguenza  del  Per  prepararci  alla  morte.  4.  Per  cafil- 
(/)  Eibd.  XV.  garci 
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gard  de’  noftri  peccati,  e darci  luogo 
di  purgarli  con  la  penitenza.  5.  Per  in- 
fegnarci  ad  efler  pazienti , e mortifica- 
ti . 6.  Per  purificarci  pei  mezzo  di  que> 
fti  calighi  temporali,  {g) 

JX  Ole  cofa  deve  fare  un  Criftiano 
quando  cade  in  malattia! 

R.  Deve  fonometterfi  alla  voloncsi  di 
Dio  , ofTcrrrgli  il  Tuo  male  , fervirfene 
fai  bene  ad  clempio  di  GiMe,  di  D*- 
vid,  à’  ExjcchUt  di  T«hi*  &c.  (h) 

D.  Oic  cofa  fare  un’  infermo 
per  ben  fervirfi  della  fua  malattia? 

R.  Deve  fijbito  penfare  a riconciliarli 
con  Dio,  fa  ne  ha  bifognoj  effere  par 
zìente , monificato  , umile  , c rimefib 
alla  Provvidenza  i dolce  verfo  quelli  che 

10  fervono , unito  a Giesù  Crifto,  oc- 
cupato nella  Pallìonc  del  Salvatore  , ri- 
guardarla come  filo  modello;  dar  fello 
lubito  a’  fuoi  affari  fpirituali , e tempo- 
rali ; ricevere  follecicamente  tuni  i Sa- 
cramenti, fa  la  malattia  è pericolofa  ; 
finalmente  prepararli  alia  morte;  e fa 
quella  viene,  fare  a Iddio  un  generofo 
lacrifizio  della  propria  vita,  (i) 

D.  Quali  fono  i peccati , che  gl’  in- 
fermi devono  fchivarc  con  maggior  pre- 
mura? 

A.  I.  La  troppo  grande  fanfualità..2. 
L’ impazienza,  il  rammarico,  i lamen- 
ti. 3.  Il  troppo  attacco  alla  vita.  4.  L’ 
inclinazione  all’  afprezza,  ed  all’  oliina- 
zione.  5.  L’allontanamento  da’ Sacra- 
menti . 6.  La  difaerazione . 

D.  A che  cola  fi  ripongono  gli  am- 
malati, quando  non  chiedono  di  confef- 
farfi,  fa  non  quando  la  malania  c in 
ellrano  ? 

R.  A farlo  male  ed  inutilmente,  per 
non  dir  peggio. 

SfitgdxJaite . 

Ci  è bifogno  di  mtta  l’  applicazione 
del  fuo  Ipìrito,  anche  quando  li  c in  fa- 
nità  , per  dil'porfi  a ricever  con  frutto 

11  Sacramento  della  Penitenza.  L’  efa- 
me  della  cofeienza  richiede  tempo  , e 
attenzione.  La  confcllìone  di  tutti  i 
fuoi  peccati  non  c facile.  Se  un  Uomo 
in  piena  fanità  prova  delle  difficoltà  con- 
ci ) Proverb.  ITI.  i>.  Ebrei  XII . t.  Apoc.  in.  19. 

4.  Re  XXI.  Efodo  XV.  Numeri  XII.  10.  Deuteron. 
Vn.  ij,  XXYUI.  >7.  4.  Re  V.  >7.  Liiobbc  , TobU 
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fiderabili,  quando  vuole  trattate  in  que- 
llo fatto  fenza  ingannare  fa  fleCTo  ; è co- 
fa  evidente  che  un’ infermo  il  quale  afper- 
ta  r ellremo  di  fiu  malattia,  corre  un 
gran  rifahio  della  fua  falute.  Lo  fpirito 
occupato  dal  male,  e dalla  violenza  del 
dolore,  non  ha  allora  troppa  facilità  di 
penfare  a un’  altra  cofa.  Il  timore  della 
morte  che  fi  ravvifa  come  prefanre,  di- 
llurba  I’  animo  , e gl’  impedifee  d’  ave- 
re quello  flato  tranquillo,  necelfario  per 
ben  fare  ciò  che  li  fa.  Cosi  quantunque 
non  fi  deve  difperarc  di  quelli  che  afpct- 
rano  all’  ellremo  a ricevere  i Sacramen- 
ti , perché  la  mifaricordia  di  Dio  è fan- 
za  limitazione;  fi  deve  non ollante mol- 
to temere  di  loro  : I’  efperienza  lo  fa 
vedere.  E quelli  che  fono  preteflo  di 
non  fpaventarli  , non  gli  tranano  di 
menere  all*  ordine  la  loro  cofeienza  , 
che  all’  ellremo,  non  gli  fanno  farvizio 
da  amico  : il  loro  timore  c frivolo,  e 
la  loro  compallìone  è crudele.  Se  fi 
ama  l’ infermo  , fi  deve  molto  più  te- 
mere, che  egli  lì  prefanti  davanti  a Id- 
dio lenza  eftere  finceramente  conveni- 
to , e riconciliato  face;  che  non  fi  do* 
ve  temere  di  fpaventarlo,  rapprefantan- 
dògllikpericolo,  in  cui  fi  trova.  Ed  in 
quello  ciafeheduno  deve  fare  ima  farla 
attenzione  per  fa  , e per  gli  altri . 

D.  Che  cofa  deve  fare  un’  infermo 
per  metter  in  ordine  con  llabilità  gli  af- 
fari della  fua  cofeienza? 

R.  I.  Deve,  fa  ha  qualche  inimicizia, 
riconciliarfi  finceramente  ; c fa  l’ ini- 
micizia è fcopen.i , farlo  pùbblicamen- 
te. 2.  Se  ha  fatto  torto  a qualcheduno, 
nella  fua  perfona,  nel  fuo  onore,  nel- 
la fua  roba  , rifarcido , e feguitare  in 
ciò  il  configlio  d’  un  ConfafTorc  illumi- 
nato, a cui  bifògna  far  capo.  3.  Se  ha 
fcandoiczzato  il  fuo  prolfimo , riparare 
quello  fcandalo  , e rimediarvi  facondo 
l’  awifo  del  Confcll'ore.  4.  Deve  por- 
re in  ordine  i fuoi  interelli  temporali  , 
in  tal  maniera  che  il  tutto  fìa  ben  dif- 
pollo  avanti  la  fua  morte , e che  non 
laici  dopo  di  fa , fa  è polllbilc , alcun 
feme  di  difeordia,  e di  lice  ; ed  a quell’ 
Z 4 eficc- 

(4)  Oiobbe  I.  e feg.  ».  Re  XXIV.  if,  4.  Re  XX. 
1.  nàia  XXXVm.  I.  Tob.  II.  14.  ' 

(i)  Etcì.  XXXVni.  9.  e feg  S.  Carlo  Inftmxiool 
fopra  U viliu,  c la  caófoUuouc  liegl*  loltiuu. 
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effetto  fare  il  Tuo  teflainento  con  tutte 
le  regole  del  CriftìaneQmo  , (e  già  non 
r ha  fatto.  ( 

J.  a.  Regole  da  praticarfi  per  fare  . 
il  fuo  Teflamento  cri~ 
pianamente . 

D.  Quali  fono  le  regole , che  bifo- 
ena  ofTerrarc  per  fare  crifUauamente  il 
Tuo  Teflamento? 

R.  I.  Bifogna  dichiarare  che  fì  vuol 
cfferc  fotterrato  fenza  pompa,  e che  fi 
defidera  da  una  pane,  che  non  fi  tra- 
feuri  cos’  alcuna  dell’  Orazioni,  c delle 
ceremonie  della  Chiefa;  e dall’altra  che 
fi  tralafci  tutto  ciò,  che  c ftato  inven- 
tato per  pura  vanità,  e che  non  ferve  a 
nulla  per  fuffragio  del  morto.  (/) 

2.  É’  cofa  lodevole  , e conforme  a’ 
fentimemi  dell’  umiltà  Criftiana,  il  pre- 
ferire la  fepoirura  del  Cimitero  alla  fc- 
poltura  della  Chkfa.  (m) 

■ 3.  Se  fi  ha  de’  figliuoli  minori , pro- 
curargli una  educazione  Oìfiiana , e 
feiegliere  fra  i fuoi  parenti , e anche  al- 
trove , una  perfona  fàvia  , e capace  di 
tener  loro  luogo  di  Padre , conforme 
fece  Giesù  Grillo  , che  morendg  prov- 
vidde  alla  cura  della  fua  fanta  Ma- 
dre. (») 

4.  Bifogna  avanti  tutte  le  cofe  refli- 
tuire  ciò^  che  fi  poffa  avete  di  roba  d’ 
altri , e provvedere  al  pagamento  di  tut- 
ti i fuoi  debiti  < (0) 

5.  Provvedere  alla  ricompenfa  dc’fuoi 
domeflici  -,  e le  hanno  fèrvito  fedelmen- 
te, gratificargli  a proporzione  del  loro 
fcrvizio,  e liberalmente.  ( p ) 

6.  Seguitare  in  tutto  le  difpefizioni 
delie  Leggi,  e ufanze  del  paefe,  dove  fi 
vive,  tanto  per  la  dilpofizione  della  fua 
roba  , quanto  per  i Legati , claufule  , e 
formalità  del  Teflamento  j e non  fate 
mai  Fideicommiflì  per  eludere  le  Leg- 
gi* (9) 

7.  Spiegarli,  fe  epollìbile,  d’ una  ma- 
niera cosi  precifa,  c clùara,  che  non  fi 

( 4 ) S.  Carlo  nelle  fue  InAruatoui  per  la  viiìu  de- 
gl* Infermi . 

(i)  S«  Agoft.  lib.  I.  della  Città  di  Dio  cap*  la. 
Coiteli,  di  Parigi  1557.  di  Reni»  15S1. 

(a/CoikU.  di  Nanccf  C'an.  6,  di  Braga  Can.  18. 
di  Meaux  Can.7a,  Il  a.  CoiiciL  di  MUado  fono  San 
Carlo,  Ut.  delle  fvpolturc 


poffa  dar  luogo  dopo  la  morte  ad  alca* 
na  lite  per  interpretare  -la  volontà  del 
Tcflatore.  f r) 

8.  Ne’ Legati,  preferire  i parenti  po- 
veri ai  ricchi}  e in  quello  praticare  un’ 
atto  d’  umiltà  oppoflo  alla  fuperbia  de’ 
ricchi , che  non  vogliono  dimoflrarc  d’ 
aver  parenti  poveri.,(/) 

9.  Se.  fi  hanno  delle  terre , c fopra 
tutto  fe  fi  è Signore  della  Pafochia,  da- 
re principalmente  ai  poveri  del  luogo  , 
dove  fi  hanno  de’  beni , e fopra  tutto  a 
quelli  tra  quelli,  che  hanno  fatigato  per 
noi.  Tale  è l’ordine  della  carità. 

10.  Ne’ Legati,  che  fi  fanno  ile  Chic- 
fc,  aver  riguardo,  i.  A quelle  che  fi  ha  1’ 
obbligo  di  preferire  all’ altre  j a.  A quelle 
che  fono  le  più  povere.  Si  deve  prefe- 
rire la  Parochia  ad  ogni  altra  Chiefa}  c 
la  Parochia  di  Campagna,  dove  fi  ha  i 
fuoi  effeni,  e che  c povera,  alla  lua Pa- 
rochia di  Città  che  è ricca , 

11.  Ne’  Legati,  che  fi  fanno  ai  Mo. 
naficij , cofa  che  è lodevoliffima  , pre- 
ferire i più  regolari,  ed  i più  poveri  a 
gli  altri. 

lì.  Se  fi  dona  alle  Chicle  qualche  co- 
fa  , che  debba  efier  villa  , proibire  che 
non  vi  fi  metta  la  fua  arme,  per  ifchi* 
vaie  ogni  ollentazicnc . Proibirlo  fingo- 
larmenie,  fc  quelli  fono  ornamenti  che 
fervkio  all’  Altare}  imperocché  le  rego- 
le della  Chiefà  non  lo  permettono,  c’ 
Sacerdoti  non  devono  fotffirlo- 

13.  Non  fare  alcuna  fondazione,  che 
non  fia  fecondo  le  regole  della  Chiefa. 
Se  non  fi  è affai  inflruiti  per  fare  da  fe 
llclfo  quella  cofa  con  difcernimcnto  , 
non  deliberare  fenza  aver  confultato 
pcrione  illuminate  , e difintcreffate  , 
fuori  di  quelli  in  favore  de’  quali -fi  è 
determinato  di  fare  la  fondazione.  Pre- 
ferire femprc  le  fondazioni  più  utili  alla 
Chiefa,  c le  più  nccclfiiric  per  la  falutc 
del  prolfìmo,  all’  altre. 

14.  Scanfaredue  ellremità,  l’una  del- 
le quali  è di  dare  a'  fuoi  figliuoli  tutto  , 
fenza  lafciarc  cofa  alcuna  a gli  Ofj>eda- 


(■■}  Giovanni  XI. X. 

(•i  S.Agoll.  Lettera  ijj.  o 54.  aMaccdonio. 

(p)  F.cdef.Vn.  aa.  1}.  XXXIll.  ji.  )i- 
(4  } Rom.  Xlll.  I,  C Tcg.  S.  Cirol.  Lettera  a.  3. 
AgoA.  Trati,  6.  fopra  S.Gio. 

(r)  Eccief.  XXXlir.  14. 

( fi  PpfliiUv  BtUa Yo*  di  S,  Agoft,  cap.  ag, 
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li)  alle  ChicTc,  o ad  altri  luoghi  pii, 
purché  s’  abbia  da  poterlo  fare  : I’  altra 
e di  privare  i fuoi  figliuoli  d’  una  parte 
confidcrabilc  della  loro  eredità,  per  im- 
iegarla  in  opere  pie.  La  pietà  non  è 
uòna,  nè  foda , ft  non  Quando  ella  comin- 
cia dalla  giuilizia . Sicniama  operare  fe- 
condo l’ ordine  di  Dio,  lafcinre  ai  parenti 
ciò,  che  conviene  loro  fecondo  le  Leg- 
gi. La  Chielà  non  approva  i Legati  pii, 
che  gli  fi  fanno  in  pregiudizio  d’  un  ter- 
zo, a cui  fi  faccia  ingiullizia.  ( r ) 

15.  Se  fi  è Beneficiato , non  lafciare 
a’  fuoi  parenti  fc  non  i fuoi  beni  del  pa- 
trimonio, ed  impiegare  in  opere  pienei 
luogo  iftelTo  del  ^nefizio , ciò  che  refta 
di  quel  Benefizio,  dopo  d’ aver  fo  lisfatto 
a tutti  gli  obbli^i  \ imperocché  non  è 
operare  fecondo  l'intenzione  della Chie- 
fa,  il  confondere  il  patrimonio  della fua 
famiglia  con  i beni  della  Chiefa,  che  fi 
chiamano  Patrimonio  de’  poveri . ( m ) 
Ecco  apprelTo  a poco  le  regole,  che 
bifogna  tenere  in  un  TcftimcntodaCri- 
fiiano  : ma  è anche  meglio  cominciare  tut- 
to quefio  nel  tempo  della  fua  vita}  e non 
fare  nel  fuoTeftamento altro,  che  conti- 
novare , c perpetuare , per  cosi  dire , queft’ 
opere  di  giullizia,  e di  carità,  di  cui  deve 
effer  piena  la  vita  d’ un  Criftiano.  (ar) 

j.  3.  Del  Sacramento  dell'  Eflrema— 
UnxJone  in  fe  fteffe . 

9 

D-  Che  cos’ è l’Eftreraa-Unzione? 

R,  E'  un  Sacramento , che  dà  agl’  in- 
fermi gli  ajuti  necclTarj  per  fopportare 
con  pazienza  gl’  incomodi  della  malat- 
tia ) che  fcancella  i peccati , de’  quali 
non  hanno  avuto  ancora  la  remiiTionc  ; 
e che  dà  loro  altresì  la  fanità  del  corpo, 
fe  è utile  per  la  fallite  dell’  anima.  ( y ) 
L’ Eftrcma-Unzionc  c un  Sacramento } 
Imperocché  é un  fegno  fenfibile,  che  con- 
ieritee  la  grazia.  Le  Unzioni,  e l’ Ora- 
zioni che  U Sacerdote  fa  fopra  gl’  infer- 

(f  > AgoA.  Serti),  jif.  o 49.  it  ihtrfit, 

(«t>  Concil.  d’  A<ÌU  Can.  4V.  d«  Carcag.  Cai). 
49.  1 Conci!,  di  Tour!  Can.io.  S.Girol.  fopra  il  cip. 

d'Etecbiellp.  g.  Conci!,  di  Parigi  Can.itf.  Conc. 
di  Tremo.  SelV. af.  cap.  1.  9tc. 

(x)  Ecclef.XlV.  1).  Salviano  Ub.  t.  lodirlzxato al* 
la  CbicU  Cattolica. 

O)  ^-Mropo  V.  14.  Concil.  di  Tremo  » ScC  14. 
cap.  I,  dell'  filUcnU'Uwoiic» 
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mi  ; ecco  il  fegno  fenfibile  : la  fanità  fpirl- 
tuale  dell’  infermo,  e la  corporale,  fc  è 
utile  per  la  fallite;  ecco  la  grazia. 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi , che 
queft’  Unzioni,  c queft’  Orazioni  con- 
ferifehino  la  grazia? 

R.  Nói  lo  fappiamo  dalla  Scrittura 
Sacra,  e dalla  Tradizione. 

Chiunque  s'  inferma  tra  di  voi-,  dice 
S.  Jacopo , faccia  venire  i Sacerdoti  del~ 
la  Chiefa,  che  faccino  orax.ione  foyra  di 
lui,  ungendolo  con  /’  olio  nel  nome  del 
Signore , e P orazJone  della  fede  falve~ 
rà  C infermo.  Il  Signore  lo  folleverà,  e 
fe  ha  commejfo  peccali , gli  faranno  rU 
mefft.  (z.) 

Noi  troviamo  in  quefte  parole  un  fe- 
gno fenfibile  impiegato  nel  nome  di  Gie- 
sù  Crifto  dai  Sacerdoti , per  dare  a gl’ 
infermi  la  fanità  dell’anima,  c del  cor- 
po ; e qucfto  é quello  , che  fi  chiama 
Sacramento. 

Qu^o  Sacr.imento  fi  prova  anche 
dallaTradizione  ; imperocché  i Santi 
Padri  i più  antichi  ne  fanno  fede.  Ed  è 
un  fatto  chiaro  che  la  Chiefa  fi  è femprc 
fervira  di  quefto  fegno  fenfibile  per  con- 
ferire la  grazia  a gl’  infermi,  (a) 

D.  Perchè  ^efto  Sacramento  é chia- 
mato Efircma^nzJone'i 

R.  Perché  quefta  è 1’  ultima  Unzio- 
ne , che  il  Criftiano  riceve.  Riceve  la 
prima  nel  Battefimo  ; la  feconda  nella 
Crefima;  la  terza  nell’Ordine,  fc  è Sa- 
cerdote, o Vefeovo;  e l’ ultima  mentre 
egli  c nell’  infennità  pcricolofa. 

D.  Di  che  olio  bifogna  fcrvirfi  per 
quefto  Sacramento  ? 

R.  Dell’olio  d’uliva,  confccrato  a queft* 
effetto  dal  Velcovoil  G io  vedi  fan  to.^^) 

D.  Che  cofa  fignifica  l’Unzione  dell’ 
olio  benedetto  dal  Vefeovo,  di  cui  fi  fer- 
ve in  quefto  Sacramento  ? 

R.  Ella  fignifica  l’ Unzione  interna  del- 
lo Spirito  S.anto,  che  purifica  l’anima  dalle 
reliquie  del  peccato,  eia  fonifica  contro 

4c 

( »)  S.  luofo  V.  14. 

(«)  OrigcDC  Oinil.a.  fopri  il  Lcvitico*  S.Griroft. 
lib. }.  del  sacerdozio . S.fnnoccnzio  1.  Epift  i.  a De* 
cenzio.  S.  Cirillo  d’Aleflàadria  lib.<(.  dell' allora i io* 
nc  in  fpihco  , c verità.  S.  AgoA.  lib.  incitolaco, Lo 
fpccebio.  Sacramentale  di  S.Greg.  Capitolari  di  Carlo 
Magno  I lib.  4 cap.  7;.  Couc.  di  M^onza  drc. 

(4)  Saaamemario  di  S»Greg.  Ornalo  del  Gtovedl 

famoi 
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le  tentazioni  dei  Demonio  in  virtù  della 
benedizione  diGiesù  Criftorapprefenta- 
to  dal  Vefeovo. 

D.  Chi  è 11  Miniftro  di  quefto  Sa- 
cramento? 

X.  I Sacerdoti , c per  confeguenza  i 
Vefeovi.  (c) 

D.  Tutti  i Sacerdoti  devono  confe- 
rirlo? 

R.  E'  una  funzione  riferYata  ai  Cura- 
ti, o agli  altri  Sacerdoti  coftituiti  per 
fare  le  funzioni  della  Cura.  Ma  in  cafo 
d*  cfttema  neceffità,  ogni  Sacerdote  fc- 
colare  può  amminìArarc  quello  Sacra- 
mento. {d)  Io  dico  ogni  Sacerdote  ft- 
eoléirei  imperocché  i Rcligiofi  che  non 
fono  incaricati  delle  funzioni  curali  non 
devono  fcrio. 

2).  Bifogn*  egli  più  Sacerdoti  per  am- 
miniArarlo? 

R.  I Greci  fanno  venire  fette  Sacer- 
doti per  r amminiùrazione  di  quello 
Sacramento . Se  ne  faceva  venire  anche 
molti  una  volta  nella  Cbiefa  Latina  , 
quando  li  poteva  : ma  un  folo  balla  ; c 
quello  è in  oggi  1’  ufo  riccviuo  in  Oc- 
cidente, di  fare  amminillrare  quello  Sa- 
cramento da  un  folo  Sacerdote,  (e) 

2).  A chi  li  deve  amminillran;  que- 
flo  Sacramento? 

R~  Ai  Criftiani  infermi , che  hanno 
toccato  r ufo  di  ragione , e fopra  tutto 
a quelli , che  hanno  una  malattia  pctico- 
lola  • (f  ) 

2).  Si  deve  afpettare  1’  ellrcmo  della 
^lattia  per  ricevere  quello  Sacramen- 
to ? - 

A.  Nò.  Balla  d'cflcre  pericolofamen- 
te  infermo;  e li  riceve  con  più  frutto  , 
quando  li  riceve  fenz’  afpetrare  l’ ultima 
ellrcmità.  Cg  ) 

D.  Perchè  fi  riceve  allora  con  più 
frutto? 

R.  I.  Perchè  allora  fi  è più  in  fiato 
di  ricevalo  con  ledifpolìzioni  convene- 
voli. z.  Pare  che  qui^o  fia  un  tentare 
Iddio,  il  domandargli  la  fanitàdel  corpo 

(t)  Jacopo  V. 

(d)  Conci!.  5.  ili  Milano  fotte  Carlo» 

(/)  Vedi  Arcudto  lib.  cap.  j.  Simeone  (fi  Tcllà- 
loRìca»  11  P.  Morino  fopra  la  fine  del  {ito  libro  della. 
Penitenti.  S.  Gregorio  il  Grande  nel  Socratuemario  » 
^p.  intromc  dt  Vtfittum  /gm/rart*»#» 

( / ) »•  jzeopo  V.  ConciL  di  Tremo,  14. 

( s ) Coocii.dlBordcaaxauno  ij8t»  di  Rene 


per  mezzo  di  quefto  Sacramento,  quai> 
do  l’ infermo  è all*  agonia  : dove  che 
quando  l’ infermità  non  è difperata,  ma 
lolamentc  pcricolofa  , fi  può  fenza  ten- 
tare Iddio,  unire  ai  rimedj  de’  Medici  , 
un  Sacramento  che  può  dare  I’  effica- 
cia , e la  virtù  a quelli  rime<q' . 3.  Rice- 
vendo quello  Sacramento  quando  fi  è in 
procinto  di  fpirare,  e che  non  fi  ha  più 
l’ufo  di  ragione,  fi  è meno  capaci  di  ap- 
profittarli della  maggior  Parte  delle  gra- 
zie, che  conferifee  quefio  Sacramento 
per  fantificarfi  nella  malattia,  {h) 

J.  4.  Stguita  il  TréttMt»  dett 
EfirtmétVntjttH  . 

D.  Clic  effetto  produce  il  Sacramen- 
to dell*  Ellrema-Unzione. 

R.  1.  Rimene  i pcccad.  a.  Purga  T 
anima  dalle  reliquie  de*^  peccaci.  3.  Dà 
grazia , e forza  per  fopporcare  crillia- 
namente  gP  incomodi  della  malattia , e 
per  rcfifierc  alle  tcnrazionl  del  Demo- 
nio, chefpciro  fono  allora  più  vive,  e 
più  frequenti.  4.  Procura  la  fiuiità  def 
corpo,  le  è cfpcdientc  per  la  falutc  dell*’ 
anima.  ( $y 

• D.  Sono  i peccati  morrall  9 o fola- 
mente  I veniali , quelli  che  fono  rimclE 
da  quefio  Sacramento? 

R.  San  Jacopo  dice  in  generale,  che 
fc  il  malatto  ha  de*  peccati , quello  Sa- 
cramento gli  rimenc  : così  Nl^na  cr<y 
dere  che  quelli  fiano  tutti  i peccati,  di 
cui  1*  infermo  allora  fi  ritrova  colpevo- 
le, e de’  quali  ne  ha  un  vero  dolore  . 
Ma  la  Chiefa  non  ha  decifo  pofitiva- 
mcntc  fc  quelli  fiano  folamente  i venia- 
li, o fc  anche  i mortali . I fentimenti 
de’  Teologi  fono  diverfi  fopra  quefio 
foggetto . San  Carlo  crede  , che  quelli 
fiano  gii  uni  e gli  altri  peccati,  (k^) 

2).  Clic  cofa  intendne  voi  quando 
dite  che  quefio  Sacramento  purga  1’  ani- 
ma dalle  reliquie  de’  peccati  1 

A.  Io  intendo  che  diminuifee  l’ indi- 

iiazio- 

(fi Xoargtfff  is94.  t.  (Ti  Milano  {otto  S.  C«rlb 
(S>  CACecniitn.  drt  ConcHt.  di  Trtmo. 

Ì$)  S.  Jacopo  V.  15-  Coocii.  dì  Trento  « ScC  14* 
cap.  a.  dell’  EfheinakUiizìoae» 

{' O Iiifinnioni  fopra  il  Sacramento  dell*  Eftreina» 
Unzione*  KelIaroiUio > Maldooato  » Eftio  | Ciortaà»- 
no  Re» 
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nazione  al  male,  la  Lentezza  ai  bene  , | 
la  difancnzionc  a Iddio. 

2).  Poiché  San  Jacc»o  dice  feoza  rc- 
Rrìzione,  che  qucuo  Sacramento  dà  la 
fanicà  del  corpo , perchè^  dite  voi  che 
non  la  dà  fc  non  quando  è utile  alla  fa- 
lute  dell’  anima? 

R.  Benché  San  Jacopo  non  parli  di 
quella  condizione , ella  vi  fi  deve  na- 
turalmente intendere  % imperocché  1 Sa- 
cramenti non  fono  inlUtuìti  che  in  ri- 
guardo dii  nofiro  avvantaggio.  Ora  la 
ì'anità  del  corpo  non  é di  avvantaggio  , 
fé  non  quando  è utile  per  la  falute  dell’ 
anima. 

Z).  II  Sacramento  dell’  Eftreina-Uiv- 
zione  è afiblutaincme  neceflario  a gl’ 
infermi? 

R.  Nò-  Si  può  falvarfi  fenza  ricever- 
lo . \Ia  è un’  eflierc  nemico  di  fc  mede- 
fimo,  ed  un’  offendere  Iddio,  il  ptivarfi 
volontariamente  de’  grandi  avvanta^j , 
clic  quello  Sacramento  procura . ( l) 

D-  Quali  fono  le  diijiofizioni  necef- 
(arie  per  ricevere  quello  Sacramento? 

R.  Bifogna  riceverlo  con  fpirito  di 
fede  , (f  orazione,  di  penitenza,  di  do- 
lore de’  fuoi  peccati , di  raffegoazione 
alla  volontà  di  Dio. 

D.  Fifogn’  egli  effer  purificato  da’ 
fuoi  peccati  col  Sacramento  della  Peni- 
tenza, avanti  di  ricevere  l’Ellrcma-Un- 
zione? 

R.  Certo  a fe  fi  pùò  farlo  ; imperoc- 
ché r Ellrcma  Unzione  è chiamata  da’ 
Santi  Padri , c da’  Concilj , la  perfe- 
zione del  Sacramento  della  Pcnitcor 
za.  (»)  ^ 

D.  Perchè  fi  chiama  così? 

R.  Perchè  termina  di  purificare  P 
ànima  dalle  reliquie  de’  peccati,  che  el- 
la ha  contratte. 

D.  E'  neceflario  ricevere,  fc  fi  può  , 
il  Viatico  avanti  I’  Ellrcma-Unzione? 

R.  L’  ufanza  antica  della  Chiefa  era 
di  dare  P ElIrcmarUnzione  avanti  del 
Viatico  : («)  quell’  ufanza  è fiata  in 
piedi  per  tutto  P Occidente,  fino  al  de- 
cimo terzo  Secolo.  (•)  Si  è confetvau 
fino  adeffo  nell’  Ordine  de’  Ciftercienfi , 

( 0 Vedi  gfl  Statuti  Sinodali  amldil  > c morlcrni 
della  ma^or  pane  deUe  Diocefi»  etuttl) Rkutli* 

(m)  Concil.  di  Trento»  Seff*  14, 

(a)  Sacnuomtario  di  S.Oreg.  <oo  le  Note  del  P» 


e forfè  in  alcuni  altri  Ordini  ReUgiofi } e 
fufllllcva  ancora  nel  decimo  fcfto  Seco* 
lo  in  molte  Chiefe  della  Francia.  In  Par 
rigi  al  principio  dd  decimo  fetrimo  Se- 
colo fi  dava  ancora  1’  Ellrema-Unzione 
indifferentcmetuc  avanti , o dopo  1’  Eu- 
carillia-,  ma  era  più  ordinario  ai  farprcr 
cedere  P Elltcma-Unzlone.  L’  ufanza 
connaria  ha  prcvalfo  nell’  Occidente, 
c trovandola  llabilita  , è Hata  lafcia- 
ta.  ( t ) Nondimeno  alcuni  Vefeovi 
hanno  rillabilito  nella  loro  Diocefi  P an- 
tico ulb  di  dare  P Ellreraa-Unzionc 
avanti  del  Viatico  , per  lo  meno  a gli 
inferrai,  che  lo  defiderano:  eflendo  par- 
fa  loro  quell’ ufanza  più  naturale.  Que- 
llo è quello  che  fi  pratica  di  prcfencc  a 
Parigi,  quando  fi  portano  i due  Sacra- 
menti in  una  volta  , c.fi  pratica  anco 
altrove. 

D.  Perchè  quefi'  ufanza  antica  fem- 
bra  egli  più  naturale? 

X.  Perchè  PEllrcnu-Unzionc  è,  con- 
forme dice  il  Concilio  di  Trento  con 
gli  antichi  Padri  della  Chiefa,  la  confc- 
ieguenza,  e la  perfezione  della  Pcnìten- 
z-i;  c purifica  P anima  da  tutte  le  reli- 
quie de’  peccati . Ora  P anima  non  può 
cllerc  mai  troppo  purificata  per  cflcre 
in  fiato  di  ricevere  Ciesù  Crifio  nel  fan- 
to  Viatico. 

Z).  Che  cofa  deve  fare  un’  infermo  , 
che  riceva  quello  Sacramento  con  piciu 
cognizione? 

A.  DeveunirfialPOrazionidellaChic- 
fa , c domandare  inftantcrocncc  perdono 
a Iddio  de’ peccati,  de’ quali  tetani  del 
fuo  corjpo , che  ricevono  la  (aera  un- 
zione, fono  fiate  gl’inftrumcnti. 

D.  Che  cofa  devono  (are  i Fedeli  , 
che  fono  prefentì  all’  araminiftrazione 
del  Sacramento  dell’ Ellrcma-Unzione? 

R.  Devono  accompagnare  P Orazioni 
della  Chiefa , pregare  per  P infchno  , 
rientrare  infc  ficlli,  con  pcnfarc  al  poco 
fondamento  che  bifogna  fare  fopra  la 
vita  prefenre,  c tirare  da  quello  le  confo- 
gucnzcnccciraricpcr  la  propria  falute. 

ZX  Che  cofa  deve  fare  un*  infermo  , 
che  ha  ricevuto  l'Efircma-Unzionc? 

R.  Non 

Mciurtto. 

(•)  Vedi  M.  de  Siim-Bevre . 

ifì  Ziiiulc  di  Patio  j. 
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J?.  Non  più  occuparli  in  altro  fc  non 
in  Dio  , durante  la  fua  vita  i ringra- 
ziarlo della  grazia  ricevuta,  penfare  al- 
la morte  e all’  eternità. 

D.  Il  Sacramento  dell’  Eftrcma-Un- 
zione  può  cficrc  atiumnillrato  più  d’ 
una  volta  ? 

R.  Signor  si . Si  può  reiterare  tutte 
le  volte  , che  fi  è infermo  : ma  in 


una  medelìma  malattia  non  (1  amm'- 
niftra  fe  non  una  volta  , k pure  la 
malattia  non  tira  in  lunghezza  ta- 
le , che  r infermo  ritorni  in  una 
fpecie  di  convalcfcenza  , e dopo 
qualche  tempo  ricada  in  un  nuovo  pe- 
ricolo di  morte.  Qijcfta  è in  oggi  la 
difciplina  generalcdella  Chiefa  Lati- 
na. (q) 


Capitolo  VII. 
Del  Sacramento  dell’  Ordine. 


$.  I.  che  cofa  fiA  P Ordine  , quale  il 
Miniflro  di  quefto  Sacramente  , qua- 
li i tuoi  effetti  , quali  fiano  gli  Ordi- 
ni differenti, 

D.  Che  cos’  è 1’  Ordine! 

R.  E'  un  Sacramento  che  dà  1’  autori- 
tà e la  grazia  di  fare  le  funzioni  pub- 
bliche appanenenti  al  culto  di  Dio,  cd 
alla  falutc  dell’  anime. 

lo  ho  detto  che  l’ Ordine  è un  Sacra- 
mento, perchè  è unfegno  fenfibilc,  che 
conferifee  la  grazia.  L’ impofizione  del- 
le mani , c 1’  Orazione  del  Vefeovo  : 
ecco  il  legno  fenfibile.  L’autorità,  c la 
grazia  d’  efercitare  le  funzioni  facre  ■, 
per  efempio,  d’offerire  il  fante  facrifizio 
della  Mcfla  , di  rimettere  i peccati , di 
predicare , di  fare  1’  altre  funzioni  del 
Miniftero  : ecco  la  grazia , operata  da 
quefto  fegno. 

D.  Come  fappiamo  noi  che  quefto 
fegno  Icnlibilc  operi  quelli  effetti  fpiri- 
tuali! 

R.  Noi  lo  fappiamo  dalla  Scrittura  , 
e dalla  Tradizione.  L-i  Scrittura  fa  men- 
zione dell’  impofizione  delle  mani  degli 
Apoftoli  , in  quanto  al  Sacerdozio  e 
al  Diaconato}  e della  grazia,  che  c uni- 
ta a quella  impofìzione  delle  mani,  in- 
fieme  con  1’  Orazione.  ( r)  E noi  fap- 

(f  ) Condì,  di  Treoco»  Sefl*.  14.  cip.  oUiino.  Ve* 
di  tutti  I Rituali . 

( r)  Atti  VI.  T.  Timor.  IV.  14.  c V.  10.  1.  Ti- 
aioc.  1.  6.  &c.  S.Grilbil.  nelle  Tue  Ouiilic  /opri  S. 
Paolo . 

(f)  S.Ambr.  della  dignità  del  Sacerdozio  cap. 

S.  AgoA.  iib.  1.  contro  la  Lettera  di  Piriiieniano 
cap.  ij.  S.OiroI.  Dialogo  contro  i Lucilcrìanl.  S.  In- 
•oceoiio  I.  EpiA.  iS.  ad  Alcdàndro  d*Axiciochut  $•  1 


piamo  dalla  Tradizione,  che  la  Chiefa 
fondata  fopra  quefte  autorità  della  frit- 
tura, ha  femprc  riguardato  l’ impofìzio- 
nc  delle  mani  congiunta  all’  Orazione 
de’  Vefeovi  fopra  iMiniftri  del  Signore, 
come  una  ccremonia  che  conferifee  la 
grazia.  (/) 

D.  A chi  appartiene  1’  autorità  di 
conferire  il  Sacramenro  dell’ Ordine? 

R.  Ai  foli  Vefeovi.  Anche  quefto  lì 
prova  con  la  Scritrura , che  da  ai  foli 
Apoftoli,  ed  a’ Vefeovi  loro ‘fuccclTori 
r autorità  d’ imporre  te  mani . ( r ) SI 
prova  parimente  dalla  Tradizione}  inv 
perocché  la  Chiefa  ha  fempre  ricono- 
feiuto  che  i Vefeovi  fono  1 Ioli,  che  ab- 
bino ricevuto  quella  autorità  } cd  ha 
femprc  condannato  quelli , che  hanno 
voluto  attribuirla  ai  fcmplici  Sacerdo- 
ti.  ( u) 

D.  Quali  fono  gli  effetti  del  Sacra- 
mcnto^r  Ordine? 

R.  I.  La  potcftà  d’  efercitare  le  fun- 
zioni dipendenti  da  ogni  Ordine,  s.  La 
grazia  per  efcrcitarli  con  benedizione. 
3.  Il  carattere  che  non  fi  può  cancella-' 
re , e che  fa  che  non  fi  può  ricevere 
due  volte  quefto  Sacramento,  (x) 

D.  Q^nti  Ordini  Ibno? 

R.  Se  ne  contano  per  ordinario  fet- 
te, che  fono  Oftiario,  Lettore,  Elbrci- 

fta, 

Leone  Epill.ii.  o ti.  a Oiofeoro,  e Epift.  i.o  S7.  a* 
Velcovi  di  Mauritania . Conc.diTremo»  Scir.ij.c.i* 

( r ) Vedi  f luoghi  citati  di  fopra . 

(•}  c.  c s.  Cao.  Ap^olico.  S.  Cornelio  Papa 
Awiochia,  rìportau  da  Eufebto  lib. 
6.  deir  Jlloru  Ecdelìaftica  cap.  4f.  S.Orifoft.  OmiJ. 
fir  fopra  rEpift.  I.  aTimoceo,  S. Circi.  Epift.aEva- 
grio,  c Diai.  contro  i Luciferiani  Ite. 
f »)  CoBcil.  di  Trento  » SelT  * j. 
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&i , Accolito  , Suddiacono  , Diacono  , 
c Sacerdozio.  I quattro  primi  fì  chia- 
mano Minori,  ed  i tre  ultimi,  Maggio- 
ri, o Sacri. 

D.  L’  Epifeopato  non  è forfè  1’  otta- 
vo Ordine; 

A.  Non  v’  è cofa  che  impedifea,  che 
r Epifeopato  non  fi  pofla  riguardare,  fc 
fi  vuole,  come  un  ottavo  Ordine-,  poi- 
ché i Vefeovi  fono  Inalzati  fopra  i Sa- 
cerdoti mediante  il  loro  carattere , la 
loro  autorità  fpirituale  , e le  loro  iiin- 
zionit  così  come  i Sacerdoti  fono  inal- 
zati (opra  i Diaconi , e i Diaconi  fopra 
agli  altri  Minifiri  inferiori. 

D.  Che  é articolo  di  fede  che  i Vc- 
Ccovi  fieno  fupctiori  ai  Sacerdoti; 

A.  Signor  n.  Sino  dal  quarto  Seco- 
lo della  Cbiefa  fi  è riguardato  Ario 
come  Eretico,  perchè  negava  quella  ve- 
rità. S.  Epifanio  , c S.  Agofiino  metto- 
no quell’  Erefia  nel  numero  di  quelle  , 
che  infegnava  queftoEtefiarca.  (ara:) 

D.  La  Tonfura  non  è ella  un  Ordi- 
ne; 

R.  Signor  nò.  Ella  non  è fc  non 
una  preparazione  , e difpofizione  a gli 
Ordini . 

D.  Tutti  quelli  Ordini  differenti  fan- 
no più  Sacramenti; 

R.  Signor  nò.  Non  é che  un  folo 
Sacramento  dell’  Ordine , al  quale  fi 
partecipa  con  maggior  , o minore  ab- 
oondanza  , a proporzione  dell’  Ordine 
che  fi  riceve  madore,  o minore. 

D.  Tutti  quell’  Ordini  fono  d’ inlU- 
tuzionc  divina; 

R.  L’  Epifeopato  , il  Sacerdozio,  c ’l 
Diaconato  fono  d’ inllituzionc  diviiu  } 
gli  altri  fono  d’  inllituzionc  Ecclefiar 
luca. 

L’ inllituzionc  del  Sacerdozio  , e del 
Diaconato’  apparifee  chiaramente  nella 
Scrittura,  (yj  Si  fa  menzione  del  Sud- 
diaconato,  c degli  altri  Ordini  inferio- 
ri dai  primi  tempi  della  Chiefa.  (z.) 

D.  Il  Diaconato  è un  vero  Sacra- 
mento; 

(xx)  S.Epif.  EreC  >f.  c S.  AtoO.  Itb.  dell’ Erefia, 
£refiji  5i.  S.lgruiio  Martire  del  i Secolo,  in  tutte 
lefue  EpiAole.  Abbate  Venelon  Arcivefeovo  di  Cam- 
bniy  fopra  U Miniflerodc*  PaiVorl . P.  AielUodro Do* 
mciKcino,  Otirertizione  fopra  la  fuperioriù  de*  Ve* 
feovi  Al  Sacerdoti  cooiro  11  MmiAro  Drilli  » BelUrm. 

Morioo  fopra  1*  Oidiiuùg^  • 
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R.  Vi  fono  fiati  de’  Teologi , che 
hanno  creduto  che  il  Diaconato  non 
Ila  Sacramento  ; ma  il  fentìmento  loro 
non  è feguitato,  anzi/i  deve  rigettare 
a caufa  dell’  autorità  della  Scrittura  , e 
della  Tradizione  , che  provano  che  i 
Diaconi  nella  loro  Ordinazione  rice- 
vono lo  Spirito  Santo  per  l’ impofizio 
nc  della  mano  del  Vefeovo.  Gli  Ordi- 
ni minori , c ’l  Suddiaconato  da  molti 
Teologi  non  fono  riguardati  come  Sa- 
cramenti. (4) 

D.  Poiché  i Sacramenti  fono  fiati 
infiituiti  tutti  da  Giesù  Crifio , il  Dia- 
conato dunque  non  può  eflere  un  Sa- 
cramento , poiché  è fiato  inlUtuito  da 
gli  Apofioli; 

R.  Il  Diaconato  è un  vero  Sacramen- 
to , perchè  c una  porzione  del  Sacer- 
dozio, il  quale  è fiato  infiituito  da  Gie- 
sù Crifio. 

SpìegazJo/te, 

Quando  fi  dice  che  il  Diaconato  è 
fiatoìnfiituito  dagli  Apofioli,  non  vuol 
dire  altro,  fé  non  che  gli  Apofioli  han- 
no eletto  de’  Fedeli , ai  quali  non  lun- 
no  communicato  altro  che  quella  par- 
te di  Sacerdozio.  E ciò  che  fachcmol- 
tillìmi  celebri  Teologi  riguardino  an- 
che nini  gli  altri  Ordini  come  efficien- 
ti parte  del  Sacramento  dcH’Ordlne,  è 
che  riguardano  tutti  quelli  Ordini , ben- 
ché infiituiti  dalla  Chiefa  , come  una 
porzione  del  Diaconato,  il  quale  è una 
porzione  del  Sacerdozio  infiituito  da 
Giesù  Crifio i cioè  in  una  parola,  tuni 
convengono  , ed  è di  fede  , che  nun  vi 
è le  non  un  Sacramento  dell' Ordine,  a 
parlar  propriamente , che  è il  Sacerdo- 
zio. I Sacerdoti  lo  ricevono  nella  loro 
Ordinazione , i Vefeovi  ne  hanno  la 
pienezza.  I primi  Diaconi  fono  -fiati 
ordinati  da  gli  Apofioli  per  ajuto  de* 
Vefeovi,  c de’  Sacerdoti } ed  hanno  tt- 
cevuu  una  derivazione , ed  una  por- 
zione dei  loro  caratiere.  I Minifiri  in- 
feriori fono  fiati  infiituiti  per  ajuto  de’ 
Diaconi  , cd  c fiata  comraunlcata  loro 

una 

(,)  Ciò;  XX.  >].  I.  Cor,  XI.  Atti  VI.}.  Timot. 

ni.  t. 

( t)  S. Cornelio  Epift.  a Fibio  d*  AotiociiU  ebata 
di  fopra.  S. Cipriano  Epill.  2 Ociaco  Sodiiiarooo • 

Concilio  di  Laodicca  Can.  14* -4.  ili  Cartig’oe  in  piè 

{4)  P|ld«io«BU  filo  Ut>lO  dcU'OrdiauMUi&c, 
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una  pane  dell’ autorità  de' Diaconi.  Ma 
tutte  qucfte  funzioni  fi  trovano  unite  nel 
Sacerdozio,  e non  fono,  per  così  dire  , 
fc  non  un*  influenza  da  quello, 

z.  Delle  irregolarità  Canoniche , che 

fono  un'  ejcl^tne  da  gli  Ordini , e 

dallo  fiato  Écclefiafiico . 

D.  Chi  fono  quelli  che  devono  fecon- 
do l*  intenzione  della  Chiefa  ricevere  la 
Tonfura,  o i fanti  Ordini  ì 

R.  Quelli  che  non  Iranno  alcuna  ir- 
regolarità; ma  che  al  contrario  hanno 
le  qualità  proprie  per  le  funzioni  Eccle- 
fiafiiche,  e che  fono  chiamati  da  Dio  a 
quefle  funzioni. 

D.  Che  cofa  fono  le  irregolarità? 

R.  Sono  difetti,  che  rendono  inabili 
a ricevere  la  Tonfura,  o i fanti  Ordini, 
c ad  cfcrcitame  le  funzioni  quando  fi 
hanno  ricevuti. 

L’’  irregolarità  fa  anche  che  non  fi 
può  poffedcrc  alcun  Benefizio;  e chele 
pure  fe  ne  aveva  alcuno , farebbe  va- 
cante , ed  impetrabile.  Quefta  c una 
confeguenza  deli*  inabilità^e  funzioni 
Ecclelìafiiche. 

D-  Quante  fono  le  fpecie  dell’  irre- 
golarità r 

R.  Ce  ne  fono  di  due  fpecie.  i.  Quel- 
le che  derivano  da  qualche  difetto,  a. 
Quelle  che  provengono  da  qualche  pec- 
cato.. 

D.  Quali  fono  i difetti,  che  rendo- 
no irregolari? 

A.  Òtto;  cioè,  I.  Difetti  di  foirito  ; 
a.  Di  corpo;  3.  Di  nafeita  ; 4.  D’  età  ; 
5.  Di  iibenà;  6.  Di  Sacramento;  7.  Di 
dolcezza;  8.  Di  riputazione.' 

D.  Chi  fono  quelli,  che  fono  irrego- 
lari per  difetto  ai  ffiritol 

R.  Gl’  infénfati,  quelli  che  fono  pof- 
feduti , o ofleflì  dal  Demonio  ; quelli 
che  patifeono  di  mal  caduco  , i debo- 
li, e queili  che  fono  afiplutamcnte  igno- 
ranti .. 

SfiegazJene . 

Quando  fi  è caduto  una  volta  in  ac- 
cidenti di  ofTeflìòne,  cTepilefia  Scc.  non 
fi  può  più  cfferc  ordinati  fenza  difpen- 

(k)  EfliOi  Silvio |,  MiIHònato , U P. Morino,  IIP. 
dovcnlao»  M«piichAi»cl|ic.  t kU  «Itti  Teolof^»^ 


fa.  Se  vi  fi  cade  dopo  di  eflère  ordina- 
to  , non  fi  può  cfercitarc  le  funzioni 
degli  Ordini,  fe  non  dopo  d’efTere  fia- 
to approvati  almeno  un’  anno  dal  Ve- 
feovo  , per  vedere  fe  fi  è interamente 
fanati . 

D.  Chi  fono  gl’  irregolari  per  difet- 
to di  carpai 

R.  Quelli  che  hanno  de’  difetti  cor- 
porali , che  gli  rendono  inabili  ad  efer- 
citare  le  funzioni  Ecclefiafiiche , o di 
cfercitarle  decentemente.  Per  efetnpio, 
quelli  che  hanno  tagliato  ii  dito  polli- 
ce, o l’indice,  o che  non  fe  ne  pof^ 
no  fervire;  quelli  che  hannaperfo  l’oc- 
chio fiuifiro  ; quelli  che  fono  zoppi  , 
o contrafatti  , di  maniera  che  il  ve- 
derli ecciti  orrore  „ o difprezzo  del  po^ 
polo. 

Spiegazione, 

Quelli  che  dopo  la  loro  ordinazione 
cadono  in  alcuni  di  quelli  difetti  corpo- 
rali, polTono  efercitare  le  funzioni,  al- 
le quali  quelli  difetti  non  gli  rendono 
Inabili.  Per  efempio  , un  Sacerdote  al 
quale  fia  tagliato  la  mano  , non  può 
più  dire  la  MefTa  , ma  può  predicare 
e confeflare  ; divenuto  lordo,  non  può 
più  confclTarc , ma  può  dire  la  Mef- 
fa  &c. 

D.  Chi  fono»  grirregolari  per  duet- 
to di  nafeita  ? 

R.  Quelli  che  non  fono  nati  di  legit- 
timo matrimonio. 

D.  Chi  fono  gl’  irregolari  per  difet- 
to £ et  ài.  ■ 

R.  I.  Quelli  che  non  hanno  l’etàprc- 
fcritta  dai  facri  Canoni  per  ricevere  l’ Or- 
dine : e fe  pailàno  oltre  fenza  legittima 
difpenfa  , refiano  fempre irregolari.  2.  I 
Neofiti,  cioè  quelli,  che  lonoconveniti 
nuovamente  alla  Fede,  perchè  fono  ri- 
guardati come  fanciulli  nella'  vita  Ipiri- 
tuale,  e che  potrebbero  facilmente  per- 
derli per  fuperbia,  fe  fi  vedefiero  tanto 
predo  divenuti  Padri  fpirituali,,  e Mae- 
ftii.  'fei 

Z).  Chi  fono  gl’  irregolari:  per  difet- 
to di  Itbertàì. 

R.  I.  Gli  Ichiavi,  fino  a tanto  che  fo- 
no Ichiavi.  2.  Quelli  che  fono  carichi 

di 

(()  1,  Tui.  Ul,  f,. 
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di  debili}  o che  devono  render  conto  al 
pubblico,  fino  a tanto  che  non  fono  ap- 
purati ouefti  conti,  o che  (ìano  pienar 
mente  liberi,  c rilafciati.  Quefta  irre- 
solarità  c fondata  fopra  l' intenzione  deh- 
la  Chiefa,  cioè  che  quelli,  i quali  fono 
applicati  al  Minìllcro  di  lei , non  ven- 
Eiilno  diftornatl  da  alcun’  affare  fccola- 
Fe.  ( d) 

D.  Chi  fono  gl’  irregolari  per  difet- 
to del  Sécretmentoì 

R.  I.  Quelli  che  non  fono  battezza- 
ti, a.  I Bigami , o quelli  che  la  Chiefa 
riguarda  come  tali. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  pa- 
rola Bigamot 

R.  Quelli  che  hanno  avuto  più  d' una 
moglie. 

D.  Chi  fon  quelli,  che  la  Chiefa  ri- 
guarda come  Bigami,  benché  realmente 
non  lo  fìano2 

R.  I.  Quelli  che  hanno  fpofato  una 
vedova,  o una  perfonariconofeiutapub-, 
blicamcntc  di  non  cffcrc  vergine,  a. 
Cecili  che  fi  maritano  dopo  <f  aver  fat- 
to un  voto  (bienne  di  verginità. 

X).  Chi  fono  gl’  irregolari  per  difetto 
eli  dolcetx.a'i 

R.  Quelli  che  hanno  cfcrcitato  pro- 
feffioni , o impieghi , ne’  quali  hanno 
contribuito  all’  cflufione  del  (angue,  al- 
la mutilazione , alla  mone  di  qiulche- 
duno  i per  efempio,  i (bldati  che  fi  fo- 
no ritrovati  a una  b.utaglia , a un  a(Te- 
dioj  i Magiftrati  che  hanno  condannato 
a morte  i rei  ; i Chiriuglii  &c. 

D.  Chi  fono  gl’  irregolari  per  difet- 
to di  rifutMiJoneì 

R.  1.  Quelli  che  hanno  fatto  peniten- 
za pubblica,  c folenne.  2.  Quelli  che 
con  gli  fcandali , e delitti  pu^lici , e 
notot),  fi  fono  infamati,  ed  hanno  pct- 
fo  la  loro  riputazione.  Si  può  rapporta- 
re quella  irregolarità  all’ infamia,  di  cui 
parleremo  qui  (otto. 

D-  Quali  fono  i delitti,  che  rendono 
irregolari  chi  gli  ha  commelfi? 

R.  I.  L’  omicidio  , o la  mutilazione 
volontaria,  ed  illecita. 

2.  L’  Ercfia,  cioè  la  profeflioneefter- 
na,  e pubblica  di  qualche  errore  con- 
ti} 1,  Timne.  II.  4. 

(c  } 1,  Timoc.lU.  7. 
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dannato  dalla  Chiefa 5 per  efempio,  del 
Calvinifmo  , del  Luteranifrao  Scc. 

3.  L’ infamia  , la  quale  fpieghcrerao 

qui  fono.  * 

4.  Il  ricevere,  o cfcrcitare  non  cano- 
nicamente i facri  Ordini. 

5.  Ricevere  due  volte  il  Battefimo. 

6.  Violare  le  Cenfurc,  che  fi  fonoir». 
corfe- 

2).  Quando  s’incorre  la  irregolarità 
per  infamia? 

R.  I.  Quando  fi  efercita  una  profef- 
fionc  che  rende  infame.  Tali  fono  gli 
Ufurai  pubblici , i Buffoni , i Comme- 
dianti , ed  altra  gente  che  falgono  fui 
teaui  per  divertimento  del  pubblico. 

2.  Quando  fi  commene  un  delitto  , 
che  rcrmc  infame . Tali  fono  i facrilcghl , 
gli  fpergiuri , i boftemmiatori , gl’  im- 
pudichi , i Simoniaci,  i Confìdenziarj  , 
gli  ubriachi,  e quelli  che  fi  fono  battuti 
in  duello. 

3.  Q^ndo  fi  è fiato  fentenziato  per 
qualche  delitto  confiderabile  , anche 
quando  la  fentenza  fufie  ingiufia , è ir- 
regolare fino  a tanto  che  l’ ingiuftizia 
fia pubblicamente  dichiarata  tale. 

Le  irregolarità,  che  derivano  dal  delit- 
to, fono  fondate  (opra  di  quello,  che  è 
neceffario,  fecondo  S. Paolo,  che  i Mi- 
nifiri  del  Signore  fiano  d’ una  riputazio- 
ne lontana  da  ogni  accufa  di  delino  a 
gli  occhj  di  mno  il  mondo,  (e) 

D.  Le  irregolarità  poflbno  efiere  le- 
vate? 

R.  Certo . i.  Il  Battefimo  leva  mne 
quelle  che  vengono  dal  delitto.  2.  La 
profefTìone  Religiofa  leva  quella  , che 
viene  per  difetto  di  nafeita.  3.  Quella 
che  deriva  da  qualche  difetto  di  piag- 
gio, è tolta  via  dal  celiare  del  detto  di- 
fetto . II  Papa  può  difpenfate  da  ogni 
fotta  d'  irregolarità.  5.  I Vefeovi  pof- 
fono  difpcnfare  da  tutte  quelle  che  de- 
rivano da  dclini  occulti,  e che  non  fo- 
no fiati  deferiti  al  foro  contenziofo  y 
eccetto  quella  che  deriva  dall’  omicidio 
volontario.  (/) 

D.  Che  cola  deve  fare  colui,  che  è 
irregolare? 

R.  Se  non  è Ecclefiafilco , deve  re* 

(lare 

(/)  Coocilio  <U  Trento,  Sc(T.  14.  cap.  t,  della  ri- 
forma . 
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flarc  laico.  SccEcclcfiaftico,  deve  afte- 
nerfi  Ha  tutte  le  funzioni  Ecclcfialli- 
clic. 

D.  Chi  fon  quelli,  ai  quali  1’  inten- 
zione della  Cliicfa  e che  gli  fla  conceda 
la  difpenfa  dell’  Irregolarità? 

R,  Quelli  che  poflbno  rendere  gran 
fervizj  alla  Qiicfa,  di  maniera  che(con- 
fìderato  bene  il  tutto  ) fia  di  maggior 
vantaggio  alla  Chiefa,  che  quelle  pedo- 
ne fiano  ainmeffe  allo  (lato  , o alle  fun- 
zioni Ecclefiallichc , che  fé  dimoraffe- 
ro  nell’  irregolarità  , c nella  privazio- 
ne di  quelle  funzioni . {g  ) 

§.  a.  Iklle  qualità,  e di/feJìtSoni  ntctf- 

fétrie  per  lo  flato  Ecclefiaflico , Della 

vocazione  a quefle  flato . 

D.  Tutti  quelli  che  non  fono  irrego- 
lari , devono  elTere  promofll  allo  flato 
Ecclelìallico,  e a gli  Ordini  facri? 

R.  Signor  nò.  Bifogna  avere  oltre  di 
quello  le  difpolìzioni , e le  qualità  pro- 
prie per  quelle  fante  funzioni  ; ed  eflfere 
cbiainati  da  Iddio. 

D.  Quali  fono  le  dirpoGzioni  necef- 
farie  per  lo  flato  Ecclelìallico; 

R.  I.  Il  dillaccaraento  dal  mondo.  2. 
Il  diEnterclTc.  3.  La  carità.  4.  Lo  zelo 
della  gloria  di  Dio , e della  falute  del 
ProlTìmo.  r.  La  feienza.  6.  I talenti 
per  fervire  fa  Chiefa.  7.  Il  coraggio,  c 
la  fermezza.  8.  La  prudenza.  9.  La  pa- 
zienza nelle  contradizioni,  io.  La  calli- 
tà.  II.  L’amore  della  fatica,  c dello 
lludio.  12.  L’ inclinazione  al  ritiramen- 
to.  13.  L’  allontanamento  da  ogni  fen- 
fualità,  e da  ogni  vana  curiofità.  14.  L’ 
umiltà,  e la  docilità.  15.  L’amore  dell’ 
Orazione.  (/;) 

D.  Quelle  qualità  fervono  per  cflcre 
Ecclcfi^co; 

R.  Oiuc  a quello  bifogna  efler  chia- 
mato da  Dio. 

D.  Sopra  di  che  fondate  voi  la  nccef- 
fìtà  della  vocazione  allo  flato  Ecclclia- 
Aico; 

(j)  Concilio  di  Trento»  ScfT.i;.  cap.  Suarex» 
Botiiccioa,  CovarruvtK»  Toiedo  » e cisti  i Canoni^ 

m.  • 

( A ) Libri  di  S.  Bernardo  delia  con/ìderaxtone  » e 
della  convcrfionc  per  I Cleri.  S. Girolamo  Lettera  a 
Ncpueiano.  S.Griloil.  del  Sacerdoaio.  S.  Ureg.  Pa* 
iloralc*  a«  pare.  5.  Oreg.  Naztanz.  or.  t«  M*  Codeata 


R.  Sopra  1’  autorità  della  Sacra  Scrifi 
tura  , c della  Tradizione  ; e sù  I’  efenH 
pio  de’  Profeti , di  Giesù  Crifto , degli 
Apoftoli , c di  timi  l fanti  Vefeovi^  o 
Sacerdoti,  o altri  Ecclcliallici  che  Ceno 
ftati  per  l’ addietro . ( » ) 

D.  Chi  fon  quelli , che  non  fono 
chiamati  da  Dio  allo  flato  Ecclelialli- 
co  ? 

R.  I.  Quelli  che  fono  irregolari.  2. 
Che  non  hanno  almeno  in  qualchegra- 
do  le  difpofizioni,  che  noi  aUiiamo  rac- 
contato. 3.  Che  nonconfultano  in  que- 
Ao  particolare  , fe  non  la  volontà  de’ 
funi  parenti.  4.  Che  A ponano  alloAa- 
to  EcclcGaAico  per  ambizione,  peravar 
cizia  , o fenfualità.  5.  Che  impiegano 
apprelTo  del  loro  Vefeovo  per  effere 
ordinati,  o tonfurati , le  richieAe,  e le 
follccitazioni  prellanti.  6,  Che  voglio- 
no paAarc  in  un  tratto  da  una  vita  li* 
benina  allo  Aato  EcclcGaAico.  ( 1^) 

D.  Chi  fon  quelli,  che  G devono  ri- 
guardare come  chiamati  da  Iddio  allo 
Ilato  EcclcGaAico  , ed  a’  fanti  Ordi- 
ni ? 

R,  Quelli  che  avendo  mttc  le  quali- 
tà requiGte  , non  G demrminano  da  fe 
foli  ad  abbracciare  quello  Aato  ; ma  at- 
tendono la  vocazipne  del  loro  Vefeo- 
vo , o di  quelli  che  fono  determinati 
da  lui  a quell'  effetto  •,  o almeno  che 
non  fanno  cos’  alcuna,  fe  non  col  con- 
Gglio  d’  una  guida  illuminata  , ammae- 
Arata  nelle  regole  della  Chiefa , fpcri- 
mentata  nelle  vie  di  Dio  , e piena  di 
zelo.  Ma  noi  abbiamo  femprc  luogo  di 
diAìdare  della  noAra  vocazione  , quan- 
do ella  non  ha  per  principio , fe  non 
la  propria  elezione  c fretta  , quantoG- 
voglia  buona  che  ci  pa)a  la  noAia  in- 
tenzione. (/) 

D.  Perchè  G deve  diffidare  d’  una 
vocazione  fondata  fopra  la  noAra  pro- 
pria elezione,  e follccimdinc; 

R.  Perche  S.  Paolo  dice  che  neffuno 
deve  attribuire  a fe  fleffo  tuonare  delSa- 
cerdoxJo  ; ma  bifogna  effervi  chiamato 

da 

DìTcohi  Topra  gli  Ordini  iàrri  icc, 

( /)  Vedi  le  automi  di  fopra,  ed  U libro intholat» 
Della  vocazione  allo  flato  £cclefta/llco » cheli  veode 
a Pariti  apprcflb  Francefeo  Pralardnel  1^95. 

(4)  Catcchifmo  del  Coiicil.  di  Tremo. 

Ò)  >'  lib.  della Palloralcdi  S.Or^.  einibrodelU 
vocazione  allo  flato  EcclcHilHco  citato’ sul  fopra* 


DÌQ:  ‘ 


IN  FORMA  DI  Catechismo. 


2«  DI»,  Cerne  jirenne-  Ceti  Giesh  Cri- 
flo  nen  è entrato  da  fe  medefimo  nella 
gloria  per  ejfer  Pontefice  ; ma  P ha  ri- 
cevuta da  Iddio  fue  Padre . ( m ) 

Z).  E’  egli  permcffo  a’  Genitori  il  He- 
Rinare  i loro  figliuoli  allo  Rato  Ecclc- 
Rallico  ì 

R.  E'  una  cofa  Tanta  il  defidcrare  che 
i Tuoi  figliuoli  fiano  chiamati  allo  flato 
Ecclefiaflico  , e d’ inalzargli  a quello 
jrofto,  purché  fi  fchivino  i mancamen- 
ti , che  la  maggior  parte  de*  Genitori 
commettono  giornalmente  in  quello 
particolare,  (n) 

D.  Quali  fono  quelli  mancamenti? 

R.  iTTare  violenza  all’  inclinazione 
de’ Tuoi  figliuoli . 2.  Non  dcllinare  alla 
Chiefa , ^e  quelli  in  cui  fi  riconofee 
minor  talento,  ed  apertura  d’ingegno. 
3.  Avere  dc'riflcfli  d’ambizione,  o d’in- 
terefle  per  loro  in  quello  propofito.  4. 
Non  cercare  fe  non  dlfgravare  la  Tua  far 
miglia,  o introdurvi,  c perpetuare  i Be-, 
nenzj  come  per  Eredità.  5.  Ricorrere  al- 
le dilpenfe  lenza  alcuna  necelTìtà,  o uti- 
lità per  la  Chiefa.  6.  Impiegare  appref- 
fo  i Vefeovi , o appreflb  i Principi  fo- 
colari i favori , c le  folleciiazioni , per 
impegnargli  a trafeurare  le  Leggi  della 
Chiefa  , ad  illanguidirli  , ed  a rilalTarfi 
nell’  efattezza  de*  facri  Canoni  &c. 

• D.  Quali  fono  le  confeguenze  folitc 
di  quelli  mancamenti? 

• R.  1.  Iddio  non  benedice  per  ordina- 
rio quelli,  che  fono  entniti  nello  flato 
Ecclefiaflico  per  fimili  flrade  ; e fono 
fpelTo  il  difonore  della  fua  famiglia , e 
lo  fcandalo  della  Chiefa.  2.  Iddio  fpan- 
de  qualche  volta  la  fua  maledizione  fo- 
pra  te  famiglie  per  tali  mancamenti  \ e 
permette  per  quella  caufa  la  rovina,  e 
la  dìfperfione  delle  cafe  le  meglio  flabi- 
lite . 3.  Se  riferba  a caftigare  i Genitori 
nell’  altra  vita,  è per  punirgli  più  feve- 
ramentc.  4.  Si  vedono  nella  Scrittura 
degli  efempi  del  calligo  divino  fopra  gli 
ufurpatori  del  Sacerdozio,  e del  Mini- 
ftero  dell’  antica  Legge  ; e quelli  e(cm- 
pi  fono  una  figuta,  ^e  noi  doviamo  ap- 
plicare al  Sacerdozio  , ed  al  Minillcro 

t 

(m)  Ebrei  V.  4.  e j.  Vedi  l' autorità  della  Scrtau- 
ra , e della  Tradixione  nel  lib.  della  vocaiione  Scc. 

(n)  Vedi  1'  efempio  d'  Anna  ri(uardo  al  fuO  ligl> 
Molo  ^ainucl  I.  Reg.  1.  aa. 


della  nuova  Legge  ; e che  devono  far 
tremare  i Genitori,  che  llimolano  i lo- 
ro figliuoli  contro  1’  ordine  di  Dio  a 
ciò,  che  vi  è di  più  Tanto.  Core  , Da- 
tan,  Abiron,  e On  vollero  ufurpare  il 
primo  luogo  nel  Minillero  dell’  antica 
Le^e . S’  aprì  la  terra  , e furono  ingo- 
iati tutti  vivi  con  la  loro  famiglia,  (o  ) 
Il  Re  Ofia  fu  forprefo  dalla  lebbra  , 
per  aver  voluto  poner  la  mano  aU’in- 
cenfiere.  (p) 

5-  4.  Della  Tonfura. 

D.  Che  cos’  è la  Tonfura? 

R.  E'  una  ceremonia,  per  mezzo  del- 
la quale  un  Uomo  entra  nello  flato  Ec- 
clefiaflico, e fi  rende  capace  de’  Benefi- 
zi, e de’  facri  Ordini. 

Z).  Perche  quella  ceremonia  fi  chia- 
ma Ton furai 

R.  Perchè  il  principale  di  quella  cc- 
remonia  è di  to'àre  i capelli. 

D.  In  che  cofa  confifte  quella  ceri- 
monia? 

R.  In  tre  cofe  principali,  r.  Quello 
che  deve  elTere  tonfurato,  fi  prefenta  al 
Vefeovo  in  .abito  lungo,  colla  fua  cotta 
fopra  le  braccia , ed  "un  cero  in  mano . 
2.  Il  Vefeovo  gli  raglia  i capelli  in  forma 
di  croce,  ed  in  quello  menrre  quello  eh’ 
è tonfurato  protefla  che  prende  Iddio  fo- 
lo  per  fua  eredità.  3.  Il  Vefeovo  dà  la 
cotta  al  Tonfurato.  * 

D.  Perche  quello,  che  va  a tonfurarfi 
fi  prefenta  in  abito  lungo? 

R.  Perche  quello  è 1’  abito,  ehe  gli 
Ecclefiallici  devono  portare,  fecondo  i 
facri  Canoni . ( 9 ) 

D-  Perchè  ha  un  cero  accefo  in  mano? 

R.  Per  offerire  quello  cero  a Giesù 
Grillo  nella  perfona  del  Vefeovo  , e to- 
llimonìargli  con  quell' offerta,  cheli  vuol 
confumare  nel  fervizio  di  Dio  come  que- 
llo cero. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  taglia  i capelli 
a quello  che  tonfura? 

R.  Per  farli  conofeere  che  deve  ef- 
fere  dillaccato  dal  mondo , e fpogliarfi 
di  ogni  fuperfluità. 

A a Z).  Per- 
lo Num.  XVT. 

tfj  4.  Re  XV.  f.  ».  Parilipp.  XXVI. 

(O  Cdicil.  di  Trento  i.  Cono,  di  Milano,  c tK- 
ti  gli  Statui  Sinodali  delie  Diocefi . 
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X>.  Perchè  il  Tonfurato  dice  in  que- 
fio  mentre  parole  fì^nifìcanti>  che  pren- 
de Iddio  per  Tua  eredità! 

X.  Per  protesale  a Glesù  Crifto  » ed 
alla  Chiclà  nella  perfona  del  Vefeovo  > 
che  entra  nello  rpirito  della  ceremonia 
della  Tonfura  » che  veramente  è dif- 
taccato  dal  mondo  ; e che  vuole  confa- 
crare  runa  la,  fua  vita  al  Signore  nello 
flato  Ecclefiaftico . 

Z).  Perchè  il  Vefeovo  dà  la  cotta  3’ 
nuovi  Tonfurati? 

X.  I.  Per  dichiarar  loro  che  fono  Ec- 
clefiaftici,  e che  hanno  diritto  di  porta- 
re quefl’ abito,  che  è l’abito  della  Chie- 
Ca  per  i Cherici  ^ 2.  Per  fienificargli  con 
la  candidezza  di  quefl’  abito , l’ inno- 
cenza in  cui  fono  obbligati  a vive- 
te.  (rj 

• X>>.  perchè  gli  Ecdcliafllci  portano 
una  Tonfura  fui  capo? 

. X-  Per  obbedire  alla  Chiefa,  che  vuo- 
le che  fìano  diflinti  dalla  gente  fecolare 
per  mezro  di  queflo  contraflegno  efler- 

"o-  (/) 

£>,  L’  ufanza  di  quefla  Tonfura  è an- 
tica nella  Chiefa? 

X.  Sf  Gregorio  di  Tours  ha  creduto 
che  r avclTe  inftituita  San  Pietro  fleffo  . 
Tutti  però  non  fono  di  queflo  parere  ; 
ed  è più  probabile  che  l’ ufanza  deliaco- 
tona  Clericale  , che  fl  chiama  Tonfura, 
non  abbia  cominciato  fe  non  circa  il  fo> 
flo  Secolo  della  Chielà. 

Ne’  primi  Secoli  della  Chiefa  , i Ve- 
dovi, e gli  Ecclclìaflici  non  avevano 
cofa  alcuna  che  gli  diflingoeflc  nell’ 
cfterno  dai  Laici , fc  non  una  gran  mo- 
deflia  negli  abiti.  Quello  apparifee  dal- 
la Lettera  di  Papa  Oìlcllino  ai  Vefeovi 
delle  Provincie  di  Vienna  c di.Narbo- 
qa,  Icricra  1’  anno  aa8.  Le  periccuzioni 
avevano  impedito  eoe  fino  allora  gli  Ec- 
clefiaflici  non  fulTero  diflinti  nell’  eflcr- 
no,  come  anche  in  oggi  non  lo  fono 
ne’  paci!  , dove  domina  l’  Ercfia.  Noi 
vediamo  in  San  Gregorio  Papa,  il  quale 
viveva  nel  principio  del Icflo Secolo,  che 

(r)  S. Criroll.  Omil.  gl.  fòpra  S. Matteo. 

(/)  I.  Colici!,  di'Milioo  rotto  S,Caflo,.(  tiuticll 
Stituti  SUiodali . 

($J  Omil.  4.  fopra  gli  EvaogcJi'. 

(•)£cd4  iftoru  (l’iogfailicira  lib.a.  cap.t.  ( U>, 


Ano  dal  fuo  tempo  era  Introdotto  1*  dCq 
degli  abiti  diflinti  per  gliEcclcfiaflki.(7^ 
Per  ciò  che  riguarda  laTonl'ura  fopra  la 
teda,  nel  fenimo  e nell’  ottavo  Secolo, 
ne  era  introdotto  Tufo  generalmente,  e 
non  era  riguardato  come  cofa  nuova  . 
Si  diceva  anche  allora  che  S.  Pietro  ne 
era  flato  l’’autoce } ma  quello  feniimen- 
10  nou  era  riguardato  come  ceno.  Noi 
non  ci  fermiamo  io  , che  è flato  ri- 
portato nel  Poutilicaie  di  S.  Damafo,  e 
nel  Decretale  di  S.  Aniceto  Papa  Lopra 
la  Tonfura.  Tutti  i làvj  convengono 
che  quelle  opere  fono  fuppolle.  Appari- 
fee nel  quarto  Concilio  di  Toledo  Ca- 
none quano  , che  1’  ufanza  di  Spagna 
era,  che  i Chetici  aveffero  la  iella  rafa, 
c,  non  portaflcro  che  un  cerchio  di  o 
pelli  in  forma  di  corona  „ come  fanno 
in  oggi  la  maggior  parte  de'  Rcligio* 
fi.  (») 

Z).  Chi  fon  quelli,  a’ quali  fi  deveda- 
re  1.1  Tonfura? 

X^  Quelli  che  fi  può  fpctare  che  fia- 
no  chiamati  da  Dio  allo  flato,  Ecclefia- 
flico,  c che  fi  crede  poter  col  tempo 
entrare  ne’  facri  Ordini,  (.a) 

Z).  Perchè  non  bifogna  tonfiirare  fe 
non  quelli,  che  fi  fpeta  di  fare  entrare 
negli  Ordini? 

X,  Perchè  la  Tonfura  non  è ftata  in- 
flituita  fc  nort  per  fervire  di  prepara- 
zione a gli  Orcuni , ecL  è come  il  No- 
viziato ì non  fi  dà  I’  abito  di  Novizio 
fc  non  a chi  fi  fpera,  che  farà  Profcllìo* 
ne.  L’iflclfa  cola  deve  cllèrc  della  Ton-' 
fura. 

Z).  Pi  che  età  fi  può  dare  la  Tonfo* 
ra? 

X,  Il  Concilio  di  Trento  dice  che  fi 
può  darla  ai  fanciulli , purché  fiano  cce- 
iìmati,  che  lappino  leggere,,  c fcriverc  , 
e che  fiano  inllruiti  nè’  principali  Mifle- 
rj  della  Fede , e che  diano  Iperanza.  di 
^udicarli  al  cafo  per  lo  flato  Ecclcfiap 
ftlco.  (y  ) Non  determina  1’  età  prcci- 
famcntc;  ma  la  maggior  parte  de’ Vefeo- 
vi non  tonfurano  avanti  a’  quanordici 
anni  per  fortillimc  raggioni. 

Sfie~ 

j.  cap.  S.  Ifidòro  lib.  i.  de  ftli  Offixi  Ecclefiafticl 
cap.  4.  Amalario  de'  disiai  Ofluj.  cap.  15.  &£• 

(»)  Coocil.  di  Tremo,  Self*.  17,  cap.  4* 

ConciL  di  Tremo^  SeCaj*  »p.4« 
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Se  fufle  prcfentcmcnte  In  difpofizk)- 
lic  de’  Vefeovi  d’ impedire,  che  i Che- 
rici  che  non  hanno  ì talenti , c ’l  merito 
necefTario  per  fervire  la  Chiefa  , Tufferò 
provvifti  de’  Benehzj  ; e fe  ncll’inffante 
che  i fànciulli  fono  tt^utari,  i Vefeovi 
Tufferò  padroni  di  Taf^i  allevare  in  luo- 
ghi di  ritiro  , o Tepafarì  dalla  corruttela 
del  mondo  , farebbero  più  adattati  allo 
flato  Eccleffaflico  , fecondo  l’ intenzio- 
ne  della  Chiefa  ; in  queflo  cafo  farebbe 
una  cofa  fama , c lodevole  il  dare  la 
Tortura  ai  fanciulli  di  otto , o'  dieci 
anni  5 e la  Volontà  dd  Concilio  di  Tren- 
to farebbe  pienamente  adempita.  Ma  1’ 
efperienza  fa  vedere,  che  i Genitori  noti 
fanno  tonfufare  per  ordinario  i loro  fi- 
gliuoli , fe  non  con  mira  cT  intcrelfc 
che  quando  i fanciulli  fono  tonfurati,  la 
loto  educazione  é n^ligentata  i che  i 
Vefeovi  non  poffono  icmpre  fareli  alle- 
vare fecondo  r intenzione  del  OincUiO 
di  Trento  , nc  impeirli , fe  diventano 
cattivi  5 11  ricevete  de'  Benefizj  , e di 
fervirfene  rrtale  , ed  anche  calche  vol- 
ta d’effere  promoffìagli  OrdTini-  Quefl” 
inconvenienti  fanno , che  i Vefeovi  fi 
ticonofeono  come  obbligati  ad  afpettarc 
un’  età , nella  quale  fi  poffa  giudicate 
più  facilmente  «lei  merito  de*  mggetti  , 
delle  loro  inclinazioni,  de’  loro  talenti, 
e della  loro  vocazione. 

X).  In  che  difpofizione  devono  effetc 
quelli  che  ricevono  la  Tonfura  J 

R>  Nella  difpofizione,  i.  Di  vivere  , 
e morire  nello  fiato  Écclefiafiico.  a. 
Di  conlàcrarfi  a Iddio  Cenza  alcuna  mi- 
ra all*  intéreffe  , alla  fcnfualità,  o alla 
fuperbia.  D’  obbedire  in  tutre  le  co- 
fe  al  loro  Vefeovo,  ed  a’  facri  Canoni. 
4.  Fonare  per  tutta  la  vita  loro  i con- 
iraflegni  dello  fiato  Écclefiafiico , che 
fono  la  Tonfura  , i capelli  affai  corti  , 
e r abito  Écclefiafiico.  5.  DifprezZare 
il  mondo  , e priv.irfi  di  tutti  i diveni- 
menti  proibiti  a’  Chetici.  6.  Applicarfi 
feriamentc  allo  Audio  per  riempirfi  del- 
la feienza  de’  Santi;  ed  all’  Orazione, 

(t)  Vedi  in  eccellerne  libro  intitolato  » 

'^-1  dtftifitHé  àa*  CmeHf  , « 

Sémti  Psdri , fUmpaco  in  Parigi  l^reflb  Elia  JolTec  : 
Cd  tto  altro  /ìinil  libro  | compo(b>  da  M.  Tronion 
fouo  (itolo  ftrmé  Citri  » ftampaco  uuorauieoce  in 
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per  mcritafe  fopra  di  fc  1*  amore  di  Dio 
7.  Menare  una  vira  moirificaia,  ed  op- 
pofia  alla  ienfualità  , hi  cui  vivono  la 
maggior  parte  de*  Criftiani.  (z.) 

b.  Quelli  che  ricevono  la  Tonfura 
con  altre  difpofiziòni  poco  buone,  cottir 
mettono  peccato  grave  ì 
R.  Certo;  t’  Genitori  che  contribui- 
feono  a quefto  peccato  de’  loro  figliuo- 
li, e gli  Ibi lecitano alla  Tonfurapnmo- 
tìvi  tutti  umani,  tirano  fopea  di  loro  , 
e della  Tua  famiglia , la  maledizione  di 
Dio  ; e fe  ne  avvedranno  un  giorno 
gli  uni,  e gli  altri.  (4 } 

D.  Quali  fono  gli  effetti  della  Ton- 
fura} 

R.  1.  La  Tonfura  mene  l'Uomo  nel 
rango  degli  Ecclefiafticì . 1.  Lo  fa  go- 
dere di  tutti  i privilegi  del  Clericato  . 
j.  E’  una  preparazione  a gli  Ordini . 4. 
e dà  diritto  a riceverei Benefìzj.  {b) 

$.  5.  Dt' t deltobhliio  di  quel- 
li  che  ne  fono  i CoUateri , « gii  Elet- 
tori f 0 i Prefentatori , 

b.  Che  cofa  é un  Benefizio} 

R.  E’  un  titolo  Écclefiafiico  , che  dà 
al  Titolato  una  potefià  fiffa , e perpe- 
tua di  godere  <f  una  porzione  determi- 
nata de’  Beni  della  ClÙrfa  , adenmien- 
do  alle  funzioni  che  vi  fono  anneffe . 

SpiezaiJoHe> 

La  parola  Ben^xJo  prefa  iti  quefid 
fenfo  , era  incognita  nc’  primi  Secoli 
della  Chiefa.  I Beni  della  Chiefa  erano 
tutti  in  communc.  Il  VclcovO  ne  ave- 
va la  Principal  difpofizione  : ed  erano 
diftribuiti  a tutti  quelli , che  fervivano 
alla  Chiefa,  a pro^rzione  del  loto  bi- 
fogno,  e del  fervizio  che  preflavano;  il 
reìlante  era  impiegato  in  opere  pie  , ed 
in  rilarcimcrtti  delle  Chiefe.  Dopo  a po- 
co a poco  è fiato  determinato  quale 
doveffe  effere  fopra  quelli  beni  la  por- 
zione del  Vefeovo,  la  porzione  del  Cle- 
ro, la  porzione  de’  poveri,  e la  porzio- 
ne defiinata  a’  rifarcimcntl . Finalmente 
per  dlvcrfc  mutazioni  le  cofe  fono  vo;> 
A a X nute 

Lione  apprelTo  Ciovinnt  Cetre . 

( j ) S.  Benurdo  iie*  libri  «iuel  di  (bpr*  • 
ii)  Pontificai  Romano,  ocU*  avvcmmeflco  che  J 
Vefeovo  di  a'  Toofuracit 
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nute  nello  Rato,  in  cui  le  vediamo  in 
oggi;  e fecondo  le  regole  dell’  ufo  pie- 
lente  della  Cliiefa  noi  fpiegliiamo  le 
principali  cofe  , necellàrie  da  faperli 
da'  popoli  fopra  la  materia  de'  Bene- 
fizi > diftornargll  da'  mancamenti 
che  la  cupidigia  gli  fa  commettere  ogni 
giorno  fopra  quefto  foggetto  in  favore 
de’  loro  Genitori,  o amici. 

I>.  Qi^i  fono  le  qualità  necciraric 
per  avere  un  Benefizio? 

R.  Bifogna  effere  almeno  tonfurato  , 
di  buona  vita  , e coAumi , ed  abile  ad 
adempire  tutte  le  funzioni  anneffe  a que- 
Ao  Benefizio. 

Cioè  bifogna  avere  1’  Ordine , i gra- 
di, e la  capacità  requilìta  per  il  Benefi- 
zio. Se  queAo  Benefizio  è di  cura  d’ 
anime,  bifogna  poter’  elTcre  abili  infra 
annum  a predicare,  a confeffare,  a mi- 
ni Arare  gli  altri  Sacramenti,  e a far  tut- 
te queAe  cofe  bene.  Se  è un  Canonica- 
to, bifogna  faper  cantare;  e fé  il  Cano- 
nic.ato  è in  una  Cattedrale,  bifogna  aver 
tanto  d’  abilità  per  poter  effere  in  qual- 
che cofa  utile  alla  Chiefa  , feguitando 
le  deliberazioni  del  Vefeovo.  Così  la 
feienza  , i talenti , gli  Ordini , i gradi 
devono  effere  proporzionati  alla  natura 
del  Benefizio , di  cui  fi  è prowiffo, 

D.  Quei  che  devono  prefentare,  con- 
ferire, o eleggere  ai  Benefizi , fopra  di 
chi  fono  obbligati  ad  aver  la  mira  nell’ 
elezione  che  t^ono  fare? 

R.  Sopra  il  più  degno  > che  pollino 
trovare. 

X).  Quelli  che  permutano  i loro  Be- 
nefizi, o che  gli  rinunziano  nella  Cor- 
te di  Roma  a favore  di  qualcheduno  , 
fon’  eglino  nel  medefimo  obbligo  in 

?uibto  a queAo  , che  i Collatori , e i 
adroni  ? 

R~  Signor  sì;  perchè  ne  fanno  fopra 
queAo  la  funzione;  e così  fono  obbliga- 
ti come  i Collatori , i Padroni , ed  i 
Prefentanti  a fcegliere  il  più  degno . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  il  più 
degno? 

R.  Io  intendo  quello  , che  ( confidc- 
rato  bene  il  tutto)  è più  iniAato  difervi- 
re  la  Chiefa  nelle  circoAanze,  nelle  quali 
fi  trovan  le  cofe,  e nel  poAo  vacante. 


D.  Che  non  ferve  eleggere  un  fog-' 
getto  che  fia  degno,  fenza  effere  obbli- 
gato a pigliar  il  più  degno? 

R.  Signor  nò.  Si  è obbligati  fotto 
pena  di  peccato  a preferire  il  più  degne) 
ad  ogni  altro. 

Z>.  Che  peccato  commettono  quelli  ^ 
che  non  eleggono  i più  degni? 

R.  Commettono  un  peccato  mortale, 
fecondo  la  dccifionc  del  Concilio  di 
Trento,  fefitrana  d’un  Vefeovado.  Da 
queAo  i migliori  Teologi  concludono 
che  fi  commetta  peccato,  nominando  il 
men  degno , fé  fi  tratta  o d’  un  Bene- 
fizio di  cura  d’  anime,  o d’un’ altro  Be- 
nefizio, perii  quale  fia  d’importanza 
per  la  Chiefa  avere  fuggetti  d’  un  meri- 
to diAinto  , come  fono  le  dignità  , e 
qualche  volta  i Canonicati  d’  una  ót- 
tedrale.  (r) 

I),  Perchè  i Collatori  , gli  Elettori  , 
c Prefentatori  fono  obbligati  a fcegliere 
il  più  degno  per  i Benefizi? 

R.  Perchè  la  Chiefa  fi  rimette  a tutte 
queAe  pctfone  nella  premura  di  elegger- 
ne i MiniAri.  Devono  per  confeguenza 
cercare,  non  i propr|  interellì,  o quelli 
de’  loro  Genitori , o amici , ma  gl'  intc- 
relfi  della  Chiefa.  Ora  iton  fi  chiama 
cercare  gl' interellì  della  Chiefa,  il  pre- 
ferire il  meno  degno  al  più  degno  , per 
motivi  umani . E'  un  far  tono  alla 
Chiefa,  ed  un’  ingannarla  della  fua  in- 
tenzione, c non  c effere  difpcnfatorc  fe~ 
dele  ; per  confeguenza  è un  offendere 
Iddio,  c 1*  infedeìtà  c più,  o meno  cri- 
minale a gli  occhi  di  Dio , a proporzio- 
ne del  torto , che  fi  fa  alla  Chiefa,  fe 
ha  delle  confeguenze  più,  o mena  di- 
fpiacevoli. 

D.  QucAa  cofa  non  è capace  di  far 
nafeere  de^li  fcrupoli  nelle  cefeienze  7 
impetocchc  come  fi  ^uò  difeernere  , e 
conofeere  qual’ è il  piu  degno? 

R.  Quando  dopo  d‘  aver  confultato 
Iddio  con  r Orazione,  fi  è efaminato 
le  cofe  con  finccrità  fenza  adularli , con 
la  fola  mira  di  fcrvirc  la  Chiefa,  e di 
darli  il  miglior  fuggetto , che  fi  polla 
trovare,  o quello  che  fi  crede  cale,  pon- 
derato bene  il  tutto  davanti  a Id^o  ; o 
quando  dopo  d’  aver  pregato  Iddio,  fi  è 

con- 


fi} S.Tgiani.1,1,  qucft,fj.  att,  j.CoscU,  diTicu. 
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fconfultato  petfone  difùncreOatc  , intel- 
ligenti neila  regola  della  Chiefa , e d* 
una  gran  bontà,  quando  non  fi  è afiai 
infiruiti  per  fare  da  fe  medefimo  quefi* 
efame  con  efattezza , allora  fi  deve  ac- 
quietarfi , e non  averne  fcrupolo . 

D.  Si  può  dare  de’  Benraz)  a’  Tuoi 
parenti,  o a gli  amici? 

R.  Signor  $1;  fe  fono  filetti  più  de- 
gni. Se  non  lo  fono,  fi off^de Iddio,  e 
fi  fcandolezza  la  C^efa-,  Copra  di  che  è 
coCa  facile  l’ ingaimarfi  ; e guai  a chi  $’ 
Inganna  fu  queno  punto . 

D-  Che  fono  Colamente  rei  davanti  a 
Iddio  i Collatori,  gli  Elettori,  i Padro- 
nati , che  Ccelgono  per  un  Benefizio 
quello,  che  non  è il  più  degno? 

. R.  Sono  rei  come  i Padronati , ed  i 
Collatori  anche  quelli , che  per  via  di 
preghiere,  follccitazioni,  preUazioni,  o 
per  qualche  altra  maniera  che  fia,  con- 
tribuiCcono  a quella  elezione,  (re) 

D.  I Criftiani  non  devotv>  dunque  dc- 
,rerminarfi  facilmente  a chiedere  i Bene- 
fizi per  i loro  parenti,  o amici? 

R.  Signor  nò.  I Crifiiani  che  temo- 
no Iddio , non  fi  determinano  così  fa- 
cilmente a chieder  Benefizi  per  altri,  i. 
Per  non  renderli  coimIìcì  de’  peccati 
de’  Padronati , e de’  Collatori , che  a 
loro  richiella  non  fcegiieflero  i più  de- 
gni. a.  Per  non  renderli  partecipi  da- 
vanti a Iddio  delle  colpe,  che  i Benefi- 
ziati nominati  a loro  rirhiefia,  e folle- 
citazione,  potrebbero  fare  neH’ammini- 
-firazione  de*  loro  Benefizi . Se  dunque 
fi  preda  tanto  a chiedere  Benefizi  ; fe  fi 
riguarda  il  diritto  di  nominarvi  come 
un  gran  vantaggio  } per  quello  non  li 
ha  una  viva  fede , e non  fi  ha  U mi- 
ra alle  cofe  per  ordinario  fe  non  per 
vie  umane.  I Crifiiani  che  hanno  una 
fede  dominante  , tremano  qiundo  fi 
vedono  efpofti  a panecipare  delle  colpe 
altrui.  ( d) 

6.  Delld  SimcnU , e della 
rouf denta. 

■ D.  Q^li  fono  .le  colpe  più  ordina- 


la) Cooc.diTrcnto,Scir.  14.09,1, dcUariforma. 
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rie,  che  commettono  quelli  che  danno# 
o che  procurano  i Benefizi? 

R.  Oltre  quelle  di  fcegliercimen  de- 
gni, fpedo  fi  commettono  delle  Simo- 
nie, e delle  confidenze. 

I).  Che  cos’  è la  Simoniaì 

R.  E’  una  volontà  deliberata  di  ven- 
dete , o di  comprare  quella  cofa  che  è 
fpirituale,  oannedaallo  fpiritualc.  (e) 

Una  volontà  deliberatay  cioè  una  ri- 
foluzione  ferma,  Mando  anche  la  cofa 
non  fode  fiata  meda  in  efecuzlonc;  inv 
perocché  ogni  peccato  ha  il  fuo  princi- 
pio dalla  volontà  • ( f ) 

Per  la  parola  di  vendita , o di  conu- 
fra,  $’  intende  ogni  acquifio  non  gra- 
mito.  {g) 

Quella  cofa  che  è /pirituale , come  fo- 
no i Sacramenti,  la  grazia,  le  virtù,  le 
funzioni  Eccléfiafiiche  &c. 

Co/a  che  è anij^a  Milo  fpirituale,  cioè 
cofa  che  in  fe  fteda  non  é fpirituale  , 
ma  ha  rapporto,  connedìone,  e conca- 
tenazione con  una  cofa  fpirituale,  oche 
ne  viene  in  confeguenza,  come  fono  l’ 
entrate  Eccléfiafiiche  , il  |us  Padrona- 
to &c. 

D.  Di  quante  fone  è la  Simonia? 

R.  Di  tre  fone,  reale,  cohvenziona- 
le,  e mentale,  (h) 

D.  Q^ndo  fi  commette  una  Simonis 
reale  ì 

R.  Quando  fi  dà,  o fi  riceve  del  de^ 
nato,  o qualche  cofa  equivalente  per  ac- 
qui fiate,  o per  dare  qiulche  cofa  fpirt- 
tuale,  o anneda  allo  fpirituale. 

X>.  Qumdo  fi  commette  una  Simonis 
convenzJonaleì 

R.  Q^ndo  fi  fa  il  patto  ftipulato  di 
dare  una  cofa  fpirituale  per  una  colà 
temporale.  Se  quella  fiipulazioneè  inef- 
fa  in  edetro,  la  Simonia  è reale)  fe  non 
ne  fegue  1’  edetto  , eli’  è convenziona- 
le . Se  la  convenzione  non  è adempiu 
fe  non  in  pane  , la  Simonia  c mina  , 
cioè  in  pane  reale , ed  in  pane  con- 
venzionale. 

D.  Quando  fi, commette  una  Simo- 
nia  mentale} 

R.  Q^ndo  fi  dà  qualche  cofa  di  fpl- 
A a 3 ritua- 

(/)  MiRfo  XV.  19. 

(l)  S. Tolìifn.  dove  foprat  ^ 

$. Tornili,  dove  fof tm» 
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rituale  con 
cambio  qualche  eofa  di  temporale*,  o G 
dà  qualche  cofa  temporale  con  intenziO' 
ne  di  ricevere  qualche  cofa  fpltìtualc  > 
fenza  che  ci  fia  alcuna  Gipulazione  re- 
ciproca fatta  efprcffamcnte. 

SpitgazJcnc , 

Io  dò  un  Benefizio  , quale  io  non 

10  darci , fc  non  fperaGi  , di  ricevere 
un  donativo  , un  favore  dee.  Io  prc- 
fto  il  danaro,  io  fo  qualche  akro  fcr» 
vizio  che  non  farei,  <c  io  non  fpcraflì, 
ciiequcfto  fervizio,  c qucGo  piacere  mi 
procureranno  un  Benefizio  per  me , o 
per  il  mio  parente.  Non  ci  è alcuna 
Aipulazionc  , alcuna  convenzione  •,  ma 
folamentc  l’ intenzione  di  procurare  , o 
di  -acquifiare  una  cofa  temporale  per 
mezzo  d’  una  fpiritualc}  o una  (pirjtua- 
Ic-per  mezzo  d’  una  temporale.  Io  fono 
Simoniaco  nel  cuore  ^o  ho  commefio 
una  Simonia  mentale. 

D.  Quali  fono  quelle  cofe  , la  dona- 
zione, o r acquifto  delle  quali  può  pro- 
durre la  Simonia? 

A.  Si  c Simoniaco  quando  per  una 
cofa  fpirituale  G ha  intenzione  di  dare, 
o ricevere  del  denaro,  o qualche  cofa  , 
che  fia  Gimabile  a prezzo  di  danaro,  co- 
me fono  i ferviz) , le  follecitazioni , le 
preghiere  , il  credito  , c mtto  ciò  , che 
lì  può  vendere , comprare , o apprez- 
zare. 

Per  tanto  le  cofe , che  pofibno  far 
materia  di  vendita , o compra  , c per 
confeguenza  materia  di  Simonia  reale  , 
mentale,  o convenzionale  , G riducono 
a tre  capi.  Io  poGo  comprare,  i.  Con 
la  moneta , q con  qualche  altra  cofa 
Gmilc , che  li  dà  a mano.  z.  Con  de’ 
ferviz;,  che  io  fo  a una  perfona  } impcv 
rocchè  queAi  ferviz;  fono  qualche  cofa 
di  Aimabilc  a prezzo  di  monna.  3.  Con 
le  preghiere  di  qualche  pcriona  potente , 

11  favore,  e il  credito  della  quale  può 
lervire  a colui , che  io  fo  pregare , e 
può  per  confeguenza  fargli  luogo  ad  un 
bene  temporale,  ad  up  vantaggio  pecu- 
niarlo . Si  dice  Simoniaco  quando  s’ im- 
piega qualcheduno  di  qucAi  tre  mezzi 


(I)  S.Creg. OmU.4.  lupragliEvangcIj,  S.Toain. 
dove  fopra . 
fKJ  Atti  Vili.  19, 


rituale,  o anncGa  a cofa  fpirituale  \ cne 
è ciò , che  i Santi  Padri,  ed  i Teolo- 
gi chiamano  ; A^nuj  à numu  , m liM- 
gua,  ah  oh/eqHÌa,  ( * ) 

D.  Che  è dunque  Simonia  il  dare  un 
Benefizio  a richidUa,  e follecitazione  di 
qualcheduno  , overo  impiegare  le  prò- 
^iere e le  lollecitazionl  per  avere  un 
Benefizio? 

R.  Se  la  richieAa,  e la  follecitazione^ 
fon  quelle  , che  determinano  a dare  ' H' 
Benefizio,  e fe  richiedendolo  G preten- 
de che  il  Padrone  abbia  riguardo  prin- 
cipalmente a queAa  richieAa,  e cheque- 
Aa  Ga  quella,  che  l’ induce  a darlo,  al- 
lora G è Simoniaco  .•  Ma  fe  qucAe  rl- 
chieAe,  e queAe  follecitazioni  tion  fo-r 
nò  conGdcrate  dal  Collatore,  nè  da  c0^ 
lui  che  fa  la  richieAa , come  cofa 
deva  indurre  il  Collatorc  ; c che  non  G 
domandi  da  lui  altro,  fe  non  aver  rl- 

rardo  al  merito  del  fuggeno , che  gli 
pone  davanti  per  bene  della  Qiiefa  , 
non  è Simonia. 

X>.  E'  ella  Simonia  far  fervizio  a quaU 
chedono,  che  poGa  dare , o procurare 
qiuilchc  Benefizio? 

X.  E'  Simonia  fe  fi  fa  queAo  fervizio 
con  la  mira  del  Benefizio  , che  fi  fpera 
per  fe,  o per  altri.  Se  non  fi  ha  qucAa 
mira  quando  fi  fa  U fervizio  , non  è 
Simonia. 

D-  Donde  viene  la  parola  SimanWì  - 
R.  Da  S imene  'il  Mago , che  volle 
comprare  il  dono  di  fare  i miraco- 
li- rO 

D.  In  che  modo  Tappiamo  nui  che  la 
Simonia  è proibita? 

R,  Il  buon  fentimento  ferve  per  co- 
nofccre,  che  nonèpcrracGo  di  vendere, 
e comprare  ciò  che  è fpirituale.  Ma  ol- 
ac  di  qucAo  Giesù  CriAo , e la  Qiicfii 
r hanno  elprcGamentc  proibita . Dare 
gratHÌtamente  , dice  Giesù  1 CriAo  , ci» 
che  avete  ricevuto  da  me  gratuitamen- 
te. il) 

D.  Quali  fono  le  pene  de’  Simonia- 
ci ? 

R.  1.  La  fcomunica  maggiore  rGcrva- 

ta 

(/)  Matt.  X,  }.  L«t(r  Caoooka  , titola  della  th 
mouu . 
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IN  PORMA  DI 
ta  al  Papa,  fe  la  Simonìa  è pubblica  j c 
ai  Vefcovo  , fe  dia  è occulta,  a.  La 
privazione  del  Benefizio  acquiftato  con 
Simonia,  x.  L’inabilità  a polTedcrne  al- 
cuno. 4.  L’ infamia,  e fecondo  l’antica 
Legge,  la  depolizione.  (m) 

D.  Quelli  che  non  hanno  commeflb 
fe  non  una  Simonìa  mentale , incorro- 
no in  queftc  pene? 

R.  Hanno  peccato  mortalmente  , c 
fono  obbligati  in*  cofcienza  a lafciare  il 
Benefìzio  acquiftato  per  queflq  via  : ma 
non  fono  incorfi  nè  nella  fcomunica  , 
nè  nella  inabilità  a polTedere  altri  Bene- 
fìzj,  nè  nell’infamia. 

• D-  Se  una  perfona  ha  acquiftato  con 
Simonia  un  Benefizio  per  un  terzo  , 
per  efempio , per  il  Aio  Agliuolo,  fen- 
za  che  colui,  per  il  quale  e ftato  one- 
nuto  , ne  fappia  cos’  alcuna  ; che  cofa 
deve  fzte  il  terzo  provvifto  del  Benefì- 
zio per  quella  ftradai 

R.  Il  Padre  è incorfo  nella  fcomuni- 
ca de’ Simoniaci.  11  titolo  fatto  al  figli- 
uolo è nullo  } e fe  il  figliuolo  non  la- 
foia  il  Benefizio  fubito  che  ha  cognizio- 
ne della  Simonia,  incorre  egli  medeft- 
mo  nelle  pene  de’  Simoniaci . . 

Z>.  Oie  non  A può  in  quello  cafo 
farA  abilitare , e ricorrere  alla  difpen- 
Ai  ì 

R.  Si  può.  Ma  non  A deve  farlo,  fe 
a giudizio  del  Superiore  , e d’  un’  Uo- 
mo fàvio  e dotto,  la  difpenfa  che  A do- 
manda, non  è neceffaria,  o almeno  uti- 
le, c vantaggiofa  per  la  Chiefa. 

- D.  Che  cofa  è la  confìdenza  ne’  Be- 
nefizi 2 

R.  Si  commette  in  due  maniere,  i. 
■Quando  fi  procura  un  Benefìzio  a qual- 
-ebeduno  , con  condizione  che  lo  darà 
-a  un  parente , d amico  dopo  un  certo 
tempo  ; Aa  quella  condizione  efpreff»,  o 
no.  a.  Qumdo  fi  procura  un  Benefìzio 
a una  periona,  con  condizione  che  ri- 
-terrà  il -titolo,  ma  darà  i frutti  intuno, 
o io  parte  a un  altro . 

- Z>.  La  confidenza  è ella  proibita  2 

R.  Signor  sì.  Ella  è proibita  fono  le 
medcAinc  pene  che  la  Simonia;  impe- 


( « ) Conctl.  di  Cal^cdoaìa  Cao.  a.  io  Crome  de 
5im.  Ac. 
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rocchè  fi  filma  fare  un  traffico  indegno,' 
e fordido  de’  Benéfizj , che  fono  qualche 
cofa  di  Tanto  ; ed  è ufargli  come  fi  f^a- 
rebbe  di  una  eredità.  Ora  quelli  che 
vogliono  pojfedere  U Santuario  di  I)io 
come  un’  eretta  , fono  maledetti  da  Id- 
dio. .(») 

S.7.  obblighi  de' Benefiziati,  Impiego 
de’ Beni  della  Chiefa. 

D.  Qu^i  Tono  gli  obblighi  de’  Bene- 
fiziati 2 , 

R.  t.  Sodisfare  con  fedeltà  alle  fun- 
zioni annelTe  ai  Benefizi . 1.  Procurare 
che  i beni,  i titoli,  e le  bolle  de’ Bene- 
fìzi non  fi  perdino,  e non  fi  diflìpino  . 
Inmiegare  Tantamente  le  rendite  del 
nenzio.  4-  Recitare  con  eTattezza  , 
attenzione , e divozione  1’  Uffìzio  di- 
vino. 

D.  In  che  confifte  I*  impiego  che  i 
Benefiziati  devono  fare  dell’ entrate  del- 
la ChieTal 

R.  Devono,  i.  Fare  eTactamente  i ri- 
Tarcimenti  in  tuni  i luoghi  dipendenti 
dal  Benefìzio.  1.  Dare  alla  Chiefa  del 
Benefìzio , e a tune  quelle  che  dipen- 
dono da  lei , mtta  la  biancheria , gli 
ornamenti,  ed  i mobili  necelTar|  per  fa- 
re il  Tervizio  divino  con  dignità  , e 
maeftà.  Te  appartiene  a loro  il  provvedere 
tutte  quelle  coTe . 3.  Mantenere  il  .nu- 
mero de’  Sacerdoti,  degli  EcclefiaftiCi , 
o Religiofi  ordinato  nelle  fondazioni  , 
o nelle  ordinazioni  de’  Superiori.  4. 
Non  {prendere  per  Te  fopra  1’^  entrata  del 
Benefizio , Te  non  ciò  che  è necelTario 
per  N Tuo  Toftentamento  onefto , dopo 
di  aver  Todisfano  a tutti  gli  obblighi . j. 
Dare  ai  poveri  tutto  ciò  che  avanza  al 
Tuo  Tuddeno  Toftentamento.  ( 0 ) 

D.  Che  cofa  intendete  voipcrToften- 
! tamento  del  Benefiziato  2 
i R.  Io  intendo  ciò  che  è neceCTario 
per  vivere , e per  mantenerli  Tenza  fa- 
llo, e Tenza  vanità,  con  una  maniera  fru- 
gale, e modella  , nel  pollo  che  il  Bene- 
fìzio dà  nella  Chiefa , e nel  Chcrica- 
to. 

‘ A a 4 JD.  Qua- 

(•)  S.Ambr.  a.  a Valentinlaiio 0 Bernard. 
Serin.  qucAe  parole.  Etu  ««- 
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D.  CJuali  fono  i poveri  a’  quali  bifo- 
gna  dare  ciò  che  avanza  dopo  d’  aver 
prcTo  il  necclTatioi 

K.  I Poveri  principalmente  di  dove 
è pofto  il  Benefìzio  , e de’  luoghi  da 
quello  dipendenti.  La  buona  ragione  fa 
conofeere , che  coloro  i quali  hanno  da- 
to i loro  beni  alla  Chlefa,  che  gli  paga- 
no la  decima,  che  gli  preftano  fcrvizio, 
che  fono  fuoi  fudditi , devono  efTere  pre- 
feriti a gli  cftranei  ; tale  è I’  ordine  del- 
la carità  ; e ciafeheduna  Chiedi  ha  da 
mantenere  1 fuoi  poveri  , fc  poffa  far- 
lo. 

-Z).  I Benefiziati  non  poflbno  dare  a’ 
lor  parenti  qualche  cola  fulla  rendita 
de’  loro  Benefizj? 

Ji.  Se  i parenti  fon  poveri , fi  può  , 
c fi  deve  ajutarli  come  poveri  ; ma  il 
dar  loro  per  anicchirli , per  contribui- 
re al  loro  fallo,  alla  loro  fcnfualità,  al- 
la loro  vanità  , è uh  delitto  condannato 
in  tutti  i Secoli  da'  facri  Concilj,  c da’ 
fanti  Padri.  (4) 

D‘  Che  cofa  devono  fare  i Padri  , 
e le  Madri  , che  hanno  I’  ammini- 
firazionc  de*  Beni  EcclefialUci  de'  lo- 
ro figliuoli  Benefiziati  ancora  giova- 
ni? 

R.  Sarebbe  più  conforme  alf  inten- 
alone  della  Chiefa,  che  i Benefiz)  non 
foffero  dati  fé  non  a quelli , che  fono 
in  fiato  d’ ammlnifirarll  da  loro  fieflì. 
Ma  come  che  è un  male  che  è difficile 
l’ impedirlo,  i parenti  che  fono  in  que- 
llo calo  devono  fapere,  i.  Che  non  è 
loro  permelTo  il  confondere  i Beni  delHi 
Chiela  con  quelli  della  famiglia  ì-  e che 
a fare  altrimenti  è un  tirarli  adderò  la 
maledizione  di  Dio.  ( Ir)  z.  Che  fono 
obbligati  ad  olTervare  cfattaracnte  tutte 
le  regole  che  noi  abbiamo  rapportato 
per  r ammlnillrazione,  ed  impiego  de’ 
Beni  della  Chiefa- 


(*)  Cai).  Ajpefi.  e 7<.  Concil.  di  Trento,  Setr, 
>5.  cif.  I,  della  riloniia  CK.  Vedi  i Padri  citaci  di 
tópra. 

(*)  Satin.  LXXXn.  13.  «re. 

(c)  Vedi  il  $.  9"<he  ne  Icguc  degli  Ordini  Mag- 
giori. 

(d)  Vedi  1’  8.  Ceacil,  Càcaer,  Azione  9,  Con- 5-  < 


$•  8.  Degli  Ordini  Minori^  t dil- 
le lori  fufuioni. 

D.  Qj^i  fono  gli  Ordini  Minori? 

R.  Nella  Chiefa  Greca  non  v’  è fe 
non  r Ordine  del  Lettorato  , e quello 
del  Suddiaconato.  Nella  Chiefa  Latina 
ve  ne  fono  quattro,  che  fono  Ofiiario  , 
Leuore,  Eforcifia,  ed  Accolito,  (c) 

D.  L’  ufo  della  Chiefa  Greca  in  que- 
llo particolare  è bialimevole  ? 

R.  Signor  nòj  egli  è antico,  ed  ap- 
provato nella  Chiefa  Romana,  che  fil- 
ma bene,  che  ciafeheduna  Chiefa  fegui- 
ti  le  fue  ufanze  , in  quelle  cofe  che  non 
appartengono  alla  Fede,  (d) 

D.  Chi  é quello  dunque , che  nella 
Chiefa  Greca  fa  le  funzioni  degli  altri 
Ordini? 

R.  I Lettori  ne  fanno  una  pane , i 
Suddiaconi,  e’  Diaconi  fanno  il  (cfiao 
te.  (e  ) 

D.  Perche  quelli  quattr’ Ordini  fi  chia- 
mano Minori? 

R.  Per  dillinguerli  dagli  Ordini  Mag- 
giori e Sacri,  per  mezzo  de’ quali  l’ Or- 
dinato più  s’ avvicina  all’Altare  , e li  è 
confacrato  alla  Chielà  in  uiu  maniera 
irrevocabile,  (f) 

D.  Qi^i  fono  le  funzioni  dell’  Ofiia- 
rio? 

R.  I.  Aprire,  e ferrare  le  pone  del- 
la Chiefa.  a.  Ammettervi  quelli,  che 
ne  fon  degni,  ed  efcluderne  gl’indegni, 
cioè  gl’ Infedeli,  gli  feomunicati  denon- 
ziati , gl’  Interdetti . 3-  Impedire  che  al- 
cuno lìon  entri  nel  Santuario,  eccettua- 
to quelli,  che  fono  necelTarj  per  il  fcr- 
vizio Divino-  4.  Impedire  che  le  fan- 
ciulle , e le  donne  fi  ponghino  nel  tem- 
po de’Divini  Offiz)  neiCotodcllaChie- 
là^dove  Hanno  i Sacerdoti. Impedi- 
re r iniverenze  , che  fi  commettono  in 
Chiefa,  le  pofinue  indecenti , e dilcorfi 
inutili.  6.  Tenere  la  Chiela  , la  Sagro- 
fiia,  le  biancherie , gli  ornamenti , di 
Altari,  i mobili  della  Chiefa  con  la  dc-r 

cenza, 

fa  ^tcr»  Papa  Oiavano*  VIQ.  ali*  Iinpcratore  di 
CfmMtinopoli  oopo  che  Pozio  ebbe  fatto  lapacecof^ 
U Chiefa  . 

(«)  Vedi  1*  Eucologio»  e *1  Pontificale  dcUaChie^ 
, fa  Cecca  • > 

if)  Vedi  U §1  che  fcfttic/ 
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cCnza  » ^ polizia  convenevole . 7.  Suo> 
nare  le  campane  della  Cbiefa. 

Z).  Qual’  è la  vino  propria  degli  Oliia* 

*j  » 

R.  I.  Lo  zelo  della  cafa  di  Dio.  2. 
L’  efartezza,  la  «.Uligenza.  3.  La  llabili- 
tà.  4.  La  lindura.  ( g) 

D.  Qu^i  fono  ie  ninzioni  de’  Let- 
tori i 

R.  i.  Lecere  ad  alta  voce  , o can- 
tare nella  Oiefa  le  Lezioni  cavate  dal 
Teftamento  vecchio,  e le  Scritture  de’ 
Santi  Padri,  che  fono  pane  dell’ Uffi- 
zio della  CÙcfa.  | 

2.  Anticamente  quando  i Sacerdoti  j 

/piegavano  al  Popolo  la  Scrittura  Sacra,  I 
i Lenori  leggevano  ad  alta  voce  i pafTì  I 
della  Scrittura,  che  fi  dovevano  fpiega- 1 
re  i il  Lettore  leggeva  , e il  Sacerdote 
fubito  fpiegava  alternativamente.  ( h ) , 
Quando  il  Vefeovo  fpiegava  1’  Evange-  \ 
lio  , il  Diacono  faceva  ordinariamente  j 
la  funzione  di  leggere  ciò,  che  fi  dovc- 
.va  fpiegarc . I 

3.  I Lettori  poflbno  fare  la  Donrina  , 

a’  fanciulli  nella  Chiefa . | 

X).  Q^i  fono  le  virtù  proprie  de’ 
Latori  ì 

R.  I.  Amare  la  Sacra  Scrittura,  leg- 
gerla con  diligenza,  mcditatia,  e riempir- 
cene. 2.  Imparare  a far  bene  la  Dottri- 
na, ed  a quell’  effetto  ftudiare  bene  la  > 
dottrina  della  Chiefa.  3.  Pregare  per  i 
fimciulli  che  fi  amraacfiiano. 
j D.  Q^i  fono  le  funzioni  degli  Efor- 
cifti? 

R.  1.  Eforcizzare  i Danonj , e fcac- 
ciarli  da’  co^i  de’  Crifiiani,  e de’  Care-  j 
eumeni  oQclIi  \ ma  in  oggi  quella  futv- 1 
zione  è per  ordinario  rifervata  a’  Sacer- 
doti. a.  Preparare  l’acqua,  e’I  fale  per  j 
fare  l’ Acqua  benedetta  , di  cui  la  Chic- 
.fa  fi  ferve  pa  fcacciare  i Danonj.  3. 
Qujmdo  il  Vefeovo,  o il  Sacerdote  de-  j 
vono  fare  qualche  Eforcifmo , preparare 
tutto  ciò  che  è necelTario  , c fervirla  in 
quella  funzione.  4.  Qi^do  fi  fa  nella 
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Chiefa  1’  afperfionc  dell’Acqua  benedrt- 
ta,  accompagnare  il  Sacerdote  , c por- 
tare il  vaio , dove  fi  contiene  la  detta 
Acqua . 

D.  Quii  fono  le  virtù  proprie  degli 
Eforcifil? 

R.  I.  Lo  fpirito  della  mortificazione, 
e dell’ Orazione.  2.  La  purità  del  cuo- 
re. 3.  L’  umiltà.  Se  un  Eforcilla  non 
ha  quelle  vinù,  potrà  fcacciare  i Demo» 

3d.ol  corpo  degli  altri  per  virtù  dell’ 
razioni,  c degli  Eforcifmi  della  Chié- 
fa;  ma  quello  icrvità  per  farli  entrare 
nello  (IcUò  tempo  nel  tuo  cuore.  (>) 

X>.  Qtuli  fono  le  funzioni  degli  Ac- 
coliti? 

R.  I.  Accendere  i cai  nella  Chiefa. 
2.  Portarli  folennemente  tanto  alla 
MclTa  , che  a gli  altri  Offizj  divini , ed 
alle  Procellìoni . 3.  Ponare  il  turibolo, 
ed  incenfare  in  alcune  occafioni.  4.  Pre. 
parare  il  fuoco,  e 1’  incenfo.  5.  Prepa- 
rare r acqua,  e ’l  vino  che  devono  (er- 
virc  al  Sacrifizio . 6.  Accompagnare , e 
fervire  il  Suddiacono,  il  Diacono,  e il 
Sacerdote  nelle  funzioni , nelle  qiiali  è 
neccflàrio  il  loro  Minifiero.  ( 

D.  Quali  fono  ie  virtù  proprie  degli 
Accoliti } 

R,  La  loro  fede,  c la  loro  carità  de- 
vono rifplcndere  come  il  lume  che  por- 
tano ',  di  maniera  che  tuno  il  mondo 
polla  refiare  edificato  dallo  fplcndore,  c 
dal  buono  odore  della  loro  vita.  (/) 

D.  Se  ne  deve  far  grande  (lima  di 
mtte  quelle  funzioni? 

R,  Tutto  ciò  che  avvicina  l’Uomo  a 
GiesùC^ifio,  c lo  fa  partecipe  nel  Ml- 
nifiero  facro  della  Chiefa,  è cofa  grande 
e degna  di  rifpcno.  Ne’  primi  Secoli 
della  Chielà  fi  davano  gli  Órdini  mino- 
ri, come  per  una  gran  ricompenfa,  a 
quelli  che  avevano  profefiato  la  Fede  di 
Giesù  Crifio  davanti  a’  Tiranni , o che 
erano  d’ una  pietà  efemplare..  (m) 


Ì-9.  De- 


(i)  Poatifìc«l9  Romano.  DIfeoriì  {opra  |li  Ordini 
. iteri»  di  M.Oodcau.  Lil>ro  diM.Tronaoii  intitolato, 
f^rm*  Cirri.  Le  Meditazioni  del  Beuveiet,  im  libro 
tncicoLaco,  //  ftrftu$  EctU/U^ù». 

( ) Pooti/tcal  Romano . Avvifo  a*  Lettori  • 
i 0)  Pontificale  Romano.  Matc.XVU.  ao. 

L’antico  Online  Romano  uosa  ancora  altre 
funaioui  per  rU  AccoUù  $ U14  .000  £6a  più  40  ulb  • 


Commentario  del  P.  Mabillon  fopra  P Ordine  Ro- 
mano nuin.tf.  e M.  Codcau  , DUcorfo  (opra  gli  Ac* 
coliti  • 

(/>  Pontificale  Romano,  Macr.V.  tS. 

(m)  S. Cipriano  EpUl.  e J4.  al  fuo  popolo  io- 
pra  r Ordùuaioiie  di  due  Lettori , che  avevano  con- 
fedàco  la  Fede  nella  perfccuxionc  » iulpizio  Severo  ^ 
Vita  di  S.  Martino  dcc. 
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5*  9»  Digli  Ordini  Mnggitri  in  gt~ 
n erèdi,  e delCelib*to,  che 
vi  è Minejfe. 

D.  Quali  fono  gli  Ordini  Maggior!  > 
o Sacri  ! 

R.  Il  Suddiaconato,  il  Diaconato  , c 
il  Sacerdozio,  o Prcsbircrato . 

D.  Perchè  queft’  Ordini  fi  chianuuio 
Maggiori,  o Sacri? 

R.  1.  Perchè  quelli,  che  gli  ricevono 
fono  confacrati  a Iddio,  ed  alla  Chiefa 
in  un  modo  irrevocabile  ; c perchè  la 
Chiefa  efige  da  loro  una  continenza 
perpetua,  z.  Perchè  fi  accodano  più  d^ 
appreflò  all*  Altare , ed  hanno  autorità 
maggiore  de’  Miniftri  inferiori . 

Sfiegaxjone  ~ 

1.  Il  Suddiaconato  non  è fiato  fem- 
pre  tenuto  nel  rango  degli  Ordini  facri 
nella  Chiefa  Larina,  come- apparifcc  dal- 
la Legge  Canonica,  (n)  Anche  in  oggi 
la  Cmefa  Greca  non  lo  mette  fe  non 
fra  gli  Ordini  Minori . (o} 

2.  Anticamente  fubito  che  uno  era 
Cherico,  era  irrevocabilmcnrc  unito  al 
fervizio  della  Chiefa,  come  fono  in  og- 
gi i Suddiaconi.  Ouefio  apparifee  da 
molti  Concilj.  (f  ) Ed  apparifcc  anco- 
ra dalle  Cofiituzioni  di  molti  Imperatori . 
(qj  Quefio  cofiumeera  inufoanèorain 
Occidente  nel  tcrzodecirao  Secolo  • fr  j 
Efolamentc  dopo  di  quel  tempo  in  quà  è 
pcrmenb  a’  femplici  ChcTìci , ed  a quel- 
li che  hanno  folamentc  gli  Ordini  Mi- 
nori, dilafciare  lodato,  e laprofefiìone 
Ecclefiafiica  : e cosis’ufa.in  oggi  anche 
in  Occidente. 

D>  E'  egli  fiato  femprc  proibito  ai 
Suddiaconi,  a’  Diaconi,  ed  a’ Sacerdoti 
il  pigliar  moglie! 

R.  Certo;  non  è fiato  mai  permeffo 
ai  Veicovi,  a’ Sacerdoti,  a’ Diaconi,  a’ 
Suddiaconi  il  pigliar  moglie  dopo  la  lo- 
ro Ordinazione'^  Tale  è , ed  c femprc 
fiata  l’ui'anza  della  Chiefa  Greca,  e della 

(•}  Cap.  mn/tii.  In  (rome  dtMtt  » & 
fsr  t ^r^ùtnéérum . 

(•>  FontLficalc  della  Chieià  Creda. 

(f  ) Conc.  OcBcrale  di  Calcedoma  Can.7.  a.Conc. 
dì  Siviglia  Cao.  lìb.7.  de' Capitolar;  cap.  i|8. 

(7)  Cm/Un.  NovcI.is|.  leone  il FiiofoloNovcI.^p» 

< r > S.  Raimondo  Pegnafon  Compilatore  de’  ^cre> 
uli  nella  Au  Sommai  pag.  jo» 


Latina.  (/)  CièperòdelladlflSculrà  fiv 
pra  l’ufo  della  Chiefa  Greca  rifpetto  all* 
Ordinazione  de’  Diaconi  in  ceni  cafi  , 
ed  anche  fopra  1’  ufo  antico  d’  alcune 
Chiefe  d’  Occidente,  rifpetto  a’  Suddia- 
coni ; ma  non  fono  quefiioni  dadifputarfi 
in  quefio  libro. 

D-  Si  vedono  pure  nella  Chieià  Gre- 
ca molti  Sacerdoti , molti  Diaconi , e 
Suddiaconi,  che  fono  ammogliati  ! 

R.  E’  vero  ; ma  erano  ammogli.ati 
avanti  la  loro  Ordinazione. 

D.  Dunque  è pcrmeflb  ordinare  a 
Suddiacono,  a Diacono,  a Sbeerdote  , 

0 a Velcovo  , un  Uomo  di  già  ammo- 
gliato ì 

R.  Nella  Chiefa  Latina  non  è pennef- 
fo,  fe  non  quando  l’Uomo  eia  Donna 
promettono  di  vivere  fepatati  il  refiame 
della  loro  vita,  dopo  l’Ordinazione.  La 
medefima  cola  è in  ufo  anche  nella  Chie- 
fa Greca  in  quanto  a’  Vefeovi;  ma  in 
quanto  a’ Sacerdoti,  a’ Diaconi,  e a’ Sud- 
caconi,  fi  ordinano  nella ChicfaGreca, 
benché  ammogliati,  fenza  obbligarli  a fe- 
pararfi  dalle  loro  mogi). 

D.  Era  egli  proibito  anche  ne’  primi 
tempi  d’  ordinare  Suddiaconi  gli  Uomi- 
ni ammogliaci,  fenon  fi  feparavano  dal- 
le loro  mogli  dopo  l'Ordinazione! 

R.  L’  ufo  non  è fiato  uniforme  da 
per  unto  per  i Sudtfiaconi  i folamente 
dopo  4’  undccimo  Secolo,  1’  ufanza  che 
luflìfic  in  oggi  riguardo  a quelli,  è fia- 
ta univerfalmente  ricevuta  nella  Chiefa 
Latina. 

Z>.  Donde  deriva  quefia  differente 
ufanza  delle  due  Chielc!. 

R.  Da  quefio  che  la  Chiefa  Latina  ha 
confervato  1’  antica  ufanza  , che  era  in 
vigore  anche  fra’ Greci  ne’ primi  tempi; 

1 quali  fu  ouefio  particolare  fi  fono  ri- 
lafl'ati , ed  nanno  imrodotto  1’  ufo , che 
fufiìfte  anche  in  oggi  tra  loro.  ( r ) 

D.  Da  quando  in  qua  mai  la  Chiefa 
Greca  ha  rinunziato  alV  antica  ufanza  del 
Celibato  per  i Sacerdoti,  e per  i Diaconi  ! 

A.  Do- 

(/)  Caa.  rr.  Apoll.  Iinpernor  GtuAinUih  C6.  45. 
cap.  dt  Sfifffit,  & CItriiii  , e Nove!,  la.  cap.  41. 
coll.  a.  tit.  I.  Coac.  d‘Elvin,  Can.  }].  Scc. 

(t)  Coocil.  di  Nicea  Can. a,  Conc.  d’AnónCan. 
$ Conc.  d' Elvira  Can.  1 j.  Conc.  a.  di  Canaa.  Cau. 
a.  S. Ambr.  lib.  i.  degli  Uffitj  cap.  ultimo.  S.Cirol. 
lib.  contro  Cioviniano , $,  AgoA.  lib.  a,  l»  mdgitt 
nn/mi-  cap.  lilrinoi 
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R.  Dopo  la  fine  del  Pefto  Secolo  » 1 
Vefcovi  adunati  in  Conilantinopoli  nel 
Palazzo  dell’Imperatore,  ne  fecero  una 
Legge.  («) 

D.  La  Chiefa  Latina  non  fi  è oppofia 
a (^fta  novità  de’  Greci? 

A.  Ella  fi  oppofe  fiibito  ; ma  final- 
mente r lu  tollerata  per  il  bene  della 
pace,  c come  un’ufo,  che  non  interef- 
ià  la  Fede,  (x) 

D.  Perche  la  Chiefa  ha  ordinato  a gli 
Ecclcfiafiici  di  vivere  in  continenza? 

R.  Affinchè  fiano  più  difiaccati  dal 
mondo,  dagli  affari,  da’  penfieri,  dagl’ 
imbarazzi  , che  appona  feco  il  Matri- 
monio } perchè  fiano  in  confeguenza 
mù  liberi  per  attendete  al  fervizio  di 
Dio,  e del  profiìmo}  e più  puri  di  cor- 
po, e di  fpirito  nell’  accofiarfi  al  Santo 
de’  Santi,  e nel  fcrvire  al  Minifiero  del 
Santuario,  (arar) 

/ 

IO.  Del  titele  del  RenefizJo  , e del 

PéUrimonio  necejfario  per  ejfere  ordì- 

naie  Suddidcmo. 

D.  Oltre  l’obbligo  d’offcrvare  la  con- 
tinenza , i Suddiaconi  ne  contraggono 
venm’  altro? 

R.  Hanno  1’  obbligo  in  oltre  di  reci- 
tare fua  vita  durante,  l’Uffizio  divino, 
come  i Benefiziati. 

D.  Quali  fono  le  qualità-che  devono 
avere  i, Suddiaconi? 

R.  La  feienza,  la  bontà,  il  dono  del- 
la continenza  , le  altre  virtù , che  noi 
abbiamo  notate  per  gli  Ecclefiafiici  in 
generale  •,  e di  più  d^ono  efiere  alme- 
no nell’  età  di  ventidue  anni,  ed  avere 
un  titolo  di  Benefizio,  odi  Patrimonio, 
f^ufficìctue  per  vivere,  fè  non  fono  Re- 
ligiofi • (y  ) 

D.  Per  qual  caufa  la  Chiefa  vuole  , 
cb«  quelli  che  fono  ordinati , abbino  un 
Beneteio,  o un  tìtolo  di  Pauimonio? 

■\R.  Affinchè  abbino  con  che  vivere  j 
non  fiano  obbligati  a fare,  de’  mefiie^ 
ri  vili  per  fuflificre  j e pollino  iibe- 

Concil.  U Trmllt , Con,  t,  ' 
k)  C.  .Aliltr,  rlifl.Ji.  Concil.  Lktcrui.  focto  In- 
ooctouo  lU.  C.  Vt  CUri*»tmm  tmrtt,  C.  Cmm*tim» 
III  Oicuc»  Ù* 

(«O  i.Cor. VU.  P.Tommiluùy  Di* 

icipliua  ilclU  Chiefa.  Pan.  i.  lib.  i.  cap.  c 44. 
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ramente  attendere  alle  loro  funzioni  ,* 
fenza  averli  a imbarazzare  nel  penfiero 
della  loro  fufllfienza.  (w) 

D.  Sopra  di  che  i Pài:!,  e le  Madri 
devono  avere  attenzione  rifpetto  al  ti- 
tolo‘del  Patrimonio? 

R.  Di  non  tifare  alcuna  frode  fu  que- 
llo punto. 

D.  Qj^i  fono  le  frodi,  che  i Geni- 
tori powno  commettere  fu  quello  pun- 
to? 

R.  L’  eCgere  da’  loro  figliuoli , che- 
non  richiederanno  mai  cos’  alcuna  del 
titolo  che  loro  fanno . . 

D.  E'  egli  quello  un  peccato  grave?-  • 
R.  E’  per  una  pane,  e per  1’  altra  urt 
gran  peccato;  imperocché  è un  mentire 
alla  Chiefa  , ed  allo  Spirito  Santq  , de-, 
litro  punito  con  la  morte  nella  perfona 
d’  Anania  , e Safiira . ( z.  ) 

D.  Gli  Ecclefiafiici,  che  lutino  un  ti- 
tolo di  Patrimonio  fenz’  alcun  Benefì- 
zio, devono  effere  ordinati  indifferente- 
mente, quando  per  altro  hanno- le  qua- 
lità ncceflarie? 

R.  Il  Concilio  di  Trento  vuole,  che 
i Vefcovi  non  ordinino  fono  tìtolo  di 
Patrimonio,  fc  non  quelli  che  giudiche- 
ranno ncccllàr|  , o utili  al  fervizio  di' 
qualche  Chiefa.  (*) 

SfiegaxJone , 

Avanti  che  i Beni  Ecclefiafiici  fulTero 
fpaitìti  in  titoli  di  Benefizj , come  fo- 
no in  oggi,  i Beni  di  ciafehedunaChio; 
fa  erano  polli  in  comune  , e difiribuitì 
er  il  mantenimento  di  tutti  gii  Eccle- 
afhci , che  la  ferviv.mo.  Allora  era 
proibito  d’  ordinare  veruno  fenza  unir- 
lo per  mezzo  della  fua  ordinazione  al 
fcrviuo  d’  una  Chiefa  , e che  quella 
Chid'a  lo  mantenelfe  fu  tmefie  rendite  . 
Così  anche  in  oggi  non  u ordina  alcun 
Vefeovo  fenza  unirlo  a una  Chiefa.  Do- 
po che  i titoli  Ecclcllaftici  fono  divenu- 
ti titoli  di  Benefizj , e che  la  rendita  è 
fiata  rifervata  tutta  intera  per  il  Titola- 
to, ne  fegue  fpcfTo  che  una  Chiefa , la- 
quale  non  ha  che  un  folo  Titolato,  ha 
. di 

Pin.i.  llb.i.  Cif.vf.  e j*.  e Vut.  l.  lib.  i.  «p. 
ftc. 

( })  Coac  di  TrcocOiScCii.np.i,  della  riforma. 
Cyy)  Dm*  fopra . 

(OAuìV. 

(a ? $tfl.  ai.  cap. a,  della  jlforma , 


* 
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di  bifogno  nientedimeno  di  molti  Preti 
per  (ervirla . Di  oucfta  fona  fono  le  Pa- 
locliic  grandi , dove  non  vi  è fc  non 
uii, folo  curato  Titolato.  E'  ftato  necef- 
lario  ordinare  molti  Pteti  per  ouefte 
Chiefe,  e fappUrc  alla  mancanza  de' Be- 
ni della  Chiela  per  vìa  del  titolo  di  Pa- 
trimonio ; ma  fecondo  il  Concilio  di 
Trento,  1 Vefeovi  devono feguitarefem- 
pre  r antica  difpofizione  de’ftcri  C.ano- 
ni,  e non  ordinare  fopra  quelU  titoli  di 
Patrimonio,  fc  non  il  numero  de’  Mi- 
ni (fri  degli  Altari  ncccfl.arj  per  provve- 
dere ai  bifogni  delle  Chiefe,  alle  quali 
vi  fi  richiede  più  Sacerdoti , Diaconi  , 
|e  Suddiaconi,  che  non  vi  fono  titoli  . 
Per  obbedire  a qucfto  decreto  inciti  Ve- 
scovi , ad  efempio  di  S.  Carlo  Borro- 
meo , non  ordinano  alcun  Suddiacono 
a titolo  di  Patrimonio,  fenza  annetter- 
lo nello  fieflo  tempo  con  la  fua  Ordina- 
zione al  fervizio  d’  una  Chiefa.  (h) 

5.  II.  Delle  fmtxJeni,  e delle  virtù  fre- 

frie  de'  SuddiACetii  , de'  Dinceni  , de' 
" Sucerdetit  e de'  Ftfctrvi, 

■ D.  Quali  fono  le  funzioni  de’  Sud- 
' diaconi  ? 

R.  I.  Ajutarc  al  Diacono , e fervirc 
fotte  di  lui  nelle  funzioni  del  Minific- 
ro.  1.  Cantare  pubblicamente  1’  Epifto- 
la  alle  Mefle  folcnni.  3.  Verfarc  l’ac- 
qua fopra  il  vino  nel  Calice  alla  Meffa 
loicnne.  4.  Tener  conto  de’  vafi,  e de- 
gli abiti  facri  ncxefiarj  al  Sacrifizio.  5. 
•Lavare  le  Palle,  i Purificatorj,  c 1 Cor- 
porali . 6.  Ricevere  1’  oHcne  del  popo- 
lo. 7.  Ponar  la  Croce  alle  Proccffionli 
Tn  molte  Chiefe  gli  Accoliti  fanno  loro 
quelle  funzioni.  8.  Tenere  il  libro  dell’ 
Evangelio  al  Diacono,  è portarlo  a ba- 
ciare al  Vefeovo,  o al  Sacerdote  checca 
lcbra,~o  al  Clero,  (c) 

■ D.  Q^li  fono  le  virtù  proprie  d«T 
Suddiaconi  ? 

R.  I.  La  caftità.  s.  L'amore  allo  fiu- 
Mio.  3.  Lo  zelo  della’  cafa  di  Dio.  4. 
L’  affetto  all’  Orazione.  5.  Alla  peni- 
tenza. 6.  L’  amore  della  Chiefa.  7.  L’ 

(^)  ConcU.  di  Calccdoiiu  Can*  d.  6rc.  Tha  di  S. 
Cario  fcricta  dal  Guìilàno,  da  Doo  Pietri  Baiàapè 
VefeoTO  di  Norara  • c da  M«  Godcaii* 


umiltà,  e la  docilità.  8.  La  fomtnlflio- 
ne  intera  al  loro  Vefeovo.  9.  Il  rilìpet- 
to  per  i Sacerdoti,  c per  i Diaconi. 

D.  Q^i  fono  le  funzioni  de’  Dia- 
coni! 

R.  I.  Servire  all’  Altare  , porgere  al 
Sacerdote  nino  ciò , che  è neceflario 
per  il  Sacrifizio.  Offerire  il  fanto  Sacri- 
fizio aflieme  con  il  Sacerdote , non  nel 
confecrare  come  lui , ma  nell’  unirli  a 
lui  a nome  del  popolo,  a.  Leggere  pul>. 
plicamente  1’  Evangelio.  3.  Inftmire,  c 
predicare  quando  il  Vefeovo  lo  ftimi  a 
propofito.  4.  Una  volta  i Diaconi  da- 
vano in  Chiefa  la  Communione  al  po- 
polo fono  la  fpecie  del  vino , e la  por- 
tavano a gli  affenti  fono  la  fpecie  del 
pane.  j.  Àlfiftere  al  Vefeovo,  o al  Sa- 
cerdote in  rune  le  funzioni  folenni  del 
Minifiero.  6.  Banezzare  fòlennemente 
nella  Chiefa  in  cafo  di  necellìrà.  7.  K*- 
venire  il  Popolo  in  Chiefa  quando  è ne- 
ceflario  menerfi  in  ginocchioni , d’ in- 
chinarli a terra,  d’  andare  in  Proceffio- 
nc.  Fare  ufeire  di  Chiefa  gli  fcomunica- 
ti,  gl’infedeli,  i Penitenti,  gli  Energu- 
meni ; licenziare  il  popolo  dopo  I'  Uffi- 
zio. 8.  Efeguire  gli  ordini  del  Vefeo- 
vo rifpetto  a tutto  ciò,  che  riguarda  I’ 
amminifirazione  eficrna  della  Chiefa  ; 
ed  eflere,  per  cosi  dire,  il  fuo  occhio  , 
e ’l  fuo  braccio.  I Diaconi  erano  una 
volta  i Difpenfatori  dc’Beni  dcllaCbie- 
fa  per  il  Vefeovo,  e i Difiributori  delle 
fue  limoline. 

Z>.  QimIì  fono  le  virtù  proprie  de* 
Diaconi  ! 

R.  San  Paolo  efige  da’  Diaconi  quali 
le  medefime  virtù  che  da’  Vefeovi . La 
cafiità  , r integrità  , la  monificazione  , 
il  difintcrellc  ; devono  eflcr  pieni  di  fe- 
de, di  carità , di  prudenza  , di  zelo,  di 
fervore,  di  fermezza,  di  tenerezza  per 
i poveri , d’  umiltà  , di  fplcndore  , e di 
fetenza  : in  una  parola,  ad  efempio  de’ 
fette  primi  Diaconi , pieni  di  Spirito 
Santo,  (d) 

D-  Quali  fono  le  funzioni  de’ Sacer- 
doti! 

R.  I.  Oficrire  il  fanto  Sacrifizio  del- 
la 

(c  ) Pomiiìcale , Meflilc , Proctfiooale  tcefi. 

<g>  Alti  VI.  |.  t.  Timoi.  lU.  I.  c feg. 


Cooj^k: 
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la  McflTa . 2.  Amminiftrare  tutti  i Sacra- 
menti , fuori  che  la  Confermazione , e 
r Ordine  . 5.  Predicare  la  parola  di 
Dlp.  4.  Governare  1’  anime.  5.  Bene- 
dire il  popolo , e pregare  per  lui . 6, 
Benedire  tutte  le  cofe  e le  perfone  , 
quando  la  benedizione  di  quelle  non  è 
rifervata  a’  Vefeovi. 

J).  Quali  fono  le  virtù  proprie  de’ Sa- 
cerdoti? 

R.  Non  vi  è vinù,  che  non  devino 
avere  in  grado  fuperiore.  Un  Sacerdo- 
te è r Uomo  di  Dio.  La  fua  fola  villa 
deve  infpirare  rifpetto  per  la  nollra  Tan- 
ta Religione,  e il  difprezzo  per  tutte  le 
vanità  del  mondo.  Tutto  deve  parlare 
in  un  Sacerdote,  tutto  deve  rifplendcre, 
tutto  deve  condurre  a Iddio . Deve  efle- 
le  ripieno  di  carità,  e la  carità  contiene 
tutte  le  virtù,  (e) 

X>.  Qiuli  fono  le  funzioni  de’  Ve- 
feovi? 

A.  Le  Sf  trite  Santo  gli  ha  flahiliti 
fer  givernare  la  Chiefa  di  Die , la  qua- 
le Gieiìt  Crifto  ha  acquiflate  con  il  fuo 
S angue t dice  S- Paolo,  (f)  Così  tutte 
le  funzioni  neceflarie  per  il  governo,  il 
in.anteni mento,  e la  moltiplicazione  del- 
la Chiefa,  appartengono  al  Vefeovado.  I 
Vefeovi  fono  i fuccelTori  de  gli  Apollo- 
Ih*,  hanno  il  loro  carancre,  la  loro  au- 
torità, il  loro  potere;  eccettuato  le  co- 
fe, o il  potete  de’  Vefeovi  panicolari  , 
che  è llato  limitato  dalla  Chiefa  per  il 
buon  ordine  della  difciplina. 

D-  Quali  fono  le  virtù  de’  Vefeo- 
vi? 

A.  Il  Vefeovado  è lo  llato  della  più 
alta  perfezione.  Cosi  i Vefeovi  devono 
avere  tutte  le  virtù  in  grado  il  più  per- 
fetto. Le  principali  fono  una  carità  ab- 
bondante , una  prudenza  conlumata  , 
una  feienza  non  comune,  un  coraggio, 
ed  una  ftabilità  invincibile  , uno  zelo 
inllancabile  , una  vigilanza  che  H cBcn- 
de  a tutto,  un  genio  ampio,  un’  umiltà 
profonda,  (ff) 


( «)  DiTcorfì  di  S.Crcg.  NaxiiM.  i libri  Ji  S.Ori- 
ioM.  jcl  Sacerdoilo»  Lettera  di  $.  Gtrolaino  a Nepo* 
ziano>  PaiioraU-  di  S Oreg.  libri  della  confuleraiio* 
ne  a Papa  Eugenio  fcritii  da  $.  Bernardo,  Hpifl  di 
&.  Paolo  a Tiniocco  c a Tito  , 'tutto  il  nuovo  TcAa' 
mento,  e tutta  la  Scrittura,  di  cui  1 Sacerdoti  devo- 
oo  aetiipirliy.  poiché  oc  Couo  gli  interpreti  : poiché 
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§.  12.  Sfiegaxjont  delle  principali  ceri- 
monit  dell’ Ordinacene . 

D.  Perchè  in  moltilTìme  Diocelì  fi  fa 
pubblicare  al  P.aroco  la  futura  Ordina- 
zione de’  Suddiaconi , de’  Diaconi , c 
de’  Sacerdoti? 

A.  I.  Per  infomiarfi  fc  vi  fia  qual- 
che cofa  nella  loro  condotta,  che  deva 
cfcludcrli  da’  facri  Ordini  ; imperocché 
S.  Paolo  vuole  che  quelli , 1 quali  fono 
ordinaci,  fieno  d’una  condotta  irripret> 
fibilc,  c che  gl’ infedeli  medefimi  rcndino  ^ 
buona  cellimonianza  alla  loro  bontà  . 
Quella  buona  riputazione  è ncccfiaria 
per  rendere  i Minillri  del  Signore  utili 
al  popolo.  ( g ) 

2.  Per  invitare  i popoli  a pregare  per 
quelli  che  devono cflcre  ordinaci,  e per 
il  Vefeovo  che  deve  ordinarli.  I popoli 
vi  fono  intereflati,  poiché  la  loro  lalu- 
te  dipende  per  ordinario  da’  buoni  Sa- 
cerdoti . 

D.  Perché  avanti  di  cominciare  1’ 
Ordinazione  de’  Diaconi , o de’  Sacer- 
doti , r Arcidiacono  dice  al  Vefeovo  , 
che  la  Chiefa  gli  chiede  1'  Ordinazione 
di  quelle  perfone? 

A.  Per  far  vedere , clic  quelli  che  li 
hanno  a ordinare,  non  fi  prefentano  da 
per  loro  all’  Ordinazione,  il  che  fareb- 
be male  ; ma  che  è la  Chiefa  che  ha 
bifogno  del  loro  Minillcro,  e che  gli  ri- 
chiede . 

D.  Perchè  il  Vefeovo  domanda  all’ 
Arcidiacono,  fc  egli  fa,  che  lìano degni 
U’  elTere  ordinati  ? 

A.  Perché  anticamente  gli  Arcidiaco- 
ni avevano  infpezionc  fopra  la  condot- 
ta di  tutti  i Minillri  inferiori;  ed  anche 
in  oggi , ne’  luoghi  dove  fullìllòno  le 
fiinzioni  degli  Arcidiaconi , devono  in- 
vigilare  fopra  il  Clericato  , c renderné 
informato  il  Vefeovo;  c per  quello  fan- 
no la  vifica  delle  Parochie. 

D.  Perché  il  Vefeovo  dopo  aver  ri- 
chiello  all’  Arcidiacono  il  fuo  fencimen- 

to 

It  IMrd  dt'  Sdtirdtti  cefddifctmt  Id  fcitdtd,  id  i ft* 
fili  dtvnt  fdfmltdrxti ftr  Tdftr»  Id  LtUt  di  Di»  , 
ftirtt  r»nt  x!i  Attilli  dii  Sildiri  dilli  E.'ereitl  , Uicc 
NUlichu  II.  7- 

( f)  Atti  XX.  i8. 

f ij  1*  citixioni  di  fopr»  nelll  Lnter»  E, 

(l  ) I.  TImoc.  m.  7. 
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to  fopra  gli  Ordinandi , richiede  anche 
quello  del  popolo  avanti  di  ordinarli} 

R.  A fine  di  non  ordinare  fé  non 
quelli  , la  buona  vita  e riputazione  de’ 
quali  c ben  confermata;  e per  infegna- 
re  a’ Popoli  quanto  fono  intereRati  nell’ 
aver  de’  buoni  Conduttori  - (h) 

D.  Perchè  fi  recitano  le  Litanie  de’ 
Santi  avanti  I’  Ordinazione  de'  Suddia- 
coni , de’  Diaconi , de'  Sacerdoti  » e de’ 
Vefeovii 

R.  Per  invitare  la  ChicTa  del  Cielo 
ad  unirfi  alla  Cfaicfa  della  terrai  per  ot- 
tenere da  Dio  r abbondanza  delle  file 
grazie , fopra  quelli  che  devono  cfl'ere 
ordinati. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  che  dà  gli  Or- 
dini, fa  toccare  a quelli  clic  ordina,  gl’ 
infirumenti , die  fervono  alle  funzioni 
Ecclefiafiicbe} 

R.  Per  dargli  1’  autorità  d’  cfercitare 
quefie  funzioni , o per  mettergli  in  pof- 
(cflo  deir  efercizio  del  loro  Ordine. 

D~  Perchè  il  Vefeovo  dà  agli  Ordi- 
nandi i Veftimenci,  che  convengono  al 
loro  Ordine} 

R.  Per  manifefiar  loro  con  Quefia  ce- 
remonia , che  hanno  1’  autorità  di  por- 
t.arli,  c mofirar  ioro;zicllo  fielTo  tempo 
la  virtù  , che  è,  pèr  cosi  dire,  rappre- 
lentata  da  quelli  abiti,  (i) 

D.  Nell’  Ordinazione  de’  Sacerdoti , 
il  Vefeovo  dà  al  Sacerdote  nuovamente 
ordinato  la  Pianeta  fpiegata  d’  avanti,  e 
ripi^ata  fulle  fpalle  per  di  dietro.  Solo 
nel  mie  della Meflà  la  fpiega  tutta  intera 
fopra  U Sacerdote,,  dopo  d’  avergli  data 
1’  autorità  di  rimenere  , c di  ritenere  i 
peccati.  Qnal’è  la  ragione,  c la  fpiega- 
zionc  di  quefia  ccremonia! 

R,  Noi  apTORcremo  una  ragione  let- 
terale di  quella  cercmotiia,  fpiegandola 
forma  amica  delle  Pianete  nel  Trattato 
del  Sacrifizio  della  MelTa.  ( Ecco 
una  ragione  fpirituale  ; ma  però  non  ab- 
biamo ardire  d’  afiìcurare  che  quefia  ra- 
gione abbia  dato  luogo  a quefia  cere- 
monia. 

La  Pianeta  che  è 1’  abito  Sacerdotale, 
denota  la  potefià , che  il  Sacerdote  rice- 
ve nella  fua  Ordinazione.  Quella  pote- 
rli) Pontificale  komano.  Ayrenlnicnto  al  popolo 
nell' OrdtoaxioQC  de'  Diacouk  , c de’  Sacexdctt. 


fià  è doppia.  Potefià  fopra  il  coqio  nà' 
turale  di  Giesù  Ctifio,  che  il  Sacerdote 
confacra,  c rende  prefente  fopra  l’Alta- 
re, Potefià  fopra  à Fedeli , clic  fono  il 
Corpo  mifiico  di  Giesù  Crifio  , e de’ 
quali  il  Sacerdote  può  allbivere,  c rito- 
nere  i peccati . Sino  a tanto  che  il  Ve- 
feovo non  abbia  dichiarato  folenncmen- 
tc  al  novello  Sacerdote  , che  gli  dà  la 
podefià  d’ alToIvcrc,  c ritenere  i peccati 
de’ Fedeli,  è,  per  così  dire,  come fc non 
avefle  ricevuto  che  per  metà  la  potefià 
annefi'a  al  Presbiterato.  Così  il  Vefeo- 
vo non  dà  l’  abito  Sacerdotale  le  non 
per  meta;  dandoglielo  tono  intero  quan- 
do gli  ha  dichiarato  , che  ha  la  potefià 
fopra  il  Corpo-  milUco  , come  fopra  il 
Corpo  naturale  di  Giesù  Crillo . Allora 
gli  dà  la  Pianeta  mtta  fpiegata.  Noi 
non  alTIcuriaino  che  quella  rìsone  fpi- 
ritualc  abbia  dato  luogo  a quefia  ccrc- 
monia , perchè  anticamente  i Diaconi  , 
i Suddiaconi , ed  anche  i Miniftti  infe^ 
riori  portavano  le  Pianete  all’ Altare  co- 
me l Sacerdoti;  conforme  lo  faremo  ve- 
dere trattando  de’  vefiimenti  de’  Mini- 
Uri-  dcir  Altare.  Potrebbe  anch’  cflcre 
che  quefia  ccremonia  non  folTc  fiala  in- 
trodotta, fc  non  dopo  che  è fiato'  dato 
a’  vefiimenti  facri  le  fignificazioni<  fpiri- 
tuali,  come  gli  ha  dato  il  Pontificale 
ed  in  quello  cafo  la-  ragione  che  noi  ab- 
biamo' portato,  poirebM  clTerc  la  ragio- 
ne letterale  di  quefia  ccremonia;  c può 
elTcre  che  abbia  un’  origine  ,.  che  nob 
non.  lappiamo  . 

D.  Che  cofa  lignifica  l’unzione,  che’ 
il  Vdcovo  fa  alle  mani  del  Sacerdote 
nella  ccremouia  dell’ Ordinazione? 

R.  Secondo  laSacraScrittura,  la  gra- 
zia dcll(>  Spirito  Santo  ci  vicn’  rapprc- 
Tentata  lòtto  nome  d’  unzione  interna 
dello  Spirito  Santo.  £ perquefio  Giesù 
Crifio  che  aveva  la  pienezza  dello  Spi- 
rito Santo,  è clùamnto  Crillo,  cioè  a 
dire.  Unto.  Tutto  ciò,  che  i Sacerdo- 
ti conlàcrano,  e benedicono  ,.  non  può 
eifcrc  benedetto  , c conlacrato,  fc  noa 
per  mezzo  della  grazi.T dello  SpiritoSan- 
to,  che  accompagna  il  loro  Minificro  , 
c che  vi  è connelTa . Suppollo  quello  , 

io 

(i)  Pontificale  Romano. 

( A,)  Se»,  a,  cay.  7.  g.  17. 
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lo  dico  che  il  Vcfcovo  confacra  le  ma- 
ni de’  Sacerdoti  con:  1’  Olio  Tanto,  per 
chiedere  a Iddio  che  iì  degni  di  rienv 
pirgli  delPunzioSic  del  TuoSfHrito,  e be^ 
nedire  , e conTecrare  con  la  grazia  di 
(quello  Spirito  Santo  , tutto  ciò  che  le 
mani  de’ Sacerdoti  benediranno,  c con- 
£icreranno.  (t) 

79.  Perchè  i Sacerdoti  novelli  dicono 
la  Meda  con  il  Vcfcovo,  e confacraiio 
con  cdo  lui} 

un  vcftigio  dell’  antica  Difci- 
plina.  Una  volta  quando  il  Vefcovocc- 
Icbrava  la  MelTa , tutti  i Sacerdoti  che 
vi  fi  trovavano , celebravano  con  eflb 
lui , per  dimollrare  ia  grand’  unione 
che  è tra’  Sacerdoti,  e ’l  Vefeovo  , e 
per  far  vedere  che  h Meifa  è il  Sacrifi- 
cio di  rutti  quelli  che  vi  afllfiono,  tan- 
to quello  del  Vefeovo,  che  quello  del 
Sascfdorc.  Noi  fpieghacnio  più  difiii- 
famente  tutto  qudlo,  parlando  del  Sa- 
crifizio della  Meda. 

a.  Perchè  dopo  la  Communione  i 
Sacerdoti  novelli  recitano  il  Simbolo 
de  gli  Apoftoli? 

R.  Per  fare  una  profeflìone  folcnne 
della  Fede  , che  devono  predicare  al 
popolo  per  parte  di  Dio,  c della  Chie^ 
fa. 

B.  Che  cofa  è la  promeffa  , che  1 
Sacerdoti  fanno  al  Vefeovo  , dopo  la 
loro  Ordinazione , di  rifpettarlo  , e d’ 
ubbidirgli!  I 

R.  E'  una  proineda  folcnne  , che  ob- 
bliga i Sacerdoti  a vivere  nella  dipen- 
denza dei  loro  Vcfcovo,  c ad  ubbiiiitlo 
con  fetnplicità,  e con  confidenza  ìntut- 
tc  le  cole,  che  hanno  rapporto  al  Mi- 
nidcro  Ecclefiadico . 

79.  Che  devono  fare  quelli,  che  aflì- 
Aono  alla  ccremonia  dell’  Ordinazio- 
ne? 

R.  Devono  unìrfi  al  Vcfcovo  che  or- 
dina, c domandare  a Iddio  con  inftanza, 
per  quelli  che  fono  ordinati,  le  grazie, 
c le  virtù,  che  il  Vcfcovo  domanda 
per  loro. 


(/)  Pontificale neir OrdiniTione de* Sacerdoti  • 
Caa.)  I.  Timot.  IV.  14.  Hiifebio  Ifioria  Bcclc/uft. 
oap.  4}.  Eptft.  di  Cornelio  Papa  a fabio  d* 
Aoùocbia  Cao.i.  ApoAolic*  i.  CoocU.  d' Arici  Can. 


Catechismo.  jjj 

§.  I}.  SpÌ€gt*xJ«ne  delle  eeremonie  dell* 

Confecraxjone , o OrdUn*xJene  £ •»’ 

Veftw», 

D.  Perchè  il  Vefeovo  eletto  è ordi- 
nato da  tre  Vefeovi  ? 

R.  E'  un’  ufanza  della  Tradizione  A- 
poAolica,  c che  la  Chiefa  ha  Tempre  oP> 
fcrvata,  e preferitta.  (i») 

7>.  Perchè  il  primo  de’  Vefeovi  adì- 
Aenti,  dice  al  principale  Conf^ratorc  : 
La  Chiefa  domanda  che  il  Sacerdote 
che  io  vi  frefento  , fia  ordinato  Vejce- 
.vo  ì 

R.  I.  Per  far  vedere  che  non  fi  ordi- 
na alcun  Vcfcovo,  che  per  foddisfare  al 
bifogno  d’  una  Chiefa  vacante,  a.  Per 
la  ragione  che  noi  abbiamo  apportato 
qui  fopra,  fpiegando  la  medefima  ccre- 
nionia  nell’  Ordinazione  de’ Diaconi,  c 
in  quella  de’  Sacerdoti. 

D.  Perchè  il  principal  Confacratore 
fa  leggere  la  Bolla,  in  virtù  della  quale 
deve  fare  1’  Ordinazione? 

A.  Perchè  fecondo  la  Difeipitna  pre- 
fentedclla  Chiefa,  I Vefeovi  èfellcCnio- 
fc  d’  Occidente  non  poflbno  effere  ordi- 
nati , fc  ia  loro  elezione  non  è fiata 
conficrmata  dal  Papa , e fe  non  hanno 
ottenuto  le  Bolle  neccifaric  per  la  loro 
Confacrazione. 

79.  Perchè  il  Vefeovo  eletto  fa  un 
giuramento  nelle  mani  del  Confacra- 
tore! 

R.  Per  denotare  la  communione,  che 
egli  vuol  offervarc  in  tutta  la  Tua  vira 
con  la  Tanta  Sede,  e ’l  rifpcno  che  ave- 
rà  Tempre  verfo  il  Papa , c i Tuoi  foc- 
cefibri . 

79.  Perchè  il  Vcfcovo  Confacratore 
efamina  il  Vcfcovo  eletto,  fopra  la  Tua 
Fede,  fopra  i luci  coflumi  , e fopra  l* 
altre  cole  notate  nella  formula  dell’  efa- 
nie , che  fi  legge  nel  Pontificale  Ro- 
mano! 

R.  Perchè  la  Chiefa  non  vuole  che  fi 
ordinino  Vefeovi  coloro  che  non  ave- 
ranno  la  Fede,  c che  non  faranno  in  una 
Aabile  rifoluzlonc  d’  ofièrvare  pontual- 

mcnte 
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mente  i facri  Canoni , e rune  le  cofe 
che  fono  defcrlttc  in  quella  formula  d' 
Elame . 

D.  Perche  il  Confacrarorc  efponc  al 
Vefeovo  eletto,  quali  fono  gli  obblighi 
de’  Vefeovi? 

R.  Affinché  quelli  obblighi  elTcndogli 
flati  folcnnementc  dichiarati  nella  ccre- 
monìa  ckll’  Ordinazione , fia  più  fedele 
in  adempirgli  per  tutta  la  fua  vita.  L’ 
iflelTa  cofa  li  fa  nell’  Ordinazione  de’ 
Sacerdoti , de’  Diaconi , c de’  Minillri 
inferiori . 

D.  Perche  lì  dicono  le  Litanie  de’ 
Santi , prima  di  cominciare  1’  Ordina- 
zione: 

i?.  Noi  l’  abbiamo  detto  qui  fopra  ; 
cioè  a fine  d’ invitare  la  Chiefa  del  Cie- 
lo ad  unirli  alla  Chiefa  della  terra,  per 
ottenere  da  : Iddio  I’  abbondanza  delle 
fue  grazie  fopra  del  Vefeovo,  che  deve 
elTcr'  ordinato.  Quella  è la  cofa  più 
imporrante,  che la^iefa  polla  domanda- 
re ; imperocché  qual  bene  non  é capace  di 
fare  alla  Chiefa  un  buon  Vefeovo  ? E 
qual  male  non  é capace  di  cagionare 
un  c.attivo  Vefeovo? 

D.  Perchè  i tre  Vefeovi,  che  confa» 
erano  , mcnono  il  libro  degli  Evangelj 
ferrato  fopra  il  capo , e fopra  le  fpallc 
del  Vefeovo  eletto? 

R.  Per  fargl’  intendere  che  per  mez- 
zo dell’  Ordinazione  gli  s’  impone  il 
giogo  dell’  Evangelio  , quale  deve  por- 
tare in  tutta  la  fua  vita  con  allegrezza . 

D.  Che  cos’  è portare  il  giogo  dell’ 
Evangelio  ? 

R.  E'  un  eflcr  ripieno  delle  mafTìme 
di  Giesù  Cri  Ilo  contenute  nel  Vange- 
lo, conformarvi  la  fua  vita,  le  fue  pa- 
role , le  fue  azioni , tutta  la  fua  con- 
dotta . 

D.  Percljc  i Vefeovi  donfacratori 
pongono  le  mani  fopra  il  capo  del  Ve- 
icovo,  che  li  ordina? 

R.  Quella  ceremonia  unica  all’  Ora- 
zioni che  1’  accompagnano  , è I’  clTen- 
ziale  dell’ Ordinazione  de’ Vefeovi,  con- 
forme apparifee  dalla  Sacra  Scrittura  , c 
da  tuttala  Tradizione.  (») 


D.  Perché  fi  fa  I’  unzione  del  famd 
Crifma  fopra  la  cella  del  Vefeovo,  che 
fi  ordina? 

R.  Per  chiedere  a Iddio  con  quella 
unzione  ellcma,  che  l’unzione  interna, 
cioè  la  grazia  dello  Spirito  Santo  feen- 
da  fui  Vefeovo  per  riempirlo.  Rifta 
leggere  nel  Pontificale  1’  Orazione,  che 
fi  dice  in  quell’  unzione,  per  far  vedere 
le  ragioni  di  quella  ceremonia.  Quell’ 
Oraziouse  è un  non  sò  che  di  m^vi- 
gliofo,  e di  divino,  poiché  è rutta  cava- 
ta dalla  Sacra  Scrittura . 

D.  Perché  il  Vefeovo  unge  col  facro 
Crifma  i due  primi  diti , e le  mani  di 
quello,  che  egli  confacra? 

R.  Per  chiedere  a Iddio  con  quell’  un- 
zione cllcrna , che  I’  unzione  interna  , 
cioè  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  fide* 
gni  rendere  quelle  mani  feconde,  e dar- 
gli la  virtù  di  benedire,  di  confacrare  , 
*e  difantificare  ciò,  che  elle  toccheranno 
nell’  efercizio  del  Minillero  Vclcovale.. 

L’  Unzione  ai  Sacerdoti  fi  hi  con  1’ 
Olio  de’  Catecumeni , e a’  Vefeovi  col 
facro  Crifma,  per  far  vedere  che  i Ve-* 
feovi  ricevono  nella  loro  Ordin.azione 
con  maggior  pienezza  che  i Sacerdoti , l’ 
unzione  dello  Spirito  Santo,  che  viene 
più  cfprcfTamwite  rapprefentata  nel  fa- 
cro Crifma,  che  nell’  Olio  de’  Catecu- 
meni , 

D.  Perchè  il  Confacrarorc  da  al  Cori- 
facrato  il  Ballonc  Pallorale? 

R.  Per  metterlo  in  poflelTo  dell’  au- 
torità Epifcopale. 

• £>.  Perchè  gli  dà  un  Anello  ? 

R.  Per  fargli  conofcerc,  che  viene  a 
contrarre  una  fpecie  di  matrimonio  con 
la  Chiefa . 

Z).  Perche  gli  mette  il  libro  degli 
Evangelj  tra  le  m.ani? 

R.  Per  avvertirlo  che  uno  dc’fuoi  pri- 
mi, c de’  fuoi  più  indìfpcnfabili  ol^Ii- 
ghi , è di  predicare  I’  Evangelio  al  po- 
polo, la  cura  del  quale  gli  vien  confe- 
gnata.  (a) 

D.  Perchè  gli  fi  tiene  il  detto  libro 
degli  Evangelj  femprc  ferrato  filile  fpalle, 
fino  a che  non  gli  fi  pone  tra  le  mani? 

R.  Per 


(»)  1.  Timot.  I.  6.  S.Crifoft.  fu  quefto  pillo,  4.  (•?  ?fXVin.  19.  Atti  VI.  4.1,  Cor.  I.  17.  IX, 

Conci!,  di  Cinig,  S.AKof?-  lib.  f.  contro  ■ DonitUil  i<.  Coacil.  Ji Tremo,  SclT.  (.cip.i.  dcllirtfbrma.  ' 
cip,  >0.  Ponificìic’dciri  Chiefa  Greca  tee. 
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la  benedizione?  “ ^ 

R.  E'  un  onore  che  gli  fanno  i Vefe» 
ed  un  principio  d’  cfercizio  della 


R.  Per  far  intendere  che  il  Vefeovo 
non  deve  predicare  1’  Evangelio,  fé  non 
dopo  elTcrne  ripieno  egli  medefìrao  \ c 
che  deve  portare  il  giogo  di  Giesù  Gri- 
do, per  infcgnarlo  efficacemente  a por? 
tare  a gli  alni. 

D.  Perche  il  Vefeovo  novello  dice  la 
Meda  con  il  Vefeovo  che  T ha  confa- 
crato  ? 

R.  E'  una  ceremonia  (lata  praticata 
da  tutta  la  Chiefa,  per  far  vedere  1’  uni- 
tà del  Vefeovado,  e del  Sacrifizio.  Nel- 
la Cliiefa  Greca  il  Vefeovo  novellamen- 
te confacrato  licommunicail  primo,  ed 
è quello  che  dà  la  fanta  Communione 
al  Vefeovo  Confacratore , ed  agli  adì- 
denti.  ( p ) 

D.  Perchè  fu  ’l  fine  della  Meda  fi  dà 
la  Mitra  al  novello  Vefeovo? 

R.  Perche  la  Mitra  è 1’  ornamento 
della  teda  de'  Vefeovi , ed  è come  un 
morione  che  la  Chiefa  gli  dà  per  render- 
gli terribili  a tutti  gli  Avverfar)  della  fa- 
iute,  dice  il  Pontificale. 

Z).  Perchè  il  Vefeovo  Confacratore 
dà  i guanti  a quello  che  è confacrato? 

R.  I guanti  che  coprono  le  mani  del 
Vefeovo , fi  poflbno  riguardare  come 
im.^ine  della  purità  , e dell’  innocenza 
di  Giesù  Grido,  della  quale  il  Vefeovo 
deve  edere  rivedito , per  rendere  grati  a 
Iddio,  ed  utili  al  popolo  i Sacrifizj , e 
rotazioni  che  offerirà. 

D,  Pcrcliè  fi  canta  l’Iuno,  Te  Deum 
dopo  1’  Ordinazione? 

R.  Per  ringraziare  Iddio  della  grazia, 
che  ha  fatto  alla  lua  Chiefa,  dandole  un 
Vefeovo  per  governarla. 

£>.  Perchè  incrtefi  in  Trono  il  Vefeo- 
vo novello? 

R.  Per  metterlo  in  podeffo  della  Cat- 
tedra Epìfcopalc. 

Z>.  Perchè  i due  Vefeovi  affidenti  lo 
conducono  dopo  attorno  a tutta  la  Chie- 
fa ? 

R.  Per  farlo  vedete  al  Popolo,  e per 
dare  ai  Fedeli  la  confolazione  di  rice- 
vere la  benedizione  dal  novello  Vefeo- 
vo. 

X>.  Perchè  finito  il  7*e  Deum,  il  Ve- 
feovo novello  dà  lui  folo  foicnnemente 

(/)  Pomifìcile  HclU  CiiicD)  Greca. 

il)  t.  TcUàl,  V,  II.  .Man.  XXUl.  a.  Lue,  X.  t(. 
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giurifdizione*,  che' ha  ricevuto . 

Z).  perchè  il  novello  Vefeovo  alla 
fine  della  ceremonia , dice  tre  volte 
piegando  il  ginocchio  al  Vefeovo,  che 
r ha  confacrato  ; Ad  mnlt»s  anrtts;  Per 
mole'  anni) 

R.  E’  un  ringraziamento  , che  fa  -al 
fuo  Confacratore,  con  defiderargli  una 
lunga  vita  per  bene  della  Chiefa. 

È"  Che  cofa  devono  fare  nel  tempo 
di  queda  funzione  coloro  che  vi  fi  ao- 
vano  prefenti? 

R.  Devono  pregale  Iddio  fervento- 
mente  per  il  Vefeovo  che  fi  confacra  , 
unirli  all'  Orazioni  della  Chiefa  , racco- 
glierfi  in  tutte  quede  fante  Orazioni , e 
ccremonie}  e per  farle  più  facilmente  , 
è bene  avere  davanti  gli  occhj  un  Ponti- 
ficale. 

§.  eie  che  i popoli  devono  ai  Vefco~ 
vi  , 4*  Sacerdoti , ed  a gli  altri  A4i- 
niftri  della  Chie/a. 

D.  Che  cofa  devono  fare  i Popoli  ai 
Vefeovi? 

R.  Bevono  rlfpetrarli , amarli  , ub- 
bidire  alle  loro  ordinazioni , e pregare 
molto  per  loro,  (g) 

D.  Quando  principalmente  fi  deve 
pregare  Iddio  per  i Vefeovi?  > 

A.  I.  Il  giorno  dell' Anniverfario  del- 
la loro  Confacrazione,  affinchè  Iddio  fi 
degni  riempirgli  più  che  più  di  fervore 
Epifcopale.  a.  Ne’  tempi  dell’ Ordina- 
zioni , affinchè  non  elegghino , e noti 
ordinino  fé  non  quelli  che  averà  eletto 
il  medefimo  Iddio,  j.  Quando  fi  vede 
che  intraprendono  cofe  di  grand’  impor- 
tanza alla  Chiefa,  acciocché  Iddio  gli 
^uti  fino  al  compimento  di  quelle.  4. 
Quando  fono  impugnati , o contradctti 
nel  bene , che  fanno  ( perchè  i buoni 
Vefeovi  non  mancano  d’  cfferc  impu- 
gnati ) affinchè  Iildio  gli  dia  la  forza  , e 
la  pazienza  neceflària  per  vincere  tutti 
i nemici  della  Chiefa,  e della  verità, 
j.  Quando  fono  efpofti  a qualche  grave 
B b peri- 

Ebr.XIlT.  17.  ColcfTlV.  EpìA,  di  S.fgnaxìo  Mv* 
Óre  Vefeovo  d'Auuochia» 
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iScticolo,  affìnchc  Iddio  gli  prefcrvi.  6. 
Q^ndo  vanno  a fare  b vifita  della  lo- 
roT)ioccfi,  acciocché  Iddio  gii  dia  1^ 
me,  prudenza,  difecrnimento,  anivi», 
f^tc , coftanza  ncccflaria  per  provve- 
dere a tutto,  e che  dillìpino  tutte  le  op- 
po^zipni  dello  fpirito  delle  tenebre.  7* 
Quando  fi  trovano  ne’  Concilj , o nell’ 
altTe  Affcjnblec  Ecclcfiafiichc,  o politi- 
che, aflSnchè  Iddio  gli  dia  la  grazia  ne- 
ccllaria  per  lòftencre  gl*  intcreffi  della 
Chiefa,  del  loro  carattere , e del  pub- 
blico. 8.  Q^do  fono  infermi,  per  ot- 
tenere b loro  falutc , o fe  devono  mo- 
rire, la  loto  fantifìcazionc.  I popoli  de- 
vono intcreflàirfi  così  per  il  loro  Vefeo- 
vo  in  tutte  le  cofe , come  il  Vefeovo 
deve  intcreflarfi  per  U popolo  , e devo- 
no farfi  tra  di  loro  un  cornmertio  Icam- 
bievole,  e continuo  d’ Orazioni  appref- 
Ib  ii  Signore.  ( r ) 

i).  Quando  muore  un  Vefeovo,  che 
cofa  devono  fare  i Fedeli  della  fua  Dio- 
cefi? 

R.  Devono , t.  Pregate  Iddio  per  »1 
rlpofo  dell’  anima  fua . i.  Raddoppiare 
al  Signore  le  loro  infbnze,  e le  loro 
Orazioni  per  chiedergli  un  Pallore,  che 
fia  fecondo  il  fuo  cuore.  3.  Non  trala- 
feiare  quell’  Orazioni  fino  a tasto  che 
il  Vefeovo  novello  non  ha  ptefo  il  pof- 
feflb, 

ZX  Che  non  fi  deve  fare  U medefima 
cola  alla  mone  del  Papa! 

R.  Certo;  poiché  fi  tratta  dell’  inte- 
teffe  di  tutta  la  Chiefa, 

X>.  Si  può  con  di  leseti  indurfi  a 
criticare , e biafimarc  la  condotta  de’ 
Vefeovi , e mortnbrare  contro  di  loro  ? 

R.  Nò . E'  peccato  grave  il  fare  que- 
(b  cofa . Peccato  che  puoi’  avere  delle 
confeguenze  difpiaccvpli , e che  Iddio 
condanna,  cpunifccfcveramcnte.  (/) 

. D.  Qjuli  (ono  le  confeguenze  ordi- 
itarie  di  quello  peccato: 

R.  I gjudizj  temeratj  , il  difprezzo 
dell’  ordinazioni  più  fante  , 1’  odio  alla 
verità  , le  perfecuzioni  coperte  , le  ca- 

fr)  Colale  IV,  I,  4.  Jicopo  V.  i6.  Efef.  L i«.  e 
feg.  Filip.  1.  4.  p.  »,  Timotb.  J«  Rom.X.  t.Colofl* 

■ r n%Ìoio  xxn.  »«.  Nodi.  XII.  io.  XIV.  e XVI. 
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lunnie  tee, 

J).  Come  cafilga  Iddio  quefti  pece» 
ti? 

R.  Gli  punifee  alte  volte  con  modo 
firepitolb , e fe  ne  vedono  gli  efcApi 
nella  Scrittura,  { t ) Ma  il  calligo  piu 
terribile  é quello,  che  dà  tirando  a le  i 
buoni  Vefeovi , ed  i buoni  PaAori , e 
permertendo  che  il  loro  pollo  fia  occu- 
pato da’  Pallori  privi  dello  Spirito  Di- 
vino. ( v) 

D.  Che  cofa  doverebbero  fare  i po- 
poli, fe  avclfero  la  difgrazb  d’avere  Pa- 
llori, che  non  fùflcio  fecondo  il  cuore 
dì  Dio,  e che  in  vece  di  edificare,  non 
facclTcro  che  dillruggete? 

D.  Poiché  <mcAa  difgrazia  é un’clfer- 
to  dell’  ira  di  Dio,  doverebbero  procu- 
rare premurofamente  con  la  penitenza  , 
C con  l’ Orazioni  raddoppiate  di  placare 
lo  fdegno  dd  Sigile,  fiilbgiu  in  que- 
llo calò  piangere  in  lìlcnzJo  , coprire 
per  quanto  fi  può  i difetti  di  quelli,  die 
ibno  gli  Unti  dal  Simore , e temere 
una  riedizione  fimilc  a quella , che 
incorfe  Cam  , uno  de*  figliuoli  di 
Noè.  f 

D.  Quali  fono  gli  'obblighi  de’  popo- 
li verfo  i loro  Pallori? 

R.  Apprefib  a poco  i medefimi,  che 
yerfo  i Vefeovi  : al  che  bifogna  aggiun- 
gere che  devono  provvedere  alla  loro 
lulIìAenza  : e per  quello  é fiato  intro* 
dono  r obbligo  di  pagare  la  Decl- 
ma. 

X>,  Che  cofa  devono  fare  i pirooli  al 
Sacerdoti,  che  non  fon  fuoi  PaAori,  e 
a gli  altri  Ecclcfiafiici? 

R,  Devono,  i.  Onorargli , e rifpet- 
targli  come  Minjftri  di  Giesù  Crifto,  e 
come  difpenlacori  de’  Millcrj  d’ Iddio  . 
( 2.  Non  efipre  da  loro  cofe  , che 

ilo  contrarie  alle  Leggi  della  Oùeb  , 
e al  decoro  del  loro  caranere.  3.  Nod 
gli  abballare  in  funzioni , che  fiano  it>- 
teriori  al  loro  fiato , quando  anco  fiif- 
fero  aliai  rilailàtì,  o wo  inllruiti  per 
defidcrarlo  loro  medefimi , c per  chie- 
derlo. 

(a)  OTea  XUI.  li.  UtiaLVI,  la  Zaccaria  XI,  if. 
Giobbe  XXXIX.  )o. 

CxJ  Cenefi  IX.  ij. 

(j)  Mate.  X.  IO.  I.  Timoc.  V.  17.  Cor.  IX.  7. 
e fcg. 

(ij  a.  Cor.  VI,  I. 
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^rìo,  4.  Onorare , e rirpettare  il 
rattcre  Sacer<^tale  In  quei  mcdefiitii  t 
ebe  con  la  loro  condona  iodironoranor 
e fcafldoleatano  la  Chiefa.  Coprire  i 
loro  difeni  in  vece  di  fame  trofeo  r 6, 
Pregare  per  loror 

$.  I5>  Della  fiato  Keligiofo.  Regole  ebt 
ftgwtarfi  per  ìmpegnarfix  e fantifiearfi 
ÌM  quefif  fiato. 

D.  Che  non  vi  i altri,  che  I Minlftri 
del  Signore,  che  fiano  confacrati  a Id- 
dio  per  inezao  del  loro  ftatoi 
R.  Tutti  I Criftiani  fono  confacrati  a 
Iddio  per  mezzo  del  Batteiimo  ; ma  ol- 
tre a queftaeonfacrazione  generale,  due 
forte  di  petfonc  fono  fpecialmente  con- 
fecrate  a Iddio,  cioè  gli  Eccrefiaftici , e 
le  perfone  Religiofe. 

D>  £’  una  ccua  fanta  lo  fiato  Reli- 
glofo  I 

R.  E’  uno  fiato  fanto,  e degno  d’anf* 
mirazione  ^ imperocché  è uno  fiato,  in 
coi  li  linonzia  alt'alTetto,  ed  al  bofiefld 
di  toni  gli  awanta»; , di  mni  1 piace- 
ri mondani , alla  Tua  propria  volontà  , 
alla  fua  propria  liberta , per  paflàre  il 
lefto  de*  fuoi  giorni  fono  I’  ubbidienza 
altrui , e non  eflcre  occupato  fr  non  in 
fervizio  di  Dio- 

D.  In  che  modo  fi  rinnnzia  a tutte 
quefie  cofe  nello  fiato  Religioiòt 
R,  Per  mezzo  de’  tre  voti  folenni  i 
cioè  di  Caflicà,  con  cui  fi  rinunzia  a tut- 
ti i diletti  del  mondo  r di  povertà,  a 
nini  i beni  della  terra  : di  obbedienza  , 
alla  lua  propria  lìbettà,  ed  alia  fua  pro- 
pria volontà.  li  primo  voto  reprime  la 
concupifeenza  della  carne  , il  fecondo 
la  concupM'cenza  degii  occhj , il  terzo  la 
fuperbia  della  vita,  che  lono  le  tre  for- 
genti  d’  ogni  peccato. 

D.  Q^ndo  cominciò  Io  fiato  Rell- 
giofo  nella  Chiefa? 

R.  Se  ne  vede,  in  quanto  a certi  capi, 
un  ccccUcnie  modello  nella  perfona  de’ 
primi  Crifiiani  di  Gerufalemnle , fn-v 
quali  tutto  era  in  commune  , e neffuno 
pofiedeva  cos' alcuna  di  proprio,  (a) 
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Ma  quefio  fu,  per  dire  i!  vero,  vcriò  la 
fine  delle  perfecuzióni  della  Chiefa , al 
principio  del  quarto  Secolo,  in  cui  que- 
fie Communità  fante  cominciarono  a 
formarli  nell’Egitto,  fono  la  condona 
di  Sant’  Antonio  il  grande,  e di  moltif- 
fimi  alni  perfonaggj  fanti,  (b)  San  Be- 
iredcno  che  viveva  nei  quinto  Secolo  , 
è riguardato  come  il  Pa^c  delle  Com- 
munità Rdigiofe  d’ Occidente.  Vi  era- 
no però  avanti  di  lui  de’  Religiofi  ii> 
Occidente  , come  appatifee  dall’  Ifioria 
della  fua  vita  , ferina  da  S.  Gregorio  il 
Magno. 

D.  Il  numero  di  quelli  che  fi  ritirava* 
no  in  quefie  Communità  era  grande? 

R.  Un  folo  Superiore  aveva  alle  vol- 
te più  di  ne  mila  Religiofi  fono  la  fua 
condotta,  (c) 

D.  Che  vita  menavano  quefti  fanti 
fqlitarj? 

R.  Una  vita  ammirabile,  più  angeli- 
ca che  umana.  Se  ne  può  leggete  la  de- 
fcrizione,  che  ne  fa  S.  Giovanni  Grifor 
fiomo  neiia  fua  Omilla  14.  fbpra  la  pri- 
ma Epifiola  a Tknoceo  , c S.  Agofiino 
nei  libro  de’  cofiumf  della  Chiefa  Cat- 
tolica, al  Capitolo  31.  Non  ci  è cola 
più  capace  quanto  quella  lettura , per 
far  rientrare  in  fe  medefirai  coloro  che 
fono  follevati  conno  io  fiato  Religio- 
fd  , e per  infinuar  loro  rifpeno  a qite- 
fte  fante  Communità.  Se  ne  trova  an- 
cora per  grazia  di  Dio  un  buon  nume- 
ro nella  Chiefa,  la  vita  de’  quali  non  i 
meno  edificante  di  quella  di  quelli  an- 
tichi Religiofi  ; e che  fono  come  quelli  la 
; giojaela  conl'ol.azione della  Chiefa. 

£>.  Con  qual  niotivo  fi  deve  abbrac- 
ciare la  vita  Religlofa? 

R.  I.  Per  fuggire  la  comincia  del 
mondo,  e non  parteciparne  punto,  (d) 
a.  Per  far  penitenza  de  peccati,  che  fi 
fono  comraellì.  3.  Per  confacrarlì  uni- 
camente al  fervizio  di  Dio . 4.  Per 
fantificarfi  con  1’  ubbidienza,  colla  po- 
vertà, col  filenzio  , col  riciramemo  > 
e con  gli  alni  Efereiz)  della  vita  Rcli- 
giofa. 

Z>.  Se  fi  abbracciane  lo  fiato  Reli- 
Bb  a giofo 


f ij  ABl  IV.  JS. 

tO)  S.Atanifio  nella  vita  di  Antonio  , 

•a  > Vita  de'  Padri  del  Dilcno  , e S.  Agoll.  lib. 
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giofo  con  qualche  motivo  di  cupidigia  , 
che  cofa  ne  feguirébbe? 

R.  Si  farebbe  un  peccato  grave,  e fi  tirc- 
rebbefopra  di  Tela  maledizione  di  Dio. 

/).  Quaii  fono  i cattivi  motivi,  che 
bifognaKanfare  quando  lì  abbraccia  lo 
fiato  ReligiofoJ 

K.  Ecco  1 principali . Abbracciare  que- 
fto  fiato,  I.  Per  vivere  più  comoda- 
mente , che  non  farebbero  fuori  delia 
Religione.  1.  Per  fonrarfi  dall’  obbe- 
dienzad’iin  Padre,  o d’ una  Madre,  che 
gli  fiano  molcftl.  3.  Per  poter  perveni- 
re a qualche  fuperiorità  , o a qualche 
Benefizio.  4.  Per  compiacere  a un’  in- 
clinazione naturale,  che  lì  ha  per  qual- 
che perfona  impegnata  in  un  tal  Mona- 
fleto.  5.  Per  liberarfi  dagli  aflari  mole- 
fti.  6.  Per  difperazione,  o per  pura  leg- 
gerezza di  fpirìto,  fenz’ alcuna  fcriofa  ri- 
flellìonc.  In  una  parola,  ogn’  altro  mo- 
tivo fuori  di  quelli,  che  abbiamo  detto 
qui  fopra , che  ci  devono  detcrrain.are 
ad  abbracciare  lo  fiato  Religiofo,  è un 
motivo  canivo.  E moltillìme  pedone 
non  cadono  nel  rilaflamcnto  dopo  la  lo- 
ro profellìone,  fe  non  perchè  elle  non 
fono  impegnate  in  quello  fiato  per  mo- 
tivi troppo  puri . 

Z).  Che  cofa  devono  fare  quelli,  che 
fono  entrati  nello  fiato  Religiofo  per 
quelli  cattivi  motivi , e che  hanno  fatto 
profellìone  ì 

R.  Non  vi  è più  luogo  di  tornare  in 
dietro  per  quelle  perfone  , e non  poHò- 
no  fantificarlì  fc  non  rettificando  la  lo- 
ro vocazione,  ed  entrando  con  tutto  il 
loro  cuore  ne’  fentimenri , che  avereb- 
bero  dovuto  avere , quando  abbraccia- 
rono lo  fiato  Religiofo.  Se  non  li  appi- 
' liano  a quello  panito  con  buona  fede , 

rendono  da  per  fc  llefle  infelici  in 
quella  vita;  patilcono  molto,  fanno  pa- 
tire gli  altri,  e fi  preparano  de’ patimen- 
ti piu  terribili  per  l’  eternità. 

D.  Qual’  è il  Monallcro,  che  fi  do 
ve  eleggere,  e preferire  a gli  altrii 

R.  Tra  tutte  le  Religioni , c tutti  i 
Monaficti  che  fono  I’  ornamento , e la 
gioja  della  Chiefa,  11  può  feguitare  il 
fuo  genio , e preferire  il  Monallero  , 
per  il  quale  fi  fcntc  maggior’  inclinazio- 
ne; pitiche  fe  ne  fceig.a  imo  , in  cui  Ha 


olTcrvata  1’  efatta  regolarità,  e In  cui  11 
viva  fecondo  lo  fpirito  della  Regola,  c 
delle  Collituzionì , delle  quali  lì  fa  pro- 
fcllìone;  cd  è una  temerità  impegnarli 
in  altri. 

D.  Qiuli  fono  i Monallcrj , dove 
non  fi  puJ)  impegnarfi  fenza  temerità,  e 
fenza  correre  un  gran  rilìco  per  la  fu» 
falvezzal 

R‘  1. ^Quelli,  dove  lo  fpirito  del  mon- 
do, cioè  la  fuperbia,  la  curiolìtà,  l'am- 
bizione, la  fenlbalità,  la diflìpazione , i 
vani  tranenimenti , T avarizia  dominaf, 
fero.  a.  Creili,  dove  non  vi  folle  alcu- 
na fubordinazione,  o dove  I’  olTervanza 
dellcRegole,  edellc  Collituzioni,  foflc 
aflblutamente  negligentata,  c quali  feo- 
nofeiuta.  3.  Quelli,  dove  non  vi  li  vivef- 
fe  in  tutto,  c per  tutto  in  pace,  e in 
unione,  e che  mirerò  pieni  di  brighe  , 
di  cabale  , e di  fette.  ^ Quelli,  dove 
non  li  ricevclTc  alcuno  lenza  far  patti  , 
o offerte  condannate  da’  facri  Canoni  . 
Non  è permeilo  fare  patti  di  dote  , fe 
non  quando  le  cafe  fpno  veramente  po- 
vere; cioè  quando  nòn  hanno  tanto  da 
poter  mantenere  le  perfone , clic  vi  lì 
prefentano  : fenza  quello  è una  Simo- 
nia. E'  ben  fatto  per  non  s’ ingano.nrc 
fu  quello  panìcolare  , e per  non  com- 
mcncrc  inconvenienti  condannati  dalla 
Chiefa  , il  non  determinare  cofa  alcuna 
nè  da  ima  parte,  nè  dall’ altra,  fenza  L’ 
approvazione  del  Vefeovo,  o del  Supc- 
riore che  tiene  il  fuo  luogo  , c che  go- 
verna  in  nome  della  Chiefa  : e guai  ai 
Superiori  ( fc  pure  fe  ne  trovano  ) che 
traldifcono  da  per  fc  llelli  fopra  di  ciò 
il  loro  Minìllero. 

D.  Perchè  non  li  deve  impegnarfi  io 
quella  fona  di  Monallcrj  I 

R,  Perchè  vi  fi  trovano  altrettante  , 
c maggiori  difiicoltà  di  fantificarlì , che 
nel  mondo;  poiché  vi  lì  vede  la  corru- 
zione del  Secolo  , lo  fpirito  d’ impeni- 
tenza, i cattivi  efempj,  l’ occalìoni con- 
tinue del  peccato,  una  vita  occupata  ia 
tutt’ altro  che  in fervizio. di  Dio;  c quel- 
lo che  è da  temerli , è che  vi  li  commet- 
te un  gran  numero  dì  facrUegj;  cofa  clic 
tira  quali  fempre  1’  abbandonamento , e 
la  maledizione  di  Dio. 

-D.  Clic  cofa  bifogna  lare  'per  fcanfare 
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IN  FORMA  DI 
la  dirgrazla.  In  cui  fi  precipitano  le  per- 
fone,  che  s’ impegnano  in  quella  fona 
«li  Monafier)? 

II.  Non  bifogna  rifolvcrfi  così  alla  leg- 
giera . Pefare  con  maturità  , c con  con- 
figlio  tutte  le  cofe.  Leggete  la  Regola  , 
c le  Collimzioni  della  cafa,  dove  u vuo- 
le entrare.  Vedere  fe  tutto  ciò,  che  vi 
è preferitto , Ha  oflcrvato  fedelmente  • 
Confiderare  che  nel  giudizio  di  Dio  , 
le  perfone  Religiofe  Iranno  efaminatc 
fopra  la  Regola,  c fopra  le  Collituzio- 
ni , che  hanno  promeflb  folenncmentc 
d’ offervare  j e non  fopra  i coftumi  con- 
trari, che  fono  per  ordinario  abuli . Se- 
ta tutto  quando  fi  tratta  di  ciò  , che 
a rappono  ai  voti  della  Religione  ; 
provarli  fe  fi  averà  tanto  coraggio , tan^ 
ta  rifoluzione  , e collanza , per  vivere 
tutta  la  fua  vita  nella  pratica  di  quelle 
frante  Regole , e di  quelle  Collituzio- 
ni. 

D.  Che  cofa  bifora  fare  per  fantifi- 
carfi  nello  flato  Religiofo? 

R.  Seguitare  efattamente,  e fe  fi  puo- 
Ic  , letteralmente  la  Regola  , e le  Co- 
llituzioni . Tenerli  fempre  nell’  ultimo 
luogo  con  la  difpofizione  del  fuo  cuo- 
re. Avere  dell’  aJicnazione  ad  ogni  fu- 
perJbrità,  e ad  ogni  impiego,  che  c’in- 
carichi il  tener  atra  degli  altri  ; accet- 
tarlo non  ollante  per  omedienza  quan- 
do ci  vicn  iinpollo . Non  aver  cola  ve- 
runa d’  .amor  proprio  , non  fi  offender 
di  cofa  alcuna  \ onorare , e rifpettare 
nell’  ellcrno  ognuno  ^ non  aver  com- 
mercio non  necelTario  fuori  del  Mona- 
fiero.  Schivare  in  cafa  gli  affetti  pani- 
colari  ; parlar  poco  5 llar  fempre  occu- 
pato; effer  fempre  pronto  all’  ubbidien- 
za anche  nelle  cole  indifferenti  ; fem- 
pre pronto  a fervirc  gli  altri;  e non  ri- 
chiedere da  gli  altri  alcuna  fcrvitù. 

L’  avere  tutti  (quelli  fentimenti  , e 
quelle  pratiche  , e il  mezzo  di  farle 
amare,  e rifpettare  nella  cafa,  di  me- 
nare in  quello  mondo  una  vita  tran- 
quilla, e cooperare  per  la  fua  falute 
lenza  molta  pena. 

X).  Che  cola  devono  fare  le  perfone 
che  fi  fono  impegnate  inconfideratamen- 
tc,  e che  hanno  fatto  profcllìone  in  un 
Monafiero  poco  regolato? 
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R.  Se  quelle  perfone  vogliono  fal- 
varfi,  devono,  i.  Seguit.irc  per  quanto 
dipende  da  loro  la  Regola,  c le  Colli- 
tuzioni  della  cafa  , fenza  fermarli  nclli 
abufi  contrari . a.  Sopportare  con  pa- 
zienza le  contradizioni  che  provano  , 
benché  faccino  1’  obbligo  loro . 3.  Sta- 
re in  un  gran  ritiramento,  e feparazio* 
ne  internamente,  ed  ellernamcntc.  4. 
Non  fi  mefcolare  in  ciò,  che  riguarda 
gli  altri , almeno  fe  non  tanto  qiianto 
richiede  il  fuo  impiego.  Non  biatimare 
alcuno,  le  non  quando  fi  fi)era  di  pro- 
durre un  bene,  o quando  li  è obbligati 
di  dire  il  fuo  fcntimcnto  in  Capitolo  , 
o nel  tempo  della Vifita,  o altrove;  im- 
perocché bifogna  parlare  fempre  fecon- 
I do  la  verità , quando  fi  è obbligati  a 
parlare.  5.  Senno  é Superiore,  fare  tut- 
ti i fuoi  sforzi  per  rimettere  le  cole  in 
un  metodo  di  regolarità,  e far’  offerva- 
rc  le  Regole  con  prudenza.  6.  Non 
aver  pane  nelle  cabale  , o brighe , o 
fette  della  cafa.  7.  Piangere  davanti  a 
Iddio  i mali,  ai  quali  non  fi  può  rimc- 
! diare,  implorare  la  fua  mifericordia  lev 
pra  il  Monallero  ; divertire  il  fuo  fde- 
gno  con  efeicizj  di  penitenza  ; ed  ap- 
prollttarfi  di  tutte  le  occafioni , che  la 
Provvidenza  darà  , e fare  Ilare  ciafehe- 
duno  nel  fuo  obbligo. 

X).  I Genitori  non  devono  confidera- 
re  tutte  quelle  cofe  per  i loro  figliuo- 
li , che  fi  daerminano  allo  fiato  Reli- 
giofo? 

R.  Cerco.  Devono  fargliele  fapere,  c 
fono  molto  colpevoli  a gli  occhjdiDio, 
quando  con  motivi  di  cupidigia  hanno 
pane  nel  mettere  i loro  figliuoli  ne’ Mo- 
nallerj  poco  regolaci,  e quando  forzano 
la  loro  inclinazione  per  impegnarli  nel- 
lo fiato  Religiofo. 

D.  Che  cofa  devono  fare  i Fedeli  che 
alfifiono  alla  ceremonia  d’un  Veftimcn- 
to,  od’  una  Profeffìonc? 

R.  Devono , i.  Afcoirare  rifpcttofa- 
mente  l’ inllruzionc  che  vi  fi  fa,  c con- 
fiderarc  i pericoli  che  s’ inronono  nel 
mondo  per  potergli  evitare.  2.  Pregare 
Iddio  per  la  perlbna  che  fi  confacra  a 
lui,  affinché  fi  degni  d’  aggradire  il  fuo 
Sacrifizio  , e farla  entrare  , e fofienerla 
fempre  nello  fpirito  della  fua  vocazio; 
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re.  3.  Non  aflìAcrc  a quella  funzione 
per  curiofità , e con  diftrazione  che  ir- 
riti Iddio  , e fcandolezzi  la  Ciiiefa  , e 
che  dia  a gli  Eretici , ed  a gli  Empj  oc- 
cafìonc  di  bcAemmiarc  coiuro  di  noi  le 
più  fante  ccremonie. 

I>.  Che  cofa  devono  fuggire  le  Reli- 
giofe  nel  giorno  d’  un  Veitimcnto,  o d’ 
una  ProfeflìoncJ 

R.  I.  Non  devono  foffrire  punto  che 
quelle  che  vanno  a ricevere  l’abito  del- 
la Religione , apparifehino  in  queAo 
giorno  vellitc  d’  una  maniera  inuuodc- 
Àa,  ed  ornate  con  tutta  la  pompa  del 
Secolo,  alla  quale  rinunziarono  già  nel 
BattcGmo.  QWAo  è un  abuTo  intollc^ 
rabilc,  e cbcla  cpmmcnere  bene  fpeflb 
de’  peccati . 2.  Elle  devono  unirfi  a quel- 
le che  fi  confacrano  a Iddio , pregare 
per  loro,  e accompagnare  in  fpirito  tut- 
te le  ceremonie,  che  fi  fanno  in  quello 

{;ìorno.  3.  Rinnovare  il  fervore  della 
oro  vocazione , e paffare  rutto  quello 
giorno  in  un  gran  raccoglimento , in 
vece  di  quello,  che  pur  troppo  fegue  , 
cioè  che  quello  fia  un  giorno  di  dillra- 
zione  in  cene  Communità,  conun  abu- 
fo  che  fgandolezza. 

X).  Perché  ciafebeduna  Congregazio- 
ne Regolare  ha  un  abito  uniforme  per 
1 panicolari  ? E perchè  quella  varietà 
d’abiti>  fia  per  la  torma,  fia  per  il  colo- 
re, negli  Ordini  Religiofi; 

X.  L’  uniformità  degli  abiti  per  cia- 
fcheduna  Congregazione,  non  deve  ren- 
dere veruna  ammirazione.  Si  vede  una 
fimilc  uniformità  negli  abiti  de'  Magi- 
llrati,  e nella  gente  di  guerra  per  cia- 
fchedun  corpo.  In  quanto  alla  varietà  , 
che  fi  confiderà , fia  per  la  forma , fia  ! 
per  il  colore  , deriva  da  quello  che  eia- 1 
Icheduna  Congregazione  ha  preio  per  | 
ordinario  nel  tempo  della  fua  inllituzio-  | 
ne,  gli  abiti,  la  forma,  ed  il  colore  de’  ; 
quali  era  più  in  ufo  nel  paelè,  in  cui  fi 
fono  formate  quelle  Congregazioni.  Le 

{•)  CoiK. (Il Ticnco,ScCt}. Ibpra  1 Rc|oUrl af.if. 


mode  clTendofi  mutate , e 1 Rellgiotì 
non  avendo  feguitato  quelle  mutazioni , 
i loro  abiti  fono  parli  liraocdinarj  nel 
progrelTo  de’  tempi.  Che  differenza  non 
fi  vede  anche  in  oggi  tragli  abbigliamen- 
ti d’  un  paefe  , e quelli  d’  im*  altro  ? E 
fenza  clcire  del  paefe , qual  differenza 
tra  la  forma  degli  abiti,  che  ufano  in 
oMi,  fia  per  gli  Ecclefiallici,  o fia  per 
i Laici , e quella  che  era  in  ufo  cent’ 
anni  fono  1 Si  può  vedere  dalle  pitmre 
antiche. 

Per  quello  che  riguarda  lo  Scapola- 
re, che  portano  quali  tutti  quelli  che  fc- 
gmtano  la  Regola  di  San  Benedetto  , c 
di  altre  Congregazioni,  è un’  abito  che 
pel  fuo  inllituto  non  fu  dcllinato,  fe 
non  per  raettcrfelo  nel  tempo  delle  fac- 
cende , per  confcr\are  gii  altri  abiti  , 
conforme  gli  Artigiani  fi  mettono  in  og> 
w i grembiali  : ScapHlétre  frofttr  cperdy 
lo  Scapulare  per  il  Iavoto  delle  mani  : 
dice  S. Benedetto  nella  lùa Regola,  cap. 
J5.  Quello  Santo  nei  medeluno  luogo 
dice  che  i fuoi  Rcligiofi  non  devono 
imbrogliarli  nè  nel  colore  , nè  nella 
rozzezza  de’  loro  abiti } ma  che  devo- 
no prendere  in  quanto  a’ panni,  cièche 
è più  commune  nel  paefe,  ove  fono  fi- 
tuati  i Monallerj.  • 

Si  vede  da  quello  che  abbiamo  det- 
to, che  gli  abiti  de’  Rcligiofi  non  han- 
no per  ordinario  alcun  millero  nella  lo- 
ro inilituzione  ; ciafebeduno  deve  fo 
pra  di  quello  conformarli  aH’ufanze  ri- 
cevute, ed  approvate  nella  fua  Congre- 
gazione: e un  Religiofo  che  fotto  prc- 
tello  che  gli  abiti  del  fuo  Ordine  nella 
loro  inllituzionc  non  erano  differenti 
da  gii  abbigliamenti  ordinar) , vorrebbe 
a luo  capriccio  abbigliarli  come  i Se- 
colari , meriterebbe  d’  clferu  trattato 
come  un’  Apollata , in  ordine  alla  Di- 
fciplina  corrente  della  Chiefa  , alla 
quale  1 panicolari  devono  in  tutto  coo 
tormarfi.  (t) 
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IN  FORMA  DI  Catechismo. 
Capitolo  Vili. 
Del  Sacramento  del  Matrimonio. 


$.  1.  Del  Matr inumo  in 

generale . 

D.  Che  cofa  è il  Matrimonio? 

R.  E'  una  compagnia  legittima  tra  1* 
Uomo  c la  Donna , la  qual  compa. 
gnia  Iddio  medefimo  l’ha  (tabilitapcrla 
moltiplicazione  del  genere  umano.  («) 

D.  Quando  fi  può  dir  legittima  que-’ 
ila  compagnia? 

R.  Q^ndo  ella  é fatta  fecondo  le 

Il  Matrimonio  c fiato  Tempre  Sa- 
cramento? 

R.  GiesQ  Grillo  l’ha  inalzato  alla  di- 
gnità di  Sacramento . Avanti  Giesù  Cri- 
no non  era  che  un  contratto  civile,  qua- 
le di  fua  natura  fiabiliva  tra  1'  Uomo  e 
la  Donna,  una  focietà  indiflblubilc  infi- 
no alla  morte. 

Z).  Che  cofa  vuol  dire  quella  parola 
indjjfolkbile'i 

K.  Cioè,  che  fumile  fempf e,  che  non 
fi  può  rompere. 

D~  Era  pure  permelTo  agli  Ebrei  di 
ripudiare  le  loro  mogi)? 

R.  E'  vero  ; quello  gli  era  fiato  ac- 
cordato per  cauia  della  durezza  del  lo- 
ro cuore  V ma  la  cofa  non  era  cosi  nel 
fuo  principio . Iddio  ha  infiituito  il  Ma- 
trimonio, acciò  fiauna  compagnia  indif- 
folubile  fino  alla  morte  tra  1’  Uomo  e 
la  Donna,  (f) 

Z>.  Una  donna  può  eli’  avere  più 
mariti  in  una  volta? 

R.  Q^fio  farebbe  un  peccato  orri- 
bile , c non  è fiato  mai  permeilo  , 
perchè  quello  caolerebbe  una  conlufio- 
ne  fpaventofa  nel  genere  umano. 

Z).  Un  marito  puoi’  avere  più  mo- 
gi) in  una  volta? 

(«)  Ceiwf.  u.  Mxa.  XCt, 

(/)  M«t.  XIX.  I. 

(a)  Mate.  XIX.  Marc.  X, 

(h)  Deuter.  XXI.  XXV. 

(■)  Lue.  XVI.  Matt,  XIX.  Marc.  X.  Ron.  Vn.  a. 
I.  Cor.  VII. 

^ ConfuUaiioni  <U  Luterò y alla  6oe  del  fedo  lì*  i 
Wro  dell*  IdorU  delle  varuiiooiy  icriaa  tU  M.  Ve*  | 


R.  Il  Matrimonio  è fiato  infiimitd 
per  elTerc  la  compagnia  d’  un  fol  Uo- 
mo con  una  fola  Donna  ; e quello  è 
quello  che  ci  ha  fatto  intendere  Giesù 
Grillo,  (g  ) Nientedimeno  la  pluralità 
delle  moglj  è fiata  permefla  nell*  antica 
Legge  , per  la  moltiplicazione  del  ge- 
nere umano.  Quello  fi  vede  daU’efem- 
pio  de’  più  fantiTatriarchi , Abramo  , 
e Giacobbe,  e dalle  parole  di  Mosè  nel 
Deuteronomio.  (l>)  Ma  Giesù  Grillo 
ha  rimeffo  le  cole  nel  fuo  primiero  fia- 
to, edita  proibito  la  pluralità  delle  mo- 
glj . ( » ) Quello  folo  prova  invincibil- 
mente chcLutero  , MclantOne  , e Bu- 
cero, fono  fiati  feduttori  ; imperocché 
contro  la  Legge  formale  di  Giesù  Cri- 
fto,  hanno  avuto  la  temerità  di  permer* 
tere  a Filippo  Lantgravio  d’  Halfia,  lo 
Ipofare  la  leconda  moglie , vivente  la 
prima.  ( 

D-  Le  feconde , le  terze , o le  quar- 
te Nozze,  e più  , fono  permefle  dalla 
Chiefa  alle  perfone  Vedove? 

R.  Sono , e fono  Tempre  fiate  permel- 
fe  nella  Chiefa  Latina.  Il  fondamento 
di  quella  permilfionc,  è che  San  Paolo 
permette  indifferentemente  alle  perfone 
vedove  di  marirarfi,  fenza  fpecincare  fe 
fia  per  le  terze , le  quarte , o quinte 
Nozze,  (l)  Nella  Chiefa  Greca  le  quar- 
te Nozze  fon  proibite  da  gran  tempo 
in  quà.  (m) 

a.  Del  MéOrimonio  in  qunlitd 
di  Sacramento  4 

D-  In  che  modo  Tappiamo  noi.  che 
Giesù  Grillo  abbia  inalz.ato  il  Matrimo- 
nio alla  dignità  di  Sacramento? 

Ré  Oltre  di  che  S.  Paolo  chiama  il  Ma- 
B b 4 uimo- 

{covo  di  Meaox . 

(/)  I.  Cor.  VII.  S.Girol.  Epifl.  50.  o Apolo^  eoa» 
tro  Gioviuiano . 8.  Agoft«  ilei  beòe  delta  vedovane* 
cap.  IO. 

(m)  S.Bifil.  EPìft.  Canon,  atl  AnfUochio.  S.Grn# 
Naiianz.  or.  L' Iinperacor  Ba/tlio  Macedonèo  liOr 
a.  P<  GioveiÙD  nel  iuo  Tranato  de’  Sacrameoci  « 
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trimonio  un  gran  Sacramento  i noi  ne 
iìaino  aflìcurati  'dalla  Tradizione  della 
Oiiefa , che  ha  riguardato  il  Matrimo- 
nio de’  Criftiani  come  un  vero  Sacra- 
mento della  nuova  Legge . ( » ) 

D-  In  che  cofa  il  Matrimonio  de’ 
Criftiani  è un  Sacramento; 

R.  In  quefto  che  è un  fegno  Ten/ibi- 
le,  che  conferifee  la  grazia  a quelli  che 
lo  ricevono  , e che  rapprefenta  i’  unio- 
ne di  GiesùCrifto  conlaChiefa.  (o) 

D.  Che  cofa  vi  c di  fenfibilc  nel  Ma- 
trimonio ; 

R.  Il  confenfo  fcambievole , che  fi 
danno  tra  loro  le  pani  con  le  formalità 
requifite,  e la  benedizione  del  Sacerdo- 
te, che  gli  uniicc  cpn  il  legame  facro 
del  Matrimonio. 

jD.  Qtul  è la  grazia  prodotta  da  que- 
lli fegni  fenfibili? 

La  grazia  di  vivere  in  pace,  c in 
unione,  c di  allevare  i figliuoli  Criftìa- 
namente,  di  oftervare  una  fedeltà  invio- 
labile , di  uutarfi  fcambievolmentc  ne’ 
beni , e neir  afflizioni  di  quella  vita . 

D.  Quando  dene  Giesù  Crifto  al  Ma- 
trimonio la  virtù  di  produrre  la  Tua  gra- 
ziai 

R.  I Santi  Padri  della  Chiefa  lunno 
dato,  che  Giesù  Crifto  dette  al  Matri- 
monio quella  virtù,  allorché  allìftè  alle 
Nozze  di  Cana,  1’  Iftoria  delle  quali  è 
riferiu  al  Capitolo  fecondo  di  S.  Gio- 
vanni • ( t ) 

D.  Donde  il  Matrimonio  tira  tutta  la 
fua  virtù; 

R.  Da’  meriti  di  Giesù  Crifto , c dal- 
la fua  unione  con  la  Chiefa , che  rap- 
prefenta . 

D.  In  che  cofa  il  Matrimonio  rap- 
prefenta r unione  di  Giesù  Crifto  con 
la  Chiefa; 

R.  In  quefto,  che,  i.  Siccome  Giesù 
Crifto  ha  lafciato  il  fuo  Padre  per  unirli 
alla  Chiefa*,  eoa  I’  Uomo  lafcia  il  fuo 
Padre  , e la  fua  Madre  per  unirli  alla 
moglie.  2.  La  Chiefa  è Hata  formata  di 


Giesù  Crifto  ; cosi  come  la  Donna  2 
Hata  formata  dell’  Uomo.  3.  GiesùCri- 
fto è Capo  della  Chiefa,  e ’l  marito  è 
il  capo  della  moglie.  4.  La  Clùefa,  e 
Giesù  Crifto  non  fanno  che  un  corpo  ; 
ilmedefimo  è dell’ Uomo  c della  Donna. 
5.  Uno  Hello  ftiirito  anima  GiesùCrifto, 
e la  fua  Chiefa  : uno  ftefiò  fpirito  deve 
animare  le  perfonc  maritate.  6.  Giesù 
Crifto  ama  la  Chiefa,  e la  Chiefa  ri- 
fpetta  Giesù  Crifto  -,  tali  devono  eflere 
i fentimenti  del  marito  verfo  la  fua  mo- 
glie, e della  moglie  verfo  il  fuo  mari- 
to . 7.  Giesù  Ctifto  è unito  infeparabil- 
mente  alla  Chiefa  ; non  1’  abbandonerà 
mai  i e neftùna  cola  può  rompere  la  lo- 
ro unione,  e la  loro  fedeltà  reciproca  : 
lo  Hello  fegue  del  marito , e della  mo- 
glie i devono  in  vita  loro  mantenerli  una 
fedeltà  inviolabile,  e la  loro  unionenon 
può  elTerc  fciolta,  fe  non  dalla  morte 
d’  una  delle  parti.  8.  Giesù  Crifto  pro- 
cura alla  Chiefa  ogni  forta  di  beni  c 
avvantaMj}  e la  Cmefa  contribuifee  in 
tutto  cio7  che  dipende  da  lei , alla  gloria 
di  Giesù  Crifto.  Quefto  è il  modèllo  di 
ciò , che  deve  fare  un  marito  verfo  la 
fua  moglie,  ed  una  moglie  verfo  il  fuo 
imrito.  ( q ) 

§.  3.  D*l  Miniftroj  tUlScggett0,  t dtll' 

imfedimepti  del  Matrimonio  in  gene-. 

tale. 

D.  Qui'  è il  Mlniftro  del  Sacramen- 
to del  Matrimonio; 

R.  I fentimenti  de’  Teologi  fono  di- 
verfi  fopra  quella  queftione,  eia  Chiefa 
non  ha  decito  cofa  alcuna.  Alcuni  cre- 
dono che  le  parti  che  fi  maritano , fi 
amminiftrino  loro  ftelTe  il  Sacramento, 
per  mezzo  dello  fcambievole  confen- 
Ib,  che  elle  fi  danno  in  prefenza  del 
Curato  , e de’  Teftiraonj.  Gli  altri  pre- 
tendono , clic  il  Curato,  il  quale  rice- 
ve il  confenfo  dalle  parti,  e che  dà  lo- 
ro la  benedizione  nuzzialc  in  prefenza 

de’ 


(n)  S.Atnbr.  lìb.  i.  fopra  Abramo  cap.7.  S.Agofl. 
lib.  del  bcoc  del  Matrtmooio  cap.  li,  e lib.  del* 
li  Fede»  e delle  buone  opere  rap.  17.  lib.  1.  delie 
Noixc»  e della  coacupifcenza  cap.  10.  Cooctl.  gene* 
Tale  latcrauenft  cap.  Cmm  ém  E<€lefi0  y Tkolo  ét  Si- 

Ì4)  E^fi  V.  ji, 

$.  Cirillo  nella  fua  I-actcra  a NcAorio  foprala 


fcomuica»  Lettera  che  è ftaca  letta  ed  ^provata 
nel  Concilio  generale  iTErefb.  Vedi  il  medìefimo  S, 
Cirillo  lìb.  a*  fopra  S.Oio:  cap.  sa.  e S.  Epifan.  Ere- 
ùi  67.  &c. 

< f > Vedi  fopra  tutto  la  Oenefi  11.  Matt,  XVI.  XIX. 

Efcf.  I,  sj.  IV.  4.  V,  sj.  e fc%. 
ii  Cor,XU^  >7,  Cololl,  Ul, 
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àc’ TcfHmonj,  Ca  il  Miniftro  di  quello  D.  La  Chicfa  ha  autorità  di  ftabilire 
Sacramento . ( r)  impedimenti , che  rendino  il  Matrimo- 

D.  Chi  fon  quelli  che  polTono  riceve-  nio  nullo; 
re  il  Sacramento  del  Matrimonio?  Signor  sì;  c femprc  fc  ne  è fervi- 

R.  Tutti  quelli  che  hanno  l'età  dovu-  ta.  (/) 
ta,  c che  non  hanno  alcuno  impedimen- 
to, che  gli  iia  d'  oftacolo  a maritaril.  $•  4-  SpiegaxJone  degP  impedimenti,  che 
D.  Di  che  età  fi  può  maritarli  ? rendono  il  Matrimonio  nullo,  e che  fi 

R-  Gli  Uomini  non  poflbno  farlo  dicono  dirimenti . Ragioni  di  iuejH 

avanti  I'  età  di  qnanordici  anni  compi-  impedimenti. 
ti , e le  fanciulle  avanti  1’  età  di  dodici 

anni  compiti.  D.  Che  cofa  intendete  voi  per  1’  in^■ 

D.  Quali  fono  gl’  impedimenti , che  pedimento  d' errerei 
fono  d’  oftacolo  a maritarli  ? Io  intendo  che  il  Matrimonio  è 

R.  Sono  di  due  forte  ; alcuni  rendo-  nullo  quando  vi  è errore  fopra  la  perfo- 
ro il  Matrimonio  nullo,  benché  folTedi  na,  che  fi  fpofa;  per  efempio  inten- 
glà  contrano;  gli  al  tri  fono  un’ oftacolo,  zionc  di  Pietro  è di  f^fare  Terefa,  egli 
che  fa  che  uno  non  fi  pofth  maritare fen-  viene  ingannato,  e da  il  fuo  confenfo  a 
za  peccato,  ma  non  rompono  il  Matti-  Caterina,  da  lui  creduta  Terefa.  Il  Ma- 
monio  di  già  contratto.  I primi  fi  chia-  trimonìo  fatto  con  Caterina  c nullo, 
mano  impedimenti  dirimenti , gli  altri  2).  Perchè  l’ errore  è un’  impedimen- 
impedimenti  non  dirhnenti.  to  dirimente? 

D.  Quali  fono  gl’  impedimenti  diri-  R.  Perchè  impedlfcc  la  verità  del 
menti?  confenfo,  fenza  il  quale  non  v’è  Matri- 

R,  Se  ne  contano  quattordici;  cioè , monio  che  fia  vero. 

I.  L’  errore,  z.  La  condizione.  3.  Il  D.  Se  1’  errore  cadefle  fopra  le  qua- 
voto  folenne  di  caftità.  4.  La  parente-  lità,  o fopra  la  fortuna  della  perfona che’ 
la.  5.  Il  delitto.  6,  La  differenza  delle  fi  fpofa;  per  efempio,  Pietro  crede  fpo- 
Religioni.  7.  La  violenza.  8.  Gli  Ordi-  /are  una  perfona  ricca , favia , nobile  ; 
ni  facci.  9.  Il  legame  del  Matrimonio,  dopo  facto  il  Matrimonio  trova  tutto 
lo.  L’  oneftà  pubblica.  11.  L’  affinità  . il  contrario;  quello  Matrimonio  è nul- 
la. L’impotenza.  13.  Il  clandeftinio  . lo? 

14.  Il  ratto.  R.  Signor  nò.  Non  v’  è che  ’l  folo 

Tutti  quell’  impedimenti  s’efptimono  errore  che  cade  fopra  la  fteffa  perfona, 
in  quelli  fei  verfi  , che  feguono  in  Un-  che  rende  ilMauimonio  nullo.  Ogn’al- 
gua  Latina.  tro  errore  è creduto,  che  non  impedifea 

Error , conditie  , votum  , cognatio  , la  verità  del  confenfo . Bifogna  per  tanto 
crimen,  eccettuare  1’  errore,  che  cade  mila  con- 

Culttu  di/paritat,  vù,  ordo,ligamen,  dizione,  che  forma  il  fecondo  impedi- 
honeflas,  mento  dirimente. 

Si  fis  affinis,  fi  forti  coire  nequibiti  D.  Che  cofa  s’  intende  per  impedi- 
Raptave  fit  mulier,  nec  parti  reddita  mento  di  condixJoneì 

tuta,  R.  S’ intende  che  quando  uno  fi  mari- 

Si  Parochi  & duplicis  defit  prafen-  ta  con  una  perfona  fclùava  , che  crede 
tia  tefiis,  efler  libera,  il  Matrimonio  è nullo. 

Hec  facienda  vetant  connubia  , faSìa  D.  Perchè  la  Chiefa  ha  ftabilito  que- 
retrailant.  .1  Ho  in^dimento? 

D.  Quali  fono  gl’  impedimenti  non  R.  Perchè  ftantelafchiavitudine,  una 
dirimenti?  perfona  è alfolutamentc  fono  la  potc- 

R.  La  proibizione  della  Chiefa  , gli  ftà  del  fuo  padrone;  e per  confeguenza 
^onfali  contratti  con  un’  altro,  il  voto  non  è libera  d'  andare  fono  la  poteftà 
fcmplice  di  caftità,  odi  Religione.  d’  un’  altro.  Se  però  quello  che  fi  marita 

con  ' 

(f?  Maldouuo,  £ftio,  Silvio,  Cioveaioo  &c,  (/}  Coocil,  di  Trento,  SelT. >4,  Cao. 4. 
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con  una  pcrfona  fchiava,  fa  di  fpofare 
una  fchiava  , il  Matrimonio  c buono  j 
perchè  allora  confentedi  voglia  a piglia- 
re una  pcrfona , che  e fono  la  potedà 
altrui;  e non  gli  fa  torto. 

2).  Che  cola  intendere  voi  per  T im~ 
fedimtnto  del  volgi 

R.  Io  intendo  che  le  perfonc»  le  qua- 
li hanno  fatto  Profeflione  folcnnc  di  Re- 
ligione, non  polTono  maritatfi  ; e che  fc 
lo  faccflcro,  il  Matrimonio  farebbe  nul- 
lo. 

X).  Perchè  i voti  folcnnl  rendono  il 
Matrimonio  nullo l 
R.  La  Chiela  ha  ordinato  così  ; per- 
chè cll<^  riguarda  quelli  voti  come  un 
\^crimunio  fpkitualc,  che  lega  quelle 
perfone  a Giesù  Grido  per  tutta  la  loro 
vira,  e che  fa  come  uno  dato. 

Z).  Che  cofa  intendete  voi  per  T iw- 
fedimento  di  farenteU  ì 

R.  Io  intendo  che  è proibito  apparen- 
ti lino  in  quarto  grado  inclufivè , di  ma- 
ritarfi  infìemcv  fono  pena  di  nullità  del 
loro  Matrimonio. 

D.  Per  qual  caufa  la  Chiefa  ha  ordi- 
nato r impedimento  della  parentela} 

R.  I.  Per  cdcnderc  la  carità  col  mol- 
tiplicare 1’  affinità,  a.  Per  impedire  l 
peccati  , che  la  libenà  e’  hanno  I pa- 
renti di  vederli , farebbe  loro  commet- 
tere più  facilmente,  fc  fpcralfero  potcrfi 
maritare  indeme.  a.  I Matrimonj  tra 
parenti  ripugnano  al  decoro  civile. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  impe- 
dimento et  «ffinità'i 
R.  Per  dare  quella  rifpoda , bifogna 
fapere  che  cj.  fono  tre  forte  d’  affinità  . 
r.  Qu^ella  che  li  contrae  dal  Matrimo- 
nio. 2.  Quella  che  li  contrae  dalla  for- 
nicazione » o dall’ adulterio.  3.  L’affi- 
nità fpirituale  che  H contrae  col  Sa- 
cramento del  Battclimo  ,.  o della  Con- 
fermazione. Quede  tre  forte  d’  affinità 
formano  gP  irapcdiracnti  dirimenti  di 
differente  natura. 

D.  In  che  cola  conlidc  1’  impedi- 
mento dell’  affinità  contratta  col  Matri- 
monio ? 

R.  In  quedo  che  un  m.irito  è in  affi- 
nità con  tutti  i parenti  della  fua  moglie» 
c la  moglie  con  tutti  i paraiti  del  fuo 
marito.  Dopo  la  morte  l’uno  dell’altro 


non  poflbno  maritarli  con  1 loro  affini 
lino  in  quano  grado  ìnclulivè,  fono  pe- 
na della  nullità  del  Matrimonio. 

D.  In  che  cofa  conCde  l’ impedimen- 
to d’affinità  contratta  con  la  fornicazio- 
ne, o con  Tadultcrio} 

R.  In  quedo  che  li  ditiumo  per  affini 
mtti  i parenti,  e le  parente  della  p «fo- 
na , con  cui  li  commette  il  peccato  ; c 
fe  dopo  aver  mal  praticato  con  una  per- 
fona,  uno  li  maritafle  con  un  parente 
di  queda  perfona  fino  al  fecondo  grado 
inclufivè  , il  Matrimonio  farebbe  nul- 
lo. 

D.  In  che  confide  l’ impedimento  dell' 
affinità  fpiritualcl 

R.  In  quedo  che  fi  fa  un  affinità,  i. 
Tra  quello,  e quella,  che  ha  battezza- 
to, e il  Bambino  che  ha  ricevuto  il  Bat- 
tefimo , e fuo  Padre  e fua  Madre  ; di 
maniera  che  la  perfona,  che  ha  battez- 
zato, non  può  mai  maritarli  con  il  Bara- 
bino,  nè  col  Padre , o Madre  del  Bam- 
bino. 2.  Tra  il’  Bambine^  battezzato,  o 
crefitnato,  e il  fuo  Compare,  e fua  Co- 
mare del  Battefimo,  o-  della  Crefima  f 
di  modo  che  nè  il  Compare»  ne  la  Co- 
mare podòna  mai  maritarli  con  quedo' 
Bambino.  3.  Tra  il  Compare,  e la  Co- 
mare del  Battefimo,  o della  Crefima,  e 
il  Padre  e la  Madre  del  Bambino  bat- 
tezzato» o crefitnato;  di  forte  cito  nè  il 
Compare,  nè  la  Comare  polTono  mal 
Ipofare  il  Padre,  o Madre  del  Bambino 
le  divenidcro  vedovi . H mtto  fono  pe- 
na della  nullità  del  Matrimonio. 

X).  Perchè  r affinità  carnale  è un  im- 
pedimento del  Matrimonio} 

R.  Per  la  medefima  ragione  della  pa- 
rentela. , 

Z).  E r affinità  fpirituale  perché} 

R.  Perchè  la  Chiefa  la  riguarda  come 
una  fpecie  di  parentela. 

X).  Che  cola  intend«e  voi  per  1’  im- 
pedimento del  doliitoì 

R,  Io  intendo  1’  omicidio  , o 1’  adul- 
terio commelfo  nel  cafo,  che  noi  fpie- 
gbiamo  qui  lotto. 

1.  Un  Uomo  fa  morire  la  fua  mo- 
glie con  difegno  di  fpofarne  un’  altra  , 
con  la  quale  vive  in  adulterio;  ofamo- 
rire  il  marito  di  queda  donna  : fe  fi  ma- 
titalfe  dopo  con  quella  donna  adultera  , 

il 
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il  Matrimonio  farebbe  nullo , quando 
anche  non  vi  foffe  flato  per  l’ avanti  al- 
cun patto  di  maritaggio  tra  di  loro  , c 
che  il  delitto  dell’  omicidio  folTc  flato 
commeflb  fenza  faputa  della  donna  adul- 
tera. Il  inedcfimo  c cT  uiu  donna,  che 
facelTe  morire  il  fuo  marito  per  fpoCa- 
Xc  un’  altr’  Uomo,  con  cui  ella  vivefle 
in  adulterio,  o che  iacclfc morire  la mo- 
^ic  di  colui,  col  quale  vivefle  in  adul- 
terio. 

2.  Se  fi  commette  queflo  delitto  d’ 
omicidio  in  confegiienza  d’  una  pro- 
meifa  icambicvole,  che  fia  fatta  di  l'po- 
forfi , quando  fi  foflc  vedovo  , il  Matri- 
monio farebbe  parimente  nullo,  quando 
anco  non  fi  foflc  vifluto  per  1'  avanti  in 
adulterio , c che  la  pedona  die  fi  vuo- 
le fpofare,  non  folle  Hata  complice  detl* 
omicidio . 

3.  Una  pedona  maritata  fi  lafcia  an- 
dare nell’  adulterio , fono  promefla  di 
Ipofarfi  dopo  la  mone  dd  luo  marito  , 
o della iiiamoglie,  colla  pctfona  compli- 
ce del  fuo  delitto.  In  cafo  di  mone  del 
marito,  o della  moglie  j queft.a  pedona 
adultera  non  può  fpofare  la  pedona  com- 
plice del  fuo  delitto.  Il  Matrimonio  fa- 
rebbe nullo  a caul'a  di  auefla  promefla 
data  nel  tempo,  che  il  Matrimonio lul- 
fifleva  , c del  peccato  dell’  adulterio 
commeflb  in  confidcrazionc  di  quella 
promefla. 

4.  Una  pedona  di  già  maritata  fi  ma- 
rita di  nuovo  fenz’  eflcr  vedova;  l’  adul- 
terio che  ella  commeite  in  quello  calo, 
fa  clic  divenendo  vedova,  non  puoi c fpo- 
fare  la  pedona,  che  ha  prefa  durante  il 
fuo  Matrimonio  , le  quella  pedona  ha 
faputo  il  delitto  ; imperocché  fe  ella  è 
Hata  ingaiuuta,  il  Matrimonio  fatto  do- 
po non  è nullo. 

!>.  Perche  laChiefa  ha  flabilito  quell’ 
impedimento  di  delitto! 

A.  Pei  levare  alle  pedóne  maritate  il 
pcnlìcio  di  conunettere  quclb  peccati  fu 
la  mira  d’  un  futuro  maritaggio  ; c per 
rendere  la  tedeka  conjugalc  meno  cipo- 
lla a quelli  tentativi . 

1).  Che  cola  intendete  voi  per  1’  im- 
fedimtmo  della  dijlfertniji  delle  Rcli^ie- 
ni  ) 

( I i S,  Paolo  I.  Cor,  V II.  S.  A|oft.  lib,  >.  De^dslt, 
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R.  Io  intendo  che  non  c permeflo  a' 
Crifliani  il  maritarfi  con  gl’  Infedeli  , 
che  non  fono  battezzati  ; c che  fe  fi  ma- 
riuflero  con  loro,  il  Matrimonio  fareb- 
be nullo. 

£).  Per  qual  caufa  la  Chiefa  ha  deter- 
minato quell’  impedimento? 

R.  I.  Perche  qiiefte forte  di  Matrimo- 
nj  non  polTono  clfere  un  Sacramento  . 
2.  Per  impedire  i Crifliani  d’  efporfi  al 
pericolo  di  perdere  la  fede  per  mezzo 
dell’  affinità  con  gl’  Infedeli. 

Z).  Se  un  Infedele  maritato  fi  é con- 
vertito, c fi  è kattezzato,  reflando  l’al- 
tra parte  nell’  infedeltà,  il  Matrimonio 
contratto  avanti  il  fuo  battefimo  è nullo  ? 

R.  Dipende  dalla  perfona , che  è an- 
cora infedele,  e da  quella  che  c nuova- 
mente battezzata , il  ratificare  o nò  il 
Matrimonio  contratto  avanti  il  Battefi- 
mo tf  uno  de’  due.  Ma  fe  queflo  Ma- 
trimonio é una  volta  ratificato,  non  fi 
può  fciorrc.  (r) 

X).  Il  Matrimonio  de  gli  Eretici  con 
I Cattolici  è nullo? 

R.  E proibito,  ma  non  è nullo , fe 
pure  non  vi  fono  altri  impedimenti. 

D.  Che  cofa  s’ intende  per  l’ impedi- 
mento di  violeitx^ì 

R.  S’  intende  che  il  Matrimonio  è 
nullo , quando  il  confenfo  d’  una  del- 
le pani  non  è libero  ; ma  che  è flato 
eflono  da  una  violenza  ingiufla,  e con- 
fidcrabile. 

1).  Perchè  è flato  ordinato  quell’  im- 
pedimento? 

R.  I.  Perchè  è d’  eflenza  del  Matri- 
monio, che  il  confcnfofialibero,  e non 
ci  è cofa  alcuna  più  oppolta  alla  libenà 
quanto  la  violenza . 2.  Per  togliere  alle 
pedone  potenti  il  pcnficro  d’uìar  violen- 
za in  ^eflo  punto. 

D.  Che  cola  incendete  voi  per  1’  im- 
pedimento deir  Ordine  ì 

R.  lo  intendo  che  quando  uno  è im- 
pegnato negli  Ordini  (acri,  non  può  più 
maritarfi;  e che  il  Matrimonio  contrat- 
to da  un  Suddiacono  lenza  cUlpenfa  le- 
gittima, farebbe  ntillo;  la  Chiefa  ha  de- 
terminato cosi.  Noi  abbiamo  detto  la 
ragione  ouì  fopra  nell’articolo  del  Celi- 
bato de’  Minillri  del  Signore. 

D.  Che  ' 
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• i).  Che  cofa  s*  intende  per  l’ impedi- 
mento del  legame  di  Matrimonio} 

R.  S’ intende  che  le  pcrfonc  maritate 
.non  poflbno  rimaritarfi , fe  non  tjuando 
fon  vedove;  perchè  fin’  allora  fono  le^ 
.gate,  e non  fono  libere.  ( u ) 

D.  Dopo  una  lunga  aflenza  d’ un  ma- 
rito, o d’una  moglie,  non  poflbno  fup- 
porfi  morti,  e rimaritarfi? 

R.  Signor  nò.  Sia  quantofivoglia lun- 
ga r aflenza  d’  un  marito,  o d’una  mo- 
glie, non  fi  può  fenza  peccato  rimari- 
tarfi. Si  vede  alle  volte  ritornare  de’ 
m.viti  dopo  un’ aflenza  di  venti,  o trent’ 
anni. 

Z).  Clic  cofa  intendete  voi  per  l’ im- 
pedimento deir  onelìà  pubblica  ì 

R.  Io  intendo  che  quando  uno  ha  con- 
tratto gli  fponfali  con  una  pedona  , fe 
quefli  fponfali  vengono  a romperfi,  o 
per  la  morte,  o per  il  voto  folennc  di. 
caflità  d’una  delle  parti  avanti  la  confit- 
mazione  del  Matrimonio,  operlofcam- 
bievole  confenfo,  o per  il  Matrimonio 
fatto  con  un’  altra  perfona  , non  fì  può 
maritarfi  nè  col  Padre , o Madre , nè 
col  fratello,  o forella  della  perfona  a fe 
promefla  in  Matrimonio,  e il  Matrimo- 
nio contratto  con  quelle  perfone  farebbe 
nullo. 

■ D.  Perchè  la  Chiefa  ha  (labilito  que- 
llo impedimento? 

. R.  Perchè  ella  ha  riguardato  quella 
proibizione  come  un  decoro  dell’  one- 
llà , e della  pudicizia  fondata  l'opra  la 
ipccie  d’  aflìnità,  che  li  è contratta  con 
gli  fponfali. 

D-  Che  cofa  s’ intende  per  l’ impedi- 
mento e£  impotenzji} 

R.  S' intende  che  quando  fi  è impo- 
tenti per  fempre  di  confumare  il  Matri- 
monio con  la  perfona  che  fi  fpofa  , il 
Matrimonio  è nullo.  Se  quell’ impoten- 
za non  è perpetua,  o fe  eflendo  perpe- 
tua, non  e fopra^iunta  fe  non  dopo  d’ 
elTerli  maritato,  u Matrimonio  è buo- 
no, e fumile. 

J).  Se  quella  difgrazia  è arrivata  per 
colpa  di  qualche  malefìzio  , che  cofa 

• (•)  I.  Cbr.  vn. 

(x)  CoDcil.  di  Trento,  $cfC>4.  deila  riforma  del 
Maiiimonio  cip.  i. 

(y)  Ordinationc  dcBloiSf  irt.40.  CdmodclOcn- 
naro  tSjp,  OrJiiiizioae  d*  Aprile  1M7.  C^cto  di 


bifogna  fare  ? • 

R.  Bifogna  ricorrere  all’  Orazioni  del- 
la Chiefa,  ma  non  mai  ad  un’  altro  ma- 
lefizio  ; perchè  farebbe  un  delitto  gra^ 
viffimo . 

D-  Perchè  è flato  decretato  quell’ im- 
pedimento? 

R.  Perche  è un  oflacolo  al  fine  prit> 
cipale  del  Matrimonio. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  1’  im- 
pedimento del  clandefiinioì 

R.  Io  intendo  che  il  Matrimonio  per 
eflere  valido  deve  elTer  fatto  in  faccia 
della  Chiefa,  ii^refenza  del  Curato, del- 
le Parti,  c de’  Teflimonj. 

D.  Quanti  Teflimonj  bifognano  per 
il  Matrimonio? 

R.  Due,  o tre  ballano  per  la  validiti 
del  Matrimonio,  (ar)  Ma  in  Francia  le 
Leggi  del  Regno  ordinano  1’  affiflenza 
di  quattro  Teflimonj  • ( y ) 

D.  Che  cofa  s’ intende  per  l’ impedi- 
mento del  ratto} 

R.  S’ intende  il  rapimento  d’ una  per- 
fona, o contro  la  fua  volontà,  o corv- 
tro  la  volontà  di  fuo  Padre,  Madre,  tu- 
tori , o curatori . Non  fi  può  in  cafo  di 
rapimento  Ipofare  la  perfona  rapita,  fc 
non  è rimefa  in  luogo  di  piena  libertà  , 
altrimenti  il  Matrimonio  è nullo . 

D.  Si  dev’  egli  ricorrere  facilmente 
alla  difpenfa  della  Chiefa,  per  poterli 
maritare , non  oflante  qualche  impedi- 
mento dirimente? 

R.  Signor  nò  ; per  far  quello  bifogna 
avere  dette  ragioni  di  gran  confiderazio- 
ne.  Ecco  quello  che  lopra  di  ciò  dice 
il  Concilio  di  Trento  : Per  quello  che 
riguarda  i Matrimoni  da  contrarfi , o 
non  bifogna  concedere  alcuna  difpenfa  da 
gl'  impedimenti  dirimenti , overo  conce- 
derla di  radiffmo  : ed allorabifogna ave- 
re ragioni  forti  , e che  fia  conceduta 
quefla  difpenfa  gratuitamente . Per  queg- 
li del  fecondo  grado  di  parentela  non  bi- 
fogna conceder  mai  àifpenfay  fe  non  f of- 
fe tra  Principi  grandi  t e per  una  cattfa 
pubblica,  (r.) 

S-5- 

Ma»o 

( < ) Sefl.  >4.  della  riforma  del  Matrìmoaio  ctf.  f. 
Libro  delle  di^nfe  del  Matrimonio  ilampato  a Ro- 
ano  apprellb  il  Rehourt  1'  anno  idp].  ed  il  Trattato 
delle  dafpcufo  Apoftaliciic  di  Phr.  Cm*dt . 
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f J.  5.  Sfieg**J»ne  degt  impedimenti  j 
che  rendono  il  Afatrimonio 
illecito t ma  valido. 

' D.  Quali  fono  gl’  impedimenti,  che 
tendono  il  Matrimonio  illecito,  manon 
già  nullo i 

R.  La  proibizione  della  Chiefa  { gli 
tonfali  contratti  con  un’  altro;  Il  voto 
(cmplice  di  caftità,  o di  Religione. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  l’ im- 
pedimento  della  proibixJone  della  Ghie- 

A- 

R.  Intendo  che  è peccato  maritarfi  con- 
tro la  proibizione  , che  la  Chiefa  fa  di 
celebrare  i Mairimonj  in  certi  tempi,  in 
ceni  luoghi,  con  certe perfone,  e fenza 
certe  fonnalità. 

D.  Q^li  fono  i tempi,  ne’  quali  la 
Chiefa  proibifee  di  maritarfi  ) 

R.  Dalla  prima  Domenica  dell’  Av- 
vento fino  al  giorno  dell’Epifania  inclu- 
iivè , e dal  primo  giorno  di  Q^refima 
fino  al  giorno  dell’  Ottava  di  Palqua  in- 
clufivè.  (a)  Ci  fono  delle  Diocefi,  do- 
ve non  fi  marita  veruno  ne’  giorni  di 
Domenica,  di  Fetta j e ne’  giorni  di  di- 
giuno; ed  è un  ufo  molto  ragionevole. 

D.  0^1*  è l’ intenzione  della  Chiefa 
àn  quette  proibizioni) 

. R.  Di  non  divenire  i Fedeli  dall’  ap- 
plicazione, con  la  quale  devono  atten- 
dere all’  Orazione  ne’  tempi  di  peniten- 
za, c ne’  giorni  di  folennità.  La  Chiefa 
feguiia  in  quefto  il  fervore  di  S.  Pietro  , 
di  S. Paolo,  e de’ Profeti,  che  efortano 
anche  i maritati  a pattare  quelli  fanti 
giorni  in  continenza,  per  attendere  più 
-liberamente  all’  Orazione , purché  qua- 
tto fia  di  confenfo  fcambievole.  {b) 

D.  Che  cofa  devono  ottervarc  quelli, 
-cl>e  per  ragioni  importanti  ottengono  la 
difpenlà  di  maritarfi  ne’ giorni,  lìe’ quali 
è proibito  di  celebrare  le  Nozze) 

R.  Devono  maritarli  allora  fenza  fo- 
lennità, fenza  pompa,  fenza  banchetti  , 
per  confonnaru  quanto pottbno  all’inten- 
zione della  Chiefa. 

D.  Quali  fono  i luoghi  , in  elfi  la 

(«)  Concìl.  di  Trento  dove  (opra  cap.  IO. 

(>  ) OioeltoU*  I I-  Cor.  Vll.$.  i»  Pietro  III.  7. 

(r>  Coociiio  di  Tremo»  SeiUa4.  delia  riforma  del 
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Chiefa  proibifee  di  celebrare  i.'Matri- 
mon)) 

R.  La  Chiefa  proibifee  amminittrare 
il  Sacramento  del  Matrimonio  fuori 
che  nella  Chiefa  ; c le  non  ci  è la  di- 
fpenfa , deve  cflcre  quetta  la  Parochia 
delle  Pani. 

D.  Qjuli  fono  le  perfone , con  cui 
la  China  proibifee  il  maritarfi?  > 

R.  Oltre  a gl’infedeli,  il  Matrimonio 
de’ quali  fatto  con  una  perfona  Canolica 
é nullo,  la  Chiefa  proibifee  di  maritarli 
con  un’  Eretico,  o con  altro  feomuni. 
cato,  fino  a tanto  che  dura  la  fcomunl- 
cà . La  Chid'a  non  dà  i fuoi  Sacramen- 
ti fe  non  a quelli,  che  fono  nel  fuo 
grembo . 

D.  Q^li  fono  le  formalità , che  la 
Clùefa  vuole  che  fi  ottcrvino  avanti  la 
celebrazione  de’ Matrimoni  ) 

R.  I.  La  pubblicazione  delle  Denun- 
zie fatta  in  tre  Domeniche  , o Fette 
nelle  Parochie  delle  Parti,  che  voglio- 
no maritarfi . (c)  a.  L’ efame  efatro  del- 
lo fiato  delle  P.arti , per  fapere  fe  elle 
fon  libere  per  contrarre , c futtìciente- 
mente  inttruite,  e difpofte  per  ricevere 
quello  Sacramento. 

D.  Perchè  la  Chiefa  ha  ordinato  la 
pubblicazione  delle  Denunzie) 

R.  I.  Per  rendere  i Matrimoni  pub- 
blici . 2.  Per  feoprire  le  vi  fono  impc^ 
dimenci  al  Matrimonio.  3.  Per  eforta- 
re  i Fedeli  a pregare  Iddio  per  i futuri 
fpofi . 

Z>.  La  proibizione  del  Principe  noni 
è anch’  ella  un’  impedimento  al  Matri- 
monio ) . ! 

R.  Ceno  ; imperocché  fi  é obbligati 
ad  ubbidire  i Principi  fovrani . E’  pec- 
cato mariurfi  contro  le  loro  proibizio- 
ni, e contro  le  Leggi,  (d)  Molti  Teo- 
logi pretendono  che  i Principi  pollino 
anche  ttabtlire  degl’  impedimenti  diri- 
menti, a caufadelchritto,  che  hanno  fo- 
pra  il  contratto  civile,  che  ferve  di  fon- 
damento al  Sacramento  del  Matrimo- 
nio. 

D.  In  che  cofa  confitte  l’ impedimen- 
ti degli  fponf olii 

R.  In 

Matrimoido  c&p.  i* 
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X.  In  qncAo  cbc  non  fi  può  fcnza 
peccato  maritare  con  una  perfona  quan- 
do fi  e promefib  ad  un*^  altra  > fino  a 
tanto  che  gli  fponfali  fiifiìftono- 

Perchè  gli  fponfali  fono  impedi- 
mento al  Matrimonio? 

X.  Perchè  non  fi  poflbno  rompere  gli 
fponfali  fetiza  rompere  la  promeflay  ora 
quando  fi  è dato  lolennementc  una  pa- 
rola, fi  è obbligati  a mantenerla,  e non 
fi  può  violarla  fènfa  peccato, 

D-  Quando  fi  pofibno  rompere  gli 
tonfali  lecondo  le  Lepi , di  modo  cW 
fi  fia  libero  di  macitaru  altrove? 

X^  I-  Qui>nda  una  ddlc  due  parti  vie- 
ne a morte,  o a fatfi  Rdigiofo,  o Re- 
ligiofa-,  cheèunamonecivile,  2. Quan- 
do i‘uno,  e l’altro  confentono  recipro- 
camente allo  fcioglimento  degli  fpon- 
(àli, 

D.  Quali  fono  i voti , che  rendono 
Il  Matrimonio  illecito  , ma  non  già 
nullo? 

X^  I voti  femplacidi  caftltà«  odifarfi 
Rdigiofo, 

D,  Perchè  quefti  voti  rendono  il  Ma- 
trimonio illecito? 

X.  Perchè  è un  peccato,  fare  contro 
fa  promefla  fatta  a Iddio, 

JD‘  Perchè  non  lo  rendono  nullo?  . 

X^  Perchè  la  Chiefa  ita  dichiarato  che 
i voti,  folenni  fono  folamenie  quelli  che 
rendono  il  Matrimonio  nullo  ; dipende 
dalla  Chiefa  io  fiabillre  , o refiringerc 
gl’  impedimenti  dirimenti  del  Mauitno- 
nio,  come  ella- giudica  a propofito, 

IX.  Che  colà  deve  fare  una  perfona  , 
die  fi  è maritata  dopo  aver  facto  voto  di 
eaflità,  o d’  entrare  in  Religione?. 

X,  t.  Se  avanti  il  Matrimonio  que- 
fia  p^oDa  ha  ottenuto  legittimamente 
la  difpenfa  dal  fuo  voto,  non  ha  fatto 
male  nefiono  maritandofi  ; c deve  ope- 
rare come  fe  non  avefle  fatto  voto  alcu- 
no ..  3.  Se  poi  ella  ha  violato  il  fuo  vo- 
to, ha  fatto  peccato}  e deve  quanto  pri- 
mia  farne  penitenza  , ricorrere  alla  difpcn- 

( « ) Vtiti  ì Cinonlfli  citali  di  forra  , 

<f)  Gentrxxiv.  a.  Efod  XXXIV.  ij.  Dciicct.VII: 
*.  Giudici  XIV.  3.  Tob.V.ll.ia.  Cor.  VI.  14.  S.AJoft. 
lib.15.  della  Città  di  Dio  cap.  aa;  SiAiubr,  Fpilc.a4. 
c lib.i.  iopra  Abraico  cap.p. 

(jt)  Concil.  di  Freiuli  Can.  p-  S.  OrifcO.  OtnU.va. 
(opra  SL  Mattro,  t libro  dell»  verginità  cap.  Si. 
ii.  S.Ainbr.  libd,  Ibpra  Abia>»o  a«,  CÓd.  Di 
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fa , e fino  a che  quella  non  fiali  otrent^ 
ca,  gli  è proibirò  di  chiedere  il  deùto' 
del  Matrimonio,  ma  però'  deve  render- 
lo- (e) 

$.  6.  In  che  mede  bifofnn  prefdrarfi  <*/ 

Méttrimenie  , e feffere  il  lierne  dellef 

Noxju.. 

2).  Qi^i  fini  deve  proporfi  uno  che- 
li mariti  ? 

X.  X.  Di  fandficarfi  , e di  vivere  in- 
pace col.  timore  di  Dio  con  la  perfona  , 
con  la  quale  fi  unifcc.  2.  D’  avere,  e<f 
allevare  Criftianamcntc  1 figliuoli.  3. 
Di  trovare  un  rimedio'  alla,  concupi- 
fccDZa, 

D.  Quali  cautele  devono  averli  per 
potere  piu  facilmente  faurificarfi  , e vi- 
vere in  pace  nel  Matrimonio?. 

X.  I.  Non  s’  accoppiare  fe  non  con' 
perfonc  da  bene , e che  tentino  Iddio 
(f)  2,  OlTervare  per  quanto  ft_Può  l” 
ugualità  per  1’  età,  per  gl'  intcrelli,  per 
la  condizione  , per  1’  umore  , e per  1*' 
inclinazione.  ( g ) 

D.  In  che  difpofizloni  bifogna  clTcre' 
per  entrare  fancamente  nel  Matrimo- 
nio? 

X.  In  una-  difpofiziòne,  i.  D* umiltà,, 
che  deve  riguardare  lo  fiato  del  Macrr- 
inonio'camc  inferiore  a quello  deVerginì,. 

' c a qndlo  delle  perfonc  vedove . {h) 
2.  Di  fincerità,  e di  giufiizia}-  clou  che 
non  bifogna'  Iccvirfi  di  vcrun’  artifizio' 
per  ingannare  la-  perfona-  ,■  alla-  quale 
uno  vuole  i^rfi. }-  ma.  fargli  conofccre 
con- fincerità  mttO'  quello,  che  ella  de- 
ve faperc  raaiòrandon  :■  ad  efempio'  di 
Ragade  Padre  di  Sara,  che  avverti  To- 
bia della  difgrazia  occorfa  a’’ fette  mari- 
ti, che  la  fua  figliuola  avevano  fpofato. 
( i 3.  ElTcre  Infinùti  de’  principali  Mi- 
fietf'  della  Fede,  e degli-  obblighi  delle 
pcrionc  maritate,!'  kSi. 

D.  Come  bifogna.  piepararfi.  al  Ma- 
trimonio?. 

R~  Con 

h€ft***  Novcl.  là  6.  cap.  €, 

( Ir)  S AgoA.  del  bene  delia  vedoTitè  cip.  !• 

( f ) Tobia  Vii.  Si  Ambra  lib.  j,  de^  Umij  cip» 
M* 

I ( li  ) 1.  CoiHìl.  di  MUaco  fotto  S<  Carlo  Ut,  del 
Macriioonlo  cap.4«. 
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R.  Con  r Orazione  > con  le  buone 
■opere  , con  ricevere  i lami  Sacramen- 
ti. {/; 

Z>.  Cbe  s’  ha  egli  a dire  di  quelli  > 
che  quando  li  maritano  non  lì  occupa- 
no, le  non  in  vanità,  in  Tpefe,  in  man- 
giar bene,  in  divertimenti)  e che  fe  li 
confellano  allora,  lo  fanno  per  riputa- 
zione, perchè  i Parochi  gli  obbligano  ) 
ma  che  allora  fono  tanto  dillracti  inter- 
oamente,  che  non  penfano  punto  a Id- 
dio? 

K.  Bifogna  dire  che  quelle  perfonc 
non  li  maritano  Cridianamentc,  che  al- 
lontanano la  benedizione  di  Dio  foprail 
loro  Matrimonio,  e li  preparano  da  lo- 
ro dcin  deli’  amsezze  per  il  eorfo  del- 
la loro  vita.  ( m) 

D.  In  cbe  modo  le  pcrlbne  proraelTe 
in  Matrimooio  devono  portarli  lino  al 
giorno  dd  Matrimonio? 

R.  I.  Non  devono  Ilare  nella  mede- 
funa  cala.  a.  Non  li  vedere  troppo 
familiarmente  , nè  fenza  tellimonj.  g. 
Raddoppiare  alloca  le  Orazioni  , e 1’ 
opere  buone. 

Z).  Che  cofa  li  deve  fare  nel  tempo 
della  ceremonia  del  Matrimonio,  e del- 
le Nozze? 

R.  Devono  far  Orazioni  maggiori  per 
oneoerc  da  Dio,  che  li  degni  m bene- 
dire il  loro  Matrimonio,  c iàntifìcarlo  ) 
e riftelTo  devono  fare  gli  allillenti. 

IX  Come  li  deve  pallare  il  giorno 
delle  Nozze? 

R.  E'  un  giorno  Tanto,  che  nonèper- 
mclTo  profanarlo  condilfolutezze,  e con 
divertiinenti  profani  e contrar)  alla  fan- 
tiià  del  Crillianclimo.  (o) 

D.  Che  non  è penneffo  ai  novelli 
Tpofi  dj  palTare  il  giorno  delle  loro  Noz- 
ze in  allegria,  in  far  conviti , e convi- 
tare i loro  parenti,  i loro  amici? 

R.  Tutto  quello  c giulìo  , e ragione- 

(/?  Concil.  di  Tremo,  SelT.  14.  delti  riforma  del 
MÒuiuioaio  cep.i. 

im)  Si.  OriIolt.Ofiiit.4t.er<..>i>l>»uCìeBeU, 
la  prima  tpift.  a’  Corimj . 

CoJ  Conùl.  di  Tremo  dove  fopra. 

i»)  S.Cr^iA.  dove  fopta. 

<*>  Oe^ZXIV.  54-  «ux.  ai.  Tob.  IX.  io.  XI. 

I.  Oiov.  I. 

, 4^)  Tob.  VI.  aS.  e VUJ.  4. 

(rlCooeil.  di  C«n.  4-Can.ij. 

(f)  Lib.7.  de'  Capitolari  cap.  4C).  dee. 

il)  Coutil,  di bUlauo quinto  fono S, Culo,  tit,<kl 
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vqlc,  fondatolbpra  la  Sacra  Scritturai  e 
Giesù -Crillo  incdefimo  l’ha  autorizzato 
trovandofi  al  convito  delle Nozzediò- 
na.  SolaiTumtegliecccnfi,ledÌJ0blatczze, 
i -balli,  gli  altri  divcrtìincftti  pericololì^ 
le  parole  ditbncftc  devono  bandirfi  affo» 
lutamcnte  dalle  Nozze  Crifliane.  (f) 

D-  Non  ci  fonoaltri  avvertimenri  da 
darfi  a’  novelli  maritati  per  il  gioroo  del- 
ie Nozze? 

R.  Non  li  può  conllgliarc  loro  trop- 
po quello,  che  1’  Angelo  Raffaello  con- 
iglio a Tobia  fopra  la  continenza  con- 
jugde.  { q ) Il  quarto  Conedio  di  Car- 
tagine prcTcrive  la  continenza  per  il  pri- 
mo giorno,  (r)  L’ iAcffo  era  comanda* 
to  una  volta  nella  Cbiefa  di  Francia . 
(/)  La  Clilefa  propone  in  oggi  quei’ 
aweniincnto  come  un  coniglio  falutc- 
volc,  che  però  deve  effere  adempito  con 
conTcnfo  Tcambievole.  ( t ) 

5.  7.  Obblighi  delle  m*- 

ritMt  $Td  di  loro. 

D‘  In  che  modo  devono  portati  i 
Criiiani  nel  Matrimonio? 

R.  Con  Tavlezza  , decoro  , purità  e 
non  con  la  brutalità  degl’  infedeli , che 
non  riconofeono  punto  Iddio,  e che  fi 
lafciano  andare  fenza  ritegno  al  moto 
delle  loro  paflìoni.  CttJ 

D.  Q^i  fono  gli  obblighi  fcamble- 
voli  delle  perfonc  maritate? 

R<  Si  poffono  vedere  in  S.  Paolo  , 
( •»  ) nella  prima  Epillola  di  S.  Pietro  , 
( X J in  tutto  il  libro  di  Tobia , ed  al- 
trove nel  Vecchio  Tefiamento.  (y  ^ 
Quelli  obblighi  fi  riducono  tutti  ad^ 
mari  fcambievolmente,  ad  ajutari  , a 
fopportarfi  , a vivere  in  pace  > a lavo- 
rare con  concerto  , e fecondo  Iddio 
nella  famiglia. 

£>•  Quali  fono  i diffeni  più  ordinar), 

eh* 

MAtrimonio* 

in)  Tob.  Vrn.  f.  c IX.  t.  TdW.lV.  Pietf.m.  f. 
Kg.  Tcnull.  lib.».  «llafiM  moglie  cap.  S.Clunen- 
te  d*  Aleii.  lib.  a.  del  Pedag.  cap.to.  S.AgoA.  delb<^- 
ne  del  Matrimonio  c«p  ao.  lib  a.  delle  Noixe  , e 
della  flpnaipiiccoaa  cip.  )i.  lib.  a.  contro  Ciuliano 
cap.  7.  libro  de*  cMiumi  de’  llaiiichei  cap.xS.  $.Cc- 
ftrio  d*  Arlcc  Serra.  89,  &c. 

( m)  i.Cor.VU.JbIcllV,  aj.  i.TeOaUV.  l.BbrJaiX.4* 
(«II.  Pietro  HI. 
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irtic  turbano  la  pace  del  Matrimonio  , e 
che  le  perfonc  maritate  devono  feanfa- 
rc  ì 

X.  V amore  ecccflìvo,  che  arriva  ad 
adularfi  fra  di  loro  fino  ne*  peccati , e 
nella  concupifeenza ( la  gclofia,  l’ infe- 
deltà, lequerclc,  il  non  compatirli  dScc. 

2).  In  che  modo  devono  portarli  i 
mariti  verfo  le  loro  mogi)? 

^Devono amarle,  proteggerle,  trat- 
tarle con  dolcezza,  dargli  buono  efem- 
pio,  dargli  prove  di  compiacenza;  aver 
riguardo  alle  loro  debolezze,  ed  alle  lo- 
ro infermità;  aprirli  con  loro  degl’  inte- 
relE  tanto  qi^to  la  prudenza  lo  per- 
metta ; non  l'offrire  che  quelle  gli  fac- 
cino la  padrona  addolTo , e che  eli 
dominino  ; ma  mantenere  femprc  nella 
famigi  ia  l’ autorità  di  capo  di  cafa  • ( z.J 
D.  In  che  modo  devono  portarli  le 
mogi)  verlo  de’  loro  mariti} 
k.  Devono  rifpettargli , ed  onorarli , 
obbedirli;  c ffat  fottopollc  a loro  quan- 
do anche  fiillero  d’  un  umore  difpiacc- 
vole  ; far  il  polHbile  per  indurli  alla 
virtt!;  guadagnarli  a Iddio  con  11  loro 
efempio , con  la  loro  pazienza , ed  unifor- 
mità della  loro  vita  ; nOn  difporre  de’ 
loro  beni , c non  fare  alcuna  limofina 
conliderabile  fenza  la  permilHone  de’ lo- 
ro mariti  ; il  che  però  fi  deve  intendere 
de’  beni  communi,  (a) 

‘ D.  In  che  motto  le  donne  devono  ef- 
fere  veftite,  e adorne? 

K.  Oncliamcnte,  fecondo  la  loro  con- 
dizione ; ma  lenza  Immodellia  , lenza 
belletti , lenza  lulfo  , lenza  lontuolltà, 
fenza  vanità.  San  Pietro , e San  Paolo 
proibifeono  alle  donne  Criftiane  il  por- 
tar gloje  , ornamenti  d’  oro  , ed  abiti 
troppo  magnifici . (i) 

Ì>.  Se  i mariti  vogliono  affblutamen- 
te  che  le  loro  mogi)  Alano  adornate  , 
ed  abbigliate  magnificamente  , devono 
obbedirgli  in  quello? 


^ (t)  Colollllll.  14.  Efef. V.  tf,  S.Grifoft.  OmU. io> 
r £pt/l.  a*  Colofl'.  c ao.  fopra  i*  £piA.  a gli  Efcfi 
I*  Pietro  m.  7.  £ccl.  IX.  a.  &c, 

(a)  i.Cor. XlM.cfeg.  i.Ptctr. 111.  i.ColòClII.  i9. 
Sfcf.V.  ia.cfeg.Tic.il.  4. 5.  $.  Grifofl.  OtJiiJ.  16.  Ibpra 
b 1 . £piA.  a’  Corinti»  OiniI  .60.  ibpra  S .Ciò.  c Om  U.4 . 
pra  r Epift.  a Tito . S.  AgoiV  Letterai6i.o  ipp.a  £cai> 
9.  delie  Confefl’cap.p.S.  Balìl.Omil«7.  feoraT 
opera  de*  6.  giorni . S.Tomm.a.a.  quell.  15.  are.  I.  «c. 

X.  Ttmoc.  II.  p.  IO.  I.  Piecr.  ili.  a.  c feg.  S. 
Crifoll.  Ubco  delle  vergini  cap.  7.  S.  Agoft.  Lectera 


X.  Devono  obbedirgli,  ma  concoiidl.' 
zione,  i--Che  gli  abiti,  o gli  ornamen- 
ti che  elle  portano,  non  abbiano  cofa  ve' 
runa  contro  la  modeAia.  2.  Che  leAof- 
fc  non  fiano  piò  prcziole  di  quello  non 
lo  permette  la  loro  condizione.  Che 
elle  Alano  nella  difpofizione  d’  EAer  , 
quando  fono  obbligate  cosi  ; cioè  che 
ad  efempio  di  queAa  fanta  Regina,  non 
prcndino  queAi  ornamenti  fe  non  con 
contraggenio,  e che  fi  dilettino  più  de- 
gli  abiti  ordinar) . fc j 4.  Che  fubito  che 
i loro  mariti  gli  lafclano  la  libcnà  di 
vcAlrficomc  elle  vogliono,  o vero  quan- 
do quegli  fono  aAenti,  non  fi  veAino  fe 
non  d’ùna  maniera  femplice,  e propor- 
zionata alle  difpofizioni  interne,  in  cui 
devono  Aarc  le  donne  CriAiane.  (dj  ■ 

D.  In  che  modo  le  perfone  maritate 
devono  portarA  nelle  fatiche,  travagli  , 
ed  afflizioni  che  gli  occorrono? 

R.  Devono,  I.  Prepararfi  a queAi  tra- 
vagli, ed  a qucAe  tribolazioni,  le  quali 
fono  infeparablll  dallo  Aato  matrimonia- 
le . 2.  Accettarle  con  pazienza  ; fame 
un  facrifìzio  volontario  a Iddio;  fervir- 
fenc  in  feonto  de’  loro  peccati , j.  Ani- 
marli a fopportarle  fcambievolmente  per 
amor  della  fede,  (e) 

§.  8.  Obblighi  delle  ferfone  nMrìtete  ri^ 
guardo  a’  loro  figliuoli . ' 

D.  Che  cofa  fono  obbligati  a fare  i 
Padri,  c le  Madri  a’  loro  figliuoli  Albi- 
to  che  fon  nati? 

R.  I.  Fargli  ricevere  il  Tanto  Bancfi» 
mo  fenza  dilazione.  2.  Eleggere  i Com- 
pari, e le  Comari  , che  fiano  gente  da 
bene.  3.  Non  gli  far  dormire  nel  mede- 
fimo  Icno  con  loro  avanti  l’anno,  c un 
giorno.  4.  Avere  una  gran  cura  di  loro.  - 

D.  Qnal’c  l’obbligo  particolare  delle 
Madri  na  tempo  del  la  I oro  gravidanza  ? 

R.  Elledevono,  i.  Talmente  portarli, 

che 

stfa.o  t^y.aEcdlcìo  c 145.0  75.1  Poffidio»  S.TomiDr 
1.  a.  quell*  1^.  ut.  a. 

(c)  Efler  XIV.  itf. 

(d)  S.Agofl.  l.mrre  a Ecdicio  , e a Poflìdio  cita- 

te di  fopra . S.  GrifbA.  Omilia  fopra  quelle  parole 
iel  Salm.  48.  e Omil,  io.  ft>praPjBpiil* 

a*  C0I0II.  * 

(fil  S.  Paolo!. Cor.VII.it.  S.Bafil.  libro  della  e«r- 
ginita.  S.  Agon.lib.dellaramavercinhic8p.  ai.e  dei 
bene  della  vedorita  cap,  7,  e 4, 
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diftornargll  dalla  virtù,  ed  infjjilargii,!' 
affetto  al  mondo.  ( » ) 4.  Non  roftke 

..11.  ' -t.- 


'Uie  hon  gii  accada  coTa  alcuna  per  col- 
pa loro,  che  impcdifca  al  Bambino  ve- 
nire a termine,  i.  Sopportare  con  fpi- 
■ rito  di  pazienza  gl’  incomodi  della  gra- 
vidanza, e i doloridei  parto,  comecon- 
feguenze  del  peccato. 

D-  Che  cofa  devono  fare  le  Madri 
dopo  i loro  pani } 

R.  I.  Allattare i loro  figliuoli  col  pro- 
prio latte,  fe-poffono,  ad  efempio  delle 
fante  Donne,  delle  quali  fé  ne  parla  nel- 
la Scrittura  , c conforme  al  configiiq  , 
che  i Santi  Padri  hanno  Tempre  dato  Ib- 
pra  aueffo  foggetto  alle  donne  Criftia- 
ne.  (/)  a.  Se  non  poffono  affoluta- 
mente  allattargli  da  loro  , confegnar- 
gli  a balie  d’  un  buon  temperamento  per 
quanto  fi  può,  d’una  gran’  vinù,  d’  un’ 
umore  dolce , e ragionevole,  j.  Subito 
che  fono  in  ftato  d’  ufeir  fuora,  andare 
alla  loro  Parochia , per  ricevere  la  be- 
nedizione dai  Sacerdote. 

£).  Con  che  intenzione  devono  le 
donne  andare  alla  fua  Parochia  per  rice- 
vere la  benedizione  dal  Sacerdote  dopo 
i loro  parti; 

R.  I.  Per  ringraziate  Iddio  della  gra- 
zia, che  ha  fatto  loro,  cd  al  fuo  figliuo- 
lo . i.  Per  offerire  a Iddio  quefto  mede- 
Amo  Bambino , affinchè  lo  pigli  fotto  la 
fua  protezione.  3.  Per  chiedete  perdono 
a Iddio  delle  colpe  commclTc  nel  Matri- 
monio. 4.  Per  domandare  le 'grazie  ne- 
ccffaric  per  allevare  Criftianamente  i lo- 
ro figliuoli . 

£>.  Che  regole  devono  tenerci  Padri, 
e le  Madri  per  allevare  Criftianamente 
l loro  figliuoli,  dopo  la  gioventù  più  te- 
nera, fino  a tanto  che  fiano  un  poco 
più  grandi  ; 

R.  1.  Avvezz-argli  preftoagli  Efercja 
di  Religione,  cd  affezzionarvcgli.  (i  j 
2.  Non  gli  permettere  alcuna  cattiva  in- 
cjinazionc.  ( A ) 3.  Non  dire,  o fare 
in  prefenza  loro  cofa  alcuna  che  pofla 

{/)  Geiicfi  XXI.  7.  I.  Re  I.  >i.  e feg.  i.  Mac«b. 
vil.»7.  e feg.  Lue. XII.  17.  S.Bifil.  OmU.»i.  S.Orl- 
Àft.  Omil.  {opri  U Salm.  fo  S.Ambr.  Len.  1.  fopr» 
Àbramo  cap.7.  S.Agoft.  Seni).  Dt  iimf.  Barttricf  , 
cap.  j.  S.Grcg.  il  Orandolib.  i.  Epift.  )i.  e nelle  fuc 
lUfliofte  alle  confukaxioiù  <le’  Baugarl  cip.  <4. 

(X)  S.Gtifoft.Omll.ii.  fmraUi.a'  Corinti, Omil. 
sa.  lopti  l'Epill.  1 gli  Hfeli. 

(h)  S.Agoft.  lib.a.  delle  ConfeO.  ras.}. 

(0  S.Crilòft.  lib.  }..  contro  gucUi  cM  bialunano 
la  viu  Monalfaca. 


che  pratichino  alcun' altro  fanciullo,  che 
non  fia  favio,  nè  che  fia  efun’  altro  fcf- 
fo*  (kJ  5’  C.aftigargli  Quando  fono  indo- 
cili , ma  farlo  fenza  collera,  (l ) 6.  Vi- 
gilare talmente  fopra  di  loro,  che  non 
gli  perdino  di  vifta,  o da  loro  fteffi,  o 
per  mezzo  d’altri.  (»)  7.  Non  glifcic- 
glierc  per  maeftri  fe  non  perfone  di  buo- 
ni coftumi  , che  Tappino  la  Religione  , 

! che  r amino,  c la  pratichino.  8.  Non 
^ gli  fare  infegnarc  le  cofe,  chenonpoffo- 
I no  contribuire  fc  non  a fomentare  la  va- 
nità, c lo  fpirito  del  mondo.  9.  Farein 
' maniera  che  dormi  no  Tempre  foli,  quan- 
do hanno  I’  età  ragionevole. 

Z).  Che  cofa  devono  fare  i Padri , c 
le  Madri  riguardo  a’  loro  figliuoli,  che 
fono  di  maggior  et.à; 

R.  Trattargli  con  dolcezza  per  non  gli 
dif^^are . ( » ) a.  Se  poi  fi  è ncceffitati 
a dimoftrar  loro  del  la  freddura,  overodi 
gaftigarli,  non  lo  fare  fc  non  con  ragio- 
ne; mai  con  impeto  di  collera,  malem- 
I pre  con  amore . 3.  Penfare  prcfto  a fta* 
bilirgli  in  una  maniera  proporzionata  alla 
' loro  nafdta  ; ma  farlo  lenza  avidità,  c 
non  gli  procurare  fc  non  partiti  onoro- 
' voli,  e che  non  fiano  per  loro  un’  ofta- 
I colo  alla  falute.  («)  4-  Non  forzare  l* 
j inclinazione  loro  all’elezione  d’uno  fta- 
• to.  5.  M.intenere  per  quanto  poffono 
! la  p.ice,  e 1’  unione  tra  loro  figliuoli  , 
cd  a queft’ effetto  diinoftrare  a tutti  un’ 
j amore  uguale.  Cp  J 

D.  Che  cofa  devono  fare  le  Madri 
rifpcno  alle  loro  fanciulle,  che  fono  ar- 
' rivate  all’  età  della  ragion  perfetta? 

I R.  I.  Non  l’allevare  con  T affetto  alle 
vanità,  e con  l’amore  alle  pompe  vane . 
2.  Non  gli  jpcrmettere  che  fi  trovino  a’ 
balli,  a glilpectacoli,  all’ altre  adunanze 
profane.  3.  Allevarle  con  un  gran  conte- 
\ gno  ; infinuargli  lo  fiat  lontane  dal  giuo- 
Cc  co, 

Epìfl.  a Leta.  S.Agoft.  Coofeft*.  lìb« 
a.  cap*  i,  c 4.  Vita  di  S.TercCa  cap.  a. 

(/)  i.Reg.  II.  Xm.  14.  lOCIl.if.XXin.xi. 
XX1X.I5.£cc1.XXX.  i.er(eg.££ef.VI.4.Coloir.m.ai» 
(jm)  S.Oirol.  a Lcta* 

(a)  fifeft  VI.  4. 

(»)  S.Grifoft  Omtl.r. fopra Epift. a*Teflal«o« 
(p>  VedioclUOcnen  X3uCVn.  It  cateivo eftl*tto che 


produce  la  predilezione  che  Giacobbe  aveva  per  Cìi*» 
leppcs  S.Ambr* Ifb.  fopra  U Patriarca  GiofepFecap« 
a.  e lib.  1*  fopra  Giacche  cap.  a# 
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co,  dalli  fpafli  pubblici,  dalla  convcrfa- 
*ionc  de’ giovani,  cd  anche  delle  fanciul* 
le,  o delle  donne  che  vivono  tnondana- 
mente . 4.  Avve2zarle  da  principio  al  la- 
voro, a una  vita  feria  , cd  occupata  al 
penfitTo  della  famìglia,  ad  efempio della 
Donna  forte,  della  quale  fi  parla  nel  Ca> 
pitelo  31.  de’  Proverbj.  5.  Affezionarle 
grandemente  all’  Orazione,  alla  lettura 
de’ Libri  fanti,  c a tutto  ciò  che  riguarda 
il  culto  di  Dìo,  cd  a’  poveri  . 6.  Non  gli 
permettere  alcuna  familiarità  indecente, 
e vigilare  con  premura  fopra  la  loro  con- 
dotta,  c fopra  le  loro  inclinazioni,  7. 
Trattarle  con  bontà  per  fargli  am^c  la 
virtù  ; non  gli  parlare  mai  con  Aizza , 
con  paflìone,  con  capriccio;  mafemprc 
con  modo  ragionevole,  c non  le  ripren- 
dere mai  mar  a propofito  , e fenza  fon- 
damento. 8.  Non  gli  forzare  la  loro  in- 
clinazione , nè  al  Matrimonio , nè  allo 
fiato  Rclìgiofo.  9.  Se  elle  determinano 
di  maritarli , non  le  maritare  fc  non  a 
gente  licnfata,  c che  abbino  della  Religio- 
ne. io.  Non  le  mmerc  a convivere  in 
cafe,  o Communità  che  non  fianorego- 
latilTunc , c lontane  dalla  fequela  del 
mondo,  it.  Se  vogliono  efferc Religio- 
fc,  efaminarc  bene  la  loro  vocazione  , 
farla  cfaminare  da  pcifonc  di  rifpcno , 
c dopo  averla  ben  provata,  fame  ungc- 
nerofo  facrifizio  a Iddio . (pp  ) 

Z).  Come  devono  portaHì  i Genitori 
rifpato  alla  difirìbuzione  de’  loro  eflct- 
ti  tra  fiioi  figliuolU 
A.  j.  Fuggire  I’  avarizia , a cui  fono 
foliti  abbai%narfì  folto  prctefio  dello 
fiabilimento  dc’lor  figliuoli,  (qj  E' una 
cofa  lodevole feguitare,  fefi  può,  ciò,  a 
che  San  Girolamo , c Sant’  Agoftino  efor- 
rano  i Genitori,  che  è di  dare  a’  poveri 
in  vita,  e dopo  morte,  una  porzione  de’ 
loro  beni  uguale  a quelli  , che  danno  a 
uno  de’  loro  figliuoli,  (r)  2.  Non  fare 
Ingiufiizìa  a un  figliuolo  per  arricchirci’ 
altro;  ma  ollèrvare  l’ugualità  tra  di  loro 

iff)  Libro  di  M.diFcnelon  pirfcntemeiite  Arcive* 
/covo  di  Caiobr^ii  »/bpn  rcducttionc  de*  Fi^ooli . 

AbacucV.p.  S.UariI.OcutUai.  S.Ordoft.  Oniil* 
7.  /opra  l'FpiA.a^Komani)  c y*  Ibprala  prima  EpiA* 
a Timocco . • 

ir)  S.GiroL  EpiA.  j4-  C 150.  S.  A§oA.  Semi»  %6, 
o 41.  ét  é$vrr/t4 . 

(/>  S»Aiiibr.lib.i.  fopra  l'opera  dc*fei  giorni  cap*il. 


InSTRUZIONI  GENERAI!  . 

tanto  quanto  le  Leggi  del  paefe,  dovrfi 
vive,  lo  poflòno  permenerc.  (,/) 


J.  9.  Obblighi  MUe  ftrjtnt  wuriuue  rU 
guartU  fi  loro  domtfiici, 

D.  Come  devono  regolarli  le  genti 
maritate  nella  loro  famiglia  rifpetto  a’ 
loro  domefiicU 

R.  Devono  riputarli  come  fc  foUero  i 
Padri , cd  i Pafiori , e eoo  quefia  mira 
amarli  , c provvedere  a tutti  i loro  bi- 
fogni  fplrituali  c temporali , c riguar- 
dare quell’  obbligo  come  uno  de'  più 
importanti , del  quale  Iddio  gliene  do- 
manderà conto.  ( r ) 

D.  Che  cofa  devono  fare  per  provve- 
dere a’  loro  bifogni  fpiricuali  ì 
R.  I.  Invigilare  eoo  premura, acciocché 
ubbidifehino  a Iddio , callaChicfa.  z.Ir.- 
firuirgli,  o fargli  infiniire  ne*  principi  del- 
la Religione,  e negli  obblighi  del  loro  fia- 
to. 3.  Fargli  andate  con  efatrezza  al  Ter- 
vizio,  ed  alla  Dottrina  della  Paroclùa.  4. 
Non  permenerc  che  lìano  facili  a giurare , 
che  nano  bevitori,  poltroni,  diflbiuii  ; 
aver  cura  di  tenergli  occupati , 5.  Dargli 
buoni  efempj,  e fargli  amare  la  vinùcoa 
praticarla  loro.  8.  Dimofirargli  affetto, 
f bontà  a proporzione  del  loro  Crifiiano 
vivere,  e de’  loro  ponamenti  ; ma  non 
fi  affamiliarc  tropjpo  con  loro , perchè 
per  ordinàrio  quello  gli  rende  fuperbi, 
C arditi. 

D.  Che  cofa  devono  fare  per  prowfr 
derc  a’  loro  bifogni  temporali  l 
R.  I.  Pagargli  efattameme  il  loro 
lario,  cde&rl^cdeli  in  mantenergli  tut- 
ti i pani . ( N ) 2.  Rendergli  buon  fcrvi- 
zio  , ed  alla  loro  famiglia  in  tunc  le 
occafioni , che  gli  fi'prefentano,  tanto 
quanto  la  g'mfiizia,  c la  carità  poffono 
pcrmcncrgfi  ; f *•  ) 3.  Prociuargli  degli 
fiabilimenti  onefii , c ricompenfargli.a 
proporzione  della  fervitù  , che  hanno 
fatto,  {y  ) 

.y  £- 

r 

ft)  I,  Tunoc.  V.  S.  S.AgoA.  Suin.  94.  o ;i.  Dt 
SéutBi$ , e fopra  il  5 alni.  ;o.  Concil.  ),  e 1.  «li  MiU- 
no  tÒRo  S. Carlo,  dcolo  del  Muriuiooio. 

(a  ILcTittCD  ZiX.  I).  Ocuteron.  XXIV.  if.  Tobi» 
IV.  ij.  lacoM  V.  4. 

(a)  Vedi  l’ efempio  d'Àbramo ricuardo  aSUcMC* 
Geaef.  XX.  j.  &c. 

(jì  ScUef.  VII,  ai.  XXXiU.  !■. 
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Dell*  Orstiotte  i e delle  fuc  app^rteieentf . 
Capitolo  Primo. 


Dell’  Orazione  in  generale. 


$.  I.  che  Ce/  è C OrdxJette,  e qiiMi  /i* 
■ ne  U fue  /^trenti  ffecit. 


DemendM.  He  cos*  è T Orazio- 
ne? 

Riffefi»,  E' un*  elevazione  dell*  ani- 
ma noltra  a Iddio.  - ' 

D.  In  che  modo  1*  anima  noRia  può 
elevati!  a Iddio? 

A.  Q>n  lodarlo,  adorarlo,  ringraziar- 
lo de*  l'uoi  benedzj , domandargli  le  fue 
grazie , offerirgli  le  noftre  perlòne  , i 
noftri  aifeni,  le  noiite  azioni , i noiiri 
trav^j  , e tutto  ciò  che  ci  avviene  . 
Così  ci  ibno  cinque  forte  d’  Orazione, 
cioè  adorazione,  lode  , azione  > di  gra- 
zie, domanda,  e otfena. 

D.  In  quante  maniere  fi  può  appli- 
carli a lUU  di  quelle  cinque  forte  d* 
Orazione? 

X.  Si  può  fare  o internamente  , o 
eftemamcnce,  in  pubblico,  o in  priva- 
to. L’  Orazione  interna  è quella  che  fi 
fa  nel  fondo  del  cuore  , lenza  manife- 
ftarla  fuori  con  alcun  fegno.  C d j Si 
chiama  per  ordinario  quei!’  Orazione  , 
la  Preghiera  , o I’  Orazione  mentale  . 
L’  Orazióne  efiema  è quella  « che  fi 
maulfcfia  al  di  fuori  con  parole,  e che 
a quetf  effetto  fi  chiama  < Orazione  vo- 
cale. Ma  bifogna  ritictierc  che  I*  Ora- 
zione, o la  Preghiera  vocale  dcveaUch’ 
ell'ere  interna  : die  II  cuore  deve  accor- 
darli con  la  bocca  } altrimenti  quell*  è 
un’  Orazione  falfa,  e ipocrita,  che  Id- 
dio la  rigetta,  (hj 


*1  I,  Re  I.  II.. 

. u;  Uàia  ZXiXriI. 


. I, 

t>.  Q^r  e 1’  Orazione  piò  gtata  a 
Iddio,  la  pubblica,  o la  privata? 

R.tV  una  e I’  altra  è grata  a Iddio 
a proporzione  del  fervore , I’  una  e l* 
altra  è comandata.  Ma  l’Orazione  pub- 
blica è più  efficace  in  fe  llefla  delia  pri- 
vau  ; imperocché,  i.  Tutta  la  Chiefa 
che  prega  in  corpo , ha  più  forza  per 
ottenere  da  Dio  'ciò , cn  ella  doman- 
da, che  non  hanno  i fetUplici  particola- 
ri. Si  fa  allora,  come  dice  Tertulliano, 
Una  farttd  violenza  a Iddio,  e quella  vio- 
lenza gli  è grata,  (c)  a.  I deboli , e I 
tiepidi,  che  pregano  con  il  relfinte  de* 
Fedeli,  partecipano  del  fervore  de*  per- 
feni,  pregando  con  loro  ; e per  quello 
fono  più  prello  efauditi.  3.  Giesù  Cri- 
fto  ha  detto  che  quando  due,  o tre  per- 
fone  faranno  unite  nel  fuo  nome,  egli 
farebbe  in  mezzo  a loro^  con  più  fone 
ragione  dunque  fi  trova,  quando é unita 
tutta  una  Chiefa.  fdj 

D.  Q^l*  è la  più  perfena  di  tutte  1* 
Orazioni  vocali  ? 

Xé  E'  quella  che  Giesù  Crifto  medefi- 
mo  ci  ha  infegnato,  e che  a quelV  effet- 
to è chiamata  Orazione  Domenicale  ; 
imperocclic  quell*  Orazione  contiene  la 
folìanza  di  tutto  ciò  , che  fi  può  , e li 
deve  chiedere  a Iddio,  conforme  Io  fa- 
remo vedere  nello  fpiegarla. 

D‘  Qual*  é la  più  perfetta  di  tutte  1* 
Orazioni  pubbliche? 

X.  E'  il  fanio  Sacrifizio  della  MclTa  ; 
perché,  1.  Quello  augulUIIìmo  Sacrifi- 
zio comprende  tutte  T*  altre  Orazioni  , 
C c a r ado- 


(t  ) Temili,  Apoloc.  cip.  n. 
(4)  SUtico  XVXU.  *0, 
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r adorazione,  la  lode,  I-  azione  dì  gr^ 
zie,  la  domanda,! r*ofieitai  a.  Giesù>^' 
Crifto  Ae|To  autore  di  tutte  le  grazie  , 
e di  tutti  i beni  vi  viene  olferto  da  tut- 
to il  corpo  della  Chiefa  compofto  di  Ca- 
po, e di  membra,  cofa  che  noi  fpieghc- 
remo  qui  appreiTo.’.'  .« 

- ^1.  Della  HteejfitÀ  delF 

Orautne, 

D.  S^ra  di  che  è fondata  la  necelTi- 
tà  deir  Orazione? 

X.  I.  Sopra  il  precetto  diGiesù  Cri- 
Ao.  2.  Sopra  il  Aio  efempio.  Sopra 
il  nollro  proprio  bifògno.  4.  Sopra  1’ 
imperio  aflbiuto  di  Dio  riguardo  a gli 
Uomini.  5.  Sopra  il  gran  numero  de’ 
Tuoi  Benenzj. 

D.  Q^’  d il  precetto  di  Giesù  Cri- 
fto  foma  queAo  punto? 

X.  Dice  che  bifogna  Tempre  orare , e 
non  interrompere  mai  le  Tue  Orazio- 
ni, f'e; 

D.  In  che  modo  polliamo  orar  Tem- 
pre, e fenza  interrompimemoJ 

X.  L'  Orazione  è il  defiderìo  del  no- 
flro  cuore  ; fc  queAo  defiderio  ci  pona 
a Iddio,  c le  non  è mai  interrotto,  la 
nofìra  Orazione  è conti  nova , e noi 
adempiamo  ad  vcrbuin  il  precetto  di 
Giesù  OiAo,  dice  S.  Agoftino.  (f)  '\ 
Sfiegauone.  ' 

Non  fi  può  Tempre  ftare  in  ginocchio- 
ni, nè  Tempre  lodare  , o pregare  Iddio 
con  la  bocca  , nè  Tempre  far’  atti  inter- 
ni d’  amor  di  Dio  : Ma  fi  può  ben  Tem- 
pre amare  Iddio,  e Tempre  defiderarc  d’ 
unirli  a lui . L'  occupazioni  indiTpenTa. 
bili  della  vita  non  c’  impcdìTcono,  che 
quefto  defìderio  di  fiat’  unito  a Iddio 
non  redi  nel  fondo  del  nofiro  cuore  . 
Se  quello  defidcrio  è lineerò , fa  che 
tutte  le  nollre  azioni  Tono  capponate  a 
Iddio,  e Tono  nell’  ordine.  Imperocché 
uando  I’  amor  di  Dio  domina  nel  no- 
to cuore , noi  operiamo  Tempre  per  Id- 
dio, Terza  che  fia  necelTario  per  quello 
penlarc  attualmente  a Iddio.  Cosi  prc- 
g are  Terza  interrompimenio  , defiderare 

P(f)  Lue»  xvlii.  1. 

( f)  S.AgoA.  fopra  il  SaIiti,  17. 

( />  S.Agoft.  dove  (opra,  c Lccrera  tjo.  o tu»  a 

m4. 


, fienza  intecrompimento  d’unidì.a  Iddio,' 
•maré  Iddio  fenza  incecrompiinento^  To- 
no tre  eTpieÌTioni,  che  fignificano  un’ 
ifteffa  cola . Noi  dunque  non  adempia* 
mo  il  preceno  dell’  Orazione  contino- 
^va.  Te  non  quando  aitùamo  Iddio  ; e la 
I noAra  Owtione  noh  ' è ,.  propriamente 
parl.indo,  interrotta,  Te  non  quando  noi 
cellìamo  d’  amare  Iddio,  (g).  ..... . 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  ncccllità 
dell’  Orazione  è fondata  fopra  l’ cTcmpio 
di  Giesù  Crillo? 

X.  Perchè  Giesù  CriAo  ha  voluto  in- 
Aruircl  Ibpra  qucAo  punto  non  tanto 
con  i Tuoi  eTempi , quanto  con  le  Aie 
parole.  L’Orazione  occupò  una  pane 
della  Tua  I vita.. V’ impi^va  TpcAb  le 
notti  intere,  e non  ha  fano  mai  cos’  al- 
cuna d’ importanza , a cui  nOn  vi  lì  lìa 
preparato  con  1’  Orazione.  ( h) 

D.  Perchè,  dite  voi  che  la  necefiStd 
dell’  Orazione  è fondata  Topra  il  noAro 
bifogno?  ...  * ! i 

X.  Perchè  noi  non  polliamo  da  noi 
AcAi  aver  cofa  veruna  di  buono*  c di 
tuilc  per  Talvarci,  nè  anche  il  minimo 
buon  pcnficro.  Tutto  viene  da  Dio  per 
mezzo  di  Giesù  OiAo , e Àdamcntc  per 
via  dell’  Orazione  ci  fono  communica- 
tc  le  grazie  di  Giesù  CriAo  > ( i ) 

D-  Non  riceviamo  noi.  anche  la  gra- 
zia di  Dio  da’  Sacramenti  ì 
X.  Certo . Ma  1’  anuniniArazionc  de’ 
Sacramenti  è Tempre  accompagnata  dall* 
Orazione  -,  e foto  per  il  merito  delle 
noArc  Orazioni,  odi  quelle  delia  Chic- 
fa,  noi  riceviamo  da  Iddio  la  grazia  di 
panecipare  a’ Sacramenti.  £ così  l’Ora- 
zione e Tempre  la  Tergente  delle  gra- 
zie. 

SfiegmxJene. 

QueAo  è un  principio  ceno  che  Id- 
dio non  concede  veruna  grazia  Te  non 
all’  Orioni . Il  Tonte  di  tutte  le  grazie 
è Giesù  CriAo . Fu  un  puro  effeno  del- 
la Tua  miTcricordia  Tenz’  alcuna  Orazio- 
ne'precedente  , che  Iddio  rifolveAc  di 
mandare  Giesù  CriAo  a gli.  Uomini 
dopo  il  loro  peccato.  Ma  non  ollan- 
tc  ha  voluto  che  gli  Uomini  Tofpi- 

ralTero 

è mariviglioli  fopra  quella  maicria . 

(*)  Luta  vi.  M.  IX,  ,y.  Ciov.  XV 11.  &c. 

(O  CioY.Vl,  ti,  XV,  J,  XVl,  aj.a.C«r,Y,l^ 
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Zafferò  liuigò  tempo  la  Tua  venuta,  che 
fentifliero  il  bifogno  che  ne  avevano  , e 
che  lo  chiedeffero  un  gran  pezzo  avan- 
ti di  mandarlo.  Giesù  Crifto  è venuto, 
ha  formato  la  Tua  Chiefa  con  le  fue  Ora- 
zioni, e con  il  merito  del  Aio  Sangue  -, 
c non*  concede  più  alcuna  grazia  utile 
alla  falute,  che  alle  preghiere  di  qucAa 
Chiefa,  c di  quelli  che  fono  Tuoi  mem- 
bri. Così  quelli  che  non  fono  ancora 
giuAifìcati  da  Giesù  CriAo  , non  otten- 
gono , e non  ricevono  la  grazia  della 
giuAificazione,  fé  non  per  mezzo  dell’ 
Orazioni  della  Chiefa  , c de’  Fedeli  che 
fono  nella  Chiefa  : e quelli  che  fono  di 
giuAifìcati,  non  ottengono  I’  accre- 
(cimcnto  delle  grazie  , c la  perfeveran- 
za  nel  bene , che  con  le  loro  Orazioni 
uniteaqaelle  della  Chiefa;  eGiesùCri- 
Ao  con  la  virtù  del  Aio  Sangue  dàfem- 
pre  il  valore,  ed  il  merito  a tutte  que- 
Ae  Orazioni.  Non  c’  i cofa  che  Aabili- 
fea  più  invincibilmente  la  neceAìtà  dell’ 
Orazione,  quanto queAo  principio,  che 
è cavato  da  S.  AgoAino.  ( k,) 

D.  Perché  dite  voi  che  la  neceAìtà 
dell’  Otazione  è fondata  anche  fopra  I’ 
impero  afloluto  di  Dio  rifpetto  a gli 
Uomini  ? 

R.  Perché  queAo  impero  aAoluto  fa 
che  noi  fìamo  obbligati  ad  adorarlo,  a 
benedirlo,  a lodarlo,  ad  offerirgli  le no- 
Are  azioni , le  noAre  perfone , i noAri 
beni,  e di  chiedergli  i noAri  bifogni. 

D.  Perché  dite  voi  che  la  neceAìtà 
dell’  Orazione  é fondata  fopra  il  gran 
numero  de’  benefìzj , che  noi  abbiamo 
ricevuto  per  pane  di  Dio? 

R.  Perche  queAi  benefìzj  c’  impegna- 
no a dimoArargli  la  noAia  gratitudine  , 
ed  a rendergli  le  no  Are  azioni  di  gra- 
zie-, ed  i noAri  omagg]. 

D.  Qiali  fono  i benefìzi,  per  i quali 
noi  doviamo  ringraziare  Iddio  i 

R.  Sono  o generali,  o panicolari,  o 
perfonali . 

/generali  fono  quelli,  che  fon  comu- 
ni a tutti  gli  Uomini , la  creazione,  la 
morte  di  Giesù  CriAo  Sic.  I fétrticolari 
fon  quelli,  che  fon  comuni  a molti  , 

(k.)  Trjttito  dell' Uniti  della  Cbielà  di  M.  Nico- 
le contro  M.  OiuricB  Ub.  a.  cap.  14. 
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ma  non  a tutti  gli  Uomini;  queAi  foì 
no  1 l^nefìzj  della  giuAificazionc,  della 
partecipazione  a’  Sacramenti , alla  paro» 
di^  Dio  &c.  Imperocché  quantunque 
Giesù  CriAo  Aa  morto  per  nitri  gli  Uo- 
mini, tutti  però  non  fono  giuAifìcati,  e 
fortificati  da’  Sacramenti,  e dalla  parola 
di  Dio.  / ferfonali  fono  tutti  i favori 
perfonali  , che  ciafeheduno  ha  ricevuto 
da  Dio,  e che  riceve  giornalmente;  per 
efempio  d’  effere  Aato  allevato  CriAia- 
namentc,  d’  aver  conofcluto  la  verità  , 
d’  aver  abbandonato  il  peccato,  d’  cAcr 
provato  con  1’  afflizioni  temporali,  tro- 
vare degli  oAacoli  a rutto  cloche  fl  dc- 
fidera  per  concupifeenza  ^cc. 

In  una  parola  noi  non  abbiamo  nul- 
la, che  non  1’  abbiamo  ricevuto  da  Dio  ; 
e tutto  ciò  che  ci  accade,  può  contri- 
buire alla  no  Ara  falute.  Noi  doviamo 
ringraziare  Iddio  di  qucAe  cofe , chie- 
dergli grazia  di  ben  fervirfì  di  tutti  i 
fuDl  doni,  e benedirlo  in  ratti  1 tein- 

P*-  . 

D.  Chi  fon  quelli , che  devono  far 
Orazione? 

R.  Tutti  quelli  che  hanno  I’  ufo  di 
ragione.  Nelfuno  tra  queAi  vien  difpen* 
fato  dall*  affaticarfì  per  la  Aia  falute,  e 
non  vi  A può  affaticar  A lenza  ricorrere 
all’  Orazione. 

5.  3.  .A  chi  bif^na  indirix.zjtre  te 
fne  Oraejoni , t fer  chi 
bifogna  fregare. 

D.  A chi  devono  IndirizzarA  le  no- 
Are  Orazioni  ? 

R.  I.  Noi  doviamo  pregare  Iddio  fo-’ 
lo  come  la  forgente  d’  ogni  bene  , e d* 
ogni  grazia , e Giesù  CriAo  come  no- 
Aro  mediatore . 2.  Noi  poAìarao  prega- 
re la  Vergine  fanta , i fanti  Angeli,  ed 
i Santi  come  noAri  interceAori  appreAo 
Giesù  CriAo . (m) 

£>.  Che  non  A deve  pregare  fe  non 
per  fe  medeAmo? 

R.  L'  amore  del  proAìmo  c’  impe- 
gna a pregare  anche  per  gli  altri  : Pre- 
gate C uno  fer  P altro  , dice  S.  Jacopo  , 
C c 3 

{ m)  CoocU«  di  Trento,  ScC  Vedi  ,U  iÌKondn 
Pane  di  qticfto  lib.  $ex* }.  cap.  a. 
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'tffnchc  voi  Jìste  (divi  ; imperocché  U 
f^ente  OrazJone  del  Giufio  è ej^cacif- 
fima.  (n) 

D.  Per  chi  bifogna  pregare  ? 

R.  Per  rutti  gli  Uomini,  per  i Paro- 
chi,  per  i Re,  i Principi,  i Magiftrati, 
pcrinoftri  congiunti,  noftri  amici,  no- 
Rri  nemici , per  i giuAi , per  i peccato- 
ri , ed  anche  per  gli  Eretici , ed  Infe- 
deli. (mt)  ■ 

D.  E'  cofa  buona  raccomandarfi  all' 
Orazioni  de’  Fedeli} 

R.  E'  una  cofa  Tanta  praticata  da  tut- 
ti i Fedeli  del  vecchio  , c nuovo  Tc- 
Aamento  , e confermata  dall’  efempio 
degli  ApoAoli.  (9) 

£)•  I GiuAi  fon  Tempre  cTauditi  nell’ 
Orazioni , che  fanno  per  gli  altri} 

R.  Air  Orazioni  de’  GiuAi  è conceT- 
fa  la  converAone  de’  peccatori  ; ma  non 
tuui  i peccatori,  per  i quali  i GiuAi  pre- 
gano, Tono  convertiti  : Iddio  fa  milcr^ 
cordia  ad  alciuii  di  loro,  ad  altri  fa  giu- 
Aizia,  e gli  puniTcc  Tenza  aver  riguardo 
all’  Orazioni , che  .gli  fon  fatte  per  la 
loro  converfìone.  ( p ) 

D.  Che  A deve  chiedete  per  gli  al- 
tri} 

R,  Tutto. ciò,  che  Ti  deve  clùcdere 
per  Te  raedefimo.  La  vita  eterna,  e tut- 
te le  coTe  Tpirituali  , e temporali , le 
quali  poAìno  condurvi.  QucAo  è quel- 
lo, che  Tpicgbcremo  qui  lòtto  più  dif- 
fufamcntc , 

2).  Si  può  pregare  per  i moni} 

R.  La  Scrittura  Sacra  c’  infegna  che 
è una  cofa  Tanta,  e falutevolc.  ("«j  La 
ChieTa  I’  ha  Tempre  praticato  , ed  ha 
Tempre  riguardato  queA’  Orazioni  come 
utili  a’ moni.  ( r ) 

^ D.  Quali  Iòno  i moni  ,,  per  i quali 
(»)  Jacopa  V,  ì6. 

(•«)  i.Timot.  n.  X ColofT  IV.  i.  i.TcIfal.V.iy. 
An.  Xll.Banic  I.  i|.  V.44.  Tertull  Apolog.cap.jo. 
|i.  e 19.  LibroaScapuli  cap.a.  S.Ago(t  LeueraijO. 
o III. a Proba,  Lettera  217.  o 107.  a Vitale . Difeor* 
fo  4.  fopra  il  Salm.40. 

(•;  1.  Rtg.  VII.  8.  4.  Re  XIX.  i.Giuiitt.  Vili. 
}i»  ÌS»  111*  la.  Filem.  a.  fbret  Xlll. 

18. 

(p)  Eccl.  VII.  14.  i.Cionr.V.  16.  S.  Aoibr.  lib.  1» 
della  Pciiiteiiia  cap«  I.  S.Agofl.  Trattato  loa.  /opra 
S.  Oiov. 

(4)1.  Maccab.  Xll.  4^. 

(r)  S.  AgoR.  lib.  del  peiincro  de'nioni,  cap.  pri- 
mo, ed  ultimo,  lib.p.  ConfclCcap.  i|.  &c. 

(/’)$.  Agoft.  dove  /opra* 
it)  S.Agoii.  dove  /opra*' 


bifogna  pregare } 

R.  Quelli  che  poAono  effere  nel  Pur- 
gatorio; imperocché  quelli  che  Tono  nel 
Cielo,  non  hanno  bifogno,  che  A pre- 
ghi per  loro , c le  noAre  Orazioni  fa- 
rebbero inutili  ai  dannati  ■ ( / ) 

D.  Che  cofa  bifogna  chiedere  per  i 
moni} 

R.  Il  Tollicvo  dalle  loro  pene,  e la  li- 
berazione. 

D.  Si  deve  pregare  ugtulmente  per 
nini  quelli  che  Tono  in  Pwgatorio} 

R.  E'  cofa  ragionevole  pregare  più 
panicolarmente  per  quelli , con  i quali 
A è Aati  più  unici  nel  mondo,  ai  quali 
A ha  maggior  obbligazione  , ed  a cui 
le  noAre  Orazioni  poAòno'cAerepiù  ne- 
ceffarie.  Ma  non  vi  é alcuna  di  queAc 
anime , per  cui  non  bifomi  pregare  , 
conforme  fa  la  ChicTa.  ( / ) 

J.  4.  Effetti  deir  OrdxJone. 

D.  Quali  Tono  gli  effetti  dell’  Ora- 
zione} 

R,  Se  ne  potrebbe  apponarc  un  gran 
numero , ma  1 principali  fon  queAi  . 
Con  r Orazione,  i.  Noi  onoriamo  Id- 
dio. (n)  2.  Noi  ci  avanziamo  nella  pra- 
tica di  tutte  le  virtù.  3.  Noi  ricevia- 
mo forza  da  reAAerc  a tutte  le  tentazio- 
ni. (x)  4.  Noi  plachiamo  l’ira  di  Dio, 
ed  octengltiamo. miferjcordla  per  noi,  e 
per  gli  altri  • ( y ) $•  Noi  ottcnt^iamo 
generalmente  mtte  le  cofe  che  doman- 
diamo, Te  pure  Tono  giuAe,  e ragione- 
voli. (z.) 

X>.  L’  Orazione  è Tempre  Teguitata  da 
queAi  effetti} 

R.  Signor  sì , quando  è ben  fatta  ; 
cioè  quando  quello  che  prega  è ben  dif- 

po- 

ImJ  SaliuoCXL,  e S.Agoft.  foprail  TcrC i. 
fto  Salmo . 

(m)  Matt  XXVI.  41*  S.lUrio  /opra  ilSalm.df. 

(7)  Vedi  nel  Cap.  XXX 11.  della  Ccnc/ì , la  locta 
fpiricualc  di  Giacobbe , lìgura  dell*  Orazione  . Elbdo 
XXX.  IO.  }r.  Salm.  CV.  24.Kzcch.XllI.  5.  Luc.Xl* 

(z)  Ifaia  LIX.  9.  Ciò.  XVI.  24.  Salm.XLlV.  18.  e 
19.  S. AgoR.  /opra  qucRo  Salmo.  Si  poflfòno  vedere 
nella  Scrittura  un*  inlìiiiti  d*  elcitipi  lopra  1*  efficacia 
dell*  Oraxinoi  per  oRcnere  ciò,  cne  fi  domanda  • 
Oenc/.XXV.  ai.  E/od.XVlI.  11.  XXXII.  11.  Gìudìc. 

1 11.9- Vi.  IO.  ft.  i.Rc  I.  IO.  11.  21.  t.ReXVl  1.  )7*4(« 
4.  Re  Xll  1.  j.  I.  Macc.ll  1.  44. XI. 74.  2.  Macc.  Vili* 
Z.X.  itf-Xl.d.  XV.  21.  Tob.  Xll.  i».F.RerlV.  XlU. 
XIV.  dee.  Ciudit.lV.Danici.nl.  VI.  Xlll.  XIV. A«, 
XVI. 2j. XXV 111.  I,  Jacop.V.  17.  dee. 
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poRo , che  non  domanda  a Iddio  fé  non  " • t- 

ciò  che  bifogna  domandargli,  ccheg|ic'  6.  ^ali  fono  le  cefe^  che  bifogttM 
' lo  domanda  come  bifogna.  chiedere  a Iddio. 


5*  Di/foJixJene , in  cui  deve 
effere  quello  , che  f* 
ÓrMxJone. 

D.  In  che  difpofìzione  bifogna  cffcrc 
per  far’  Orazione  con  frutto! 

K.  Per  rifponderc  a quella  quellione, 
bifogna  fapere  ch^li  Uomini,  disfan- 
no Orazione  jDoflono  effere  in  quattro 
difpofizionl  differenti. 

La  prima  difpolìzione  è quella  de* 
Cnlliani,  che  fono  in  ftato  di  grazia  . 
La  feconda  è quella  de’  Criftiani , che 
fono  in  peccato  mortale , ma  che  ne 
hanno  dolore,  e che  vogliono  ufeire  di 
quello  ftato.  La  terza  è quella  degl’  In- 
fedeli, o degli  Eretici,  che  cercano  con 
buona  fede  la  verità,  c che  dcllderano 
con  ardenza  di  cohofcerla . La  quana  è 
quella  de'  peccatori , che  amano  il  loro 
peccato , che  non  vogliono  lafciarlo  , 
che  vi  perfeverano,  e che  aggiungono 
ogni  giorno  Peccati  fopra  peccati  • 

Pofto  queuo , io  rilpondo , che  rutti 
quelli  che  fono  nelle  tre  prime  difpoli- 
zioni , pregano  con  frutto  tutte  le  vol- 
te, che  chiedono  come  bifogna  ciò,  che 
fi  deve  chiedere.  (4)  Ma  ^i  ultimi  pre- 
gno inutilmente  ; e le  loro  Orazioni 
in  vece  di  placare  l’ira  di  Dio,  non  fan- 
no fé  non  irritarla  di  vantaggio,  {h) 

D.  Perche  1’  Orazione  de’  peccatori 
impenitenti  irrita  Iddio,  in  vece  di  pla- 
carlo? 

R.  Perche  non  puoi’  effere  fe  non  un' 
Orazione  falfa , ed  ipocrita . E’  un  bur- 
larli d’iddio  il  chiederli  grazia  nel  tenf- 
po  , che  non  li  penfa  che  ad  irrirarlo 
con  i peccati , i quali  non  fi  vogliono 
lafciare.  (e) 


(é)  Salm^CXLFV.  if.  S.AgofV.  ió|>raquefto  Silm. 
Matt*V  ò,  X'.  18.  UicaXVlU.  i.  Atei X 
Senn  115.  o ti5.  delle  parole  del  Signore  » c Iratt. 
44.  fopra  S Giovanm. 

Giobbe  Xt.  I 14.  if.  Prov.  XXVlll.  9.  Giov. 
XV.  &c.  I.  CioT. Ili-  11.  liaia  I.  1^.  Matt.XV.  8. 
f*  TenuU«  Ub»  ddl'  Oraaiooc  cap.  io»  $,  Agoft«  Trart. 


D.  Q^li  fono  le  cofe,  che  bifogna 
chiedere  a Iddio? 

R.  Tuno  ciò  , che  c giuftp  e ragio- 
nevole, cioè  quello  che  li  può  chiede- 
re, e dcliderare  legittimamente,  (dj  ‘ 
D.  Bifogn’egli  chiedere  a Iddio,  a un 
modonutociò,  cheli  deve  chiedergli? 

R.  Vi  fono  delle  cofe , che  fi  deve» 
no  chiedere  affolutamente,  altre  che  lì 
devono  chiedere  fotto  condizione. 

D.  Quali  fono  quelle  cofe  che  bifo- 
gna chietTere  a Iddio  affolutamente?  . 

R.  La  vita  eterna,  e tuno  quello  che 
è mezzo  neceffario  per  arrivarvi  ; per 
clempio  la  rcmillionc  dc’pecc.iti,  levir- 
ru,  la  grazia  di  conofeere,  e di  adempi- 
re i Comandamenti  di  Dio , e della 
Chiefa , c gli  obblighi  del  noftro  fta- 
to &c. 

D.  Quali  fono  quelle  cofe,  che  non 
bifogna  chiedere  a Iddio,  fc  non  con- 
dizionatamente? 

R.  Tutto  ciò,  che  può  condurci  al 
Regno  di  Dio , cd  alla  giuftizia , ma 
che  non  è un  mezzo  neceffario  per  ar- 
rivarvi 4 (e) 

D.  Con  quali  condizioni  bifogna  chie- 
dere a Iddio  quelle  cole? 

R.  Non  bilogna  delìderarle  , e confe- 
guentcmentc  chiederle,  fe  non  in  ranro 
quanto  Iddio  conofee , che  quelle  ci  con» 
dorranno  a lui  , c che  contribuiranno 
alla  noftr.»  fallite.  ( f j 
D.  Perchè  non  bifogna  chiedere  a Id- 
dio quelle  cofe,  fc  non  con  quella  con- 
dizione i 

R.  Perchè  ciò,  che  non  conrribuifee 
alla  nollra  faliue,  ci  è di  pregiudizio  ; 
ora  noi  non  polliamo  legittimamente 
nè  defiderare,  nè  chiedere  ciò  che  ci  è 
di  pregiudizio.  (/") 

I).  Quali  fono  le  cofe,  che  ci  pollb» 
no  condurre  a Iddio , ma  che  poffono 
anche  allontanarcene? 

Cc  4 R.  I. 

49.  iópri  S.Gio:  e Coati  il  Silm.tff, 

(c)  I. Giovanni  Ili.  ii, 

(4)  Giovanm  XV.  7. 

(r>  Matt.  V IL  S.  Agoft.  fopra  il  Salmo  76» 

8tc. 

(/)  S.  Agoft.  dove  fopra* 
f/>  Dove  (opra. 
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R.  i.  Tutte  le  cofe  temporali , nino 
ciò  che  fi  chiama  beni  e vantaggi  , fia 
d*  animo,  fia  di  corpo,  di  natura,  o di 
fortuna.  2.  Moltifiìmi  vantaggi  fpiritua- 
li,  i quali  riguardo  a cene  circofianze, 

0 congiunture,  poflbno  eflcrci  utili , o 
pregiudiciali  alla  falute}  per  cTempio,  1’ 
cflcr’  impegnato  in  uno  fiato  di  vita  piu 
lofio  che  in  un’  altro  •,  I’  eflcr  lepto 
con  certe  perfone , o con  altre  ; il  fa- 
pere  , o non  fapere  cene  cofe  1’  eflcr 
jpofioquii,  o là:  in  una  parola,  ciòchc 
fantifìchcrà  uno,  ponà  dannare  l’altro  . 
Quefie  fono  quelle  cofe,  che  non  bifo- 
gna  defiderarc,  fc  non  quanto  che  Iddio 
le  conofcc  utili  allanol^  falutc.  (j) 

f.  7.  CoHdixJoai  dtirOrttxJont . 

D.  In  che  maniera  bifogna  far  Ora- 
zione per  eflcr  efaudito,  quandociòcbc 
fi  chiede,  i giufio? 

R.  Bifogna  pregare,  i.  In  nome  di 
Giesù  Oifio.  2.  In  fpirito , e verità  . 
3.  Con  umiltà,  c compunzione.  4.  Con 
attenzione.  5.  Con  confidenza.  6.  Con 
perfeveranza. 

I.  Condizione  ; Pregare  in  nome 
di  CiejH  Crifto. 

2).  Che  cos’  è pregare  in  nome  di 
Giesù  Cri  fio} 

R.  £'  chiedete  per  i meriti  di  Giesù 
Oifio,  ed  unicamente  con  lui,  ciò  che 

1 neceflario  per  la  falutc  ; imperocché 
fc  fi  chiedeue  a Iddio  altra  cofa,  non 
fi  chiederebbe  in  nome  del  Salvatore  , 
benché  s’ inrerponefle  il  fuo  nome , di- 
ce S.Agoftino.  (io) 

D.  Perché  bifogn’  egli  pregare  in  no- 
me di  Giesù  Crifi'oi 

R.  Perché  non  ci  é altro  nome , in 
cui  noi  polliamo  eflere  falvati  : non  ci 
é altro  mediatore,  che  Giesù  Crifio;  e 
fot  amente  per  mezzo  Tuo  noi  polliamo 
aver’  acceilo  appreflò  Iddio.  ( i) 

, D-  L’  Orazioni  che  ia  Chielà  Catto- 

(i)  S'AgoA.  dove  (opra  j e Lettera  ite.  o iii.  a 
Proba.  Tratt.7|,  (opra  S.Cio:  e fopra  tl  Salm.gj. 

(h)  S.AgoQ.  Trsut.71.  e loi.  (bpraS.Giovaunl. 

(O  Atti  IV.  la.  I.  Tinioc.  II.  5.  S.AgoTt  lìbr.  1» 
CoAtefl*.  cap.  41. 

( k)  Conci!,  ai  Trento,  Self. a;. 

( f ) Vedi  I aiclallénc  libtl  che  ha  compoflo  fopra 

«wfU  naterU  l,CirUio  d*  AÌ€ifào(lsu,  b|ASoA.  a 


lica  fa  a’  Santi,  fon’  elleno  fatte  in  luv 
me  di  Giesù  CrifioJ 
R.  Signor  sì . Perché  quefi’  Orazioni 
non  hanno  altra  mira,  che  fupplicate  i 
Santi  di  unirli  a noi , per  onenere  da 
Giesù  Crifto  ciò,  che  noi  chiediamo.  1 
Santi  ancora  come  noi , non  poflbno 
avere  acceflb  appreflò  Iddio  Padre,  fe 
non  per  mezzo  di  Giesù  Crifto.  ( /^) 

D.  Quando  fi  adora  Iddio,  fi  loda  ,■ 
fi  ringrazia  de’  fuoi  benefizi , gli  fi  fa 

Sualchc  offerta , fi  deve  fare  tutto  que- 
o in  nome  di  Giesù  Crifto} 

R.  Ccnoj  tutte  quefie  cofe  fono  ve- 
re Orazioni , per  mezzo  delle  quali  I’ 
anima  nofira  s’  alza  a Iddio  i e non  do- 
viamo alzarci  a Iddio,  fe  non  per  mez- 
zo di  Giesù  Crifto,  il  quale  folo  ù può 
dare  I’  acceflo  a Iddio. 

2.  Condizione  ; Pregare  Die  in 
fyirite,  e verità. 

D-  Che  cos’  é pregare  In  fpirito  , e 
in  verità} 

R.  £'  pregare  con  l' intimo  del  cuo- 
re , e con  defiderio  finccio  d’  eflere 
efaudito  • ( / ) 

D.  Perché  bifogn’ egli  pregare  in  fpi- 
rìto,  e verità} 

R.  Perchè  Iddio  è /gir ito.  e vwde  che 
quelli  che  f adorano,  lo  faccino  in  Jf ‘ro- 
to, e in  verità.  Il  fare  mtrimentie  imi- 
tare gli  £brei , e gl’  Ipocriti,  de*  quali 
Iddio  fi  lamenta,  (m) 

3.  Condizione  : Pregare  con  umil- 
tà, e cemgunxjene. 

D.  Che  cos’  é pregare  con  umiltà,  e 
compunzione} 

R.  £'  pregare  con  i gemiti  d’un  cuor 
contrito , tocco  dalla  fua  mifericordia , da’ 
fuoi  proprj  bifogni , dalla  fua  debolezza,  ed 
umiltà  lotto  il  pefo  delle  fuc  offefe . ( » ) 

D.  Quefia  difpofizione  é ella  aflòlit; 
tamente  neceflaria  per  T Orazione } 

R.  Ceno  ; fenza  di  quello  le  nofirc 
Orazioni  non  fono  afcoltate . (e) 

ì>.  Con 

Proba , Lmera  citata  di  fopra . 

(m}  Cio.1V.  aj.  Matt.  VI.  j.  XV.  t.  Ifaù  XXIX. 

'*(•)  Eccl.XXXV.ir.  nàia  LXVI.  a.  Salai.  XXXIII. 
if.  L.  19.  CI.  11.  Luca  VII.  fj.  XVIII.  i J.  «tc. 

Ago*},  fopra  U Salili.  <1.  c Dilcoifo  i.  fo- 
pra  >1  Salm.  a9.  S.  Bccuud,  Scim.  ifi,  fopra  la  Cao- 
tica, Ojitdiu,  JX,  i«. 
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- D-  Con  quali  motivi  polliamo  noi 
eccitarci  a pregare  con  umiltà  , e com- 
punzione? 

- R.  Con  la  conliderazione  della  nollra 
debolezza,  del4.noAra  povertà,  della 
nollra  indigenza  , de’  noAri  peccati , c 
del  blfogno  che  noi  abbiamo  degli  aiu- 
ti di  Dio  per  rilevarci  , o per  folte- 
nere! . 

4.  Condizione  : Pregare  c«n 
Mtenxjone. 

J).  Che  cos’  è pregare  con  attenzio- 
ne? 

R.  £'  pregare  fenza  dlArazione,  cioè 
conliderarc  a ciò  , che  fì  chiede  , ed  a 
chi  lì  parla. 

D.  L’  Orazioni  fatte  con  dìArazione 
fon’  elleno  inutili,  e infruttuofe? 

R.  Se  le  noftrc  diArazioni  fono  vo- 
lontarie, le  noAre  preghiere  fono  fenza 
fnittoj  fe  elle  fono  involontarie.  Iddio 
ha  riguardo  alla  noAra  debolezza,  cnon 
oAante  non  lafcia  d’ efaudirci.  (p) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  diAra- 
zioni  volonrarlel 

R.  Io  intendo  quelle,  che  fon  tali,  o 
in  loro  medefime  , o nel  loro  princi- 
pio . Le  diArazioni  volontarie  in  le  Aef- 
le  lòn  quelle,  per  le  quali  uno  fl  diArae 
volontariamente  dalla  fua Orazione,  per 
penfare  di  propoAro  deliberato  a un’  al- 
tra cofa.  Le  diArazioni  volontarie  nel 
loro  principio  fon  quelle,  che  lòno  un’ 
effetto  della  dilfìpazione  volontaria , in 
cui  uno  A è poAo , o dell’  amore  del 
mondo,  del  quale  A è ripieno. 

SpiegaxJeae. 

11  cuore  per  ordinario  A occupa  nell’ 
Orazione  di  quella  cofa , di  cui  è ripie- 
no : U amar  di  Dio  è quello , dice  S. 
AgoAino  , cht  prega  , e che  piange  ; P 
amore  t quello  che  chiede  ; l’  amore  è 
quello  che  cerca  } P amore  è quello  che 
ci  fcuopre  la  verità  ; P amore  e quello  , 
che  ci  fa  flar  /aldi  nella  verità-,  che  ci 
ha  {coperto.  ( 9 ) Se  dunque  il  noAro 
cuore  non  ha  alm.no  un  principio  d’ 
amor  di  Dio , fc  è ripieno  dell’  .amor 
del  mondo  , fe  è interamente  dilTìpato 


dagli  oggetti  eAemi,  dalH  incanto  delle 
vanità , pieno  di  tutte  queAc  colie  , non 
penferà  fc  non  a queAo  nella  fua  Ora- 
zione, farà  dunque  fempre  diArano  : -e 
queAe  diArazioni  fono  volontarie  nel 
loro  principio,  perchè  l’amore  del  mon- 
do, che  è il  principio  di  queAa  diAìpa- 
zionc,  è volontario. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  feanfa- 
le  qucAc  diArazioni , che  fono  volonta- 
rie nel  loto  principio? 

R.  Bifogna  avanti  P OraxJone  prepa- 
rare P anima  fua-,  affine  di  non  ejfer  ri- 
guardato come  un  Uomo,  che  tenta  Dio. 
C^eAe  fon  parole  dello  Spirito  San- 
to.  (r) 

D-  Perchè  è un  tentare  Dio  prefen- 
tarA  all’  Orazione  fenza  prraararviA? 

R.  Perchè  è un  tentare  Dio,  cfporA 
ad  offendere  Iddio.  Si  offende  Iddio  , 
quando  A prega  volontariamente  fenz’ 
attenzione  -,  e A efpone  a pregare  fenz* 
attenzione,  quando  uno  A pr^enta  all* 
Orazione  fenza  prepararviA. 

D.  In  che  modo  bifogna  prepararA 
all’  Orazione? 

R.  Ci  è una  preparazione  remota , ed 
una  preparazione  prolTima. 

D.  In  che  conAAe  la  preparazione 
remota  ? 

R.  In  vivere  una  vita  regolata  fecon- 
do le  mallìmc  dell’  Evangelio,  una  vita 
Aaccata  da’deAdcrj  del  Secolo,  una  vita 
occupata,  una  vita  feria. 

Z>.^Percbc  riguardate  voi  quella  vita  * 
come  una  preparazione  neceffaria  per  1’ 
Orazione? 

R.  Perchè  A farà  infallibilmente  dillì- 
pati , c iliAratti  nelle  fuc  Orazioni , fe 
non  A vive , o fe  non  A entra  Ancera- 
mente  nel  deAdcrio  di  vivete  fecondo  le 
maAlmc  dell’  Evangelio. 

D.  I CriAiani  dunque  ripieni  di  fpi- 
rito  mondano,  non  polTono  mai  prega- 
re come  bifogna? 

R.  Nò,  inAno  a che  non  comincia- 
no a fentìr  la  loro  miferia , ed  a vo- 
lere diA.accarA  dal  mondo , ed  unirA  a 
Iddio  i fenza  quella  difpoAzione  le  lo- 
co Orazioni  fono  fempre  faJfe  , fupet- 

Acia- 


(f)  S.Agoft.  fopra  11  Salin.  8f.  S.  Cipriano  dell' 
OraaioiK  Doinenicale  ■ S.Bcrnar.  Serm.  a{,  d,  diwtr- 
c $crm.j.  dell' Aftcnlìuoe,  aauB,<, 


(f  ) S.Agoft.  Tratt.d.  fopra  S Giov.  Vedi  anchoil 
libro  de’  collumi  della  Cbieià  Cauolica  cap.  17. 

<r)  ficcl.  XVUl.  aj. 
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fidali  , inutili  , c fpcffo  pcccainino- 

fc.(/) 

2).  In  che  cofa  confiftc  la  preparazio- 
ne proflìmaJ 

X.  In  raccogliere  in  fe  fteflb  avanti 
di  far  Orazione,  metterli  nella  prefenza 
di  Dio,  penfare  feriamentc  a do  che  fi 
ha  da  fare,  c pigliare  le  mifure  necefia- 
rie  per  ben  orare. 

5.  Condizione  : Pregare  ccn 
eenfidtnxjt. 

D.  Che  cos’  è pregare  con  confiden- 
za! 

X.  Pregare  con  fede,  c con  ferma  fi- 
curezza  cnc  Iddio  puole,  e vuole  efau- 
dird,  c farci  mifcricordia. 

D.  Quefta  dirpofizionc  è neceflaria! 

X.  EITi  ranto  ncccffiiria , che  fenza 
quella  noi  non  potrebbamo  edere  efau- 
diti . ( r ) 

D.  Con  quali  motivi  polimmo  noi 
eccitarci  a pregare  Iddio  con  confiden- 
za ì 

X.  Con  la  confidcrazionc  delle  fe- 
guenti  verità,  i.  Che  Iddio  può  fare  tut- 
to ciò  che  noi  gli  domandamo  -,  che 
può  guarirci , betKhè  fia  radicato  fono- 
mente  il  nofiro  male.  { u)  2.  Che  Id- 
dio fole  può  foccorrcTC  a’noftri  bifogni, 
c guarire  le  nofirc  debolezze  } e che  non 
fa  quelle  grazie  fc  non  a chi  lo  prega  . 
( X J Che  vuol  farci  mU'eriòovdia,  e 
che  le  grazie  già  ricevute  fono  una  ca- 
parra di  quelle,  che  noi  doviamo  afpet- 
tare.  (y  ) ^ Che  quantofivoglia  gran- 
di che  nano  i nofiri  peccati  , non  bilo- 
gna  mai  difperare,  perche  la  potenza  di 
Dio  è maggiore.  (x.J  j.  Che  ci  ha  pro- 
medo  di  concederci  tutto  ciò,  che  noi 
gli  chiederemo  come  bifogna .{  a)  6. 
Che  Giesù  Crifto  nofiro  Salvatore  ci 
lofiiency  e ci  ferve  di  Mediatore  , c d’ 
Intercedere  ~ (h  ) 7.  Che  un  gran  nume- 
ro di  peccatori  malvagj  come  noi , fono 
flati  dàuditi , ed  hanno  ottenuto  mileri- 


cotdia . (c)  S.  Che  lo  Spirito  Santo  prcì^ 
ga  egli  medefimo  in  noi , e ci  fa  piai>> 
gerc  per  fupplire  alla  noflra  debolezza  i 
e che  le  voci  di  quefio  Spirito  Santo  fo- 
no fempre  efaudite.  (<f)  ’ 

6.  Condizione  : Pregare  con 
ferfever  ansia. 

D.  Che  cos’  è pregare  con  perfeve- 
ranza! 

X.  Pregare  fempre  lenza  mai  flan-  ' 
Carli. 

D.  Perchè  non  dobbiamo  noi  fiancar- 
ci mai  di  pregare! 

X.  Perche,  i.  Giesù  Crifio  ce  lo  co- 
manda . (e)  2.  Noi  abbiamo  ogni  gior- 
no nuovi  bifogni,  per  i quali  ci  è ado- 
lutainente  necedario  l’ ajuto  di  Dio.  3. 
Iddio  diderifee  fpedo  ad  cfaudirci  , e 
non  ci  concede  le  nofire  domande,  che 
con  la  nofira  perfeveranza  nell'  Orazio- 
ne, 

£).  Perchè  diderifee  Iddio  d’  efaudir- 

Ci  ! 

X.  I.  Per  provare  la  nofira  fede,  e la 
noflra  confidenza.  2.  Per  punire  la  no- 
llra  tiepidezza,  ed  il  poco  fervore  delle 
nofire  Orazioni.  Noi  preghiamo  debol- 
mente , perchè  noi  dcfidcrìamo  deUjI- 
mente  i beni  che  Iddio  ci  promette  ; e 
Iddio  non  ci  concede  fc  non  ciòy  che 
noi  gli  chiediamo  con  ardenza,  c fince- 
rità  de’ nofiri  dcliderj,  quandoquefii  fon 
giudi . 3.  Per  farci  provare  più  vivamen- 
te la  nofira  miferia , le  nofire  debolez- 
ze , i nofiri  bifogni , c con  quefio  ren- 
derci più  umili,  più  circofpetti  , più  vi-  ' 
gilanti  , e accreiccre  1*  ardore  della  no- 
fira premura  d’  eflcc  fanati e libera- 

ti-r^; 

£>.  Le  nofire  Orazioni  fon'  elleno  ta- 
li, quali  devono  eflere,  quando  edendo 
ben  dilpofii  non  chiediamo  cofa  alcuna, 
che  non  fia  giuda  , e che  noi  la  chic., 
diamo  -con  le  fei  difpollzioni,  che  abr 
biamo  Ipiegato  ì 

I X.  Sì- 


(/)  Ifaiil.  iJ.  S.  Ago({.  Traci,  jf.  {òpra  S.Ciov-. 
(t)  Sap,  I.  a.  Marc.  XI.  14.  Jacopo  1.  y.  tee. 

( m)  Man.  Vili.  a. 

(*)  Watt.  VII.  7.  efeg. 

( 7 ) Mau.  XI.  1*.  . , 

flj  S.Agoft.  fopra  il  Salm.  }}.  Sa-  t gl.  *c. 

f Watt.  VU.  a CiioT.  XVI.  ij.  14.  gtc. 

< *)  I.  Ciov.  II.  , _ 

(<  > Vedi  Bclit  Sctitnua  tU  cfcoip)  di  > 


ili  FìtUiul  pniìtt , dff  tmUlltMi , dr/Ia  Ftcwrlee, 
étì  im»n  L*drtm*  tfr  a.  Paralip.  XXXIII.  11.  Luca 
VII.  J7  XV.  I».  XVlll.  ■].  XXUnao.  &c. 

(g)  Roin.  Vili.  if. 

(t)  LucaXVIII.  i.S.Paolo  I.  TcBkl.  Y.  «7.  EfeC 
VI.  17.  «c. 

(i)  Vedili  1.  cip.  del  libro  dell-  Ecclcfiaft.S.  Ago», 
Tract.ioa.fopn  S.Ciio,  c foprailSal.ai.  jo,  jp.  144.  &(, 
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. X.  signor  sì.  Noi  polliamo  allora fpo> 
tare  con  confidenza,  che  faremo  efandi' 
ti;  ma  bifogna  ancora  aggiugnere  un’al- 
tra cofa  a tutto  quello  , cne  abbiamo 
detto,  cioè  clic  fi  deve  unire  all’  Ora- 
zione, per  quanto  fi  può,  il  digiuno,  e 
la  limofina,  {hj 

$.  8.  Cerne <efoHdifca  Iddi*  quelli, 
thè  lo  fregane.  , 

D.  Iddio  efaudifee  feinpre  quelli,  che 
lo  pregano  con  tutte  queite  diipofizioni , 
e con^zioni  ì 

R.  Ceno  ; ma  non  fempre  gli  efaudi- 
fee come  domandano . ( t) 

SfiegaxJene. 

Voglio  dite  che  Iddio  concede  loro 
Tempre  1’  eflenzialc  delle  loro  Orazioni , 
che  è la  loto  fantificazione , e 1’  avan- 
zamento nella  virtù.  Ma  nega  loro  al- 
le volte  cene  cole  dnerminate  che  do- 
mandano , benché  elle  fiano  buone  ; e 
la  cagione  di  quella  negativa  è,  che  Id- 
dio cl  ama , e conofee  megliò  di  noi 
ciò  che  ci  è nccclTario  , o vantaggiolò. 
Quello  che  ci  nega,  cc  lo  nega  per  Tua 
bontà;  ed  è Tua  mifcricordia  il  farci  ar- 
rivare alla  falutc  per  un’  altra  firada  di- 
verla  da  quella,  che  noi  eleviamo.  Se 
fi  legge  S.  Agollino  ne’  luoghi  citati  qui 
fopra,  vi  lì  troveranno  cole  maraviglio- 
fe  fopra  quella  materia. 

D-  Iddio  non  concede  mai  a’  cattivi 
ciò,:  che  gli  chiedono  per  avidità? 

R.  Spcllb  fegue  che  Iddio  lafcialeper- 
fonc  cattive  ai  dcfidcrj  del  loro  cuore  , 
e che  gli  fa  provare  il  Tuo  idegno,  accor- 
dando loro  ciò,  che  chiedono.  Sicome 
è per  Tua  mifcricordia  quanilo  nega  qual- 
che volta  d’  efaudire  quelli,  che  lo  pre- 
gano . Q^ndo  quello  che  noi  defideria- 
mò,  e domandiamo,  c pregiudiciale  al- 
la noftra  falute,  e che  Iddio  cc  lo  con- 
cede, è un’effetto  terribile  della  fuagiu- 
llizia,  e del  fuo  Idegno;  fe  ce  lo  nega. 


4” 

è un  effetto  mirabile  della  Tua  bontà  , e 
della  fua  paterna  Providenza.  ('  i)  Bi- 
fogna  da  quello  concludere,  i.  Ote 
uando  Iddio  ci  affligge  temporalmente , 
oviamo  ringraziarlo  in  vece  di  lamen> 
tarfene.  a.  Qie  bifogna  defiderare  che 
Iddio  ci  neglii  tutto  ciò,  che  noi  gli  chie- 
diamo con  principio  di  cupidigia,  cchc 
non  ci  conceda  le  non  ciò,  che  cono- 
fee dover  contribuire  alla  nollra  falu- 
te. (/)  - 

5.  9.  Della  fo/ìtura  , in  cui  bifogna 
flore  fer  fare  OrazJone. 

D.  In  che  politura  bifogna  Ilare  per 
ben’  orare? 

R.  Bifogna  diftinguere  in  quello  pun- 
to le  Orazioni  pubbliche,  e le  Orazio- 
ni particolari.  Per  quello  che  appartie- 
ne all’  Orazioni  puwliche,  non  è me- 
glio che  conformarli  alla  pofitura,  che 
tiene  il  Clero.  Non  ci  è legge,  che  pre- 
feriva quale  deva  effere  la  pofitura  del 
corpo  nell’  Orazione  panicolare.  In 
quaifiyo^lia  pofitura,  che  fi  llia orando, 
purché  1 anima  fia  finceramente  diretta 
a Iddio  , e che  1’  Orazione  fia  fervente, 
fi  ora  bene,  (m)  E'  cofa  buona  nondi- 
meno orare  cialchedun  giorno  in  ginoc- 
chioni, adefempiodiS.Paolo.  Nel 
tempo  Pafquale,  c in  tutte  le  Domeni- 
che dell’  anno,  1’  ufanza  della  Chiefa  è 
che  fi  preghi  in  piedi,  e l’ iftelTo  fi  può 
tare  in  particolare.  E’ bene  orare  qual- 
che volta  chinati  a terra,  ad  efempio  di 
Giesù  Grillo,  (e)  Sì  può  orare  fedendo 
ad  efempio  d’  Elia . (p  ) Sì  può  orando 
alzare  qualche  volta  le  mani,  e gli  oc- 
chj  verlo  il  Cielo,  ad  efempio  di  Mose, 
di  David,  di  Giesù  Grillo,  (q)  Sì  può 
voltarli  verfo  l’Oriente,  ad  efempio  de’ 
primi  Crilliani,  che  feguitavano  in  que- 
llo la  Tradizione  degli  Apolloli.  (r)  E\ 
una  corturaanza  Tanta  voltarfi  verfo  la’ 
Chiefa,  in  cui  ripofa  il  Santillìmo  Sa- 

cra- 


( h ) Tobia  xn.  S.  Ciuiin.  IV.  8.  i.  Maccab.  1 1 1. 
47,  S.  Cipriano  dell’  Oraiione  Domcnicak-,  S.  Ago/l. 
topra  il  Salili.  4>- 

( 1 ) S.  Agoft.  Trarr  78.  fopra  S Ciò:  fopra  il  Salai, 
SJ.  *7.  e Trarr. 6.  fopral’ tpill. diS. Gio; Se. 

( ^ ) S.  Agoll.  fopra  il  Salnr.  i6.  e 144.  Trarr.  7]. 
(opra  S Ciò:  L«rera  ijo.  o in.  a Pr^a,  cap.  14.  e 
Trarr. 6,  fopra  1*  Epill.  i.di  S, Cìovanni. 

(/)  S.  Agolt.  dove  fopra,  c fopra  U Salm,  Si- 


(»)  S.AgoA.  lib.a.  a Simplieiaoo  qu.4. 

(»)  Eftfi  111.  14. 

(t)  Mart.  XXVI.  ip. 

(/)  t.  Regi  XV  ìli.  41. 

(f)  Efod  XVll  ii.Saim.CXX.  1. 8.  Ciò:  XVII.  i. 
f rj  Tenull.  Apotog.  cap,  16.  S,  Balli,  libro  dello 
Spiriro  Santo  cap.  37.  S,  Ciò:  Damafceiio  lib.  4.  della 
Tede  Ortodollà  cap.  18. 
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craiTicnto,  come  gli  Ebrei,  che  fi  voltar 
vano,  in  qualfivoglia  luogo  che  fuflc- 
ro,  verfo  il  tempio  di  Gcrufalcmme,  (/) 
Tutte  quelle  politure  differenti  lianno  la 
loro  utilità,  purché  fi  ori  con  lo  fpirl- 
to , e che  noi  abbiamo  premura  d’  ecci- 
tare nell’  anima  nollra  con  quelli  movi- 
incnti  edemi  del  nodro  corpo,  i fenti- 
menti  interni,  da  cui  deve  elTer  tocca 
quando  ella  prega  , e fenza  l quali  I’ 
Orazione  non  potrebbe  piacere  a Id- 
dio. ( t ) 

D.  Perchè  la  Chiefa  pre^  in  piedi 
le  Domeniche,  enei  tcmpoPafqualc? 

K.  In  memoria  della  Refurrezione  di 
Giesù  Grido . 

D-  Perchè  i primi  Cridlani  fi  volra- 
vano  verfo  Oriente,  quando  facevano 
Orazione? 

R.  Per  far  vedete  con  quella  politu- 
ra , che  li  riguardavano  fopra  la  terra 
come  in  un  luogo  <f  efilio’,  e che  fofpi- 
rav.ano  Giesù  Grido , che  è chiamato 
Sole  nafccnte  nella  Sacra  Scrittura , e 
che  fi  voltò  verfo  I’  Oriente  , quando 
volle  falire  al  Cielo,  come  impariamo 
da  una  pia  Tradizione,  (u) 

D.  Ci  è alcun’  abulb  da  fuggire  fu 
quedo  puntoj 

R.  Ceno;  farebbe  abufo  attaccarli  a 
qued'  ederno,  c dlfprezzare  l’ interno  , 
che  deve  accompagnare  quede  pofirure 
corporali;  e allora  li  orerebbe  da  Ebrei, 
non  da  Cridianl . Per  alTìcurarli  di  non 
cadere  in  qued’  abufo , bìfogna  ricor- 
darli che  Iddio  domanda  da  noi  princi- 
palmente il  nodro  cuore;  che  vuol  ef- 
lerc  pregato  in  fplrito  , e verità. 
de  politure  di  corpo  non  fon’  utili  TTe 
non  quando  elle  fono  contradegno  eder- 
no della  difpofizione  del  nodro  cuore  . 
{x  ) Senza  quedo  fono  fpefib  feompo- 
ìlezzc,  che  irritano  Iddio,  come  zppa- 
rifee  dalla  Scrittura,  (jr)  Con  più  forte 
ragione  Iddio  è irritato , allora  quando 
con  politure  indecenti , e immodede  li 
fcandolczza  il  proflimo  nelle  Chiefe  , e 
che  fi  fa  vedere  con  il  fuo  ederno  me- 
defimo,  che  vi  fi  viene  più  rodo  per  in- 
fultare  il  Signore,  che  [wr  pregarlo;  al- 

C/)  Daniello  V.  io. 

(r  ) S.  Agoft.  lib.  del  pen/ìero  de*  Morti  cap.  f, 

(m)  S.Cnov.  DaouTceno  citato  di  fopra*  S.Agoft. 
fpiegatiooe  dei  Seno,  fopra  ilmoiueJib.a.cap.j. 


la  qual  cofa  doverebbero  1 Cridianl 
iarviferiamente.  (a.) 


J.  IO.  De’ tempi,  giorni,  e ore, 
devono  ^ere  impiegate 
nelrOrazJone . 


che 


Z).  Si  è egK  obbligati  a dedinare  cer- 
ti tempi  panicolari  all’  Orazione? 

R.  V Orazione  può  eflère  intefa  , o 
per  la  difpofizione  permanente  d’ un  cuo- 
re che  ama  Iddio,  che  defidcra  unirli  a 
lui,  poffederlo , che  riguarda  nino  in 
Dio,  che  vive  unicamente  per  Iddio;  o 
per  r elev.azione  attuale  dell’  anima  no- 
dra  a Iddio  con  arci  d’  adorazione,  di 
lode,  di  ringraziamenti,  di  richieda,  e 
d’  offerta. 

L’  Orazione  prefa  nel  primo  fenfo  de- 
ve occupare  tutta  la  nodra  vita;  impe- 
rocché non  ci  è momento  di  giorno,  o 
di  notte,  in  cui  ogni  Cridiano  non  ùa, 
obbligato  ad  amare  Iddio  , a defiderare 
(T  unirli  a lui , di  vivere  unicamente  per 
lui;  e con  queda  difpofizione  fi  adei^i- 
fee  ad  littcram  ciò,  che  dille  GicsùCri-“ 
do  : Che  bifogna  femore  orare  , e non 
celTar  mai  ; come  abbiamo  dimodrato 
qui  fopra.  ( « ) 

Ma  r occupazioni  indifpenfabili  della 
nodra  vita , e la  nodra  debolezza,  non 
ci  permenono  il  poter  elTer  fempre  in 
un’  elevazione  attuale  dell’  anima  nodra 
a Iddio;  il  che  ci  pone  nella  nccellìtà  , 
c nell’  obbligo  d’ impiegare  ceni  tempi 
panicolari  in  quedo  fanto  efercizio.  i. 
Per  eccitare  noi  medefimi  ad  amare  Id-' 
dio  inceffantemente , ed  avanzarci  in  > 
qued’  amore . 2.  Per  Impedire  che  il  do- 
lidcrio,  col  quale  doviamo fofpirare  ver- 
fo Iddio,  non  fi  rallenti.  3.  Per  rinno- 
varci nel  fervore  dello  fpirito,  c dare 
materia  al  divin  fuoco,  che  deve  abbru- 
ciare il  nodro  cuore,  e che  èfottopodo 
a fpegnerfi,  fe  non  diamo  vigilanti  fopra 
di  noi  per  mantenerlo.  4.  Per  impedire 
di  non  ci  lafciar  fedurre  dall’incantamen- 
to delle  vanità,  e di  foccombere  a un 
gran  numero  di  tentazioni , che  ci  cir- 
condano. ;.  Per  riconofcerc,  e purgare 

le 

C *)  S.  Agoft.  (ter*  fopri, 

(.1)  I£ùa  I.  if.  LVllI.  j, 

( t)  Amos  VI.  I.  tic. 

(4$)  Vedili  $.1.  <U  ^cAo  Capital*. 
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IH  FORMA  Di 

he  (k>lpe«  In  cui  la  fragilicA  umana  ci  fa 
cadere  giornalmente , ed  implorate  la 
milericordia  di  Dio.  (i) 

Z>.  Quali  fono  i tempi , che  bifogna 
particolarmente  dcfiinarc  all’  Orazio- 
ne? 

X.  Ci  fono  de’ giorni,  che  gli  fono 
propriamente  confagrati  \ tali  fono  i gior- 
ni di  Domenica,  di  Feda,  è i giorni  di 
digiuno.  Bifogna  elTcr  fedele  in  orare 
quelli  giorni  più  che  negli  altri.  Oltre 
quelli  giorni  che  la  Chim  deftina  parti- 
colarmente all’  Orazione  , ci  fono  de' 
tempi,  in  cui  i Fedeli  devono  raddop- 
piare la  loro  applicazione  a queAo  Tanto 
efercizio.  Si  deveciòfarc,  i.  Q^ndoli 
é infermo , afflitto , tentato , perfeguitato , 
in  pericolo  dell*  anima,  o del  corpo:  in 
una  parola  in  tutti  i bifogni  llraordina- 
rj , che  occorrino.  (c)  a.  Ne'  tempi  d’ 
aMisione,  e calamità  pubblica,  (a)  3. 
Quando  fi  principia,  o fi  finifee un ope- 
luzlone  imponante,  o un  azione  di  con- 
feguenza,  ad  efempio  di  Giesù  Grillo  . 
(r)  4.  Olendo  fi  à ricevuto  da  Iddio 
qualche  favore  llraordinario . (f)  5.  Bi- 
logna  raddoppiare  le  fue  Orazioni  per 
il  profluno  quando  uno  fi  trova  in  quei 
! bifogni , ne’  quali  è necellario  raddop- 

piarle per  fe  medefimo.  Tutti  i Salmi 
’ c'  infegnano  formule  belle  d'  Orazioni 

da  farfi  in  tutte  le  occalìoni. 

D.  Che  non  fi  deve  dellinare  in  eia- 
fchedjjp  giorno  cert*  ore  proprie  per  1’ 
Orazione? 

Ré  Signor  si.  E quello  è un  modo  d’ 
adempire  ciò  che  Giesù  Grillo  dice,  che 
bifogna  Tempre  orare.  ("  g j Si  deve  al- 
meno far*  Orazione  la  mattina , c la  l'e- 
ra; ed  è bene  farlo  più  volte  nel  corlò 
della  giornata.  Il  Re  David  lo  faceva 
fette  volte  il  giorno,  e in  oltre  fi  leva- 
va  ciafeheduna  notte  per  orare,  non 
ollante  mtte  l’  occupazioni  del  Regno . 
(h)  La  Chiefa  per  imitare  quello  unto 
«♦empio,  ha  diftribuito  in  lette  le  ore 
* del  luo  Offizio  , oltre  1’  Orazioni  della 

notte.  Ella  prega  la  notte  tre  volte  , 

(^)  S.  AgoA.  Le  eteri  a Proba  » cfoPraUSalm.  37, 
(r)  Salni.XLlX.  15.  Jacopo  V.  15.  TobialU.  t. 

{4)  Oiaaicc.lV.y.  I.  Maccab.IU.OlVaVl.  1. 

(rj  Luca  VI.  12. 1.  Maccib.  111.  47. 
if)  Vcdicuetii  CimiciicU’aiUicoTcftaincmOa 
Luca  XViU.  S.AgolL  Ereiia  57, 
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I avanti  la  levata  del  Sole,  al  levar  del 
Sole  , avanti  mezzo  giorno  , avanti  il 
tramonur  del  Sole,  e dopo;  il  che  fi 
chiama  tre  Notturni  , Laudi , Prima  , 
Terza  , Sella  , Nona,  Vefpro,  e Com- 
pieta . (i) 

Anticamente  il  popolo  allìlleva  cia- 
fchedun  giorno  per  divozione  a gli  Uf- 
fizi pubblici  della  Chiela,  per  quanto  gli 
era  pollìbilc.  Allìfieva  fopra  tutto  all’ 
Uffizio  delle  Laudi , perchè  fi  celebrava 
avanti  il  levar  del  Sole,  ed  a quello  del 
Vefpro,  che  fi  cantava  al  tramontar  del 
Sole;  e cominciava,  e finiva  il  fuo  la- 
voro con  r ainilcnza  all’  Oraziontpub- 
blica  della  Chiefa.  Da  quello  è deriva- 
to il  collume,  che  è in  ufo  anco  in  og- 
gi di  cantare  l’Uffizio  delle L.audi,  e de* 
'Vefpri  più  folennemente  degli  altri  del 
giorno,  c della  notte. 

E'  una  pratica  di  divozione  lodevolif- 
fima  per  i Fedeli,  il  fare  la  medefìma 
cofà  anche  in  oggi  ; e le  non  fi  può , .al- 
meno fe^itarc  per  quanto  fia  polfibilc 
l’ intenzmne  della  Chiefa  , e inalzarfi  a 
Iddio  fette  volte  il  giorno  , e qualche 
volta  la  notte  con  Orazioni  brevi,  ma 
ferventi.  ( 

D.  Che  cofa  fi  deve  fare  all’  Orazio- 
ne della  manina? 

Ré  I.  Adorare  Iddio  per  mezzo  di 
Giesù  Oillo.  2.  Ringraziarlo  de’  l'uoi 
benefizi , e fopra  runo  d’ elfere  flato  con- 
fervato  nella  none.  3.  Chiedergli  per- 
dono delle  fue  colpe.  4.  Prevedere  1’ 
azioni  della  giom.ata,  ed  offerirgliele  . 
5.  Chiedergli  le  grazie  necelTarie  per 
non  1’  offendere  punto  in  quel  giorno . 

I 6.  £'  cofa  buona , ed  utile  implorare 
per  tutte  quelle  cofe  1’  ajuto  della  San- 
tifinu  Vergine,  degli  Angeli  Cullodi , c 
àé  Santi. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  all’  Orazio- 
ne della  fera? 

R.  I.  Adorare  Iddio  per  mezzo  di 
Giesù  Grillo,  z.  Ringraziarlo  di  tutti  i 
Tuoi  benefizi  ricevuti  in  quel  giorno.  3, 
Efaminarc  la  l'uà  cofeienza  fopra  tutti  i 

pec- 

(S)  Salm.  CXVIII.  il.  i<4- 

(i)  S. clemente  o l’Autore  delle Collkinloni  Ape. 
ftoUchc,  lìb.8.  cap.  )4.  $ Cirol.  EpiA.  7.  a Leu  • 9 
U P.  Tonimafini  Ddclplina  della  Chiefa > pan.  i*  iib* 
I.  cap.  34.  c 35.  ' 

( Oirolamo  dove  (opra  » 
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peccati , cbc  fi  fono  •cotntnc/fi . 4.  Chle- 
«!cr  perdono  a Iddio  d’  avergli  coin- 
tneffi . 5.  Fare  una  (labile  rifoluzione  di 
non  gli  commetter  più,  ma  al  contra- 
rio di  purgarli  con  la  penitenza . 6. 
Pregare  Iddio  a prefervarcl  da  ogni  ma- 
le, da  ogni  peccato  , e dall*  inudie  del 
Demonio  in  quella  notte»  7.  Finalmen- 
te implorare  Come  fopra  I’  ajnto  della 
Santlflìma  Vergine,  degli  Angeli  CuAo- 
di,  e de*  Santi. 

^11.  Dtl  lutfi»  deftindt»  dir  Ord- 
xJonet  * dtl  rifpetto  dtvn- 
tt  dllt  Chiefe . 

27.  In  che  luogo  blfogna  far  Orazio- 
ne i 

R.  I.  In  ogni  luogo  fi  deve  far  Ora- 
zione per  adempire  il  precetto  dell’ Ora- 
zione continovata  ; iinperocchè  in  qual- 
fivoglìa  lucgo  che  fi  da,  bìTo^a  ama- 
re Iddio  , (mpirare  vedo  di  lui  , deri- 
dente d*  unirli  a lui.  1.  L’  Orazione 
pubblica  , o commùne  , fi  deve  fare  in 
Cbiefa , o altrove  nel  luogo  deilinato 
per  quelle  fante  adunanze,  j.  L'  Ora- 
zione particolare  fi  può  fare  per  tut- 
to . In  qiialfivogiia  luogo , c cofa  buo- 
na, ed  utile  inalzarli  a Iddio  frequente- 
mente con  fante  inrpirazioni,  che  Iddio 
folo  l’ intende . 4.  Ci  fono  non  ofiante 
delle  cautele,  cbc  c bene  avere,  rifpet- 
to  al  luogo  dell’  Orazione  particolare 
per  renderla  più  efficace. 

27.  Qinli  fono  quelle  cautele! 

R.  iTdifogna  Icegliere  un  luogo  riti- 
rato da  ogni  tumore  per  quanto  fia 
pollibilc , ed  allontanarli  dalla  villa  de- 
gli Uomini  , per  orare  con  maggior 
attenzione  , libenà , e per  fcanfarc  la 
tentazione  della  vanità,  (l)  £'-benc  an- 
dare alla  Ciuefa  per  orarvi  anche  in 
panicolare  i la  prelenza  di  Gìesù  Cri- 
Ilo  rìnuuova  la  nollra  fede  ; c la  Cbic- 
fii  d un  luogo  particolarmente  dcllina- 
to  , c conlecrato  ali’  Orazione  > dove 
confeguentementc  è bene  aver  caro  d’ 
orare . 3.  Quando  fi  fa  Orazione-  in 
Cbiefa,  è ben  fatto  metterfi  per  rifpet- 

(/>  Mtttco  VI.  f. 

(*)  Lu»  XVlU.  ]. 


to  lontano  dal  facro  Altare,  foprziiu> 
to  fc  fi  è gran  peccatore  , ed  imita- 
re in  ciò  il  Pubblicano  dell’  Evanee- 
lio.  (m) 

D.  In  qual  luogo  della  Cbiefa  bilb. 
gna  orare  nel  tempo  degli  Uffizj  di- 
vini! 

R.  Il  Santuario,  e il  Coro  fono  delU- 
nati  per  il  Clero,  c la  Navata  é per  i 
Secolari . 

2).  Che  non  è pemieflb  mai  a’  Seco- 
lari lo  Ilare  nel  tempo  del  divin*  Offi- 
zio  nel  Santuario , o nel  Coro  delle 
Cbiefe! 

R.  Nò.  I.  Non  devono  dar  mai  nel 
Santuario  : c lo  darvi  è un  mancare  nel 
rifpetto  a quello  fanto  luogo,  a.  Le 
donne  anche  non  devono  Ilare  nel  Co- 
ro^ il  rifpetto  cbc  elle  devono  a Gìesù 
Crillo,  a’  fuoi  Minillri,  e le  Leggi  del- 
ia Cbiefa  glielo  proibìfeono.  3.  Q^puw 
do  vi  fono  nelle  Cbiefe  Ecclefiallìci  a 
ballanza  per  riempire  il  Coro,  i Seco- 
lari non  devono  darvi  nel  tempo  del 
Servizio  divino.  4.  Se  fono  ammcllì  in 
alcune  Cbiefe  quando  vi  c luogo , d 
una  condifeendenza , dì  cui  non  devo- 
no abufarfi  per  didurbarc  1'  Uffizio  , 
ii  Canto  , e ic  Ccrcmonic  della  Cblo- 
fa. 

27.  Quedo  d tutto  quello,  che  fi  de- 
ve direfopra  il  rifpetto  , che  i Fedeli 
devono  alle  Chiefe  ! 

R.  Ecco  qui  alcun*  altri  avvili  impor- 
tanti. I.  San  Paolo  non  vuole  che  le 
donne  vi  compari fchi no  fc  non  coperte. 
(fi)  Elle  fono  molto  lontane  dall* ubbi- 
dire a quello  precetto  dell’  Apodolo  » 
quando  fanno  di  quedo  Iiu»o  fanto  it 
teatro  della  loro  vanità  , e che  elle  non 
cercano  fc  non  di  fard  vedere  con  gli 
abbigliamenti  più  contrarj  alla  mode- 
dia,  ed  alla  femplicità  Cridiana.  z.  De- 
vono  dare  in  una  politura  rifpettola,  e 
di  edificazione . 3.  Non  bifMoa  parlar- 
vi indifereumente  , ma  o(l»varvi  un 
profondo  filenzio..  Amare  lo  Iblcn- 
dore  della  Cafa  di  Dio  > c contribuire 
per  quanto  li  può  ad  onoraria,  c deco- 
rarla. 5.  Non  far  dipingere,  o ricama- 
re le  lue  armi  fopra  gli  ornamenti  che 

fi  daiv 

(»7  1.  C*r.  XI.  j.  IO, 
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-fi  danno  alla  Chiefa,  perché  qucfbè  un  ticl  delle  Chiefe,  c i Cimiteri  , e non 
oftemazione  oppofbi  all’  intenzione  di  gli  far  fervire  per  combriccole  orofa* 
Gicsù  Criiio.  («)  7.  Rifpettare  i por*  ne.  (g) 

.Capitolo  II. 

Dell’Orazione  in  particolare,  e prima  dell’ 
Orazione  mentale. 


- J.  1.  che  cé/M  i tOratJeae  mentale.  i D.  Perché  dite  voi  che  quella  è un* 

Quatè  U fua  nece/fitài  * illulìoneJ 

U fna  facUità  . R.  Perchè  1’  Orazione  non  conlìlle 

• . 1 ne  ne’  penlieri , né  ne’  ragionamenti  , 

D.  Che  cos’é  l’Orazione  mentale?  ! ma  nella  raoflà  del  nollro  cuore  verfo 

- R.  E'  r Orazione  che  fi  fa  nel  cuo-  Dio  ; e cosi  purché  il  nollro  cuore  li 
’ re,  lenza  manifellarlaellernamcnte.  i poni  finceramente  a Iddio,  ora  bene 

■D.  Quell’  Orazione  è utile?  1 ed  efficacemente,  quando  anche  lo  fpi- 

R.  Ell’è  eccellente  quando  è fatta  he-  rito  non  IblTe  capace  né  d’  un  ragiona- 
‘ne,  e noi  ne  vediamo  gli  efempj  celebri  mento  profondo  , né  di  penfieri  perqui- 
ndla  Scrinora.  (3)  ^ , lìti. 

D.  Quell’  Orazione  é più  difficile  , ' D.  Qual’  è dunque  il  vero  modo  di 
"che  la  vocale?  ' 1 far  I’ Orazione  mentale? 

R.  Signor  nò;  non  è più  difficile  pre-  I Si  fa  una  buona  Orazione,  o par- 
gare  Iddio  internamente,  che  farlo  a vi-  landò,  o fiondo  in  filenzio,  ogni  gnal- 
va  voce;  I volta  il  cuore  fi  porta  a Iddio,  che  li 

D.  E'  ella  neceffaria  anche  come  la  conofee  la  Tua  debolezza , 1 Tuo!  bifo- 
vocale?  j gni , che  ci  dolghiamo  confiderando  1 

R.  Eli’  è ancora  più  necelTaria  -,  im-  ; nofiri  peccaci,  che  gli  vogliamo  purga- 
pcrocchè  fi  può  orare  lenza  parlare:  ma  re  finceramente  con  la  penitenza  , dìe 
non  è orare  il  parlare,  le  il  cuore  non  fi  prendono  le  riloluzioni , c le  milure 
ha  intelligenza  con  la  voce;  così  l’Ora-  neceflarie  per  murar  vita,  che  fi  ha  un 
zione  interna  è più  indilpenlabilmente  I vero  defiderio  per  cocMcrare  alla  lua  fa- 
necefiaria.  Iute,  che  per  quell’  effetto  fi  cbìedonoa 

D.  Perchè  fi  riguarda  per  ordinario  Iddio  le  grazie  neceffarie , che  fi  ringra- 
r efercizio  dell’  Orazione  mentale,  co-  zia  di  quelle,  che  ci  ha  concefle,  che 
me  una  cola , di  cui  non  ognuno  è ca-  gli  fi  faunoffena  lineerà  di  tutte  le  azioni 
pace?  della  lua  vita,  ed  un  lacrilìzio  generolo 

R.  Perché  fi  forma  una  falla  idea  dell’  di  tutte  le  palTioni , ed  inclinazioni  op- 
Orazione  mentale  , e lu  quello  punto  polle  alla  lua  Legge. 

, s’ incorreHpelTo  in  una  grande  illiifio-  D.  Per  far  tutte  quelle  cole  non  è 
ne;  perché  fi  fa  confiftere  quell*  Ora-  utile  occuparli  in  fanti  penfieri  nell’ Ora- 
zione nella  perquifizione  curiola  dimoi-  zlone,  ed  in  buone  tinellionilopra  quo- 
ti penfieri  fpiriruali , ed  in  ragionamen-  fti  penlieri  ? 

ti  allratti;  c s’ imagina  fallamente,  che  R.  Quelli  fami  penfieri , e quelle  ri- 
quelli,  che  non  fono  capaci  nè  di  que-  flellioni  fono  non  folamence  utili,  ma 
Iti  ragionamenti,  nè  di  quelle  perquifi-  neceffarie;  imperocché  il  nollro  cuore  , 
zioni,  non  pollino  fare  quell’  Orazio-  c la  noltra  volontà  non  fi  dererminano 
ne.  • • ‘ le  non  al  bene  conolciuto;  coti  per  ec- 

cita- 

r* 

(•  ) Matt.  VI.  t.  c fcg.  e il  tìtolo  del  rifpmo  dovoco  alle  Chiefe , net  prim« 

{pj  JLcggì  rOmilia  I.  di  S.CriroA,ibpra  quelle^  Concilio  Provinciale  tenuto  a Milano  fono  S.  Carlo.  Il 
Tole  d'l£va  : /•  h*  v«W#ir«  USitMrt.  L*On)iI-74.acl  librodiM.Th<ers  fopra  i Ponici  delle  Chiefe  0cc. 
lòdefanoSamo  fopra  S.  Mact.  rOtnil.  |d.  a'Corimj.  (9)  Nella  peribna  d*  M^ért  éi  $ t* 

L'OinU.i5.fopur  £pdl.  a gli  Ebrei,  halviaoo  Uh.  |*  I.  IJ«  t d'£lm  Re  XV  111.  91. 
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citare  noi  medefimi  al  dolore  de’  noftri 
peccati,  all’  amore  della  verità,  e della 
giuftizia,  alla  ricognizione  de’ benefizj  di 
Dio  &c.  La  cognizione  de’  noftri  pecca- 
ti , della  verità  , della  giuftizia  , de’  be- 
netìzjdi  Dio,  è neceffariai  bifiMna  dun- 
que penfare  a tutte  Quefte  cole,  occu- 
parfene,  e f^arvi  riflellione. 

D.  Voi  avete  detto  qui  fopra  che  1’ 
Orazione  non  conftfte  nè  ne’  penfieri , 
ne  ne’  ragionamenti  ; c adeftb  dite  che  i 
penfieri,  leriflcftìoni  fono neceffarie per 
r Orazione  ; qucfto  non  è un  contra- 
diccorioi 

R.  Non  c contradittorio . L’  Orazio- 
ne confifte  nel  movimento  del  cuore 
verfo  Iddio  : quefto  movimento  non  è 
eccitato  nel  cuore  fe  non  in  confeguen- 
za  di  penfieri , e di  rifleflìonf  ■,  ma  que- 
fti  penfieri,  e quefte  rìfleftìoni  non  fono 
il  movimento  del  cuore.  Bifogna  penfa- 
rc,  e riflettere;  ma  fe  il  cuore  non  fta 
elevato , non  fi  fa  Orazione-:  bifogna 
unire  il  defiderio,  e il  gemito  del  cuo- 
re a quefti  pii  penfieri , c a quefte  ri- 
fleftìoni. 

£).'Si  può  dire  veramente,  che  quel- 
li, che  fono  incapaci  di  quefti  penfie- 
ri, e di  quefte  riflcfifioni , fono  incapaci 
di  far*  Orazione? 

R.  E'  vero;  ma  bifogna  confcflarechc 
tutti  quelli,  che  hanno  l’ufo  di  ragione  , 
fono  capaci  di  quelli  penfieri,  e di  que- 
fìe  riflcllioni.  Così  non  c’  è perfona  , 
che  non  polla  fare  Orazione  mentale. 
Un  efempio  renderà  più  chiara  quella 
rifpolla,  che  i difeorfi  ; e lo  cavo  dalla 
dilpofizione,  in  cui  dcvcclTcre  ogni  pec- 
catore , che  tocco  dalla  compunzione 
chiede  perdono  a Iddio  de’  fuoi  peccati . 
La  compunzione  non  è altro,  che  un 
dolore  d’  aver’  ofliefo  Iddio,  e una  rifo- 
luzione  di  menare  una  vita  nuova.  Noi 
1’  abbiamo  fpiegàto  di  fopra  parlando 
della  condizione.  Ora  per  elfer  tocchi 
da  quefti  fentimenti , bifogna  fapere  ciò 
che  Iddio  richiede  da  noi,  e quali  Ibno 
le  cofe  che  r oflendono;  bifogna  efami- 
nare  fe  fi  fono  commclTe  quefte  cofe  , 
vedere  qual’  c la  caufa  , che  ci  ita  im- 


(r)  Deuter.  VI.  7.  Salm.XXXlI.  XXXVI.  LXXIi. 
LXXVl.  cxvni.  Pro».  VI.  al.  IV.  n.  Vili.  }4- 
£rct,  1,  14,  XII,  la.  £cd,vl,  il,  }7i Ambe, lib.a. 


pedito  d’  ubbidire  a Iddio  ; bifogna  ap- 
plicare il  noftro  fpirito  a’  mezzi  necefl^ 
rj  per  efeguirc  ciò,  clic  ci  comanda  , € 
per  fuperare  gli  oftacoli,  che  fi  potranno 
prefentare;  bifogna  clTcr  rifoluto  di  fug- 
gire r occafioni  del  peccato  ; conofccre 
per  confeguenza  quali  fiano  quefte  oc» 
cafioni . È timo  qucfto  fi  chiama  penfa- 
rc,  e riflettere.  Dunque  è vero , clic  1 
penfieri,  e le  rifleflìoni  fono  neceflaric 
per  orare.  Ora  chi  è quell’uomo,  che 
eftendo  capace  di  peccare  non  Ila  capa- 
ce di  mtti  quefti  penfieri , c di  quefte 
rifleflìoni  ? Che  non  fi  fanno  ogni  volta 
che  ci  accolliamo  al  Sacramento  della 
Penitenza  ? Quell’ efempio  dunque  ren- 
de e{;li  foto  quella  verità  sì  fenfibile  , 
che  c ìnurilè  apportare  altri  efempj , o 
difeorfi . 

Z).  Perchè  dunque  fi  fa  un  miftero  d 
grande  dell’ Orazione  mentale?  , 

R.  Perchè  gli  Uomini  non  fi  appaga- 
no per  lo  più  di  parole  ; e fenza  pene- 
trarne il  fenfo,  fi  confultano  non  conia 
ragione  , ma  con  le  loro  prevenzioni , 
con  r inclinazione,  o con  l’ ignoranza 
che  lianno  per  le  cofe,  che  quelle  paro- 
le fignilìcano. 

§.  1.  Della  MeditaxJone . Sua  necejft- 
tà  , f fna  facilità . 

D.  Che  cos’  è meditare? 

R.  Meditare  qualche  cofa,  è un  tener 
occupato  il  lùo  fpirito , e farvi  delle  ri- 
fleflìoni. Quando  un  Uomo  lo  tiene 
occupato  ftabilmente,  che  penfa  a com- 
prare una  carica,  che  vnol  prendere  il 
panico  d’  accafarfi , o di  ritirarli  ; dice 
comunemente  che  medita  quelle  cofe  , 
perchè  fi  occupa  in  quetic , e fa  riflet- 
fioni , e piglia,  le  mifure  ncccllaric  per 
venire  all’  effeno  del  fuo  difegno. 

D-  E'  egli  neccllario  occuparli  nella 
Legge  di  Dio,  e meditarla? 

A.  Non  ci  è cofa  più  ncceflaria , nè 
più  fpeflb , e più  vivamente  raccoman- 
data nelle  Sacre  cane  , c da’  Santi  Pa- 
dri. ( r) 

D.  In 

fopra  C»in  , e Abel , cap.  S.  S.Rabfil.  cap.  i.  delle 
granili  Regole.  S.AgoIl.  lib.  il.  delle  Coiiftflwiil 
cap,  a.  c fopra  i Salta,  iC,  |tf.  laj.  gic. 
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B.  In  che  tempo  bifogna  meditare  la 
Legge  di  Dio?  . / 

R.  La  Scrittura  dice,  cite  fi  deve  fare 
notte,  e giorno.  (/) 

D.  Che  fi  può  Tempre  eflcrc  artn.il- 
mente  occupato  in  fare  rifleflìoni  fopra 
la  Legge  di  Dio? 

A.  Non  è pofiìbilc  \ quefto  non  è 
quel  che  Iddio  domanda,  quando  dice 
che  bifogna  meditare  la  Tua  Legge  gior- 
no, e notte.  Il  fenfo  di  quelle  parole  è 
che  bifogna  lempre  operare  fecondo  1’ 
imprelfione  della  Legge  di  Dio  } che  bi- 
fogna avere  il  cuore  pieno , e penetrato 
da"  quella  Legge,  affinché  in  ogni  occa- 
fione  ella  polti  fervirci  di  guida  i ed  a 
quell’  elleno  bifogna  fperfo  penfare  a 
ciò , che  Iddio  ci  comanda , ed  occu- 
parci in  quello,  per  così  dire,  a tune 
r ore. 

D.  Q^r  è II  tempo  più  proprio  per 
meditare  anentamentela  Legge  di  Dio? 

R.  La  mattina  ad  efempio  di  David, 
per  ben’  ordinare  I’  operazioni  del  gior- 
no, e la  fera  per  efarainare  in  che  cofa 
lì  è mancato  in  quel  giortio  contro  que- 
lla Legge . ( t ) 

Z).  non  fanno  leggere  pof- 

fono  mèn^irare  la  Legge  di  Dio? 

R.  PolTono,  e devono  meditare,  e fa- 
re riflclTìone  fopra  le  verità,  che  Iddio 
gr'nfcgnain  pubblico,  o in  particola- 
re, p per  mezzo  delle  letture  che  fento- 
no  , o dell’  efonazioni  de’  Parocbi , o 
de’  buoni  efempj , o degli  avvenimenti 
del  mondo.  Tune  quelle  cofe  lommini- 
llrano  materia  alle  rifleflìoni,  e medita- 
zioni anche  de’  più  lemplici , e de’  più 
ignoranti . 

I).  Quelle  rifleflìoni , e meditazioni 
fon’  elleno  necelTaric  ad  ogni  fotta  di 
perfonc? 

A. 'Non  c’è  cofa  più  neceflaria.  Lo 
pirite  Santo  ci  fa  fapere  che  tutti  i di- 
Ibcciini  non  derivano,  fe  non  perchè  di 
Uomini  non  fanno  alcuna  rifleflìone  To- 
ria  fopra  le  verità,  di  cui  dovcrebbero 


(/)  Deueron.  VI.  Silm  I.  >. 

<f)  Salili. V.j.c  LIV.1S.LXII.17.  S.Oriroft.Scnn, 
$7,  dfl  toin.f.  (UU'cdIaleoc  di  Parigi  iSiS. 
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elTer  fempre  ripieni  • ( u ) 

D-  Qiuli  fono  le  cofe,  fopra  le  qua- 
li fi  è obbligati  a fare  più  ferie , e più 
ferventi  rifleflìoni? 

R.  La  Morte,  il  Giudizio,  l’ Inferno, 
il  Paradlfo,  i peccaci,  i Comandamenti 
di  Dio,  le  maflìme  dell’  Evangelio  , gli 
obblighi  particol^i  del  fuo  flato  &c.  Ma 
non  bifogna  contentarfi  d’  una  riflelfio- 
nc,  e meditazione  Aerile  t bifogna  efa- 
minare  il  fuo  cuore  fopra  le  verità  che 
fi  legi^ono,  o che  fi  fentonot  gemere  la 
propria  corruttela , la  fua  debolezza , la 
fua  miferiat  implorare  gli  ajuti  di  Dio  ; 
prendere  le  rifoluzioni  convenevoli , in- 
vigilare all’  efecuzione  di  quelle  rifolu- 
zioni, e tutto  quello  infieme  fi  chiama 
far  Orazione.  ‘ 

D.  Tutti  i Crilliani  fon’  obbligati  a 
far  Orazione  così  ? 

R,  Tutto  quello  che  noi  abbiamo  det- 
to, prova  evidentemente  che  non  ci  è 
alcuno,  che  poflà  efleme  dilpenfaco  , fe 
è in  flato,  o in  ufo  di  ragione.  Ma  è 
cofa  facile  il  farlo  vedere  anche  più  chia- 
ramente. Non  ci  è nefluno  , che  non 
deva  ricmpirfi  della  Legge  di  Dio,  ela- 
mìnare  la  fua  condotta  fopra  quella  Leg- 
ge, piangere  internamente]  peccati,  con 
i quali  u offende  Iddio , chiedergliene 
perdono,  prender  le  milure  , e le  rilb- 
iuzioni  per  emendarli,  invigilare  all’ efe- 
cuzione di  quelle  buone  rifoluzioni . Ora 
rutto  quello  fi  chiama  far  Orazione  , c 
meditare . 

D-  Quell’Orazione  è ella  difficile? 

R.  E'  cofa  chiara  che  quando  uno  lì 
vuol  falvare  , c che  ha  un  vero  delìde- 
: rio  d’ unirli  a Iddio,  niente  di  ciuco  que- 
llo apparii'ce  difficile.  Non  ci  è difficol- 
tà fe  non  per  coloro , che  vogliono  vi- 
vere fempre  nel  difordine,  e cne  riguar- 
dando la  cattiva  difpolìzionc  del  loro 
cuore  , non  fanno  mai  Orazione  co- 
me bifogna  , percliè  non  penlano  mai 
a Iddio , nc  a fe  medclimi  fcriamen- 
te.  (ar) 

Dd  C A- 

(•)  Hku  LVII.  r.  Gcretn.  Xri.  ii.  Aggeo  !•  c A 
$.  Bernar.  lib  i.  delti  coufitlcrazione  • 

( tej  Trinato  dcU'Oriitone  dì  M»NìcoU* 
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Capitolo  III. 
Dell' Orazione  vocale  in  generale. 


D.  L’  Orazione  vocale  è ella  utile? 

R,  Per  convincerfi  della  Aia  utilità  , 
batta  fole  icorrere  i Salmi , c tutti  i Can- 
tici della  Scrittura  , tutte  1’  Orazioni 
della  Chiefa , e leggete  ciò,  che  dice 
S.  Paolo  , per  efortare  a pregare  Iddio 
con  la  bocca,  ed  a cantare  le  lodi  del 
Signore, 

D.  V Orazione  vocale  è ella  necef- 
faria? 

R.  Ceno;  noi  doviamo  orare  con  la 
bocca  come  col  cuore;  noi  doviamo  ro> 
citare  1’  Orazione,  che  Giesù  Critto  cl 
ha  lafciato  per  modello  ; noi  doviamo 
unirci  all’ Orazioni  pubbliche  della  Chic- 
fa,  e cantare  atfìeme  con  lei  le  lodi  di 
Dio.  Tutto  quello  prova  invincibilmen- 
te la necellìtà dell’ Orazione  vocale. 

£).  Tutti  quelli  che  orano  con  la  boc- 
ca,. orano  utilmente? 

R.  Signor  nò;  ma  quelli  che  lo  fan- 
no con  le  condizioni  neceflàrie. 

^ D.  Quali  fono  le  condizioni  necefla- 
rie  per  render  utile  1’  Orazione  voca- 
le? 

• R.  Sono  le  medcAmc,  che  noi  abbia- 
mo fpiegato,  parlando  dell’ Orazione  in 
generale.  O preghi  A col  cuore.,  o con 
la  bocca,  bilogn'a,  I.  Farlo  nel  nomedi 
Giesù  Critto.  2.  Infpirito,  c verità. 
Con  umiltà , e compunzione.  4.  Con 
attenzione.  5.  ConconAdenza.  6.  Con 
perlcvcranza. 

Z>.  E'  cofa  utile  recitare  le  formule 
dell’  Orazioni  , che  A trovano  ne’  li- 
bri ? 

‘ A.  E' cofa  utiliATima.  L’Orazione  Do- 
menicale , 1 Salmi , i Cantici , 1’  altre 
Orazioni  della  Chiefa  fono  le  più  ec- 
cellenti formule,  di  cui  pollino  fervirA 
J Fedeli  per  orare.  PolTono  anche  fer- 
virA milmente  dell'  altre  Orazioni,  che 
trovano  ne’  libri , quando  quelle  Ora- 
zioni fono  approvate  da’  Superiori  Ic- 


(»*)  Efcfi  V.  IO.  Coloff.  lU.  !«. 

ITaia  XXIX.  i]. 

(n)  Mjtt.  VI.  7. 


gittimi.  Vi  fono  dc’libri  cT  Orazioni 
che- fon  bellillìmi , ed  utili  per  fantifi- 
catA. 

D.  Che  non  A può  incorrere  in  abuA 
nella  recita  di  quelle  formule  d’  Ora- 
zioni? 

A.  Certo.  Si  dà  in  abuA  giornalmen- 
te nelle  migliori  cofe.  Ecco  in  che  co- 
fa  cohAttono  Quelli  abuA  , che  A fanno 
alle  volte  deir  Orazioni  vocali.  Spetto 
fegue,  I.  Che  uno  A contenta  di  recita- 
re quell’  Orazioni  con  l’ ettremità  del- 
le labbra,  fenza  eflier  penetrato  da  ciò 
che  A dice.  ( y ) 2.  Un’  altro  s’  imma- 
gina che  per  ettet  penetrato  dall’  amor 
di  Dio,  dal  dolore  de’  fuoi  peccati  &c. 
batti  recitare  con  attenzione  gli  atti  d’ 
amor  di  Dio,  di  contrizione,  di  ringra- 
ziamento che  A trovano  ne’  libri . 3.  Si 
crede  che  la  liAghezza  dell’ Orazioni  vo- 
cali che  A recitano  , Aa  un  mezzo  per 
dfer  cfaudko  più  pretto;  c quello  è quel- 
lo che  Giesù  Critto  riprende,  fyy ) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  non  ca- 
dere in  quelli  abuA  ? 

A.  Bilogna,  i.  Che  il  cuore  abbia'in- 
telligenza  con  la  bocca  . 2.  Fare  tutù  i 
Tuoi  sforzi  per  eccitare  nella  Aia  volon- 
tà i fenùmenù  , che  fono  elprettì  negli 
atti , di  cui  A recitano  le  formule  ; c 
dopo  quello  non  A dare  a credere  d’  ef. 
fer  penetrato  da  quelli  fentimenti , per- 
chè A fono  recitati  gli  arti  ; ma  prega- 
re il  Signore  d’ imprimergli  egli  ttelTo 
nel  fondo  del  noilro  cuore  con  la  Aia 
grazia . 3.  Sìa  che  A recitino  Orazioni 
lunghe,  o corte,  pcifuaderA  che  non  A 
è efauditi  fe  non  a proporzione  dell’  ar- 
dore, del  fervore,  e della  fede  , con  la 
quale  A prega,  e non  a riguardo  della 
lunghezza,  o della  brevità  dell’  Oazio- 
ni,  che  A recitano,  (z.) 

D.  In  che  linguaggio  bifogna  recitare 
r Orazioni  vocali? 

A.  Se 

(«)  M»tt.  VI.  7.  S.  AgoA.  rpicgaiionc  del  Strm. 
fui  monte  lib.  >,  cap.  j. 


IN’ FORMA  DI  GATECHISMO.  4IJ 


•'  X.  Se  quefté  fono  Orazioni  partico- 
lari, fi  pretta  con  più  frutto  quando  V 
intende  ciò',  che  fi  recita  imperocché 
allora,  come  dice  S. Paolo;  lo  fpitito 
ha  intelligenza  coi  cuore,  e con  la  lin- 
gua ; dove  che  lenza  di  quefio  la  lingua, 
c il  cuore  pregano  ; ma  lo  fpitiioj  non 


può  efier  penetrato  da  ciò,  che  fi  reci- 
ta. ( » ) Ma  I er  I’  Orazioni  pubbliche 
bilbgna  confonnarfi  con  il  lingoaggio 
della  Chlcl'a.  Noi  ne  faremo  vedere  la 
ragione  qui,  c dimofireremo  che  in  que- 
llo la  Cbiefa  Carrolica  è uniforme  alla 
Donrina  di  S. Paolo. 


Capitolo  IV. 


Dell'  Orazione  Domenicale. 


$.  I.  lÀex  lenerale  di  qutfln  Ota- 
xj»nt . SpiegAzJone  del 
/(#•  Proemio. 

D.  Qual*  è la  più  perfetta,  c la  più 
eccellente  di  ratte  le  Orazioni  vocali? 

R.  L’  Orazione  Domenicale  , cioè  1' 
Orazione  del  Signore,  cosi  chiamata, 
perche  Giesù  Crim  ne  è l’Amore,  {b) 
Quell’  Orazione  maravigliofa  contiene 
il  rìllreno  di  tutto  ciò,  che  noi  dovia- 
mo domandare,  e 1’  ordine,  con  che  lo 
doviamo  domandare,  (c)  Ell’è  condo- 
na d’ una  piccola  Prefazione,  e di  fette 
petizioni,  (d)  Ecco  laPrefarione  : Pat 
elre  ntfiro  che  fitte  ne'  Cieli.  Ecco  le  fet- 
te petizioni  : l.  Sìa  fAtetificAto  il  voftre 
nome.  a.  P'engA  il  vofiro  regno.  }.  Sìa 
fetiA  Ia  voflrA  volontÀ  in  Cielo , e in 
terrA . 4,  DAteci  oggi  il  nofiro  PAne  quo- 
fidi  Ano.  5.  £ rimetteteci  i n offri  debiti, 
ficcome  noi  gii  rimettiAmo  a'  noftri  debi- 
tori . 6.  -P/on  e'  inducete  in  tentAiione  . 
7.  Ma  liberAtecidal  mAle%  e coti  ftA. 

Sopra  quelle  fate  petizioni,  biifogna 
riflettere  che  le  prime  tre  fi  riferilcono 
dìrertamence  a Iddio  , e 1’  altre  quattro 
a noi;  benché  propriamente  parlando, 
non  ve  ne  fra  alcuna,  che  non  fi  lap- 
poni a’  nollri  bilbgiii,  conforme  lo  tar 
remo  vedere  nello  fpiegarc  ciafeheduna 
petizione  in  particolare. 

D.  Qmudo  bilògn’egli  recitare  quell’ 
Orazione  ? 

. A.  Ogni  giorno,  poiché  ella  è un  rir 

1.  Cor.  XJV.  f4.  rf, 

(«>  M,tt.  VI. 

( c ) S.  Cipr.  Omionc  Domenicale  . .S.  Agoft.  L«- 
fiera  i|o,  o lai,  a Froba. 

( ) S.  AguA.  tnthitiifn  , C4p,ll4. 115.  Il6.  lib.  %. 
^1  DiTcvrlo  lui  mome  cap.  4. 


medio  contro  1 peccati  di  ogni  giorno  i 
dice  S.  Agollino . (e) 

D.  Perché  chiamiamo  noi  Iddio,  No- 
flro  PAdrt , nel  principio  di  quell'  Ora- 
zione? 

R.  I.  Per  ottenere  la  fua  mifericor- 
dia  , elponendoli  che  noi  abbiamo  l’ 
onore  d' eflere  fuoi  figliuoli,  a.  Per  ec- 
citare noi  medefimi  a renderci  de^ 
della  qualità  di  figliuoli  di  Dio  , ed  a 
pregarlo  con  coiifidcnza  in  quella  qua- 
lità.  (/) 

D.  Perchè  dichiarao  noi,  PAdre  No- 
firo, c non  Podre  mioì 

R.  Per  far  vedere  che  ciò , che  noi 
domandiamo,  non  lo  domandiamo  per 
noi  lòli , ma  per  tutti  i Oilliani , che 
lono  nollri  fratelli,  eanomc  della  Chic- 
fa,  di  cui  noi  fiamo  membri,  (g  ) ' 

D.  Perchè  aggiunghiamo  noi  quelle 
parole  : Che  fiuto  ne' Culi-,  polcliè  Iddio 
è per  nino? 

R.  1.  Perchè  il  Qclo  è la . pane  più 
nobile  dell’  univerfo  , c quella,  in  cui 
Iddio  manifclla  la  fua  gipria  , e le  fue 
pcrt'czioni  con  più  fpicndòre.  2.  Per  ec- 
citate noi  medefimi  a dcfiderarc  con  ar- 
dore un  pollo  in  quello  luogo  diporta, 
dove  abita  il  nollro  Padre , c dove  li 
conrmunica  a’  fuoi  Santi  con  canta  ma- 
gnificenza. (hj 


Dd  X $.2. 

(«)  $.  Agoft.  Sorm.17.oOmU.2r  Semi.  i8r.  0)9» 
fieile  parole  dell’ Apoftolo»  Serm.ii  j.o  119. 

£»€kiri4.  cap.  7. 

(/)  S.Cipr.  c S.  Agoft.  dove  Top/a* 

(i)  S.Opr.  c S.Agoft.  dove  fopra» 

Ci»)  S«Agoft«  dove  (opra  * ..  . 
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Jv  2.  SfiegaxJone  delle  domande  deW 
OraxJone  Domenicale. 

■ ' Prima  petizione . Che  fia  fantifica- 
to  tl  voftro  nome. 

D.  Quando  noi  dichiamo  a Iddio  t 
Che  fia  fantificato  il  vofiro  nome  , do- 
mandiamo noi  con  quefte  parole,  cheli 
nome  di  Dio  acquifti  qualche  nuovo  gra- 
do di  fantità? 

K.  Signor  nò;  imperocché  Iddio  pof* 
Cede  in  un  grado  eminente  la  fantirà,  e 
rurre  l’ altre  perfezioni.  Ciò  che  noi  do- 
mandiamo , è che  il  nome  di  Dio  fia 
conofeiuto,  onorato,  c fervito  da  noi , 
e da  tutti  gli  Uomini,  come  lo  è nei 
Ciclo.  (»■) 

Ne  feguc  da  quefio  che  noi  doman- 
diamo a Iddiocon  quelle  parole,  i.  Che 
gl’  Infedeli  fi  convenino.  2.  Che  rune 
I' Ercfie  fiano  difiructe,  c che  quelli, 
che  fono  feparati  dalla  Chiefa,  fi  riuni- 
fchino,  ed  abbraccino  la  verità.  3.  Che 
tutti  i peccati  che  difonorano  il  nome 
fanto  di  Dio,  fiano  aboliti.  4.  Che  tutti 
i peccatori  faccino  una  fìncera  peniten- 
za. 5.  Che  le  virtù  fiano  praticate  da 
tutti  gli  Uomini.  6.  Che  noi  medefimi 
facciamo  vedere  con  le  nofire  parole  i 
e con  la  nofira  condotta,  che  noi  non 
lìamo  indegni  della  qualità  di  figliuoli 
di  Dio  , di  cui  noi  fiamo  onoraci.  7. 
Che  noi,  c tutto  ciò  che  ha  del  CiilU»- 
no,  avanzi  vie  più  nella  perfezione,  e 
che  perfeverino  fino  al  fine,  (kj 

D.  Qual’  è il  'principio  di  quella  do- 
manda? 

R.  La  Carità , cioè  1’  amor  di  Dio  , 

I’  amor  regolato  di  noi  ficlTi,  c l’ amor 
del  Prolfimo.  ( Si  può  fare  la  medefi- 
ma  qucllionc,  c lafeguente,  conleme- 
defimc  rifpolle,  a tutte  1’  altre  petizioni 
del  Pater  nofter . ) 

D.  In  che  cofa  la  Carità  c il  princi- 
pio di  quella  domanda? 

R.  In  quefio  che , i.  Qi^do  noi 
amiamo  Iddio,  noi  defideriamb  che  fia 
conolciuto  , fervito  , ed  onorato . 2. 


(I)  S.Agoil.  dove  fopra. 

H)  S.Cipr.  deli’  Oretiooe  Domenicale,  S.AgoA. 
epra  la  Coticùeuc  dtUa  Staatij  del  dwo 
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Quando  noi  amiamo  noi  medefimi  con 
un’  amor  regolato  , noi  defideriamo  c& 
conofeere , di  fetvire , e di  onorare  il 
Tanto  nome  di  Dio.  3.  Quando  noi 
amiamo  il  prolfimo  come  noi  medefi- 
mi , noi  dofideriamo  per  lui  la  medefi- 
ma  cofa , che  noi  doviamo  defidecare 
per  noi . 

D.  Quelli  che  difonorano  Iddio  con 
le  loro  bcfieinmie,  coni  loro  giuramen- 
ti, e con  gli  altri  peccati , non  pofibno 
dunque  fate  a Iddio  quell’  Orazione! 

R.  Se  la  fanno  fenz’  alcun  fentimen- 
to  di  penitenza , pronunziano  la  loro 
condannazione  ogni  volu  che  la  reci- 
tano } imperocché  il  loro  cuore  non 
é confentaneo  alla  pronunzia  della  lo- 
ro bocca.  Dicono  che  defiderano  che 
fia  fantificato  , ed  onorato  il  nome  di 
Dio,  e lono  i primi  a profanarlo,  e di- 
fonorarlo . 

D.  Che  cofa  dunque  bifogna  fate  per 
far  vedere  che  fi  parla  finceramente 
quando  fi  dice  a Iddio  : Che  il  vofiro 
nome  fi»  fantificato. 

R.  Klbgna  entrare  nello  fpirito  di  que- 
lla petizione;  defiderarc  ciò  che  fi  pro- 
nunzia; procurare  di  fantificare  da  per 
fe  il  nome  d’iddio  con  la  Tua  condotta, 
e farlo  fantificare  da  gli  altri . 

Seconda  petizione.  J^enga  il 
vofiro  regno. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Id- 
dio con  quelle  parole  : Fenga  il  vofiro 
regno  ì 

R.  Che  egli  regni  fopra  degli  Uomi- 
ni così  aflblutamente,  come  u fopra  gli 
Angeli . 

Ne  fegue  da  quello  che  noi  defideria. 
mo , e domandiamo  con  quelle  parole , 

I.  Che  l’imperio  afibluto  di  Dio  fia  ri- 
conofeiuto  da  tutti  gli  Uomini,  c che 
tutti  gli  fi  foggettino  con  allegrezza-. 

2.  Che  nini  i giulli  ricevino  fenza  in- 
tcrmilfionc  gli  effetti  delta  paterna  pro- 
tezione di  Dio  verlb  di  loro , e che  tut- 
ti i loro  perfecutori  fiano,  o convcrtiti, 
o confùu. 

3.  Che 

deU»  pcrfcTérenza,  cap.  j,  SPÌe*axioo«  del  Difcwfc 
fui  moute  lib.  a.  cap. 
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3.’  Che  la  Chiefa  fi  cfttnda  per  tut- 
to r univerfo , e che  per  tuno , l’ impe- 
rio del  Demonio,  e del  peccato  fia  di- 
finiCTO,  per  dar  luogo  a quello  di  Gie- 
sù  Crifto . 

а.  Che  folo  Ciesù  Crifto  regni  ne’ 
no^i  cuori , e in  quello  di  tutti  gli 
Uomini  con  la  fiia  grazia,  e che  vi  Ita- 
bilifca  il  regno  della  giuftizia  , e della 
fantità. 

j.  Che  ci  faccia  regnare  un  giorno 
con  lui  nella  Tua  gloria. 

б.  Che  Giesù  Crifto  venga  a giudicare 
gli  Uomini,  e trionfare  folo  dopo  aver 
ridotto  i fiioi  nemici  a fervitlo  di  fga- 
bcllo , come  dice  lo  Spirito  Santo . (l) 

Z).  Con  che  fronte  dunque  i peccato- 
ri impenitenti  poflbno  recitate  quell’ 
Orazione , mentre  non  fono  occupati , 
che  a confermare  il  regno  della  loro 
concupifccnza,  e che  s’  oppongono  con 
tutte  le  loro  forze  allo  ftabilimento  del 
regno  di  Giesù  Crifto  in  loto,  e negli 
altri ì 

k.  Pronunziano  la  loro  condannazio- 
ne ogni  volta  che  recitano  quella  Ora- 
zione, non  eflendo  però  tocchi  da’ len- 
timenti  di  compunzione;  imperocché  di- 
cono a Iddio  colla  loro  bocca  : Chevtn- 
ga  il  vofiro  regno  , c col  cuore  dicono 
tutto  il  contrario. 

i).  Perchè  domandiamo  noi  a Iddio 
clic  venM  il  filo  regno , dopo  avergli 
chieftocne  fia  fantificato  il  fuo  nomei 

R,  Perchè  noi  non  polliamo  impie- 
garci a fantificare  il  nome  di  Dio  con 
la  noftra  condotta,  le  non  quando  Gic- 
cù  Crifto  regna  ne’  noftri  cuori  con  la 
Tua  grazia. 

Terza  petizione.  Che  fin  fntta  In 
veftrn  volontà  in  Cielo  , 
eà  in  terrn. 

D.  Che  cofa  chiediamo  a Iddio  con 
quelle  parole  : Che  fin  fnttn  &c. 

R.  La  grazia  di  lottomettcrci  alla  Tua 
volontà  con  tanto  zelo  e amore  , quan- 
to fé  gli  fottomcuono  gli  Angeli,  e’ San- 
ti nel  Qelo. 

(1)  Saloi,  CIX.  S.Cipr.  dell’  Oniione  Domenica- 
le. S.Agoft.  Lcnera  ijo.  o i>i.  c libe.  fecondo  del 
Ceem.fopra  la  moma(na , cap.d,  e Scim.5>.  oOmil. 
4a,  c Semi,  o 48.  di  inirfii,  yj,  o 9.  dtdnttft. 
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D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  vo- 
lontà di  Dio? 

R.  Io  intendo  prima  ciò  che  Iddio 
vuole  che  noi  facciamo.  2.  Quello  che 
è nell’  ordine  della  Provvidenza  di  Dio 
rifpctto  a noi,  ed  all’  altre  Creature. 

D.  Che  cofe  fon  quelle,  che  Iddio 
vuole , che  noi  facciamo  ? 

R.  I.  Vuole  che  noi  non  feguitiamo 
la  noftra  concupifccnza,  ma  che  procu- 
riamo incclTantementc  di  vincerla,  a. 
Che  noi  fugghiamo  ogni  forra  di  pecca- 
ti, c che  facciamo  penitenza  di  quelli , 
che  noi  abbiamo  commefli.  3.  Che  nor 
pratichiamo  tutte  le  virtù.  4.  Che  noi 
entri:uTio  nello  ftato,  e nell’  impiego  , 
in  cui  ci  chiama,  c che  fiamo  attenti  in 
conofeere  i legni  della  Aia  vocazione  . 
5.  Che  noi  perfeveriamo  nello  ftaro  in 
cui  ci  ha  chiamato,  e che  noi  fodisfac- 
ciamo  a tutti  gli  obblighi.  6.  Che  co’ 
noftri  buoni  efempj,  con  le  noftre  Ora- 
zioni , con  le  noftre  efortazioni  noi  in- 
duchiamo  gli  altri,  per  quanto  dipende 
da  noi , a fare  tutte  le  cole  che  Iddio 
vuole.  In  una  parola,  che  noi  coope- 
riamo alla  noftra  faniifìc.izionc , c cia- 
fcheduno  fimilmente  a quella  de  eli  al- 
tri. (^  w j 

D.  Che  cofa  domamliamo  noi  a Id- 
dio  riguardo  a quello  , che  egli  vuole 
da  noi? 

A.  Che  conceda  a noi,  c a tutti  gli 
altri  Uomini  la  grazia  d’  obbedirlo  , e 
di  adempire  a tutti  i noftri  obblighi  ge- 
nerali, particolari,  c perfonali. 

D.  Quali  fono  le  cole,  che  fono  nell’ 
ordine  della  Provvidenza  riguardo  a noi, 
o all’  altre  Creature? 

cho  fegue  nel  mondo  , c 
nell’ordine  della  Provvidenza;  imperoc- 
ché non  fi  fa  cos’ alcuna  fenza  l’ ordine, 
o lenza  la  pcrmiftìone  di  Dio. 

Z).  Che  cofa  domandiamo  noi  a Id- 
dio rifpctto  .all’  ordine  della  fua  Provvi- 
denza , quando  gli  dichiamo  : Che  fin 
fnttn  In  vojhrn  volontnì 

A.  I.  Noi  gli  dom,andiamo  la  grazia 
di  fottoporci  lenza  refiftenzaatutto  ciò, 
che  gli  piace  d*  ordinare,  riguardo  a gli 
D d 3 avve- 

Ub.  ilei  dono  della  pcrfcvcrama  cap.  1.  Trattato  9. 
lopra  S.  Giovanni  are. 

(«•)  I.  Te«kl.  JV. 
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avvenimenti  che  tendono  a noi , o all’ 
altre  Creature.  2.  Noi  domandiamo  che 
tutti  gli  altri  Uomini  ancora  gli  fi  fot- 
tomectino. 

SfùgaxJane. 

O quelli  avvenimenti  fono  conformi 
alle  noftre  inclinazioni , o gli  fono  op- 
polli  ; per  efempio , vincere  una  lite  > 
acquillare  un’eredità,  unacarica,  adem- 
pire i fuoi  defiderj  -,  o pure  ima  malat- 
tia, la  perdita  d’  un  parente  , d’  un  pro- 
tenore, un  rovefeiamento  di  fortuna  , 
una  perdita  di  beni , una  mortificazio- 
ne , un'  umiliazione. 

Negli  avvenimenti,  che  fono  confor- 
mi  alla  nofira inclinazione,  l’oggetto  di 
quell’orazione  : Che  Jts  iMtA  la  veflra 
volontà,  è di  ringraziare  Iddio  del  be- 
ne che  ci  fa,  c di  chiedergli,  che fc que- 
llo bene  deve  elTcrc  pregiudiciale  alla 
nollra  fallite , ce  ne  privi  \ imperocché 
Iddio  vuole  che  noi  ci  falviamo  : tutto 
ciò  che  è oppollo  alla  falute,  è dunque 
^pollo  alla  volontà  di  Dio  : chiederli 
-cme  fia  adempita  la  Aia  volontà,  è un 
chiedergli  che  noi  fiamo  privi  di  ciò  , 
che  e oftacolo  alla  nollra  falute. 

Negli  avvenimenti  che  fono  oppolli 
all’  inclinazione  della  nollra  natura  cor- 
rotta, come  fono  tutte  le  awerfità;  l’og- 
geno  di  quella  Oruione  ; Che  fia  fàtta 
la  voRra  volontà,  cj  i.  Di  fottpmetter- 
ci  all’  ordine  di  Dio,  e dirgli  ad  efem- 
pio di  Giesù  Grillo  ; Sia  fatto  ciò  che 
volete  voi  , e non  ciò  che  veglio  io  . 
( mm ) a.  Di  ringraziare  Iddio  di  quefie 
avvcnità,  e di  riconofeere  in  ciò  la  ma- 
no di  Dio,  che  ci  corregge  come  Padre 
amorevole.  ( n ) j.  Chiederli  la  grazia 
di' ben  fervirn  di  quelle  awerfità  i e fup- 
plicarlo  che  fi  degni  di  fare  in  maniera 
che  quelle  pene  temporali  ci  fervino  a 
dillaccarci  dal  mondo,  ed  a farci  meri- 
tare il  Odo. 

Z).  Perchè  doviamo  noi  chiedere  a Id- 
dio la  grazia  di  fare  la  fua  volontà,  e di 
fottomenerci  a gli  ordini  della  fua  Prov- 
videnza ì 

R.  Perchè  noi  abbiamo  in  noi  llellì 


un  principio  di  corruzione,  che  fi  o|v 
pone  fempre  a ciò,  che  Iddio  vuole  da 
noi',  e fiamo  sì  deboli,  chefenza  il  fuo 
ajuto  noi  non  polliamo,  nè  ubbidirlo  , 
nè  perfevcrare  nella  fua  obbedienza. 

Z>.  Perchè  domandiamo  noi  a Iddio 
che  fia  fatta  la  fua  volontà,  immediata* 
mente  dopo  che  noi  gli  abbiamo  chiello 
che  venga  il  fuo  r^o? 

R.  Perchè  Giesu  Grillo  non  regna 
ne’ nollri  cuori  con  lafiia  grazia,  e non 
ci  può  far  regnare  un  giorno  con  elio 
lui  nella  fua  gloria,  fe  non  alloca  quan- 
do abbiamo  fatto  la  fua  volontà  , c 
che  noi  ci  fiamo  ù>ttopofli  a’  fuoi  or- 
dini. 

Si  può  vedere  da  quello  la  connelTìo- 
ne  delle  tre  prime  domande.  Noi  do- 
mandiamo in  primo  luogo  la  grazia  di 
fantificare  in  noi,  con  la  noma  con- 
dona, il  famo  nome  d'iddio.  Non  lo 
polliamo  fare,  fe  Giesil  non  regna  ne’ 
nollri  cuori } e qucfto  è il  foggetto  del- 
la feconda  petizione . Giesù  Grillo  non 
regna  in  noi,  le  non  quando  adempia- 
mo la  fua  volontà;  e quello  è il  fogget- 
to della  terza  petizione.  (0) 

Oltana  petizione.  Dateci  aggi  il 
noftro  fané  nuatidiano. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Id- 
dìo in  quelle  parole  : Dateci  oggi  H no- 
ftro  pane  quotidiano) 

R,  Che  fi  degni  di  prowedere  ogni 
giorno  della  vita^  prefentc  a tuui  i nomi 
bifogni  fpirlruali , c temporali. 

D.  Perchè  quelli  bifo^  fon’  cfprclfi 
col  nome  di  Pane) 

R.  I.  Come  che  il  pane  è la  cofa 
più  ncceflària  per  la  vita  , la  Scrittura 
Sacra  erprimc  ocdinariamentc  con  que- 
lla parola  tutte  le  cofe  neceflarie  , fia 
per  r anima  , o fia  per  il  corpo • (p  ) 
1.  Giesù  Grillo  ha  voluto  fasci  com- 
prendere con  quella  parola  , che  noi 
non  doviamo  domandare  le  non  il  ne- 
cellario  , e che  non  bifogna , nè  defi- 
derarc,  nè  domandare  il  fnperfluo. 

D.  Pct- 


( mm  } Man-  XXVI.  n. 

(a)  Ebrei  XII.  c.  c Icg. 

( •]  Vedi  i luoghi  citati  di  Copra,  e S.Agoft.Ub.|. 
contro  Maflìmino  Ariauo.  cap.  >o.  f^ra  i Salai,  j). 
t if,  t Ser.i,  l'opra  U Salta,  jf.  io  fine,  fopta  gue- 
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D.  Perchè  aggiunghiamo  noi  quella 
parola  quttidian»ì 

R.  Per  far  veckre,  i.  Che  non  dovia- 
mo punto  imbarazzarci  con  il  penfìero 
dd  giorno  di  domani,  e che-  doviamo 
contentarci  di  chiedere  a Iddio  ogni 
^orno  i bifogni  di  ciafcun  giorno,  a. 
che  i più  ricchi,  i quali  Ivinno  dalla  li- 
beralità di  Dio  tutto  il  loro  bene  , han- 
no bifogno  come  i poveri  di  chiederli 

gornalmentc  il  pane,  che  è loro  nccef- 
rio}  perche  fe  Iddio  vuole,  cafeheran- 
no  in  un’  eftrema  povenà  , come  i più 
poveri . (q)  j.  Che  i più  perfetti  hanno 
bifogno,  che  Iddio  gli  riempia  ciafehe- 
dun  giorno  la  loro  indigenza  fpirituale 
tanto  quanto  i più  gran^  peccatori.  4. 
Per  indurci  con  tutte  quelle  confidera- 
zioni  a vivere  in  una  profonda  umiltà 
riguardo  a Iddio  , e in  una  dipendenza 
continova  della  fua  Provvidenza. 

D.  Perchè  Gietù  Crillo  ci  ha  proibi- 
to il  penfarc  al  giorno  di  domani  ? 

R.  Affinchè  noi  ci  avvezziamo  a di- 
pendere dalla  Provvidenza , e che  noi 
viviamo  contenti , e fenza  inquietudine 
per  le  cole  della  vita  prefente. 

D-  Tutto  il  provvedere  che  fi  fa  per 
r avvenire  della  fua  propria  fufliflenza  , 
o per  quella  della  fua  famiglia,  è proi- 
bito in  quello  precetto  di  Giesù  Cri- 
fio? 

R.  Signor  nò.  Giesù  Crifio  non  con- 
danna le  non  quello,  che  fi  fa  con  in- 
quietudine, e diffidenza.  Bifogna  fare 
con  pace , c ralfegnazione  al  volere  di 
Dio,  oiTcrvandone  fempre  l’ordine  del- 
la giufiizia  , e della  carità , ciò  che  gli 
Uomini  carnali  fanno  con  intuiietudini , 
e diffidenze,  che  derivano  dalla  poca  lo- 
ro fede,  e perchè  fi  fidano  più d^i Uo- 
mini, che  di  Dio. 

Z>.  Quali  fono  i bifogni  corporali  , 
che  fono  comprefi  fotto  nome  di  pane  , 
che  noi  chiediamo  a Iddio? 

R.  Tutto  ciò  che  è necefliuio  per  il 
mtrimento,  per  il  veflirc  , e per  I’  al- 
loggio. 

J).  Dunque  è perraeiro  dcfldcrare,  e 

(f  ) I.  Re  D.  f.  6»  % EicntPui  dì  Giobbe  nella 
Scrìtttiray  e di  BcliDirto  nell*  moria  dei  Barooio  fo> 
ffà  l'anno  di  CtcM  Crifto  C6f. 

('rj  S.Oriibft. Omil.^raUProwidanza.  S.^oR. 
lib.  i,  deiU  Ciu4  di  DiO|  cap.  9.  $,  Senn,  |«  iopra 
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domandare  quelle  cofe? 

R,  Certo  -,  purché  uno  fi  comengd 
ne’  termini  della  neceflìtà , e della  giu- 
flizia , c che  fi  chiedino  nella  difpofi- 
zione  di  fottometterfi  fenza  refiflenza  , 
e fenza  difpiacere  alla  volontà  di  Dio  , 
fe  vuole  che  noi  ne  fiamo  privi.  £ per 
quello  avanti  di  fare  a Iddio  quella  do- 
manda , noi  gli  protefliamo  di  defidera- 
re  prima  che  fia  fatta  la  fua  volontà , e 
non  la  noflra. 

X).  Perchè  permette  Iddio  qualche 
volta , che  i fuoi  fervi  fiano  privati  del- 
le cofe  più  necefiarie  alla  vita  del  cor- 
po ? 

R.  Per  provare  la  loro  fede  , diflac- 
cateli  dal  mondo  , fargli  far  penitenza 
de’  lor  peccati  in  quella  Vita,  dargli  oc- 
cafione  d’  efcrcicare  la  pazienza,  e co- 
ronargli finalmente  in  Cielo  i c fempre 
che  lo  fa,  lo  fa  perchè  gli  ama,  c per- 
chè gli  vuole  il  ma^or  bene,  (r) 

D.  Q^i  fono  1 bifogni  fpirituali  , 
che  fono  compfcfi  fotto  nome  di  pane  , 
che  noi  chiediamo  a Iddio  ? 

R4  Tutto  ciò,  che  può  fervire  di  nu- 
trimento all’  anima  noflra , e quello  fi 
riduce  a tre  cofe>  i.  La  parola  di  Dio. 
1.  La  grazia  di  Giesù  Oiflo.  J.  Lafan- 
ta  Eucariflia . 

D.  Perchè  quello  pane  fia  fpirituale  , 
fia  corporale  , è chiamato  nollro  pane 
quotidiano  ? 

R.  Perchè  ne  abbiamo  bifogno  ogni 
giorno. 

Quella  è cofa  chiara  rifpetto  a ciò  , 
che  riguarda  il  nutrimento  corporale,  i 
veflimenti,  e 1’  alloggio.  E’ cofa  facile 
il  far  vedere  che  il  nutrimento  fpirltmH 
le  non  è meno  necelTario  ciafehedun’ 
giorno  all’  anima  noflra.  Giesù  Criflo 

10  dice  della  parola  di  Dio.  (/)  La  gra- 
zia è sì  necclTaria,  che  fenza  quella  noi 
non  poflìamo  nulla  i SentJt  di  di- 
ce Giesù  Criflo  , non  potete  fare  cofa 
alcuna . ( r ) Così  la  grazia  è il  pane , 
che  ci  è nccellario  non  folamence  ogni 
giorno,  ma  ogni  momento.  Si  può  di- 
re anche  che  la  fanu  Eucariflia  c il  no- 

D d 4 Uro 

11  Salili,  fopraUl  Saint,  tfi.  S.Crcg.  Monti  6>fn 
CioblK  fib.  iS.  cip.  i|.  Ubi  ai.  np.  a.  ftc. 

(/)  Man.  IV.  4. 
ir)  Cwraoai  XV. 
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ftro  pane  di  ciafehedun  giorno,  e dove- 
rebbamo  vivere  affai  fantameme  per  cf- 
fcrc  in  uno  flato  di  nutrircene  ciafehe- 
dun giorno.  E fe  noi  non  fiaino  anco- 
ra affai  fantificati  per  queflo,  doviamo 
tendere  ad  una  purità  di  vita  affai  gran- 
de , per  cffcrlo.  Quefla  è l’ intenzione 
di  Giesù  Crifto,  cr  oggetto  della  Oiie- 
fa;  imperocché  fi  offerifee  ogni  giorno 
quello  fianto  Sacrifizio  , aflfinché  quelli 
che  (bno  fufficientemente  fantificati  per 
communicarfi  ogni  giorno,  pollino  far- 
lo. Ed  anticamente  nei  giorni,  ne’  qua- 
li non  fi  diceva  la  Meffa  fe  non  de’  Pre- 
fantificati , come  noi  facciamo  il  Ve- 
nerdì fanto,  non  lalciavano  di  còmrau- 
carfi. 

Z).  Qiwl’  è la  connellionc  di  quefla 
quarta  petizione  del  Pater  nofltr , con 
le  altre  tre? 

R.  Noi  domandiamo  a Iddio  gli  ajuti 
dell’  anima,  c quelli  del  corpo,  che  ctv 
nofee  efferci  neceffan  per  farci  adempi- 
te la  fua  volontà  i aliìncbé  adempiendo- 
la regni  in  noi , e rendendo  ftabile  il 
fuo  legno  , c la  fua  dimora  in  noi , il 
fuo  fanto  nome  fia  fantificato  in  noi,  e 
da  noi.  ( m ) 

Quinta  petizione.  Rimetteteci  i noftri 
debiti,  ficetme  noi  gli  rimettia- 
mo a'  noftri  debitori. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Id- 
dio in  quelle  parole  : Rimetteteci  i no- 
ftri debiti  Jtccome  &c. 

R.  I.  Che  abbia  la  bontà  di  perdo- 
narci i nollri  peccati  , conforme  noi 
perdoniamo  le  oflefe  , che  abbiamo  ri- 
cevuto. 

i.  Che  ci  tratti  con  mifericordia  ri- 
fpctto  a ciò  che  noi  gli  lìamo  debitori , 
come  noi  trattiamo  con  mifericordia 
quelli  che  fono  debitori  a noi. 

Spiegatone. 

Ecco  quel  che  dice  fopra  quella  cofa 
Sant’  Agoflino.  ( x ) Le  lue  parole  fo- 
no d’  una  grande  inftruzione  : £'  cofa 
eerta  ( dalla  Sacra  Scrittura  ) ( y J che 


per  la  parola  di  debito  ( nella  quinta  pe-i 
tizionc  dell’  Orazione  Domenicale  ) bi- 
fogna  intendere  i peccati.  Non  fono  dun- 
que precifamente  i debiti  di  danaro , che 
fiamo  eccitati  a rimettere  a noftri  debi- 
tori con  quefte  parole  : ( Rimetteteci  i 
nollri  debiti  &c.  ) Ma  generalmente  iur- 
te le  colpe , che  fi  fon  fatte  contro  di 
noi.  Ci  è qui  fopra  ('  nel  Sermone  di 
Giesù  Grillo  fui  monte  ) un'  altro  paf- 
fo  , dme  fi  parla  della  remijftone , che 
noi  doviamo  fare  del  danaro , che  ci  è 
dovuto.  Ecco  il  pajfo,  che  dice  coti  : Se 
qualcheduno  vuole  involarvi  la  vollra 
roba,  e contraflar  con  voi  in  giudizio,, 
lafciateli  il  volito  mantello  ancora.  (z.J 
E nel  medefimo  luogo  non  fi  elice  , che 
bifogna  rimettere  affolutamente  a tutti  i 
noftri  debitori  il  danaro  , che  ci  è dovu- 
to -,  ma  folamente  a quelli , che  ricufano 
di  renderlo , e che  arrivano  fino  a voler- 
lo litigare-,  imperocché,  come  dice  F u4po- 
ftolo  : Il  fervo  di  Dio  non  deve  litigare. 

( « ) Allora  dunque  che  un  debitore  non 
vuole  affolutamente  pagare  il  fuo  debito^ 
bifogna  rimettergliele.  In  effetto  non  ci 
fono  fe  non  due  ragioni  , che  poffino  de-, 
terminarlo  4 ricufare  il  pagamento.  Lo 
fa,o  perché  non  ha  da  pagare,  o per- 
ché egli  i avaro,  e vuole  avere  la  roba 
dì  altri.  Ora  nell  uno,  e nell  altro  cor 
fo  egli  i nell'  indigenza,  indigenza  pecu- 
niaria, 0 indigenza  fpirituale.  Per  tan- 
to chiunque  non  conftguifce  il  pagamento 
del  fuo  debito  , rimette  un  debito  a un 
hifognofo,  e fa  un'azJoneCriftiana.  Ma 
in  quefto  bifogna  atteuerfe  alla  regola  , 
che  c'infegna,  che  hafta  effore  in  una  di- 
fpoftzÀene  di  cuore  di  perder  ciò,  che  ci 
fi  deve . Imperocché  fe  un  ■ Uomo  prende 
con  m^trazJone  tutte  le  ftrade  legittime 
per  fn^  pagare  , avendo  in  conftdera- 
zjone  non  tanto  il  danaro  che  deve  ria- 
vere, quanto  la  correzjcJone  del  fuoprof- 
ftmo  , che  fi  perde  nella  ritenzione  in- 
giufta,  e volontaria  della  roba  altrui  , 
che  puole  rendere  ; quefto  modo  di  fare 
non  folo  noné  cattivo,  ma  é anche  van- 
taggiofo  a quelli,  contro  cui  fi  tiene;  per- 


> ( a)  Vedi  le  ciiexloni  di  fopra,  edin  oltre  S.AgoA. 
lib.  a.  del  Semi,  (opra  il  monte  cip.  7.  Libro  contro 
Adinianto,  cap.ie.  del  dono  della  perfcveranxacap. 
4.  S.  Aoibr.  lib.  ».  fopra  S.  Uta,  S,  qirol.  fopra  il 
cap.d,  di  $. Manco, 


<jr)  S.Agoft.  lib.  a.  del  Serni.  di  Cieiù  Criflo  fui 
DUMUC  cap.  8. 


iy)  Mau.  V.  26.  Luca  XUI.  j.  ì.S, 
(OMan.  VI.  40.  ^ 
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ehi  ce»  quefto  voi  /’  impedite  di  perder/! , 
eaprofittando/i  dell*  roba  £ altri.  Ne 
/eiue  da  qoejio  , che  quejie  parole  della 
quinta  petizione  ; Rimenetcd  i noftri 
dcbici  , non  devono  intender/!  preci/a- 
mente del  danaro  , ma  generalmente  di 
tutte  le  colpe  comme/fe  contro  di  nei  , e 
con  que/io  del  medeftmo  danaro  ; impe- 
rocché Colui  , che  potendovi  pagare  il 
danaro,  non  lo  fa,  pecca  contro  voi.  So 
voi  non  rimettete  que/ìo  peccato  qui,  non 
potrete  dire-,  Rimcnctcci  come  noi  ri- 
mettiamo } e /e  voi  lo  rimettete  , voi 
vedete  che  Gietn  Cri/lo  , in/pirandoci 
que/f  Orazione,  axn/erti/ce  di  rimettere 
anche  alP  occa/!one  il  danaro  , che  ci  è 
dovuto. 

D.  Perchè  i peccati  fono  efprefn  in 
queda  domanda  fono  nomedi  debiti? 

R.  Perchè  ci  rendono  debitori  alla 
giudizia  di  Dio,  e fono  Tempre  puniti , 
o in  queda  vita,  o nell'  altra.  Sono  pu- 
niti in  queda  vita  con  i gadighi  tempo- 
rali, che  Iddio  manda,  con  le  malanic, 
r afflizioni,  T avverfìtà,  le  concradizio- 
ni , o con  le  penitenze  volontarie  de’ 
peccatori. 

Son  puniti  nell’  altra  vita  , o tempo- 
ralmente nel  Purgatorio , o eternamen- 
te nell’  Inferno.  Eternamente  (e  Tono 
peccaci  mortali,  de’  quali  non  Te  n’è  ri- 
•cevuto  la  remidionefopra  la  certa.  Tem- 
poralmente Te  fono  peccati  veniali , o 
anche  peccaci  monaii  perdonati  Topra 
la  terra , ma  non  purgati  con  la  peni- 
tenza. 

• D.  Quelli  che  non  fi  fentono  colpe- 
voli (f  alcun  peccato  , fono  difpenfaci 
dal  chieder  perdono  a Iddio  de’  loro  pec- 
cati ? 

R.  Signor  nò}  perchè,  i.  Il  non  fen- 
ùrd  colpevole  di  colpa  veruna  , non  li 
è per  quedo  giudiflcato',  ed  il  giudizio 
di  Dio , che  penetra  il  fondo  de’  cuori , è 
fpeflb  dirfcrcnte  dal  nodro.  (b  ) 

z.  Se  noi  dichiamo  che  .non  damo 
colpevoli  d’  alcun  peccato,  inganniamo 
noi  medcfimi,  e la  verità  non  è in  noi , 


Catechismo.  4zf  ‘ 

dice  San  Giovanni;  (c)  imperocché  non 
c'  è Uomo  , che  non  pecchi  , dice  Saio- 
mone,  (d)  eccettuato  Giesk  Cri/io,  che 
e /iato  impeccabile  per  natura,  elaSan- 
ti/ftmayergine , /opra  della  quale,  quan- 
do fi  tratta  di  peccati,  non  bifogna  fare 
alcuna  queftione,  a cau/a  del  privilegio 
ineffabile  di  Madre  di  Dio,  di  cui  ella 
è /tata  onorata,  dice S. Agodino . (e) 

D.  Quelli  che  fanno  a Iddio  qued’ 
Orazione,  ricevono  Tempre  la  remilIìo> 
ne  de’  loro  peccati? 

R.  I.  Se  non  lunno  un  vero  dolore 
accompagnato  da  una  ducerà  rifoluzìo- 
ne  di  mutar  vita,  c di  fodisfare  a Iddio, 
non  fono  efaudici  ; imperocché  chiedere 
a Iddio  perdono  de’  peccati , de’  quali 
non  d ha  difpiacere  d' averli  commedì  , 
e che  d vogliono  tutta  via  commetter- 
li, è un  burlard  d’ Iddio. 

2.  Se  ne  hanno  dolore,  e che  i pec- 
cati dano  folamentc  veniali,  qued’  Ora- 
zione nc  ottiene  la  remillìone  quando  è 
ben  fatta  • ( f ) 

3.  Se  fon  peccaci  monaii,  quefl* Ora- 
zione non  gli  cancella;  ma  fe  ella  è ben 
fatta,  ottiene  da  Iddio  la  grazia  di  rice- 
vere con  frutto  i rimedj,  co’ quali  d can- 
cellano i peccati  monaii  - (g  ) 

iJ.  Perche  Giesù  Grido  vuole  che 
noi  aggiunglìiamo  a queda  petizione  : 
Conforme  noi  rimettiamo  i debiti  a'  ao- 
flri  debitori } 

R.  I.  Per  eccitare  Iddio  a perdonar- 
ci , rapprefentandoli  che  dal  canto  no- 
dto  perdoniamo  volentieri  a quelli  che 
ci  hanno  olfefo.  2.  Per  farci  conofeere, 
che  il  perdono  dell’  offefe  è una  condi- 
zione, fenza  la  quale  non  d può  edere 
efaudici  nelle  Tue  Orazioni,  (h) 

D>  Quelli  che  recitano  qued’  Orazio- 
ne, e che  hanno  nel  cuore  qualche  ama-, 
rezza  contro  del  prollìmo,  o che  cer- 
cano di  vendicarli  , pregano  dunque 
inutilmente? 

R.  Non  folo  pregano  inutilmente  , 
ma  pronunziano  il  loro  proprio  giudi- 
zio, e la  loro  propria  condannazione  ; 

ira- 


A 


<0  I.  Cor.  IV.  4. 

<c)  I.  Giovanni  8, 
ià)  }.  Kc  Vili.  46. 

(«)  S.Agoft.  delU  natura,  e della  traila  cap. 
e lib.  a.  de*  merict,  c della  remifltonc  de’  peccati  , 
cap.  107  e Ub.  della  pcrfetione  drila  giuittala.  S. 
Cuoi,  iaterg  a Cuitfoace , Conc.  diTrcncoi 


(O  Agoft  Eitchirid,  cip.  71.  lib.  al*  della  Cie- 
«il  Dio  cap.  7a 
( X ) S Agolt.  deve  foprc  • 

( fe  ) Tenui],  lib.  delr  Oraiione  cap*  IO..S*  Ag«lt« 
Serm»  $$,  0 48.  dt  iivfrfit  1 
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imperocché  dire  a Iddio  : Perdonateci 
conferme  noi  perdoniamo , è un  dirli  : 
trattate  noi  , conforme  noi  trattiamo 
gli  altri',  non  ci  perdonate,  fe  noi  non 
perdoniamo . E quello  c il  fenfo  , che 
Giesù  CriAo  AeÙb  dà  a quefte  parO' 

le.  ro 

D.  Chi  fon  quelli,  de’ quali  lì  può  di- 
re, che  perdonino  veramente  roffcfei 
R.  Quelli  folamente,  che  non  hanno 
alcun  livore  , ma  che  amano  lìncera- 
mente  i loro  ncqùci , come  amano  lo- 
ro ftelTì . ^ 

Noi  abbiamo  fpiegato  qui  innanzi 
tutto  ciò,  che  riguarda  il  perdono  dell’ 
offefe.  ( k\ 

D-  CJual^  c la  connellìone  tra  quella 
petizione  del  Pater  neftery't  le  prece- 
denti ì 

X.  Noi  dclìderiamo  di  glorificare  Id- 
dio, e regnare  con  lui-  Perciò  bifogna 
fare  la  fua  volontà  l'opra  la  terra-  Per 
farla  noi  abbiamo  bilogno , i-  Del  luo 
ajuto  fpirituale  , e temporale,  a-  Della 
fua  miicricordia  , affinchè  i noAri  pec- 
cati non  liano  d*^  oAacolo  a queAi  aju- 
ti , ma  che  Aano  perdonati  > c cancel- 
laci- 

SeAa  Petizione  . Note  c'  indi- 
cete intentazjone  . 

D.  Che  cofa  vuol  dire  la  parola  ten- 
taxJoneì 

A.  1.  Si  prende  generalmente  per  1’ 
efperienza,  e perla  prova,  che  fi  fi  di 
ciò,  che  non  fì  fa  , a line  di  conofeere 
il  vero  ; in  queAo  fenfo  Iddio  non  tenta 
mar,  perche  fa  il  tutto.  ( / ) 

3.  Si  prende  anche  pn  la  prova  , che 
Iddio  fa  della  virtù  di  qualcneduno  per 
ricorapenfarla , per  farla  conofeere  , per 
proporla  per  modello  j così  tentò  Iddio 
Abramo  con  T ordine,  che  gli  diede  d*^ 
immolare  il  Aio  Agliuolo  unico-  (m) 
E così  tenta  gli  Uomini  con  l’  afflizio- 
ni, con  le  malattie,  con  la  povertà  t*i£c. 
Tutte  queAe  cole  fono  mezzi , con  i 
quali  Iddio  prova  la  noAra  fede  , e la 

ti)  Mirco  VI.  if. 

' t iì  i.  Pan,  Scz.  a.  cap.4.  $.  f- 
<0  Ebrei  IV.  I). 

Ceneri  XXII.  li- 
ti) ficutcìoa,  XUl.  ).Tob-XU,  Pr«r.  XVlt. 


noAra  vinù  , così  come  1’  oro  vien  p» 
rìAcato , e provato  nel  crociolo  : e quo- 
Ao  li  chiama  tentazione  nella  Scrittu- 
ra. {») 

3.  Oil'^Aa  parola  A prende  in  catti- 
va pane  per  l’ induzione  al  peccato  : e 
in  queAo  non  conviene  fe  non  al  De- 
monio , che  è chiamato  il  Tentatore  , 
ed  a quelli  che  operano  per  inAigazio- 
ne  del  Demonio,  ('oj 
D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  pa- 
rola d’  indurre  in  tentazione) 

R.  QueAo  modo  di  parlare  ha  più  A- 
gnilìcaci.  SigniAca,  i.  Indurre  qualche- 
duno a fare  un’  azione  cattiva,  z.  Non 
impedire,  benché  ApotcAé,  cheonapcr- 
fona  foccomba  alla  tentazione  , ed  all’ 
oAcfa  di  Dio.  3.  Mettere  , o lafciarc 
un’  Uomo  nelle  circoAanze,  che  non 
fono  canive  in  fe  AcAe,  macbcrigiur- 
do  alla  di  lui  Aagilità , ed  alle  canive 
difpoAzioni , faratmo  per  effo  un  occa- 
Aonc  di  peccato,  in  cui  caderà. 

D-  Iddio  induce  nella  tentazione  del- 
la prima  forra) 

À.  Nò  - Iddio  non  iixlucc  alcuno  ai 
peccato.  QueAa  farebbe  un  oiribil  he- 
Acmmia  folo  a penfarla-  ( f y 
D.  Chi  è quello  che  induce  gli  Uo- 
mini nella  tentazione  dei  primo  AgniA- 
cato) 

R.  Il  Demonio,  il  mondo,  e la  cai^ 
ne.  n Demonio  con  le  lue  luggcAioni  , 
e con  gli  altri  fuoi  artiAz),  che  fono  io- 
Anlti.  Il  mondo  con  l fuoi  canivi  efem- 
pj  , i fuoi  dilcorA  , le  Aie  malAme  dan- 
nofe,  le  Aie  minacce,  le  fucpeifecuzio- 
ni,  i fuoi  favori,  i fuoi  piaceri.  La  car- 
ne con  le  Aie  indioazioni  corrone  . 

Noi  abbiamo  fpiegatopiù  a laogotat- 
te  qucAc  dllicrentl  tentazioni  nella  pri- 
ma  pane  , pailando  de’  combaitimentk 
della  Chiéfa  fopra  la  terra.  (9) 

D-  lddio>  induce  nella  tentazione  del- 
la feconda  maniera) 

À.  Signor  sì  ; tuni  quelli  che  pecca- 
no, non  lo  fanno  fe  non  perchè  Iddio 
lo  permette  per  un  dudizio  impenetra- 
bile, ma  giallo.  ( r j 

D-  Id- 

I.  Ecci.  II.  r. 

(.)  m»r.  IV.  r- 
iti  Jacopo  1.  II. 

(9  ) Sc-x.  1.  cap.  |c  $.  g.  e It. 

ir)  $1  Agon,  Sctw,S7t  oftiie 
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2).  Iddio  induce  nella  tentazione  del- 
la terza  maniera? 

R.  Ceno.  Iddio  abbandona  qualche 
volta  gli  Uomini  al  defiderio  del  loro  ’ 
cuore,  c gli  concede  le  ricchezze , gli  i 
onori , ed  altri  awantagi;]  temporali  , 
de'  quali  ei  fa  che  fé  ne  abuTcranno  per 
offenderlo.  (/)  j 

D.  Perché  Iddio  induce  gli  Uomini 
nella  tentazione  delle  due  ultime  ma- 
ziicre? 

R.  Per  efcrcitare  fopra  di  loro  la  fua, 
giuliizia,  e qualche  volta  la  /ua  miferi- 
cordia.  {t)  i, 

D.  Perchè  dite  voi  che  Iddio  cfcrcita 
la  Aia  Eiufìizia  fopra  quelli,  che  abban- 
dona alla  tentazione? 

R.  Perchè  non  gli  abbandona  fé  non 
per  pun'ux  i loro  peccati. 

X).  Quando  mai  1’  abbandonamento 
alla  tentazione  è elfetto  della  mifericor- 
dia  di  Dio? 

R.  Quando  quelli,  che,  dopo  avervi 
acconfentito , fé  ne  liberano  , e che  1’ 
cfpcricnza  della  loro  caduta  gli  rende 
più  umili,  c più  vigilanti,  (m) 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Id- 
dio, quando  noi  gli  dichiamo  , non  c’ 
inducete  in  tentazione? 

R.  1.  Che  non  permetta  che  noi  Aa- 
xno  tentati  dal  Demonio,  o almeno  che 
queAo  non  (égua  fopra  le  noitre  forze, 
a.  Che  non  ci  abbandoni  nel  tempo 
della  tentazione,  ma  che  ci  faccia  vin- 
cere tutti  gli  artiAzj  del  Tentatore.  3. 
Che  non  ci  abbandoni  al  defiderio  del 
nolfro  cuore,  quando  ciò  , che  noi  do- 
Aderiamo,  eie  di  pregiudizio-,  che  ci  dia 
forza  di  combattere  le  noAre  cattive  in- 
clinazioni, c vincerjc.  4-  Che  ci  man- 
di più  toAo  dell’  afflizioni  tempor.ali  , 
che  le  prolpcrità  , fe  qucAe  devono  ef- 
Icr  principio  della  noAra  perdita.  Che 
ci  dia  forza  di  vincere  il  mondo  , o Aa 
che  queAo  ci  voglia  fedurre  con  i fuoi 
falA  piaceri , o impegnarci  ne’  luoi  erro- 
ri, o fcuorarci  con  le  fue  perAcuzioni. 

( x)  6.  Che  fe  ci  lafcia  foccombere  alla 
tentazione,  ci  tratti  conmifericordia,  e 
ci  dia  grazia  di  lifotgerc. 


D.  E’  peccato  l’efTcr  tentato  dal  De-' 
monio,  dal  mondo,  o dalla  carne? 

R.  E'  peccato  il  cadere  nella  tentazio-' 
ne-,  ma  la  tentazione  diviene  occaAone 
di  merito,  quando  vi  A reAAc , c che  A 
fupera. 

D.  Chè  cofa  bifogna  fare  per  non 
foccombere  alle  tentazioni? 

R.  Biibgna  prevenirle , e prepararviA 
con  1’  Orazione,  e con  la  vigilanza  fo- 
pra fe  medeAmo.  (y) 

D.  In  che  cofa  conAAc  qucAa  vigi*- 
lanza? 

R,  I.  In  fuggire  1’  occaAoni  del  pec- 
cato . 2.  Efler  fempre  occupato  ite’  fuoi 
obblighi.  3.  Amare  il  ritiramento.  4. 
EmpirA  delle  verità  della  Fede,  per  fer- 
virfene  nell’  occaAone  come  d’  armi  in- 
vincibili contro  tutti  gli  affiti  de’  nofki 
nemici,  (z.) 

JD* Che  cofa  bifogna  fare  quando  A e 
tentati  attualmente? 

R.  I.  Raddoppiare  le  fue  Orazioni  . 
2.  Fare  11  fegno  della  Croce.  3.  Occu- 
parfi  nelle  verità  della  Fede  , le  quali 
devono  diAoglierci  dal  male,  c mante- 
nerci nel  bene.  4.  Scoprire  la  tentazio- 
ne al  fuo  ConfcfTore,  le  quella  contino 
va,  e fottomettcrA  al  fuo  conAglio. 

D.  Che  cofa  A deve  fare  quando  A è 
caduti  nella  tentazione? 

R.  Clùedcrne  perdono  a Iddio,  rifor- 
gere  prontamente  con  la  penitenza  , e 
raddoppiare  la  fua  vigilanza.  Mio  Fi- 
gliuolo hai  tu  peccato  ? dice  lo  Spirito 
Santo,  non  peccar  più  : ma  prega  per  le 
tue  colpe  paffute.,  affinchè  ti  fiano  perdo- 
nate. {a) 

J).  Qual’  è la  conncAìone  tra  qucAa 
domanda  del  Pater  nofler  con  la  prece- 
dente? 

R.  Dopo  aver’  implorato  la  miferi- 
cordia  di  Dio  fopra  i peccati  già  com- 
mclA  , noi  gli  domandiamo  la  grazia 
d’  effer  prefervati  da  quelli , che  fa  no- 
Ara  fragilità  ci  può  iar  commcncre  in 
avvenire . 


Sct- 


( / ) Rom.  I.  14.  e iS. 

della  Cormkot,  c delta  guxia  , c 
d«l  dono  della  pcticveraitaa . 
ìmJ  S.Agoll.  dove  lopia. 


J*^.*.'.**'*^  Ep'l?.  I4f.  0 144.  a Anaftafioi 
l j)  Mate.  XXVI.  41, 

(tj  Efcfi  VI.  i«. 

( d)  Ecclef.  X30,  1. 
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Settima  petizione.  Mx  liberate- 
ci dal  male. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Id- 
dio con  qucRe  paiole  • Liberateci  dal 
male} 

R.  Che  ci  liberi,  i.  Dall’imperio  del 
Demonio , e che  non  permetta  che  gli 
fiamo  (oggetti,  a.  Da  ogni  peecato  , e 
che  r iniquità  non  domini  in  noi , fe- 
condo r Orazione  del  Profeta  Reale  .* 
{b)  i-  Dalle  pene  dovute  per  il  pecca- 
to, fia  nel  Purgatorio,  (la  neH’Infemo.i 
4.  Da’ mali  temporali,  cioè  dalla  malat- 
tia , dalla  povenà , dalla  guerra  , dalla 
fame  , dalla  pefte  , e generalmente  da 
tutti  i mali  dì  quefta  vita.  Ma  noi  non 
domandiamo  la  liberazione  da’ mali  tem- 
porali, fe  non  quanto  che  Iddio /ono 
fee  poter’  elTer’  utile  per  la  noftra  falu- 
tc  l’ efferne  liberi  -,  imperocché  non  chie- 
diamo altro  a Iddio  in  queft’  Orazione, 
fe  non  che  ci  liberi  da  ogni  male.  Non 
ci  è altro  male  per  noi , propriamente 
parl.ando,  che  quello,  che  ci  è d’  ofta- 
colo  alla  noftra  fallite  ^ perchè  quando 
1’  afflizioni  temporali  contribuifeono  al- 
la noftra  falvezza , elle  fono  un  bene 
per  noi,  e quando  le  profperità  ci  fono 
d’oftacolo  alla  noftra  fallite,  e che  noi 
ce  ne  abufiamo  per  vivere  fecondo  i 
deflderj  del  Secolo  , fono  un  male  per 
noi . 

D.  I Ricchi,  che  fi  abufano  delle  lo- 
ro ricchezze , e tutti  quelli  che  fi  per- 
dono nelle  profperità  , cliiedono  dun- 
que a Iddio  r avverfità  quando  gli  fan- 
no quefta  richiefta? 

R.  Certo  ; poiché  le  ricchezze  , e le 
profperità  fono  un  male  per  loro,  e co- 
sì non  chiedono  a Iddio  d’  cllcr  libera- 
ti da  (^ni  male. 

D.  rt’egano  dunque  falfamente  , e 
mentifeono  a Iddio,  quando  gli  dicono, 
Liberateci  da  ogni  maleì 

R.  A dire  il  vero,  per  ordinario  non 
fanno  ciò  che  domandano  ; imperocché 
pregano  qiiafi  fempre  fenza  attenzione . 
Se  prcgaUcro  come  fi  deve  , farebbero 


(e  ) S.  AgoH.  Topra  il  Salm.  n. 

(e)  Vedi  I Padri  citaci  di  (opra. 

(•>  S, Cipriano,  S.AgoA,  e gli  altri  PP,  citati  di 


In  una  finccra  difpofizione  di  deCdera^ 
re,  e di  domandare  a Iddio  che  gli  af- 
fligga temporalmente,  fe  l’afflizione  de- 
ve cflcre  per  loro  un  mezzo  neceflario 
alla  falutc.  Se  non  fono  in  quefta  difpo- 
fizione, è una  prova  che  il  defideriodet 
loro  cuore  è corrotto  , e che  per  confo 
guenza  la  loro  Orazione  è falla;  poiché 
chiedono  a Iddio,  ciò  che  non  defide- 
rano.  (c) 

D.  Perchè  Iddio  ci  manda  1’  afflizio- 
ni temporali? 

R.  I.  Per  punire  1 noftri  peccati , e 
darci  modo  di  purgarli,  a.  Per  farci 
provate  la  fragilità  «felle  cofe  umane,  e 
dlftaccame  il  noftro  cuore.  3.  Per  ac- 
crcfccre  1’  amore  , che  noi  doviamo 
.aver  per  lui , e renderlo  più  puro.  4. 
Per  farci  defiderara  dopo  i beni  della  vi- 
ta eterna,  conforme  aviamo  detto  nella 
tetza  petizione  del  Rater  nofier . (d)  • 

D.  In  che  modo  bifogna  ricevere  l’ 
afflizioni  temporali? 

R.  I.  Con  pazienza,  e raffegnazioné 
alla  volontà  di  Dio.  2.  Con  fpirito  di 
penitenza.  3.  Con  azioni  di  grazie.  1 

D.  Che  conneffione  ci  è tra  quefta 
petizione  del  Pater  nofier , e le  prec^ 
denti  ? 

R.  EH’  è come  la  recapitolazione  di 
tutte  r altre  petizioni  : imperocché  do- 
mandare a Iddio,  che  ci  liberi  da  ogni 
male , è un  domandargli  che  ci  prefer- 
vi  dalle  tentazioni , che  ci  perdoni  i 
noftri  peccati , che  ci  dia  nini  l noftri 
bifogni  fpirituali , c temporali , che  ci 
faccia  fare  la  fua  volontà , che  ci  fac- 
cia defiderare  il  fuo  Regno,  c che  cl 
faccia  viver©  in  maniera , che  il  fuo  fan- 
to  nome  fia  da  noi  fantificato . (e) 

SfiegaxJone  di  quefia  parola  Amen . 

D-  Che  cofa  vuol  dire  quefta  parola 
Amen,  che  fi  dice  nella  fine  del  Pater 
nofier,  c di  rune  le  altre  Orazioni  del- 
la Chiefa? 

R.  E'  una  parola  ebraica  che  fignifi- 
ca,  I.  Così  fia.  2.  Io  defidero  che  que- 
llo fia.  3.  Io  confento  a tuno  ciò,  che 
fi  è detto,  o domandato. 

D.  Per- 

fopra,  S.Agoll.  lib.  >.  de’  meriti,  e delU  remUUo- 
nc  de’  peccaci  cap.4.  Senn,  joi.  0 no,  d§ 
c Copra  il  Salm. 


Di;- 


( 
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27.  perchè  (i  dice  quefta  parola  alla  • 
Rnc  di  torte  1’  Orazioni  » ' 

R.  Per  reftinioniare  che  fi  dà  il  Tuo 
confenfo  a tutto  ciò , che  è fiato 
mandato  a Iddio  > o fiafi  fatta  I’  Orazio- 
ne da  per  fc  fielTo , o Ila  fiata  fatta  da 
un  altro  a nome  di  tutti  • ( f) 

JJ.  A che  cofa  ci  deve  eccitare  que- 
fta parola , che  fi  dice  nella  fine  dell’ 
Orazioni  i 

R.  A ftar’  attenti  all’  Orazioni , che 
li  fanno  in  comune;  acciochè  fi  polla  dire 
col  cuore  come  con  la  booca.  Amen,  (g) 

• 2).  In  clic  modo  il  popolo  puòriipoi»- 

«Icre  Amen,  all’  Orazioni  del  Sacerdo- 
te, quando  non  intende  il  linguaggio  , 
con  cui  il  Sacerdote  ha  orato? 

R.  i.  l popoli  accoftumati  dalla  loro 
infanzia  a fentir  cantare  l’ Orazioni  pub- 
bliche , (anno  in  generale  ciò  , che  la 
Cbiefa  chiede  a Iddio  : e tanto  balla  per 
poter  rifponderc  Amen , bencliè  non  in- 
tendano il  linguaggio  latino,  a.  L’ In- 
ftiuzioni,  che  i Paftori  fono  obbligati  a 
fare  al  popolo  fecondo  1’  ordinazione 
«lei  Concilio  di  Trento,  ( hj  poffono 
fupplire  all’  ignoranza  della  lingua.  3. 
Le  traduzioni  dell’  Orazioni  pubbliche 
della  Chiefa  in  lingua  volgare,  fono  an- 
fora un  mezzo  per  fupplirvi.  (f) 

Q A P 1 T 
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27.  Quando  fi  recita  pubblicamente  K 
Orazione  Domenicale  alla  Meda  , non 
c il  popolo  che  rifponde  Amen . Il  po- 
polo dice  r ultima  domanda  : Aln  libe- 
rateci dal  male,  dopo  che  il  Sacerdote 
ha  deno  folamente  le  lei  prime;  il  Sa- 
cerdote lolo  c quello,  che  rifponde  A- 
men,  alla  fine.  Q^l’  è la  ragione  di 
quell’  ufo,  che  none  il  medefimo  nell’ 
altre  Orazioni  ; imperocché  in  mne  1* 
altre  Orazioni  il  popolo  rifponde  Amen, 
dopo  che  il  Sacerdote  ha  pregato  a no- 
me di  tutti? 

R.  Ecco  la  ragione , che  ne  adduce 
il  Catecliifmo  dd  Concilio  di  Trento. 
Il  Sacerdote  offerifee  il  Sacrifizio  a no- 
me di  Giesù  Criflo,  e del  popolo.  Re- 
cita nell’  azione  del  Sacrifizio  l'Orazio- 
ne Domenicale,  che  è il  compendio  di 
cune  r Orazioni . Il  popolo , a nome 
del  quale  è fiata  recitata  queft'  Orazio- 
ne , dice  altamente  la  fettiina  petizio- 
ne , che  è come  un  riftretto  di  rune 
le  altre  , e ’l  Sacerdote  rifponde  a no- 
me di  Giesù  Criflo  , di  cui  tiene  il 
luogo , A>"*»  ( come  fe  diceffe  che 
Iddio  avendo  riguardo  alla  loro  fede  , 
ed  alla  fincerita  delle  loro  Orazioni 
gli  ha  efauditi  in  virtù  del  prefente  Sa- 
crifizio . ( ) 


o t o V. 


Di  alcun  altre  Orazioni  particolari. 


Della  SalutaxJene  Angelica. 

' 27.  Qu^’  è I’  Orazione  più  celebre  di 
quelle,  che  là  Chiefa  indirizza  alla  San- 
ta Vergine? 

R.  e" quella,  che  fi  chiama  là  Saluta- 
zione Angelica i còsi  chiamata,  perche 
il  fuo  principio  è compollo  di  parole  , 
che  r Angelp  Gabbriello  diffe  a quella 
Santa  Vergine,  quando  gli  annunziò  1’ 
Incarnazione  del  Verbo  Eterno  nel  fuo 
feno.  Ecco  queft’  Orazione. 

I.  J»  vi  JaitttQ  Maria  piena  di  gra- 

(/)  S.Agoft.  lib.  contro  i'EpLftoIi  di  Parmeiliino 
<ap.7. 

(l)  1.  Cor.XlV*  S.Ago(l«  Scrm.  |52«  o iii«  dt  dr- 
cap. 

ih)  5cU'.  12.  cap.li 


iddi  il  Signore  è con  voi,  voi  &te  be- 
nedetta tra  tutte  le  donne.  2.  Éd  è be- 
nedettoGiesn  frutto  del  vofiro  ventre.  3. 
Santa  Maria  Madre  di  Dio  , fregato 
per  noi  peccatori  adejfo,  e nelt  ora  della 
nofira  morte . Amen . 

Quell’  Orazione  è compolla  di  tre 

E ani,  I.  Delle  parole  delf  Angelo.  2. 

Ielle  parole  di  S.EIifabetta,  quando  ef- 
fendo  gravida,  ricevè  la  vìfita  della  San^ 
ta  Vergine.  3.  Delle  parole,  che  la  di- 
vozione de’  Fedeli  ha  aggiunto  , e che 
la  Chiefa  ha  autorizzato  con  il  fuo  ufo . 

Si 

(0  Vedi  di  che  noi  dichlamo  (òtto  fui  Ito- 
giùggio  >U  cui  U Chiclà  fi -ferve  nel  fervitio  pub- 
blico . 

(4)  Guechifmo  del  Conci!,  di  Trento  4.part«  ver* 
fo  U due  • iopra  ^uciU  piroU  • 


\ 
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Si  può  dire  che  qiieft’  Orazione  con- 
tenga una  lode,  un’  azione  di  grazie,  e 
una  domanda. 

Z>.  Che  lode  diamo  noi  alla  Santa 
Vergine  con  queft’ Orazione  ? 

A.  La  maMiorc  che  una  Creatura  pof- 
fa  ricevete.  Ella  confifte  in  ciò  che  noi 
gli  dichiamo  con  1’  Angelo,  i.  Che  el- 
la è piena  di  grazia,  a.  Che  il  Signore 
è con  lei  - 5.  Ch*  eli’  è benedetu  (òpra 
cune  le  donne.. 

D.  Che  cola  lìgnilica  quella,  parola  t 
Pieri»»  di  graziai 

R.  Che  Iddio  r ha  ripiena  di  doni»  di 
favori  Ipiriruali , di  milericordia  più  che 
qu’.ifivoglia  altra  Creatura.  > ' 

D.  Che  cofa  lignificano  quelle  para- 
le : //  Sigrtare  è cen  vati 

R.  Che  la  Vergine  Santa  è in  un-  mo- 
do particolare,  il  Tempio  di  Dio,  dan- 
te la  pienezza  delle  grazie  dello  Spiri- 
to Santo,  e dante  la  Tua  divina,  mater- 
nità- 

D.  Qual’ è il  fenfo  di  quelle  parole  t 
f^oi  Jitte  henrdrna  tra  tutu  U domnei.- 

k.  Che  tra  tutte  le  donne,  che  Iòno 
fiate  giammai  benedette  da  Iddio,  o che 
pollino  ellcrlo,  non  ci  è chi  abÙa  mai 
ricevuto,  o che  deva  giammai  ricevere 
un  favore  uguale  a quello,,  che  ricevala 
Santa  Vergine;  poiché  ella  loia  tra  tut- 
te le  donne  è fiata  Icelta  per  elfqre  Ma- 
dre di  Dio,  e per  partorire  lenza  rclla- 
re  d’  elTcr  Vergine-  . 

D.  Qual’  è T azione  di  grazie  conte- 
nuta in  quell’  Orazione? 

A.  Eli’  c principalmente  contenuta  in 
quede  parole  di  Santa  Elilabetta  t Giesi 
ii  fruito  del  vojiro  ventre  è benedetto  ; 
imperocché  pronunziandole  noi,  benedi- 
chiamo  Iddio,,  e lo  ringraziamo  d*' aver- 
ci dato  Giesù  Crido  per  mezzo  di  Ma- 
zia;  e quello  dono  è il  raaggior  favore, 
c la  maggior  milericordia  che  Lidio  po- 
eellc  mai  fare  a gli  Uomini . 

D,.  Qual’  è la  domanda,  che  noi  fac- 
ciamo' alla  Santa  Vergine  in  quell’ Ora- 
zione? 

A.  Noi  gli  domandiamo,  e la  fuppli- 
chiamo  di  pregare  per  noi . 

U,  Pcrcliè  gli  dichiamo  noi'..  Santa 

(O  Catechifmo  de’  Boitrgcj . 

(«>  Scrm,  Hi  S.  Bernard,  oì«frr  S.fipi- 


Maria  Madre  di  Dioì 

A.  t.  Perchè  ella  lo  è effettivamenttr, 
a.  Perchè  quefia  qualità  è per  noi  una 
caparra  dell’  accefio,  e della  TOtcftàchc 
ella  ha  appreflò  il  dio  Figliuolo. 

D-  Pctcbèfelidichiamonoi,  Che fiamo 
peccatori  ? 

R.  Afiìnchc  laconfidecazioncdelleno- 
firc  mircrie  la  muovino  a compaffione  , 
c Tinduchino  a chieder  milericordia  per 
noi  al  dio  Figliuolo- 

i>.  Perchè  gli  chiediamo  noi  che  ella 
prilli  per  noi  «defib? 

A-  Perchè  noi  abbiamo  Tempre  de’ 
nuovi  peccati  da  purgare  , delle  nuove 
inl'ermità  da  curare , de’  nuovi  bilògni 
da  riparare,  de’  nuovi  pericoli  da  incor- 
rere, de’  nuovi  obblighi  da  fodisfare  ; e 
per  tutte  qucile  cole  la  grazia  di  Dio  ci 
c neccilaria  ad  ogni  momento ..  (Ij 

D.  Perchè  aggiunghiamo-  noi  r Nelt 
ora.  della,  nejira  morte  t 
• A.  Perche  nell’  ora  della  nodra  mor- 
te gli  sforzi  del  Demonio  , per  farci 
perdere,  fono  più  violenti,  i Doliti  bi- 
fogni  f9na  maggiori  , c le  nofire  cadu- 
te più  da.temvtd. 

Z>.  Perchè  tacciamo  noi  precedere 
quefi.” Orazione  da  una  lode?. 

A.  Per  far  onore  alla  Sanu  Vergine, 
dicendole  le  parole  , che  le  dilTc  L'  An- 
gelo- 

U.  Perche  congi'unghiamo  noi  con  fa 
lode  il.  ringraziamento  dell’  Incarnazio- 
ne del  Verbo  net  Icno  di  M.iria  ?. 

A.  I.  Perchè  I*  Incamaziòuc  del  Ver- 
bo è ncllcr  deflb  tempo  ciò-,  che  è di 
più  gloriolo  per  la  Sancifiìma  Vergine  , 
di  più.  avvantaggio  per  noi  , di  più  ca- 
pace ad  eccitare  la  nodra  fperanza , q 
ad  accrcfccrc  la  confidenza  delle  noilre 
Orazioni-  ^ 

z-  Poiché  Giesù  Grido:  non  fi  è io- 
cartuto  nel  feno  di  Maria,  fc  non  per 
nodra  làlutc  , noi  rapprefcnùamo  alla 
Santiflìma  Vergine  qiicfl’a  gran  favo-  - 
re  , come  una  ragione  che  cl  dà.  dicir- 
10  di  ricorrere  a lei  per  ottenere  con 
la  lua  inccrcclConc  la  lalute  , che  Gie- 
sù Grido  ilio  Figliuolo  ci  ha.  merita- 
to. (rrtj 

D.  Si 

fan  o delle  lodi  della  Sama  Vergine . S.  Oioi  Dama- 
feeno  lib.4,  della  Fede  oicotlotta  fte- 


IN  TORMA  DI 

2).  Si  deve  dire  Tpeflò  queA'  Oiazìo- 
aeì 

R.  E'  una  cofa  Tanta  , e utile.  U in- 
terceflìone  della  Sandnìin.i  Vergine  è 
La  più  potente , die  quella  di  qi^fivo- 
glia  altro  Santo,  a caufa  che  neCTun*  al- 
tro ha  avuto,  nè  averà  mai  un'  unione 
sì  Aretta  con  <Siesù  CriAo . 

J)-  In  che  tempo  fopra  tutto  è appro- 
fito  il  recitare  qucA’ Orazione} 

R.  La  mattina , a mezzo  giorno  , la 
fera,  quando  A è in  qualche  pericolo  , 
quando  uno  è tentato,  o infermo. 

1.  Sfit^azJone  fagrA  V Ave 
Mari  A. 

D.  Perchè  A Tuona  V Ave  Maria  la 
mattina  all’alba,  a mezzo  giorno,  c la 
fcrai 

R.  £'  un  pio  coAume  introdotto  per 
avvertire  i Fedeli,  i.  Di  confacrare  all’ 
Orazione,  il  principio  , il  mezzo,  e la 
Aqe  della  giomara.  a.  Di  ringraziare  Id- 
dio tre  volte  il  giorno  del  heneAzio  inef- 
fabile dell’  Incarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio.  3.  Di  pr^arc  allora  Iddio  adope- 
rare in  noi  r effetto  di  queAo  MiAero  , 
che  è' di  farci  pervenire  alla  gloria  della 
vita  eterna  per  i meriti  delia  PaAìone  , 
e della  morte  del  Figliuolo  di  Dio  in- 
carnato per  noi.  4.  Di  ricordarA  della 
parte  , che  la  Vergine  Santa  Ita  avuto 
a qucAo  gran  MiAero.  5.  D*  invocare 
queAa  SantifAma  Ver^e,  acciocché  el- 
la ci  ottenga  da  Giesu  CriAo  le  grazie, 
che  ne  fono  il  frano.  Ecco  il  metodo 
di  recitare  qucA’  Orazione- 
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‘Angelus  Domini  muitìAvit  MatU 
& concefit  de  Sfirit»  SahSo,  Ave  Ma- 
ria Scc. 

E(ce  AncillA Domini,  fÌAtmihi  fecust- 
ditm  verhum  tuum . Ave  Maria . 

Et  f'" trhum  Cato  fAÌlum  efi  , dr  hn- 
kitetvit  in  nobis.  Ave  Maria. 

Oremus. 

OrAt  iAm  tuam , quAfumus  Domine , men- 
tibus  nofirit  mfundeiut  qui.  Angele nun- 
tiunte , Chrifli  Filii  tui  IncArnAtionem 
cegnevimus-,  per  Puffionem  ejus,  & Cru- 
cem  Ad  RefurreElionis  gloriem  perducA> 
mur.  Per  eundem  ^Chriftum  Dominum 
nofirum.  Amen. 

D.  Si  è obbligati  a recitare  queA’ 
Orazione} 

R.  Non  ci  è obbligo  ; ma  è un  pio 
coAume , ai  quale  è cofa  utilifllma  1’ 
aAuefarA . - 

D.  Con  che  intenzione  bifogna  reci- 
taA} 

R.  Con  r intenzione,  per  la  quale  è 
Aata  inAituita,  e «he  noi  abbiamo  fpie- 
gato  ; e non  dirla  per  un  f^mplice  co- 
Aume , e fenz’  alcuna  anenaione , co- 
me fegue  quaA  Tempre  nella  maggior 
parte  de’  Fedeli. 

D.  Qual’  è ìL  mezzo  più  proprio  per 
evitare  queAa  difattenzione} 

R.  E'  I.  Di  raccoglierA  un  momento 
avanti  di  cominciare  queff  Orazione . 
2.  Di  recitarla  in  ginoccliioni  per  quan- 
to A può,  ccccrtuato  le  Domeniclie , e 
il  tcmpo.Pafquale,  nel  qual  tempo  A fa 
Orazione  in  piedi. 


Capitolo  VI. 
Deir  Orazioni  pubbliche  della.  Chielà. 


^ I.  Del  UnguAggio , del  quAle  fi  ferve 
nell  OrAtÀoni  ■ pubbliche . 

D.  Perchè  la  Chiefa  fa  le  Tue  pubbli- 
clic  Orazioni  in  un  linguaggio  Tcono- 
Teiuto  al  popolo} 

R.  I.  La  Chiefa  da  principio  ha  cele- 
brato in  ciafehedua  padc  il  Scn'izio  di 


( ■ ) M.  Bocquillot  , Tratuco  Iflorico  fopra  la  Ll- 


Dio  in  lingua  volgare.  Ma  queAo  pri- 
mo linguaggio  avendo  ceSaro  d’  eAer 
volgare , la  Chiefa  1’  ha  Tempre  ritenu- 
to da  per  tutto , c non  è Aato  polTibi- 
Ic  il  mutarlo  Teuza  grandi  inconvenien- 
ti. (n) 

2.  Benché  la  lingua  latina  non  Aa  la 
lingua  volgare  di  tutti  i popoli  d’ Occi- 
dente, 

Ciugia,  |ib.  I.  cap.  II.  , 
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dente , nondimeno  è la  più  univerfal- 
incntc  inrefa  di  tutte  nell’  Europa,  c di 
cui  per  confcgi^enza  fi  può  fervirfi  con 
minori  inconvenienti.  Non  fi  potrebbe 
provare,  che  fi  fiano  mai  ferviti  in  Oc- 
cidente d’  .altro  linguaeuio , che  del  la- 
tino nel  Servizio  pubblico  } apparifee 
nondimeno  in  S.  Agoftino  , che  a fuo 
tempo  vi  erano  de’ luoghi  nell’  Africa, 
in  cui  il  popolo  non  intendeva  il  lati- 
no. ( e ) E il  Cardinal  Bona  nella  fua 
eccellente  opera  fopra  la  Liturgia,  (p) 
prova  chiaramente  che  quando  gli  Ale- 
manni, i Francefi,  gl’  Inglcfi,  i Pollac- 
chi,  e gli  altri  popoli  Settentrionali  han- 
no abbraceiato  il  Criftianefimo , non 
intendevano  comunemente  il  latino}  p« 
quello  non  fi  cambiò  il  linguajggio , il 
quale  fi  era  ufato  fino  allora  in  Occi- 
dente nel  Servizio  divino. 

Z).  Che  inconveniente  farebbe  a in- 
trodurre il  linguaggio  volgare  nell’  Ora- 
zioni pubbliche  di  cialchedun  paefeì^^ 

R.  I.  Se  fi  faceife  quefto  , I’  Orazio- 
ni pubbliche  della  Chiela  farebbero  fog- 
gette  a continovc  iitRtazioni}  pcrclic  le 
lingue  viventi  cangiano  fempre  , e il 
linguaggio  d’un  popolo  non  c il  mede- 
fimo  in  capo  a cent’  anni.  2.  In  que- 
lle mutazioni  potrebbe  a poco  a poco 
introdurfene  dell'  effenziali  ne’  dogmi 
della  Fede.  3.  In  un  medefimo  Regno, 
per  efempio  in  Francia  , bifognerebbe 
celebrare  il  Servizio  divino  in  tre  , o 
quattro  diftercnti  lingue  , e in  ciafehe- 
duno  di  quelli  paefi  fare  delle  divcrfitil 
a proporzione,  che  mutaflero  ic  lingue. 
Si  fa  molto  bene  che  nella  bada  Bretta- 
gna , nell’  Alfazia , in  raoltidìmi  altri 
luoghi  della  Linguadoca , e della  Pro- 
venza, il  Francele  non  è intefo  dal  po- 
polo lemplice.  Da  quello  ne  feguirebbe 
che  quelli , che  vanno  da  un  paefe  In 
un’  altro,  non  intenderebbero  cos’ alcu- 
na nel  Servizio  pubblico  della  Chiefa  , 
c bilognerebbe  eflcr’  occupato  fempre  a 
fare  mutazioni , le  quali  non  rimedie- 
rebbero all’  inconveniente  di  parlare  m 
linguaggio  Iconofciuto  , poiché  tutti  i 
forellicri  non  intenderebbero  niilla.  I 


(•)  S.  AgoO.  Lettera  io»,  o i«t.  a Papa  Celefti- 
no,  lib.  1.  delle  fue  Retratt.  cap.'J-  tfpolixione  co- 
umiclata  dall’  Epi/»,  a’  RotoauJ,  ««ni.  t|.  Tra».  7. 


Sacerdoti  non  potrebbero  quali  mal  di- 
re la  Mefla,  quando  fi  trovalTero  in  un 
paefe , di  cui  non  fapeOero  ia  lingua 
volgare.  4.  L’  efpcricnza  fa  conofccre 
che"  quelle  mutazioni  nel  linguaggio  del 
Servizio  pubblico  , e nelle  cole  d’  un* 
ulb  ordinario , Ibno  la  cofa  più  diffici- 
le del  mondo.  I Protellanrl  medefimi 
fenza  parlare  degli  altri  , ce  ne  danno 
due  prove  fenfibiti.  i-  La  Parafrafi  de* 
Salmi  compolla  in  Francefe  dal  Beze,  e 
Marot , non  é quafi  più  intelligibile  . 
Ognuno  fa  che  i Mìnillri  de’  Protellan- 
ti  hanno  fatto  quanto  hanno  mai  pom- 
to  per  far  ricevere  in  Francia  nelle  loro 
alfemblec  la  verlìone  di  M.  Conrarr , 
che  era  più  Francefe  : ma  non  hanno 
potuto  mai  venirne  a capo*,  di  manie- 
ra che  fé  fuflero  rcllati  in  Francia  anco- 
ra cent’  anni,  farebbero  flati  obbligati, 
malgrado  loro,  a fervirfi  d’ un  lin^g- 
gio  feonofeiuto  nelle  loro  pubbliche  af- 
icmblce.  2.  La  Bibbia  in  Francefe  llam- 
pata  a Genova  è d’  un  linguaggio  sì  an- 
tico , che  fi  dura  fatica  a intenderlo  . 
Oie  però  i Protcllanti  , che  fono  av- 
vezzi alla  letmra  di  quello  linguaggio  , 
non  citano  la  Sacra  Mrìtmra  nelle  loro 
opere  Francefi,  ferine  più  puramente  , 
fc  non  fecondo  quell’  antica  Traduzio- 
ne che  non  s’ intende  quafi  più.  Tuno 
quello  fa  vedere  come  la  mutazione  del 
linguaggio  nelle  cofe  d’  un’  ufo  pubbli- 
co e cootinovo  è difficile , per  non 
dire  di  più*,  c quella  è una  delle  ragio- 
ni , per  le  quali  1'  antiche  lingue  fi"  fo- 
no confervate  nel  Servizio  pubblico  del- 
la Chiefa  in  nini  i paefi  del  mondo. 

D-  Qiundo  fi  fa  il  Servizio  di  Dio 
in  una  Img^  fconofciuca , non  é con- 
trario a ciò  che  S.  Paolo  infegna  nel 
Capitolo  14.  della  primaEpillolà  ai  Co- 
rinti? 

A.  Signor  nò . i.  Non  fi  tratta  lì  del 
Servizio  divino,  che  fi  faceva  a Corin- 
to in  lingua  greca*,  e confeguentemente 
in  una  lingua  conofeiuta.  a.  San  Paolo 
approva  il  linguaggio  feonofeiuto  nell* 
alfemblec  della  Chiefa  , purché  ciò  che 
fi  dice  fia  interpretato  in  favore  di  co-_ 

loro, 

fopn  S.  Giov.  nam,  il, 

(7  ) Db.  I.  cip.  5.  IMI,  4. 
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loro  , che  non  1*  intendono,  {ff)  Ora 
la  ChicTa  obbliga  i Parochi  a fpicgarc  al 
popolo  nei  linguaggio  del  parTe  ratto 
ciò  che  lì  dice , e fi  fa  nel  Servizio 
putelico.  Cg)  Quella  interpretazione  fi 
può  fare  ancne  fopra  le  traduzioni. 

Z>.  In  qual’  occafione  San  Paolo  par- 
la contro  il  linguaggio  fconoTciuto  nel- 
la Chiefai 

In  occafione  del  dono  delle  lin- 
gue, e degli  abufi,  che  fi  erano  intro- 
dotti rifpetto  all’  ufo  di  quello  dono. 

SfUgazJone, 

Sul  principio  del  Crillianefimo , per 
convenire  un  numero  maggiore  di  Gen- 
tili , Iddio  dava  communementc  a’  Fe- 
delini dono  miracolofo  di  parlare  lin- 
gue  fconoTciute.  Ne  feguiva  rpeflb  che 
quelli,  i quali  avevano  ricevuto  que^ 
dono,  non  avevano  ricevuto  quello  di 
piegare  a gli  altri  il  lignificato  di  que- 
lle lingue,  e ciò  renava  il  miracolo 
più  maravigliofo.  Altri  avevano  ricevu- 
to il  dono  d’ interpretare  le  lingue  feo- 
nofciurc  , fenz’  aver  ricevuto  quello  di 
parlarle.  Altri  finalmente,  come  San 
Paolo,  avevano  ricevuto  ii  dono  di  par- 
larle, e d’ interpretarle. 

Erano  Icguiti  due  abufi  nella  Chlefa 
di  Corinto  in  occafione  di  quefii  doni 
panicolari.  i.  Vi  erano  de’  Fedeli,  che 
volevano  parlare  nell’  Aflemblce  a mi- 
fura  di  quello,  che  fi  fentivano  infpirati 
internamente , fenz’  afpettare  d’ cflcrnc  ri- 
chiefti.  1.  Ne  feguiva  fpcflb,  che  non  fi 
trovava  veruno  nell’  AUemblea,  che  fa- 
peflc  interpretare  il  linguaggio,  nel  qua- 
le parlava  colui,  che  era  inipirato . Tut- 
to quello  caufava  della  contufione.  Per 
rimediarvi , San  Paolo  ordina  due  cofe 
nel  Capitolo  14.  della  prima  Epifiola  ai 
Corine).  I.  Che  in  ciafeheduna  Allcm- 
blea  non  vi  farà  fc  non  due , o tre  pcr- 
fone,  che  parleranno  tra  quelli,  che  fo- 
no divinamente  infpirati } e che  parle- 
ranno 1’  uno  dopo  r altro,  a.  Che  fe 
non  fi  trova  chi  abbia  il  dono  d’ inter- 
pretare le  lingue  feonofeiute  , quello 
che  ha  ricevuto  il  dono  di  parlarle,  tace- 
rà, e fi  contenterà  di  pregare  interna- 
mente nella  lingua,  clic  lo  Spirito  San- 
to gli  metterà  in  bocca  , perché  non  fi 

l/f)  I.  Cor.  XIV,  J.  IJ.  ir,  17.  e it. 
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deve  dire  in  pubblico  fe  non  ciò,  che 
puole  edificare  gli  Uditori;  e perche  un 
linguaggio  feonofeiuto  , e che  nefluno 
’ non^  può  cflcrc  di  veruna 
sdincazionC)  c cosi  che  non  bifogna  per- 
mettere  a quelli  Profeti  di  dire  ciò,  che 
lo  Spirito  Santo  gl’infpira,  fe  non  quan- 
do fi  trova  nell’  AlTcmblca  qualchedu- 
» affinchè  ognuno  ne 
rcili  cdincato  : che  bifogna  anche  che 
quelli,  che  fanno  interpretare,  giudichi- 
no fc  la  cofa  merita  d’efler  communica* 
ta  a ratta  1’  AlTcmblca;  imperocché,  di- 
(X  S.  Paolo  , gli  ff  triti  de'  Profeti  fono 
fottofoftt  tt  Profeti-,  il  che  può  fignifica- 
re  che  quelli,  che  hanno  ricevuto  il  do- 
no di  fpicgarc  le  lingue  feonofeiute,  de- 
vono giudicare  li:  l’ infpirazioni  altrui 
devono  rcnderfi  pubbliche,  o nò. 

^ tutto  quello  dccimoquar- 

to  ^pitolo  di  S.  Paolo  , non  vi  fi  tro- 
verà fc  non  ciò  che  abbiamo  deno,  r. 
Che  non  fi  natta  punto,  nè  poco  in  que- 
llo luogo  del  linguaggio  ordinario,  nel 
quale  fi  deve  fare  il  Servizio  divino,  e 
quella  none  la  qucllione.  i.  Che  S.  Pao- 
lo non  llima  colà  mal  fatta  che  fi  parli 
un  linguaggio  afiblutamentc  feonofeiuto 
nell  Aflcmblee  pubbliche,  purché  vi  Ha 
qualcheduno  , che  1’  interpreti , e che 
polla  rendere  ragione  di  tutto  ciò  , che 
fi  ^‘-e>  e fi  fa,  a gli  llranicri,  che  arri- 
vaUero.  3.  Non  fi  può  riguardare  il  lin- 
guaggio  della  Chiefa , come  un  linguag- 
gio alTolutamenrc  feonofeiuto.  La  mag- 
gior parte  di  quelli,  che  vanno  alla  Chie- 
fa, 1 intendono;  e la  grande  abìtuazio- 
ne,  che  gli  altri  hanno  in  recitare,  ecaiv 
rare  queft’  Orazioni  pubbliche  fino  dall* 
infanzia , fa  che  la  maggior  parte  del 
popolo  fa  quel  che  vogliono  dire  ; e 
qi^do  ri^nde  Amtny  non  rifponde  a 
aria;  ma  c inllruito  almeno  indigroflb 
di  ciò,  che  il  Sacerdote  domanda  a Id- 
dio a nome  di  tutta  Chiefa  ; fenza  par- 
lare delle  traduzioni,  e dell’  inllruzion! 
de’ Parochi,  delle  quali  abbiamo  già  par- 
lato . 


E e $.2. 

(f  } CoDcU,  di  Tremo,  Se®  as.  cap.  t. 
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Delle  Ctremonie  della  Ghie- 
fa  in  generale. 

D.  Perchè  la  Chiefa  accompagna  il 
-fuo  Servizio  pubblico  con  tante  cere» 
monìe} 

F.  Quelle  ccreraonie  fono  inllituite, 

].  Per  portare  il  popolo  a Iddio  con 
auefe*  apparenza  ellema,  td  infpirarli ri» 

Ipetto  per  la  fua  fovrana  Maeftà. 

2,  Per  uniformare  i Fedeli  all’  inten- 
zione de*  Millerj,  e dell’  azioni , che  fi 
celebrano,  e delle  pubbliche  Orazioni. 

Per  confacrare  al  Servizio  di  Dio 
tutte  le  Creature,  e farle  fcrvire  al  Aio 
culto. 

4.  La  maggior  parte  delle  ceremonie 
della  Chieta  lon  rondate  fopra  le  ragio- 
ni puramente  lenterali.  MoltilTìme  fo- 
no fiate  fiabilite  per  neceflìtà , o per 
decoro,  o fopra  di  ciò,  che  era  in  ufo 
nella  vita  civile. 

j.  Vi  fono  delle  ceremonie,  che  fo- 
no mifieriofe  per  la  loro  infiruzione  , 
e Ibno  fiate  fiabilite  per  inalzare  1’  ani- 
ma nofira  alla  confìderazione  di  ciò  , ! elevarli  a Iddio  internamente  , o come 
che  elle  rapprefentano.  i un  fegno  fenfibile  dell’  interna  dìfpofi- 

6.  La  Chiefa  da  principio  ha  adottato  zione  , in  cui  deve  cflcre  il  loro  cuore 

molte  ceiemonie,  che  erano  in  ulò  tra  1 ripiardo  a Iddio.  Quello  libro  può  con- 
ili Ebrei.  ! tribuire  a fargli  entrare  in  quefio  fpiri- 

7.  1 Gentili  avevano  prefo  moltillìme  to  , poiché  ci  fi  trovano  i principj  per 


forza  deir  ufo , e quanti  inconvenienti 
nafehino  a mutare  I’  antiche  ufanze-,  ed 
è meglio  lafciarle  fiate  quando  non  Iran- 
no cofa  alcuna  di  cani  vo.  (r)  5.  Quan- 
do fi  Alile  potuto  facilmente  abolirle,  non 
fi  doveva  farlo  , poiché  fono  utili , ed 
anche  nccellaric. 

D.  Quelle  ceremonie  non  fon’  elleno 
oppofie  a ciò,  che  dice  Giesù  Grillo  , 
ciré  bifogna  adorare  Iddio  in  fpicito , e 
verità? 

M,  Signor  nò;  imperocché  Giesù  Gri- 
llo non  efclude  con  quelle  parole  1’  ado- 
razione ellema  : vuol  folamente  dire  che 
Iddio  vuol*  elTer  principalmente  adorato 
di  cuore  e di  fpirito-,  e che  fenza  quell* 
adorazione  di  cuore,  e di  rpirito-1’  al- 
tra c inutile.  Sarebbe  un’  abufo  il  fer- 
marfi  in  quell’  efierno  , come  facevano 
gli  Ebrei,  lènz’ entrare  nello  fpirito  di 
quell’  azioni  efierne.  Per  quello  è no- 
cefl'ario  che  i Pallori  inllruifcbino  i Po- 
poli dello  fpirito  di  ciafchedunaccremo- 
nia-,  e che  i popoli  fi  approfittino  di  que- 
lle infinizioni , e non  riguardino  quell’ 
apparenza  fe  non  come  un  mezzo  per 


ceremonie  da  gli  Ebrei , per  fervirfenc 
.nell’  Elercizio  pubblico  della  loro  falfa 
Religione.  La  Chiefa  ha  giudicato  a 
propofito,  per  facilitare  la  converfionc 
.de’ Gentili , il  ritenere  molte  di  quelle 
ceremonie  , e fantificarlc  rapponandole 
'a  Iddio,  come  facevano  gli  Ebrei  ',  in 
luogo  di  rapponarle  a’  Demooj , come 
facevano  i Gentili. 

• D.  Sarebbe  dunque  bifognato  abolire 
quelle  ceremonie,  quando  i Gentili  fo- 
no fiati  convertiti? 

R.  I.  Elfendo  fiate  prefe  da  gli  Ebrei 
allora  erano  buone  nella  loro  origine  , 
« per  natura  loro  : e i Gentili  convertiti, 
cd  illuminaci  fopra  il  loro  vero  ufo  , le 
praticavano  con  religione , r non  con 
lùperfiizione.  a.  Quando  fi  fulle  voluto 
abolirle,  non  fi  farebbe  potuto.  Ognu- 
no fa  quale  fia  fiata  fu  quefio  punto  la 

(r)  S.AB0II.  Epift.  54.  o ut.  a Ccnoaro. 


ifpie^c  cune  le  ceremonie  in  genera- 
le, e un  gran  numero  ci  fono  Ipiegate 
difiefamente. 

Z>.  Tutta  quell’  apparenza  ellema,  c 
quella  magnificenza  , che  fi  pratica  ne- 
gli ornamenti  della  Chiefa  , ne’  Vali  fa- 
cri,  nell’  abbellimento  de’  Temm  , non 
è oppofia  alla  femplicità  dell’  Evange- 
lio ? 

R.  Non  confille  in  quello  la  fempli- 
cità dell’  Evangelio  ; confille  in  eÙcr’ 
umile,  in  eflcr  povero  di  cuore,  in  ve- 
nire modellamcnte,  in  dilprczzare  il  fa- 
llo, e le  vanità  del  Secolo.  Tutte  que- 
lle difpofizioni  fono  compatibili  con  la 
magnificenza  delle  Chidé  j e Giesù  Gri- 
llo ha  voluto  autorizzare  in  qualche  ma^ 
niera  quella  magnificenza  in  un  occa- 
fione  celebre.  Egli  ha  lodato  la  fanra 
geocroficà  di  quella  donna  , che  fparfe 

un’ 


/ 
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un’  ungUMito  preziofifllmo  fopra'l  diluì 
piedi  in  cafa  di  Simonc  Lebbrofo.  ( / ) 
Si  può  dire  che  Giesù  Criilo  ha  voluto 
con  qucfto  approvare  la  magnificenza  , 
e le  tpefe  che  fi  fanno  per  confacrare  al 
fuo  fervizio  le  ricchezze  della  terra  « 
conforme  Iddio  le  aveva  approvate  nell' 
antico  Teftamento  con  la  magnificenza 
del  Tempio  da  Salomone  fabbricato  pet 
fuo  ordine. 

D.  Qual’  è fiata  la  condotta  della 
Chiefa  de’  primi  Secoli  fopra  quello 
lòggetto  ì 

/{.  Nelcorfo  de’ primi  tre  Secoli,  che 
fu  un  rempo  di  perlccuzione , la  Chiefa 
non  poteva  impiegare  le  ricchezze  della 
terra  nell’  ornamento  delle  Cblefe}  im- 
perocché ella  non  aveva  la  libenà  di  fa- 
re le  file  adunanze  in  pubblico . Ma  fu- 
biro  che  cefiàrono  le  perfecuzioni , fu- 
rono fabbricati  i Tempj,  e adornati  con 
magnificenza  dagl’  Imperatori  Crifiiani , 
c la  Chiefa  ha  Tempre  riguardato  que- 
lla magnificenza  de’  Principi  Crifiiani 
come  un  comrafiegno  della  loro  pie- 
tà.  (r) 

5.  3.  Deir  ufo  delle  cere  , e 
delle  lamfune . 

D.  Perchè  la  Chiefa  fi  ferve  di  cere 
accefe,  e di  lampane  nell’Ocazioni  pub- 
bliche ! 

R.  Quando  l’ Uffizio  fi  fa  la  notte  y 
è nccellario  accendere  le  cere.  Era  ne- 
ceflàrio  accenderle  nel  tempo  delle  per- 
fecuzioni , allora  quando  erano  obbliga- 
ti di  adunarli  in  luoghi  fotterranci . Fi- 
nite le  perfecuzioni  la  Chiefa  ha  conti- 
novato  a fervirfene  anche  in  pien  gior- 
no j c tale  era  1’  ufo  di  tutte  le  Craefe 
d’  Oriente  nel  quano  Secolo,  così  rife- 
rifee  San  Girolamo.  Ella  fe  ne  ferve, 
I.  Per  confcrvare  i vcftigj  dell’  antichi- 
tà.^ a.  In  fegno  d’  allegrezza.  3.  Affin- 
chè quelli  lumi  fuflero  fimbolo  di  Gie- 
sù  Cri  fio  , che  è luce  del  mondo.  4. 
Per  fignifìcare  la  Fede  de’  Fedeli , di  cui 
quelli  ceri  fono  Embolo  ancora  ; impe- 
rocché la  Fede  è il  lume  fpiritualc,  che 

(/)  Mate.  XXVI. 

( <J  BuTcbio  lib.  IO.  lAorU  cap.  }.  S.Obol,  fopra 
r I.  cap.  di  Zaccaria  &c. 

(aj  S.Cirolaiuo  conuo  VigUanxio. 
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, ci  illumina,  e ci  guida,  (m)  Alcuni  Pa* 
I dri  della  Chiefa. ci  fanno  fapere  che  1’ 
ufo  di  accendere  le  cere  in  pien  gior- 
no negli  Uffizi  pubblici , fulufieva  nel 
terzo  Wolo.  (x) 

D.  Perchè  fi  portano  cere  accofequan; 
do  fi  va  a cantare  l’ Evangelio  i 

R.  Per  denotare  che  l’ Evangelio  è U 
luce,  che  Giesù  Crlfio  ha  portato  a gli 
Uomini , e che  deve  illuminare  tutta  la 
terra . , 

D.  Perche  quelli,  che  vanno  all’  of- 
ferta portano  una  candela  accefa , che 
danno  al  Sacerdote!  * 

R.  Si  può  dire  che  con  quella  cere- 
inonia  ellema  tefiificano  di  volerli  con- 
fumare per  fervizio  di  Dio  come  quella 
candela. 

D.  Perchè  fi  mette  un  gran  numero 
di  torce,  o altre  cere  accefe  attorno  ai 
corpi  moni , nella  ceremonia  del  loro 
funerale! 

R.  Si  può  dire  che  fi  voglia  dimo- 
firare  con  quello  , che  fono  fiati  illiu 
minati  in  vita  loco  col  lume  della  Fe- 
de, e che  fi  fpera  per^  i meriti  di  que- 
lla Fede,  che  ha  Giesù  Grillo  per  prin- 
cipiò, averanno  parte  alla  beata  Refut- 
rezione . 

Z).  Perchè  fi  tiene  una  lampana  fem- 
pre  accefa  davanti  al  Santiffimo  Sacra- 
mento! 

R.  La  Chiefa  1’  ha  preferitto  per  con- 
formarfi  a ciò , che  l’ ifielTo  Iddio  ave- 
va altra  volta  ordinato , che  il  fuoco 
divino  abbrucialTc  Tempre  davanti  1’  Ar- 
ca . 

5.  4-  Delf  ufo  deir  Incenfo» 

D’  L’  ufo  deir  ineenfo  è aflai  antica 
nel  Servizio  pubblico  della  Otiefa! 

R.  Antichifllmo.  Quello  apparifee  , 
1.  Nel  quano  de’  Canoni,  che  fi  chia- 
mano Apoftolici  , e che  rapprefentano 
almeno  la  Difciplina  de’  ne  primi  Seco- 
li della  Chiefa.  2.  In  S.  Ambrogio.  (j() 
3.  Nell’  ufo  di  tutte  le  Chiefe  del  mon- 
do. 4.  Dalle  Liturgie  le  più  antiche  j 
cioèdi  S.Bafilio,  di  S.Grilollomo,  len- 
Ee  2 za 

(x)  Prudenzio  Inno  fopra  S, Lorenzo.  S. Paolino 
Inno  j.  fopra  S. Felice. 

(jf)  Ub.  I.  fopra  U i.  cap.  di  $«laica» 
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za  parlare  di  quelle  , chi»  erano  in  ufo 
avanti  a quello.  Finalmente  Iddio  inc- 
defìtno  l’aveva  ordinato  nell’ amica  Leg- 
ge- {«•) 

Z>.  Perche  la  Ghiera  li  ferve  dell’  In- 
cenfoJ  • 

S.  Per  più  differenti  ragioni,  riguar- 
do alle  differenti  occalìoni,  c circoAan- 
zc , in  cui  la  Chiefa  l’ impiega . Noi 
offeriamo  l’ incenfo  a Iddio  per  tributar- 
li i nollri  offequ)  come  a nollro  Sovra- 
no , e per  telulìcarli  il  delìderio , che 
noi  abbiamo  che  le  nollre  Orazioni  li 
alzino  al  Aio  Trono,  come  un’  incenfo 
di  grato  odore.  S’ incenfano  gli  Altari 
per  fpar^ctvi  buoni  odori,  e per  prega- 
re Giesu  Grillo  figurato  nell’  Apocaliffe 
per  r Altare,  di  ricevere  le  noftre  Ora- 
zioni ffgurate  per  mezzo  di  quell’incen- 
fo.  ( a ) S’ incenfano  le  Groci  , c le 
Imaginii  c quell’  incenfamenti  li  riferi- 
feono  a gli  originali , cioè  a Giesu  Gri- 
llo, ed  ai  Santi,  a cui  noi  indirizziamo 
l’ incenfo  delle  nollre  Orazioni , nella 
maniera  che  è Rato  fpiegato  nel  primo 
Gomandamento . S’ incenfa  il  liteo  dc- 
gji  Evangeli  dimollrare  con  quella 
ceremonia  ellerna  il  rifpeno , che  noi 
abbiamo  per  la  parola  di  Dio,  c il  buon’ 
odore  , che  viene  fparfo , come  dice  S. 
Paolo  , da  tutti  quelli  che  mettono  in 

firatica  quella  parola . {h)  S’ incenfano 
e offene  che  fi  fanno  a Iddio  per  fup- 
plicarlo  a riceverle  come  un  incenfo  di 
grato  odore.  Le  Orazioni,  con  cui  la 
Ghìela  accompagna  quelle  incenfazioni , 
fono  una  prova  di  quella  fpiegazione  . 
(f)  Fin.almentc  s’ incenfano  i Fedeli,  i. 
Per  avvertirgli  d’ inalzarci  a Iddio  con 
il  fervore  delle  loro  Orazioni,  di  con- 
luniarfi  per  il  fuo  fervizio  come  l’ incen- 
fo, e di  (pargere  per  rutto  il  buon  odo- 
re di  Giesù  Grillo.  Per  quello  quelle 
incenfazioni  fi  fanno  nel  tempo , nel 
quale  i Fedeli  devono  rinnovare  1’  at- 
tenzione, ed  il  fervore  delle  loro  Ora- 
zioni. Si  fanno  alla  Meffa  avanti,  enei 
tempo  dell’  Offertorio , che  c il  princi- 
pio del  Sacrifizio.  Si  fanno  nell’Uffizio 
folcnne  mentre  fi  canta  il  fitnediiins  , 


( «)  XXIX.  XXX.  c XL. 
( < ) Apoc.  V.  *. 

(*}  t,  Cor.  il,  14. 


e il  , che  precedono  imme< 

diatamente  1’  Orazione,  che  fi  chiama 
Gollctta,  Orazione  nella  qiule  la  Chic- 
la  offerifee  a Iddio  i voti , ed  i bifogni 
di  tutti  i Fedeli  avanti  di  terminare  l* 
Uffizio.  2.  Si  può  dire  anche  che  que- 
lle incenfazioni  fi  fanno  per  far  vedere 
1’  unione,  che  è tra  Giesù  Grillo,  e k 
Fedeli  j c per  quello  s’ incenfa  fubito  1* 
Altare , che  r:^prefenta  Giesù  Grillo  , 
e dopo  i Fedeli , che  fono  fuoi  membri , 
e che  devono  pregare  in  Giesù  Grillo  , 
per  mezzo  di  Giesù  Olilo,  e con  Gie- 
sù Grillo. 

D.  Perche  s’iiKenfano  particolarmen- 
te i Vefeovi , i Sacerdoti , il  Clero  , i 
Re,  i Principi,  le  PrincipelTc,  e le  al- 
tre perfone  dillinte? 

R.  E un’  onore,  che  fi  fa  al  loro  ca- 
rattere, ed  alla  loro  dignità  : il  rellante 
del  popolo  c incenfato  in  comune,  e le 
perfone  dillinte  in  particolare.  Ma  la 
ragione  di  quelle  incenfazioni  è la  me- 
defima  per  gli  uni , e per  gli  altri. 

D.  Perchè  fi  danno  ad  alcuni  tre  in- 
cenfate,  ad  altri  due  , e ad  altri  una 2 
* R,  Quelli  fono  contraffegni  di  dillin- 
zione,  rifpetto  alla  differenza  delle  per- 
fonc. 

D.  Perchè  s’ incenfa  egli  le  Reliquie 
de’  Santi? 

R.  Per  dimollrare  che  il  buon  odore 
di  Giesù  Grillo  fi  è fparfo  fopra  quelli 
in  vita  loro  , e fi  fparge  ancora  dopo 
morte. 

Z).  Percliè  s’ incenfano  i corpi  morti, 
e le  fepolture  de’  Fedeli? 

R.  Non  fi  fa  folamente  per  fpargervi 
buoni  odori , ma  anco  per  moilrare  che 
la  memoria  de’  Fedeli , che  muojono  nel 
feno  della  Chiefa,  è in  buon  odore,  c 
che  la  Chiefa  offerifee  tanto  per  loro  , 
come  per  i vivi , l’ incenfo  delle  fue 
Orazioni . 

I).  Il  ricorrere  a quelle  fpiegazioni 
milleriofe,  c figurate , non  è un  farci 
ritornare  a gl’  infegnamenti  dell’  antica 
Legge,  in  cui  il  rotto  paflavain  figura  ì 
La  realità  non  è ella  fucceduta  alle  figi». 
re  nel  nuovo  Tcflamento? 

R.  I. 

(f  ) VeOi  ciò  che  noi  ({Iremo  qui  appretto  le- 
gando r Oraùoni,  c le  ccnuaciic  UcUa  Meflà, 


in' 'FORMA  t>T’ 

' X.  r.  E'  vero  che  ogni  cofa  non  è più 
figurativa  tra’  Oiftiani,  come  lo  «atra 
gli  Ebrei  ; ma  è vero  anche  che  il  tem- 
po delle  figure  non  è paflato.  Noi  non 
conorchiamo  Iddio  in  queRa  vita  fé  non 
in  enigma.  Solo  in  Cielo  farà  il  tutto 
raanifcRato  chiaramente , e non  vi  fa^ 
ranne^iù  nè  ombre,  nè  figure,  (d) 
a.  Cfome  che  noi  Ramo  comporti  di 
corro  e d’  anima  , abbiamo  bifogno  di 
qualche  cofa  fenfibile  per  ponarci  alla 
confiderazione  delle  cole  fpirituali. 

j.  Alcune  di  quefte  ceremonie  mi- 
fteriofe  fono  venute d’ Oriente.  LaChìe- 
fa  le  ha  ftabilite  per  conformarfi  ai  co- 
fiumi  degli  Orientali,  che  impiegano  i 
Simboli,  ed  i Mifterj  anche  nell*  ufo  or- 
dinario della  vita. 

5-  De’  cefhmi  deferenti  di  cU/chedu- 
ns  Chie/a  ne'  Riti  , e feremenie  del 
ServitJé  divine, 

• D-  Perchè  TuTanze,  c le  ceremonie 

delia  Chiefa  non  fono  le  medefime  da 
per  tutto»  ‘ 

R.  O fono  dell’  ufanze,  e delle  ccrc- 
roonìc,  che  fono  da  per  tutto  le  mede- 
fìme.  Ve  ne  fono  delle  differenti  hi  cia- 
fchedun  paefe,  ed  in  ciafeheduna  Dio- 
cefi.  Ecco  la  ragione  di  querta  differen- 
za . Ciò  che  viòi  regolato  dagli  Aperto- 
li, c che  è fiato  ricevuto  per  Tradizio- 
ne, è il  medefimo  da  per  tutto.  Cièche 
gli  Apofioli  hanno  lalciato  alla  pruden- 
za de'  loro  Succefibri,  non  è uniforme 
per  tutto,  ed  è foggetto  alle  viciflìtudi- 
ni,  ed  alle  mutazioni,  (c)  Gli  Aportoli 
non  hanno  regolato  il  nino  da  loro  me- 
defimi , perche  vi  fono  moltifikne  cofe , 
il  regolamento  delle  quali  dipende  dalle 
circortanze  de’  tempi,  de’ luoghi,  e del- 
le perfone,  e che  devono  effere  mutate 
fecondo  quelle  differenti  circortanze  . 
Non  hanno  regolato  rifpetto  al  culto 
eftemo,  fe  non  ciò,  eh’  è indipendentt 
da  roerte  circoftanze , e ciò  clic  de- 
ve cOcr’  ortervato  da  tunii  popoli,  c in 

• I 

ii)  I.  Cor.  XIU.  11. 

, (/)  Card,  nona  lib.  i.  della  Lhkrzia  {arra  eap.  <. 
c la  RirpqAa  di  S.  Oreg.  Magno  alla  tcna  dooianda 
di  S.  AgoRioo  Vefeovo  degl'  iiigicf!. 

if)  S.Agoft.  Leccar^  5a.  o itg.  a Ueaiuro.  Quella 
liCttcra  è iiiaravigliofa  iópra  quella  materia. 


CATECmSM'o. 
tutti  1 pqefi.  '■ 

D-  Perchè  le  cofe,  che  gli  Aportoli 
non  hanno  regolato  da  per  fé,  non  fo> 
no  uniformi  da  per  nino;  e perchè  fono 
fonoporte  alle  vicendevolezze , ed  alle 
mutazioni  » 

R.  I.  Perchè  quando  gli  Uomini  fi 
trovano  lontani  gli  uni  dadi  altri , c 
che  non  fi  communicano  i loro  penfie- 
ri,  e che  non  hanno  avuto  inftruzionl 
uniformi  dal  medefimo  maertro  , non  è 
pofifìbilc  che  convcngliino  nelle  medefi- 
me pratiche,  ufi,  e ceremonie,  fopra  tut- 
to nelle  cofe  arbitrarie,  a.  I cortumi  de' 
popoli,  i bifogni , e I’  alno  congiuntu- 
re, alle  quali  fi  ha  riguardo  nell'  inrti- 
tuirc  , o tnamenere  quelV  ufanze,  non 
fono  le  medefime  in  ciafehedun  luogo  , 
e fono  fortoporte  alle  mutazioni  delle 
cofe  umane,  f 

Noi  doviamo  conchiudere  da  querto ,’ 
che  dapoiche  gli  Uomini  non  hanno 
mai  potuto  accordarfi  nelle  cofe  indiffe- 
renti., c che  cialchedun  paefe,  e ciafche* 
duna  Diocefi , ha  fopra  querto  le  fue 
ufanze , ed  ì fuoi  cornimi  particolari  , 
fopra  di  che  fono  anche  feguice  moltifiì- 
me  imuazioni  in  ciafeheduna  Chiefa  , 
quando  noi  vediamo  che  rutti  quelli  po- 
poli, c quelle  Chiefe  convengono  in 
qualche  ulò  , pratica  , ceremonia,  dog- 
ma, è una  prova  infallibile,  clic  querto 
non  è feguito  di  nuovo;  c (e  non  fc  ne 
conofee  I’  origine  cena  , bifogna  con- 
chiudere fenza  dubbio,  dice  Sant*  Ago- 
rtino,  che  fono  ftati  gli  Apórtoli  quelli 
che  fanno  lafciato  quella  tal  cofa  a cia- 
feheduna Chiefa  per  Tradizione.  ( i ) 
Così  non  ci  è cola  veruna  più  cwacc  di 
fonificarc  la  Tradizione  della  Oiicfa  , 
c di  rendercela  venerabile , quanto  la 
diverfità,  che  noi  troviamo  nell' ufanze, 
e ne* Riti , c ccremoaie  di  ciafclictku) 
paefe. 

D.  Che  condotta  bifogna  tenere  el- 
metto a quelle  differenti  ufanze  delle 
Chiefe  ne^Riti,  e ceremonie» 

R.  Bifogna  conformarfi  alla  pratica 
' I . Ec  3 della 

(jt)  S.AgoA.  dove  l'opra.  Lib.  a.  del  BaneCmo 
coKro  I Oonatifti  <ap.7.  c lib.  4.  cap.u.  Rifpetto  al 
imnare  delle  ceremonie,  e Riti,  vedi  il  Card.  Itooa 
dove  fopra  . P.  MabiUoo  Conuneatario  fopra  1'  Ordir 
ne  Romano,  nain. ai.  e M.BocqoiUoc  Trattata  lAo- 
rico  fopra  la  liturgia  lib.  I,  cap. a,  ... 
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della  Oiiefa,  In  cui  imo  fi  trova,  enon 
biafinurc  ctiam  leggctmente  ciò  che  vi 
fi  vede  praticare  j fé  pure  «juefte  coTe 
non  fufiero  manifcftamcmc  cattive,  ed 
abufivc.  ( hj 

Dcir  «/#  del  C tatto  t della  Mi*- 
/tea  , t de^li  Organi . 

D-  L’ufo  del  Canto  nel  Servizio  pub- 
blico, c artico  nella  Chida; 

R.  Anr;chilTinio;  ma  ci  è fiata  qual- 
che muiazionc  fopra  quello  nella  Dilei- 
pJina  della  CLda.  Il  cofiume  di  molcif- 
fin.'C  Chic. e a pineipio  era  che  un  folo 
cantava  i Salmi  nell’  adunanze , e tutti 
gli  alfifienti  alcoltavaro  in  filenzio,  es’ 
univano  internamente  alla  voce  del  Can- 
tore. Dopo  fi  è introdotto  per  tutto  1’ 
ufo  di  c.nntjre  in  comime  , ed  alternati' 
vameme,come  fi  fa  ino^.  (i) 

R.  E'  cofa  lodevole  fi  (crvirfi  de^l’ 
inllrumcnti  di  Muuca  nel  Servizio  di- 
vino? 

R.  Quell’ufo  è lodevole,  fe  è anima- 
to da  una  vera  Religione  } e lo  Spirito 
Santo  I’  dona  fpefib  ne’  Salmi.  ( kj 

D.  L*  ufo  degli  Organi  è amico  nella 
Chida? 

k.  Ci  fono  delle  Chiefe  antiche , in 
cui  non  è fiato  mai  ricevuto,  e non  lo 
è ancora,  così  come  gli  altri  infirumen- 
ti  di  Mufica.  Tale  è a Roma  la  Cap- 
pella del  Papa,  c in  Francia  la  celebre 
Qiicl^  di  S^Giovaiuii  in  Lione.  Ma  ve 


ne  fono  altre  in  numero  ,'dovd  gl! 
Organi , e gli  altri  infimmeoti  di  Mim- 
ca  fono  in  ufo  da  moltifllmo  tempo  in 

' ✓ j » * 

qua.  (l) 

D.  Qual’  è r ufo  , che  bifogiu  fare 
ndia  Chida,  degli  Organi,  e d^li  altri 
inllrumenti  di  Muficai 

R.  I.  Servirtene  imicamente  per  lo- 
dare Iddio  , c per  follevare  il  Clero  , e 
fi  popolo  nd  Canto  del  Servizio  pubbli- 
co, e non  per  ufi  profani,  a.  Non  far 
fervire  nwi  quell’  inllrumcnti  ad  alcun' 
aria  l.ilciva,  o profana,  ^.(m)  Scan;?re 
due  efiremità  cattive  nel  fonare  gli. Or- 
gani , una  delle  quali  è la  lunghezza  ec- 
ccllìva , r altra  è una  precipitazione  ta- 
le, ch«  il  Coro  metta  più  tempo  a cai> 
tare  il  Aio  verfetto , cne  non  fa  1’  Or- 
gano. Tutto  ciò  che  fi  fa  nella  Chiefa, 
deve  fari!  con  ordine,  c con  edificazio- 
ne, dice  San  Paolo.  { h ) 

Z>.  Che  cofa  fi  deve  oQervare  nella 
Chiefa  ri^to  al  canto? 

A.  I.  Bì.'bgna  cantare  con  gravità  , 
modefiia,  fqiza  prec^itare  le  parole,  c 
in  tal  modo  che  un  Coro  non  cominci 
un  verfetto  prima  che  1’  altro  abbia  fini- 
to il  filo.  a.  Pronunziare  dillimamente 
tutte  le  parole.  3.  OlTervare  efattamen- 
te  le  mediazioni , c le  paufe  tra  dafehe- 
dun  verfetto  de’  Salmi.  4.  Seguitare  il 
Coro  di  maniera  che  fi  cominci,  e li 
finifeacon  quello.  5.  Cantare  col  cuo- 
re più  che  colla  bocca , e ricordarli  che 
Iddio  vuole  eflerfervito,  lodato,  adora- 
to in  fpirito,  c verità,  (oj 


' Capitolo  VII. 

' Del  Sacrifizio  della  Mcflà.' 

U Del  Sacr^xJo  in  generale  y fia  m-  | A.  £'  il  fantoSacrifiziodcllaMelTa. 

umoy  a Jta  ejterno.  I D,  Che  cofa  intendete  voi  per  la  pa- 

rola Saerifixàoì 

IX  Qual’  è la  più  eccellente  di  tutte  ' A.  Per  quella  parola  io  intendo  in 

1’  Orazioni  della  Chiefa?  1 generale  rune  le  azioni  di  Religione  , 

! I ' con 

(C)  S.AcoA.  Lcnera  J4.  a Cerauro,  c Letttn}S,  ' (/)  Card.  Bona  do»  £>pra,  c llb.  1 dalla  Lkut- 

o a CalulafMi  cap.  i.  c m.  fi*  c M.dii  .angc  nel  iÌM>  Clodarèo 

( < ) Card.  Bum  Ijd.  delia  Sumod.  cap.  if . P.  Tom-  latìoo  fopra  le  parole  Orgmmmm  • 
mafini  Diiclplina  della  Oiiefa»  P^.i.  lib.  i.  cjp.  (m)  Coacila.diTrcneOy  Seff  ai.  Decreto  Ì^ra ciò 9 

Baronio  ibpra  Pamio  éo.  di  Ciefù  Criiio  nim.  >4.  a.  1 che  u dc^’e  odervare»  c fcaiiiare  odia  MeÀ» 

AfoB.  Lettera  54.  o iil.  a Gennaro.  I <«)  i*  Cor.  XIV.  40, 

(^)  saìm.  ollX.  a»  e CJU  J.  4*  ^ « U Card.Bm  U)  f.lcroard*  $crm,  47.  iopra  i Caotici* 

Ba  dove  ibpra.  I , 
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IN  FORMA  DI 
rtm.  le  quali  la  Creatura  ragionevole  fl 
olTerirce  a Iddio,  e fi  unifce  a lui.  (p) 
V Orazione,  le  lodi  di  Dio,  la  contri- 
zione , la  mifericordia  , I’  altre  buone 
opere  , I'  oflervanza  della  Legge  , fono 
chiamaci  Sacrifìz)  nella  Sacra  Scrittu- 
ra. (q) 

Il  Sacrifizio  può  airresi  elTer  prefo  in 
un  (ìgnificato  proprio  , e didimo  dagli 
altri  atti  dì  Religione.  In  quedo  feni'o 
per  la  parola  SéicrifixJt.,  io  intendo  un’ 
odcna  (f  una  cofa  edema  , e fenfibile 
fatta  a Iddio  da  un  Minidro  leginimo  , 
con  qualche  dedruzlo.De  , o cangiamen- 
to della  cofa  odena , per  riconoTcerc 
con  quedo  la  pqtedà  di  Dio , e ren- 
dergli gli  oflequi  dovuti  alla  fua  fo- 
vrana  ^edà  dalle  Creature  ragionevo- 
li. 

D.  Perchè  dite  voi,  un’ Offerì*  et  un* 
cef*  efternn-,  e fenfibileì 

R.  Per  didinguere  il  Sacrifizio  eder- 
no,  e vifìbile,  dal  Sacrifizio  interno,  ed 
* invifibile. 

' D.  Che  cofa  è il  Sacrifizio  interno , 
e inviCbile? 

R.  £'  un  odiena,  che  noi  facciamo  a 
Iddio  di  noi  deflì  per  unirci  a lui,  e per 
fare  in  tuno  la  fua  volontà,  (r  ) Noi 
non  facciamo  a Iddio  aueda  odena  pro- 
priamente parlando,  che  quando  noi  1* 
amiamo;  cofa  che  fece  dire  a Sant’Ago- 
dino,  che  noi  non  poffiamo  rendere  a 
Iddio  l’onore,  e il  culto  che  gliè  dovu- 
to, fe  non  con  amarlo.  (/) 

D.  Che  cofa  è il  Sacrifizio  ederno  , 
e vifìbile} 

R.  E'  un  oderta  di  qualche  cofa  d’ 
edemo,  come  erano  una  volta  Todene 
degli  animali , e degli  uccelli , e come 
è in  o^i  r oderta  del  Corpo,  e del  San- 
gue dì  Giesù  Grido  fotto  le  fpecie  di 
pane,  c di  vino . Ma  per  onorare  Iddio 
con  i Sacrifizj  edemi,  bìlogna  che  l’ ot- 
fena,  che  gli  fi  fa,  ila  intèrna,  benché 
quella  cofà  , che  gli  fi  oderifee  , (ìa 
mema , e fenfibile  ; imperocché  Iddi» 
i fpir ito  t e quelli  che  f odor  un»  y devo- 

(f  ì S.  AfoA.  lib.  IO.  delia  Cktl  di  Dio  cap.  d. 

(«)  talino  XUX.  la.  L.  ia.lV.6.  Ecclei:  XXXV. 
X E^r.  XIII.  t».  ac. 

(r  ) S.  Agoft.  Cmi  di  Dio  lib.  io.  cip.  S. 

(f  ) S.  A^lh  Lenerz  i^a  o no.  z Onoritocip.  it. 
6prz  il  SzJm  77.tUb.  io.  della  Cini  (UDtoczp.z. 
ti  J CHo.  IV.  14. 
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no  adernrlo  in  /pirli»  , e Veriti  , died 
Giesù  Grido,  (t)  Così  quelli  che  ode- 
rifeono  i Sacri hzj  edemi,  non  onorano 
Iddio,  fe  non  unifeono  all’  offerta  eder- 
na,  r oblazione  interna  di  loro  medefi- 
mi,  e dell’  amor  fuo,  di  cui  1’  oblazio- 
ne edema  non  era  che  il  fegno.  Per 
uedo  Iddio  rigettava  fpeflb  i Sacrifiq 
egli  Ebrei,  come  apparifee  nella  Sacra 
Scrittura,  (u)  Iddio  rigettava  quedi  Sa- 
crifizj allora  che  gli  Ebrei  fi  contema- 
vano  d’  oderire  a Iddio  ciò , che  vi  era 
d* edemo,  fenza  oderire  il  Sacrifizio  in- 
terno del  loro  cuore  ; ed  il  medefìmo 
fegue  ai  Cridiani.  Quando  o&rifcono 
il  fanto  Sacrifizio  della  Meda  per  le  mar 
ni  de’  Sacerdoti,  devono  oderire  fe  mo; 
defimi  a Iddio  infieme  con  Giesù  Gri- 
do. Se  non  lo  fanno,  i meriti  di  Gie- 
sù Grido,  che  è odeno,  e che  oderifee 
fe  deflò,  fanno  che  il  Sacrifizio  è fem-' 
pre  grato  a Iddìo  ; ma  1’  azione  de’  Fe- 
deli , che  offrono  Giesù  Grido  per  le 
mani  de’  Sacerdoti,  non  onora  Iddio  ; 
imperocché  egli  non  fi  onora,  dice  S. 
Agodino,  che  con  amarlo.  Cosi  éfem- 
prc  vero  quello  che  fi  dice,  che  il  Sa- 
crifizio edemo  non  deve  mai  eder  fepa- 
rato  dall’  interno,  (or) 

Z>.  Perché  dite  voi  che  il  Sacrifizio  è 
un  oSeruffiu  * IddJoì 
R.  Perché  folo  Iddio  é quello  , a cui 
fi  deve  un  culto  fovrano.  Il  Sacrifizio 
è dato  fempre  riguardato  anche  tra  gli 
Infedeli,  come  un  contradegno  del  fu- 
premo  culto,  che  devefi  a Iddio.  Per 
quedo  i Demonj  che  hanno  voluto  cf- 
(cr  adorati  in  luogo  d’ Iddio,  fi  fon  fat- 
ti oderire  de’  Sacrifizj  ; ma  nclTan’  Uo-i 
mo  ha  mai  iàcrificuo  fe  non  a quello, 
che  fapeva , o penfava  edere  Iddio , o 
che  voleva  farlo  credere  per  tale , dice 
S.  Agodino.  ( y ) 

Z>.  Perché  cute  voi  che  il  Sacrifizio  c 
un’  of^a  fatta  a Iddio  d*  un  Aiiniftr» 
legittimai 

R.  Perché  per  indituzlone  di  Diorae- 
defimo,  i Sacrifizj  edemi  dovevano  ef- 
E e 4 fere 

(«)  lùU  I.  ii.Mk^.  VL  7#  Ccrcm«VII.Ki  Salai# 
L.  if# 

(x>  $.  Agoti  tib.  la  della  Otti  di  Dio  cap.  5.  d# 
e ip.  edi  tiiarivigliofo  iòpra  queAa  materia. 

(7)  S.Agoil.  Ub.  IO.  della  Otti  di  Dio  cap.  4*  e 
ip.  e lib.  IO.  contro  Faofto  cap.ii# 
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fere  offmi  Tolo  da’Mlnifttl  deui  dapat* 
te  d’  Iddio  per  ofTcrlrgli . 

Nella  Legge  dì  Mosé,  non  en  per* 
meflo  lìe  non  a’  dei'cendenti  d*  Aronne 
il  fare  le  funzioni  de’ Sacrificatori.  Nel- 
la nuova  Legge  non  é permefTo  che  ai 
VefeovI,  ed  a' Sacerdoti  leginimamente 
ordinati.  Avanci  a Mose,  e nel  tempo 
dcHa Legge  di  natura,  noi  abbiamo  luo- 
go di  credere,  che  vi  foflero  de’  Mini- 
Ari  dclUnati  per  offerire  i Sacrifizj  ; poi- 
ché fi  trova  ferino  che  Mclchifedecncra 
Sacerdote  dell’  Altifflmo,  cofa  che  non 
fiircbbc  fiata  ferina  dallo  Spirito  Santo, 
fe  foffe  fiato  permeffo  ad  tonano  di  fa- 
re la  funzione  dì  Sacerdote.  Non  fi  fa 
pofitivamenre  quali  tufferò  i Sacrificato- 
ri nella  Legge  di  natura}  perchè  la  Scrit- 
tura non  ne  parla.  Si  crede  comune- 
mente che  fuflcro  i capi  di  famiglia.  Si 
vede  però  Caino,  ed  Abel  fratelli,  die 
tun’  c due  offerivano  i Sacrifizj . Ma  fi 
può  dire  anche , che  tutti  quelli  > che 
nacquero  immediatamente  da  Adamo 
ed  Era,  fuffero  riguardati  come  capi  dì 
famiglia,  anche  vivente  Adamo,  a cau- 
fa  che  dovevano  fpargerfi  per  rana  la 
terra  per  popolarla . Sia  qocl  che  fi  vuo- 
le, ciò  che  e deno  di  Melchifedech,  fa 
giudicare  con  fondamento,  che  non  era 
permefl'o  allora  a nini  di  fare  la  filiazio- 
ne di  Sacrificatore. 

Per  quello  i Demonj,  che  hanao’  vo- 
luto falli  rendere  dagli  Uomini  affog- 
gcnati  al  loro  impero,  un  cuko  uguale 
a quello,  che  fi  deve  dare  a Iddio  lolo , 
hanno  defiderato  d'  avere  Minifiri  elet- 
ti , e defiinati  ad  offerirgli  de’  Sacrifizj 
facrilegbi } ed  hanno  fano  chiamare  que- 
lli Minifiri  Sacerdoti,  e Pontefici  adimà- 
lazioncdi  quelli  del  popolo  di  Dio. 

D‘  Perché  dite  voi  cne  il  Saerifizio  é 
un’  offerta  fatta  con  qu4Utht  ÀefiruxJ«net 
* edMgiamfntf  dtUd  tof*  offerta  i 

J?.  Pet  difiinguere  il  Sacrifizio  prò* 
priamenre  detto  dalia  fcmplìcc  offena. 

C2H.ando  Aronne  ( %)  offeriva  a Iddio 
i Levici  a nome  di  tuno  il  popolo,  era 
una  femplicc  offerta,  che  non  impona- 
va  nc  deilnizione,  né  permuta  in  quel- 
li che  etano  offerti  c qucQo  non  era 

( ,)  N»«eri  vm.  «•. 

( « ) Eluda  }UUX.  Il,  jj.  41.  terii,  I,  y,  ,j.  17» 


un  Sacrifizio,  a parlare  proprìarncHM^ 
Il  medefimo  é dell’  offerte,  che  gi’Ifrae» 
liti  fecero  a Iddio  dell’  oro , dell’  argen- 
to, degli  altri  metalli,  c delle  fioffe  per 
fcrvìzio  del  Tabernacolo  v tunc  quelle 
offerte  non  fi  potevano  chiamare  veri 
Sacrifizj.  Ma  quando  ^i  animali  erano 
fcannati,  e dopo  conlumati,  o in  tut- 
to, o in  pane  dal  fuoco,  quando  il  f^ 
le,  la  farina,  1’  inccnlb  etano  abbruciar 
ti  , quando  il  fauguc  , il  vino,  I’  acqua 
erano  fparfe  fopra  l’Alure,  o anche  nel 
fuoco,  erano  allora  veri  Sacrifizj  a caufa 
della  definizione,  c del  cangiamento  fe- 
gulto  delle  cofe  oficrte . 

Alle  volte  non  fi  difiruggeva  ciò,  che 
era  offerto  a Iddio,  fc  non  per  produrre 
con  la  detta  defirozione  qualche  altra 
cofa , che  era  quella  che  fi  difegnava 
principalmente  d’ offerite;  per  efempio, 
quando  fi  offeriva  a Iddio  in  Sacrifizio 
degl’  incenfi , e de’  profumi , non  fi  di- 
finiggevano  quell’  incenfi , e quelli  pro- 
fumi , fe  non  per  produrre  con  la  loco 
definutionc  il  vMore,,cd  il  fumo,  che 
nc  efalava;  c quello  vapore,  c quello  fu. 
mo  era,  o per  dir  meglio,  lacofafigni- 
ficaca  da  quello  vapore  era  quella  che 
faceva  accetto  quello  Sacrifizio.  £ que- 
llo é quello , che  fa  fpcllb  dire  nella 
Sctktuia  : Il  Signore  ottetti  qnefto  Sa- 
crifitJo  tome  un  iatenfo  di  grato  odore, 
(.4)  E così  nell’  azione  del  Sacrifizio 
Mia  Mclla,  non  fi  offerifee  a Iddio  U 
pane  ed  il  vino,  fc  non  per  tranfufiam. 
ziailo  con  la  Confaciazionc  in  Corpo  e 
Sangue  di  Giesù  Crifio  , che  è il ^an 
Sacrifizio,  che  Giesù  Crifio,  c la  Chic- 
fa  offerifeono  a Iddio , conforme  fpi»- 
gheremo  più  ampiamente. 

Occorreva  anche  alle  volte,  cheli  oi- 
ferivano  de’  veri  Sacrifizj  tea^a  la  reale 
defiruzione  della  cola  offena.  Ballava 
che  nc  feguilTe  alla  colà  ofiena  una  nu- 
tazione di  fiato,  e di  condizione,  che  fi 
confiderava  come  una  fpecic  di  dcftru- 
zionc  millica.  Tale  era  nella  Legge  di 
Mose,  il  Saerifizio  del  etmretto  cmiffa- 
rio,  conofeiuto  da’  Protefianti  focto  no- 
me di  capretto  Axjuuli  che  é la  parola 
Ebraica.  Quello  caprcno  non  era,  nc 

fcan- 

5.  IV,  fu,  Ac. 
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•fdamiato»  nè  abbruciato . Il  gran  Sacer- 
•dote  r offeriva  a Iddio  , lo  caricava  di 
tutti i peccati  del  popolo,  e lo  mandava 
dopo  nel  dcTcno.  Quefta  miflìone  del 
cafxeno  nel  difeno  li  riguardava  come 
una  fpccie  di  deAnizione  nillUca  a ri- 
guardo dei  popolo,  avanti  gli  ocebj  del 
quale  quello  capreno  non  compariva 
più;  e quella  ceremonia  era  un  vero  Sa- 
crifizio i noi  ne  parleremo  qui  lotto  più 
dilhifamente . 

D-  Come  li  chiama  la  cola , che  li 
oficrifee  in  Sacrifizio? 

R.  Vittima,  o Oftia;  ma  il  nome  di 
Vittima  non  conviene  fe  non  a coTc  ani- 
mate offene  in  Sacrifizio.  U nome  d* 
Ollia  conviene  all’  unc,  ed  all’  altre. 

D.  Come  li  chiama  l’azione,  con  la 
quale  li  dà  mone  alla  Vittima? 

R.  Si  chiama  immolazione . 

D.  Come  li  chiama  il  Minillro  , 
che  facrifica  la  Vittima , o diflrugge  I’ 
Oftia? 

R.  Sacerdote,  Sacrificatore  , Pontefi- 
ce} ma  la  parola  Pontefice  nell’ ufo  del- 
la Scrinura , non  conviene  fe  non  al 
Sacerdote  Aipremo  • (1>J 

D.  Perche  dite  voi  che  il  Sacrifizio 
è un  offena  fatta  a Iddio  , ftr  ricoM- 
fetre  U fu*  ftteniM  ,*«  per  rendere  zh 
•Jfeqn}  deVHti  aUm  Sevreuia  AdeufiÀ  deU- 
U Crenture  rAgionevtliì 

R.  Perchè  le  Creature  ragionevoli 
non  pollbno  imaginarli  cofa  alcuna  più 
propria,  per  renctoe  a Iddio  1’  onore  , 
«d  il  culto,  che  gli  è dovuto,  quanto  il 
Sacrifizio . 

i>.  Quello  culto  fi  dà  egli  a Iddio 
con  il  Sacrifizio  interno , o ellcmol 

R.  Con  l’uno,  e coni’ altro  infieme. 

Con  il  Sacrifizio  interno,  perchè  non 
li  può  dare  a Iddio  una  tiUKìor  prova 
, delia  llima,  che  fi  fa  della  m Siovra- 
na  Maellà,  Quanto  darli  fe  flelTo  fenza 
riferva  : e ciò  fi  fii  quando  fi  ama  Iddio 
fopra  tutte  le  cofe } e in  queft’  amore  , 
come  fi  è detto  , confille  il  Sacrifizio 
interno . 

Con  il  Sacrifizio  ellcrno,  perchè  con 

(t)  Lfvitico  Vxi.  id. 

(r  ) S«lm.  XXXVni.  «, 

(X)  S»lm.  XV.  I.  , ^ . 

(r)  Ulta  XXIX.  f|.  Mitt,  XV.  8.  Vedi  if  cajMtoIo  j 
fopra  dei  io»  lib.  delia  Ciui  di  Uio  di 
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quello  , che  è fegno  dell’  interno  ,<’gli 
Uomini  dimollrano  a Iddio  la  dirpolir 
zìonc  del  loro  cuore.  , 

D.  In  che  modo  gli  Uomini  dimollra- 
no a Iddio  la  difpofizione  del  loro  cuo- 
re col  Sacrifizio  ellemo?  , 

R.  In  quello  che  con  la  definizione  , 

0 cangiamento  che  fi  fa  della  cola  offer- 
ta, protellanoaiddio,  i.  Chelorigiuir 
dano  come  Padrone  di  tutte  le  cole,  e 
tutte  le  Creature  come  un  nulla . ( c ) a. 
Che  non  ha  bifogno  de’  loro  beni  r,  poir 
chè  fi  difiruggono  ih  Tua  offerta  .(dii. 
Che  Iddio  c il  Padrone  alToluto  (Klla 
loro  vita,  e della  loro  morte,  e che  fo- 
no pronti  a morire  come  quella  Vin^ 
ma,  quando  lo  comanderà.  4.  Che  per 
il  peccato  hanno  meritato  la  morte,  c 
che  non  potendo  darfela  da  per  fé , fo- 
fiituifeono  un’  altra  Vittima  in  Tuo  luo- 
go, di  cui  pregano  Iddio  ad  aggradirne 
la  morte  per  iodìsfare  alla  Tua  giufiizia. 
5.  Che  fono  difpolli  afacrificarfi,  ccoiv* 
lumatfi  per  fuo  fervizio,  come  la  cofa 
che  offerifeono. 

D.  Quelli  che  anticamente  offeriva- 
no a Iddio  i Sacrifizj  elicmi  fenza  ave- 
re quelli  fentimenti  interni,  non  rende- 
vano dunque  a Iddio  i loro  olTcquj  con 

1 loro  Sacrifizj  ? 

R.  Signor  nò.  Non  onoravano  Iddio, 
noi  1’  abbiamo  già  detto  : al  contrario 
lo  difonoravano,  perchè  erano  Ipocriti} 
imperocché  è iftì  cITct  Ipocrita  proicllarc 
eficmaracnte  ciò  che  non  fi  ha  nel  cuo- 
re) c per  quello  Iddio  rigettava  per  ordi- 
nario i Sacrifizj  degli  Ebrei,  (c) 

X).  Qiul’ altri  oficquj  fi  danno  a Iddio 
con  i Sacrifizj? 

R.  Si  rin^azia  de’  fuoi  benefizj.  S* 
implora  la  ma  raifcxicordia  per  onency 
re  il  perdono  de’  peccati.  Gli  fi  chic, 
dono  cune  le  grazie  neccfiaric  • (f  ) ■ 

$.  Z.  Deir  Mlig»  et  cfftrirt  4 Iddi*  \ 
il  Sner^fJo  interno. 

, Di  Siamo  noi  obbligati  d’  offerire  a 
Iddio  alcim  Sacrifizio? 

R.  E' 

$alK'  Agoftlno. 

in  Libro  delle  Conficreine  della  ItoeeeUi , dorè 
lì  Ipiegaito  pià  a lunto  le  verni  cotucDutc  In  ^ueAo 
parafalo,  cd  in  alcuni  de'  fcgiienci. 
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A.  E*  nn  «Mligo  IndìrpoiTabilc  pCT 
nmc  le  Orcatare  ra^nevoli,  d’  offeri- 
rirc  a Iddio  il  Sacrilo  interno  « cioè 
d*  amare  Udìo  fovranamente. 

D.  Sopra  di  che  è fondato  quell*  ob- 
bligo i 

M.  Sofwa  (fi  qpicfio,  i.  Iddio  non  ha 
furo  le  Creature  fagioncvoli  fé  non  per 
effer  onorata»  e gloiificacodaloro.  Per 
tanto  non  po|Cbno  onotar+o , c gtorifi' 
cario»  che  con  un  movimento  libero  del- 
la lofo  volomi»  e per  conieguenza  del 
loro  amore. 

a.  E*  cofa  giuda  che  nino  dia  nei  Tuo 
ordine,  c che  la  Creatura  ragionevole  fi 
f(Xtomctta  al  fuo  Creatore  ^ la  (piale  non 
glifi  fbttomene  verameme,  fc  non  quan- 
do ella  vuole  lenza  redrizione  ciò  che 
vuole  Iddio  - Per  tanto  non  fi  c in  quo 
da  dlfpofizione , fé  non  quando  fi  ama 
Iddio. 

3.  E’  giudizia  ii  fodisfarc  a ciò  che  fi 
deve.  Noi  non  abbiamo  cofa  alcuna  , 
che  non  i’  abbiamo  ricevuta  da  Iddio  ^ 
a lui  dunque  doviamo  ii  tutto»  e gli  do- 
viamo noi  delfi,  e ciò  lo  facciamo  quan- 
do ramiamo.  Quedo  è il  primo. Ori- 
fizio» che  noi  gli  doviamo  t con  quedo 
Sacrifizio  noi  gli  offeriamo  tutto  ciò  , 
che  noi  aviamo»  c tutto  ciò  che  noifia- 
mo,  c gliene  rendiamo  grazie. 

4.  Gli  Uomini  fono  foaopodi  ad  of- 
fendere Iddio  V hanno  bifogno  incefian- 
temente  della  mifericordia  dei  Sigpore» 
devono  placare  la  Tua  giudizia.  Ora 
non  poQono  placare  queUalupremagIn. 
dizia,  che  con  amarlo  i,  celiando  d’ama- 
re Iddio  , fi  offende  ;;  cominciando  ad 
amarlo  fi  placa»  c fi  rende  favorevole. 

5.  Noi  abbiamo  bifogno  fempcc  dell’ 
ajuto  di  Dio  » c delle  fue  grazie.  Ora 
non  polliamo  elTerne  fatti  degni  fe  non 
accodandoci  a lui  coi  nodro  amore. 

Da  tutto  quedo  ne  tifulta  che  il  Sa- 
crifizio interno  è ncceflàrio.  1.  Per  ono- 
rare Iddio  come  nodro  Sovrano  . 1. 
Per  ticonolccre  i tuoi  benefizi . 3.  Per 
ottenere  il  perdono  de’  peccati . 4.  Per 
mcriurll  gli  ajuti  temporali , e fpiritua- 
li,  clic  fi  na  bifogno. 

D.  Si  fa  egli  alcuna  dedruzione  o 
ca^iamemo  nel  Sacrifizio  interno»  che 
le  Oeaiure  ragionevoli  offrono  a Iddio  > 


R.  Gli  Angeli  offrono  « Iddio  K SEa^ 
crifizio  del  loro  amore,  fema  chefifàc.^ 
eia  nella  volontà  loro  alcona  dedruzio' 
ne,  o cangiamento,  perchè  la  loro  vo- 
lontà è pienamente  lottomefla  a qatlUt 
di  Dio,  e non  ha  cofa  alcuru,  che  gtf 
fi  opponga.  Il  medefimo  era  dell’  Uo- 
mo nello  dato  dcH’iimocenza,  avanti  il 
peccato  de’ nodri  primi  Padri.  Ma  do- 
po il  peccato,  la  rivolta  continova  del- 
le nodrepaflìoni,  e della  nodra  concu- 
pifeenza  u,  che  noi  non  polliamo  offe- 
rire a Iddio  il  Sacrifizio  del  nodro  amo. 
re , fenza  didruggere  per  quanto  pollia- 
mo qued’  affetti  di  concupifeenza,  che 
fi  ófentono  inceflantemente  in  noi.  Co- 
si noi  non  poffiamo  amare  Iddio  come 
bll'ogna,  fenza  morire  a noi  deflì,  cioè 
fenza  vincere  le  nofire  inclinazioni  c or- 
to rtc,  e fenza  affaticarci  nel  diffrugge- 
re  in  noi  tutto  ciò,  che  fi  oppone  alla: 
volontà  di  Dio.  Quelfar  mone  , quefta 
dedruzione  ^irituaTc  , fenza  la  quale 
noi  non  pofiuroo  amare  Iddio , fa  che 
il  nodro  amore  per  Iddio  , è un  ver» 
Sacrifizio. 

2).  Qi^do  è che  noi  damo  obbli- 
gati (T  offerire  a Iddio  il  Sacrifizio  inter- 
no del  nodro  amore?. 

A.  In  tutti  i tempi,  in  tutti  l luoghi, 
poiché  non  ci  c tempo  , ne  luogo in 
cui  noi  non  fiamo  obbligati  ad  amate 
Iddio,  (T unircia  lui,  d’ operare  per  tui , 
di  fare  la  fua  volonà»  (li  foaomcticr- 
ci  aliar  fua  Provvidenza,,  e di  farci  tu^ 
te  le  violenze  ncccflarie  per  poter  adem- 
pire quedi  grand’  obblighi. 

Ma  non  ci  è poflitulc  L’  alzarci  a Id- 
dio femprc  con  atti  d’'  amore  :.  qued» 
non  ci  vicn  comandato  , bada  fare  qued’ 
arti  di  quando  in  quanclo  , per  eccitare 
noi  medefimi  ali’ amor  di  Dio,  c fve>- 
gliare  con  quedi  la  nodra  fede. 

^ 3.  Dtir  obbligo-  tC  offerire  « Mdie  è 
S»crifit.f  efttrMi  ,.  r fenfibili.  Quoti 
Jono  fi  Mi  quefii  SocrifiK}.  etVMtu  , e 
dogo  U Legit  di  Mese  . 

2>.  Doviamo  noi  offerire  a Iddio  aiv- 
che  qualche  Sacrifizio  efierno? 

R.  Certo  j lo  doviamo  rei  Demonj, 
non  hanno  altre  volte  efigedo  dagli  Uo- 
mini 
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inlnl  1 Sactifìzj  eflerni , fc  non  perche 
£tpcvano  che  erano  obbligati  d’  oti'erir- 
nc  a Iddio,  dite  S.  AgoRino.  (g) 

D.  Sopra  di  che  i fondato  qutft’  ob- 
bligoi 

. A.  Sopra  r obbligo  di  dare  pubblica 
tcRìinoni.inza  , e dimoRrare  con  qual- 
che fegno  fenfìbtle  la  difpofìzìone  del 
noiiro  cuore  riguardo  alla  fupiemaMac- 
Rà  di  Dio. 

. D.  Perche  abbiamo  noi  qucR’  obbli- 
go ! 

. R.  I.  Per  eccitare  noi  mcdcCml  con 
qucRe  cofe  eRerue,  che  ci  toccano  più 
vivanaenre,  ad  entrare  nelle  difpofizioni 
inferne,  di  cui  quel  le  fono  légni,  a.  Per 
edificare  il  proflimo,  e indurlo  col  no- 
ftro  efempio  a rerulere  a Iddio  ciò , che 
gli  deve.  3.  Per  ubbidire  a Iddio,  che 
ci  ordina  di  darli  un  culto  così  cRemo 
come  interno. 

, Z>.  Che  non  fi  può  dimoRrare  a Id- 
dio qucRa  difpolìzionc  interna,  fc  non 
co’  Stacrifizj  cRcrnii 

R.  Il  Sacrifizio  eRcmo  i,  ed  è fem- 
pre  Raro  riguardato  da  tutti  1 popoli  del 
mondo,  come  la  cofa  tóù  propria  per 
dimoRrare  a Iddio  la  dUpofiiione  del  no- 
ftro  cuore  vcrib  la  Tua  fuprema  M.ieflà  , 
e lo  è in  e&cto,  conforme  noi  l'abbia- 
tno  fatto  vedere  nello  fpiegare  in  che 
modo  noi  onoriamo  Iddio  con  i Sacrifi- 
Z]  cRcrni . ( b ) 

D.  Quali  Ibno  le  cofe  cReriori,  che 
noi  doviamo  oU'erire  a Iddio  in  Sacritì- 
zio } 

. . Avanti  la  Legge  di  Mose  era  in 
libertà*  di  cialcheduno  1’  offerire  a Iddio 
le  cofe,  che  giudicava  le  più  degne  del- 
la fua  grandezza,  e ie  piu  proprie  a te- 
Aimouiurliìl  loro  riconolcimciico.  Abe^ 
otturi  va  a Iddio  ciò,  che  aveva  di  me- 

g'io  ne’  luoi  greggi.  Caino  offeriva  i 
uni  (iella  terra.  Noè facrificò nell’ ufeir 
dell*  Arca  degli  uccelli  , c degli  anima- 
li , Meichifedech  offeriva  in  Sacrifizio 
del  pane,  e del  vino.  Nella  Legge  fcrit- 
ta.  Lidio  dette  a gli  Ebrei  per  mezzo  di 
Mose  le  regole  per  iSaenfiz).  Dcrcrmi- 
nò  quali  etano  le  Vittime,  c 1’  ORic  , 


( X ) lib.  IO.  della  Chti  dt  Pio  tn.  i*. 

I*)  Vedi  i|uì  Capta  il  J.i.  di  ouem Capilolo . 
iO  Agoft.  libi.  IO.  della  Cbu  di  Dio  «ap,  ip. 
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che  voleva  gli  fi  ofterlffero,  e quali  er»-' 
no  le  cercinonie  di  tutti  quefii  Sacrifia 
differemi.  Finalmente  tutti  quefli  Sact? 
fizj  antichi  fono  Rati  alxiiitl  da  Gieià 
Criflo,  di  cui  erano  figwa , e che  dava 
lo^  rutta  la  forza;  non  è più  permefl» 
offerire  a Iddio  altre  Vittime,  che  Gic- 
$ù  CriRo  medefimo,  fl  quale  col  Tuo  Sa- 
crifizio ha  compito  tutti  gli  altri,  e ci 
ha  meffo  in  Rato  di  rendete  a Iddio  un 
culto  degno  della  fila  grandezza,  (i) 

p.  Perche  non  S permeflb  più  <F  of- 
ferire a Iddio,  come  altre  volte*  glian^ 
mali,  e gli  uccelli  in  Sacrifizio? 

R.  Perchè  Iddio  non  accettava  allora 
queRi  Sacrifizi  fc  non  in  confiderazionc 
del  Sacrifizio  di  Giesù CriRo,  di  cut  era- 
no figura.  Giesù  Criflo  gli  ha  aboliti 
col  fuo  Saciifizio,  c la  figura  ha  dato 
luogo  alla  verità.  Sarebbe  un  far  ingiu- 
ria a Giesù  Criflo  ortlrire  a Iddio  pte- 
ientementc  altroSacrifizio,  cheilfuo. 

D.  Perchè  dite  voi  che  gli  antichi  Sa- 
crifizj  non  erano  accetti  Ce  non  in  con- 
fidcrazionc  di  quello  di  GksùCriflo,  di 
cui  erano  figure? 

R.  Perche  era  irapoRìbilc,  cheli  fan- 
gue  de’  capretti , e de’  tori  poteffe  pla- 
care Iddio  , e renderlo  propizio,  f j^) 
Era  imponìbile  ancora  che  Uomini 
poteffero  da  per  fc  fleflì  placare  Iddio 
col  Sacrifizio  del  loro  cuore.  Avevano 
bifogj  o d’  effer  riconciliari  a Iddio  col 
Sangue  del  Meoiatore.  Così  fc, Iddio  ag- 
gradiva i^uefli  Sacrifizj  antichi,  ciò  non 
poteva  effer  , fc  non  perchè  con  queRi  gli 
UoiTùni  diraoRravanq  a Iddio  i lenti- 
menti  interni  del  loro  cuore  , c la  loro 
fede  per  mezzo  del  McRla,  che  afpcrta* 
vano,  c chi  era  figurato  in  tutti  queRi 
Sacri/m.  Era  fempre  il  Sangue  di  Gie- 
sù Criflo,  che  operava  foprabbondante- 
mente  per  la  riconciliazione  de’  pecca- 
tori in  queRi  Sacrifizj  antichi  ; c l’ inte- 
ro effetto  di  queflà  riconciliazione  è Ra- 
to lolpefo  fino  a tanto  che  queRo  Sm- 
guc  non  lìa  flato  rcalmeiue , ed  ertetti- 
vamente  Iparfo,  Per  qucRo  tutti  i S.-nti 
del  vecchio  Teflaincn.o  Ibno  flati  obbli- 
gati d’  afpetiare,  che  il  Sacrifizio  di  Gie- 

• • I / 

* ao. 

( S.  Paolo  Ebrei  X.  4. 
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«ù  Criflo  fia  flato  offerto  , e che  Giesà 
Crifto  fia  venuto  a liberargli,  per  con- 
durli reco  in  trionfo  nel  Cielo,  al  qiu- 
le  ^li  è flato  aperto  l' ingreffo  col  Aio 
Sangue.  ( / ) 

^ SpiegaxJonc  più  p/trticclart  de' 

{ Sdcrifix^  aeiU  Ebrei. 

' D.  Spiegateci  un  poco  più  diffiifamcn- 
re,  quali  erano  1 Sacrifiz) degli  Ebrei? 

R.  Erano  di  due  forte,  Sacrifizj  cruen- 
ti, e Sacrifizi  incruenti.  I Sacrifijtj  cruen- 
ti erano  quelli , che  fi  facevano  con  fpargi- 
mentodifanguc.  I Sacrifizj  in  cruenti  fi 
facevano  fcnzafpargimentodi  fangtie. 

Vi  erano  tre  forte  di  Sacrifizj  cruen- 
ti . T.  L’ Olocaufto . 1.  Il  Sacrifizio  dell’ 
Oflia  pacifica.  5.  11  Sacrifizio  perii  pec- 
cato . L'  Olocauflo  era  un  Sacrifizio  , 
in  cui  la  Vinima  immolata  era  intera- 
mente abbruciata,  e confumata  dal  fuo- 
co, a fine  di  dare  con  quefla  immola- 
zione , c con  quefla  confumazionc  di 
tutta  la  Vittima,  un  omaggio  pieno,  e 
fenza  riferva  alla  fovrana  Maeflà  di 
Dio,  ed  adorarlo  con  un  profondo  ri- 
fpetto}  I’  altre  Vittime  non  fi  abbrucia- 
vano fé  non  in  pane . Il  Sacrifizio  dell’  j 


ma  alla  porta  del  Tabernacolo,  e ìaprP 
Tentava  al  Sacerdote  , ebe  facrificava 
quefla  Vinima  fopra  l’Altare  degli  Olo- 
caufli,  ed  offerirla  al  Signore  ne  fpar- 
geva  il  fangne  attorno  1’  Altare,  (c ) ' 

Se  era  un  Sacerdote  quelli , che  vo- 
leffc  offerire  un  facrifizio  per  fe  mede- 
fimo  , metteva  la  mano  fopra  la  tefla 
della  Vinima  alla  porta  del  Tabernaco- 
lo, e r immolava  ancora  fopra  1’  Alta- 
( P ) Quando  fi  offeriva  un  Sacrifi- 
zio per  tutto  il  popolo , 1 capi  del  popo- 
lo mettevano  la  mano  fopra  la  tefla  del- 
la Vittima,  c r offerivano  a’  Sacerdoti. 

( 9 ) Queflo  è quanto  ci  era  di  coitmu- 
ne  a tutti  i Sacrifizj  cruenti . Ecco  quel- 
lo, che  vi  era  di  pankolare  in  ciaiebe- 
dono  di  loro. 

Nell’  Olocauflo  la  Vinima  tutta  inte- 
ra , dopo  di  efferne  flata  cavata  la  pel- 
le, che  reflava  al  Sacerdote,  era  confii- 
mata  dal  fuoco  fopra  I’  Altare , e non 
fe  ne  mangiava  punto,  (r) 

Ne’  Sacrifizj  offerti  per  il  peccato  de* 
panicolarì,  e ne’ Sacrifl»  pacifichi,  una 
pane  della  Vinima  era  abbruciata  fopra. 
i'  Altare  degli  Olocaufti , un’  .altra  era 
abbruciata  mori  alla  campagna,  e later- 


Oflia  pacifica  era  inflituiio  per  ringraziar-  | za  parte  era  mangiata  con  rilpetro,  o da* 
lo  delle  fuc  grazie,  o per  chiedergliele.  1 foli  Sacerdoti,  fe  era  ttn  Sacrifizio  offerto 


(m)  Queflo  Sacrifizio  era  chiamato  il 
Sacrifizio  dell’  Oflia  PacificM,  perchè  in 
lingua  Ebraica  fi  ufa  la  parola  PMe,  per 
lignificare  tuni  i beni,  che  poffono  de- 
fidtrarfi  : e queflo  Sacrifizio  era  of- 
ferto per  i beni , che  fi  erano  ricevuti , 
o che  fi  domandavano . 

‘ I Sacrifizj  per  il  peccato  erano  quel- 
li, che  fi  offerivano  per  l’efpiazionede’ 
peccati.  (»)  ‘ 

' I).  Quali  erano  le  ceremonie  princi- 
pali di  quelli  Sacrifizj  cruenti? 

R.  Ecco  quello,  che  vi  era  di  com- 
ìnunc  a tutti  quelli  Sacrifizj , eccettua- 
to quello  della  vacca  roffa , e quello 
dell’  efpiazione  delle  cafe  inftntc  dalla 
lebbra,  dclli  quali  parleremo  qui  fono. 

' Colui  che  voleva  farli  offerire,  met- 
teva la  mano  fopra  la  tefla  della  Vitti- 1 

( l)S.  Paolo  Ebrei  VI.  TU.  VQt.  tX.  e X.  E]>i- 

flolCa 

( m)  levH.  nia 

()•;  Loie.  iV.  e V.  are.  ^ ' • " * . 

( i)  Levh.  1.  4.  f.  Ili.  i.  atc. 


fol  i Sacerdoti , fe  era  ttn  Sacri  Tìzio  offerto 
per  I i peccati  del  popolo , o da’  Sacerdoti , 
c dal  popolo,  fe  era  il  Sacrifizio  d*  un* 
Oflia  pacificai  ma  fe  era  un  Sacerdote, 
che  offeriflc  un  Sacrifizio  per  il  fuo  pro- 
prio peccato,  non  fi  mangiavanulladef- 
la  Vinima  immolata,  e mno  ciò  , che 
non  era  abbruciato  fopra  I’  Altare  degli 
Olocaufti,  era  abbruciato  fuori  alla cam- 

^ ^on  ^^offeriva  mai  Sanifizio  per  il 
peccato,  che  non  fi  offeriflc  nel  medefi- 
mo  tempo  un  Olocauflo,  e fi  comincia^ 
va  fempre  dall’  Olocauflo.  ( r) 

Qi^do  il  peccato  che  fi  voleva  pur- 
gare col  Sacrifizio,  era  un  peccato com- 
meflb  dal  medefimo  gran  Sacerdote,  ed 
aveva  avuto  delle  confeguenze  generali^ 
o quando  fi  volevàno  purgare  le  colpe 
di  tutto  il  popolo  in  commune  , allora 

U-  - 

(fj  Lerk.  IV.  4- 
(1  ) Levk.  IV.  if. 

<r>Ltvit.  I.VIl.  «.< 

( /rUv«.  VI.  e VII.  ’ 

(i>Lcvi(.JUI.  WV,-cXVL  . • • 
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ÌS  gran  Sacerdote  prendeva  in  un  vafo 
del  fangue  delle  Vittime  immolate,  ed 
entrato  nel  luogo  Tanto , gettava  flette 
volte  di  qucRo  ìangue  contro  il  Velo  , 
che  feparava  il  luogo  Tanto  dal  San^ 
Sanólorum  , e che  ftava  Tempre  filTo;  e 
dopo  quell’  aTpcrfionc  metteva  del  mc- 
deumo  Tangue  Tulle  cantonate  dell’  Alta- 
re de*  prommi , che  era  nel  luogo  San- 
to. (n) 

Nel  Sacrifizio  Tolenne,  che  il  gran  Sa- 
cerdote offeriva  una  loia  volta  1’  anno 
per  i Tuoi  proprj  peccati,  e per  quelli  di 
tutto  il  popolo,  e per  purificare  il  Ta- 
bernacolo , prendeva  del  Tangue  delle 
Vinimc  immolate,  cd  entrava  con  que- 
llo Tangue  nel  SanAa  Sandlorum  di  là 
dal  Tcoondo  Velo.  Dopo  effervi  entra- 
to immergeva  il  Tuo  dito  nel  Tangue,  e 
ne  faceva'  Tette  volte  aTperfionc  verTo  il 
Propiziatorio  dell’  Arca  di  Confedera- 
aione,  e 1’  offeriva  cosi  al  Signore.  Di 
lì  ritornava  nel  luogo  Santo,  e di  nuo- 
vo faceva  fette  volte  I’  afperfione  del 
fangue  delle  Vittime , e toccava  con 
quello  fangue  i corni  dell'  Altare  de’ 
profumi . ( w ) 

Il  Tolo  gran  Sacerdote  aveva  ameni- 
tà di  portare  il  Tangue  delle  Vittime  nel 
luogo  Santo.  Luì  Tolo  poteva  entrare 
nel  San^a  Sanélonun,  e ciò  una  volta 
r anno  Tolamente  , ed  allora  era  obbli- 
gato a ponarvi  del  Tangue  delle  Vitti- 
me immolate. 

Nclfuno  nunglava  delle  Vittime,  il 
Tang*  delle  qiwi  era  flato  portato  nel 
luogo  Santo,  di  là  dal  primo  Velo , o 
nei'Sanób  Sandorum  di  là  d.*!]  fecon- 
do Velo}  ma  tutto  quello,  che  non  era 
abbruciato  Topra  I’  Altare  degli  Olocau- 
Ai , era  abbruciato  fuori  alla  campa- 
gna.  (x) 

Qimdo  fi  offeriva  qualche  Sacrifizio 
per  ìT  peccato  de'  panlcolari , il  Sacer- 
dote cne  r offeriva  , immergeva  il  Tuo 
dito  nel  Tangue  della  Vinima  immolata, 
e ne  toccava  i corni  dell'  Altare  degli 
Olocaulli  Tenza  entrare  nel  Santuario. 
Quella  ceremooia  non  fi  faceva  ne’Sa- 
crihz)  deli’Oflie  Pacifiche,  il  di  cuiTan- 


(tt)  Levit.  IV.  dal  I.  varf.  fino  al  al. 

( if  ) l.eviù€0  dove  loprA . 

(«;  ICvit.  VI.  iO.  XVi.  17.  Ebrei  XIII.  11. 
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gue  non  era  anche  mai  ponato  nel  San- 
tuario. (y  ) 

Tale  era  fa  Legge  de’  Sacrifiz)  cruen- 
ti; ma  vi  erano  delle  ceremonic  parti- 
col.vi  per  il  Sacrifizio  Tolenne  della  vac- 
ca rolfa.  Il  gran  Sacerdote  Tolamente 
offeriva  quello  Sacrifizio . Avendo  con- 
dotto la  Vittima  fuori  alla  campagna  , 
cioè  fuor  della  Qttà , quando  gli  iTrac- 
liti  furono  in  polfelfo  della  terra  prò- 
meffa,  l’ immolava  in  preTenza  di  tutto 
il  popolo,  ed  immergendo  il  Tuo  dito 
nel  Tangue  della  Vininu  immolata,  get- 
tava fette  volte  alcune  gocciole  di  que- 
llo Tangue  verTo  la  pona  del  Taberna- 
colo . Faceva  abbruciare  Tubiro  a villa  d* 
ognuno  la  Vittima  tutta  intera  Tenza  ca- 
varne la  pelle.  Gettava  nel  fuoco  del  Sa- 
crifizio (x.  ) del  legno  di  Cedro , dell’ 
Ilfopo,  c dello  Scariano  tinto  due  vol- 
te : e dopo  avere  offerto  quello  Sacrifi- 
zio, era  obbligato  a lavare  i veflimenti, 
c ’l  fuo  corpo  , e Ilare  immondo  fino 
alla  fera.  Quello  che  per  ordine  del 
nan  Sacerdote  aveva  mclfo  la  vittima 
fopra  la  catalla,  dove  ella  doveva  clTer 
conTumata,  flava  immondo  fino  a fera. 
Si  cullodivano  t^n’  anno  le  ceneri  di 
quella  Vittima;  li  mcTcolavano con  l’ ac- 
qua, che  Tcrviva  alTefpiazioni,  e nelfu- 
na  cofa  poteva  clfcr  purificata  fecondo 
la  Legge,  Te  non  con  l’acqua  mefcolata 
con  quella  cenere,  (tx) 

Noi  parleremo  qui  adclfo  del  Sacrifi- 
zio dell’  etpiazione  delle  caTe  infettate 
dalla  lebbra,  che  era  un’  altra  Tpecie  di 
Sacrifizio,  in  parte  cruento. 

Z>.  Perchè  il  popolo  non  mangiava 
una  parte  del  Sacrifizio  per  il  pecc.ito, 
e mangiava  una  pane  del  Sacrifizio  dell’ 
Ollic  pacifiche? 

R.  Perchè  bifognava  elferpuro,  e Ten- 
za macchia  per  mangiare  una  porzione 
del  Sacrifizio;  e quelli  per  i quali  fi  of- 
feriva il  Sacrifizio  per  il  peccato , erano 
llimari  impuri , poiché  avevano  bifogno 
d’  clfcr  purificati  con  quello  Sacrifizio . 
Per  quellò  quando  un  Sacerdote  otferì- 
va  un  Sacrifizio  per  il  Tuo  proprio  pec- 
cato, nefiuno  mangiava  di  quello  Sacri- 
fizio j 

( j ) Uvit.  IV.  if.  ;o.  u. 

(tJ  Veli  gl’ Interprtù fopr* li cjp.  19.  dt’ Num, 
(u)Nuin,  XIX, 


Digitized  by  Google 


Instruzioni  generali 


446 

fizio  i ma  tutto  quello  che  non  era  ab- 
bruciato fopra  r Altare,  era  abbruciato 
alla  campagna;  e nel  Sacrifizio  folenne, 
che  11  folo"  gran  Sacerdote  aveva  autori- 
ti di  offerire,  e che  l*  offeriva  una  fola 
volta  in  ciafehedun’  anno  per  i peccati 
proprj,  e per  quelli  di  tutto  il  popolo  , 
nefl'uno  mangiava  delle  Vittime  iratno- 
iate;  ma  fi  aroruciava  tutto  fopra  1'  Al 
tare,  c fuori  alla  campagna,  f a) 

D.  QualieranoiSacrifizjincruentiì 

R.  Erano  di  tre  forte,  i.  Il  Sacrifi- 
aio  del  fior  di  farina.  2.  Del  becco,  o 
capretto  eniiflario  intefo  da’  Proteftanti 
fotto  nome  del  becco  AzAZjly  che  è la 
parola  Ebraica.  3.  Della  paffera  che  fi 
lafciava  volare;  fenza  parlare  di  quello 
de’ profumi,  c delle  libazioni  del  vino, 
che  fi  fpargeva  fopra  tutti  i Sacrifizj. 

D.  Come  fi  faceva  il  Sacrifizio  del 
fior  di  farinai 

R.  In  una  delle  fedenti  maniere. 

1.  Si  pigliava  del  fiot  di  farina  , fo- 
pra la  quale  fi  fpargeva  dell’ olio,  c fo- 
pra vi  fi  metteva  deU’incenfo.  I Sacer- 
doti offerivano  il  tutto  a Iddio.  Dopo 
pigliavano  un  pi^no  di  quella  farina  così 
mefcolata,  ed  offerta  a Iddio , e l' abbru- 
ciavano fopra  r Altare;  il  refiantc  della 
farina  era  per  loro. 

2.  Si  facevano  de’  pani,  o delle  fiiac- 
ciatc  fenza  lievito  col  fior  di  farina  cot- 
te nel  forno,  o fopra  la  gratella,  overo 
in  una  padella  ; fi  fpargeva  dell’  olio  fo- 
pravi,  e fi  offeriva  ogni  cofa  a Iddio.  Il 
Sacerdote  dopo  averlo  offerto  ne  brucia- 
va una  pane  fopra  1’  Altare,  c confer- 
vava  il  refto- 

3.  Si  dimenava  della  farina  mefcolata 
cpn  dell’  olio  fenza  lievito , fi  faceva 
cuocere  in  forno,  o fulla  gratella  , o in 
una  padella;  il  Sacerdote  l’offeriva  a Id- 
dio , ne  abbruciava  una  parte  fopra  1’ 
Altare,  e conlcrvava  il  refio.  {b). 

D.  Che  cos’  era  il  Sacrifizio  del  bec- 
co, o capretto  eraiflariol 

R.  Il  gran  Sacerdote  offeriva  a Iddio 
due  di  quelli  animali,  ne  immolava  uno, 
c r offeriva  per  il  peccato.  Caricava  i’ 

Icvit.  IV.  iJ.  c VI.  »i.  c XVI.  *7.  Ebrei 

XlU.  I,. 

(t)  Ixvicico  cip.  II. 

< «i  Levii.  cip.  XVL 
fC  ) I.CVU,  XIV.  4P. 


altro  di  tutti  i peccati  del  popolo,  l’  o^ 
feriva  fubito  a Iddio,  e lo  mandava  nel 
difeno.  (c) 

D.  Che  cos’  era  il  Sacrifizio  della  paf- 
fera, che  fi  lafciava  volare! 

R.  Quando  fi  voleva  purificare  una 
cafa,  che  era  fiata  infettata  dalla  lebbta, 
il  Sacerdote  pigliava  due  paflere  , e ne 
immolava  una  con  le  ceremonie,  che  li 
poflbno  leggere  nel  Levitico.  Immerge- 
va r altra  paffera  viva  nel  fangue  di  quel- 
la che  era  fiata  immolata,  e la  lafciava 
volare.  !^à)  L’immolazione  della  paffe- 
ra non  era  fatta  fopra  1’  Altare  nell’  in- 
greffo  del  Tabernacolo;  ma  fopra  la  por- 
ta della  cala,  che  fi  voleva  purificare  . 
Quello  Sacrifizio,  c quello  della  vacca 
r^a  erano  i due  foli , che  noa  erano 
offerti  lopra  1’  Altare  degli  Olocaufii . 

D.  In  che  modo  fi  faceva  il  Sacrifizio 
de’  Profumi  i 

R.  Era  una  compollzione  di  profumi  , 
che  Iddio  medefimo  aveva  ordinato . Si 
abbruciavano  quelli  profumi  fopra  1'  Al- 
tare chiamato  l’ Altare  de’  profumi , e fc 
ne  offeriva  a Iddio  il  fumo,  (e) 

Che  cofa  intendete  voi  per  le  li- 
bazioni del  vino! 

R.  Quella  parola  libAiiene  , vuol 
dire  effusone  di  un  liquore  , che  fi  offe- 
rifee  a Iddio  con  fpargerlo.  Si  era  ob- 
bligati dalla  Legge  di  fpaigerc  una  cer- 
ta quantitl  di  vino  fopra  tutti  i Sacrifi- 
ci- (/} 

D.  Per  aveie  un  idea  giufia  di  Que- 
lli Sacrifizj , che  cofa  bilogna  coalide- 
rare! 

A.  Sei  cofe  principalmente  , i.  Quel- 
lo a cui  era  offerto  il  Sacrifizio,  che  è 
Dib  folo. 

2.  La  Vittima , o l’ Oftia  offena  . 
Quella  Vittima  era  i.  fccita  tta  1’  altre 
Creature  della  medefima  fpccie  per  effe- 
re  offena  in  Sacrifizio , c con  quella 
fcelta  era  feparata  dall’  ulò  ordinario,  e 
per  così  dire,  benedetta,  c fantìficata  . 
2.  Ella  era  offena  a Iddio.  3.  Ella  era 
immolata,  cioè  mella  a mone.  4.  Ella 
era  abbruciata  in.  tutto  , o in  pane.  5. 

Quel 

c.)  Efoir.  XXX. 

(/)  Oencfi  XXXV.  14;  Efodo  XXIX.  40.  LevUIco 
VII.  1».  IX.  17.  XiV.  I*.  Niun.  VI.  17.  XV.  4.  J. 
ftc. 
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Quel  che  non  era  Ibuo  abbruciato,  era 
mangiato. 

3.  Bi/bgiia  conGderare  11  Sacrifìcaco- 
te,  o Sacerdote,  che  immolava,  offerii 
va  a Iddio , e bruciava  I’  OGia , o la 
Vittima,  e che  fi  communicava,  ie  era 
ncceffario . 

4.  Il  popolo  che  faceva  offerire  il  Sa- 
crìfirio,  c che  fi  communicava,  per  co- 
sì dire  ; o corporalmente , mangiando 
la  fua  parte  delle  Viuime,  fe  erano  Sa- 
crifizj  pacifichi;  o rpirimalnunte,  unen- 
doti a quelle  col  cuore,  o con  lo  fpiri- 
to,  quando  non  era  permeilo  di  man- 
giarne . 

5.  Il  Tempio , e 1’  Altare , dove  era 
offerto  il  Sacrifizio. 

6.  Bifogna  fare  attenzione  fopra  i fi- 
ni, e le  ragioni,  per  le  quali  era  offer- 
to il  Sacrifizio.  Noi  abbiamo  già  detto 
che  in  offerire  i Sacrifizj , fi  aveva  fem- 
pre  uno  di  quelli  quattro  fini.  i.  Di  ri-' 
conofccrc  , ed  onorare  il  dominio  fii- 
premo  di  Dio  iòpra  tuue  le  Creature, 
a.  D’  ottenere  la  remilfione  de’  paca- 
ti. 3.  Di  ringraziare  Iddio  de’luoi  be- 
nefiz).  4.  Di  chiederli  il  fuo  ajuto , e 
le  file  grazie  , o temporali , o fpiritua- 
li. 

^ 5.  Sfiegazj»»e  delle  cofe  fixnrafe  , e 

rAfpre/entaieds  Sacrifii.}  effertietvem- 

ti  U Legge  di  Mote. 

D.  A che  cofa  fervivano  tutti  quelli 
antichi  Sacrifizj? 

A.  Servivano,  conforme  abbiamo  det- 
to, I.  A teftimoniare  a Iddio  con  qual- 
che legno  l'enfibile  il  Sacrifizio  interno 
del  cuore.  2.  A figurare  il  Sacrifizio 
offerto  da  Giesù  Criìto  lopra  la  Croce  , 
o lopra  l’Altare  per  luno  ’l  mondo  nel- 
la Oiiefa  , o in  Cielo , come  lo  fpiega 
5.  Paolo  • { g ) 

D.  I Sacrifizj  antichi  lignificavano  tut- 
ti la  medefima  cofa? 

A.  Non  erano  affai  perfetti  per  fi^- 
licarc  tutti  il  Sacrifizio  di  Gictù  Ctillo 


<{)  Ebrei  IX,  S.Agol).  lib,  10.  della  Chti  di  Dio 
cap.  j.  e ao. 

{b)  S. Agoft.  dove  A>pra« 

(O  Apocai.  Xnj.  8. 

$.  cicmeme  d’  Aleflòndria  lib.  4«  Stromat. 
verfo  la  fine.  S.CiprìaJio  EptA. 6|.  a Cicilio.  £ufe> 
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in  tutta  la  fua  cllcnzione.  Per  quefto 
alcuni  fignificavano  tuiacircollanza,  gli 
altri  un’  altra,  come  vedremo,  (h) 

D.  Che  cofa  fignificavano  i Sacrifizj 
degli  animali,  e degli  uccelli  immolati, 
cd  uccifi? 

A.  Sgnificavano  Giesù  Crillo  che  do- 
veva effer  meffo  a morte  fopra  la  Cro- 
ce, e per  quello  egli  è chiamato  nell’ 
Apocaliffe  : L’  ^nello  meffo  a morte 
&c.  ( i ) Era  egli  in  qualche  modo  im- 
molato in  tutti  quelli  animali  ; poiché 
il  fuo  S.tnguc,  e la  fua  morte  era  quel- 
la, che  operava  per  mezzo  del  fangue, 
e della  morte  di  quelle  antiche  Vittime, 
per  renderle  efficaci , e grate  a Iddio  , 
conforme  abbiamo  detto  di  fopra . 

Z).  Che  cola  lignificava  il  pane , ed 
il  vino  offerto  da  Mcichifcdech? 

A.  Significava  il  Sacrifizio  del  Corpo, 
c del  sàngue  di  Giesù  Crillo,  che  do- 
veva effer  offerto  per  tutto  il  mondo  , 
fottolefpecicdipane,  c di  vino,  (kj 

D-  Perchè  dunque  San  Paolo,  il  uuaje 
nella  fua  Epillola  a gli  Ebrei  fa  vedere, 
che  Mclchiledech  era  la  figura  di  Giesù 
Crillo,  non  dice  ch’il  Sacrifizio  di  Mel- 
chifcdech  era  la  figura  dell' Eucarillia? 

A.  Perchè  il  fine  di  S.  Paolo  q^ndo 
ha  parlato  di  Melchifcdcch,  non  e (lato 
di  far  vedere  la  fimilimcUnc  del  Sacrifi- 
zio di  Giesù  Crillo  con  il  Sacrifizio  di 
Melchifcdcch  ; ma  folamente  il  rappor- 
to della  perfona  di  Giesù  Crillo  Sacer- 
dote, con  la  perfona  del  Sacerdote  Mei- 
chilcdcch . 

Sfteg/tzJone . 

L’ intenzione  di  S.  Paolo  nell’  Epillo- 
la a gli  Ebrei,  è di  far  vedere,  che  il 
Sacerdozio  dell’antica  Legge  era  impcr- 
ferro,  c doveva  finire,  e clic  non  era  fc 
non  un’  ombra  , cd  una  figura  del  Sa- 
cerdozio di  Giesù  Crillo . Dice  che  lo  Spi-, 
rito  Tanto  ha  voluto  f.u  conofccrc  quella 
verità,  profetizando  che  il  Meffìa  fareb- 
be Sacerdote  fecondo  f ordine  di  Mel- 
chi/edech.  San  Paolo  nota  che  non  è 
flato  detto  che  egli  farebbe  Sacerdote 

fecon- 

bio  lib.  «Iella  dtnKiftratione  Evangelica  tap»  S« 
Gìroi.  Lettera  a Marcella.  S'.  Agolt.  lib.  delle 
Queltitmi,  quell.  61.  Cmi  di  Dio  llb.  cap  aa. 
lib.  17.  cap.  IO.  e lib.  18.  cap.  ||.  $.  Ambr.  o l’ Auto» 
re  del  lib.  de*  Sacramenti^  lib*  S*  TeodofCto 

fopra  il  Salni.  top.  dee» 
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'fecondo  P ordine  etjdronne-,  ma  fecondo  gonò  fe  non  la  periona  di  Mclcliife<lech 
/■  ordine  di  Melchi/edech . con  la  perfona  di  Gicsu  Cnfto,  e non 

I,  Perché  il  Sacerdozio  d’  Aronne  il  Sacrifico  di  Melchlledech  , del  quale 
non  era  un  Sacerdozio  eremo,  perche  non  ne  dice  nè  anche  una  fola  p^oia. 
Aronne  doveva  lafciarlo  per  fucceffione  Non  paragona  quello  Sacrifizio,  nè  con 
a’  fuoi  figliuoli;  dove  che  Mclchifedcch  quelli  d Aronne,  m con  quello  di  Gie* 
rapprcTcntato  nella  Scrittura  fcnXA  Pa~  su  Crifto;  la  qucftionc  non  era  (opra  di 
dre^  fenxA  Mudre  , fenxjt  Genealogia  , quello.  San  Paolo  non  dice  le  non  ciò, 
fenxui  principio,  ni  fine , appariva  , per  che  viene  al  fiio  ptopofito  , e protell* 
cosi  dire,  come  Sacerdote  (empre  furti-  che  averebbe  ancora  moltiffìme  altre  co* 
llente,  e rapprefenta  in  quello  maravi-  fe  da  dire  fopra  Mclchifedcch;  ma  che 
gliofamcnte  T eternità  del  Sacerdoziodi  egli  le  pafla  foao  uicnwo.  (q)  Quefto 
Gìcsù  CrìftO)  che  è chiamato  nel  Salmo  filenzio  di  San  Paolo  c fpiegato  dalla 
lop.  Sacerdote  eterno  fecondo  C ordine  Tradizione,  che  noi  aviarao  rapponato 
di  Melchi/edech.  (/  ) con  le  prove  dette  di  fopra. 

a.  Mclchifedcch  benedille  Àbramo  , 

cd  Aronne  fuo  piccolo  figliiwlo  in  Tua  §.  6.  SpiegazJorte  dilh  co/e  piurMte , $ 
prefenzn  j dunque  era  fupcriorc  ad  r^ppre/entate  aa  Sacrwt,f^  ^ 

Abramo,  e conlcguentcmentc  ad  Aron-  tempo  della  Legge  di  Mosi. 


ne.  (mj 

3.  Abramo  avolo , c per  confeguen- 
za  fuperiore  ad  Aronne,  riconobbe  Md- 
chifcdcch  per  fuo  fuperiore , oflercndoli 
la  decima.  (») 

4.  Mclchifedcch  era  Re,  c Re  di gim 
fiixJ.t,  fecondo  il  lignificato  del  fuo  no- 
me ; Re  di  pace , fecondo  il  lignificato 
della  parola  di  Salem,  che  era  il  nome 
del  fuo  Regno.  Quelle  qiulità  non 
convengono  ad  Aronne,  e convengono 
a Giesù  Crifto.  («) 

Tutto  quello  la  conofccrc  che  Mel- 
cbìfedcch,  ed  il  fuo  Sacerdozio  era  più 
conliderabilc  d’  Aronne , c del  fuo  Sa- 
cerdozio , c che  confegucntcmentc  lo 
Spirito  Santo  avendo  predetto  per  boc- 
ca di  David,  che  doveva  venire  un  Sa- 
cerdote ft-condo  r ordine  di  Melchilc- 
dcch,  bilògna  comprendere,  che  vi  luf- 
fe im  Sacerdozio  maggiore  , c ; iù  pcr- 
feno  di  quello  d’ Aroime,  e che  perlina 
conl'egucnza  necertarla  il  Sacerdozio  d’ 
Aronne,  ed  i Sacrifizj,  che  facevano  la 
materia  di  quello  Sacerdozio,  nt)n  din 
rcrebbero  fempre.  ( p ) Non  ci  è cola 
più  Ione  contro  gli  Ebrei  quanto  quello 
ragionamento  di  S. Paolo. 

Si  vede  in  tutto  quello,  che  & Paolo 
dice  fopra  Mclchifedcch  per  cappono  a 
Giesù  Grillo,  che  1’  Apollolo  non  para- 
to Ebrei  VII. 

{»)  Ebrei  VII.  I.  «.  7. 

(»  ) Ebrei  VU.  a.  4,  },  «,  7*  !•  3- 
(•;  Ebrei  VII.  1. 


D.  Che  cofa  lìgoificavano  1 Sacrifizj 
'cruenti  degli  Ebrei! 

R.  Significavano  il  Sacrifizio  della 
Croce,  dove  Giesù  Grillo  ha  fparfo  il 
fuo  Sanme. 

D.  Che.  cofa  lignificavano  1 Sacrifizi 
incruenti? 

R.  Si  poflbno  riguardare  come  una 
figura  del  fanto  Sacrifizio  della  MclTa  , 
che  fi  fa  fenza  clTufione  di  fanguc . 

Z>.  Perchè  fi  abbruciavano  le  VinU 
me  in  tutto,  o in  pane,  dopo  averle 
immolate? 

R.  Affinchè  con  la  definizione  fi  figni- 
ficalfe  il  dominio  di  Dio  fopra  le  Crea- 
ture, ed  affinchè  il  loro  fumo  s’  alzalfe, 
per  così  dire,  fino  di  Trono  di  Dio,  e 
che  Iddio  le  ricevefie  in  odore  di  foa« 
vita. 

D.  Che  cofa  rapprefentava  quefto  fil- 
mo delfc  Vittime  immolate,  che  fi  alza- 
va in  alto  ? 

R.  Si  può  riguardare  come  un' Imaglne 
di  Giesù  Grillo,  che  dopo  erter  egli  llaro 
immolato  fopra  la  Croce,  doveva  rifu- 
feitare  gloriofo  , ed  alzarli  ndla  fua 
Alcenfionefinoal  Trono  di  Dio.  (rj 

D.  Voi  avete  detto  clic  nell’  Olocao* 
fio  fi  abbruciava  il  tutto,  dove  che  ne’ 
Sacrifizj  pacifichi , o per  i peccati  de* 

parti-  ; 

(»)  Ebrei  VII.  il.  ij.  il,  17. 

(7)  Ebrei  V.  Il,  11. 

ir)  3.  Agoft,  qu.  j|,  fopre  1 Numeri  • 

s 
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canicolari , non  fì  abbniciava  che  una 
pane  della  Vinima , e che  il  redo  fi 
mangiava  , o da’  foli  Sacerdoti  , o da' 
Sacerdoti  e dal  popolo  : che  cola  rap- 
prefentava  quello? 

X.  L’Olocaudo  rapprefentavapiùefat- 
tamente  il  Sacrilizio  immolato  (òpra  la 
Croce , e conl'umato  dalla  Refurrezio- 
ne  e dall’  Afcenfione  di  Giesù  Crifto  ; 
imperocché  Giesù  Grido  c refulcitato  , 
c falito  al  Cielo  tutto  intero  , cosi  co- 
me* nell’Olocaufto  fi  alzava  in  alto  il  tu- 
rno dell’  intera  vittima. 

I Sacfifizj  pacifichi , e per  il  peccato 
jcapprelcntavano  quello  della  Meda  ; in 
ciò  che  in  quefii  Sacrifizj , i foli  Sacer- 
doti,  o i Sacerdoti  e il  popolo  mangia- 
vano la  Vittima,  che  era  fiata  offena  . 
Nefiiuio  communicava  del  Sacrifizio  dell’ 
^locaufio  ; i Sacerdoti  foli  communicar 
vano  de’  Sacrifizj  ofterti  per  il  piccato 
del  popolo , ed  il  Sacerdote  e ’l  popolo 
commanicavano  de’  Sacrifizj  pacifichi, 

D.  Perchè  non  fi  offeriva  mai  alcun 
Sacrifizio  per  il  peccato  , che  non  fi  of- 
ferifie  prima  un'  Olocaullo? 

X.  Per  far  vedere  che  il  Sacrifizio  del- 
ia Mella  non  è fiparato  da  quello  della 
Croce,  ma.che  ne  c una  conti  iovazio- 
nc.  L'  imperfezione  de’  Sacrifizj  dMli 
Ebrei , faceva  che  non  potevano  clTcr 
rapprefentati  tanti  Mifierj  con  una  loia 
azione.  il  Sacrifizio  della  Meda  , 
conforme  noi  fpiegHerano,  è nello  ftcl- 
fo  tempo  un’  Olocaufio , un  Sacrifizio 
pacifico,  ed  un  Sacrifizio  per  il  pecca- 
to} è il  medefimo  Sacrifizio  , che  quel- 
lo della  Croce , e folo  compilce  tutti 
gli  antichi  Sacrifizj , come  dee  Sant’ 
Agoftino.  (rr) 

D.  Voi  avete  detto  che  quelli , che 
facevano  otferire  i Sacrifizj  per  il  pecca- 
to , non  fi  communicavano  : che  cofa 
fignifica  quello? 

, X.  La  gran  purità  della  confeienza  , 
che  bilogna  avere  per  communicare  del 
Sacrifizio  della  nuova  Legge.  I Sacer- 
doti pollòno  otterire  il  Sacrifizio  dell’ 
Altare  per  i peccatori  ; ma  quelli  devo- 
no eller  riconciliati  con  Dio  avanti  di 
C.ommiuùcarfi , ^ 

. (rr)  S.Agol).  lib,  io,  ddU  CiiU  ili  Pio  c«p.  io. 
t ub,  17.  cip.  10. 
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^ello  faceva  vedere  anche  l’ impcp- 
fezione  de’  Sacrifizj  ofterti  per  il  pecca- 
to nell’  antica  Legge.  Quelli  Sacrifizj 
non  potevano  purificare  i peccatori , qua- 
li per  conlegucnza  renavano  fempre  pec- 
catori, dopo  che  il  Sacrifizio  era  offet; 
to;  c per  quefta  cagione  non  potevano 
commuhicare  delle  Vittime  offerte.  Ma 
per  noi , fecondo  la  confiderazione  di 
San  Paolo,  ci  c un’  Altare  , nel  quale 
è offeru  una  Vittima  , che  ci  purifica 
da’  nollri  peccati  , dimaniera  che  noi 
polliamo  comraunicarvi  dopo  die  il  Sa- 
crifizio è offerto . ( / ) 

D.  Perche  coloro  , i quali  facevano 
offerire  il  Sacrifizio , mettevano  la  ma- 
no fopira  la  tclla  della  Vittima,  che  do- 
veva elTere  immolata? 

X.  Per  far  vedere  con  Quella  ccremo- 
nia,  che  foAiruivano  quena  Vittima  in 
loro  luogo,  come  quelli  che  averebbero 
dovuto  foffiire  la  morte  come  quella,  e 
che  erano  difpQfii  a morire  , fe  Iddio  lo 
voleva . 

D.  Voi  avete  detto  che  i Sacerdoti 
dopo  aver  mell'e  a morte  le  Vittime,  nc 
Ipargevano  il  (àngue  attorno  all'  Altare: 
che  cofa  fignificava  quello? 

X.  Significava  che  il  Sangue  di  Giesù 
Grillo  doveva  elTere  fparfo  dopo  la  fua 
mone  .attorno  alla  Croce,  per  l’apertu- 
ra dd  fuo  Collato . 

D-  Che  colà  Lignificava  l’immolazio- 
ne delle  Vittime  (opra  1’  Altare  degli 
Olocaulli,  che  era  fuori  del  Tabenìar 
colo! 

X.  Che  Giesù  Grillo  doveva  patire 
fopra  il  Calvario  , fuori  della  Città  di 
Gerufalemme.  La  medefima  colà  era 
rapptcfemaia  più  efprellàmcnte  dal  Sa- 
crifizio delia  vacca  rolla , che  era  im- 
molata , c bruuaia  fuori  alla  campa- 
gna. ( / ) 

U.  Che  cofa  lignificava  il  Sacrifizio 
della  vacca  rolla  ? 

A.  E'  chiaro  per  tutte  le  fuc  circo- 
llanzc,  clic  era  una  ^ura  cfprelTtlIIma 
della  morte  di  Giesù  Crilto. 

I.  Il  gran  Sacerdote  conduceva  la  Vit- 
tima alla  campagna  per  effer’  immolata. 
Il  gran  Sacerdote  degli  Ebrei  giudicò 
Ff  Gie- 

(/■)  Ebrti  XIU.  II. 

ir)  tbici  iUUi  It,  • ■ 
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Gìmù  Crifto  degno  di  mone,  e fu  con- 
dotto fuori  della  Città  per  morire. 

а.  La  Vittima  era  immolata  in  prc- 
fenza  di  tutto  il  popolo  *,  e Giesù  Crl- 
Ao  fii  crociiifro  in  prefenza  di  tuno  il 
popolo. 

3.  11  gran  Sacerdote  faceva  fene  vol- 
te r alperfionc  col  fangue  della  Vitti- 
ma, verfo  la  pona  del  Tabernacolo,  il 
Velo  del  quale  flava  fenipre  fiflò.  Si  dl- 
moflrava  con  queflo  la  brama,  con  la 

uale  defiderava  che  quello  , il  di  cui 

angue  era  figurato  nel  (angue  della  Vit- 
tima, venjlTe  ad  aprire  a gli  Uomini  1’ 
Ingreifo  al  Cielo  col  fuo Sangue. 

4.  Si  abbruciava  il  tutto,  fino  la  pel- 
le della  Vittima.  Queflo  era  imagine 
della  pienezza  del  Sacrifizio  di  Giesù 
Ctiflo  ; c conforme  fpiega  S-  Agoflino  , 
della  fua  Refurrczionc , che  ha  cùnfu- 
inato,  per  cosi  dire,  mito  ciò,  che  vi 
era  di  mortale  in  Giesù  Crifto. 

5.  11  legno  del  Cedro,  l’ Iflbpo,  e lo 
Scarlatto,  che  il  gran  Sacerdote  gettava 
nel  fuoco  del  Sacrifizio  , o che  faceva 

aliare  per  il  fuoco  per  lervire  all’alper- 

tmi,  denotavano,  fecondo  Sant’  Ago- 
flino, la  Fede,  la  Speranza  , e la  Cari- 
tà, che  tirano  tutto  il  merito  loro  dal 
Sacrifizio  di  Giesù  Crifto . 

б.  Il  gran  Sacerdote,  che  aveva  im- 
molato la  Vittima , c quello  che  per 
Aio  ordine  l*  aveva  abbruciata,  reflava- 
tio  immondi  lino  alla  (era.  Quella  cir- 
coflanzafipuò  riguai  dare  come  un’ima- 
glne  dello  flato,  in  cui  faranno  gli  Ebrei 
fino  alla  fine  del  mondo,  per  aver  dato 
la  mone  a Giesù  Crifto. 

7.  L'  acqua  uflrale  non  poteva  pu- 
rificare , le  non  per  la  virtù  della  cene- 
re di  quella  Viniina,  che  vi  fi  mefcola- 
va*,  e noi  non  poflTiamo  cfler'purificati , 
e non  riceviamo  alcuna  grazia  fé  non 
per  r ^plicazionc  della  morte  di  Gie- 
sù Crifto.  ( M ) 

U.  Voi  avete  detto  che  ne’  Sacrifizi 
offerti  per  i peccaci  de’  particolari , il 
Sacerdote  che  gli  offeriva  , toccava  i 
corni  dell’  Altare  degli  Olocaufli  con  il 
(angue  della  Vittima  immolata  i che  ne’ 
Sacrifizj  oflicni  per  i peccati  di  tutto  il 

( ■)  S,CIrol.  lettera  tj.  S.  Agolt.  quel),  /j.  Cipra 
I Nma,  Teodomo  sucil,  jf,  fom  I tau' 


popolo,  il  gran  Sacerdote  entrava  nel 
Tc^emacolo  col  l'angue  della  Suddetta 
Vittima,  per  fame  1’  afperfionc  verfo  il 
Vdo  del  Santuano,  c toccava  I corni 
dell’  Altare  de’  profumi  t c che  nel  Sa- 
crifizio offerto  una  volta  l’ anno  per  pu- 
rificare il  Tabernacolo,  e per  purgare  i 
fuoi  peccati,  e quelli  di  nino  il  popolo, 
entrava  nel  Sanéfa  Sanàorum,  portan- 
do feco  il  fangue  delle  Vittime  immo- 
late. Tutto  queflo  che  cofa  rapprefen- 
tavaf 

A.  Il  Sacerdote  toccava  1 comi  dell’ 
Altare  col  fangue  delle  Vinime  immo- 
late per  il  peccato,  per  dimoftrarc  che  i 
peccati  non  potevano  elfer  cancellati  fe 
non  da  Giesù  Olfto,  che  era  figurato 
per  r Altare,  fiaipcr  quello  degli  Olo- 
caufli, fia  per  quello  de’profùmii  e tut- 
te qu^e  Vittime  immolate  dilavano  ni» 
ta  la  ìor  virtù  dal  Sacrifizio  di  Giesù 
Crifto,  e dalla  fua  Croce. 

Il  fangue  delle  Vittime  immolate  , 
ortato  dal  folo  gran  Sacerdote  nel  Ta- 
crnacolo  ai  Sacrifizj  più  (blenni  offeni 
per  il  peccato  , denotava  più  efpreffa- 
mente  che  i peccati  non  potevano  effer 
cancellati  fe  non  da  Gicsu  Crifto,  e per 
la  virtù  del  Sacrifizio , che  ha  offeno 
nella  nuova  Lc^c  -,  Impetticclié  la  pri- 
ma pane  del  'Tabcmacofo  era  l’ imagi- 
ne di  Giesù  Crifto  nella  fua  carne  mor- 
tale , e dello  flato  prcfcntc  della  Chie- 
fa. 

Finalmente  l’ entrata  di  Giesù  Crifto 
in  Cielo  era  rapprefentata,  fecondo  la 
rifleftìone  di  S.  Paolo  , d’  una  maniera 
elpreflà  dal  Sacrifizio  folcnnc,  che  fi  of- 
feriva una  fola  volta  in  ciafehedun’  an- 
no. 11  lolo  gran  Sacerdote,  che  era  una 
figura  più  efprcITa  di  Giesù  Crifto,  l’of- 
fcriva.  Dopo  aver  immolato  la  Vittima 
fo(bra  r Altare  dei^li  Olocaufli , imagine 
della  Croce,  paffava  nella  prima  pane 
del  Santuario,  entrava  di  là  dal  Velo  , 
che  fecondo  S.  Paolo  era  l’ imagine  di 
Giesù  Crifto  nella  fua  carne,  e di  poi 
entrava  nel  Sandla  Sandorum , imagine 
«lei  Ciclo.  Vi  entrava  portando  feco  il 
(angue  delle  Vittime  immolate,  per  of- 
ferirle a Iddio,  perchè  Giesù  Oìno  do- 
veva 

doro  di  Sividia  cap.  ibpraiMuui.  a nuigTliff 
tcrpmi  aaauù , c iU9iUtiii(  - 
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vtfva  entrare  nel  Cielo  per  offerirvi  in- 
cefrantemcntc  il  Sangue,  che  ha  fparfo 
per  noi.  Non  vi  entrava  fé  non  una  fola 
volta  r anno,  perclic  Giesù  Crifto  non 
doveva  entrare  fc  non  una  fola  volta  in 
Cielo'.  Ciafehedun*  anno  il  gran  Sacer- 
dote offeriva  un  Sacrifizio  flìnile  con  le 
medefimeccrciiionie,  per  diinoilrare  che 
quelli  Sactifizj  amichi  non  erano  che  un’ 
ombra  del  futuro;  che  i peccati  (uflifte- 
vano.  femprc  dopo  che  quefU  Sacrifizj 
erano  offerti;  che  Iddio  non  era' ancora 
placato . Dove  che  Giesù  Crillo  ha  pla- 
cato Iddio,  e ci  ha  riconciliati  piena- 
mente con  lui  con  un  folo  Sacrifizio 
e non  bilbgna  offerirne  altri.  Con  que- 
llo folo  Sacrifiziò  il  Velo,  che  ci  ferra- 
va r ingreffo  al  Ciclo,  è aperto,  ed  il 
Gelo  ci  è apcno  per  f^empre.  (x) 

D.  Che  cofa  lignificavano  i Sacrifizj 
del  fior  di  farina? 

R.  Il  fanco  Sacrifizio  della  Mcffa,  in 
cui  Giesù  Crifto  fi  offerifee  fotro  le  fpe- 
cie  di  pane,  e di  vino,  fenza cffafionc  di 
iànguc. 

2i.  Perchè  mefcolavafi  deU’  olio , e 
deir  incenfo  con  la  farina  , che  era  of- 
ferta? 

R-  L’  olio  dinotava  1’  Unzione  dello 
^irito  Santo  , dì  cui  era  pieno  Giesù 
Crifto,  figurato  per  la  farina  : l’inccnfo 
era  li  figura  dell’  Orazione,  cioè  a di- 
re, dell’  elevazione  del  cuore  a Iddio  , 
fenza  del  quale  1’  offene,  che  gli  fi  fa- 
cevano, non  potevano  ellèrli  grate. 

D.  Che  cola  fignificava  il  Sacrifizio 
«tei  becco  emilfario  ? . . 

Significava  il  Sacrifizio  della  Mef- 
fa,  che  fiifa  fenza  deftruzione  attuale 
della  cofa  offerta  ; imperocché  quello 
non  è atrualmento  metfo  a. morte. 

Di  Voi  avete  detroj  die  quando  fi 
offeriva  quello  Sacrifizio,  fi  pigliavano 
due  btxclii , o capretti  , che  le  ne  inv 
enolava  uno  , e fi  rimandava  1’  altro 
dopo’  averlo  caricato  dell’  iniquità  di 
tutto  il  popolo  ; clic  cofa  fignificava 
quello  ? 

R.  I.  Che  il  Sacrifizio  della  Meffa 
doveva  tirare  tutta  la  fua  forza  dal  Sa- 

( *)  Vedi  stentamente  il  cap.  di  S.  Paolo  a eli 
Bbrcl,  con  i Coinmciusrj  piu  c(kti  fopra  queAo  ca* 

pitelo. 

Ij  ) TeoUoircto  fopM  il  L«tU(Co  % S«  Ci- 
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crifizio  della  Croce  : e quello  è quello, 
che  veniva  fignificato  dal  fanguc  del 
becco  , che  era  flato  fcannato , e del 
quale  fc  ne  faceva  1’  afpcrfione  fopra  il 
becco  emillàrio;  c quelli  due  Sacrifizi 
ne  formavano  un  folo".  • 

a.  Che  Giesù  Crifto  innocente  dove- 
va effer  caricato  de*  peccati  di  tutti  gli 
Uomini. 

3.  Il  becco:  immolato  denotava,  la 
natura  umana  di  Giesù  Crifto  , che  ha 
foffeno  la  mone.  Il  becco  mandato 
nel  difeno  fignificava-  la  natura  divina  , 
che  don  poteva  morire.  Qjjcfti  due  ani- 
mali offeni  inficme  a Iddio  non  faceva- 
no che  im  Sacrifizio  folo.  Giesù  Cri- 
fto Dio  e Uomo  s*  offerifee  a Iddio  i 
r Uomo- muore.  Iddio  fuffìfte  ; ma  l’ 
Uomo-Dio  ha  voluto  caricatfi  de’  pec- 
cati del  mondo , c prendere  la  fonna 
dell’  Uomo  peccatore;  c con  quello  ci 
ha  liberati  da’  noftri  peccati.  \ y) 

I D>  Che  cofa  fignificava  il  Mcrifizio 
della  paffexa,  che  fi  lafciava  volare? 

R.  La  medefima  cofa  del  becco  emif- 
fario;  e- vi  era  un.a  gran  fim^itudinc  tra 
qucfti  due  Sacrifizj.  (z.) 

X>.  Voi  avete  detto  che  fi  era  obbli- 
gati daMa  Legge  a fpargere  dd  vino  fo- 
pra tutti  i Sacrifizi;  c quefto  che  cofa 
fignificava] 

Il  vino  può  ellcr  riguardato  qui 
come  una  figura  del  Sangue  di  Giesù 
Crifto  , il  quale  rendeva  abbondante- 
mente tutti  quelli  antichi  Sacrifisq  grati 
a Iddio.  Nel  Capitolo  49.  della  Gcncfi, 
fi  dice  che  il  Meffla  doveva  lavare  la 
fua  vede  nel  vino,. per  fignificarc  che 
doveva  fpargere  il  Aio  Sangue  fopra  la 
Croce . 

Z>.  Che  cofa  fignificava  il  Sacrifizio 
de’  profumi  ? 

R.  I.  Il  Sacrifizio  delle  noftrc  Ora- 
zioni, che  devono  alzarli  a Iddio  come 
un  profumo  di  grato  odore. 

a.  Si  può  andie  riguardare  quefto  Sa- 
crifizio  come  un'  Iinaginc  del  Sacrifizio 
della  Melfa , in  quefto  che  ficcome  il 
fumo,  che  cr.a  prodótto  dalla  deftruzio- 
ne di  quelli  profumi , era  la  principal 
Ff  2 cofa, 

litio  et'  Aleflànd.  Lmen  ail  Accio  Cofn  U becco 
cmilCirìo. 

( t ) Lericico  cap.  XIV.  e Teodoreto  quell.  <p. 
pta  il  Levuico.  S.CihUo  (leve  Ibpea. 
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cofa,  che  fi  aveva  difegnaco  d’  offerire 
a Iddio  in  quello  Sacrifizio;  cosi  il  Cor- 
po e '1  Sangue  di  Giesù  Grillo  refo  pre- 
icnre  dalla  mutazione  della  follanza  di 
pane  e di  viho,  è quello  che  fi  offeri- 
fcc  a Iddio  nel  Sacrifizio  della  Mefl'a  , 
Lotto  l’ imagine  e le  fpccic  del  pane  e 
del  vino. 

Z).  Si  trovano  nel  Sacrifizio  di  Gie- 
sù  Grillo  tutte  le  cofe,  che  noi  abbiamo 
notato  ne'  Sacrifizj  degli  antichi? 

X.  Si  trovano  tutte'  nel  Sacrifizio  del- 
la Mefla.  Vi  fi  trova  un  popolo,  che 

fTcfcnta  al  Sacerdote  ciò,  che  deve  fare 
a materia  del  Sacrifizio ,(  a ) che  offe- 
rifee  il  Sacrifizio  a Iddio  per  le  mani 
del  Sacerdote,  che  Tolliadfce  per  adora- 
re la.fuprema  grandezza  di  Dio , per  1’ 
efpiazione  de’  ìuoi  peccati , per  tenimo- 
niare  a Iddio  la  Tua  gratitudine , e per 
chiederli  tutti  i fuoi  Ùfogni,  echecom- 
munica  del  Sacrifizio.  Nel  Sacrifizio 
della  Croce  fi  vede  veramente  un  Sacer- 
dote, un  Ollia,  un’  Offena,  un’Immo- 
lazione &c.  Ma  non  vi  fi  vede  ne  po- 
polo, che  jpffcrifce  il  Sacrifizio  per  le 
mani  ‘del  Sacerdote  , nè  communionc 
corporale  di  quello  popolo  al  Sacrifizio. 
Iddio  ha  voluto  che  ci  fuffe  nella  fua 
Chiefa  un  Sacrifizio  ellcrno,  che  riunif- 
fe  tutte  quelle  cofe  infieme , e che  luffe 
un  compimento  di  tutto  ciò , che  era 
figurato  , e rapprefentato  dagli  amichi 
Sacrifizj  degli  Ebrei.  Quello  Sacrifizio 
ellcmo  della  nuova  Legge  è il  Sacrifizio 
della  Mcffa. 

Noi  faremo  vedere  più  diftintanfentc 
qui  lotto  , in  che  modo  quello  Sacrifi- 
zio racchiuda  tutto  ciò,  che  noi  abbia- 
mo notato  negli  antichi  Sacrifizj,  ed  in 
che  modo  ne  fia  il  compimento,  come 
dice  Sant’  Agollino . (•<»<«) 

J.  7.  Che  vi  è fÌMo  ftmp'e  nelU  Chie- 
Ja  , t /cmfrt  vi  farn  un  SdcrifixJo 
cfterno , t ftnfihilt . 

D.  In  che  modo  lappiamo  noi  che 
vi  è nella  Ghicla  un  Sacrifizio  ellcrno, 
c Icnfibilc  , che  deve  cUcrc  offtno  a 


f éj  Lo  (piegheremo qui  folto , pathnefo  »leU'Ora- 
kioni,  e Jeflc  Ccreinouie  della  Mclia. 

{•é)  S.  AgoJta  Citta  di  L'io  lib.  io,  <ap.  ao» 


Iddio  fino  alla  conlnmazione  de*  Se^ 
coli  ? ' 

R.  Noi  lo  lappiamo  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, e dalla  Tradizione. 

D.  Gome  fi  prova  dalla  Scrittura? 

R.  Le  principali  prove  del  Vecchio 
Tellamento,  fono  fondate  fopra  le  figu- 
re, che  hanno  rapprefentato  quello  Sa- 
crifizio, c fopra  le  Profezie,  che  I’  han- 
no predetto.  Noi  abbiamo  fpiegaro  ne’ 
due  paragrafi  precedenti  le  figure,  che 
r hanno  rapprefentato  , cioè  il  Sacrifi- 
zio di  Melcbifedcch,  c i Sacrifizj  degli 
Ebrei. 

La  più  celebre  profezia  di  quello  Sa- 
crifizio è quella  di  Malachia:  Jl  mi»  Af- 
fetto non  è in  voi  , dice  il  Settore  de- 
ili Efnciti , ai  popolo  Ebreo  , ed  io 
non  ricever»  doni  ÌìaIIa  voftrA  nume  ; 
imperocché  da  Oriente  (ino  a Occidente 
mi  fi  fAcrifica  in  tini  Imoìo  , e fi  ajferi- 
fee  al  mio  nome  un  OhlaxJene  tutta  pu- 
ra, perchè  il  mio  nome  è grAnde  trA  le 
NaxJoni.  (h) 

Si  vedono  tre  cofe  in  quella  Profe- 
zia. r.  Ghe  Iddio  rigetta  i Sacrifizj  de- 
gli Ebrei.  2.  Ghe  folliniifce  in  luogo 
di  quegli  un  Sacrifizio  d’  im’  offerta 
pura  , e Tanta.  E che  quefio  Sacri- 
fizio deve  effere  offeno  per  tuno  il 
mondo. 

Il  Sacrifizio  della  Groce  non  è of- 
ferto per  ratto  il  mondo  , e in  ogni 
luogo.  Il  Sacrifizio  interno  del  noffro 
amore,  non  è,  nel  principio  medefimo 
de’  Protellanti , un’  oblazione  , che  fi 
polla  chiamare  affolutomente  pura , c 
Tanta.  Non  è anche  un  Sacrifizio  nuo- 
vo, che  deva  effer  follituito  a gli  anti- 
chi ; imperocché  è flato  offeno  in  tutti 
i tempi  da  tutti  quelli,  che  fi  fono  prc- 
fentati  a Iddio  con  un  cuor  lineerò  . 
Qm  dunque  fi  tratta  d’  un  Sacrifizio 
ellerno,  ed  è anche  la  forza  della  paro- 
la originale  Mincha  , di  cui  le  ne  ferve 
qui  il  Profeta,  e che  lignifica  un  offer- 
ta di  farina  , d’  olio  , c di  vino.  ( c ) 
Quello  Sacrifizio  non  può  effere  le 
non  quello  della  Meffa,  che  è offeno  in 
tutti  i luoglii,  e da  tutte  le  Nazioni  , 

ed 

( Malacb.  I.  lo. 

(r)  Interpreti  del  primo  Capitolo  di  MaUebU»  t 
del  del  icTitico  TCilb  aj. 


f:d  !■ 
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M In  quefto  fenfo  nini  1 Santi  Padri  , 
Col  confenfo  de’  Proteftantl  hanno  fple» 
gato  queiia  Profezia»  quando  ne  hanno 
parlato,  (d)  r" 

Si  prova  la  medefima  veriti  net  nuo- 
vo Tcftainento. 

I.  Dalle  parole  dell’  InMtuzione  dell’ 
Eucariftia.  a.  Dagli  ferini  degli  Apollo- 
li,  da*  quali  appacifre  che  vi  erano  degli 
Altari,  In  cui  li  communicavano , e in 
cui  loro  tnedefimi  hanno  ollerto  il  Sa- 
crifizio. j.  Finalmente  da  una  celebre 
vUrone  di  S.  Giovadcii  rapportata  nell’ 
Apocalifle. 

I.  Gli  Evangdilli,  e eli  Apolloli  ri- 
ferendo I’  moria  dell’  InTlituzionc  della 
Tanta  EucarHlia,  notano  che  Giesù  Gri- 
llo difle  quelle  parole  : Q^fio  i il  mi» 
Carpe,  th*  è reffe  e dare  per  wei.  ^e- 
ft»  t il  mi»  SMfrjMt , eh»  è ver/éU»per 
v»i.  Giesù  Grillo  non  dice,  fecondo  ii 
tefto  Greco  , eh»  ftard  r»tt».»  tUt»,  eh» 
fétrà  verféU»  ; IW4  che  » reti»  » dot»  , 
che  i vtrfM»\  ( t ) pa  denotale  l’ jra- 
moiazione  millica,  che  fa  allora  del  fuo 
Corpo,  e del  fuo  Sangue,  per  la  falu- 
te  de'  Aioi  ApoAoli , e degli  altri  Uo- 
mini. 

a.  San  Paolo  nella  fua  prima  EpIAo- 
la  a’  Corinti  Coitolo  io.  dopo  il  verfo 
14.  fino  al  ai.  fa  un  parallelo  tra  1’  Al- 
tare, in  cui  i Pagani,  e gli  Ebrei  ofiieri- 
vano  i loro  Sacrifizj , c la  Menfa , in 
cui  i Crilliani  mangiano  il  Corpo  di 
Giesù  CriAo;  e dice  che  vi  fono  dc’Cri- 
fliani,  quando  fi  communicano,  come 
de’  Pagani,  e degli  Ebrei,  quando  man- 
giavano delle  Vittime,  che  erano  Hate 

{4)  S.Ouftin*  Dialogo  contro  Trifone.  $. Ireneo 
tlb.4.  contro  1*  Erefic  cap.  Temili,  lib.  |.  contro 
Marcione  cap«  ai.  Etiicb.  lib.  i.  HelU  diiDoftrazloiie 
ErangelicA  cap.tf.  S.GrtfiiA.  foprallSAl.pj*  S.Agoft. 
Ub.  il.  delU  Città  di  Dio  cap.  H.  S.Cirol.  fopn  il 
a.  cap.  di  Malachia  5cc.  I Prweiunci  confrAàoo  che 
nini  i Santi  Padri,  anche  \ più  amichi,  hanno  inter* 

? retato  quella  Profezia  del  Sacrifizio  della  Meflà  • 
cr  convincerfi  balla  leggere  il  CommenuriodkMa* 
lachta  nel  libro  Imitolaco  , . Ed 

io  effetto  le  antorfeà  de*  Sairtl  Padri  fono  prcciiè  fo 
fucilo  punto  • ed  inteib  quefta  Profezia  dcUa 

faoea  Eucariftu. 

(r)  T«»  fd  w/ud/tv,  W éd  iV 

XOiWj^M  i/f  d^irif  ìwhptfHtki  iV 

mh  Smgmt  At  è per  iwf/ri , ftr  U rtmtfiim» 

Mi*  fiftMi»  CjpeAe  fono  le  parole  greche  di  S.  Mact. 
XXVI.  al.  S.Marco  dice  come  S.Matt. 
rtte  è ^érf» . Marco  XIV.  aq.  S»iiica  XXll.  ip.  e ao> 
elice  qt:c/le  parole  t TfidRi  ef  , W 


immolate  fopra  1*  Altare.  Suppone  duriì 
que  che  la  Menfa  de’  CriAiani  è un  ve- 
ro Altare,  dove  Giesù  CrlAo  è offeno, 
ed  immolato  miAicamente,  e dopo  man- 
giato. QueAa  riAeAìone  fi  fa  più  fone 
dal  verfo  io.  del  Capitolo  1 3.  dell’  Epi- 
Aoia  a gli  Ebrei , dove  S.  Ptolo  dice  t 
N»i  »hHMn»  un  Jdltétrt^  4/  qM4Ì»  i Mi- 
niflri  del  Tdhern4C»l»  n»n  hmn»  fote~ 
fià  di  fM’tecifere.  Ora  non  vi  è Altare 
fenza  Sacrifizio. 

Se  fi  vuole  far*  attenzione  fopra  il  di- 
feorfo  di  San  Paolo  in  queAo  palfo  del- 
la fua  EpiAola  a gli  Ebrei , fi  troverii 
che  è d’  una  forza  invincìbile  per  pro- 
vare il  famo  Sacrifizio  della  MeAa,  al 
quale  là  manifeAamente  allufione. 

Ecco  nitro  Quello  che  dice  fopra  que- 
Aa  cofa  S.  Paolo  t A^m  étbbi*mo  un' 
t4re,  deve  $ Miniflri  del  Taber/tMei» 
Giudaico  ft»H  henne  euterità  di  mengUh- 
r*  ; imferecchi  i cerfi  degli  enimeli  , il 
de’  qneli  i pertet»  del  gren  Se- 
cièiete  nel  Sentuerio,  per  1’  espiazione 
de*  peccati , fon»  ebbrucieii  fuori  elle 
àem^ne  y e per  quefle  regione  Giesm 
Crip»  he  petk»  fuori  delle  Citte. 

Ciò  che  noi  abbiamo  detto  fin  qui 
fpiegando  le  ceremonie  de’ Sacrifizj  Glu- 
dai^ , fa  affai  Intendere  il  fenfo  di  que- 
Ae  parole,  e nmo  il  reAante  del  ragio- 
namento di  S.  Paolo,  che  può  effer  ri- 
dotto allefcgucntiprepofiziooi,  per  dar- 
li Ultra  la  fua  chiarezza. 

Noi  abbiamo  un  gran  vantaggio  fopra 
i Sacerdoti  degli  Ebrei,  e per  confeguenr' 
za  fopra  il  popolo,  in  queAo  che  quan- 
do oÀcrivano  un  Sacrifizio  per  i pecc»- 
Ff  5 ridi  * 

iròt  . 9mtgt  i U m Ct^  > »*'  i tn» 

ftr  mi . Ttm  W i w«'  ^ 

ifàit  r«x<u></4*'-  StfP»  e-Bt»  - 

i il  MMV«  Ttfldomuf  mtt  mU  Sm^mt  ^€ki  i 
fn  UM . S.  Paulo  i.  Cor.  XI.  di  U medefìmt 
idea  riponaixio  le  perule  <kli*  Iiimcuziofie  delle  len» 
ta  Eucaiiftia.  TM^«  W wSfim  W vfdm 

i il  mi»  Cmf  Ai  i rftr«  vai,  • 
Ai  i é»u  Ptr  v»i , come  dice  $•  Luca . Da  óueAe  pa- 
role, A*  i f^fi%  A*  i darai  a r«rra  , è enjaro  che 
^ ApoAoli  che  nei  tcAo  originale  le  rapoorutio 
lumigiaaente  el  tempo  prefeme  | hanno  voluto  in- 
tendere un*  offena  attuile  del  Corpo,  e del  Sangue 
di  GÌesb  CrìAo  • Cole  che  vien  figmScau  più  e^rcf« 
CimtBte  di  qoeAe  parole  di  $•  Matteo:  Ìs*Jli  è H 
am  dav/ua  y ckt  i Jpmfi  Ptr  amiti  * ftr  ia  rtmiftim 
mt  Ì4*  Pittati  i imperocché  éart  il  faa  Ctfft%  f^arx»» 
wi  il  fa»  Samfaa  ftr  la  rtatifmni  di'  fttaait  ^ aam 
à un.oAerire  on  vero  Sacrifizio  ì Vedi  qucAi  fpim 
gaakioe  più  diftiià  oegU  iocerpr cti  • 
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tì  di  tutto  H popolo  non  potevano  cono- 
municarC  cofporalmcnie  j imperocché  in 
qut-fto  Sacrifizio  il  iangue  delle  Vittime 
immolate,  era  portato  dal  gran  Sacer- 
dote nel  Santuario , ed  allora  neiTuno 
mangiava  della  carne  di  quefte  Vittime; 
c tutto  ciò  che  non  era  bruciato  fopra 
r Altare  degli  Olocaufti,  era  bruciato 
fuori  alla  campagna.  Così  non  vi  era 
cominunionc  corporale  a quefto  Sacrifi- 
zio. 

Ma  per  noi  aviamo  un’  Altare , do- 
ve è oflcrto  Gicsù  Crifto,’  che  ha  volu- 
to morire  fuori  della  Città  di  Gerufa- 
lemmc,  per  far  conofcerc,  che  era  figu- 
rato da  quefte  antiche  Vittime  bruciar- 
tc  fuori  alta  campagna.  Egli  è quello  , 
che  è dato  immolato  per  i noftri  pec- 
C.-UÌ,  ed  il  Sangue  di  cui  è ftato  ponar 
IO , non  nel  Santuario  figurativo  fatto 
per  mano  degli  Uomini,  ma  nel  San* 
tuario  vero,  nel  Cielo  mcdefimo  :e  noi 
panecipiamo  di  qucfta  Vittima-,  noi  la 
mangiamo  realmente,  cofa  che  i Mini- 
ftri  del  Tabernacolo  Giudaico  non  po- 
tevano fare  rifpetto  alle  Vittime , che 
immolavano  per  i peccati, 

E'  certo  che  quefto  è il  ragionamento 
' di  S.  Paolo , e noi  non  facciamo  che 
fpiegarlo,  c metterlo  nella  fua  chiarez- 
za. Noi  non  vi  aggiunghiamo  cofa  al- 
cuna . S-  Paolo  parla  certamente  d’  un’ 
vero  Altare  , d’  un’  vero  Sacrifizio , d’ 
una  Communipne  corporale.  L’allufio- 
ne  che  egli  fa  all’  Altare,  al  Sacrifizio 
degli  Ebrei,  alle  Vinime  abbruciate  fuo- 
ri alla  campagna , e non  mangiate  da’ 
Sacerdoti,  ne  è una  prova  convincen- 
te. Se  non  fi  trattafie  qui  d‘  una  com- 
muiùone  fpiritualc , parcbbe  che  il  ra* 
gjoiiamcnto  di  S.  Paolo-  non  aveflc  la 
mcdefim»  fdMò;  impecoccbè  gli  Ebrei 
jotevano  , e dovevano  cornmunicarefpU 
xitualmcnte  delle  Vìttime,  il  fangue  dcl- 
1«  quali  era  portato  nel  Saiuuario  dal 
yan  Sacerdote.  Potevano  anche,  e do* 
vevano  fimilrnenie  communicare  fpiii- 
Malmmie  di  Gicsù  Crifto  figurato  da 

Stiefte  antiche  Vittime  ; cofir  che  San 
aoh  c’  inlògna  altrove.  ( f ) Se  non 


fi  tractafle  dunque  fé  non  d’  una  Coiti* 
munione  fpirtcuaie,  noi  non  averebba- 
mo  in  quefto  alcun  vantaggio  fopra  gli 
antichi  Ebrei . Noi  communichiamo  real- 
mente della  Vittima  ofierta  per  i noftri 
peccati,  il  fangue  della  quale  è ftato  por- 
tato nel  Cielo;  ed  abbiamo  attualmente 
un’  Altare , in  cui  fi  adempifee  quefta 
maraviglia  : e qoefto  è il  noftro  avvan- 
taggio . Che  cofa  mai  può  efiere  più  for- 
te ^1  ragionamento  di  S.  Paolo , per 
provare  il  Sacrifizio  efterno  della  Cbic- 
fa  Cattolica  J (f  ) 

In  verità  San  Tommafo,  c moltiftìmi 
Teologi  Cattolici  intendono  quell’  Al- 
tare, di  cui  parla  qui  S- Paolo,  perquel- 
lo  della  Croce;  e dicono  che  il  fenfo 
di  quefto  paftb  è che  I’  atuccarfi  alle 
ceremonic  Giudaiche , é uo  ofiacolo  a 
ricevere  il  fruuo  della  morte  di  Giesù 
Crifto,  che  è applicato  a noi,  ebe  fia* 
mo  attaccati,  cue  ci  actacebiamo,  non 
alla  figura,  come  gli  Ebrei,  ma  alla  real- 
tà. Vfa  oltre  che  quefto  fecondo  fenfo 
non  delude  il  primo,  è chiaro  da  ciò  , 
che  abbiamo  detto,  che  il  primo,  che  è • 
quello,  cIk  San  Gio:  Grifoftomo,  Teo- 
dorcto,  c moltiftìmi  altri  Padri  de’  pri- 
mi Secoli  hanno  darò  a quefto  paftò,  è 
anche  più  naturale  , e fi  riferifee  più 
manifeibmentc  alle  parole  di  S.  Paolo . 

3.  Santo  Luca  ( ò ) fai  menzione  del 
fanco  Sacrifizio  olfeno  a Iddio  d^li 
Apoftoli  nella  Città  d'  Antiochia.  Ec- 
co le  Aie  parole  fecondo  il  cello  gre- 
co : Mentre  che  fncrificavano  ni  Ségno- 
re,  e che  dégéunnvano,  lo  Sfirito  Santo 
dijfe  loro  : Sef  aratemi  Barnaba  e Pao- 
lo per  r opera , alla  quale  gli  ho  chia- 
mati, 

E'  certo  che  la  parola  greca,  che  è 
qui  tradotta  di  facrificare,  ( f ) i fem- 
pre  Hata  knpiegau , e conlactata  per 
lignificare  il  Sacrifizio  delia  Mefta . 

4.  Si  può  ancora  tirare  una  prova  ga- 
gliarda del  Tanto  Sacrifico  de’  noftri  Al- 
tari da  ciò,  che  c ftato  detco  ndl’Apo- 
calUTe,  che  S.  Giovanni  vidde  nel  mexr 
iadelTrono,  e de'  quattro  jìnìmali  y ede’ 
venti fuattyo  y cechi , ì^'j^ello  che  fla- 
va 


■ W>  t.  Cor.  X,  i.  V 

■ t‘t)  S-CrifoAoiiio,.  Teodomo-,  Traiiljito,-  Ecnine- 
••>0,  Prlnutìo  , Sin?  Asfclmo,  Ugo  <!' Hclbc'IUd  , 
Meoodùo,  Tutne  4k,  tim  tutti  dàaao  il  me- 


noAro. 

( *>_  C»v-  X:  1.  itegli  Atti,  v*r&  >• 

(i  J . •* 
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IN  FORMA  DI 
»4  iti  pitdi,  comi  mtffo  a nurte  , o fe- 
condo il  tefto  greco  , come  immol/tt»  ; 
c che  i quattro  Animali,  e i ventiquat- 
tro Vccchj , fi  proftrarono  davanti  a 
^eft’  Agnello  , c gli  diflero  i f^oi  fitte 
fiMo  Hccifot  e ci  avete  rifcdttato  col  vo- 
firo  Sangue  s attraendoci  da  tutti  i popo- 
li y da  tutte  le  tribù,  da  tutte  le  lingue, 
da  tutte  le  NaxJoni  del  mondo,  e ci  ave- 
te fatti  He,  e Sacerdoti  perla  gloria  del 
nofiro' Dio  &c>  Molti  celebri  Autori  pre- 
tendono con  raeioncclte  lo  Spirito  San- 
to non  abbia  inipirato  quefie  elprefiìoni 
a S.  Gio:  che  per  alludere  alla  maniera, 
con  la  quale  Oiesù  Crìfio  è offerto  a Id- 
dio nell’  Eucarifiia.  Quell’  Agnello  cf- 
fendo  fiato  mclTo  a morte  i rèrufeitato; 
così  S.  Giovanni  lo  Vtdde  fiate  in  piedi , 
e vivo  avanti  il  Trono  di  Dio,  Stan» 
ttm.  Ma  laCbiefa  della  tetta  tuttaconv* 
olla  di  Sacerdoti,  e di  Re,  come  dice 
.Pietro,  ( il  ) offerifee  ogni  giorno  a 
Iddio  quell' Agnello , immolandolo  mifii- 
candente  fopra  I'  Altare  Eut^iftico  , 
conforme  noi  (piegheremo  qui  adclfo  < 
( k^)  Cosi  quantunque  fia  vivo,  e che 
S.Gio:  lo  veda  tale,  nonofiantclovede 
come  immolato  | tanquam  occifum  • (l) 
Tutte  quefie  prove  cavate  dal  Vec- 
chio ^ c Nuovo  Tefiamento , fono  ap- 
poggiate , e fortificate  dal  tcfiimonlo 
della  Tradizienc,  dalla  quale  apparilce 
chiaramente,  cheelcmprc  llato  onertoa 
Iddìo  nella  Chiefa  un  Sacrifizio  efierno, 
e che  quello  Sacrifizio  non  è altro  che 
il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Giesù  Crifio 
oAeno  lono'  le  Ipccie , o apparenze  di 
pane  e di  vino.- 

1.  Si  può  provare  con  i Concilj . 11 
primo  Concilio  tenuto  a Nìcea  I’  anno 
9>5-'Qi{egli^  d’  Aqcira  , di  Laodicea  , 
ed  11  fecondo  di  CaHaginc»  che  fi  fece- 
ro nel  quarto  Secolo.  Quello  d'  Adda 
dell’  anno  506.  11  primo  d’ Orleans  dell’ 
anno  508.  Il  terzo  d’  Orleans  dell’anno 
540.  Il  duodecimo  di  Toledo  dell’  anno 

‘ ■-  ! 

(»j)  Voi  (kte  la  (lirpe  ("celta,  1'  ordine  de’  Sacer- 
doti Re,  la  Naaiooe  fama,  il  popolo  acqidllaio,  i. 
Pietro  li.  «. 

{ Nei  4.9.  di  qacflo  cibatolo. 

( I ) V.di  la  prova  del  fante  Sacrifiaio  dell'  Eu 
carillia  in  Niccola  di  Lira  , AutmIo  , Tirino  , Jr 
copu  di  Bordc,  dee.  ne’  loro  ComaMntarj  CopTU  1’ 
Apocal’llè  eap.  J.  verfo  6.  fiqira  quell*  parole  . 
xòi  «/»! «fr/u  «'raaiìt  dt  • /♦  *•, 
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681.  &C.  (li)  Tutti  fuppongono  che  fi 
otferiife  nella  Chiefa  il  Sacrifizio  efier- 
no del  Corpo  c del  Sangue  di  Giesù 
Crifio,  e fanno  de’  Canoni  attinenti  a 
quello  Sacrifizio. 

a.  Si  può  aggiugnere  all’  autorità  de* 
Concilj  le  prove,  che  fi  deducono  chiav 
ramcnce  dall’  undecimo  Anatematifmo  di 
S. Cirillo,  rapportato,  ed  approvato  nel 
Concilio  generale  d’  Efelb  tenuto  1’  an- 
no 431.  c dal  lamento  fatto  contro  Dio 
feoro  nel  Concilio  gcnctalc  di  Calce- 
donia  tenuto  l’ anno  45 1.  che  la  fiu 
avarizia  1’  aveva  impedito  di  provvede- 
te nella  Libia  per  un  tempo  confideia- 
bile,  il  vino  neceflkrio  per  il  fanto  Sa- 
crifizio,  cchc  da  ciò  ne  era  feguito  che 
non  fi  potette  per  gran  tempo  offerir^ 
fi  ; lamento  ammeffo  nel  Concilio  ge- 
nerale. 

3.  La  medefiraa  verità  fi  prova  dalle 
Liturgie,  o Mcllali  di  tutte  le  Chiefe 
del  mondo . San  Bafilto  , c S.  Gril'ofio 
mo,  che  hanno  vìfluto  nel  4.  Secolo 
della  Cbiefii,  ne  hanno  ordinati  alcunit 
cheibno  ancora  in  ufo  in  tutto  l’Orien- 
te . Q^llo  che  fi  afa  in  oggi  in  tu^  1* 
Occidente  non  è meno  antico , lenza 
parlare  delle  Liturgie  ancora  più  asti- 
che, 1’  autorità  delle  quali  non  c sì  cer- 
ta. Ora  in  tutti  quelli  libri  apparifee 
che  la  Chiefa  ha  fempre  offerto  un  ve- 
ro Sacrifizio  efierno  lòtto  le  fpccie  di 
pane  c di  vino. 

4.  Qqefio  fi  prova  anche  dalle  parolt 

SJiltare , di  SacrifizJo,  d’ ohlataone,  d’ im- 
molatone miftica , di  Sacerdote , che  fono 
fempre  ilare  in  ufo  in  tutu  l’antichità. 
Quello  è un  fatto , che  non  può  clTcìe 
rivocato  in  dubbio  • (m)  > 

5.  Dalle  tefiimonianze  formali  di  tut- 
ti i Padri  della  Chiefa,  che  hanno  avi», 
to  occalìone  di  parlare  dell*  Eucarifiia 
negli  fcritti,  che  abbiamo  di  loro.  San 
Giufiino,  S. Ireneo,  Tenulliano,  S.Cir 
priano,  Éufebio,  S.Ottato,  S.  Gregorio 

Ff  4 Na- 

vtiuu  •««  tt  «•  P uAgntlU  (bt  fidvs  ù$  jiitdi  nmi  im» 

(//)  Il  I.  Coficìt.  dìNiceaCan.  i9.  d'Ancira  Can, 
I.  di  Laodic^a  Cao.  4.  if.  Il  a.  dàCartagtoc  Caiu 

S.  9.  d’  Adda  Can.  14.  47*  li  1.  d*  Orleans  Can.afll 

111  I.  d*  Okaus  Cao.  6.  7.  14.  Li  ia«  di  Toledo  Caab 
5.  «c. 

(mi  ) Inftrytioiie  di  M«  de  StPoos  infra  l*  Eacart» 
iÌM|  cccdieiKC4  « 
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Nazlanzcno,  S.Qdllodi  Gcmiàlcmmc, 
S.GriroAoino,  S.Girolamo,  S.Ago(Uno, 
icnza  parlate  degli  altri,  (mm) 

6.  £'  cofa  certa  cUc  il  lanco  Sacrifi- 
cio della  Meda  era  ofierto  in  tutu  la 
terra,  e da  tutti  i Criiliani  del  mondo, 
e anche  dalle  adunanze  ercticliCf  quan- 
do Lutero  e Calvino  sparvero,  ed  in- 
forfero  per  abolirle.  Quefio  fatto  non 
può  cflcT  conaaftate,  e non  fi  può  fai 
vedere  un  tempo , in  cui  cominciale 
nella  Chiefa  I’  oblazione  del  Sacrifizio. 
Quefto  fecondo  Fano  non  è meno  ir»- 
contraAabile  del  primo.  Dunque  i’obla- 
xione  del  Sacrinzio  è di  Tradizione 
Apofiolica}  imperocché  auefta  e una  re- 
|;ola  certa,  conforme  l’ sciamo  prova- 
to qui  avanti  nella  feconda  Pane  di  quefi’ 
Opera,  parlando  delle  Tradizioni , eòe 
ri*  che  U Chitf*  C/utelicd  ejferv*  da  fer 
tutte,  ftnxji  che  fe  ne  cettojea  il  fr atei- 
fio,  non  i fiato  inventato  di  nuovo,  ma 
viene  dalla  TradixJone^pefiolica.  -Que- 
fto  è S.  Agofiino  che  foiula  quefia  buo- 
na regola  fopia  il  buon  ienfo.  (n) 

(.  8.  Delle  forale  di  Litnrtia,  e eli  Mtf- 
fa,  delle  quali  fi  ferve  fer  e/frimere 
il  Sacrifixjt  efierna  eUlU  Cmefa  Ca> 
talica . 

D.  Come  fi  chiama  il  Sacrifizio  efier» 
no  della  Religione  Criftiaiu? 

X.  I Greci  lo  chiamano  Litterria , i 
Latini  lo  chiamano  Meffa.  Gli  U dan- 
no anche  uioltiil^  altri  nomi  ^ ma  que- 
fii  due  fono  i- più  celebri . 

X>.  Che  cola  vuol  dire  la  parola  Li- 
turila  ? 

R.  E’una  parola  greca,  che  fignifica 
ogni  lonadi  miniftero,  o funzione  pub- 
blica. Ma  è Ila»  determinata  da  tutta 
la  Tradizione  per  lignificare  il  famo  Sa- 
crifizio} ed  è uiu  parola  confccrata  a 
quefto  lòlo  fignificato  tra*  Criftiani . 
jD.  Che  vum  dire  la  parola  Muffai 
R.  Alcuni  hanno  creduto  che  fùfte 
una  parola  cavata  dalla  lingua  Ebraica. 

<j»i»)  s.lreoto  lìtk  ^ cap.  |4<  i.Cipriaoo  Èpift. 
M»  al  CktOf  % al  popolo  di  &.Onaco  lib.  é, 

«onero  I Dotmifti*  S.  CrifoA.  lib. 6.  d«l  Sacerdozio» 
S.  Cirillo  di  Ocrufalemmc  Caccch.  5.  bU/lag.  S.Creg. 
Fiatìant.  or.  1.  ApoJog.  c t.  cooiro  Giuliaiio.  Sam* 
Af  oiUS«ttcrai40>»  U0ilib.pt  captij.Ciui 


Altri  hanno  creduto  che  quella  parola 
Ha  derivata  dall*  antico  linguaggio  de” 
popoli  Settentrionali,  che  fi  /parlerò  in 
Occidenre.  Altri  gli  hanno  attribuito 
un’  altra  etimologia . E*  più  probabile  li 
dire,  che  quella  c una  parola  tiraa  dal 
latino  Miffd , o Miffio , che  vuol  dire 
licenza  , o rimandata  •,  ( o ) perché  an- 
ticamente fi  rimandava,  cioè,  fi  faceva 
ufeire  pubblicamente  dopo  1’  Orazioni 
folcnni , i Catecumeni  , e’  Penitenti 
avanti  di  cominciare  1’  azione  del  Sacri- 
fizio} e fi  licenziavano  i Fedeli  quando 
il  Sacrifizio  era  finito,  come  fi  fa  anche 
in  o^.  Quella  doppia  licenzia  refe  or- 
dtnario  quefto  modo  di  dire  Meffa,  cioè 
licenza,  de'  Catecumeni,  Meffa  de'  Fe- 
deli . Si  diceva  anche  Meffa  de'  Catecu- 
meni, per  fipiificare  tuno  il  corno  dell* 
Orazioni , alle  quali  era  permeilo  d*  af- 
fillcre  ai  Catecumeni,  e ai  Penitenti}  c 
Meffa  de'  Fedeli-,  il  famo  Sacrifizio,  al 
quale  alfiftcvano  i foli  Fedeli.  E da  que- 
llo la  parola  Meffa  è fiata  confaciata 
dall’  ufo  per  fignificare  il  famo  Sacii6> 
zio  dell’  Altare. 

D-  Quello  ufo  è egli  antico/ 

' R.  Si  Icrvivano  di  quella  parola  per 
lignificare  il  fanto  SÓtiifizio  fino  dal 
quano  Secolo  della  Chiefa.  (oo) 

4.  p.  Che  cu'  i il  Satrifinòa 
della  Meffa, 

D,  Che  cos’è  il  Sacrifizio  delia  Mef- 
fui 

R.  E’  il  Sacrifizio  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Giesù  Crifto,  che  Giesù  Crl- 
fto  medefimo  e la  Chiefa  offerifeono  a 
Iddio  per  mezzo  del  miniftero  de’  Sa- 
cerdoti , fono  le  fpecie  ed  apparenze 
di  pane  e di  vino,  per  continovarc  c 
petrapprefentare  il  Sacrifizio  della  Cro- 
ce. 

D-  La  definizione  del  Sacrifizio  efict- 
no  rapponau  qui  fopra,  può  ella  con- 
venire al  Sacrimtio  della  Mefia/ 

R,  Ceno}  perchè  quefto  Sacrifizio  è 

un* 

dU)ioIkb.io.ciPjo.Scr.*.fo|n«  U Sal.)j.ac. 

( . ) Db...  del  Batefimo  cancro  1 DoaiuAi  cip.M. 

(•)  Ctrd. Bau  lib.  i.  delLt  Liniraii  cap.  a. 

(••}  r.LcocK  EpiA.  Il,  o tf,  aDìoTcoro.  $.Ambt. 
EpiA.  ao.  o 1^  o }].  alla  lia  biclU  il  Cariiuul 
Boaa  Lm«|.  lib,l,  cap.  j. 
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tin’  oftma  d*  una  cofa  cfterna  , c fcnfi- 
bile,  fatta  a Iddio  da  un  Mioiftro  kgit* 
timo  con  qualche  dcAruzlonc , o can- 
giamento della  cola  offerta  per  tutti  i 
imi,  per  i quali  i Sacriffz)  devono  effe- 
re  offeni  a Iddio. 

E mn'  off trt a tma  cofd  ejhrnaj  cioè 

del  Corpo,  e del  Saneue  di  Giesù  Cri- 
flo,  offerto  fono  le  ipecie  fenfibili  del 
pane,  c del  vino. 

F*n*  « Imperocché  foto  a Itf- 

dio  fi  offcril'cono  ed  il  Sacrifizio  della 
Meffa,  c tutti  gli  altri.  Nella  Meda  fi 
fa  commemorazione  de*  Santi,  ma  non 
gli  fi  offerifee  il  Sacrifizio , dice  Sant* 
Agofiino.  (M 

Dét  UH  Miniftro  legittimo  \ cioè  da’ 
VcTcovii  o da’  Sacerdoti , cbie  fono  in 
quella  cofa  i Minifiri  di  Giesù  Ctifio, 
di  cui  tengono  il  luogo,  c del  popolo, 
« nome  del  quale  1*  offe^cono. 

ConqfuUche  deftruxjont^  o eongimmen- 
to  delis  to/te  offtrt*.  Quella  definizio- 
ne è fiau  reuc , ed  cncttiva  fopra  la 
Ooce,  dove  Giesù  Crifio  è morto.  Ma 
fi^ra  r Altare  Eucariftico  la  mone  di 
Giesù  Crifio  è foto  rapprefentata.  Non 
è nccefiario  che  alla  Meffà  fi  faccia  una 
definizione  reale  differente  da  quella 
della  Ooce  , perchè  il  Saciifizio  della 
Meda,  e quello  della  Croce  non  fanno 
che  un  foto  Sacrifizio.  Quwdo  il  Sa- 
cerdote alzava  davanti  a Id^o  la  Vitti- 
ma, che  era  fiata  (cannata innanzi,  era 
un  vero  Sacrifizio  , benché  1’  immola- 
zione cruenta  non  fi  rinnovaffe  allo- 
fa. 

Vi  è nondimeno  una  definulone  mi- 
mica, e rapprefemativa  della  cofa  offer- 
ta i irapctoccbc,  I.  La  Confacrazione 
feparata  del  Corpo  di  Giesù  Crifio  fol- 
to la  fpccie  del  pane , e del  Sangue  di 
Giesù  Oifto  fono  la  fpccie  del  vino  , 
fono  una  rapprefentazione  della  lèpara- 
zionc  del  Corpo,  e del  Sangue  di  Gie- 
sù Crifio,  che  fu  fatta  fopra  la  Croce. 
2.  Le  parole  della  Conficrazione , in 
vinù  delle  quali  il  Corpo  fi  trova  fono 
la  Ipecie  del  pane , ed  il  Sangue  fono 
ia  fpccie  del  vino , fanno  una  ìcparazio- 
ne  milUca  del  Corpo,  c del  Sangue  di 

if)  S.  Agoft.  lib.  IO.  contro  Faufto  c*p.>i. 

I.  Ambr,  o l'Auivccdcl  Usto  tic'  SM-nutn- 


Giesù  Crifio;  imperocché  per  la  vinfi 
di  quefie  parole,  il  Corpo  folo  fi  tro^ 
verebbe  fono  le  fpccie  del  pane , ed  il 
Sangue  fono  le  fpecie  del  vino , fé  per. 
altro  Giesù  Crifio  non  folle  vivo , ed 
animato. 

In  oltre  il  pane,  ed  il  vino,  che  fono 
offerti , fono  defiruni , e non  fono  defirutti 
fe  non  per  dar  luogo  al  Corpo,  ed  al  San- 
gue di  Giesù  Crifio,  che  e la  fola,  e la' 
vera  OAia  di  quello  gran  Sacrifizio  : co- 
me altre  volte  ne’  Sacrifizj  de*  profumi, 
quelli  profumi  non  erano  abbruciati , c 
^ftruni  dal  fuoco,  fe  non  per  produrre 
con  la  loro  definizione  il  fumo  di  gra- 
to odore,  che  fi  difegnavaprincipaliaiuii- 
te  d’  offerire  a Iddio. 

Finalmente  la  Meffa  c offerta  a Id- 
dio fer  tutti  i fini  , she  fi  fono  potuti 
giétmmni  tmert-,  tpuinào  fi  fono  offerii  4 
Iddio  do'  Sfcrfii) . Cola  che  noi  fpie* 
gJ)crcmo  qui  fottopiù  diifiiiamente. 

D.  Perchè  dite  voi  che  in  quello  Sa- 
crifizio i Veicovi , ed  i Sacerdoti  ten- 
gono il  luogo  ^ Giesù  Oifio , c fono 
fuoi  Minifirii 

X.  Perchè  Giesù  Crifio  é il  principai 
Sacerdote  di  quello  Sacrifizio.  Edi  è 
che  can^  il  {ónc  nel  fuo  proprio  Co(- 
po,  ed  il  vino  nel  fuo  SaiMuc.  Egli  è 
quello  che  fi  offerifee  a Idmo  fuo  Par- 
tire, con  operare  quefio  ineffabile  can- 
giamento. 

J).  1 Vefeovi  , ed  1 Sacerdoti  non 
operano  ancora  elS  quello  cangiarne»- 
to  iiKffibilcf 

X.  Certo;  operano , ma  come  or^ 
ni,  ed  infirumenti  animati,  efi  cuìIìIct- 
ve  Giesù  Olilo.  £’  Giesù  Olilo  quello 
che  parla  per  bocca  loco,  e che  ^ le 
mani  loro  opera,  e fi  offerifee  a Iddio 
fuo  Padre . £ per  quello  nella  Confacra- 
zione fi  ufano  le  parole  medefime  di 
Giesù  Crifio,  e fi  dice  in  perfine  di  lui; 
Qmflo  i il  mio  Corpo  i quefio  è ii  mio 
SMhgue.  (ff) 

D.  Se  quefio  é,  i Vefeovi , ed  i Sa- 
cerdoti non  devono  dunque  effer  chia- 
mati fe  non  Minifiri  di  Giesù  Grillo  , 
e non  fi  deve  dare  il  nome  di  Sacer- 
dote, che  non  conviene  fe  non  ai  Sa. 

ctlfi- 

, U kb.  4.  cip,  4, 
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cilficatori  , che  oRctifcono  le  VitU> 

meì  ^ . 

' X.  jGìcsù  CriRo  è il  folo  Sacerdote  > 
che  fi  c immolato  realmente  fopra  la 
Croce  , i Vefeovi  ed  i Sacerdoti  non 
fono  che  Sacerdoti  rubaliernì  per  rap< 
Dono  a quefio  f upremo  Sacerdote . Ma 
fono  veramente  Sacerdoti  c Sacrifica* 
tori,  perchè  ofierìfeono  Giesù  Crifio  a 
Iddio  veramente , c l' immolano  mifii* 
eamente  foora  1’  Altare  , pronuntiando 
le  parole  della  Conlacrazionc. 

J).  Perchè  dite  voi,  che  i Sacerdoti 
fono  anche  in  quello  punto  i Miniflri 
delta  Chiefat 

X.  Perchè  fono  eletti , c deputati  dal- 
la Chiefa  per  offerire  in  fuo  nome  il  tan- 
to 'Sacrifizio . 

SfìtgaxJ0ne. 

Nel  fatuo  Sacrifizio  della  Meffa  , la 
Chiefa  offerifee  Giesù  Ctillo , cd  otferi- 
fee  fc  medefima  a Iddio  con  Giesù  Cù* 
flo,  c per  mezzo  di  Giesù  Ciiflo,  e ha 
quella  doppia-  offena  col  minifieroidc’ 
&ccrdoti  • { q *)  Così  la  Meffa  è il 
Sacrifizio  offerto  in  unoiftclTo  tem- 
po da  Giesù  Grillo,  da\Saccrdati, 'da 
tutta  la  Chiefa,  da  ciafehedun’  Fedele  , 
che  vi  fi  trova  prefentc,  e che  lo  fa  of- 
ferire. Dm  CiejM  Crifio  t che  è il  folo 
Sacerdote,  a cui  conviene  quella  quali- 
ti  ièna'  alcuna  rellrìzione  , perchè  egli 
folo  è quello,  che  ha  fatto  la  reale  im- 
molazione della  Vittinn  oficrta.  'Dm 
Vofeni,  « da'  SMferÀaJt^  che  fono  i Sa- 
crificatori, col  minillcro  de’  quali  Gie- 
sù Cri  He  fi  facrifica  mifticamente,-  e fi 
olterifee  fopra  l’>  Altare,  DmUm  C hit  fa.  , 
»_^da'  ftdtUi  che  fi  unifceno  a Giesù 
Grillo,  ed  ai  Sacerdoti  per  offerire  que- 
llo Sacrifizio , « che  oiicrifeono  fc  mc- 
defimi  in'  Sacrifizio,  (ri  . 

D-  Perdiè  dite  voi  cnc  quello  Sacri- 
fizio non  è fe  non  una  continovazione 
di-  quello  della  Crocci 

X.  Perchè  nell’  uno  , e nell’  altro  è 
offena  la  mcdelìma  Vittima,  ed  il  mc- 
defimo  Sacerdote  j non  vi  è differenza 
le  non  nella  maniera  , - con  cui  fi  fa  1’ 
oft'eru,  . .. 


(■lì  S.Agoii.  Bb,  IO.  della  Cinà  di  Dio  cip.  *. 

t K>. 

le  > S.  Agoil,  dove  Aipra . 


. SfiegagjoHt. 

Sopra  la  C^occ,  e fopra  l’ Altare Glct 
sù  Grido  fi  offerifee,  Giesù  Grido  è pf-« 
fenoi  ma  folla  Croce  fi  offerifee  Spar- 
gendo il  fuo  Sanguev  full’  Altare  fi  of- 
ferìfee  fenza  effufione  attuale  di  Sangue* 
Q^cda  differente  offena  non  moltiplica 
iSàcrifizj;  imperocché  S.  Paolo  c’  infe- 
gna»  che  Qesu  Grillo  s’  offerifee  incef- 
lancemenic  nel  Ciclo  a Iddio  fuo  Padre, 
per  l’ cfpiazione  de’  nodri  peccaci . Quell’ 
offena  che  Giesù  Crillo  fa  per  noi  nel 
Cielo  del  fuo  Sangue  fparfo  fppra  la 
Croce,  non  è che  una  continpvaziqnc  de) 
Sacrifizio  della  Croce . offena  che  la 
di  quedo  medefimo  Sangue  per  le  mani 
de’ Sacerdoti,  anch’ella  non  è fe  non  la 
continovazione  del  Sacrifizio  della  Cro^ 
ce.  Non  è la  moltiplicazione  dell’offerta 
d’ una  medefima  Vittima  ; ma  la  moltipli- 
cazione delle  Vittime  immolate  è quel- 
la, che  moltiplica  iSacrifizj.  Coa  quan- 
tunque fi  offerifi^o  molt^lifime  MelTe  , 
fi  può  dire,  che  non  vi  e nell^  Chiela 
che  un  falò  Sacrifizio,  che  è U Sacrifi- 
cio della  Croce  continovate  , e rappro- 
featato  in  cialcheduna  Meffa  : e quando 
ci  raccomandiamo  all’  Orazioni  d’  ua 
VdcovQ,  o d’  un  Sacerdote,  e che  gli 
fi  dice  : Ài  mi  raccomando  ai  vofiri  fa»’ 
ti  Sacrifit.).,  non  fi  pretende  per  quedo 
di  dice  che  vi  fiano  molti  Saaifiz)  nella 
Chiefa;  nu  s’ intende  folainentc  U mol- 
te offerte  del  mcdellmo  Sacrifizio  ^ Gio- 
sù  Grido,  rinnovato  inciafcltcdunaMcf- 
fa.  Si  vede  un  imagine  di  ciò,  che  ab* 
biatno  detto,  ne’ Sacrifizj degli  Ebrei  ofi- 
feni  per  ì peccati  di  uuto  il  popolo*  In 
quedi  Sacrifizj  il  Sacerdote  offeriva  a Ur 
dio  la  Vittima  mimolandola,  e andav» 
dopo  ad  offerire  di  nuovo,  il  S-mgue  di 
quella  Vittima  pel  Samuario  e quida 
doppia  offena  non  moltiplicava  il  Sacri* 
tìzio . ( / ) 

D’  Qjjando  iiiditm  Giesù  Crido  que- 
do SacriOzio?,  .j,;  r j-l. 

X.  11  giorno  avanti  la  fua  Paffìone  , 
quando  prefe  il  pane^,  cd  il  Calice  ,.  e 
dille  : i^fio  è il  mio  Coryo  rotto  t 
dato  ter  voi  ; Queflo  e U mio  Sangm 
fgar/o  per  voi.  tate  qnefia  cofa  in  memo- 
ria 

( / ) Vrdi  quel  che  abbiamo  dono  (k1  S-  4-  dtopc- 
fto  Capitole, 
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h'4  di  me.  ( t)  Con  quefte parole,  F«- 
te  <fuefta  co/*  in  memoria  di  me,  Glesù 
Crifto  dette  poteftà  a gli  Apoftoli,  ed  a’ 
loro  Succeffuri  in  quefta  finizione  di  fa- 
re l’ iftcflb,  che  fece  lui , ed  offerire  II 
Sacrifizio  , come  egli  1*  aveva  offer- 
to. ( * ) 

IO.  Per  quali  fini  e ragioni  e offerto  il 
SacrifizJo  dell*  Meff* . 

2).  Per  quali  ragioni  fi  offerifee il  Tan- 
to Sacrifizio  della  Meffa? 

/ . Per  rune  le  ragioni , per  le  quali 
fi  potevano  oiiierire  gli  antichi  Sacrifizj 
apprefl'o  gli  Ebrei;  imperocché  la  Tanta 
MelTa  c ella  Tola  il  compimento  di  tutti 
quefti  antichi  Sacrifizj  . (ac) 
SpiegazJone. 

I.  Il  Sacrifizio  della  Meffa  è cui  Olo- 
eaufto  offerto  a Iddio  per  riconoTccre 
la  Tua  Tiiprema  grandezza  ; imperocché 
Cietù  Grillo  fi  officriTce  tutto  intero  a 
Iddio  Tuo  Padre  , come  fi  offerì  lulla 
Croce,  c come  fi  offerifee  in  Gelo  : e 
I Fedeli  non  poffono  onorare  la  Maeffé 
di  Dio  con  un  atto  di  Religione , chd 
gli  Tia  più  grato , quanto  con  offerirli 
Giesù  Oifto , c con  offerite  Te  raedefi- 
mi  con  Giesù  Grillo. 

a.  La  Meffa  è un  Sacrifizio  ProfixJa- 
torio , cioè  un  Sacrifizio  offeno  per  1’ 
dpiazione  de’  peccati.  Quello  fi  prova 
con  le  parole  dell’  inilituzione  di  que- 
flo  Sacrifizio  : Qm)Ìo  è il  mio  Corpo  rot- 
to per  voi.  i^Mjto  e il  mie  Sangue  ver- 
/ato  e fparfo  per  voi,  e per  molti  in  re- 
minone eie’  peccati.  L’ illeflb  fi  prova 
con  U Tradizione.  La  Ghiela  ha  riguar- 
dato Tempre  quello  Sacrifizio  come  pro- 
piziatorio. Se  ne  può  vedere  la  prova 
■ella  maggior  parte  delle  autorità  rap- 
portate di  (opra.  Finalmente  fi  prova 
anche  con  la  ragione;  imperocché  non 
c’  é coTa  più  capace  di  placare  Iddio  , 
c di  rendercelo  favorevole,  quanto  offe- 
rirli il  Gorpo  ed  il  Sangue  di  Giesù 
Criflo  Tpartb  per  noi  lòpra  la  Gtocc. 
Natii’  antica  Legge,  i Saaifizj  delle  Vit- 

(r)  r.  Cor.  XI,  >4.  ,f.  &c. 

imj  CoikU  m.  di  Toledo  Cea.!.  ConcU.diTfen- 
co,  Selli  » cap-  >•  c §.  6.  di  Capitoio, 

(x)  S.CrUbn.  fopra  U SUm.  iif,  c S.  Agoft,  lib. 
17.  della  Ciad  di  j|- , 


tlme  offerte  a Iddio  placavano  veraraen^ 
te  il  Tuo  Tdegno  , per  mezzo  della  virtù 
del  Sangue  di  Giesù  Grido,  di  cui  er». 
no  figura.  Nella  nuova  Legge  il  Gor- 
po ed  il  Sangue  di  Giesù  Griffo  offer- 
ti Topra  r Altare  , non  in  figura  , ma 
realmente,  conforme  fi  é provato  , de- 
vono con  più  forte  ragione  placare  Id- 
dio , c rendercelo  favorevole.  Il  Tolo 
Sacrifizio  delia  Grocc  rendeva  efficaci 
gli  amichi  Sacrifizj , che  ne  erano  la  figu- 
ra; il  loto  Sacrifizio  della  Groce  rende 
efficace  il  Sacrifizio  della  Meffa,  che  ne 
è la  continovazione.  E',  ed  é Tempre 
dato  vero , che  i peccati  degli  Uomini 
non  potevano  effer  cancellati , che  col 
Sangue  dì  Giesù  Grido  TparTo  per  loro 
Topra  la  GrOce.  Ma  ciò  non  impedifee 
che  i Sacrifizj  degli  antichi  non  fiano 
dati,  e che  il  Sacrifizio  della  Meffa  non 
fia  vaamcntc  propiziatorio;  con  quella 
differenza,  che  gli  antichi  Sacrifizj  non 
erano  propiziarorj  per  Te  dedì , perchè 
non  fiicevano  che  rapprefentarc  il  Sacri- 
fizio della  Grocc;  dove  che  il  Sacrifizio 
della  Meffa  è propiziatorio  per  Te  deffb, 
perché  non  lolamentc  rapprefenta  la 
mone  di  Giesù  Grido,  come  gli  anti- 
chi, ma  contiene  la  realité,  di  cui  gli* 
antichi  Sacrifizj  non  avevano  che  I’  om- 
bra, e la  figura. 

3.  La  Tanta  Meffa  è un  Sacrifizio  di 
rendimento  di  grazie  , c per  quedo  è 
chiamata  Eucatiffta  eccelLentcmentc  , 
perchè  la  parola  Eucariflia  è una  paro 
ia  greca  , che  lignifica  anioni  di  gra- 
zie.  (jt; 

4.  Finalmente  è un  Sacrifizio  impe- 
tratorio,  cioè  a dire  offerto  per  otreno 
re  da  Iddio  mtri  gli  ajuti  Tpìrituali , e 
temporali  , che  ci  Tono  neceffarj.  Noi 
non  pOflìamo  onenere  cos’  alcuna  da 
Iddio  che  per  mezzo  di  Giesù  Grido;  c 
nói  offeriamo  a Iddio  in  quedo  Sacrifi- 
zio Giesù  Grido  medefimo,  che  è il  fb- 
lo  Mediatore,  per  mezzo  di  cui  noi  pof- 
ffamo  avere  accclfo  apprellb  Iddìo . fij 

D.  Se  il  Sacrifizio  della  Meffa  è offer- 
to per  U rcinifZìoné  de’  peccati , beffa 
‘ . ...  • dun^  ; 

(j)  S.CrifoA.  Omit.  fopra  la»,  a*  Corìtit;.  S* 

AgoA.  Lettera iio.o  i»o.  a Onorato cap.ip. 

(t)  $.  Agoft.  Lettera  ìm  o5p.  a Pijohno*  Tentili, 
libe  a Scapula  cap.  i.  F.ufc^o  v^a  dè  CoilantuM  cap, 
.41,  i.  CihU.di0exiiuki9|CaKacLi*MUbfi 
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tianquc  fcticirc  la  McOà  con  fede  per  ot- 
tenere la  remiflìonc  de*  peccati , fenza 
cIk  fia  necefliuio  ricotrere  al  Sactamen-  < 
co  della  Penitenza! 

A.  La  Tanta  Meda  fentita  con  fedeoc- 
ti'enc  da  Iddio  la  remlflìone  de'  peccati 
ventali,  lenza. che  fia  oece^rio  ricorre- 
re al  Sacramento  della  Pènitenza.  Ri- 
guardo ai  morraii,  P effetto  che  produ- 
ce la  fama  Meda,  è di  placare  Iddio  , e 
di  onenere  la  grazia , c le  difpofiziont 
necefEuìe  per  ricevere ^Con  frutto  il  Sa- 
cramento della Penitetm.  (4) 
■$’pMg4ZÌwre. 

Il  Sacrifizio  della  Croce,  da  cui  queti- 
lo  della  Meda  tira  tutta  la  fua  forza  , e 
la  fua  vinà,  è pet^iziatorio.  I peccati 
non  fono  cancellati  in  confeguenza  del 
&crifiziQ  della  Croce,  che  per  mezzo 
de’  Sacramenti}  ma  i Sacramenti  tirano 
tutta  la  loco  virtù  dal  .Sacrifizio  della 
Croce,  e foto  per  merito  di  ouefio  Sa- 
crifizio fi  riceve  da  Iddio  le  di^fiiio- 
ni  necedàaie  per  accofiaiià  con  muto  ai 
Sacramenti. 

$.  ir.  ji  chi  i il  SMrifixJo  itlU 

Mtffdt  t fnrehi  vi  fi  f*  me- 
’j  m^rid  de'  Santi. 

D.  A chi  c offerto  11  fanto  Sacrifizio 
della  Meda! 

R.  A Iddio  folo,  conforme  già  abbia- 
nu)  detto.  E' cofa  facile  il  convincerfi 
dall’  Orazioni  medefime  della  Meda  , 
tanto  nella  Qiiefa  greca  , quanto  nella 
latina,  (h) 

D.  Perchè  duimue  fi  è imrodotto  1’ 
ufo  di  dire  |a  Meda  ^ S. Pietro , Meda 
di  S.  Paolo,  ^da della  Madonna,  Mef- 
fa  de’  Moni? 

K.  Per  efprimere  che  quella  Meda  fi 
celebta  in  memoria  della  Madonna,  di 
S.  Pietro,  di  S.  Paolo , de*  vivi,  e de* 
morti. 

Spiegazione. 

Si  ufa  qualcoe  volta  la  parola  di  Mef- 
fa  da'  Santi ^ per  fi^ficare  la  Fefla  de' 
Santi',  cosi  fi  dice  Meda  di  S.Martino, 
per  fignificare  la  Fefta  di  S.Manino  . 


La  parola  Meda  è prefa  anche  per  tutti 
gli  Uffizj  pubblici  della  Chiefa}  ma  dò. 
po  che  quefta  parola  è data  determina- 
ta pet-fimificare  il  folo  Sacrifizio  dell' 
Altare,  la  Meda  de’  Santì  non  è altro 
che  il  Sacrifizio,  che  fi  offerifee  a Id^o 
il  giorno  della  loro  Feda , ed  in  cui  (ì 
fa  una  particolar  memoria  di  loro  neir 
Orazioni,  che  precedono  il  Sacrifizio  ; 
c fi  chiama  Meda  de’ Morti  quella,  che 
fi  dice  con  paramenti  neri , ed  in  cui  (a 
maggior  parte  dell’  Orazioni,  e dell’in- 
dtutioni  che  precedono,  hanno  im  rap- 
porto più  particolare  ai  morti.  Ma  in 
conchilione  tutte  le  Medie,  che  fi  ede» 
brano  in  qoalfivoglia  giorno  dell’  anno, 
fono  offerte  folo  a Iddio  in  memoria 
de’  Santi , per  i Fedeli  vivi , e raor- 

D.  Perchè  in  tutte  le  Mede  fi  fame- 
moria  dc’Santi,  de’Feddi  vivi,  e mot- 
ti? 

R.  Perdiè  il  fanto  Sacrifizio  della 
Meda  è il  Sacrifizio  di  tutta  la  Chìe- 
fii.  La  Chiefa  militante  fi  unifee  a Gie- 
lù  Oido  fuo  Capo  per  offerirlo  con 
lui.  Ella  fi  unifee  anche  per  la  medefi- 
ma  ragione  alla  Chiefa  trionfane  , e 
r una  e I’  altra  Chiefa  implora  la  mi- 
feri cor  dia  di  Dio  per  mezzo  di  Gitstì 
Crido,  per  la  Chiefa  ptugaare.  Noi 
parleremo  di  tono  quedo  più  diffùfa* 
mente  qui  fotte,  fpiegando  r Orioni 
della  Meda. 

Z).  Per  qual  ragione  fi  fa  memoria 
de’  Santi , e degli  Angdi  nel  fanto  Sa- 
crifizio? 

R.  I.  Per  unirci  alla  Oùefa  del  Cic- 
lo , con  la  quale  la  Chiefa  della  terra 
fa  un  fol  corpo,  conforme  abbiamo  der- 
to , e fpinato.  a.  Per  rancarci  del 
loro  trionfo , e delle  loro  vittorie , e 
renderne  grazie  a Iddio.  3.  Per  ecci- 
tarci ad  imitarlo.  4.  Per  ottenere  con 
la  loro  intctrdlìonc  appreflb  di  Gìerà 
Crido  le  grazie  , che  noi  domandia- 
mo. (d) 

X>.  E'  dato  praticato  nell’  antico  il 
far  memoria  dc’Santi  nel  Sacrifizio  del- 
la Meda? 

X.  E' 


Condì,  di  Trento,  Seiltx.  rap.  t« 

S.AgcA.  tib.  ao^  Goatro  Foofto  cap.  tl.  Iib.1. 
della  Cittì  di  Oh>  «a|W>7.  iib.u,  cap.  to,  CMCU.d| 


Tremo,  Sefl*.  i:.  rap.], 

(e)  Bona  Litnra.  iio.  i.  cip.  i. 

(d?  Concil,  di  Raiìto,  iM.aa,  c^.p. 


IN  FORMA  DI 
' X.  E'  un  ufo , che  è , ed  è Tempre 
flato  enervato  in  tutta  la  Chiefa.  Si 
può  conofeere  dall’  Orazioni  delle  Li- 
turgie più  antiche,  c dalla  teftimouian- 
za  de’  Padri  de’  primi  Secoli  della  Chie- 
la.  (0 

5.  li.  Perchè  è offerto  il  SdcrifixJo 
della  Meffa. 

D.  Perche  è offerto  il  fante  Sacrifi- 
zio? 

R.  Per  nini  gli  Uomini  viventi,  fo- 
pra  nino  per  i Fedeli;  e per  i morti  , 
che  fono  nel  Purgatorio. 

Spie^azJoHe . 

Non  fi  nominano  pubblicamente  nel- 
la Mefla,  che  i foli  Fedeli  Cattolici  ; 
noi  non  abtjiamo  nella  Liturgia  latina 
alcuna  menzione  cfprefla  deet  Infedeli, 
..  nò  degli  fcomunìcati.  Nel  folo 'giorno 
del  Venerdì  fante  fi  prega  per  loro  pub- 
blicamente. Ma  l’intenzione  della  Chie- 
fa è di  pregare  per  loro  fegretamente , 
e di  chiedere  a Iddio  la  loro  converfio- 
ne  , come  Quella  degli  Eretici , e Scif- 
matici.  Quefti  voti  della  Chiefa  per  gl’ 
Infedeli  eper  glifcomunicnti,  fonocom- 
prefi,  conforme  abbiamo  piegato,  nel- 
le domande  del  Pater  nofier.  Così  la 
Chiefa  prega  per  loro  indirettamente  re- 
citando r Orazione  Domenicale.  E'  an- 
che intenzione  di  S. Paolo,  che  dice  , 
che  hifogna  predare  per  tutti  gli  Uomini  ■> 
e che  quefte  forte  tf  OrazJoni  fono  grate 
a Iddio,  che  vuole  che  tutti  gli  Uomini 
fi  /alvina,  e che  vanghino  alla  cogniùo- 
ne  della  verità,  (f) 

D.  Si  offerifee  il  Sacrifizio  per  i dan- 
nati ? 

R.  Signor  nò  ; perchè  le  loro-  pene 
fono  eterne  , e non  poffono  edere  nè 
diminuite,  nè  abbreviate,  (g) 

(f)  S.GìuftHio  Apolog.  U S.CiprUno  Epift.  c 
37.  CirUio  di  GeniTalctnoie  Catcch.  5.  MiAjg.  S. 
f}riroAom,  Omil;  ij.  l'opra  gli  Aiti*  S.  AgoA.  lib.  8. 
delia  Circi  cap.  17.  t Lit>.  aa.  cap.  10.  lib.ao.  contro 
FaiiAocap.  11. 

(O  !•  Tnnoch-  It.  t.  e fcg.  Tcrtull- ApoL  <^ap.  |0. 
S.Oriloft.  OmU.d.  (opra  rEpill.  V.  a Tìm.  S.A^^A. 
Lettera  117.  o 107.  a Vitale*  S.Toinm.  in  4. 4ÌiiTi8. 
4U«A.  a.  an.t. 

(;?)  i AgoA.  deir  origine  dell’  anima  rap.  11.  En- 
chir.  cap  100.  della  Cini  lib.  ar.  cap.  14.  Coocil.  di 
Praga  Cali.  17.  di  Tivoli  Can.  )i.  icc. 

(>j)  Temili,  lib.  della  Corona  del  Soldato  cap.  {. 
dell'  cfonaùouc  alla  caAù^  cap,  11,  «Iella  Mvuoga» 

/ 


Catf.chismo.  4<fr 

I I).  In  che  modo  potete  voi  ptov.rre, 
‘ che  fi  poffa  offerire  il  famo  Sacrifizio 
per  i motti,  che  fono  nel  Purgatorio? 

R.  Con  la  Tradizione  di  tutti  i Seco- 
li, e di  tutte  le  Chicle  del  mondo. 

1.  Si  prova  quella  Tradizione  dal  te- 
ftimonio  di  tutti  i Padri  della  Chiel'a,  e 
da’  Condlj . ( h J 

2.  Dalle  Liturgie  di  tutti  i Secoli  . 
Non  ce  n’  è pur  una,  che  non  faccia 
menzione  di  quelle  Orazioni . La  Chic- 
fa  olTerva  anche  in  oggi  per  tutto  il 
mondo,  l’ufo  d’offerire  il  Tanto  Sacrifi- 
zio per  i morti.  Ella  Toffervava  da  per 
mtto  ne’ tempi  di  S.Grifoftomo,  c"he  lo 
dice  dpreffamente,  ( i ) e ne’  tempi  di 
S.  Agofiino,  che  anch’  egli  lo  dice  in 
termini  affai  ciliari.  ( Ella  .1’  offer- 
vava  per  tutto,  quando  Lutero,  e Cal- 
vino, ad  efempio  d’  Ario,  vollero  abo- 
lirlo. Non  fi  può  dimoftrare  un  tempo 
in  cui  abbia  avuto  principio  quella  pra- 
tica ; cir  è dunque  di  Tradizione  Apo- 
ffolica,  fecondo  la  mafflma  di  S.ant’ Ago- 
fiino , rapportata  tante  volte  in  altre  oc- 
cafioni . (l) 

D.  Q^r.  è r intenzione  della  Chic- 
fa,  quanHo  offerifee  a Iddio  il  Tanto  Sa- 
crifizio per  i vivi? 

R.  Di  domandare  a Iddio  la  conver- 
fionc  de’  peccatori,  la  perfeveranza  de’ 
giufii,  la  ialutcdi  tutti,  etuttociò,  che 
vi  ha  rapporto. 

$.  13.  Spiegazione  più  particolare  di 
do , che  riguarda  le  Meffe  of- 
. /erte  per  i morti, 

D.  Qual’  è r intenzione  della  Oiicfa 
quando  ella  offerifee  a Iddio  il  Tanto  Sa- 
crifizio per  i morti? 

R.  D’  ottenere  da  Iddio,  che  l’ anime 
loro  fiano  follevate  dalle  pene,  che  pa- 

tifeo- 

inli  tip,  lo.  S.Cigr.  EpiA.  6Ì.  Eufebio  viu  ili  Cev 
Aaneinolìb.  x.  S.  Cirillo  «li  Ccrxifalemme  Cacech.  Mi* 
Axg.  5.  Sull* Epifanio,  Erelia  7;.  S.GrifolL  Omil.  3. 
fopra  r EpiA.  a'  Filippensi . S.  Ambrog.  Lettera  o 
8.  o <5i.  a FauAino  Sopra  U mone  di  Sua  forelU.  S. 
AgoA.  lib.y.  delle  Tue  Confellìoni  cap.  la.  e 11.  En- 
chirid.  cap.  loy.  c no.  Serm.  i$y.  o 17.  delie  pa> 
role  dell'  ApoAolo  cap.  i,  Coocii.  4.  di  Canagtoc 
nel  Can.  79.  gcc. 

(1)  S.OrifoA.  Oinil.òy.  al  popolo  d'AmìochJa . 

(1^)  S.  AgoA.  Serm.  17X.  o jx*  delle  parole  dell* 
ApoAolo . 

( / ) $.  AgoA.  lib*4.  del  Battesimo  cap.X4.  S.lAdo* 
rodlbi.'igiulibidegli  Otfiaj  Eccief.  up.il* 
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tlfcono,.  e che  nc  fiano  liberate  per  en- 
trare in  pofleCTo  della  vita  eterna. 

D-  Si  può  culi  dire  che  con  un  cer- 
to numero  di  Mene,  o che  dicendo  la 
Rlefla  a un  Aitar  privilegiato,  fi  liberi 
infallibilmente  qualche  anima  dal  Pur- 
gatorio ì: 

R.  Signornò.  Bifogna  attenerli  a ciò, 
che  la  Chiefa  ha  fempre  creduto  , cioè 
che  /’  anime  de  Fedeli  morti,  che  fono 
in  Purgatorio  , fono  foUevate  dall'  Orar- 
xioni  dalle  limefine  , e dal  Sacrifizio 
falutevole  y quelle  fono  le  parole  di 
Sant’ Agoftino . (m)  Tutto  ciò,  che  li 
può  dire  di  più , è inccno , e bifogna 
allererli  fopra quello  punto,  come  fopta 
gli  altri,  da  tutte  le  queftionL,  che  non 
fanno  fe  non  fomentare,  c trattenere  la 
curiolità.  (mm) 

£>,  Si  offeriva  anticamente , come  li 
fa  in  oggi,  il  fanto  Sacrifizio  della  Mef’ 
fapercialchcdun  morto  in  particolare? 

R.  Anticamente , ed  in  oggi  non  è 
flato  mai  offerto  il  fanto  Sacrifizio  per 
alcun  Fedele  vivo,  o mono,  clic  non 
fia  flato  ofifeno  nello  llclTq  tempo  per 
tutti;  imperocché  la  Melfa  è.,  ed  è fia- 
ta fempre  il  Sacrifizio  di  tutta  la  Chie- 
fa. Ma  oltre  a quell'  applicazione  ge- 
nerale del  Sacrifizio,  li  e fempre  appli- 
cato in  panicolarc  , come  fi  fa.  anche 
in  oggi,  per  i Fedeli  vivi  e moni,,  che 
fi  ha  voluto  raccomandare  in  p.anico- 
larc.  Quello  apparifee  dagli  antichi  Con- 
cilj,  eJa’  Santi  Padri.  ( « ) 

I).  In  quali  giorni  li  offerifee  il  fanto 
Sacrifizio  per  cialchcdun  mor^o  in-  par- 
ticolare ì. 

Rr  I.  Il  giorno  llellio  della  mone  , 
prefentc  il  cadavere.  C oj  z.  Il  terzo 
giorno  dopo  la  morte,  a caufa  die  Gie- 
sù  Grillo  relulciiò  il  terzo  giórno  do- 
po la  morte . (pj  3.  Il  fatirao  giorno , 
perche  quello  è il  giorno  dei  ripofo  di 
Dio.  ( j)  4.  11  trentèlimo  giorno  , ,pcr- 

■ a ( tm)  S.Aftoft.  Scrm.  173-.  citvo-di  fepra. 

<m«)  Ot(iinaz4cini  tfi  MooUgnot  Arcivefeov*»  ili 
ftcnis  fopra  Alt  Ari  privilcguù  d<ir  ulùmo  U*  Ot- 

tobre lAy4. 

(ff)  Colici,  di  Canagine  Can.79.  Temiìt.nb. ilei- 
la  Monog.  cap.  1.  S.CipriaiH)  EpjA.  M.  al  Clero,  « 
al  popolo  di  hurne . EuJcbio  Itb.  4.  della  vita  di  Cty 
Cantillo  cap. 71.  S.  Atnbc  Orazinnr  funebri  di  Valeri- 
tiniaao,  di  TcodoHo,  di  Satiro.  S.  Aftod.lib.9. delle 
Coofcif.  cap.  11.  SacranTCOcario  di  S.Orcg.  Are. 

i»)  Tcnuli.  lib.  dell'  oiiiaa  cap,  $u  luirb«^VMa 


chè  è la  fine  del  Kfefe  fcadiuo  dòpo* 
la  mone.  ( r ) 5.  L’  Annivcrfario,,petv 
chè  è la  fine  dell’  anno  dopo  la  raoiy 
tc-  (/) 

£>.  Non  è fuperftizlone  oflcrvare  s 
giorni  in  quefta  torma? 

R.  L’  oflcrvazionc  de’ giorni  cima  fu- 
perllizionc , quando  ella  fi  facefle  fenz’  al- 
cuna ragione  legittima . Ma  quando  fi  ha 
una  buona  ragione  per  fare  una  cofa  in  un 
giorno  più  torto  che  in  un  altro,  quo- 
Ila  non  è fupcrrtizionc . Non  è fupcrlli- 
zione  ofiervare  le  Domeniche,  egli  altri 
giorni,  ne’  quali  fi  fono  cclchrati  i Mi- 
ftcrj  di  Giesu  Grillo  ; perciò  da  quello  „ 
che  abbiamo  detto  apparifee,  che  il  co- 
' fiume  di  celebrare  la  Mellà  per  i numi,, 
il  primo,  il  terzo,  il  icctimo,  il  trentc- 
fimo,  e r anniverfario  della  lor  mone» 
è fondato  falla  ragione.  Pct  confoguen- 
za  è una  cofa  fanta,  e lodevole  offerva- 
rc  anche  in  oggi  quell’ antica  ufanza. 

D.  Ghe  non  u puoi’  incorrere  in: 
qualche  abulb  rilpcteo  alle  Mefle  de*' 
moni? 

.A-  Gerro;  poiché giomalmentefimet» 
tono  in  abufo  le  cole  migliori. 

D.  Ih  che  cofa  pollono  confirtere' 
quelli  abulì  l 

R.  In  quello  che  fopra  quello  punto» 
non  fi  feguica  fempre  l’ intenzione  della* 
Ghicfa,  la  quale  vuole,  che  nc’ Sacrifizi 
che  fi  calebrano  per  i moni , lì  fcanfi  il 
fallo  c bvanit.\,  che  non  li  faccia  veruna, 
fpofa  fiipcrflua,  e che  ecceda  la  fua  con- 
dizione, e che  non  fi  fila  lontani  in  co- 
fa  alcun.1  dall’  altre  regole  r che  ella  pro- 
fcrivc  : c notare  querte  regole  farebbe^ 
una  cola  troppo  lunga  ; potondofi  fopra 
quello  confili  tare  , c vedere  le  Rubri- 
che. E' ben  neccllario  almeno  porroic 
un’  erempìo,.cbe  finirà  per  fuggire  uuT 
abufo  afiai  communc . 

La  Ghiefa  vuole  c ordina,  che  fuori 
di  certìcall  llxaordinai:| , la-  Mellà  fia  con- 
forme 

>ii  Coftoniito  lib  4.  up.  'r.  S.AfnA.  dove  lapn . 

( Caftiiu.ioiH  Apoliolicbe  tib.  S.  cap,  41.  Akuiu» 
libi  Divini  Itfixj . 

(fi  S-^Ainbr.  Orlaioue  della  Fede  della  Kefurnr 
alone.  Amalaiio  libi.  ].  degli  UiSaj  EcclciùUicii 
cap.  44. 

CrJ  Ainalario  dove  Topra. 

(/)  Temili,  lib.  della  Corona  del  Soldato  cap-.},. 
Coitiiuxiaoi  Apoilolicbc  Ub.  S,  cap  41,  Anni  U lani* 
ve  lupra. 
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forme  #ir  Uffiilo  de!  ghjrno.  I popoli  da,-  piana, 
foco  Irifhuirl  vogliono  per  ordinario  , Ì>.  Vediamo  noi  nell*  antico  qucRe 

<)iundo  fanno  dire  tma  Mefla  per  i loro  due  dlffeiencì  maniere  d’  offerire  il  fan- 
parenti  , o amici , che  fon  moni , che  fi  ‘ to  Sacrifizio? 

dica  la  Mclfa  di  Requiem  , fcnzà  efa-  R.  Cerro;  noi  vediamo  1’  ordine  dei- 
aninare  fé  fi  polTa  dirla,  o nò  in  i|ucl  la  Mclfa  folénne  in  S.’Gìufilno  nella  fe- 
giorno.  Vi  fono  de’  Sacerdoti , che  fo-  conda  Apologia.  Tertulliano  ancora  vi 
wa  quello  punto  condelccndono  troppo  fa  allufione  al  cap.  39.  nel  fuo  Apologe- 
iacilmcntc  al  volere  de' popoli,  «'dico-  tico-  Si  trova  nel  libro  ottavo  delle 
aio  la  Mclfa  di  Requiem  qnafi  ciafehedun  Coftinizionl  Apoftolichc  dal  capo  6. 
giorno;  quello  è un  abuiò,  che  per  fra-  fino  al  cap.  16.  In  una  parola  fi  vede 
dicarlo  bilogna  che  fappino  i popoli  che  ciò  in  turta  T antichità, 
jion  vi  fonò  Mcllc,  che  non  fiano  uriti  L’  ufo  delle  Mefic  piane  non  è me- 
ai  vivi  ed  ai  morti,  come  abbiamofpio-  no  antico.  Se  ne  trovano  delle  prove 
gato.  In -quelle  che  non  Iòno  di  Re-  in  TcrtulUano-,  in  S.Opriano,  in  Bufi;- 
quitm^  fi  prega  in  panicolare  per  i mor-  bio,  in  S.  Gregorio  N.azianzeno,  nella 
*i  , che  fi  vuole  fingolartnente  racco-  vita  di  S.  Ambrogio  ferina  da  Paolino 
anandarc  a Iddio,  come  nell’  altre.  So-  Diacono  fuo  Difcepolo,  in  S.  Agofti- 
éo  per  le  foicnnirà  de’  funerali , e degli  no , in  Sozomcno  , in  S.  Gregorio  il 
altri  Oflfizj,  clic  fi  celebrano  per  i mor-  Magro,  ne’'Goncili,  cjuello  tf  Adda  nel 
ti  in  certi  giorni  notati  qui  fopra,  la  jod.  il  primo  Concilio  d’  Orleans  nel 
Cbiefa  ha  indirizzato  le  Orazioni,  eie  511.  il  Concilio  di  Vaifon  dell’anno 
inllruzioni,  cIk  fi  leggono  alle  Mede  (li  539.  e finalmente  nelP  antichità  più  ve- 
Requiem.  La  Chicla  non  pretende  che  fi  nerabile.  { t ) 

faccia  un’  abito  di  dire  quelle  Meffe  in  D.  E’  egli 'permeffo  di  dire  la  Meffa 
altri  rioinì . I popoli  die  le  domandano  fenza  che  nefliino  fi  cemmunichi  ? 
qualc^  volta  con  premura,  con  una  de-  R.  Il  Sacerdote  die  offerjfòe  il  fanro 
vozione  mai  regolata,  diftutbanoilbuoo  Sacrifizio,  deve  fcmpre  communicarfi 
ordine  della  Chiefa,  e non  oftantc  non  facramentalmcnte.  Il  Jiopolo  che  vialTì- 
procurano  ai  lor  parenti  morti  un  mag-  fte  deve  communicarfi  almeno  fpiritual- 
gior  folllcvo.  I Sacerdoti  che  lo  foppor-  mente.  La  Ghiefa  dcfidererdtbc  die  an- 
tano,  mantengono  con  la  loro  facilità  i che  tutti  quelli  che  afiìAono  aHa  Meffa, 
popoli  in  un  àbutò,  nel  quale  non  vi  è fuflero  aliai  puri  per  communicarfi  fa- 
apparenza  di  volervi  per^icrc,  quando  cramentalmeme,  o die  almcnoqualdic- 
fuffero  infftuiti.  duno  fi  communicaffe.  Ma  'ella  non 

proibifee  per  quello  le  Meflè,  in  cni  fi 
4 14-  Delle  Afeffe  contatta  delle  Meffe  communica  facramentalmcntcil  iblo  S> 
piani,  e di  quelle , in  cW  fi  commu-  cerdote.  Al  contrario  ella  l'approva  co- 
nica il  fiale  Sacerdote.  me  buone,  e fante. 

Spiegazioni . 

D.  In  quante  maniere  fi  può  celebra-  Il  Sacerdore  che  offerifee  il  famo  Sa- 
te  la  lama  Meffa?  crifizio,  deve  communicarfi,  i.  Perchè 

R.  In  due  maniere,  i.  Solehntmen- 1 la  Coramunione  del  Sacerdote  è ncccf- 
te,  c con  tutto  1’  appagato  delle  ceVe-  faria  per  rimarita  del  Sacrifizio.  2. 
inonic  della  Chiefat  2.  Senza  foirnnità,  j Perche  la  Chiela  ordina  che  i Sacerdo- 
fenza  Diacono  , nè  Suddiacono , fenza  | ti  fi  communìchino  tutte  le  volte,  che 
canto.  Si  chiama  Meffa  cantata  , la  dicono  la  Meffa.  (x) 
prima  maniera  di  celebrare;  c la  fccon-  Il  popolo  clic  alllile  alla  Meffa,  deve 

com- 

T«ftuU.‘IU>.  «Iella foga  tid  pn  dìEvangdj,  c Lettera  41.  e 41.  ddlìb.f.  Con« 

Icoizionc  cap.  14.  S Opt^o  Lettera  5.  P.ufcbioJib.  . cil.  0*  Adda  Can,  ai.  prbnò  ODUcil.'d*  OHrans 
4»  citila  nca  di  <3'<XiamtrK>  rap  4]:.  Sotomcno  lib.  i.  ' af.'Ceocflio  di  Vaiìope  Can«).  Bona  Licoàtia  kb.  i» 
«ap.  ir.  &.‘Greg.  di  Natramane11*dmione  ftinebredi  cap.  T4. 

fii»  Pad»,  cd  in  oueiia  di  Tua  Ibrella.  ^.A#oA.  lib.  I («  ) ConciU  di  Trento,  SeiT.  ai.  cap.d, 
M.dciUÓoà  cap.'S.  S.Greg.  il  Onodc  OmO,)?,  io- 1 '<«>  CixkìI,  di  Tfkdo  la.  Caa» 
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communicarfi  almeno  fpirirualmcntc  -, 
Inipeiocchè  la  Meffa  è il  Saciifizio  del 
popolo,  come  del  Sacerdote;  il  popolo 
deve  unirfi  ai  Sacerdoti  per  offerirlo,  e 
per  conleguenza  deve  participarvi  alme- 
no col  cpore  , e d’  una  maniera  fpiri- 
tualc. 

La  Chiefa  defidererebbe  anche,  come 
s’  è detto,  che  il  popolo,  elve  vi  aQìlfe, 
fufle  femprc  affai  puro  per  comrauni- 
carfi  facramentalmence;  perchè  partecir 
perebbe  del  Sacrifizio  con  più  frutto,  c 
fi  unirebbe  più  perfettamente  all’  inten- 
zione della  Chiefa  nel  Sacrifizio,  che  è 
Sacrifizio  tanto  del  popolo,  quanto  del 
Sacerdote. 

Ma  le  Meffe,  in  cui  il  folo  Sacerdo- 
te fi  communica,  non  lafciano  d’  effer 
buone,  c fante,  i.  Perchè  per  qucfto  el- 
le non  fono  Sacrifizj  particoiaFi  ; ma 
fono  Tempre  il  Sacrifizio  di  tutta  la 
Chiefa;  Sacrifizio  cotnmunc,  c genera- 
le; vero  Sacrifizio,  confonne  j Sacrifi- 
zj, in  cui  nell’  antica  Legge  li  commu- 
nicava il  folo  Sacerdote.,  erano  veri  Sa- 
crifizj; Sacrifizio,  che  onora  Iddio  per- 
fettamente, che  lo  placa,  che  lo  ringra- 
zia de’  fuoi  benefizj , che  ottiene  le  Tue 
grazie . La  Comniunionc  facramentale 
dd  popolo  non  è necelTaria  per  alcuno 
di  quelli  fini  del  Sacrifizio. 

2.  La  Chiefa  non  ha  mai  proibito  le 
Meffe  , in  cui  fi  communica  lacraraen- 
talmente  il  folo  Sacerdote  ; e non  li 
potrebbe -far  vedere  una  fòla  proibizio- 
ne della  Chiefa  fppra  quello  punto.  Si 
prova  bene  da  moltiflìme  tellimoniatue 
autentiche  , che  T ufo  delle  Meffe  , in 
cui  fi  communica  il  folo  S.acerdote,  è 
antichiiTìmo,  non  potc-ndofi  dire  quan- 
do qticfl’  ufo  comìnciafl'e.  (j) 


(})  Cinl.  Eoaa  Lituttii  Ilb.  i.  c«p.i4.  L*  Confe- 
tcnxc  di  Lucoa  , louio  j.  Coofcruiii  .i;.  M.  Zoc- 
quillot  Trattato  lAotico  fopta  la  Liturgia  libr,  a. 
cap.  7. 

(a)  Atti  II.  ad. 

• ( « ) I.  Cor.  XI.  ». 

O)  Eulcbio  Uloria  Ecdcfiaftica  lib.7.  cap.  17. 

(cj  Tenull.  da  ajfd-riria  cap.  4.  Lufeb  llior.  lib. 
i.  c».y.  S.ircncoiib.  4 cap.  ao.  c J4-  Orìgeoe  OmU. 

• t.  (opra  i Numeri . S.Occata  lib.  11.  &c. 

S.Agoff,  Up.u,  della  Cial  cap,  I,  S.eiTSudi 


I GENERALI 

J.  15.  luoghi t Ile’  qudli  U Meff»  de- 
ve ejfere  celehrMé , e delle  Caf felle 
domefiithe.  j 

D.  In  che  luogo  dcvdi  celebrare  il 
fatuo  Sacrifizio  della  Meffa? 

R.  Gli  ApoAoli  r offerivano  per  ordi- 
nario nelle  cafe  panicolari.  (z)  Appa- 
rifee  nondimeno  in  S.  Paolo  , che  fuori 
avevano  de’  luoghi  unic.-unentc  deflinati 
all’  Orazioni,  e quelli  luo^i  fi  chiama- 
vano Chicle.  Nel  tempo  delle  perfcca- 
zioni  fi  offeriva  U fanto  Sacrifizio  per 
tutto,  dove  fi  poteva  adunarli,  nelle  pri» 
«ioni,  nell’ ofleric  , ne’ fottcrr.mei  Scc. 
\b)  Ma  fino  a tanto  che  i Crifliani 
fono  flati  liberi,  hanno  avuto  de’ luoghi 
deflinati  unic^cnte  all'  Orazioni  pub,^ 
bliebe,  ed  al  fanto  Sacrifizio  ; (e)  cofa 
clic  non  impediva  che  nell’  occafioni 
(Iraordinarie  non  fi  celebraffc  la  Meffa 
ndic  camere. particolari., f' d ) Fuori  di 
quelli  cafi  flraordinarj , che  lianno  dovu- 
to femprc  edere  approvati  dal  Vefeovo, 
è , ed  c l'empre  flato  proibito  offerire  il 
fanto  Sacrifizio  altrove,  che  oelleChio- 
fe,  O:  nelle  Cappelle  conlacraie,  o be- 
nedeue  a quell’  effetto,  (e  ) Noi  parle- 
remo qui  lòtto  della  cofilacrazione  del- 
le Chicle. 

J).  L’ ufo  delle  Cappelle  domeflichc  è 
antico  ? E'  egli  lodevole,  c permeflo? 

R.  L’ Impcratoi  Codantino  nc  fece 
fabbricare  una  nel  fùo  Palazzo  ,-lcrive 
Eulèbio.  E' un  gran  tempo,  che  i 
Velcovi danno  ai  Principi,  ed  ai  Signo- 
ri grandi  la  medefima  permifllone.  ( gj 
Si  permette  anche  ad  altre  perfone  in 
calo  di  necefffìtà  ; per  efempio,  quan- 
dp  !a  Chiefa  dc)la  Parochia  è troppo 
lontana  , e la  difficoltà  delle  flradc  , 
la  fitqazione  dp’  luoghi , o altre  circo- 
llanzc  fanno  , che  fi  corra  pericolo  di 
mancate  fpeflò  alla  Meffa.  C h J Mi  I' 

intcn- 

Niiivixo  or.  19.  Paolino  vita  «li  & Ambrogio.  Um« 
nio  vita  di  S. Inolino  Vtfcovp  di  Nola.  . 

(f)  tTonc.  al  Trento,  Sef!*2Z.  Conc.  di  Hems  an*' 
no  ii$j,  di  Bourgcf  1594.  di  ToIoCi  1590.  cap.  6, 
dee. 

( /)  Vita  di  CoAamino  lib.  4.  cap.  17.  e Sozomcao 
ftb.  n deli’  limona  EcclefiaA.  cap.  8. 

(X)  Capitolari  di  Cacio  Mapio  lib.  6,  cap*  lOi*  % 
lOf,  e M.  Bocquillot  Liturg.  iib.  a.  cap*7«  • 

( * ) Ub.  7.  de’  CapaoUrt  cap.  jtp. 

. a . . . ^ .j  . 


IN  FORMA  DI' 

Inrenzlone  della  Chicfii  è che  non  fi  ce- 
lebri la  Tanca  Mefla  nelle  Cappelle  do» 
mcfiiche,  fe  non  con  le  feguenci  caute- 
le, altrimenti  farebbe  un’  abuTo. 

Non  è perraeflb  di  farvi  dire  la 
Mcffa,  i giorni  delle  Solennità  grandi , 
ne’  quali u deve  andare  alla  Parochia. 

a.  Non  fi  deve  Topportare  che  alcun 
SacCTdoceforeftiero,  e fconoTci tuo  vi  ce- 
lebri fenza  la  pctmilllone  del  Vefcovo  , 
o di  quelli , a’  quali  il  Vefcovo  com- 
mette il  dare  quefie  permifiìoni . 

3.  Non  fi  deve  credere  che  la  permif- 
fione,  che  fi  è ottenuta  di  far  dire  la 
Meflàiq  una  Cappella  domefiica,  dtfpenfi 
dall’  obbligo  d*  affiftere  alla  Mefià  della 
Parochia,  almeno  tre  Domeniche  1’  an- 
no, e più  fpefib  , fc  fi  può  commoda- 
raenre,  dove  però  è un  tal  obbligo. 

4.  Btfogna  Tcgciitarc  con  dattezza  i 
nràiamenti,  che  i Vefcovl  fanno  in  cia- 
Icbeduna  Oiocefi  rlfpetto  alle  Cappelle 
domcftichc . 

5-  Bifogna  aver  premura  che  i Vafi 
racri,  la  bianclfcria,  e gli  addobbi  della 
Chiefa  fiano  confcrvati  con  decenza  , e 
con  lindura,  e che  non  vi  manchi  coTa 
alcuna. 

. 6.  Il  Curato  deve  vifitare  di  tempo 
in  tempo  tutte  le  Cappelle  domefiicnc 
della  Tua  Parochia,  per  vedere  fe  H rat- 
eo cammina  con  ordine,  ed  awifare  il 
Supcriore  di  ciò  che  manca,  e di  ciò 
che  fi  fa  contro  le  regole.  Gli  Statuti 
Sinodali  di  quafi  tutte  le  Diocefi  ordinano 
quelle  cautele,  ed  altre,  che  fono  parti- 
colari in  ciafehedun  paefe.  (i) 

$.  16.  Digli  Altari^  fofr*  de'  qtudi  de- 
vi ijferc  ^crto  il  forno  Sacrifiiio  , 
, della  biancheria  , rqf$  /acri  , para- 
menti  , < addobbi , che  fervono  alt. 
Altare. 

D.  L*  ufo  degli  Altari  per  offerire  il 
Tanto  Sacrifizio  della  Mefla  , è antico 
nella  Chiefa  ; 

r Tremo,  SeflC  i>.  cip. di  dò,  chebi 

, c rchirarp  ne!U  celcbraxioQC  delle 

Mede  dtc. 

D *•  **•  « *111.  IO.  Tutti  i Santi 

Padri  fooo  teliimonj  di  nueff  afe.  Tetiull.  Ub.i.  al- 
llb.  4-  -cap.  }4  S.Ci- 
f IW  bpdi  «.  S Osato  lib.  «.  coatto  i Oolucifti . 
fiOtobOocDo  lib.tf,  (id  Sictrdoibio  dcc»  » . ,.i 
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I.  .0'  » e ne  parla 

l illeffo  San  Paolo.  ( ^) 

D.  Di  che  materia  erano  quelli  Ai- 
tali nell’  antico? 

X.  Si  crede  che  fulTero  indifferente- 
mente di  legno,  o di  pietra,  nel  tempo 
delle  perfccuzionit  imperocché  allora  fi 
offeriva  il  Tanto  Sacrifizio  per  tutto  , 
dove  fi  trovava  la  commodita,  egli  Al- 
tari portatili  non  erano  ancora  in  ufo  . 
Nel  quarto  Secolo  fi  fcrvivano  indiffe- 
rentemente <f  Altari  di  legno,  o di  pie- 
tra. S. Gregorio  di  Nifla  parla  d* un’ Al- 
tare di  pietra,  (l ) Sant*  Atanafìo  paria 
d’  un’  Altare  di  legno,  (m ) Si  vedono 
anche  nell’  antico  degli  Aitar»  d’oro,  o 
d’  argento.  Dopo  lungo  tempo  la  Chie- 
fa Ita  proibito  offerire  il  Tanto  Sacrifizio 
altrove , che  fopra  1’  Altare  di  pietra  . 
Alcuni  hanno  creduto  che  S.  Silveftro 
Papa,  che  viveva  a tempo  dell’  Impera- 
tot  Coflantino  nel  quarto  Secolo  , fufle 
1’  autore  di  quella  ordinazione  ( ma  non 
fe  ne  pofibno  apportare  prove  certe.  Sia 
come  fi  voglia,  dopo  lungo  tempo  ne  è 
fiato  fiahiiìto  1’  ufo  da  per  rutto.  (») 
p.  Perchè  la  Chiefa  ha  ordinato  che 
gli  Altari  fiano  di  pietra? 

R.  Perchè  1’  Altare  rapprefenta  parti- 
colarmente Giesù  Cri  fio , che  è chia- 
mato nella  Scrittura  la  Pietra  Angola- 
re. ( e ) 

D.  L’  ufanza  di  mettere  le  Relìquie 
de’  Santi  fopra  gli  Alt-ati,  è antica  nel- 
la Chieik? 

R.  Noi  non  ne  Tappiamo  il  prlncl-' 
pio  i ma  vediamo  quell’  ufo  general- 
mente fiabilito  fino  dal  quarto  Secolo 
della  Chiefa.  ( p ) Ciò  cne  ha  potuto 
dar  fondamento  a quell’ ufo,  è,  i.  Quel- 
lo che  fi  legge  nell’  ApocaHÓè,  che  S. 
Giovanni  vidde  fopra  1’  Altare  I*  anime 
de’  Martiri.  (3)  2.  La  necelfìtà,  in  cui 
erano  ne’  tempi  della  perfecuzione,  di 
dire  la  Mclfa  ne’  luoghi  fwerranci  To- 
ma le  Triture  de’  MartirilP  La  Chiefa 
fa  conofccre  con  quell’  ufanza , che  l 
G g Santi 

(/)  Orazione  fopra  11  Batte/imo  diCiesiiCrUio, 
(»)  Nella  foa  Lettera  ai  Solttarj . 

( » ) M . Bocquillot  làttirgla  tib.  i.  cap.  e. 

(.)  Salm.  CXVIl.  sfatt  XXI  q».  tfef.It.JO. 

(p)  S.Cii^  contro  VigUaouo.  S.  Acoft.  lìb.  ao. 
contro  Faulto  cap.  ai.  tee» 

( j ) Apocaliflc  VI,  y. 
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SanU  fono  unkl,  ed  incorporati  a Cie- 
sùrCrifto  figurato  per  I’  Aitate  nel  paf' 
Co  ddl’  ApocalifTe  « c Rato  tata- 
ro. ( r) 

D.  V ufanza  di  rizwc  molti  Altari 
^ una  Cbiefa,,  è antica? 

E.  Nella  Cbiefa  greca  non  vi  è mai 
Ce  non  un  Colo  Altare  nella  medefìina 
Chic-fa,  pecche  non  fi  dice  mai  fc  non 
una  Melta  fola  il  giorno  in  etafeheduna 
Chiefa.  Ma  vicino  alle  Chiefe  grandi  vi 
fono  molte  Cappelle,  che  fono  fcpara- 
te,  e che  non  fanno  un  medciìmo  cor- 
po di  fabbrica  con  la  Chida  principale; 
nelle  quali  C^ipellc  vi  fi  dice  la  Mef' 
(a^ 


Nella  Chiefa  latina  qucRc  Cappelle 
Canno  uno  fieflò  corpo  di  fabbrica  con 
la  Chiefa  principale,  e 1’  ufanza  d’aves- 
^ molti  Altari  è antichiflìnia,  Sanc’Am- 
broflo  nc  fa  allusone  in  una  lettera  alla 
hra  forcHa.  (/)  S.  Gregorio  il  Magno 
fcrive  a Palladio  Vcicovo , che  aveva 
fatro  rizzare  tredici  Altari  in  una  fola 
Chiefa;  c r clona  a provvedere  al  man- 
tenimento de’  Sacerdoti , che  farebbero 
ifnpicgati  al  fcrvizio  di  tutti  quefU  Al- 
tari. Tr  ) 

D.  L’  ufanza  delle  piccole  tavole  di 
pietra,  o di  marmo  conlacratc  da'  Vc- 
feovi,  per  oAcrirc  il  fanto  Sacrifizio  nc’ 
luoghi  , dove  non  vi  fono  Altari  filTì  , 
qhc  fiano  confacrati , qiudV  ufanza  , di- 
co, è antica  ? 

E-  L’  ufanza  degli  Altari  portatili  , 
che  cosi  fi  chiamano  qucRe  pietre  con- 
fauate,  è antica  nella  ChivU  latina.  Il 
xencrabii  Beda,  che  viveva  nel  fettimo 
^colo,  ne  fa  menzione,  fu)  Hinemaro 
Aecivefeovo  di  Rema,  $nc  viveva  nel 
nono  Secolo,  ne parlaanch’ egli . (a-) 

I Greci  in  luogo  degli  Altari  penati- 
li <U  pietra,  o di  inanno,  che  ulano  i 
I,atini,  coniacraao  con  molte  Orazio- 
ni, e ccrcanooic  de’  panni  lini,  che  di- 
Acndooo  d<^)  in  fqrroa  di  tovaglia  Co-. 
pra  gli  Altari  non  cqnlaciati,  dqvc  vo- 
gliono dire  la  Mclla.  £ quelli  panni  li- 


ni confacrati  gli  chiamano  ^ntimtnfS:4  ; 
£ qucR’  ufo  apptcflb  di  loro  i ami- 
co. (v) 

D.  1.’  ufanza  delle  tovaglie,  còti  cui 
li  copte  1*  Altare  , de*  Corporali , delle 
Palle,  de’  Calici,  delle  Patene,  ^ Pa- 
ramenti deli’  Altare,  c affai  antica  ncHa 
Chiefa? 

E.  Tutte  quelle  cofie  fono  andciiiff>. 
me;  ma  è feguita  qualche  marazione 
circa  il  modo  di  fcrviiff  dì  que^  cofr, 

^ dall’antica  forma,  fé.) 

X>.  L’  ufanza  di  mencre  i fiori  fugli 
Altari  è antica? 

A.  Anticamente  non  fi  metrevano  vafi 
I di  fiori  fopra  gli  Altari  , l' ufanza  <ff 
metterne  è nuoviffima,  e non  è ancora 
ricevuta  nelle  Chiefe  più  celebri;  ma'  1* 
ufo  di  fpergcrc  1 fioti  o fopra  V Altare,' 

0 attorno  all’Altare,  è antichiflìmo . S. 

Agoflino  ne  h.  menzione  al  Capitolo 
ottavo  del  libro  za.  della  Cittì  di  Dio, 
dove  racconta  un  miracolo,  che  Iddìo 
operò  per  ricompenfare  lafedcd*  un  Uo- 
mo, che  prefe  sdeuni  fiori  dell*  Altare  d* 
una  Chiefa , dove  erano  confervate  le 
Reliquie  di  S.  Stefano  primo  Manire  , 
c che  pol'e  quelli  fiori  fopra  il  capo  d* 
im’  infermo  ,.  di  cut  voleva  ottenere  la 
faJute,  e la  coovcrlione.  Sant*  Agoflino 
per  far  cooofcerc,  chequcAo  miracolo 
era  flato  opciato  per  1*  intcrceflione  «fi 
Santo  Stefano,  come  anche  un  gran  nu- 
mero d*  altri  miracoli  raccontati  nel 
medefiroo  luogo  , nota  che  quell*  Uo- 
mo effendo  gtùrito,  e convcrtito,  ebbe 
femprc  dopo  quefie*  parole  in  bocca  r 
Signore  Ctesit,  ricevete  lo  ffirito  mio  ; 
cola  che  diceva,  aggiuwe  & Agoflino» 
fenza  fapcreche  Santo  Stefimo  foffe  fiato 
il  primo,  che  avelie  pronunziato  queflc 
paiole  nel  morire.  «- 

1 


I 


Cr  ) S.  AmbrogìOf  o I*  Autore  de*  libri  (opra  l (a* 
crimenti  lib,4,  cap.  s.  e lib.  ^ cap.  ». 

</*)  Lettera  io  o o 14. 

it)  Lengrraso.  del  lib.  t Otd.  Bona  Uuirg.  bb. 
t,  cap.  14.  M.  Bocquifioc  dove  fopra. 

Ijb. della  iiu  iiiuriac;^»  11. 

C«)  Ne*  CapUoUri  deli’  anno  ia«  del  fuo  Ycic^ 


vado* 

O ) CòiT  nelle  lue  Noce  (ojn  1*  Eticolo^*  Bo- 
na Lirurg.  lib.  I.  c»p.  t#  D«  Ongc  Glodarto  greto 
fofca  la  peroU  •vrtft/wm. 

(t)  CanL  Bofu  iib.  1.  della  lintr».  ar.  M*. 
lk>u)udioc  Trattato  lAorieo  iopta  la  Uturg-  liOc*  i* 
cap.5.  e I. 


IN  FORMA  DI 

5.  17.  Ditti  abiti  y che  nfan»  i f^tfc»- 
vi , e'  Sacerdoti  quando  dicono  la 
Aitffa  y e di  quelli  de’  Aiinifiri  i^e- 
riori  » loro  antichità  * loro  ftgnifica- 
xJone, 

D.  Perchè  i Vefeovi,  ed  i Sacerdoti 
celebrano  la  Meffa  con  abiti  differenti 
ckgii  abiti  ordinarli 
R.  Anticamente  la  forma  degli  abiti , 
che  fi  alavano  nelle  funzioni  (acre,  era 
la  raedefima  di  quella  degli  abiti  or^a- 
tjy  si,  per  i Vefeovi , come  per  i Sacer- 
aoci,  l Miniffri  inferiori;  nondime- 
no per  maggior  lindiira,  e pulizia  fi  feiv 
vivano  in  Chiefa  dogli  abiti,  che  non 
erano  deftinad  fc  non  per  le  funzioni 
del  Mìnifiero,  e che  erano  piùpreziofi. 
Se  ci  è dbila  differenza  in  oggi  tra  la 
forma  degli  abiti  facri  , e qu^la  degli 
altri  abiti,  è perchè  le  mode  del  Secolo 
fono  mutate,  dove  che  la  Chielàhacon' 
fcrvara  l'antica  forma  degli  abiti  : Copra 
i qudi  però  nc  fon  Ccguite  nondime- 
no alcune  mutazioni  poco  confiderabi- 
h.(a) 

D.  E'  una  cola  buona,  c lodevole  il 
fervirfi  degli  abiti  paiTicolari  nell’  ufo 
delle  funzioni  Caere  ì 
a.  £'  affai  convenevole  che  per  1*  am- 
minifirazloflC  della  giuftizia,  o delle  ce- 
remonie  civili , i h^lfirati,  c le  altre 
perConc  difiintc  fi  Cervino  d’  abiti  defii- 
nati  unicamente  a quefie  funzioni  ; dun- 
que come  può  effere  coCwnala,  che  per 
la  più  augufia  di  tutte  le  ceremonie  del- 
la Religione,  fi  ufino  abiti  defiiiiari  a 
qucfia'fota  funzione  i Che  cola  v’  è egli, 
che  non  fia  conforme  ai  biionrfèiMitnen- 
ti,  cd  alle  regole  della  Fede  ì Iddio  tne- 
defiino  aveva  ordinato  nell’  antica  Leg- 
ge, che  i Sacerdoti,  c gli  altri  Miniftri 
del  Tempio  faceflcro  le  loro  funzioni 
con  abiti  particolari.  La. modefima uf an- 
za  ò femprc  fiata  ofictvata  anche  nella 
Chiefa,  come  li  vede  ne’  libri  citati  qui 
Copra.  Era  oliervat.i  per  tutto  al  tempo, 
cheiProteftantil’  hanno  abolita  in  alcuni 

(4)  Ferrano  »it  r/ Aampato  in  Padova 
Tanno  1^54.  CaM.  Bona  iitur^  lib.  1.  cap.  14.  e tl 
P.  Tumiaanni  DUlipUiwi  «iella  Pare.  1.  lib.  ì. 

cap.  4f.  47.  4^.  e 5».  fU-it’  'Edixione  iasuu  » M.Boc* 
«iiulioc  Luufj^u  lib,i.  cap. 7. 
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luoghi;  imperocché  non  l’hanno  aboiita 
per  nino,  e fi.offerva  ancora  in  IngM- 
cena  da  quelli,  che  Cegoirano  la  Lltur- 
giz  Anglicana. 

D.  Perchè  fi  uCa  ora  un  colore,  ora 
un’  altro  negli  abiti  Cacti  ì 
X.  Per  rapprcCcntare  con  quefti  colo- 
ri i Mifieri,  cheli  onorano,  o le  Fcftc,. 
che  fi  celebrano.  Si  Cerve,  per  eCcmpio, 
del  color  bianco  per  i Mifteri  gloriofi 
di  Giesù  Crifio,  per  le  Feftc  delfc  Ver- 
gini &c.  del  roffo  per  i Maniti , del  pa- 
vonazzo  per  t gkmù  di  Penitenza,  del 
nero  per  t morti,  del  verde  per  le  Do- 
meniche, e per  gii  altri  giorni  ordinarj; 
ma  in  molte  GhieCc  (òpra  di  quello  ci 
Cono  dell’uCanzc  differenti,  come  in  tut- 
te 1’  altre  coCe,  che  Cono  Colamente  di 
diCciplina  Ecclefiaftica.  ' 

D,  (^fit  abiti  hanno  de’  fignilìcati 
mi  fieri 

X.  Il  Pontificale  Romano  gliene  dà, 
ed  i Santi  Padri  fanno  anch’eglino  dell’ 
alhifioni  ntorali  Copra  quefii  abiti.  ( b ) 
Ma  quefti  figaifTc'iti  niifierlofi  , che  fi 
danno  a quell’ abiti,  Cono,  propriamente 
p.arlatido,  pierifleffloni,  che  fi  fono  vo- 
lute dare  di  mano  in  mano  ai  Miniftri 
del  Signore,  per  ajucargli  ad  inalzarfi  a 
Iddio  nel  metterli  quefti  Canti  abiti . 

L’  Amitto,  che  i Sracerdoti , i Diaco^ 
ni,  e i Suddiaconi  fi  mettono  Copra  il 
capo,  o attorno  al  collo,  è fimbolcg- 
giato  per  il  contegno,  che  devono  ave^ 
re  nelle  loro  parwe,  c ile’  loro  occhj. 
Il  Camice,  c la  Cotta  per  la  fua  bian- 
chezza Cono  iimginc  della  purità,  c del 
camiorc,  con  ciìl  devono  efl'er  rivcftiti 
i Sacerdoti,  egli  altri  Miuifiri.  Il  con- 
diglio,  o cintura,  che  fi  mette  iòpra  il 
Camice , è il  contraffegno  delia  Caftità  : 
Che  i voftri  lombi  fiano  cinti , diffe  Gic^ 
sù  Crifto  ; ( c ) cioè  a dire  fiate  cafti  , 
fecondo  l’ interpietazione  di  S.  Gtcgòrio . 
(d)  Il  Manipolo,  die  fi  mette  nel  brac- 
cio finiftro,  c che  era  altrevoltc  una  Cpe- 
cicditov-agliolo,  o pezzuola,  cheferviva 
a’Minittriperafciugargli  le  mani,  c’I  vi- 
Co,  fignifica  i frutti  delle  buone  opero . (e) 
Gg  a La 

S.Orifofl.Omil.9i«  (bjtra  S. Matteo ** 
ie)  Luca  XII.  35, 

{d)  Omil.  XIII.  fopra  gli  Evangcl;. 

(f)  Poml/ìcale  r 
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La  Tonacclla  de’  Suddiaconi«  e la  Dal- 
nucica  de’  Diaconi,  foao  ornamenti  di 
aJIcnezza,  c di  folennltà,  che  denota- 
no la  lènta  allegrezza,  con  cui  i Mini- 
(tri  del  Si^orc  devono  fervirc  all’  Alta- 
re. (/ ) La  Stola  è riguudata  come  il 
contraflegno  della  poccAà  unita  al  ca- 
rattere. Nell’  addietro  i Vefeovi  f ed  i 
Sacerdoti  penavano  Tempre  la  Stola  an- 
che nell’  ufo  commune,  e fuori  de’ tem- 
pi ddle  funzioni  Ecclefiaftiche.  II  Papa 
Telo  ha  ritenuto  in  oggi  queft’  antica 
uTanza.  (i)  1 Diaconi  mettono  la  Sto- 
la Topra-una  Tpalla  fola»  dove  che  i Sa- 
cerdoti la  mcnono  Topra  tune  due  le 
fpalle.  La  CbieTa  ha  ordinato  cosi  per 
diiUnguerli  da’  Sacerdoti  con  quello 
contraflegno  ellcrno,  ed  è giullo-,  poi- 
ché i Diaconi  non  hanno  le  non  una 
porzione  del  carattere  Sacerdotale.  1 Sa- 
cerdoti 11  mettono  in  oggi  la  Stola  in- 
crociata davanti  lo  flomaco  ; cofa  che 
può  far  conoTccre , che  la  loro  potcAà 
tira  tutta  la  Tua  forza , e la  Tua  virtù 
dalla  Croce  di  Giesù  óillo.  1 Vdcovi 
però  non  incrociano  la  Stola  Topra  lo 
flomaco  come  i Sacerdoti  j imperocché 
la  Croce  d’oro,  che portano,  TuppliTce  a 
quello.  Amicamente  i Sacerdoti  non  1’ 
incrociavano  come  Tanno  i VeTcovi  ì e 
quello  è anche  il  coftumc  de’  Ccnolìni , 
e de’  Religiolì  di  Cluiw  : ma  quelle  co- 
Te  come  c&  Tono  di  difciplina  arbitraria, 
biTogna  che  ciaTcbeduno  Teguiti  il  Tuo 
uTo.  La  Pianeta  li  può  riguardare  come 
fimbolo  della  carità,  e dell’  autorità  Sar 
cerdotale  • {h  \ \ Sandali  ebe  fl  meno- 
no  ai  VeTcovi,  pollono  fargli  ricordare 
ebe  devono  avere,  conforme  dice  San 
P.aolo,  una  calzatura,  ebe  gli  diTponga 
a Teguitarc,  ed  annunziare  a gli  altri  1’ 
Evangelio  della  pace  • ( < ) 1 Sacerdoti 
Te  ne  Tcrvivano  una  volta  come  i VeTco- 
vi. La  Tonacclla,  e la  Dalmatica,  che 
i VeTcovi  li  mettono  una  To(»a  1'  altra 
Tono  alla  Pianeta,  quatujoufEziano Pon- 
tificalmente, po^no  lignificare  Icditfe- 
lenti  virtù,  di  cui  devono  efler  riveflitij 

(fi  Pomificile. 

it)  C»»a«i  foft*  U RMbriclie  Poi^».  tk.*, 

(t)  Pontificale. 

(•)  Biffi  Ve  5-  , „ 

( r } Tommafiai  Duciprma  EcclcC  Pan,  i,  Itb,  a, 
duo  »’  J7» 


e tutti  quelli  ornamenti  Tono  coperti  eoa 
la  Pianeta,  fimboto  della  carità,  cIkTo- 
la  racchiude  ratte  le  vinù.  Il  , 

clte  il  Papa  manda  a gli  ArciveTcovl,  e 
un  contraflegno  della  poteflà  ArcivcTco» 
vale,  (kj  Noi  abbiamo  parlato  qui  To- 
pra degli  altri  ornamenti  de’  Vedovi  , 
fpiegando  la  ceremonia  della  loro  con- 
lacrazionc.  ( l ) 

D.  Qui’  era  anticamente  l’ danza  de* 
Piviali! 

R.  Erano  anticamente  mantelli , che 
li  portavano  in  tempo  di  pioggia  nelle 
Procellloni}  ed  il  pendone  che  c dìato, 
era  un  cappuccio  per  coprir  la  tefta  . 
Dopo  lì  Ton  fani  quelli  mantelli  d’  una 
materia  prczioTa,  e fi  dano  nella  CbieTa 
come  un’  ornamento  per  gli  Uffizj  To- 
Icnni.  (m) 

i>.  1^  Pianaa  de’  Sacerdoti  er’  ella 
fatu  anticamente  come  noi  la  vediamo 
in  oggi! 

R.  Signor  nò.  Ella  era  tutu  rotom 
da,  e forata  nel  mezzo v fi  mettc\'a  To- 
pra deUa  tclla  come  in  oggi , c copriva 
rano  il  corpo  ugu.'Umcntc  da  per  tutto, 
dimanierachc  natcondeva  le  buccia.  Se 
ne  vedono  ancora  di  quefle  antiche  Pia- 
nete  in  alcune  ChieTe,  e quello  era  I* 
abito  ordinario,  che  gli  antichi  ponava- 
no  per  di  Topra  a’  loro  proprj  veflimenti 
nell’  ufo  della  vha  civHe.  (») 

Q^fl’  antica  Torma  di  Pianeta  ha  dar 
to  occafione  a moltiillme  ccremonie  , 
che  Tono  ancora  in  ufo . 

1.  11  Sacerdote  aveva  la  Piancn  tut- 
ra  Tpiegata  quando  faceva  la  Tua  coofef^ 
fionc  con  i Tuoi  MiniUri  a pié  dell’  Al- 
tare^ e non  Te  1’  alzava  lopu  le  braccia 
Te  non  quando  Taliva  all'  Aitate.  Allora 
Tolamente  fi  raeneva  il  Manipolo  lopra 
il  braccio  finiflro;  perebe  farebbe  flato 
inutile  inettcrTclo  avanti,  poiché  non  Te 
ne  doveva  Tervire  : e però  anche  in  og- 
gi non  fi  dà  il  Manipolo  ai  VeTcovi,  Te 
non  dopo  che  hanno  fatto  la  loto  coo- 
fcllìonc  a pie  deli’  Altare  • (») 

z.  11  pcTo  della  Pianeu  faceva  che  il 
I Saca- 

( < ) Ommi  PiR.  i.  Ut.  I.  niim.i.  4.  f.  t (. 

ìm)  ferrar^  i.  cap.  e il 
ve  ibpra* 

(»}  Ferrarlo  4e  rt  vtjliérist  lib.  i«  cap.  ». 

^•>  Bona  Uopi,  cap,  aius.ia 
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Sacerdote  non  alzava  le  braccia  fc  non 
con  fatica , c quando  era  obbligato  di 
alzarle  > gii  foftenevano  la  Pianeta  *,  da 
queffo  deriva  il  coftume  di  alzare  la 
Fioncta  del  Sacerdote  quando  alza  la 
facra  Oftia,  o H Calice  dopo  la  Confa- 
crazione.  ( p ) 

3.  1 Diaconi , e i Suddiaconi  fi  .fer- 
•vivano  anticamente  delle  Pianete  delia 
medefima  forma  di  quelle  de"  Sacerdoti , 
e perche  quelle  Pianete  averebbero  po- 
tuto incomodargli  neticfunzioni  delMi- 
niftero,  dove  era  neceffario  che  avcfli> 
ro  le  braccia  libere,  fi  piegayano  intera- 
mente quelle  Pianete  d’  avanti  fino  all* 
altezza  delle  braccia',  e ilDiacono,  che 
dopo  r Evangelio  fino  a dopo  la  Com- 
munione  ha  "più  fimzioni  da  fare , che 
nel  rcllo  della  Mcffa,  lafciava  la  Piane- 
ta all’  Evangelio  per  efferepiù  libero  del- 
le fue  braccia,  cnon  la  ripigliava  fc  non 
dopo  la  Communione.  Di  qua  deriva 
r ufo,  che  liilfifte  in  molte  Cniefe,  che 
i giorni  di  digiuno  , o di  penitenza  , 
giorni  ne’  quaK  fi  fono  mantenute  in 
molte  cofe  le  veftigia  dell*  antichità,  il 
Diacono  ed  il  Suddiacono  fervono  all* 
Altare  con  le  Pianete  ripiegare  davanti , 
c il  Diacono  lafcia  la  Pianeta,  quando 
va  a cantar  l’Evangelio,  e non  fa  ripi- 
glia fe  non  dopo  la  Communione.  (9) 
A Parigi i giorni  di  Penitenza,  in  luogo 
delle  Pianete  ripiegate  davanti , i Dia- 
coni , e i Suddiaconi  portano  le  Piane- 
te mefle  a traverfo}  e le  lafciano  quan- 
do fanno  le  funzioni,  nelle  quali  laPia- 
neta  gl*  imb.i razza.  La  portano  anche  a 
fine  di  confervare  per  una  pane  quello 
velligio  d’  antichità,  e per  fare  dall*  al- 
tra della  differenza  tra  1*  abito  del  Sacer- 
dote, c quello  de’  fuoi  Miniftri. 

Da  quello  anche  deriva  forfè  che  nel- 
la cetemonia  dell*  Ordinazione,  il  Ve- 
feovo  dà  a*  novelli  Sacerdoti  la  Pianeta 
ripiegata  di  dietro,  a differenza  de*  Dia- 
coni , che  4*  hanno  ripiegata  davanti . Il 
Vefeovo  non  gliela  fpiega  fc  non  al  fine 
della  Meda,  nel  qual  tempo  i Sacerdo- 
ti novelli  non  haimo  più  bifogno  dell* 
iffo  delle  loto  braccia  in  ciò , che  gli 


} Bona  dove  fo^r*  num,  I, 
t f > Bona  dove  Topra . 

^r)  Bona  dove  fopra  , M.BocqiiiUot  Ihargla  lib. 


fella  da  fare. 

I Greci  h.inno  confervato  fin’  al  pre-  , 
fente  1’  antica  forma  delle  Pianete.  I 
Latini  r hanno  a poco  a poco  aperte 
dalle  bande  per  commodità  del  Minillc- 
ro  ; ed  è flato  fatto  fenz*  alcun*  ordina- 
zione della  Chiefaj  e quell’  apenura  è 
venuta  finalmente  per  fuccellìone  de*  tem- 
pi, fino  alla  forma  in  cui  la  vediamo  in 
oggi . Non  fono  che  felTant’  anni  in  cir- 
ca , che  le  Pianete  feendevano  ancora 
filile  fpalle  moltoabaffo.  (r)  Quclf  an- 
tica forma  di  Pianete  poteva  elTcr  confi- 
derata  come  fienificantc  più  efpreffamen- 
tc  la  carità,  cne  abbraccia  il  tutto,  e di 
cui  H Sacerdote  deve  eflcre,  per  così  di- 
re, tutto  ricopeno,  e tutto  ripieno  per 
adempire  degnamente  le  funzioni  del  fuo 
Mlniftero. 

J.  18.  De'  giorni , e delt  ore  delia  cele- 
brazjone  del  fante  Sacrifì- 
7J0  della  Afejfa. 

D-  Quali  fono  1 giorni,  ne*qu.aK  de.' 
ve  celebrarli  la  Meffai 

R.  I.  E*  cofa  certa  die  Giesù  Criflo 
ha  inilituito  il  Sacrifizio  della  Mcffa  , 
per  cfl'cr  celebrato  nella  Oiicfa  fino  alla 
fine  de*  Secoli  • { f) 

2.  Ci  è luogo  di  credere  che  nella 
Chiefa  di  Gerufalcmme , fondata  d.agH 
Apoftoli  fubito  d<mo  la  venuta  dello  Spiri- 
to Santo,  fi  diceffe la Meffa ogni  giorno; 
imperocché  Santo  Luca  dice  : Gli  Apo- 
fiali  andaxtano  ogni  giorno  nel  Tempio, 
uniti  in  /pirite,  perfeverandovi  in  Ora^ 
xJoni  , e rompendo  il  pane  nelle  cafe  . 

( t ) Poco  avanti  dice  , che  i Fedeli 
perfeveravano  nella  Dottrina  degli  Apo~ 
fiali,  e nellaCommumene  della FrazJone 
del  pane.  Si  vede  bene  che  S.  Luca  di- 
fegna  1*  Eucariftia  con  la  parola  di  Fra- 
nione  di  pane , c per  confeguenza  ci  è 
rutto  il  luogo  di  credere,  che  voglia  far- 
ci conofccre  che  gli  Apoftoli  ne  cele- 
bravano il  Miftero  ciafehedun  giorno 
nctic  c.afe. 

3.  E'  una  cofa  collante  per  Tradizio- 
ne , c noi  ne  vediamo  delle  veftigia  nel- 

Gg  3 la" 

I.  cjp.  7. 

</)  I.  Cor.  XI.  tee. 

0)  Ani  U. 
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la  Scrittura  , (u  ) che  ciafcheduna  Do* 
incnica  tutù  i Fedeli  fi  fono /emprc  adu-  , 
pati  per  la  cclehra?lonc  del  fatuo  Sacri*  | 
|5zip . Si  deve  dire  la  ftefla  cofa  de’  Rior- . 
ni  di  Fefta.  molti  de’,  quali  fono  di  Tra-  j 
dizione  Apoftolica,  conforme  abbiamo  ; 
ijià  detto . ( xj  j 

4.  Circa  i giorni  lavorativi , la  Difcir  I 
piina  della  Chiefa  in  quefto  punto  non  ' 
e fiata  uniforme  per  tutto  : Ci  fvto  id-  . 
le  Chiefe  , dice  S-  Agofiino  , { y ) nelle  j 
quali  fi  ofFerifee  agni  gitrne  il  Sacrici'  ■. 
X.IO,  in  altre  il  Sabato  e la  Domenica  I 
Solamente  i ed  in  altre  la  Domenica  fo^  1 
lamente  : S.  Agofiino  aggiugne  dw  da*  ! 
fcheduna  Chiefa  deve  fopra  di  ciò  fo*  I 
cuitare  il  iuo  ufo.  Anticamente  fi  celo.  | 
prava,  o almeno  fi  communicava  tutti  i j 
giorni  nella  Chiefa  di  Roma,  cd  in  quel-  j 
la  d’  AlelTandriai  e più  di  rado  fi  face-  j 
va  nella  maMior  pane  dell’  altre  Chiefe  ' 
d’  Òrienre.  m o^i  ancora  il  cofturae 
della  Chiefa  Greca  è , di  non  dire  la  I 
Mclfa  nella  Quarefima  fe  non  i Sabati  , I 
e le  Doineniclie.  Nella  Chiefa  di  Mila- 
no non  fi  dice  mai  la  Mefla  il  Venerdì 
della  Quarefima  t il  refto  ddia  Chiefa 
J,atina  la  dice  prefcntcmentc  ogni  gior- 
lio,  eccettuato  il  Venerdì  finto.  Nella 
maggior  parte  delle  Chiefe  d’  Occiden- 
te i non  fi  celebrava  per  ordinario  la 
Mcfia  che  le  Domcnicnc  c le  Fefici  c 
tale  è fiato  per  lungo  tempo  1’  ufo  de’ 
Ccnofini-  C^efi’  ulanze  differenti  fono 
<f  una  Difciplina  che  può  mutarfit  cia- 
fcheduno  deve  feguitare  fopra  di  ciò  , 
come  dice  S.  Agofiino  , quello  che  fi 
pratica  nella  fua  Chiefa,  fenza  bìafima. 
re  le  altre.  Ma  la  celebrazione  del  fan- 
tO  Sacrifizio  in  ciafcheduna  pomenica, 
e in  ciafcheduna  Fefia  , non  è,  c non  c 
mai  fiato  indifferente.  1 Protefianti  che 
hanno  ridptto  a quattro  volte  1'  anno  la 
celebr.uionc  della  loro.  Cena , fi  fono 
certamente  allontanati  in  quefio  dalla 
pratica  degli  Apofioli,  odi  tutte  leChie- 
fe  del  moiido  in  tutti  i Secoli . Si  van- 
tano di  liar  attaccati  inviolabilmente  al- 
la facra  Scrittura»  f vi  fono  tnanffcfia- 


( a)  Atti  XX.  C.  7, 

(«)  Net  primo,  c nel  qiuno  ComantUmcnto  del. 
la  Chiefa  §.  i.  Pan  J. 

(7)  Lenirà  <4.  o 118.  a Ùtoiuro. 

(ai  Cardiii.Sona  Litiut,  Ub.  1.  np.  <4.  e if.  M. 


mcnteoppofii  in  quefio  punto  I einquaQf 
tira  d’ altri.  , 

D.  V uÉMiza  di  dire  più  Mcffe  il  gior- 
no in  una  medefima Chiefa,  c antica?  i 
R.  Noi  abbiamo  già  notato  che  in 
Oriente  non  vi  è fc  non  un’  Altare  in 
ciafcheduna  Chiefa  ; c che  non  fi  dice 
mai  due  Mefic  il  giorno  fopra  un  mede- 
fimb  Altare,  Qijcfi’ufanza  è antica ncU. 
la  Chiefa  greca,. 

■ L’  ufanza  di  dite  molte  Meffe  In  cia- 
fcheduna  Chiefa,  ofia  fopra  un  medefi- 
mo  Altare,  o fia  fopra  Altari  differenti^ 
è antica  affai  in  Occidente  | c fpeffo  era 
il  medelìmò  Sacerdote,  che  diceva  que- 
fic  differenti  Mcffe,  conforme  rradi  noi 
fi  pratica  il  giorno  di  Natale . Non  era 
però  si  ordinario  nell’  antico,  che  ci»< 
fcbedim  Sacerdote  oIukuo  i giorni  del- 
le Domeniche  e delle  Fefic,  diceffe  la 
fua  Meda  fcparata  j tutti  affifievano  alla 
Meflà  comnaune , ed  offerivano  unita- 
mente il  fanto  Sacrifizio  col  Vefeovo  , 
o col  Sacerdote  ufiziante.  Noi  vediamo 
un’  vefiigìo  di  quefi’  ufanza  nell’  Ordi- 
nazione de’  Vefc.ovi,  e de’  Sacerdoti.  I 
Vc-feovi  novelli,  c’  Sacerdoti  novelli  di- 
cono la  Mcfia  unitamente  col  Vefeovo 
confaaatorc- 

La  neccfiltà  di  fodisfarr  alle  differenti 
fondazioni , hanno  indotto  coi  tempo 
cìafchcdun  Sacerdote  a dire  la  Mcffafc- 
paratamente  anche  le  Domeniche;  eco- 
sì  fi  è introdotto  a poco  a pcxo  l’  ufo 
d’oggi  giorno :cqucfiecofe  ni  difciplina 
arbitraria,  non  mutano  niente  della  fo- 
fianza  nella  fede  della  Chiefa.  (a) 

D.  A qual’ ora  era  offeno  anticamen- 
te il  fanto  Sacrifizio  della  MefTa) 

R.  Giesù  enfio  r infiituìa  conforme 
abbiamo  detto,  un  Giovedì  a fera  dopo- 
d'  aver  cenato , la  vigilia  delia  fua  Paf- 
(iòne,  (ij 

Ma  la  Chiefa  feguitando  la  Tradizio- 
ne degli  Apofioli  , ha  creduto  che  il 
rifpetto  dovuto  a Giesù  Crifio  richie- 
da, che  non  fi  offerifea  U forno  Sacrili, 
zio , e che  non  fi  communichi  fe  noo 
a digiuno  ; e tale  c fiauin  nuti  i tempi 

U 

BocquUlot  Tranaio  Itlorlco  fopn  U Liturgia  lib.  a. 
cap.  j. 

(m)  Bona , e BocquiUoi.  doTt  &ftO,  • cap.  I.  e 4. 
del  medcrimo  libro. 

XI»  fcc, 


IN  FORMA  DI 

•f*  pratica  della  Chlefa . ( f ) E’  ftata  nondi- 
meno per  lungo  tcnip<>  cccercuaro  da 
quella  regola  H Giovedì  Tanto  ^ nel  qua- 
le fi  diceva  anticamente  la  Meda  la  ietà 
fJopo  la  cena»  per  rapprcTencare  in  que- 
Ao  giorno  più  edanaincntc  ciò  che  Gie- 
(ù  CriAo  aveva  farro . ( <1  ) In  alcuni  iud- 
ghi  ancora  è Aara  eccettuata  qUcAa  re- 
gola nel  biTogno  di  communicarc  un’in- 
fermo in  pericolo  di  mone  , quando 
non  vi  erano  OAie  conTacrate  ) perchè 
allora  fi  permetteva  in  alcune  Diocefi 
di  dite  la  Melfìi  la  fera  > benché  fi  FoAc 
detta  anche  la  mattina  y e che  non  fi 
fufie  digiuni,  (e  ) MaqneA’ufanzenon 
fiilIìAono  più,  e non  è pertuefib  a’  Sa- 
cerdoti particolari  il  praticarle  . 

In  conTeguenn  di  queAa  Tradizione 
ddia  Chieìa  y di  dire  la  Meda  a dìgliv- 
no  r 1’  ora  anticamente  era  anticipata  , 
o prolungata,  fecondo  che  era  anticipa- 
ta, o prolungata  T ora  del  mangiare . La 
Meda  folenite  fi  diceva  per  ordinario 
dopo  Terza.  I giorni  di  tUgiuno ordina- 
rio fi  cominciava  dopo  SeAa  , cioè  do- 

r r ora  di  mezzo  glolrnov  perche  non 
mangiava  che  a tre  ore  do^  mezzo 
dì  : e i giorni  di  digiuno  di  Q^arefima 
non  fi  cominciava  le  non  dopo  Nona, 
cioè  tre  ore  doppo  mezzo  giorno,  per- 
chè non  fi  mangiava  le  non  dopo'  VeTpro, 
che  fi  diceva  dopo  la  Meda  . 

Si  vedono  ancora  de’  veAigj  di  quefi’ 
amica  manza  in  quelle  Chid'e,  in  cui  fi 
fa  r Ofiìzio-  Canonicale  , dove  fi  dice 
la  Meda  ordinariamente  dopo  l’UiTlzio 
di  Terza.  I giorni  delle  Vigilie,  e del- 
le Quattro  Tempora  » dopo  1’  UAì-io 
di  Sella;  ed  i giorni  diQuarefima,  do- 
po l'  Utfizio  di  Nona.  Ma  l'  ora  di 
quell’  UAìzj  è fiata  anticipata  i giorni 
di  digiuno  y conlbtme  abbiamo  già  der- 
K>.  («) 

Di  Qual’  è in  oggi  l’  ora  dcAinata 
per  la  Meda? 

A-  Le  Mede  piane  poflbno  ceiebtarfi 
dall’  Alba  della  mattina  fino  a mezzo 
giorno  : ed  il  Meilale  di  Parigi  nota 

(«)  S.  AgoA.  Lcteera  f4«o  ii8.  a Gennaro.  Tenui. 
Ub.  alla  fua  moglie  cap.  5.  S.  Cipriano  Lcrtcra  6|.  $. 
Baili.  Omil,  I.  del  digiuno.  S.Oregor.  di  Naiianio 
Uikorfo  40.  dee. 

« (4)  i.oncii  di  Canaginc  1'  anno  |p7.  Cau.  48.  d* 

Oii«ira.  l'aouo  578.  Caa.  184 


[Catechismo.  Alt 

che  1 giorni  di  digiuno  fi  può  toittincia- 
re  anche  un  poco  do^  fonato  mezzo 
giorno,  nel  che  fi  conforma  all’  ufo  ah* 
fico.  Bifogna  però  fcguit.itc  in  qucAo 
1’  ufanza  de’  luoghi , t I’  ordinazioni  de* 
Vefeovi . Non  è pertnefib  a un  Curato 
anticipare , o prolungate  l’ ora  dellà 
Meda  della  Parodila,  o degli  altri  Uf* 
fizj  pUlAllcl,!  per  far  cofflmodo  all’  orU 
del  Padrone,  o dèlia  Padlonadd  luogo; 
c gli  Stàtiiti  A Francia  proibifconoefpref* 
famente  al  Padroni  de’  luoghi  di  forzate 
In  quefio  i Culmi  > (f) 

$.  19'.  DetU  fdtititÀ  y t delle 
ni  interne  che  devono  àvere  quelli 
che  dicono  U Meffae  . , 

Z).  Qjj,ale  deve  edere  la  dlfpofiziofte 
imerna,  c là  fantità  di  quello,  che  dice 
la  Tanta  Mclla? 

R.  La  dilpofizlohc  d’  un’  Uomo,  che 
tiene  il  luogo  di  GicsU  CriAo  nell’  azio- 
ne la  più  importante  della  Religione,  e 
che  è 11  dcpofitarlo,  per  così  dire,  dd 
voti  di  tutta  la  Chiefa.  Bifognava  eder 
fartro  nell’  amica  Legge,  per  eder  capa* 
ce  di  poter  abbruciare  i profumi  lòpra  1* 
Altare  del  Santuario  , c per  mctrete  i 
Pani  della  PropofizSonc  fopra  la  tavola 
defiinata  a ricevergli . 1 Sacerdoti  , di* 
ce  la  Scrutata , ( s ) fi  confennrdnno 
fumi  fcr  il  loro  Iddio  : intf  crocchi  p-e*- 
fintano  t incen fi  del  Sigrforty  ed  afferò- 
[cono  i pani  del  fio  Dio  , che  pero  fa- 
ranno finti.  E per  fignificarc  la  necci* 
fità  di  qucAa  fantità , l Sacerdoti  non 
potevano  entrate  nel  Santuario  fenza  ef- 
Icrfi  lavati  te  mani,  e fecondo  molti  In* 
terpreti , i piedi  nel  bagno  di  bronzo' ,. 
che  era  collocato  nell’ ingtedo  dell’atriò 
del  Santuario.  Quale  dunque  deve  ede* 
te  la  fantità  di  quello  , che  oderifee  il 
Santo  de’  Santi , che  lo  rende  prefente 
fopra  I’  Aitate  , che  1’  immola  mi  Aio 
mente,  che  ha  la  carica  <f  un  MinlAerò 
fupcriore  a tutte  le  funzioni  de’  fanA 
Angeli  ? 

Gg  4 Non 

(«)  Sinodo  di  Langrcs  1*  anno  1404.  e quelli' del 

I45».ci45f. 

(«f>  Seconda  Parr.  Sci. 4.  cap.  d.  §.  1. 

(O  Editto  di  Carlo  IX.  art.  M.  &Kt]U(llot  Utur»- 
gic  hb  2 cap.  t.  e 8. 
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Non  ollante«  come  che  qucfto  Mini* 
fiero,  benché  ha  cosi  grande,  deve  cf- 
fcrc  ércrcitato  fopra  la  terra  da  Uomi- 
ni mortali,  c per  confceucnza  peccato- 
ri è coTa  certa  che  la  lancità , che  Id- 
dio ehge  dai  Vefcovi,  e dai  Sacerdoti, 
non  puoi’  arrivare  a richiedere  da  loro , 
che  nano  efenti  dalle  colpe  veniaTi^  im- 
perocché fc  quello  foffe,  nefluno  potreb- 
be eflicre  inalzato  al  Sacerdozio.  MaaU 
Bieno  devono,  per  eflexe  in  flato  d’  of- 
ferire degnamente  il  Tanto  Sacrifizio  , 
non  avere  alcun  attacco  al  peccato  ve- 
niale , eflere  veramente  dinaccati  dal 
mondo,  c dall’  amor  proprio,  cflcrc  in- 
ternamente uniti  a Giesù  Criflo;^  vivere 
del  Tuo  Tpirito , ToTpirarc  con  ardore 
verfo  del  Gelo,  e riguardarfi  Topra  tut- 
to, quando  vanno  a dire  la  Mefla,  co- 
me Vittime  Tempre  pronte  ad  immolarli 
per  .Giesù  Oifto,  cnc  vanno  a offerire, 
e col  quale  devono  offerirli  a Iddio.  I 
Sacerdoti  che  con  la  loco  fretta,  e con 
un  cflerno  Tvagaro , fanno  vedere  che 
celebrano  la  Melfa  fenza  effer  tocchi  da 
ucllc  gran  verità,  fi  preparano  im  giu- 
izio  molto  terribile  ; e con  più  forte 
mglone  quelli,  che  a^iTcono  accollaili 
al  Tacco  Altare  con  una  colicienza  mac- 
chiata da  qualche  peccato.  La  Chiefa 
defìdererebbe  che  quelli,  i quali  dicono 
la  Meffa  , avellerò  confervato  T inno- 
cenza del  loro  Battelimo  - Ella  veramen- 
te permette  in  oggi,  che  quelli  che  I’ 
hanno  riacquidata  con  una  lunga  e fliv 
cera  penitenza,  lìano  ordinati  Sacerdo- 
ti , quando  però  non  abbino  mai  me- 
nato una  vita  notoriamente  inTame  , o 
fcandoloTa,  e che  per  altro  polCno  col 
loro  zelo , ed  i loro  talenti  Tupplire  a 
ciò , che  loro  manchi  per  pane  della 
prima  innocenza.  Ma  per  lo  meno  b 
Chicià  defìdera  che  quelli,  che  con  gra- 
vi delitti  hanno  diTonorato  la  Tantùàdel 
loto  Carattere  dopo  1’  Ordinazione  , fi 
ritirino  dall’  Altare  , giudicandoli  inde- 
gni, per  principio  di  penitenza,  d’offe- 
rire il  lanto  Sacrifizio  , c non  d devo- 
no diTpenTarc  da  quefla  regola  Tc  non 
in  cali  fondati  Topra  una  ncccdìtà  evi- 

(•) Vedi  il  prim»  Difcorfo  di  S.Crrg.  di  Kaxfan- 
lo.  Sa  Oriibnooio  del  S^cerdoxio.  S.  Cr<Korio  i. 
fané  del  Paiiorale,  luiVwMe  de' Saeefdoci  thi 


dente  , Topra  un  bifogno  prelfamifltm^ 
della  Chiefa*,  Topra  di  che  bifogna  Tot- 
tometterfì  al  giudizio  de’  Superiori , i 
quali  allora  umilmente  non  devono  con» 
diTccndcic  che  di  mala  voglia,  (h) 

§.  20.  Delle  difiojtxjoni. , con  te  qutUi 
hijagna  à0iftere  alla  Meffa  ; e queir 
è la  migliar  maniera  d’  afftfiereri. 

D.  Con  quali  diTpolizioni  lì  deve  aT> 
liftere  alla  Mcffal 

k.  Con  una  tUlpoiizione  di  fede,  di 
confidenza,  e di  rilpetto. 

Di  fede,  perche  folo  la  fede  ci  fafeo^ 
prirc  i gran  Millci),  che  lì.  operano,  e 
che  lì  celebrano. 

Di  ctnfidentA,  perche  non  ci  è cola 
più  capace  di  eccitare  la  confidenza  de’ 
peccatori,  quanto  vedere  Giesù  Criflo, 
che  s’  offeriicc  lui  fteffo  per  noia  Iddio 
fuo  Padre. 

Di  rif^Ho,  perché  è l’ azione  più  Tan- 
ta della  Religione,  che  Giesù  Crifto  lì 
offerilca  egli  medcTimo  a Iddio,  che  lì 
deva  offerire  il  medelirao  Giesù  Crillo 
per  le  mani  de’  Sacerdoti , che  li  devo- 
no anche  offerire  con  Giesù  Crillo:  che 
quelle  é Telo  per  placare  lo  fdegno  dd 
Signore,  per  chiederli  mifericordi a,  per 
renderli  i Tuoi  oifequj,  per  ringraziarlo 
de’  Tuoi  benefizi . Tutte  quelle  conlìde. 
razioni  impegnano  a non  alfìllcrc  mai 
olla  Mella  le  non  con  un  profondo  rh 
(petto. 

D-  Chi  fon  quelli , che  mancano  di 
riffcuo  in  affìAcre  alla  Mcffal 
k.  1.  Quelli , che  vi  afiìllono  eoa 
modo  fcanSolofo  , e che  fanno  cono- 
Tcere  con  l’  apparenza  immodella  , c 
Ivagata,  con  pofiture  poco  decenti , con 
ragionamenti  di  poca  edificazione,  con 
compoAczza  in  tutto  e per  tutto  pro- 
fana, c che  non  hanno  alcun  fentlmcn- 
to  di  Religione.  2.  Quelli  che  cAendo 
in  peccato  mortale,  aiirAono alla  Melfa 
lenz’  alcun  lentimcnio  di  penitenza , e 
lenza  defìderio  dì  convertirli. 

D.  In  che  politura  ù deve  alIìAcre  al> 
la  MeOai 

k.  Se 

CirHiniI  Tolcdó.  Cardinal  Buia  ibpra  la  prepara-, 
none  alla  Meda , Le  Coofcccnzc  della  KocicU^ 
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K.  Se  è una  Mefla  piana,  è bene  fen- 
tìrla  tutta  intera  in  ginocchioni , fé  fi 
può  , eccettuati  i due  Evangelj,  che  fi 
Icntono  in  piedi.  Se  è una  Mefla  can- 
tata i è meglio  conformarfi  alta  pofi- 
tura , che  tiene  il  coro , Rare  in  pie- 
di quando  fia  in  piedi»  federe  quando 
fia  a federe,  iu  ginoccliio  quando  fia  in 
ginocchio.  Se  però  fi  vuole  fiare  in  gi- 
nocchio nel  tempo  del  Canone , benché 
il  Coro  fiia  in  piedi,  è cola  lodevole  -, 
ma  non  bifogna  allora  fiare  a federe,  fe 
pure  non  fi  fufle  incommodati . 

D.  Perche  dite  voi,  che  i peccatori , 
i quali  fono  anualmente  impenitenti  , 
mancano  di  rifpmo  a Iddio,  qitandoai- 
fifiono  alla  Mefla  con  quella  dilpofizio- 
uc  d’ impenitenza  ì 

Perchè  fono  ipocriti , e mentito- 
ri. Vengono  in  apparenza  per  onorare 
Iddio,  per  dirli  il  loro  ofiequio,  per  ot- 
tener mifericordia  , c non  ofiante  col 
cuore  fi  oppongono  a quelli  contraflc- 
gni  efiemi;  poiché  con  la  difpofizione 
a'  impenitenza,  in  cui  fi  trovano,  difo- 
norano  Iddio  , e 1’  irritano  in  vece  di 
.placarlo,  e vengono  più  tofio  a fargli  in- 
fulto,  che  oflequio.  ( i ) 

D’  Perché  dunoue  la  Cbiefa  obbliga 
i peccatori  ad  aflìficre  alla  Meda} 

X.  Con  obbligarvegli , gli  awertifee 
di  trovarvifi  con  fentimenti  di  fede,  d’ 
umiliazione,  c dì  compunzione,  di  che 
é giufio  che  fiano  ripieni. 

SpìegazJeite . 

Come  che  la  Chiefa  non  puole  giu- 
dicare dell’  interno  de'  cuori , giudica 
de’  fentimenti  interni  dalla  pofitura  efier- 
na  ; e vuole  aflòlutamente  che  fi  alitila 
alla  Melfiicon  fede,  e con  rìfpctto,  che 
fono  fentimenti  interni  incompatibili 
con  la  dii'pofizione  d’ impenitenza  v (e 
nò  ella  proibifee  ai  Sacerdoti  il  dirla  : 
Se  quelli,  elee  vi  fon»  preferiti , non  fan- 
no conefeere  con  la  loro  compofienx-a-,  che 
fono  ^efenti  non  fola  di  corpo  , ma  an- 
co di  fpirito,  e di  cuore  con  una  fama 
attenxJone.  Quelle  fono  le  parole  del 
Concilio  di  Tremo.  ( k^) 

D.  Un  peccatore,  che  non  ha  anco- 


( I ) Vedi  quel  che  ahbùmo'  dette'  al  Trattate  drll’ 
Orinone  in- generale  §.5»  Vi  fono  ì pulì  ilclU  Seat- 
I ciu  Uàuuo  autorità  4 * 
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ra  lo  fpirito  di  penitenza,  ma  che  delu- 
derà d’  averlo,  e che  lo  donunda  a Id- 
dio, pecca  quando  allìfie  alla  Mefla  con 
quella  difpofizione) 

X.  Non  foto  non  pecca , ma  fa  un’ 
azione  lodevole,  e quello  é quello,  che 
precifamente  devono  fare  i peccatori  , 
quando  allìfiono  alla  MelTa,  e che  non 
fono  ancora  molli  d.a’  fentimenti  di  comi- 
punzione,  che  dovcrebbero  avere . Quell’ 
c quanto  la  Chiefa  richiede  da  loro  , 
quando  gli  obbliga  d’allìfiere  alla  Mef- 
fa  come  il  refto  de’  Fedeli . 

D-  Che  intenzioni,  e oggetti  bifogna 
avere  quando  fi  allìfie  alla  Mefla) 

X.  11  medefimo  oggetto , e le  mede- 
fime  intenzioni , che  na  la  Chiefa  quan- 
do oflerifee  a Iddio  quefio  fanto  Sacri- 
fizio. 

Spiegatone . 

La  Mefla  è , conforme  abbiamo  det- 
to più  volte,  il  Sacrifizio  del  popolo  , 
come  del  Sacerdote  . Bifogna  dunque 
che  il  popolo  abbia  la  medefima  mira 
nell’  almlervi  , ed  in  offerirlo  per  le 
mani  del  Sacerdote,  che  ha  l’ifiefloSar 
cerdote. 

Noi  abbiaitio  detto  qui  fopra,  che  la 
Cbiefa  offerifee  il  Sacrifizio  per  quattro 
fini.  I.  Per  onorare  Iddio,  e renderli  il 
culto  fupremo,  chegliè  dovuto,  a.  Per 
ringraziarlo  dì  tutti  i fuoi  benefizi . 3- 
Per  chiederli  perdono  de’  peccati.  4. 

Per  domandarli  tutte  le  grazie  ncccfla- 
rìe  a’  Fedeli  vivi,  e morti;  c la  Chiefa 
della  terra  s’unifce  a quella  del  Cielo  per 
fare  tutte  quelle  cole  con  Giesù  Crino  v 
e per  mezzo  di  Giesù  Crifio.  Quelli  / 
die  vi  alUfiono , devono  avere  tutte 
quelle  intenzioni. 

£>•  Quali  Orazioni  bifogna  dire  qqan.- 
do  fi  lente  Mefla  ) 

X.  Purché  vi  fi  aflifia  con  rifpetto  , 
con  confidenza,  con  fede,  e che  fi  ab- 
bia un’  intenzione  generale  di  unirli  al 
Sacerdote,  d’  offerire  per  le  fue  mani  il 
lanto  Sacrifizio  per  tutti  i fini  , per  i 
quali  la  Oiicla  gli  offerifee  ; di  chiedere 
a Iddio  per  mezzo  di  Giesù  Oifloin  ge- 
nerale tutto  ciò,  che  il  Sacerdote  chie- 
de 

( Selt.  11.  delle  cofe  che  fi  devono  Ichivue 
nella  ockbriùoac  della  Mcfià. 
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de  all’  Altare  : afloluramente  parlando 
quello  balla.  Qu^do  fi  hanno  quelle 
tfifpoliaionl , e quell'  intcnxione  , tutre 
r Orazioni  fatte  con  buona  fede  fon 
buone  ed  utili , e fi  affille  con  frutto 
alla  McITa.  Ma  è cofa  miftliore,  e più 
conforme  all’ intenzione  della  Chiefa  fe^ 
gultarc  internamente  il  Sacerdote  in  tut- 
te le  azioni  e 1’  Orazioni  die  fa;  unirfi 
a lui , non  folo  in  generale,  ma  anche 
in  panicolarc  in  ciafeheduna  delle  Tue 
Inlmizioni , Orazioni , c cercmonic  . 

In  quella  maniera  lì  adatta  meglio  l’og- 

fetto  del  Sacrifizio  , dell’  Orazioni , e 
elle  ceremonie  della  Mcffa  ; imperoc- 
ché tutto  è commune  tra  il  Sacerdote  „ 
ed  il  popolo.. 

SpiégaxJòne  .. 

H popolo  fa  la  Confeflìonc  col  Sa- 
cerdote ; il  popolo  canta  I’  Introito  il 
Kyrii  t la  Gloria  , il  Graduale  y il  Cre- 
do, V Offertorio  , il  Sanilus  (ire.  Il  po- 
polo rii  ponde  uìmen,  a tutte  l’ Orazioni 
del  Sacerdote  : il  che  fupponc  che  vi 
abbia  attenenza . L’  l^illola , e l’ Evan- 
gelio non  fono  lette  le  non  per  inflru- 
zione  del  popolo,  che  Ha  in  piedi,,  par- 
tkolarmcntt  nel  tempo  del  Vangelo  , 
per  dimollrare  la  Aia  attenzione..  Final- 
mente nell'  azione  del  Sacrifizio  , appa- 
rJfcc  dall’  Orazioni  medcfimc , che  il 
popolo  fa  quaft  il  tutto  unitamente  col 
Sacerdote  , e che  I’  offerifee  con.  lui 
dunque  non  è adatrarfi  pienamente  all’' 
oggetto  del  Sacrifizio,  il  non  feguitare, 
fe  fi  può,  il  Sacerdote  in  tutto  : e fola- 
mente  i femplici,  e gl’ ignoranti  devo- 
no contentarli  d’  uninì  in  generale  all’ 
Intenzione  della  Cblela- Pero  nonfipuò 
dire  per  qucAo  che  quelli,  che  vi  man- 
cano volontariamente,  faccino  peccato, 
fc  per  altro  fono  nelle  difpofizioni  fpie>- 
g.atc  qui  fopra;  ma  è certo  che  farcÙie- 
ro  meglio  le  feguitaflfero  in  tutto  l’ Ora- 
zioni della  Chic-fa,  o con  dirle  loro  me- 
deAmi,  o con  unirA  a quelle.  Koì  fa- 
remo vedere  queAa  cola  più  diAefamentc 
fpiegando  ciafeheduna-  Orazione,  c cia- 
(cbcdunacercmoniadella McITa.  (I) 

(/)  Vedi  il  libro  intitolato:  La  maniera*  migliore 
HI  feiKire  la  Mellà,  Campato  a Parigi  apprcHó  Elio 
J.oHet . 

S.  Ambrogio  Ep(il<  to.  o 14.  o alU  Toafo 
CoAittmom  Aj^Aolicbe  lib,  9,  ca^.  K.  c p.  $» 


GENERALI ‘ 

§.11-  Deir  ordine  della  Meffa  ' 
in  generale . 

Z).  Di  quante  pani  è comporta  la: 
Me^^a^ 

R.  Di  «lue  pani;  la  prima  (che  fi  chia- 
mava anticamente  la  Meffa  de'  Catecu- 
meni, poiché  i Carccumeni  vi  potevano- 
artifterc , ) comprende  nino  ciò ,.  che  lì 
dice  dal  principio  lino  al  Credo,  fm) 
La  feconda  ( che  fi  chiamava  Meffa  de* 
Fedeli,  perché  i foli  Fedeli  avevano  po- 
terti d’  alfiftervi  , ')  comprende  tutto 
ciò,  che  fi  dice  da  dopo-  il  Credo  fino 
alla  fine,  cioè  la  preparazione  al  Sàcfi- 
fiziov  il  Sacrifizio  in  fc  Hello,  ed  11  rin- 
graziamento dopo  il  Sacrifizio. 

D.-  Che  non  era  permeffo  anticamen- 
te, fe  noiT  ai  Catecumeni,  allìrtere  alla 
prima  pane  della  MelTah 

R.  La  Chiefa  fopponava  che  non  fo-- 
laincme  i CatecumeniV  ma  anche  l pe- 
nitenti, gli.  Icomunicati ,.  è gl!  infedclli 
medefitni  fuifeto  prefenti  a quella  prima< 
pane  del  Sacrifizio-,,  a caufa  dcirinllru- 
zioni ,.  che  vi  fi:  facevano  r per  querto- 
anticamente  in  quelle  Orazioni,  prelimi- 
nari non  fi  faceva  mai  menzione  del 
Sacrifizio,  di  cui  non  fene  parlava,  che 
in  prefenza  di  quelli , che  erano*  battez- 
zati. Ma  dopo  (’  inrttuzionc  fi  licenzia- 
vano i Carccumeni , gli  Energumeni  ,. 
fe  ve  n’  erano,  gllfcommunicatl,  gfiin- 
fcdeli,  i penitenti  del  fecondo  , e terzo- 
grado  di  penitenza;  e il  Diacono  dice- 
va ad  alta  voce  ::  Sanila  SanBis  , fnris 
canes ..  Lt  eofe  fante  fono  per  i Santi  , 
che  i cani  fi  ritirino,  facendo-  allufione 
a quefte  parole  di  Glesù  Crifto  : ^on 
date  le  cofe  fante  ai  eant , (n)  c a que- 
lle dell’  Apocalillè  ;•  Fuori  di  qua  i ca- 
ni , gl'  incanutari  , gl'  impudichi  , gli 
omicidi  , gt  idolMri  ,.  e tutti  quelli 
che  amano  , e che  commettono  menta- 
gne.  ( 0) 

D.  In  che  cofa.  confirte  la-  Meffa  de” 
Catecumeni? 

, R.  Nella  Confcflìònc,  Introito-, 

rtc. 

AgoO.  Scrm.49>  o ttmf.  &c,. 

( et ) Man.  Vir.  6. 

ò)  Apocal.  XXX.  M.  B«cg|iilloc  liiiirgiA  Ubn  f»* 
cap.  i« 
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ri*  elei/on.  Gloria  in  exctljis.,  la  Collet- 
ta, r fepiftola,  il  Graduale  , c 1’  Evan- 
eelio-  Tutto  qucilo  c preceduto  nelle 
Mede  lolennl  in  cialicheduna  Domenica 
dalla  benedizione  ed  afperfionc  deir ac- 
qua , e dalla  Proccflioi^  ; c nelle  Pa- 
rochie  E i^a  la  Predica  dopo  l’ Evange- 
lio. 

Dt  In  che  coTa  «ooEAe  la  Mcflà  de* 
Fcdclii 

K.  "Nella  recitazione  del  Simbolo,  J’ 
Offertorio,  il  lavar  delle  mani,  1*  Ora- 
zioni che  fi  chiamano  Secreto,  il  Pre- 
fazio , il  SanQus  , il  Canone  che  con- 
tiene moltiffìme  Orazioni,  alcune  avan- 
ti , ed  alcune  dopo  la  Contacrazionc  ^ 
r Orazione  Domenicale  , la  frazione 
dell’  Oftia,  r j4gnHj  Xxij  il  bacio  del- 
la pace,  la  Communione,  ed  il  rendi- 
mento di  grazie  dopo  la  Communio- 
n£. 

Tutte  quelle  Orazioni  fono  accom- 
pagnate da  ceremonie,  che  fono  belle, 
< antiche.  Alcune  fono  communi  a tut- 
te le  Mede  , altre  fono  folamcnte  per 
le  Mcffe  folenni . Noi  le  fpicgberemo 
tutte. 

D.  L*  ordine  della  Meflà  è egli  il 
medelìmo  nella  Chiefa  Greca,  che  nel- 
la latina? 

A.  Nelle  cofe  principali  c il  medefi- 
rao  : non  vi  è differenza  fe  non  in  quel- 
lo, che  non  è ellenzialc  ; per  efempio, 
nella  difpoCzione  dell*  Orazioni  : ne* 
termini,  con  cui  fon  concepite  I’  Ora- 
zioni ; che  però  hanno  un  medclimo 
oggetto.  Vi  fi  vede  come  tra  di  noi  1’ 
Onertotio,  la  Confacraziune,  la  frazio- 
ne dell’  Ollia,  la  Commmiione,  l’Ora- 
zione Domenicale  , 1’  Orazioni  per  i 
vivi  e per  1 morti  , la  commemorazio- 
ne de’  Santi,  la  lezione  della  Scricmra, 
la  recitazione  del  Simbolo  , e moltifll- 
me  altre  conformità,  che  lì  pofl'ono  ve- 
dere nelle  Liturgie.  Vi  fi  vedono  anco 
gli  ornamenti  làcri , e le  ceremonie  in 
così  gran  numero  , come  nella  Chiefa 
latina. 

L’  Orazioni  della  Xfcffa  tali  qua- 
li fi  recitano  in  oggi , fon’  elleno  anti- 
che? 

(i)  S.GUiflUio  A^u(.  1.  I’  Autore  delle  Coftl- 
ifiiiuii  AfoOsludu  ub.  a.  up.  ]7.  c bb.l.  cip.>.  c 
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R.  Antichiffìme.  I più  antichi  Padri 
facendo  la  deferizione  del  fanto  Sacrifi- 
zio  offerto  ne’  loro  tempi , raccontano 
tutto  ciò,  che  fi  fatica  anche  io  oggi. 
Cp)  Tutti  i favj  Ticonofeono  che  S.Ba- 
filio , e S.  Grifoffomo  fono  riguardati 
con  fondamento,  come  Autori  &He  Li- 
turgie , che  portano  il  loro  nome , e 
che  fono  ancora  in  ufo  nelle  Cbiefe  «T 
Oriente.  Noi  non  parliamo  delle  Litur- 
gie, che'  portano  i nomi  ancora  più  ve- 
nerabili, e più  antichi;  imperocché  non 
fe  ne  conoicc  certamentela  data,  nè  gli 
Autori , benché  Ca  ficuro  che  fono  anti- 
chiffime.  Le  Chiefe  di  Francia  avevano 
anticamcite  una  Liturgia,  che  era  loro 
propria,  e che  era  conforme  io  molte 
cole  a quelle  delle  Chiefe  d’ Oriente , 
anche  rii  petto  all’ordine,  e alla  difpoli- 
ne  dell’  Orazioni;  il  che  fa  conofeere, 
che  ella  era  fiata  porcata  da  quel  paefe 
da’ noftri  primi  Vefeovi,  che  erano  Gre- 
ci d’  origine . La  Meffa  Mozarabica  , 
che  é ancora  in  ufo  in  una  Cappella 
della  Chiefa  Metropolitana  di  Toledo  , 
è fimilifiìma  all’  antica  Meflà  Gallica- 
na. Non  -fi  cominciò  fe  non  dopo  il 
Regno  di  Pipino  padre  di  Carlo  Magno, 
ad  ulare  in  Francia  la  Liturgia  Romana, 
la  quale  anche  in  oggi  é io  ufo  in  tutto 
l’Occidcme;  c quefia  Liturgia  è della 
prima  antichità.  Il  Sacramentario  di  S. 
Gr^otio  il  Magno  ne  fa  fede.  San  Gre- 
gorio non  haveva  fatto  altro  che  ritoc- 
care, c compendiare  la  Liturgia  indiriz- 
zata da  S.  Gelafio  Papa,  che  viveva  nel 
quinto  Secolo . Gelafio  medefimo , di 
cui  il  Padre  Tomallo  ci  ha  dato  la  Li- 
turgia, non  era  1’  Autore  di  quefia  Li- 
turgia ; non  fece  fe  non  mettere  in  or- 
dine , e difporre  con  qualche  cangia- 
mento poco  imporrante  ciò  che  era  in 
ufo  lopra  quefio  panicolarc  da  tempo 
immemorabile  nella  Chieia  di  Roma  : 
di  modo  che  fi  deve  riguardare  la  Litur- 

fia,  di  cui  ci  ferviamo  in  oggi,  come 
ella  prima  antichità.  Quella  dì  S.  Am- 
brogio a Milano , che  è differeme  da 
quella  di  Roma,  non  è meno  antica  ; 
fi  chiama  la  Meffa  Ambrofiana,  perché 
fi  crcdcconragiooe,  che  quefia  èia  Mef- 
fa 

fc(.  S,  Cirillo  di  Ocmfllcmmc  Csrehefi  5.  MiAag. 
Ac. 
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ù tale,  quale  la  diceva  Sant’ Ambrogio  : 
e Sant'  Agoftlno  e*  infegna  , che  a fuo 
tempo  vi  era  della  differenza  ne*  riti  a 
Milano,  da  ciò  che  Q praticava  a S.o- 
ma.  (9) 

22.  SjfiaaxJane  letter^tlc  detf  Orazso- 

ni  t e aelle  Cer emonie  delU  Mejfa. 

Ciò  che  bifogna  fare  per  atUttarfi  alC 

oggetto  di  quefte  OrAZJoni , e di  que^e 

Ceremonie, 

I.  Meffa  dd  Catecumeni.  Salr 

moy  Judica, 

D.  Perchè  le  Domeniche  fi  fa  innan- 
zi la  Meffa  la  benedizione , e l’  afpcr- 
fione  deir  acqua , e oltre  di  ciò  una 
Proceffionc,  che  fi  fa  anche  nelle  Fefte 
fplenni  innanzi  la  Meffa? 

R.  Noi  fpiegheremo  quefte  ceremo- 
nie  qui  lotto,  parlando  delle  Benedizip- 
ni,  c delle  Procdlìonl. 

D.  Perchè  fi  comincia  la  Meffa  col 
f(^no  ddla  Croce,  con  1'  invocazione 
elprcffa  della  Santiffima  Trinità , con 
qiicfic  parole  : In  nomine  f Patrìs  , <7- 
Fili]  t > cr  Spiritut  t SantU . Amen . 
PJel  nome  del  Padre,  e del  Figlinolo,  e 
dello  Spirito  Santo , Cosi  fia . 

R.  Perchè  in  nopic  della  Santiffima 
Trinità , fi  adunano  per  celebrare  la 
memoria  della  Paflione  di  Giesù  Cri- 
fto.  (r ) 

D.  Perchè  fi  recita  il  Salmo  42.  > 
dica  me  Densi 

R.  Per  eccitare  il  Sacerdote,  e il  po- 
polo , che  lo  dicono  alternativamente, 
ad  accoffarfi  con  confidenza,  e con  al- 
legrezza al  facro  Altare,  dove  deve  ef- 
fer  offeno  il  Sacrifizio , 

Spiegaxjone . 

Qncfto  Salmo  p fiato  compofto  da 
DaViS  , allora  quando  perfeguitatp  da 
Sanile,  ed  obbligato  a vivere  in  efilio  , 
fi  animava  con  la  fpcranza  di  ritornare 
un  giorno  a Gerufaiemme , e prefentarfi 
a Iddio  davanti  al  Tuo  Altare  per  offerir- 


gli de’  Sacrifizj . L’  applicazione  è facile 
a farfi,  ed  è nararale.  Noi  fiamo  efilia- 
ti  dal  Ciclo,  che  è nofira  Patria  ; cU>. 
viamo  animarci , p confolarcl  con  la 
fpcranza  tf arrivarvi.  L’Altare  è lafigu- 
ra  del  Cielo  , bifogna  accofiarvifi  con 
confidenza , c con  una  fanra  allegrez- 
za. 

Ecco  qucfto  Salmo  nino  intero,  af- 
finchè fc  ne  polla  fare  più  facilmente  i’ 
applicazione. 

Il  Sacerdote  comincia  con  un  vetfet- 
to  di  qucfto  Salmo,  che  lo  ripete  an- 
che nel  fine;  ed  è qucfto  ; /ntroibo  ad 
Altare  Dei. 

Ad  Deum  , qni  Utificat  jnventtéH 
tem  me  am. 

lo  mi  accofterò  all  Altare  di  Dio . 

Di  Die  , che  riempie  la  mia  gioy 
venth  d’  nna  fama  allegrexjui. 

Dopo  dice  alternativamente  col  po- 
polo il  Salmo  intero. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  recita  qucfto 
Salmo  alternativamente  con  i fuol  Ml- 
niftri  ? 

R.  Perchè  tanto  il  ptmolo,  quanto  il 
Sacerdote  deve  cccitarfì  ad  accoftarfi 
con  fcntimcnti  di  fede,  c di  confidenza 
,al  facro  Altare , per  offerirvi  il  fanto 
Sacrifizio  per  le  mani  del  Sacerdote  . 
Così  r intenzione  della  Chiefa  è che  gli 
alfiftenti  recitino  fccretamcntc  qucfto 
Salmo  affìeme  col  Sacerdote. 

D.  Perchè  quello  Salmo  non  fi  dice 
alla  Meffa  de’ Morti,  e np’ quindici  gior- 
ni della  Pallìonc? 

R.  Alcuni  dicono,  perchè  nel  tempo 
della  Pallìonc,  e alle  Mcffc  de’  Moni  , 
la  Chiefa  fi  afticne  nel  lùo  fervizio  pub- 
blico da  tutto  ciò  , che  dimoftra  alle- 
grezza : c perchè  quello  Salmo,  confor- 
me abbiamo  detto,  è un  Salmo  d’  allc^ 
grezza.  Ma  con  più  verità  fi  può  dire  , 
che  è un  vcftlgio  dell’  ufo  antico. 

I CcrtoCni,  i Domenicani,  i Carme- 
litani , altre  Congregazioni , o altre  Chic- 
fé,  noh  dicono  mai  quello  Salmo  all’ 
Altarcj  dicono  in  fuo  luogo  de’  verfcttl' 

cava- 


ta) Libro  del  Cird.  Booa  r<i|>ri  la  Unu^ , Com- 
nemario  del  P MabUiou  fopra  1’  Ordine  Romano  , 
Tua  eccellente  Opera  (opra  la  Liturgia  Gallicana,  li 
hbrn  dell*  amiche  Liturgie , che  fi  vendei  Parigi  ai>- 
^efiò  Giovanni  de  Nully , c i’  Trattato  lllorico  IL- 
pra  la  Lituigia  di  M.  fiocqailltx  ftampaco  apprefib 


AnifTon  Direttore  della  Stamperia  Reale. 

(r)  Vedi  molte  altre  rifpoAe  a quella  domanda  ìh 
un  belltifiniolibro,  intitolato  l'>dea  del  Sacerdozio,  o 
del  Sacrifizio  di  Gieiù  Crifio , ftampaco  a Parigi  appre& 
fo  il  Coignard,  di  dove  noi  abbiamo  prefo  molte  «ote 

per  la  fricgaiionc  delle  Ccreniooie  deUaMefli. 
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ctvat'i  (ia  qualche  altro  Salmo.  L’ufo  di 
qucAe  fame  Congregazioni , c di  quefte 
Oùcfc  è wtkO(  e nell*  addietro  era  pra- 
ticato più  in  univctfale.  Anticamente 
nella  Liturgia  Romana  non  fì  diceva 
quello  Salmo  avanti  la  Meflai  vi  fi  ag- 
ffiunfe  dopo,  ma  folaraente  per  recitar- 
lo in  Sagreftia  , affinchè  fervHTc  di  pre- 
parazione alla  Meda,  o per  dirlo  nell’ 
andare  dalla  Sagrellia  all’  Altare  ■ Final- 
mente hanno  inferito  quello  Salmo  nell’ 
Orazioni  che  fi  dicono  all’  Altare;  ma 
in  Francia  è flato  ritenuto  per  molto 
tempo  r ufo  antico , ficcome  io  è anco- 
ra in  molte  Chiefe.  ( / ) 

IL  Ctnffjfiont.  OraxJoni  fuffe^utn- 
ti  fin»  4tir Introito. 

D.  Perchè  dopo  d’  aver  recitato  il 
Salmo  41.  il  Sacerdote,  e ilpopolo fan- 
no a Iddio  la  loro  Confeflione  gene- 
rale? . 

R.  Per  purificarfi  con  quella  Confcf- 
ilonc  da'  peccati  minori , che  potrebbe- 
ro impedirci  laccoflarci  con  confiden- 
za, c con  diegrpzza  al  facro  Altare. 

D.  In  quali  termini  è concepita  que- 
lla Confeflìonc  generale,  che  U Sacer- 
dote , ed  il  popolo  fanno  de’  loro  pec- 
cati? 

R.  Il  Sacerdote  comincia  a recitare  il 
verfeno  del  Salmo  113. 

uiijnterinm  noftnm  in  nomine  Domi- 
ni : Il  nofiro  4)Hto  i rlfofio  nel  nome  del 
Sitnore . > 

Il  popolo rifponde  : fecit  caelum^ 

& terram  : Che  foce  il  Cielo  i e In  ter- 
rò. 

Dopo  il  Sacerdote  fa  la  fua  Confef- 
fione  dicendo  il  Confiteor  Deo  omnifo- 
tonti  tire. 

Anticameme  vi  era  della  differenza 
tra  la  formula  della  Confeflìonc  « che  fi 
ufava,  c quella.  lAoltiffime  Chiefe  coo- 
fervano  anccura  1’  antica  formula,  ma  la 
differenza  non  è confiderabile . (Jf) 

Dopo  quella  Confcfllone  del  Sacer- 
dote, il  popolo  dice iMi/trtatHriui  om~ 

(/)  \tSi  1’  amico  Mcrtik  di  Pirigl  fbmpso  per 
«ridine  di  Piero  <U  C<xui)r,  e di  Enrico  di  Gond/ 
Ilio  tucccferc.  c li  quale  u è ulàto  iiiio  all'  anno 
i6oii.  .Non  lì  ÀUor*;i  Parisi  U Salino  /«4ir4 

Alurc  f 
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nifotent  De  tu,  & dimijfis  ftccatis  tuie 
ferducat  te  ad  vitam  tuertuM.  ’ ) 

• qc.  Amen.  Iddio  onni fot  enee  e/«  fac- 
cia mifericerdia  , e vi  perdoni  i vofiri 
peccati,  e vi  cendnea  alla  vita  eterna. 
qt.  E cesi  fis. 

Il  Sacerwte  fa  la  medefima  preghiera 
per  il  popolo,  quando  il  popolo  ha  fat- 
to la  fua  Confeffione  generale,  e chie* 
de  dopo  mifericordia  a Iddio  per  fe  e 
per  ii  popolo  con  la  feguente  Orazio- 
ne. 

Indnlgentiam,  at/olutionem,  & remif- 
fionem  peceatorum  nofirorum  tribnat  no- 
bit  omnifotent  & piifericort  Dominio, 
m.  Amen . Il  Signore  onnipotente  e mi- 
fericordiofo  ci  concedÀ  C indnlgenzje , f 
aJfoluxJone,  e la  remi/fione  de’  noftri  fec^ 
coti.  Il  popolo  rifponde.  Amen. 

D.  Perchè  il  Sacerdote,  e il  popolo 
fanno  altenutivaraente  quella  ConfefCo- 
nc,  e quell’  Orazione? 

R.  Per  chiedere  a Iddio  mifericordia, 
il  popolo  per  mezzo  dell’  Orazione  del 
Sacerdote,  il  Sacerdote  per  mezzo  dell’ 
Orazioni  del  popolo , afionchè  gii  uni  c 
gli  altri  poffino  offerire  il  fanto  Sacrifi- 
zio con  confidenza , fpcrando  che  Id- 
dio avendo  riguardo  alle  loro  Orazioni, 
vorrà  purificare  gli  uni  c gli  altri  da’ 
peccati  veniali. 

D.  Perchè  quando  fi  fa  la  Confeffio- 
nc  generale  fi  dice  che  fi  confcflà  4 Idr 
dio,  alla  Santa  tergine s 4 S.  Aiiehole^ 
ai  Santi,  ed  al  Sacerdote}  < 

R,  Si  vuol  dire  con  quello  che  fi  rl- 
xonofee  in  prefenza  di  Dio,  de  gli  A»- 
geli,  e de'  Santi,  e in  faccia  di  tutta  la 
Chicfa  del  Gelo,  c delia  tetra,  che  fi 
è colpevoli  di  molti  peccati . Si  fa  que- 
lla Confeffione  a Mmo,  che  è flato  oi- 
fcfo,  e ai  Santi  che  devono  ùudicaie 
il  mondo  alla  fine  de’ Secoli  ki&mccon 
Giesù  Oiflo,  c che  s’ intcreflano  tutti 
nell’  ofiiefe  che  fi  fanno  contro  Iddio.. 
( r ) S’ invita  la  Chiefa  del  Cielo  , e 
della  terra,  a cliiedcrc  a Iddio  miferi- 
cordia per  noi;  e tra  tutti  i Santi  fi  no- 
minano quelli , che  la  Chiefa  riguarda 

come 

Vedi  i MediU  de'  Cenofini , c de’  Domenl. 

c*ut. 

U)  Sali».  CXLUC.  5.  7,  t.  Mat.  XIX,  il.  t.  Cec. 
VL  a,  S.OiikU  v«rCi4. 
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come  fuoi  principali  protcnori  appreflò 
Gicsù  Crifto. 

2>.  Perchè  fi  picchia  il  petto  nel  fare 
la  Confezione  generale  ^ 

X.  Per  imitare  1”  azione  del  Pubblica- 
no , che  ottenne  mifcricordìa  > ricono- 
fcendo  che  era  peccatore,  e percuoten- 
dofi  ìE  petto  in  contralTegno  cd  compun- 
zioBe.  (m} 

D.  Q^i  fono  l’ Orazioni,  che  il  Sa- 
ctrdoteìa  alternativamente  col  popolo 
dopo  ^elia  ConfcirTone  generale! 

X.  Quefic  fono  Orazioni  cavate  dal- 
la Scrittura,  per  chiedere  a Iddio  la  re- 
miffiòne  de’  peccati,  e la  grazia  d’  efie- 
re  a bafianza  purificato  per  offerire  de- 
gnamente il  faiito  Sacrifizio  ; e con 
oueft’  intenzione  deve  dirle  il  popolo,  e 
fono  le  fcgoenti. 

Deus  tu-  convtrfus  vh^c*bis  nos . 
'Mio  Iddio  ripmréUteci  favorevolmen- 
te y e così  voi  ci  donerete  nttst  nuovA 
vita . 

Et  flets  tua  lataiitur  in  te,  E il 
voftro  fopslo  fi  ratlegrerà  in  voi,  (X) 
Ofiende  nobit  Domine  miferitoràtam 
tuam.  Sanare  fateci  trovare  gli  effetti 
della  voffra  mtfericordia  , 

gc.  Et  f aiutare  tuum  da  nobit.  E do- 
nateci il  Salvatore  , che  ci  viene  da 
voi.(y)  1 

Damine  exaudi  erationem  meanr.  Si- 
gnore e/aueiitt  le  mie  Orazioni.  '• 
gt..  Et  clamor  meus  ad  te  ven'tat,  E le 
mie  alte  voci  arrivino  a voi,  {z) 
Dominut  vobifcum,  E Signore  fia  fon 
voi , {a) 

I Et  cum  ftiritu  tuo.  E con  il  vo- 
. fira  ft  'irito  , ( l ) 

Oremus.  Preghiamo,  Il  Sacerdote  di- 
ce là  fegucntc  Orazione  , mentie  fale 
all’  Altare.  v 

aitffer  à nobisy'qua/umus  Domint,  ini- 
quitatetnoftras  : ut  ad  Sonda San&orum 
purit  mereamur  ‘ mentibut  introire  y per 
Chrifium  Dominunt  • nofirum  , jlmen  , 
Noi  vi  fupplichiamt  o Signore  di  perdo- 
narci , e torre  da  nei  le  mfire  iniquità 
acciocché  pofiJamo  accoftarci  al  Santo^de'' 
Santi  con  la  convenevole  purità  per  me z. 


I u > Lacj  XVIIr.  ij. 
(»)  .SjJino  I.Xxxiv.  7. 

( > ; lH<vt  loprj  veri,  ?. 


zodi  Cietit  Crifio  Signor  ttofiri.  Chi 
COSI  fia. 

Óramus  te  Domine  per  merita  Sanlhi 
rumy  quorum  Reliquia  hìc  funty  ^ om- 
nium Sandorum  ,*att  indulgere  dqineris 
omnia  peccata  mea.  Noi  vi  preghiamo 
Signore  per  i mariti^  de'  Santi,  le  Reli- 
quie eie’  quali  fon  qui,  ( dkc  11  Sacerd^ 
te  baciando  T Altare  ) di  volermi  perdo- 
nare tutti  i miei  peccati. 

D.  If  popolo  deve  dite  le  mcdefioie 
Orazioni! 

R.  Non  potrebbe  far  colà  migliore 
quanto  che  dirle  col  Sacerdote;  c que- 
fta  è r intenzione  della  OicTa. 

D.  Perchè  fi  dicono  tanto  fpeffo  que- 
lle parole  alla  Meda  r Dominus  vohif- 
cum.  Et  cum  fpiritu  tuo,  U Signor  fia 
con  voi  r e col  vofiro  fpirito  ! 

R.  E'  un  fahito^  fcarabievole  del  Sa- 
cerdote, e dei  popolo.  Il  Sacerdorccon 
quelle  parole  , E Signore  fia  con  voi 
eccita  il  popolo  ftare  attento;  ed  il 
popolo  con  quella  fua  rifpofia  fa  cono- 
feere  la  fuar  attenzione;  la  quale  allorx 
bifogna  fempre  rinnovare,  per  fecondare 
, il  volere  deUà  Chiefa-i'.jli/- 

D.  Perche  il  Sacerdote  avanci  di  fali- 
re  all’  Altare  dice  t Oremus  , Preghia- 
moì 

X.  Per  eccitare  il  popolo’  ad  unire  le 
Tue  Orazioni  a quelle  che  deve  fare,  e 
che  noi  racconteremo- 

D.  Perche  il  Sacerdote  baciane!  me^ 
zo  deli’  Altare  fitbito  che  vi  è failto  , c 
tutte  le  volte  che  lo  lafcia  , c che  vi 
ritorna! 

R.  Per  fàlutarlo,  e per  unlrfi  a Giesiì 
Grillo,  che  è il  vero  Altare,  dlcuiauo- 
Ilo  non  c che  la  figura,  ed  al.  quale  i 
Santi  fono  incorporati  - 

In  molti  luoghi  falotano  1’  Aitare  con 
un' inchinarli  di  capo.  Così  colluraana 
i Cercofini,  e «.  Domenicani  Su,  è pe- 
rò una  meilcfima  coTa. 


i.  »♦  * e a ■ ut,- . ■ ^ 

UI,  In- 

( r)  Satin.  CI.  r- 
. Rmh  11. 

(*;  Oakt,  VI.  1». 
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IIL  btttoit».  Ruteni  ^ U binali  ^ di- 
cono r OrKÙoni  dtlln  Meff*  , Alcune 
dallA  forte  deffro  , oltre  dolio  forte 
JiniJìroy  ed  oltre  nel  mexAe  deli  jil- 
tore» 

\ 

2).  Qual’  è .1’  Oraaione , che  il  Sa-  j 
cerdoteSrc  dalla  parte  dcftra /ubico  che  ! 
è atrivato  ali’  Aitarci  > . - j 

R.  E'  un  Orazione  compoAa  per  or- 
dinario di  qualche  verfetto  d’  un  Sal- 
mo, ed  una  volta  E cantava  il  S^mo 
intero,  da  cui  c cavato  quello  vciietio{ 
C per  quella  fi  dice  ancora  alla  fine  di 

e>vu'l^tto  il  Glorio  jPotri  dfc.  con- 
fi dice  in  fine  di  tutti  i Salmi,  fe- 
condo r uip  della  Chiefa,  fondato  /opra 
la  Tradizione  degli  Apoftoii.  {t) 

Z).  Come  fi  chiama  qwfi’ Orazione?  i 
k.  httroitB,  cioè  a dire  entrata , per-  ■ 
che  quello  Salmo  fi  canta  nel  tempo  « 
che  il  Sacerdote  dee  dalla  SagFellia  per 
andare  all’  Altare,  ed  è la  prima  Ou- 
7ione,  che  il  Sacerdote  recita  con  alta; 
voce  entrando  all’ Aitate.  I 

^ J).  Il  popolo  deve  dire  i’  Introito?  j 
*’  R.  Quell’  è r Intenzione  della  Chic- 
fa,  e però  nelle  Mede  cantate  fi  canta 
da  tutto  il  Clero.  | 

11  Sacerdote  dice  dalla  pane  de- 
lira dell’  Altare  l’ Introito,  e tutte  1’  al- 
tre Oraziooi  fino  all’  Evangelio,  quello  ' 
lo  dice  dalla  pane  finillra , nel  mezzo 
dice  ìx  Glori, if  il  Crede  t e tutte  le  Ora- 
zioni del  Sacrifizio  *,  e finalmente  ritor- 
na dalla  parte  delira  dell’  Altare  per  di- 
re I’.  Orazioni  del  ringraziamento  dopo 
il  Sacrifizio.  Qual’ è la  ragione  di  que- 
fte  ccremonic  ?Kon  larcbbc  meglio  di- 
re ogni  cola  in  un  mede-fimo  luogo  / 
Donde  deriva  che  lo  cambia  sì  IpelTo? 

A.  Per  riljpondcre  a qucRaqucllione, 
alcuni  fono  ricorfi  alle  ragioni  natuia- 
li  e letterali , altri  alle  ragioni  Ipiri- 
tuali.  l^oi. rapporteremo 'I'  une,.  c Tal-' 
tra.  Ma  hiibgiu  convenire  che  le  tar 
gfoni  IpitituaU  non  hanno  ciato  tUogo  a 
quell’  ulò , e non  tono  fiate  trovare  le 
rum  quando  è fiat»,  fiabillto. 


(c)  Bou  cap.  i<,  del  tuo  libro  della  Sal- 
sodia $.«.  ... 


SfiegozJone. 

Secondo  I’  ul'o  antico,  di  cui  noi  n« 
vediamo  ancora  un  vefiigio  nelle  Mcffe 
Pontificali,  . ed  in  mttc  le  Mcffc  canute 
in  moltifiìme  Chìdè,  il  Sacerdote  non 
faliva  all’  Altare  fc  non  per  la  Mefia  de! 
Fedeli,  cioè  a dire  per  r azione  dd  Sa- 
crifizio. Nel  tempo  dell’  Orazioni  ddin 
Mella  de’  Catecumeni,  fiava.  affilo  nd 
luogo  deftkiai»  al  Cdèbrantc  ft»tì  dell’ 
Aluic  , dove  alcoltavaf  r Epifiola,  che 
era  cantata  dal  Suddiacono  , e F Evan- 
gelio carnaio  dal  Diacono , e non  U 
Te»cva:  c cod  praticano  ancora  i Cer- 
icmni,  cd  i Religiofi  di  Cluny.  Allo» 
il  Sacerdote  diceva  nel  mezzo  dell’  Ai- 
tare tuuo|.  ciò  che  fi  diceva  aiF  Altare  . 
Era  ncceìlàrio  per -con/eguenza  che  fi 
portalTe  il  libro  dalla  pam  finiftra  pet 
due  ragioni . i . Per  la  commodlù  del  St^ 
cerdotc,  che  efiendo  nel  mezzo  dell’  Al- 
urc  doveva  leagcrc  1’  Orazioni  del  Sa- 
crifizio in  quel  libro.  3.  Perchè  la  par- 
te delira  era  occupata  dall’  olfem  del 
popolo , che  vi  fi  mettevano  /opra  ; e 
quello  era  i’  ufo  delle  Mefle  foicn> 
ni.  ( d } 

Per  difiinguerc  nelle  Mefle  piane  le 
cole,  che  nelle  folenni  non  fi  dicevano 
le  non  all’  Altare,  da  quelle  che  fi  dice- 
vano fuori  dell’  Altare,  fi  c continovo- 
to  a dire  nel  mezzo  dell’  Aitate  ciò  che 
vi  fi, diceva,  c fi  dice  dalla  pane  defica 
ciò  che  fi  diceva  fiiori  dcH’  Alurc , e 
quell'  ulanza  fi  è introdotta  a poco  a 
poco  nelle  Mefle  lòicnni.  In  qu.-mtoall* 
Evangelio,  i Sacerdoti  nelle  McITe  piane 
cofiumaronodi  dirlo  dalla  parte  fiidfira  t 
perchè  nelle  Mefle  /olenni  mentre  che 
il  Diacono  cantava  il  Vangelo,  il  Mefi^ 
/ale  del  Sacerdote  era  dalla  paAe  fini- 
lira,  dove  era  fiato  portato  fubito  dopo 
la  Colletta  , perche  il  Sacerdote  non 
aveva  allora  più  da  leggere  nel  Meliate 
infino  all’  Orazione  fecrcia  , che  fi  d^ 
cevaailora,  chelcofiieneeranodallapac-' 
tc  delira  del  l’Altare.  H hbto  dunque  refi»-' 
va  dalla  parte  finillra  dopò  la  Collctt»- 
luto  a dopo  la  Comunione.  Allora;  Ut 
pane  delira  clluido  libera  per  la  confi»- 
inazione  dell'  Olite,  vi  fi  tta^ponava- il 

libro 
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libro  per  finirvi  la  Meflà,  conforme  vi 
ù era  cominciata.  Ecco  la  ragione  let- 
terale di  ouefto  cambiamento  di  luogo  , 
fecondo  r annotazione  di  Micrologo  , 
autore  che  (criveva  cinque , o fei  cen- 
to anni  fono . ( e ) 

La  ragione  fpitltuale,  che  fi  apporta 
ordinariamente , i che  la  ^rte  dpftra 
ddr  Altare  rapprefenta  gli  Ebrei , che 
fono  i primi  (miamati  alla  fede , e la 
pane  finiftm  rapprefenta  i Gentili,  che 
unno  ricevuto  con  allegrezza  l'Evange- 
lio rigettato  da  gli  Ebrei}  e per  richia- 
mare al  nofiro  iplritp  quello  gran  Mi- 
ftero  della  vocazione  de^  Gentili  a rifhi- 
co  degli  Ebrei,  fi  legge  alla  parte  delira 
dell’  Altare  tutto  ciò  , che  precede  all’ 
Evangelio,  c fi  toma  dalla  pane  finillra 
per  cantare,  o per  leggere  1’  Evangelio . 
Ma  perchè  finalmenre  gli  Ebrei  fi  con- 
vertiranno, però  la  Mefla  elTendo  ter- 
minata , fi  riporrà  il  libro  dalla  parte 
def^a. 

Pare  che  per  feguicare  in  rune,  e per 
tutto  (pielV  allegoria,  bifo^Ub  leggere 
anche  dalla  pane  delira  dell’  Altare  1’ 
Evangelio  di  S. Giovanni,  che  fi  legge 
alla  Ime  della  MdTa}  poiché  quell’ Evan- 
gelio fi  legge  dopo  le  Orazioni , che 
hanno  rapporto  all'  ultima  conve^one 
degli  Ebrei.  A quello  fi  rifponde , che 
quell’  Evangelio  non  fa , propriamente 
(^ando  , pane  della  Mclla.  Antica- 
mente non  fi  diceva  fe  non  in  Sagre- 
fila,  o non  fi  diceva  punto,  Anche  in 
oggi  in  molte  Diocefi  non  fi  dice  all’ 
Altare  alle  Mcflc  folenni}  che  però  que- 
llo Evangelio  non  fi  canta  mai . 

Quella  ragione  fpiiituale  è aflai  pia. 
Ma  bif(^Da  convenire  che  1*  ufo  di  leg- 
gere r Evangelio  dalla  pane  finillra  non 
deriva  di  là . Non  fono  più  che  fei  cen- 
to anni  che  a Roma  il  Diacono  canta- 
va per  ordinario  l’Evangelio'dalla  pane 
delira  : perchè  ordinariamente  era  la 
pane,  dove  fiavano  gli  Uomini,  Verfo 
! quali  il  Diacono  lì  voltava;  e non  dal- 
la finillra,  dove  fiavano  le  donne.  Ad 
imitazione  de’  Sacerdoti,  che  nelle Mef- 
fc  piane  per  la  ragione  die  noi  abbia- 
mo fpicgaco,  leggevano  l’ Evangelio  dal- 
la pane  finifira,  alcuni  Diaconi  comin- 
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ciarono  in  circa  a clnquecenr*  anni  fol 
no,  a voltarli  ordinariàmenre  (blla  par- 
te finillra  nd  cantar  l’ Evangelio , c 
quello  collume  è paflato  finalmente' in 
legge.  C f) 


Cr)  Microlofo 


..d 


/Fi  Kyrie  elei  fon.  ClerU 
in  exeelfis. 

D.  Che  cofa  fignilìca  l’Orazione  jrV 
rie  elei/onì 

R.  E'  una  frafe  ^reca  che  lignifica 
Signore  dtiinte  pieri  di  noiy  Crifto  db- 
biute  pietÀ  di  noi. 

D.  Perchè  fi  dice  quefi*  Orazione  in 
greco,  e non  in  latino? 

R.  E'  un'  ufo  amichillìmo,  dd  quale 
non  fc  ne  trova  il  prindpio;  ma  era  Aa- 
bilito lino  del  fello  Secolo,  come  appa- 
rifee  dal  Canone  quinto  dd  Concilio  di 
Vaifon.  La  Chiefa  neH*  Orazioni  della 
MelTa,  fi  ferve  anche  per  ufo , che  rio- 
ne dagli  Apofioli,  di  alcune  parole  Ebrai- 
che , come  fono  Amen , AUelnjd , Hof.m- 
nd  , Sdbdoth.  Tutti  i Feddi  fono  in- 
firuiti  del  lignificato  di  quelle  parole 
fiano  Ebraiche,  o Greche,  e la  Chiefa 
l’ impiega  per  far  vedere  1’  unione  di 
tutta  la  Chiefa,  non  ofianre  la  dverfirà 
delle  lingue. 

Quelle  tre  lingue , I’  Ebraica  o Cal- 
dea/la  Greca,  c la  Latina,  fono  le  tre 
che  fono  fiate  in  qualche  maniera  con- 
facrate  dal  titolo  della  Croce  di  Gir^ 
Crillo  : e le  più  antiche  Lirargle  fono 
fiate  ferine  in  una  di  quelle  tre  lin- 
guc. 

D.  Perche  fi  dice  nove  volte  11  jCjr- 
rie  elei/onì 

X.  La  Chiefa  indirizza  quell’  Orazio- 
ne tre  volte  a ciafeheduna  perfona  della 
Sandlllma  Trinità}  e per  quello  le  tre 
feconde  s’ indirizzano  a Crillo,  Chri/fe 
eleifon , Crijlo  abbiate  pietà  di  noi . An- 
ticamente a Roma  il  numero  de*  Kyrie 
non  era  filTo  a nove } ma  fi  cantava 
quell'  Orazione  dal  Coro  fino  a tanto 
che  il  Cdebrantc  non  dava  fegno  di 
rellare. 

Z>.  Perchè  il  Sacerd<Ke  incenfa  l’Al- 
tare nel  tempo  che  il  Coro  canta  il  Ky- 
rie eleifon  alle  Mellé  cantare? 

K Per 

^ (/)  Micrologo  dove  fofri. 
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X.'  Pei  pfefentarc  a Iddio  1’  Orazio- 
ni del  Pofwlo,  che  chiede  mircrìcordia, 
e fupplicare  S.  D.  M.  di  ricevere  quell’ 
Orazioni  come  un’ incenfo  di  mro  odo- 
re, per  mezzo  di  Giesù  Grillo,  che  è 
figurato  dall’  Altare. 

2>.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  del  Kyrie  eleifonì 

R.  Deve  recitarlo  ; ma  per  confor- 
marli a quell’  Orazione  bifogna  dirla 
con  gran  fentimcnti  d’  umiliazione  , e 
con  la  dilpolìzìonc  d’ un  cuore,  che  co- 
noTca  la  lua  miferia,  e che  chieda  mife- 
ricordìa}  e per  quello  la  Chiefa  ripete  si 
fpeflb  , Kyrie  eleifen  j Signere  Miete 
fietà  di  noi. 

D.  Checos’è  l’Orazione,  che  lì  chia- 
ma Glorie  in  excelfit  Deoì 

R.  Quello  è un  Inno,  il  principio  del 
quale  èuato  compollo  da  gli  Angioli, 
c da  loro  infegnato  a gli  Uomini  ^ il  re- 
do è dato  compodo  dalla  Chiefa.  Non 
ci  è cofa  che  commuova  quanto  quell’ 
Orazione,  che  li  trafcrive  qui  in  lingua 
l^l^e  per  poterli  dire  dal  popolo  alla 

- Glorie  e Iddio  nel  piu  elto  de'  Cieli  , 
e pece  /opre  le  terre  e gli  Uomini  di 
buone  volente . Noi  vi  lodiamo . Noi  vi 
benedichiemo . Noi  vi  adoriemo . Noi  vi 
glorifichiamo . Noi  vi  ringratJemo  confi- 
derendo  la  voftra  gloria  itfinita  ! O Si- 
gnore Re  del  Cielo  ! Dio  Padre  Onnipo- 
tentej  O Signore  Figliuolo  unico  di  Dio, 
Ciesm  Crifto  ! O Signore  Iddio,  ^nel- 
lo di  Dio  , Figliuolo  del  Padre  ' O voi 
che  (cancellate  i peccati  del  mondo,  ab- 
biate pietà  di  noi.  O voi  che  (cene olia- 
te i peccati  del  mondo,  ricevete  la  no- 
ftre  umilijpma  Oraxtone.  O voi  che  (e- 
dete  ella  de/ha  del  Padre  , abbiate  pie- 
tà di  noi  ; imperocché  voi  folo  fiele  il 
Santo  , voi  folo  il^  Signore  , voi  filo 
P .Altijfimo  , o Gietìe  Crifto  con  lo  Spi- 
rito Sento  nella  glorie  di  Dio  Padre  . 
Amen . 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  della  Gloria  in  excelfitì 

R.  Recitarla  col  Sacerdote , ma  far- 
lo con  il  cuore  più  che  con  la  bocca  , 
e con  tutto  il  fervore,  che  da  podìbile; 
qued'  è la  volontà  della  Chiefa . I 


Catechismo.  4^t. 

D.  Perchè  non  lì  dici  quell’  Inno  al- 
le Mede  de’  Morti , e ne’  giorni  di  pe» 
nitenza  ? 

R.  Perchè  la  Qiiefa  riguarda  quell’ 
Orazione  come  un  Cantico  d’  allc^ez-' 
za,  c di  folennltà. 

K.  Dominut  vobifium.  ’ 

La  Collctta.  ■ ■ - 

D.  Perchè  il  Sacerdote  li  volta  verfo 
il  popolo  per  dire  : Dominut  vobifeum  \ 

Il  Signore  fìe  con  voiì 

R,  Perchè  è cola  naturale  il  voltarli 
verfo  le  perfonc,  alle  quali  li  parla , c 
cheli  vogliono  falutarc.  Vi  fono  delie 
Chiefe  antiche  a Roma,  dove  1’  Altare 
è fituato  in  maniera,  che  il  Celebrante 
guarda  il  popolo  in  faccia,  nel  tempo 
che  dice  la  Mcffa}  e in  quede  Chiefe  , 

0 Altari  così  fatti,  il  Celebrante  non  fi 
volta  a dite  Dominut  vobifium . (g) 

D.  Perchè  non  lì  volta  anche  verfo 
il  popolo  quando  dice  : Oremus  ; Prei  - 
ghiamo  ? Perchè  in  quella  vece  alza  gli 
occhj,  e le  mani  verfo  il  CrocifiOb,  o 
verfo  il  Santi dtmo  Sacramento,  quando 
è fopra  r Altare? 

R.  Perchè  con  quede  parole  Preghia^ 
mo,  il  Sacerdote  parla  non  fol  amente  al 
popolo,  ma  anche  eccita  fe  mcdcfimo  a 
pregare  ; e per  far  conofcerc  che  con 
quede  parole  egli  alza  l’anima  fua  a Id- 
dio, alza  gli  occhj,  e le  mani  verfo  P 
imaeinc  di  Giesù  Grido  CrocifilTo , o 
verfo  Giesù  Grido  delTo,  quando  ih 
cramento  è lòpra  1’  Altare,  acciocché  il 
popolo  a fuo  efempio  alzi  anclic  il  fuo 
cuore  a Iddio . 

D.  Perchè  un  Vefeovo  quando  dice 
la  Meda,  non  dice  come  i Sacerdoti, 
Deminus  vobifium  ; Il  Signore  fie  cote 
voi  ; ma  dice  : Psix  vobis  ; La  pace  fià 
con  voiì 

E'  un  modo  differente  di  falutare, 
che  fa  conofcerc  che  i Vefeovi  effendo 
invediti  dell’  autorità  di  Giesù  Grido 
con  più  abbondanza,  ed  edenzione,  che 

1 femplici  Sacerdoti,  hanno  anco  più 

diritto  d’  annunziare  la  pace  a nome  d) 
Giesù  Grido . ■ , > 

D.  Perchè  nei  giorni  di  penitenza  i Ve- 
li b Icori 


(/)  Vedi  il  P,  Mibillon  CQDimemrio  (òpra  l’Or- 


dine Romino,  erta  (,  oum.l. 
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Ceovì  dicono  al  popolo  come  i Sacerdo- 
ti, Dotmnnt  vtki/aM,  e pon  Pax  va’ 
bit  : La  fot*  fia  coti  voti 

P.  Perchè  il  faluto  che  dà  il  Vcfco- 
VP  con  quelle  parole.  Pax  vobit,  è un 
piluco  d’  allegrezza i e ne’  giorni  di  Pe- 
nitenza , la  Chiefa  fi  afiiene  nelle  fiie 
Orazioni  <,  e nel  Aio'  fervizio  pubbli- 
co da  tutto  ciò  , che  dimofira  alle- 
grezza, 

, D,  Oyndo  il  Celebrante  dice  : Do- 
minili  vòii/cum  : Jl  Signore  fia  con  voi  i 
nel  dire  quella  parola  Domtnus,  dillen- 
de  le  mani,  enei  dire  vobifam^  leriu- 
nilcei  qual*  è la  ragione  di  quella  cere- 
monia? 

R.  E'  un  azione  che  parla.  Il  Sacer- 
dote fa  conofcere  con  quello  gcllo  il 
deriderlo  che  ha,  che  Iddio  fi  unifca  al 
popolo,  c che  fia  con  lui.  Anticamen- 
te, c in  o^  ancora  tra*  Cenofini , il 
Sacerdote  uceva  un’  inchino  all*  Altare 
nel  dite. Domimi/,  e fi  voltava  verfo  il 
popolo  dicendo  vobifcnm. 

D.  Che  eoe’  è V Orazione  , che  fi 
chiama  Colletta! 

, A,  £'  un  Orazione,  che  la  Chiefa  of- 
fcrilce  a Iddio,  per  bocca  del  Sacerdo- 
te , per  chiederli  le  fiie  grazie.  Quell’ 
Orazione  fi  diverfifica,  fecondo  la  dif- 
ferenza delle  Solennità , de’  MiAeij  , e 
ile’  tempi  dell*  anno. 

D.  Perchè  quell’  Orazione  fi  chiama 
Colletta  ì 

R.  La  parola  latina  Collega  lignifica 
adunantjt,  raccoglimento . 

|.  Anticamente  il  popolo  entrava  do- 
po il  Clero  in  Chiefa,  mentre  che  fi  can- 
tava I*  Orazione  , che  fi  chiama  Introi- 
to, e ciaicheduno  pigliava  il  Tuo  luogo. 
Dopoficantava  il  Kyrie eltifon , eWGlo- 
teia  in  excelfit . L’  Orazione  che  ne  fo- 
me  al  Kyrie,  ed  alla  Gloria  fi  chiama 
Collctta,  perche  era  la  prima,  che  fidi- 
cefie  dopo  che  tutto  il  popolo  era  adu- 
nato , c che  era  al  fuo  luogo . Qncfto 
i il  primo  lignificato  della  parola 
M-  (M 

a.  Con  quell’  Orazione  il  Sacerdote 
faccogiic,  pcrcosidire,  i voti  del  popo- 
lo, egliprefentaa  Iddio  : quella  è la  fn 

et)  Ctrd.  Bona  fopia  la  LitortU  , Ub,  >,  cap. ;. 
■na.j. 


conda  ragione , per  la  quale  fi  ehlaiw^ 
Colletta,  • 

SfiegaxJone. 

Per  ben*  Intendere  quella  feconda  ». 
gione,  bifogna  fapere,  che  anticamente 
quando  il  Sacerdote  aveva  deno.  Ore» 
mm.  Preghiamo,  nino  il  popolo  faceva 
Orazione  per  qualche  poco  di  tempo  in 
filenzio  -,  ed  il  Sacerdote  dopo  quello 
filenzìo  t raccoglieva  , per  cosi  dire  , i 
voti  del  popolo,  c diceva  1’  Orazione  , 
che  fi  chiama  Collctta.  Quella  cola  fi 
pratica  ancora  nell’  Ordinc^i  Cluny  : e 
noi  ne  vediamo  un  velligio  alle  Mcfle 
ne’  giorni  di  digiuno  j imperocché  in 
uelli  giorni  fubito  che  il  ^erdotc  h:\ 
etto,  Ortmat,  il  Diacono  dice,  FUS*. 
mas  gettila,  Jngi/tocchiamoci , c dopo  il 
Suddiacono  dice  Levate , Ritjeattevi , ma 
anticamente,  e fi  pratica  in  oggi  anco- 
ra a Parigi  fecondo  il  nuovo  Mcfialc  / 
e forfè  in  altre  Chiefe,  non  fi  diceva  , 
Levate,  Rixxjuevi,  fé  non  dopo  che  il 
popolo  aveva  orato  in  ginocchioni  qual* 
che  tempo  in  filenzio } c allora  fi  rizza- 
va fubito  per  fentire  la  Collctta. 

Z>.  Perche  il  Sacerdote  ha  le  mani  di- 
llefc,  ed  alzate  un  poco,  quando  dice 
la  Collctta,  e la  maggior  pane  dell’ Ora- 
zioni  della  Mefla? 

R.  San  Paolo  ha  dato  luogo  a quella 
ccremonia  con  quelle  parole,  che  ferf. 
ve  a Timoteo  : lo  vedo  che  gli  Uomini 
pregano  in  ^ni  luogo,  alxjtndo  le  mani 
pure  drc.  ( « ) La  Chiefa  imita  anche  in 
quello  r azione  di  Mosè  , che  prega* 
vajcon  le  mani  alzate,  nd  mentre  die 
Giofuc  combaneva  contro  gli  Amalcci* 

ti-  CkJ 

D.  Perché  il  popolo  tilponde  ^mettt 
dopo  la  Collctta,  c dopo  le  altre  Ora- 
zioni della  Chiefa! 

A.  Noi  r abbiamo  di  già  fpiegato  ì 
che  è per  far  vedere  che  iu  chicllo  a Id. 
dio  la  medefima  cofa,  che  il  Sacerdote 
ha  pregato  a nome  del  popolo. 

L’ intenzione  della  Chiefa  per  confo- 
guenza  è,  che  il  jpopolo  Aia  attento  alla 
Colletta,  c che  fi  unilca  al  Sacerdote 
che  la  dice,  per  chiedere  a Iddio  ciò  che 
il  Sacerdote  chiede  a nome  di  nini . > 

ri.  V ' 

(I)  I.  Timoc.  n.  I. 
r«J8fod,Xyu,^^ 
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VI.  V Efiflola  , il  GrddMle  , f 
jilltUij* , il  T ratt» . 

D.  Che  cos’  è 1’  Epillola} 

R.  £’  una  lezione  della  Sacra  Scritni* 
ra,  che  li  fa  al  popolo  per  ammaeftrar' 
lo,  c per  prepararlo  con  quella  al  Sacri- 
fizio . Si  chiama  EfifioU , perchè  per 
ordinario  è cavata  da  quache  Epifiola 
di  S.  Paolo,  e degli  altri  Apoftoli.  Alle 
volte  però  è cavata  anche  dal  Tellamen- 
to  vecchio;  ed  alle  volte  11  leggono  due 
Epillole,  una  del  Tellamente  vecchio  , 
r altra  del  nuovo  : e quello  è un  velli- 
gle  di  ciò,  che  li  praticava  anticamen- 
te a tutte  le  MelTe.  In  oggi  non  lì  ri- 
tiene quell’  ufo,  che  alle  Mefle  di  certi 
giorni  di  digiuno.  (/) 

. D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  deir  Epillolai 

R.  Afcoltarla  con  attenzione , e chie- 
dere graùa  a Iddio  d’ approfittarli  di  que- 
fta  Ictrufa. 

D.  Che  cola  fono  l’ Orazioni,  che  li 
cantano  tra  l’Epillola  crEvangcIiol 
■ R,  QuelV  Orazioni  fono  per  ordina- 
rio cavate  da  qualche  Salmo,  o da  Qual- 
che altro  palTo  della  Scrittura.  Elle  li 
mutano  fecondo  la  diverfità  de’  tempi , 
t delle  folennità;  c fervono  di  ptepara- 
zione  all’Evangelio. 

SfiegaxJcne^ 

Anticamente  , ed  ancora  in  molte 
Chiefe,  I’  Epillola  e l’Evangelio  fi  can- 
tavano nel  Pulpito , o tribuna,  luogo  inal- 
zato tra  il  Coro  e la  Navata  della  Chic- 
fa,  ili)  di  dove  li  può  facilmente eflcr 
fentito  da  tutto  il  popolo.  Tra  l’ Epillo- 
la, e r Evangelio  vi  fono  delle  ceremo- 
nie  da  farfi , cioè  la  benedizione  dell’  in- 
cenfo,  la  benedizione  del  Diacono,  che 
Va  a cantare  1’  Evangelio,  la  Proceflìo- 
lie  del  Diacono,  che  preceduto  dal  Sud- 
diacono,  e da  gli  Accoliti  pona  folen- 
nemente  il  libro  dell’  Evangelio  al  luo- 
go, in  cui  deve  clTer  canuto.  Per  tene- 
te occupato  il  Coro  nel  tempo  di  que- 

f 

(/}  P.  MabUlon  LìiurgU  GaliicaiUt  lib.  i.  cap.  }. 
bum.  IO. 

• (//)  1 Pulpict  anctcìmente , o Tribune  chiamate  in 
latiiio  yAmktHtt , non  erano  fatti  come  m oggi . Vedi 
il  P.  M^DiUon  Commentario  fopra  POrdìiie ‘Romano 
•uiJ*»  jr  Mf  du  Cange  Clod'i  UciM  ibpra  ^ueJU  parola  \ 
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He  ceremonie,  e per  dare  al  popolo  tem» 

So  di  meditare  fopra  1*  Epiflola,-  che  è 
ara  letta,  fi  cantano  de’  verfetti  di  SaW 
mi , o alae  Orazioni  cavate  dalla  Sacra 
Scrittura.  Quello  canto  fi  chiama  Gra- 
dtudet  percoli  canta  a Roma  fu  i gra- 
dini del  Pulpito,  o del  Lc^io,  in 
dibui  j1mbenis\  einaltrc^icfe  , come 
in  quella  di  Rema , fu  i mdini  del  Presbi- 
terio, in  gréuUhni  Pretly ferii.  Vietano 
alcuni  giorni , ne’  quali  anche  a Roma 
li  cantava  fu’  gradini  del  Presbiterio.  . 

Il  Graduale  è fc^tato  dall’  Alleluine 
che  è un  canto  d^ allegrezza,  che  vuol 
dire  Lodate  Iddio.  Con  quello  canto  li 
dimollra  a Iddio  1’  allegrezza,  e la  gr». 
tittidine  che  fi  ha,  per  la  grazia  'datlaci 
di  farci  conofcerc  la  verità. 

L’  Alltl^n  fi  cantava  anticaMenteco* 
me  in  oggi,  con  un  tuono  che  denota- 
va allegrezza,  « però  fui  fine  fi  aggio* 
gneva  una  quantità,  ó llrafcico  di  note 
di  canto  pieno,  che  fi  chiama  Neumn  , 
o JubilHSi  cioè  canto  d’  allegrezza.  Ci 
fono  Ilare  delle  Chicle,  che  hanno  ag- 
giunto dopo  alcune  parole  da  cantat& 
con  ruoDo  allegro.  Quelle  parole  furo- 
no chiamate  JcjMenrM  , cioè  co/e  che 
fegnìteno  1’  AUehtja,  ed  in  alcuni 
luoghi  Profut  o Prefodia^  cioè  parole  f 
che  devono  ejfer  cantare  con  melodia  \ e 
quell’  è r origine  delle  Prnfe  , che  11 
cantano  ancora  alla  Mella  dopo  I’  AU 
leluja.  Nc’ Secoli  antichi  in  alcune  Chie* 
fe  erano  aliai  moltiplicate , e ci  fono 
de’  Mcffali,  ne’  quali  fc  nc  trovano dd-^ 
le  particolari  a ciafeheduna  MelTa.  Tal* 
è il  Meffjle  di  Parigi , del  quale  fi  fo< 
no  ferviti  fino  al  1608.  Ma  nella  cor* 
rezionc  de’  Mcfiali  fatta  dopo  il  Conci- 
lio di  Trento,  l’ hanno  quali  tutte trotH 
catc,  e nc  fono  fiate  lafciatc  foiamente 
alcune  per  le  Fede  più  folenni.  Anco 
in  oggi  quando  fi  canta  una  Ptofa  alla 
MeQj  , fi  tronca  il  Neóma  dell’  Allelm 
ja,  fecondo  la  prima infiituZione.  (m) 

I giorni  di  penitenza  non  fi  dice  AU 
lelHja-,  ma  fi  canta  in  fuo  luogo  , o io 
H h a tutto 

4 

.Ami»,  M.Bocquilloc  Tonato  lllorico  fopra  la  Licurg. 
Ilb.'i.  iip.  I.  c 4.  tee. 

(m)  Card.  Boiu  Liturgia  lib. a.  cap. S.  Abate  Rui 
bcrto  Ifb.l.  de'  divùù  Òtfiz)  cap.  f.  Ugo  4> 
tote , dr  Mjf.r,  ■£ftl»[,  cap,  f.  &c.  ' 
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nmo,  o in  pane  qualche  Salmo;  e que- 
llo tanto  fi  chiama  TrMt0,  perche  fi 
cantano  quei  vetfetti  con  tuono  lugubre, 
e per  com  dire,  con  voce  Airata. 

Z).  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
Cci^o  dei  GrMÙuUe  , AlltlnfA  , Prtfét 
o TrAtt»\ 

R.  Deve  unirli  con  lo  fpirito  da  quel- 
le cofe,  oveto  meditare  l’ InAruzioni  , 
che  contiene  I’  EpiAola,  che  è Aata  iet- 
ta , o pure  occupaifi  in  aualcbc  altro 
buon  pcnfiero,  o fare  qualche  Orazio- 
ne in  particolare  fino  all‘  Evangelio . 

F'//.  L'  fvéutitlh. 

D.  Q^’  i r Orazione,  che  il  Dia- 
cono dice  inginoccbionl  a piè  dell’  Al- 
tare, avanti  ^ ricevere  la  henedizionc 
dai  Sacerdote  per  cantare  1’  Evange- 
lio i 

R.  P qucAa  : Munda  cmr  me%m , ac 
labia  mea,  ot^nifeten*  Deus  , qui  labia 
^a]a  frtfhtt*  calcuU  mundafli  ignite  : 
ita  me  tuagrata  mi^atient  donare  mun~ 
darct  ut  JanSum  iuangelium  tuumdigni 
u/aitam  nun  tiare , per  Chriflum  Domi- 
itum  nefirum.  Amen.  Purificate  il  mie 
(nere,  e te  mie  labbra ^ e ennifetente  Id- 
die  , cerne  vei  furtficafte  le  labbra  del 
Prefeta  Ifaia  cen  un  cor  ben  e difuece. 
Fatemi  la  graxJa  fer  voftra  mijericer- 
dia  di  purificare  anche  me  , acciecchi  ie 
peffa  annunxJare  degnamente  il  yeftre 
fante  Evangelie , per  mezxa  di  Gietk  Cri- 
fie  Signer  nefire . E ceti  fia , 

li  Sacerdote  fa  la  medefima  Orazio- 
ne, profondamente  inchinato  nel  mez- 
zo deir  Altare  avanti  di  leggere  1'  Evan- 

Selio  nelle  McAir  piane  ; ed  anche  nelle 
4eAe  cantate  nelle  Cbiefe,  dove  il  Sa- 
cerdote uffiziante  legge  1’  Evangelio  in 
panicolare. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  di  queA' Orazione) 

R.  Chieder  grazia  a Iddio  d*  approfit- 
tarli dell'  Evangelio  , che  fi  ha  da  leg- 
gere. 

D.  Perchè  il  Diacono  mene  il  libro 
degli  Evangeli  nel  mezzo  dell'  Altare  , 
avanti  di  tare  queAa  faddetra  Orazio- 
ne ) 

R.  Pei  dimoArare  con  queAa  ceremo- 


nia,  che  non  vuole  annunziare  I’  EvaiW 
gello,  fé  non  a nome,  e per  patte  di  Gie- 
sùCriAo,  figurato  dall’Altare,  e perchè 
le  parole  dell’  Evangelio , fono  le  paiole 
di  Giesù  CriAo  medefimo. 

D.  Qual’  è 1’  Orazione  che  il  Sacer- 
dote dice  nel  dare  la  benedizione  al  Dia- 
cono ) 

R,  Eccola  : Detmnue  fit  in  carde  tuet 
& in  labiii  tuie  : ut  dign'e  & cempeten- 
ter  annunties  Euangelium  fuum  . In 
nomine  Patrie  f » FHH  , & Spiritut 
SanBi,  Amen.  Il  Signore  jìa  nel  veflre 
cuore t e focale  veftre  lab^a , acciò an- 
nunxJate  degnamente^  e come  bi/agna  il 
fante  Evangelio.  Nel  nome  del  Paire  f, 
e dei  Figliuole  , e delle  Spirito  Sante  , 
Amen. 

D.  Quando  il  Diacono  va  a canta- 
re l’ Evangelio , perchè  il  Coro  Aa  in 
piedi?  , 

R.  Per  rifpetto  al  libro  del  Vange- 
lo . 

D.  Perchè  il  Diacono  alloca  è prece- 
duto d^li  Accoliti,  d>e penano  l’incen- 
fo,  c i ceri  accefi?  , 

R.  Per  far  conofeere  che  I’  Evangelio 
apporta  luce  allo  fpirito,  la  carità  al  cuo- 
re, c fpande  da  per  tutto  il  buon  odore 
di  Giesù  CriAo. 

D.  Perchè  il  Diacono  dice  cane  il 
Sacerdote  avanti  di  canur  I’  Evangelio  : 
Deminut  vebifeum  ; Il  Sonore  fit  con 
veiì 

R.  Per  falutare  il  popolo,  al  quale  va 
ad  annunziare  1’  Evangelio;  per  eccitar- 
lo a rinùovare  la  Tua  attenzione. 

D.  Perchè  fa  egli  il  fegno  della  Croce 
fopra  il  libro  derii  Evangelj? 

A.  Per  far  vedere  che  la  dottrina  di 
Giesù  CriAo  non  ha  operato  nel  mon- 
do, che  per  mezzo  delia  Croce. 

Z).  Perchè  quello  che  It^ge,  e quelli 
che  fentono  il  Vangelo , fanno  anch* 
eglino  il  fegno  della  Croce  fopra  la  lor 
fronte,  fopra  la  bocca , e fopra  il  peno? 

R.  Per  proteAare  con  queAo  fegno 
che  non  fi  vergogneranno  mai  delle  ve- 
rità dell’  Evangelio,  ma  che  le  confefia- 
ranno  con  la  bocca , e le  porteranno 
fenrore  impfeflc  nel  cuore;  che  però  que- 
Ai  legni  di  Croce  devono  faifi  con  que- 
Ac  diipofizioni . 

Z?.  PcS;  . 


Di, 


IN  FORMA  DI 

D-  Perchè  fi  fta  in  piedi  a fentir  1* 
Evangelio  2 

R.  Per  far  vedere  che  fi  è pronti  ad 
obbedire  alla  voce  di  Giesù  Crifio,  che 
parla  nell’  Evangelio  { c per  tefiificare 
con  Quefia  pofitura  il  rirpetto  alle  veri- 
tà, eoe  vi  fono  annonziatc. 

D.  Perchè  fi  pona  nelle  MelTe  folen- 
ni  in  molti  luoghi  il  libro  degli  Evan- 
geli a bacile  a gli  alTìftenti  ? 

k.  Acciò  faccino  la  tnedefima  prote- 
fta  del  rifpetto,  che  devono  avere  alla 
parola  di  quefto  fanto  libro , della  Aia 
(ommiflìone,  e della  fua  fede  rifpetto  a 
tutte  le  verità,  die  fono  fiate  lette. 

Vili.  Predic*. 

D.  Perchè  fi  chiama  Predica  l’ inftm- 
zìone,  e, le  pubblicazioni  , che  fi  fanno 
a mezzo  le  Mefle  delle  Parochiei 

D.  Quefia  parola  deriva  dall’altra  pa- 
rola PrenoHS , che  vuol  dire  Nave  . 
Q^fie  infiruzioni , e pubblicazioni  fu- 
rono chiamate  cod,  perchè  fi  facevano 
alla  Predica,  cioè  nella  Navata  della 
Chiefa-,  e dopo  la  paiòla  Predica  è fia- 
ta confacrata  per  fignificare  le  medefi- 
me  infiruzioni,  di  donde  anche  è deri- 
vata la  parola  Predicare,  che  in  linguag- 
gio figurato  fignifica  Pubblicare. 

D.  Perchè  fi  fa  la  Predica,  o Sermo- 
ne dopo  il  Vangelo} 

A.  I.  Per  (piegare  al  popolo  ciò  che 
è fiato  letto,  e gli  altri  punti  della  Re- 
ligione, de’  quali  deve  eflcre  infiniito. 
a.  Per  far  1’  Orazioni,  che  fono  preferit- 
te  in  ciafehedun  Rituale.  3.  Per  far  le 
pubblicazioni  delle  Fefte  , de’  digiuni  , 
dell’afiinenze,  de’ Matrimonj , dellefco- 
municlie , e generalmente  di  tutto  ciò 
che  la  Chiefa  giudica  a propofito  di  de- 
nunziare al  popolo. 

p.  Che  cofa  bifogna  fare  per  rendere 
i’  infiruzioni  della  Predica  tali,  quali  la 
Chiefa  defidera  che  fi  faccino? 

A.  Bifogna  adattare  la  Predica  alla  ca- 
pacit.ì  degli  Uditori  : ed  è bene  pigliare 
tutto  il  corpo  delle  verità  della  Religio- 
ne, e fpiegare  qualche  parte  in  ciafehe- 
duna  Domenica , con  modo  chiaro  e 
facile,  di  maniera 'che il  popolo  col  tem- 
po fia  pienamente  infiruito  di  tutto  ciò 
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chela  Chiefa  crede  e pratica,  e chepof- 
fa  penetrare  il  fenfo  e lo  fpirito  di  tut- 
te le  ceremonie  della  Chiefa . 

D.  Che  cofa  deve  fare  11  popolo  ri- 
fpetto a quefie  infiruzioni  i 

k.  Starvi  afllduo , ed  afcoltare  con 
rifpetto,  c con  docilità,  ad  oggetto  di 
farne  profitto. 

D.  Q^li  fono  rotazioni,  che  fi  fan- 
no alla  Predica? 

R.  Si  prega  per  tutta  la  Chiefa,  per  i 
Paftori , per  i Principi,  per  i Magifira- 
ti.  Signori,  Benefattori,  e generalmen- 
te per  tutti  i Fedeli  vivi  e morti,  e fo- 
pra  tutto  per  quelli  della  Parodila. 

2).  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tet^o  dell’  Orazioni  della  Predica? 

A.  Deve  recitarle  afiieme  col  Sacer- 
dote, o_  unirli  a lui , e fiat’  attento  per 
poter  rifpondere  Amen  con  tutto  il 
cuore. 

D.  Che  cofa  bifogna  offervare  rifpet- 
to alle  pubblicazioni? 

R.  Bifogna  conformarfi  all’oggetto  di 
quefie  pubblicazioni,  e non  le  riguarda- 
, re  come  (empiici  formalità.  Si  pubblica- 
no i Matrimonj  per  feoprire  fé  vi  (uffe- 
ro  alcuni  impc^menti , e per  eccitare  il 
: popolo  a pregare  Iddio  per  quelli  che  fi 
maritano.  Si  pubblicano  le  Ordinazio- 
! ni  per  feoprire  fe  quelli  che  devono  e(^ 

; fere  ordinati,  abbino  alcuna  irregolarità 
: Canmiica,  e per  raccomandarli  all’Ora- 
zioni  de’ Fedeli,  come  anche  per  racco- 
, mandare  il  Vefeovo  , che  deve  fare  F 
Ordinazioni . Si  pubblicano  i Monitor] 

; per  obbligare  i Fedeli  fotto  pena  di  feo- 
1 mimica  a feoprire  ciò  che  fanno  fopra 
i fatti  che  fi  denunziano.  Si  pubblica- 
' no  le  fcomuniche  per  obbligare  i Fedeli 
a fuggire  le  fcomuniche  denunziate . Si 
pubblicano  le  Fefte,  i digiuni  , 1’  afti- 
nenze,  per  avvertire  i Fedeli  ad  oflTcrvar- 
le,  e per  efporgli  quale  fia  l’oggetto  del- 
la Chiefa  in  ciafeneduna  di  quefie  Fo- 
fte , in  quelli  digiuni  , ed  in  quefie  afti- 
nenze,  e per  indurgli  a conformarli  a 
quell’  oggetto  in  quelli  fanti  giorni.  Si 
pubblicano  le  Ordinazioni  de’  Vefeovi , 
affinchè  elle  fiano  conofeiute,  e mefie 
in  efccuzìone.  Conformarfi  all’  inten- 
zione della  Chiefa  rifpetto  a quefie  pui^ 
blicazioni,  s’intende^regarc  per  quelli. 


-486  INSTRUZIONI  GENERALI  ' 


per  i quali  la  Chlefa  vuole  che  fi  pre- 
ghi, feoprire,  o dichiarare  ciò,  che  fi 
fa  fopra  di  quello  che  ella  vuole  che 
fi  dicniari,  offervarc  quel  lo  che  eli  a vuo- 
le che  fi  ofiervi , e farlo  con  lo  fpiri- 
■to,  col  quale  vuole  che  fi  faccia  &c. 
Tocca  ai  Paftori  ad  infiruirc  fopra  di 
ciò  i popoli  più  diffufamente  nell’ occor- 
renze particolari.  In  quello  libro  fi  tro- 
vano r inflruzioni  fopra  ciafeheduna  di 
quelle  cofe;  è bene  che  fi  fappia  anco- 
ra, che  non  è permefib  pubblicare  alla 
Predica  gli  affari  temporali. 

JX-  Meffa.  de'  Fedeli.  Recti 4xJo- 
ne  del  Simbolo. 

J).  Da  che  cofa  comincia  ciò,  che  fi 
chiama  MefTa  de’  Fedeli? 

R.  Dalla  recitazione  del  Simbolo.  . 

S^iegazJone . 

. Non  fi  comportavano  anticamente  i 
Catecumeni,  gl’ Infedeli,  e i Penitenti 
pubblici  alla  prima  parte  della  Mefia  , 
ic  non  per  cauta  dell’ inllruzioni,  che 
vi  fi  facevano,  c delle  quali  non  fi  vo- 
jevano  priv.are.  Finite  queft’  inflruzioni 
fi  facevano  andar  vi.a. 

D.  Perche  fi  canta  il  Simbolo,  o la 
.profelTìonc  della  Fede  alla  Mefia  dopo 
J’  Evangelio,  e la  Predica? 

R.  Per  ptoteflare  lòlenneracnte  che  fi 
crede  rutto  ciò  che  è flato  letto,  e fpie- 
^ato,  e genctalmeute  tuao  ciò,  che  la 
Oiiefa  credei 

D.  Q^l’.  ò quella  profellìoac  - della 
Fede  ? 

■ R.  Eccola  : Credo  in  nnutn  Deum  , 
Fatrem  omnipotemem  , faHorem  Cali 
<?•  terne  , vijibilium  omnlnm  & inviftbi^ 
lium  . Et  tn  unum  Dominum , Je/um 
Chriflum  t Filium  Dei  ^unigonitum.  Et 
,*x  pMre  natum  &c. 

. • Jo  credo  in  un  Jolo  Iddio.,  Padre  onni- 
potente., che  ha  fatto  il  Cielo  e la  ter- 
ra, e tutte  le  cofe  vifihili  ed  invifibili  ; 
ed  in  un  fola  Signor  Cietu  Crifto,  Figli- 
ftolo  unico  di  Dio  } e nato  dal  Padre 
avanti  tutti  i Secoli  : Dio  da  Dio , lume 
da  lume  , vero  Dio  da  vero  Dio  : che 
.non  è fiato  fatto  , ma  generato,  che  è 
Sonf^unxJale  al  Padre,  e dal  qu^e  fo- 
no fiate  fatte  tutte  le  cofe.  Che  è fcefo 


dal  Cielo  per  noi  Uomini,  e per  la  noflrà 
falute.  Che  fi  è incarnato  , e nato  della 
Vergine  Maria  per  opera  dello  Spirito 
Santo,  e fi  è fauo  Uomo.  Che  è flato 
crocifijfo  anche  fer  noi  a tempo  di  Pon- 
zio Pilato,  pati,  e fu  fepolto.  Che  refn- 
feito  il  ter ZjO  giorno  fecondo  le  Scritture  . 
E che  f ali  al  Cielo,  e fiede  alla  deflra 
del  Padre.  Che  verrà  un'  edera  volta 
pieno  di  gloria  per  giudicare  i vivi  e i 
morti,  il  regno  del  quale  non  aver  à fine. 
Io  credo  nello  Spirito  Santo,  che  è il  Si- 
gnore, e che  ci  dà  la  vita-,  che  procede 
dal  Padre  e dal  Figliuolo,  che  è adora- 
to e glorificato  infiememente  ,col  Padre 
ed  il  Figliuolo-,  che  ha  parlato  per  bocca 
de'  Profeti,  fo  creda  nella  Chiefa,  che  è 
Una,  Santa  , Cattolica  , e .ApefioUca  . 
Jo  confejh  un  fol  Battefimo  per  ut  remif- 
fitone  d?  peccati  , ed  affetto  la  refnrre- 
zJone  de'  morti,  e la  vita  del  Secolo  av- 
venire. Amen.. 

D.  Come  fi  chiama  quella  ptofelTione 
^i  Fede?  , 

R.  Il  Simbolo  di  Nlcea;  perchè  i’ Pa- 
dri adunati  al  primo  Concilio  generale  di 
Nicca , fecero  quelb  ProfelTìone  della 
Fede  quali  tutta  intera,  per  confondere 
l’  errore  d’  Atrio,  che  oppugnava  la  Di- 
vinità di  Giesù  Cxillo. 

Spiegazione. 

Io  dico  che  i Padri  di  Nicea  compo- 
fero  quella  ProfelTìonc  di  Fede,  quafi 
tutta  intera-,  perchè  ci  fono  alcuni  arti- 
coli, die  la  Chiefa  vi  ha  inferito  dopo 
quaichc  tempo . 11  Simbolo  di  Nicca  di- 
ceva folamente  ; Io  credo  nello  Spirito 
Santo.  L’errore  di  Macedonio,  e diEu- 
nomio,  che  negavano  la  Divinità  dello 
Spirito  Santo,  fu  caufa  che  i Padri  adu- 
nati al  primo  Concilio  di  Cofiantinopo- 
li,  per  dillruggcre  quell’  errore  aggiim- 
fero  a quelle  parole  del  Simbolo  di  Ni- 
cca : Io  credo  nello  Spirito  Santo,  quell’ 
altre  qui , Che  è il  Signore,  e che  dà  la 
vita-,  che  procede  dal  Padre,  e che  deve 
tflere  adorato  e glorificato  infieme  col 
padre  ed  il  Figliuolo  , che  ha  parlato 
per  bocca  de'  Profeti.  Final  mente  per  op- 
porli all’  errore  di  quelli,  che  conclude- 
vano falfamcnte  da  quelle  parole  a^iua- 
ic  nel  Concilio  di  Collantinopoli,rfr<  pro- 
cede dal  Padre  -,  che  lo  Spirito  non  pro- 
' cedeva 
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Sedeva  dal  Padre  e dal  Figliuolo  -,  la 
Chiela  ha  aggiunto  a quelle  parole,  che 
f recede  dal  Padre  , quell’  altre  ,■  e dal 
Fiitiaolo . Quell’  ultima  addizione  è Ha- 
ta fatta  fubito  dalle  Chiefe  panicolari  ; 
ed  è Hata  dopo  autorizzata  dai  fupremi 
Pontefici,  e dai  Concilj  generali  di  Lio- 
ne, di  Firenze,'  e di  Trento.  E per  que- 
llo la  Chiela  aggiugne,  quando  ella  lo 
llima  a propofitò,  cIpreHioni  nuove  al- 
la Tua  profcllìone  della  Fede , per  far 
meglio  concepire  la  dottrina  antica  com- 
battuta dall’  EreTie , che  fi  fufeitano  di 
tempo  in  tempo. 

In  Inghilterra  quelli  che  feguitano  la 
Liturgia  Anglicana,  recitano  la  medefi- 
ma  F^ofelTìone  di  Fede,  con  le  mcdclì- 
me  addizioni  notate  di  fopra» 

Z>.  Perchè  non  fi  canta  quello  Sim- 
bolo a tutte  le  Mcflcì 

R.-  Non  fi  canta  per  ordinario  nella 
Liturgia.  Romana  che  alle  MelTe,-  le  qua- 
li fi  dicono  con  maggior  folennità,  co- 
me fono  quelle  della  Domenica,,  e del- 
le Felle  pri'idpali-  Si  canta  anche  a tut- 
te le  MelTe  delle  Felle  degli  Apolloli,  e 
de’  Dottori  della  Chiefa,  come  che  quo- 
ili  hanno  lollemito  la  Fede  col  (angue  , 
e con  la  dottrina.  Anticamente  a Ro- 
ma non  fi  cantava  nel  tempo  della  Mei'- 
ia.  In  Oriente  fa  pane  della  Liturgia  da 
più  lungo  tempo . ( « ) 

D.  Gite  cola  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  del  Simbolo  i 

R.  Recitarlo  con  tutto  l’ interno  del 
cuore- 

jlT.  Offerta  del  Ponete.  Pane 
benedette . 

D.  Che  cofa  fi  fa  alla  Meda  dopo  che 
li  è recitato  il  Sihibolo  ? 

R.  Il  Sacerdote  laluta  il  popolo  conr 
quelle  parole  ; Dominus  vobifeum  : Il 
Signore  fia  con  vei\  ed  effendofi  alficu- 
rato-  della  fua  attenzione’  con  la  rifpo- 
lla:  Et  cunt  [firitu  tuo\  E col  vojire  ffi- 
rito\  T cforta  a rinnovare  il  fervore  del- 
le lue  Orazioni  con  quelle  parole  : Orr- 
mns.  Preghiamo. 

D.  Che  cofa  fa  dopo  il  Sacerdo- 
te? 

C>)  Card.  Boaa  fopra  la  liturgia  lib.  a,  cap.g.  P. 
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R.  Riceve  le  offene  del  popolo  , ed 
in  quel  mentre  fi  canta  in  Coro  un’  An- 
tifona cavata  dalla  Sacca  Scrittura,  e che 
ha  cappono  per  ordinario  all’  azione  , 
che  fi  lì  allora.  Quell’ Antifona  era  una 
volta  accompagnata  dal  canto  d’  un  Sal- 
mo , che  in  oggi  non  fi  dice  più . 

D.  Che  cofa  viene  ad  offerire  il  po- 
polai 

R.  Anticamente  il  popolo  offeriva  al 
Sacerdote  il  pane,  il  vino,  c I’  acqua  , 
che  dovevano  lervirc  ai  Sacrifizio;  pre- 
fentemente  offcrilcedcl  pane,  che  il  Sa- 
cerdote benedice  Iblennemente  , e che 
dopo  è dillribuito  al  popolo  in  cootraP* 
fegno  di  communione,  e delle  cete,  o 
del  danaro  per  il  mantenimento  de’  Pa- 
llori, e qualche  volta  per  le  fpefe  della 
Chiefa-  I 

Spiegazione . 

Tra  gli  Ebrei,  il  popolo  che  voleva 
offerire"  un  Sacrifizio,  metteva  nelle  ma- 
ni del  Sacerdote  ciò  , che  il  Sacerdote 
doveva  dopo  offerire  a Iddio.  Il  Sacrifi- 
zio della  MelTa  è , conforme  abbiamo 
detto,  il  Sacrifizio  del  popolo  come  del 
Sacerdote.  Il  popolo  non  può  mettere 
nelle  mani  del  Sacerdote  il  Corpo  di  Gic- 
sù  Grillo,  che  deve  eff'erc  offerto  ; ma 
in  quella  vece  d.à  il  pane,  il  vino,  c 1’ 
acqua  , che  devono  eflei  cangiati  nel 
Corpo  c nel  Sangue  di  Giesù  Grillo- 
Cola  che  il  popolo  lo  fa  per  le  mani 
del  Diacono,  che  prefenta  al  Sacerdote 
a nome  del  popolo  il  pane,  c dopo  il 
vino  mefcolato  con  1’  acqua  , che  de- 
vono lervirc  per  maceria  del  Sacrifi- 
zio- 

Anticamente  tutti  i Fedeli  venivano 
ad  oiièrire  da  locomcdcfimiil  pane,  c ’l 
vino  : e fi  pratica  ancora  alle  Mefie  fo- 
lenni  de’ morti.  Si  pigi  lava  da  quello  p3i- 
nc,-  e da  quello  vino  ciò,  che  era  ne- 
ccll'ario  per  la  Communione  del  Sacer- 
dote, c per  quella  del  Popolo,  cficon- 
facrava  .'dopo  d’  averlo  otìcrio  a Litiio- 
Quella,  cola  appariice  da  molte  Orazio- 
ni, di  cui  fi  Icrve  ancora  la  Chiela  al- 
la Meffa  y nelle  quali  fi  prega  Iddio  , 
che  riceva  favorevolmente  i doni , che 
gli  fi  offerifeono , e che  hanno  a con- 
lacrarfi,.  quali  hanno  offerto  cialc\>e,lu- 

Hh  4 no 
* » *.  , 

MibilloaCoainicQuriolbpn  l’ Orduic  Ruumu. 
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BO  de'  Fedeli . ^1^  /iuguli  «btule- 
rum.  (e) 

Di  quello  deriva,  che  auelli  che  non 
potevano  connnunicarìi  alla  Meda,  non 
potevano  andare  all'offerta,  cofa  che  (i 
vede  nel  Canone  38.  del  Concilio  d' El- 
vira, e da  nioltifTìini  altri  Concilj. 

Col  tempo  la  cura  di  preparare  il  pa- 
ne , che  bifognava  per  il  Sacrifizio , e 
per  la  Coramunione,  cfliendo  fiata  com- 
mefla  ai  foli  Ecclcfiaftici}  ed  eflendo  af- 
fai feemato  il  numero  de*  Communican- 
ti  per  il  rìlaflàmento  de' Fedeli,  fìconti- 
novò  r ofiicrta  d’  uno,  o più  pani,  che 
dì  benedivano  per  diftribuirgli  al  popolo 
In  contraifegnodi  communioncj  c quel- 
li che  non  offerivano  quefto  pane  veni- 
vano ad  offerire  del  denaro  per  la  fufil- 
fienza  de'  Parochi , c per  il  manteni- 
mento della  Chiefa , che  fi  pratica  an- 
cora. 

Appa-ifee  nel  nono  Canone  del  Con- 
cilio di  Nante,  tenuto , per  quanto  fi 
crede,  fulla  fine  del  nono  Secolo,  che 
quando  fi  era  fcelto  tra  i pani  offeni 
quello  che  era  neceffario  perlaCommu- 
nionc  del  Sacerdote,  edel  popolo,  fibe- 
nediva  il  refiante,  c fi  diftribuiva  dopo 
a quelli  che  afiifievano  al  Sacrifizio  fen- 
za  communicarfi  : quello  cofiumc  era 
antichifiìmo,  e quefta  è I*  origine  del  pa- 
ne benedeno.  Si  mettevano  (opra  1’  Al- 
tare r offerte  rifervate  per  la  Commu- 
nionci  e fuori  dell*  Altare  quelle  da  di- 
firibuirfi  in  contraflcgnodi  Communio- 
nc.(f) 

D.  Si  dev’  egli  andar  coll’  offena  , 
quando  fi  afllfie  alla  MefLt  della  Parochia 
ne' luoghi,  dove  l’ offena  c in  ufo  2 

R.  Signor  sì;  purché  non  fi  fia  efclufi 
dalle  regole  della  Chiefa  per  caufa  del- 
la fua  indegnità. 

D-  Clù  mn  quelli,  da*  quali  i pioihi- 
10  ricevere  le  offene  nella  Meffai 

R.  Tutte  le  peribne  infami  , i pec- 
catori pubblici  c fcandalofi  , e quelli 
che  vivono  pubblicamente  in  inimici- 
zia. (q  ) 

D.  Con  che  intenzione  bi/ogna  an- 
dare all’  offerta  i 

f 

(•)  P.MabìUon  Comm<ariLrio  iófrs  r Ordine  Ito. 

ao«i  flum.tf.  art.  4.^ 

) Booa  JLHurfU  lib.  ^ caf.  8,  M*Boc^fKUot  Li' 

^ Ub.  K fa^  IO» 


R.  I.  Bifogna  offerirti  Internamente  à 
Iddio  nel  tempo  ftellò , che  fi  offerifee 
il  tuo  donoj  impetocchc  1’  offerta  efier. 
na  non  deve  clfere  fe  non  il  fegno  fen- 
fibilc  dell’ interna. 

3.  Difogna  andarvi  con  uno  fpirito  di 
pace,  conforme  a quello  che  dice  Gie. 
sù  Crillo  : St  vti  ufferite  il  vfirt  don» 
ntf  alitare,  e vi  ricordato  ohe  il  voRr» 
fr atollo  ha  luogo  di  dolor  fi  d;  t/«<,  lafci4b> 
te  il  vo/ho  don»  davanti  alf  Altare  , 
andate  a riconciliarvi  con  il  vo/ho  fra- 
follo,  e foi  andate  ad  borire  il  vofir» 
dono,  (r)  Che  peròanticamente in  mol- 
te Chiefe  fi  abbracciavano  avanti  l’ offer- 
ta, conforme  fa  il  Clero  anche  in  oggi 
in  molte  Chicle  avanti  la  Communione . 
( / ) Per  la  incdcfima  cauta  il  Sacerdote 
che  dice  la  Mcfla,  dà  a baciare  ai  popo- 
lo che  viene  all’  offerta,  il  Crocifillo  , 
oun’ altro  infirumento  di  pace,  dicendo 
quelle  parole  : Fax  tihi  ; La  face  fia 
con  voi. 

3.  Bifogna  offerire  con  allegrezza , e 
liberalità  ciò  che  è ncceflàrio  per  la  fuf- 
fiftenza  de’  Parochi,  e per  i bilogni del- 
la Chiefa.  ( t ) 

,X>.  Con  qual  ordine  li  deve  andare  ali’ 
offena  i 

R.  Deve  precedere  il  Clero,  dopo  1 
Laici,  ciafeheduno  fecondo  il  tuo  rango, 
e le  Donne  dopo  gli  Uomini. 

D.  O fono  abtùi  da  fcanfaic  rifpetto 
alla  ceremonia  dell’  offena} 

R.  Ceno.  Gli  abufi confifiono,  1.  In 
quello  che  i Fedeli , o non  vanno  all’ 
offena , o pure  fanno  di  quella  ceremo- 
nia  un  trofeo  di  vanità  , e lodiafano  a 
quell’ obbligo  con  una  pompa  tuna  mon- 
dana, fenza  entrare  nello  fpirito  di  quefi’ 
azione. 

3.  I Parochi  qualche  volta  permetta- 
no , e lafeiano  accoftarfi  all’  offerta  , 
quelli  che  ne  tono  efclufi  dalle  regole 
della  Chiefa.  Per  fuggire  quell’ abufi  ferir 
za  inconerc  in  alcuno  fconcerto  , è ba 
ne  confultarhc  i Superiori. 


Xl.Ofi- 

la)  Cene,  (fi  Curie,  a.  CiB.  01.  toc. 

Ir)  Mite.  V.  »j. 

(/)  Apolo(ia  1.  di  S.Oingiao  Manite. 

(t  j!  1.  Coi.  IX,  d.  7, 
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^ XI-  Offerì  A /aiia  a Iddio  dAÌ 
SAcerdott. 

D.  Che  cofa  fa  it  Sacerdote  dopo  1* 
offerta  de]  popolo) 

X.  Offcril'cc  a Iddio  i doni  che  fono 
jRaii  offerti  dal  popolo;  e dopo  aver  fat- 
to queff’  offeiUy  incenfa  c I’  offerta,  e 
1'  Altare. 

SfiegAxJone . 

11  Sacerdote  non  offerifee  a Iddio  fe 
non  il  pane,  ed  il  vino  incfcolato  con 
1’  acqua  , che  gli  fi  porgono  in  mano 
a nome  del  popolo  dal  Diacono,  e che 
il  popolo  offeriva  anticamente  egli  fief- 
fo , conforme  abbiamo  fpiegato  qui  fo- 
pra. 

~ D.  Qual*  è r Orazione,  che  fa  il  Sa- 
cerdote nell’  offerire  il  pane) 

X.  Eccola  : Su/cipe  , /aaIìo  pAXtr  , 
«mnipotens  Aterne  Dette,  hAnc  immActt- 
UtAm  HofltAm,  quAmegoindignits  fAmtt- 
Ihs  imiis  afferò  libi  Deo  meo  vivo  <tr  ve- 
ro, prò  innumerAkilibui  peccAtie  & offen- 
ffonibtu  (ir  ntgligentiis  meis , cr  proomni- 
btu  circHmflAniiltMJ,  fed  & prò  omnibus 
Fidelihui  ChriJiiAnis  vivit  Atque  defun- 
&it  ; ut  mihi  dr  iliie  pr^cUi  Ad  jaIu- 
temin  vitAm  AternAm.  Amen. 

Xictvett,  o PAdre  fumo  , Iddio  onni- 
potente ed  eterno , queff  OfiiA  pura  e 
/enxjt  mAcebiA , Ia  quAie  io  indegno  va- 
ftro  fervo  ^erifeo  a voi,  che  fitte  il  mio 
Dio,  il  Dio  vivo,  il  Dto  vero.  Io  ve  l' 
off er ileo  per  i miti  peccAli,  per  te  ^efe, 
per  le  mie  negiigenzA , che  fono  ftnxA 
numero  ; per  tutti  quelli  che  fono  qui  pre- 
fenti,  ed  Anche  per  tutti  i Fedeli  CriJliA- 
ni  vivi  e morti.  Acciò  eli  a ottengA  Atnt , 
e A quelli  Ia  fnlutt  per  Ia  vitaeternA-  £ 
coti  fÌA- 

D.  Poiché  quello,  che  offerifee  il  Sa- 
cerdote, non  c allora  fo  non  pane,  per- 
che fi  ferve  cU  quelle  parole  ; OJHa 

pur  A e fenui  mucchiAÌ 

X.  Il  Sacerdote  chiama  così  molte  vol- 
te il  pane,  ed  il  vino  avanci  la  conlja- 
crazionc,  non  in  quanto  a ciò,  che  fo- 
no in  loro  llein  , ma  in  quanto  al  can- 

!•)  S.  Giullino  Apolog.  i,  S.  Cipr,  ÈpiAoU  <1. 1 
Cecilio,  L*  Autore  delle  CoftitnioaiApaftolicbclib. 
*.  Mf.i».  ftc. 
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giamento  maravigliofo  , che  deve  fard 
della  loro  fofianza  in  quella  del  Corpo 
e del  Sangue  di  Giesù  Oifto,  che  c la 
fola  Ofiia  pura  e fenza  macchia,  1*  of- 
fena  della  quale  ci  può  lavare  da’  nollri 
peccaci . 

D.  Qu^'  è r Orazione , che  fa  il  S> 
cordotc  nel  tempo,  che  mcfcola  l’acqua 
con  il  vino  nel  Calice) 

X.  £'  quella  ; Deut,  qui  human  a fub- 
flAntia  dignitAtem  mirabiliter  condidifti, 
& mirabiliìtt  reform^i  : dA  nobis  per 
hujuiaquA  &vinimyjftrium,  ejutdivini- 
tatis  effe  confartetf  qui  human itAtis  no- 
firAfieridignAttetoflpArticeps,  JefutChri- 
fiut  Filiut  tuut  Dominut  nofter  : qui  tt- 
cum  vivit  & regnai  in  unitale  Spiritus 
Sanili  Deut , per  omnia  fAcula  facuio- 
rum.  jimen. 

O Iddio  , che  per  un'  fffetto  maravi- 
gliofo  della  vofira  potenxjt , avete  creato 
r Uomo  et  una  natura  ti  eccellente , e che 
con  una  maravigliA  anche  maggiore  ave- 
te riparato  queff  opera  delle  voflre  mani  : 
concedeteci  in  vértn  del  Miflero  , che  ci 
rapprefenta  quefla  mefcolanxjc  et  acqua 
e di  vino,  iagraztA  et  effer  fatti  parte- 
cipi della  Divinità  del  nofiro  Signor  Gie- 
tnCriftovofire  Figliuolo,  che  fi  è degna- 
to renderfi  partecipe  delha  noftr a umani- 
tà  -,  egli,  che  effendo  Dio,  vive,  e regna 
con  voi  nelt  unità  dello  Spirito  Santo, 
in  tutti  i Secoli  de' Secoli.  E coti  fin, 

D.  Perché  la  Chiefa  mcfcola  nel  Ca- 
lice r acqua  col  vino  ) 

X.  Per  fare  ciò  che  fece  Ciesù  Oi- 
Ao  quando  infiituì  la  Santa  EucariAia  , 
c per  fignificare  il  Millero,  che  ha  vo- 
luto rapprefcntarc  con  quefia  mefcolan- 
za.  ( u ) 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  Gie- 
sù CriAo  ha  mel’colato  nel  Calice  1’  ac- 
qua col  vino) 

X.  Noi  lo  l^piamo  per  Tradizione, 
e per  il  medcnmo  canale  che  noi  ùip- 
piamo  , che  Giesù  CriAo  vi  ha  raeffo 
del  vino:  noi  l’ abbiamo  fatto  vedere  par- 
lando dell' EucariAia  in  qualità  di  Sacra- 
mento. (a) 

D.  il  Millero  rapprefentato  dal- 
la 

(mì  In  qutiia  Pane,  ScC.t.  càp.4<  $.*•  Vedi  aa. 
che  i pafi  de’  Padri  citaci  qui  lopra. 
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la  mcfcolanxa  dell'  acqua  col  vinò  nel 
Calice! 

R.  I.  L’un!onerealedcllaNatiirauma~ 
na  con  la  Natura  divina  nella  Pèrfona 
del  Figliuolo  di  Dio.  a.  L'unione  mi- 
ftica  de’  Fedeli  con  Giesù  Crifto  loro 
Opo.  j.  L’acqua,  c '1  fanguc  che  ver- 
làrono  dal  CoRaco  di  Giesù  Grillo  • (y  ) 

£>.  D Sacerdote  benedice  l’ acqua  avan~ 
ti  di  mdcolarla  nel  Calice  col  vino,  c 
non  benedice  il  vinoj  perché  quella  dif- 
ferenza !; 

R.  Anticamente  fi  benediceva  l'  ac- 
qua, c 'I  vino  mcTcolati  infieme  nel  Ca- 
lice. Prefemementc  non  fi  benedice  fc 
non  1'  acqua;  Il  Durando  dice  che  fi  fa 
ucllo,  perchè  il  Vino  rapprefenta  qui  il 
igliuolo  di  Dio,  c r acqua  rapprefenta 
11  popolo,  che  deve  elTer  benedetto j ed 
il  popolo  non  potendo  efler  benedetto  fc 
non  con  unirfi  a Giesù  Crifto;  per  rap- 
prelentarc  quello  Miftero,  il  Sacerdote 
benedice  1*^  acqua  fola  avanti  di  mefeo- 
larla  coi  vino.  (*.)■ 

• Z>.  PercM  alle  MelTc  de'  Morti  non 
fi  benedice  1’  acqua  che  fi  mefcola  col 
vino  ‘ 

R.  Perché  il  coftume  della  Chiefaèdi 
non  dare  alcuna  benedizione  ai  Fedeli 
alle  Mefle  de’  Morti..  Si  può  dire  an- 
che che  la  Chiefa  riguarda  in 'quello  prin- 
cipalmente i Fedeli  del  Purgatorio,  che 
ella  non  benedice,  perchè  non  fono  più 
fotto’la  fila  giurifdiziohc.  ‘Quella  è la 
ragione  miftica,  che  apportaìT  Gavan- 
tiif^; 

D‘  Q£al’  e 1'  Orazione  , che  dice  il 
Sacerdote,  mentre  offefilce  a Iddio  ciò, 
che  è nel  Calice  ? • - 

R.  Eccola  : Offerimus  tihi.  Damine  , 
Ctdicem  Julutdris.,  tuam  de f recante}  de- 
mentiamo ut  fra  neflra,  & totius  mun- 
di falute  cum  odore  fuavitatit  afeendat. 
Amen. 

Noiviojferiamoy  o Signore,  qnefio Ca- 
lice /aiutare,  e fufflichiamolavojhacle- 
menzA  di  fare,  che  /alga,  come  un  grata 
adare  avanti  la  faccia  della  vo/ha  divi- 
na Aiae/là  fer^  /aiuta  no/ha , t di  tutto  il 
monda--  £ coti  fia- 

(O  S.CIpriino  Epift.  S. Ambrogio,  o !’ Auto- 
re od.  libro  de'  Sacramenti,  Iib.  5.  c^.  i,  Nirefo- 
IO  Ub.  il.  cap.  5}.  McUàlo  de'  Cenalini 
C>i  Duraodo  lib.  4.  dc’Ritlcap.  jo.. 


Il  Diacono  dice  quell'  Orazione  affiti 
me  col  Sacerdote,  e tiene,  mentre  la  di- 
conó,  il  piede  delCalice. 

D.  Perchè  il  Diacono  dice  quell’ Ora- 
zione allìeme  col  Sacerdote? 

R.  Perchè  il  Miftero  della  mefcolan- 
za  dell'  acqua,  e del  Vino  che  fono  of- 
ferti, ci  fa  conolcercfenfibilmente,  che 
il  popoloèoftcno  alla  Mcfla  allìeme  con 
Gicsu  Crifto  per  le  mani  del  Sacerdote, 
conforme  appariicc  dall’  Orazione  , che 
noi  abbiamo  rapportato  di  l'opra,  echeli 
dice  nel  mefcolare  l’ acqua  col  vino . Coi 
sì  il  Diacono,  che  rapprefenta  il  popo- 
lo, s*  unifee  al  Sacerdote  per  fare  con 
lui  quell’ offerta  del  vino  mefcolatocon 
1'  acqua:.. 

D.  Perchè  fi  chiama  Calice  /aiutare,, 
allora  quando  non  vi  è che  del  vino? 

R.  Si  chiama  cosi  in  confiderazione  del- 
Sangue  di  Giesù  Grillo,  nel  quale  deve  ef- 
ferpreflo  cangiato. 

i).  Che  cola  fa  11  Sacerdote-  dopo-  cP' 
aver  offeno  il  Calice?. 

R.  S inchina  profondamente  davanti' 
a Iddio  , c gli  dice  a nome  di  tutto  it 
popolo  la  fcguentc Orazione  cavata  dalla 
Scrittura  - 

In.  /firitu  humilitatij  , é"  in  anim» 
contrito  /u/cifiamur  à te , Domine  ; &■ 
fit  fiat  Sacri/ìcium  no/hum  in  con/feÙu 
tuohodie,  ut  flaceattihi  Domine  Deus.  . 

Hoi  <i  fre/entiamo  a voi,  0 Signore  y 
con  uno  /firito  umiliato,  e con  un  cuor 
Contrito  , riceveteci  favorevolmente  ; ed. 
il  noftro  Saàri/ixJo  fta  tale , che  foffa  e/» 
/er  grato  a voi,  0 Iddio  Signore,  (i) 

Dopo  quell’  Orazione  il  Sacerdote  al- 
za gli  ocenj,  e le  mani  al  Cidò  per  fa- 
re fccnderc  la  grazia,  e la  virrù  dello  Spi- 
rito Santo  5 e fa  un  legno  di  Croce  fopra 
il  pane  e fopra  il.  vino  , dicendo  nello- 
ftcllò  tempo  :: 

f^'eni , Jandi/ìcatàr'  omnifotens:  aternt 
Deus,  & benedic  hoc Sacri/iciumtuo  /an- 
dò nomini  prafaratum ..  i. 

Venite-,  0 Santificatore,  Iddio  onnipo- 
tente, ed  eterno,  e benedite  que/lo  Sacri- 
fitùo  de/linato,  e preparato  per  onorare  il 
vo/hro  /anta  name- 

Do- 

(4}  Cavami  fopra  le  RubricKc  del  Mcllàle,.  Paru 
a.  Ut.  7. 

(a)  DauielUi.  Ig,  . . 
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. Dopo  di  qucRo  benedice  l’ incenfo  , , 
éhc  gli  è prcfencaco  dal  Diacono,  .ed in- 
ceni^  il  pane,  e ’l  vino,  c dopo  1‘  Alta- 
re . Quefte  inceniàzioni  fono  accompa- 
gnate^alle  feguenti  Orazioni , che  ne 
fanno  conofeere  il  loro  oggetto. 

Nell’  incenfare  il  pane,  c ’l,vino  of- 
ferto a Iddio  dice: 

ineenfum  iftud  à te  henediElum , afeen- 
dat  ad  te  Domine-,  & deffendat  fupernos 
mifericordia  tua . 

, incenfo  che  voi  mete  benedetto  y 

[alga  fino  a voi  , o Signore,  e la  voflra 
mifericordia  feenda  fofra  di  noi. 

’ NeH’incenfarc  l' Altare,  dice  le  paro- 
le che  feguono,  cavate  d?!  Salmo  140. 

Dirigatur  Domine  erario  mea  , Jieut 
incenfnm  in  conffeUu  tuo . Elevano  ma- 
tiunm  mearum  Sacrificium  veffertinum. 
Pone  Domine  cnjlodiam  ori  meo  , <Jr 
oflium  circumflantia  labiit  meis  : «f  tton 
declinet  cor  meum  in  verha  malitU  , ad 
txcu[andas  excufationet  in  peccatis . 

La  mia  OraxJone,  e Signore^  i inai- 
fj  fino  a voi.  Come  il  fumedelt  incenfo. 
JJ  elevazione  delle  mie  mani  vi  fia  gra- 
ta, come  il  Sacrifizio  della  fera.  Mette- 
te, 0 Signore,  una  gnardia  alla  mia  boc- 
ca, ed  una  porta  alle  mie  labbra.  Non 
permettete  che  il  mio  cuore  fi  lafci  andar 
re  in  parole  di  malizia  per  cercare  le  fcu- 
fe  ne'  miei  peccati . 

Nel  rendere  il  turibolo  al  Diacono 
dice:  , 

jiccendat  in  nobis  Dominut  ìgnem  fui 
amoris  ,,  cr  flammam  aterna  charita- 
fii. 

. A Signore  accenda  in  noi  il  fuoco  del 
fuo  amore,  e la  fiamma  della  fua  eterna 
parità.  I 

D.,  Che  cofa  deve  fqre  il  popolo  nel 
^empo,  che  if, , perdete  dice  qucft’.Órar 
zioni? 

. R.  Deve  ,p  dirlq  fecrcramcntc  col  Sa- 
cerdote, òuoirC  internamente  a lui,  per 
chiedete  a Iddio  ciò,  che  dojnanda. 

, jD.  E nel  tempo  delHinccnfazioni,  che 
{ofa  deyc  fare  il  pòpolo?  ^ , 

R.  Inaizarc  il  luò  puote  a It|dio,,  e 
raddoppiare  il  fervore  delle  fue  Orazio- 
ni ì e meglio  iarebb?  recitare  divota- 
jncntc  i.  verfetti  ‘.rapportati  qyì  fopra 

(<}  $.  Ciiill,  di  Ccrufal.  Catccbcfij.Mjrnag.Catd, 
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del  Salmo  140,  Ld  mia  Oraxient 
&c. 

XII.  A Imare  delle  dita . Sufeipe 
fanfta  Trinitas . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  fi  lava  le  dica 
dopo  d’aver*  incenfato  1’  Altare? 

fi.  i.  Perchè  nel  toccare  il  Turibolo, 
c le  offerte  del  popolo,  le  fue  mani  po- 
trebbero aver  contratto  qualche 'mac- 
clùa. 

2.  Il  lavare  delle  dita  è un’  imagine 
della  gran  purità,  che  bifogna  avere  per 
offerire  il  (auto  Sacri^zip  -,  quella  è rl- 
fleffione  di  S.  Cirillo  di  Gcrufalemme  , 
che  fpiega  quella  ceremonia  della  Mef- 
fa  al  nuovi  Battezzati , e di  altri  Padri 
ancora . (c)  Per  quello  nel  lavarli , il 
Sacerdote  chiede  a Iddio  di  purificare 
il  fuo  cuore  dalle  macchie,  ed  a quell’ 
oggetto  «egli  recifa  i verfetti  del  Sai* 
mo  25. 

Lavabo  in  ter  innocenttt  manus  meas, 
& circumdabo  Altare  tuum.  Domine:, 
Ut  audiam  vocem  laudis,  dr  enarremuni- 
verfa  mirabilia  tua.  Domine,  dilexi de- 
cor em  domus  tua,  dr  locum  habitat  ionie 
gloria  tua.  Ne  perdae cum impiit.  Deus, 
animam  meam,  di'  cum  viris  fanguinum 
vitam  meam-,  in  quorum  manibus iniqui- 
tates  funt  ; dextera  eorum  repleta  efl 
muneribus.  Egoautem  in  innocentia  mea 
ingrejfus  fum  : redime  me  , & miferere 
mei.  Pes  meus  ftetit  in  diretìo  : in  Ec- 
clefiis  benedicam  te  Domine.  Gloria  Par 
tri  &c. 

Io  laverò  le  mie  mani  con  gl  innocenti, 
e circonderò  il  vofiro  jìltare,  o Signore, 
per  afcoltare  jutte  le  voffre  lodi,  e per 
raccontare  tutte  le  vofire maraviglie.  Si- 
gnore , io  ho  amato  la  iellezjza  della  voflra 
cafa,  ed  il  luogo  , ove  rifiede  la  voflra 
gloria . Non  perdete  t anima  mia  con  gl' 
empj,  nè  lamia  vita  con  gli  Uomini  fan- 
gutnan  , che  hanno  le  lor  mani  piene  dì 
ingiufiizàa  , e la  deftra  de'  quali  è piena 
di  prefenti . In  quanto  a me , io  ho  cam- 
minato^ nell  innocenza! ,.  liberatemi  , ed 
abbiate  mifericordia  di  me.  A miq  pie- 
de è flato  fermo  nella  via  retta  -,  Vi  .»* 
benedirò  , o Sigifore^  tfeilf  Chiefe^Clo- 

ria 

BoH  Lituii,  cap,  j,  ouni,$.  del  a,  libra. 
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ria  fia  al  Padre  , 4/  Figliueto  , ed  allo 
Sfirito  Santo.  E Così  fia. 

D.  Chccofa  deve  fare  il  popolo  men- 
tre che  11  Sacerdote  lì  lava  le  ditat 

R.  Chieder  grafia  a Iddio  d’effer  pu- 
rificato da’  peccati , e Eccitare  afiìcme 
col  Sacerdote  la  Aiddetta  Orazione . 

D.  Qual’  è r Orazione  che  il  Sacer- 
dote fa  nel  mezzo  dell’  Altare  dopo  d’ 
eflerfi  lavate  le  dita? 

R.  E‘  un’  offerta,  che  fa  a Iddio  per 
la  feconda  volta  del  pane  c del  vino  , 
che  ha  di  già  ofleno  feparatamente.  A 
quell’  effetto  alza  gii  occhj , e le  mani 
al  Cielo,  ed  inctiinandofi  dopo  profon- 
damente dice: 

Su/cipty  fanRaTrinitasy  hanc ohlatio- 
nem,  qnam  tihi  efferimut  oh  memoriam 
Pafponit  , Rt/nrreRienìs  , & jifeenfie- 
nit  Jefu  Chrifti  Domini  noflri,  cr  in  ho- 
norem Beata  Maria  femfer  P'irginis,  (ir 
Beati  Joannis  Baftifta  , tir  SanElorum 
jlpo/lolorum  Peni  Pardi  y dr  iflorumy 

<tr  omnium  SanRorum  : ut  illis  froficiat 
ad  honorem  y nohitautemad  falMtem\  & 
illi  prò  nobit  intercedere  dignenttn-y  quorum 
memoriam  agimut  in  terris . Per  eumdem 
Chriftum  Dominum  noflrum . Amen . 

Ricevete y 0 Trinità  fantay  queJF  Oh- 
laeJone  che  noi  vi  offeriamo  in  memoria 
della  Pafftoney  della  RefurrexJone  y edelF 
Afeenfione  di  Giesù  Criflo  v offro  Signo- 
re y ed  in  onore  della  Beata  Maria  fem- 
pre  Pergine  y di  S.  Gio;  Battiffa  y degli 
Apoffoli  San  Pietro  e San  Paolo  y edique- 
ffi  quìy  cioca  dire,  leRdiouie  de’ quali 
fono  fotto  quell’ Altare,  e ai  tutti  gli  al- 
tri Santi -y  affinchè  quefli  ne  abbino  la  lo- 
ro gloria  y e noi  la  noffra  falutCy  ed  ac- 
ciocché queffi  Santi  y de’ quali  noi  ne  ono- 
riamo la  memoria  /opra  la  terra  y fi  de- 
gnino intercedere  per  noi  nel  Cielo  , per 
mexxo  di  Gietit  Crifio.  Signor  n offro,  E 
coti  fia. 

D.  Se  già  il  Sacerdote  ha  offerto  il 
pane  in  panicolare,  ed  il  vino  in  pani- 
colare,  perche  offerifee  1’  uno  c 1’  altro 
in  commune? 

R.  Ci  fono  delle  CWefe  , nelle  quali 
non  fi  offerifee  in  panicolare  il  pane  , 
ed  in  panicolare  il  vino,  ma  folainente 
I’  uno  e I’  altro  infieme  con  quefl’Ora- 

(d>  C«nL  Botti  Utqtt.  lib.t.car.». 


zione  : Sufeipe  fanUa  Trinitas\  o con 
altra  fimile,  conforme  ufano  i Domeni- 
cani, ed  i Carmelitani  Scc.  Quefta  era 
anche  I*  ufanza  della  maggior  parte  del- 
le Chiefe  di  Francia^  ma  ci  fono  molt’ 
altre  Chiefe,  nelle  quali  fi  feguita  da 
tempo  immemorabile  l’ufo,  chclaChio- 
fa  ritiene  in  oggi,  cioè  d’  offerire  il  pa- 
ne c ’l  vino  ciafeheduno  in  panicola- 
rc,  c d(^  offerirgli  di  nuovo  in  com- 
nuine . Quelle  differenze  non  fono  con- 
fiderabili.  Gafeheduno  deve  fopra  di  ciò 
feguitare  il  collume  dellafua  Chiefa.  ^d) 

D.  Perchè  il  Sacerdote  dice  d’  offeri- 
re quello  Sacrifizio  in  memoria  della  pèff- 
fione,  della  RefarreeJoney  e dell’  Afeen- 
fione di  Giesù  Criflo  i 

R.  Per  darci  un  idea  in  ratta  la  fiu 
eflenfione  del  Sacrifizio  di  Giesù  CriAo, 
di  cui  noi  celebriamo  la  memoria,  c la 
continovazionc  fopra  l’Altare. 

• Spiegazione. 

Per  comprender  bene  quella  rilpofla, 
bifogna  rimctterfi  davanti  gli  ocdii  i Sa- 
crifizj  degli  Ebrei , de’  quali  abbiamo 
detto,  che  erano  la  figura  di  quello  di 
Giesù  Criflo.  In  quelli  Sacrlfizj  noi  ab- 
biamo fatro  confidCTare  cinque  cofe.  r. 
La  fedra  che  fi  faceva  della  Vittimaper 
offerirla  a Iddio,  e con  q^fla  ferita  era 
come  fantificata . a.  L’  onerta  che  il  Sa- 
cerdote ne  faceva  a Iddio,  prima  d’ im- 
molarla. }.  L’ immolazione  fopra  1*  Al- 
tare, dove  ella  era  meffaamone.  4.  La 
confumazionc  della  Vittima,  che  era  ab- 
bruciata, acciocché  tutto  quello  che  vi 
era  d’ imperfetto  , e di  cornittibile  in 
quella,  fùlié  dillnitto  dal  fuoco , e che 
il  fiuno  di  quella  Vittima  abbruciata  po- 
tefle  elevarli,  per  così  dire,  infino  a Id- 
dio, e che  egli  lo  riceveffe  in  odore  di 
foavità.  5.  La  Communione  del  popolo 
alla  Vittima. 

Noi  troviamo  tutto  quello  ne’  Milieu 
r|  della  vita  di  Giesù  Criflo . t.  La  fua 
Incarnazione  è Rata  la  famificazione  del- 
la Vittima  j perchè  per  mezzo  dell’  In- 
carnazione, la  natura  umana  è fiata  re* 
fa  degna  in  vinù  della  fua  unione  al 
Verbo,  d’elTere  offerta  a Iddio,  a.  Noi 
troviamo  la  prima  offerta  della  Vittima 
nella  nafeita  di  Giesù  Criflo  ; impcroo- 
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th2  Sin  Paolo  cMofcgna»  che  GiesùCri-  e della  confomazione  del  Sacrifizio  di 
fto  entrando  nel  mondo,  fi  ofieri  a Id>  Giesù  Crifto,  che  è,  quantocièdiprin^ 
dio  filo  Padre,  e fi  foftitui  a tutte  le  an-  cipale  in  quello  Sacrifizio;  e poiché  il 
tiebe  Vittime,  che  non  avevano  fatto  al-  Sacrifizio  della  MelTa  non  è altro  che  la 
tro  che  rapprcfentarlo.  ( e ) ‘i-  Quella  continovazione , e la  memoria  del  Sa- 
divina  Vittima  è fiata  immolata  fopra  la  orifizio  di  Gicsò  Grillo,  fìpuòveramen- 
Croce.  4.  Ella  è fiata  confiimata  dalla  te  dire  che  noi  Toffetiamo  in  memoria 
Refurrezione , e dall’  Afeenfione  ; per-  della  fua  Pallìone  , della  fila  Refiirre- 
chè  per  mezzo  della  Refurrezione  è Ha-  zione,  e della  fila  Afeenfione.  Fdttqne» 
to  difirutto  tutto  ciò,  che  vi  etadimor-  flo  in  memorU  di  mt^  dice  Giesù  01> 
tale,  e di  corruttibile  in  Giesù  Grillo,  fio.  {ff) 

Allora  il  filo  Gorpo  fu  rivefiito  dell’im-  Non  lulamente  noi  facciamo  memo» 
mortalità  ; e per  mezzo  dell’  Afcenfi»-  ria  alla  MelTa  delle  cinque  parti  del  Sa- 
ne, quella  Vittima  é fiata  prefentata  da-  orifizio  di  Giesù  Grillo  fpiegate  qui  fo» 
vanti  la  faccia  di  Dio.  5.  Finalmente  pra  > ma  le  rapprefentiamo  ancora  in 
noi  troviamo  nel  giorno  della  Penteco-  qualche  maniera  nel  Sacrifizio  della 
fte  una  fpecie  di  communione  alla  Vit-  MelTa. 

rima,  perchè  in  quello  giorno  1 Fedeli  La  preparazione,  e la  fantificazionr 
fono  fiati,  per  così  dire,  incorporati  a della  Vittima,  è rapprefentata dalla  fcel- 
Giesù  Grillo,  elTendo  divenuti  partecipi  ta , e dalla  preparazione,  che  fi  fa  del 
del  filo  Spirito,  e membra  del  fiio  Gor-  pane  c del  vino  offerti  dal  popolo,  per 
po,  come  dice  S.  Paolo  in  molti  palli  eficr  cangiati  nel  Gorpo  e nel  San^e 
delle  file  Epifiole.  di  Giesù  Grillo,  e dalla  mefcolanzadell’ 

Per  rimetterci  davanti  gli  òcchi  tutte  acqua  col  vino , come  apparifee  dall’ 
quelle  cofe , T Orazione  che  noi  fpie-  Orazione  mifieriofa , che  noi  abbiamo 
ghiamo,  conteneva  per  I’  addietro  nella  fpiegato  qui  fopra  , parlando  di  -quella 
maggior  parte  delle  Ghiefe  di  Francia.,  melcolanza. 

le  parole  feguenti,  che  fi  dicono  anco-  L’ offena  preparatoria  della  Vinima 
ra  in  alcune  Ghiefe.  ff)  avanti  la  fila  immolazione,  è rapprefen- 

Snfeife  , fnnRa  T rìnittu  , hnne  obln-  tata  dall’  offena  che  fi  fa  del  pane  c del 
ticnem,  qnam  tibi  afferlmns  ebmem0rinm  vino  mefcolato  con  l’acqua,  avanti  la 
JnsnrnMienU  , Nutivittuit  , Pnjponis  , Gonfacrazione. 

RtfurrtBionis  , Afetnfunit  Jtfu  Chrifli  L’ immolazione  della  Vittima  ci  vieti 
Domini  noftrit  & ddventHsSfiritHsSnn-  rapprefenuta  dalla  Gonfacrazione  del 
Ifi  &c,  Gorpo  e del  Sangue  di  Giesù  Grillo, 

Ricnttt-,  0 Trinità  fnnta  , quefi"  ob-  fotto  le  fpecie  feparate  del  pane  e del 
UxJone,  che  noi  vi  offeriamo  in  memo-  vino. 

ria  dell'  Incarnatone , della  Natività,  La  confumazione  della  Vittima  è rap- 
della  Paffione-t  della  Rejwrretone,  deli  prefentata  dall’  offena,  che  fi  fa  a Iddio 
Afeenfione  del  noflro  Signor  Gietìt  Cri-  del  Gorpo  e del  Sangue  di  Giesù  Gri- 
fto  , e della  venuta  dello  Spirito  San-  fio  fubito  dopo  la  Gonfacrazione. 
to  (frc.  Finalmente  la  communione  del  popo- 

I Greci  dicono  ancb’  in  o^i  nella  lo-  lo  alla  Vittima  fi  trova  nella  Gommu- 
ro  Liturgia,  appreflb  a poco  le  medefi-  nione  s e così  noi  noviamo  uniti  alla 
me  cofe.  Mella  nini  i Mifierj  di  Giesù  Grillo  , 

Ghe  fé  nell’ ufo,  che  noi  pratichiamo  e gli  rimeniamo,  per  cosi  dire,  davan- 
di  prefente  , noi  non  facciamo  memo-  ti  i noiiri  occh)  nel  celebrare  quefi*  au» 
ria  le  non  della  Palfione,  della Refune-  guftilfimo  Sacrifizio  della  MelTa. 
zione,  e dell’  Afeenfione  di  Giesù  Gti-  Z).  Perchè  fi  dice  che  fioffq:ìfceilSar- 
llo  , è,  perchè  quelli  tre  Mifierj  fono  crilìzio  della  MelTa  in  memoria  de*  San- 
fiati  il  compimento  dell’  immolazione  , ti,  e per  la  loco  gloriai 

R.  Noi 

{f)'Tibrei  X.  $*  % • ubarli  nel 

i/)  SI  vede  ucl  àkUÀtc  di  Parisi  » <be  rcA4  à*'  {jf)  i.  Corimj  i 
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X.  Noi  abbiamo  fpiegato  qui  (opra  , 
perchè  ù oSeTìfcn  il  (anco  Sacrifizio  dct^ 
fa  MefTa  in  memoria  de’ Santi,  (g)  Noi 
ageìunghiamo  che  fì  ofiTerifee  anche  per 
laToro  gloria,  i.  Perchè  i Santi  non  fo- 
no Rati  glorificati  fc  non  per  virtù  del 
SacrihziodiGiesù  CriRo,  del  quale  quel- 
lò  della  MeRa  non  ne  è che  la  contino- 
trazione.  2.  Perchè  Gieaù  CriRo  è glo- 
x}Rpato  niR  Tanto  Sacrifizio  della  MeRa, 
cd  i Santi  clÌTendo  mcmbti  di  Giesù  Cri- 
fio  uniti  infeparabilmentc  al  loro  Capo, 
la  gloria  del  Capo  fi  dlRonde  neceflaria> 
mente  fopra  le  membra.  3.  Perdtèi  San- 
ti trovano  la  loro  gloria,  ed  il  loro  ono- 
re in  oRerirli  con  Giesù  CtìRq  loro  Ca- 
po, col  quale  fono  infepaiabilmeme  uni- 
ti, conforme  fi  è deno. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  deli’  Orazione , che  è Rata  fpie- 
gata! 

X.  Entrare  nello  fpirito  de’  MiRe^  , 
che  ella  contiene}  c con  queRo  fpirico 
recitarla aflìcmc  coi  Sacerdote. 

JT///.  Or  Me  FrMrej.  Ora- 
zione fècreta.  . 

• D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  , dopo  d’ 
aver  deno  l’Orazione,  che  noi  abbiamo 
fpiegato  2 

X.  Bacia  I’  Altare,  c fi  volta  verfo  il 
popolo  per  dirgli  le  feguenti  parole  : 
OrM4  frMres  , ut  meum  ac  vefirnm]  Sa- 
crificinmatceptaiile  fiat  apud  J)eum  Pa- 
trevtmnipotemem  , PregMCy  o miti  frth 
selli , che  il  mio  e voflro  SacrifieJo  fia 
grato  a Iddio  onnipotente . 

■ Il  popolo  obbedifee  al  Sacerdote, ;C  s’ 
unifee  a lui  per  far  Orazione  rifponden- 
doli  : SufeipiM  Dominus  Sacrifianm  de 
ttsanibia  tuie,  ad  tandem  & gloriam  tto- 
minis  fui,  ad  utilitatern queqne  nojiram ■, 
totiufqut  Eccltfi*  fua  fanUa.  Il  Signore 
riceva  il  Saerifitio,  che  voi  gli  offerite-, 
t che  anco  noi  gli  offeriamo  per  le  voftrt 
roani  ; lo  riceva  in  onore  e gloria  del 
fuo  nome,  per  noffra  utilità,  e per  bene  di 
tutta  la  fua  (anta  Chiefa. 

Bifogna  che  il  popolo  dica  qucR’  Ora- 
zione coir  interno  del  cuore. 

Ecco  alcune  rifleflìoni  imponanti  per 


f)enenareil  fenfo  di  qpeRc  psolr,  thè 
a Chiefa  fa  dire  al  Sacerdote,  ed  al  po- 
polo. 

I.  B Sacerdote , conforme  abbiamo 
detto  qui  fopra,  offerifee  il  Tanto Sacrif^ 
zio,  non  folo  a nonie  di  Giesù  CriRo  , 
ma  anche  a nome  della  Chiefa , cd  è Ml- 
niRro  del  popolo  e MiniRro  di  Giesù 
CriRo . , , 

2.  Il  popolo  deve  unitele  fu^reghie- 
rea  quelle  del  Sacerdote,  ^eroflcrirein- 
fieme  il  Sacrifizio  } poiché  il  Sacrifizio 
è tanto  per  il  Sacerdote,  quanto  per  il 
popolo. 

3.  11  Sacrifizio  è offeno,  i.  Per  onor 
rare  Iddio.  2.  Per  utile  del  popolo,  che 
l’ offerifee,  cioè  per  ottenere  tutti  i nor 
Rri  bifogni } il  che  contiene  la  temifiìor 
ne  de’  peccati,  cd  ogni  fona  di  gsazie  * 
c di  benefizi  fpirituali  e temporali.  > 

4.  Tutte  le  Mcffe,  che  fi  dicono,  fo- 
no per  utile  di  tutta  la  Chiefa}  e non  è 
ben  detto,  chiamare  le  MeRe  private,  9 
panicoiari  quelle,  che  fì  dicono  fenza 
folcnnità,  cd  in  cui  fi  ha  intenzione  di 
raccomandare  a Iddio  qualche  bifogno 
fpeciale. 

Z>.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  di 
queRo 2 

X,  Si  rivolta  verfo  1’  Altare,  e fa  un' 
Orazione  a Iddio,  che  B chiama  Secre- 
ta, con  la  quale  lo  prega,  che  ricevafa- 
vorevolmente  le  offerte , che  gli  fono 
Rate  fatte  da’  Fedeli}  la  qual’  Orazione 
è differente  fecondo  gli  Offìzj,  e le  So- 
lennità. 

D.  Perchè  queR’  Orazione  è chiama- 
ta Segreta} 

^ X.  Alcuni  credono,  che  fi  chiami'cor 
sì,  perchè  fi  recita  fenza  canto,  anche 
nelle  MeRe  cantate,  (h)  Altri  danno  a 
quella  parola  un’  altra  origine. 

Spiegazione . ' 

QijeR’  Orazione  è chiamata  nel  Saetta 
mentario  di  5.  Gregorio  il  Magno,  edio 
molti. antichi  MeRali,  Oratio  fuper  obi*- 
ta\  Orazione  fopraC offnte.  Vi  fono  ah 
cuni,  che  credono  che  il  nome  d’  Orar 
zione  fecrcta  che  gli  fi  dà,  non  derivi  » 
perchè  ella  non  fi  canta,  ma  da  qucRo, 
perchè  fi  (eparava,  come  fi  è fpiegato  qui 
fopra,  una  pane  dell’ offerte  del  popolo, 

per 


(X)  S<  !>•  di  fBtflo  CtFóai*,  . 


(X)  AHuhrw  Ubi  il  crEi>% 
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,fet  farne  la  niaterla  del  Sacrifizio  i e ll| 
clUanuva , dicono  loro , l' Orazione , che 
il  Sacerdote  faceva  dopo  fopra  - le  offer- 
te : Ordxjone  /fra  U «ffertt  fep^réUet  o 
Utejfc  dd  fdrtty  Ordii»  {nftr  thldid  fe- 
crttdy  [t%  ftgregdtd.  Altri  avendo  riguar- 
do alla  mc^fima  etimologia,  dicono  che 
^ccome  fi  chiama  Colletta  rotazione  , 
che  fi  diceva  quando  il  popolo  era  adu- 
nato, così  fi  chiama  fccreta  quella,  che 
fi  diceva  quando  i Catecumeni , e’  Pe- 
nitenti erano  ufeiti  : ColltHd  « collellu 
Fidelikiu\  Secretdd  fterttis  Cdtechume^ 
nis  O"  Panitemiìtus . 

, Sia  quel  che  fi  voglia,  fi  vede  piena- 
mente quale  fia  I*  o^eno  dell’  Orazio- 
ne, che  fi  chiama  Secreta,  inquellache 
la  Chiefa  recita  nella  quinta  Domenica 
dopo  la  Pentecofie.  Eccola  per  efem- 
pio,  e per  prova  di  quanto  abbiamo  det- 
to fopra  di  quello: 

Pr»fitidrtt  Domine , fnnlitdtionihus 
noftrisy  dr  hdi  ebldtienes  pnnmlorum  /*• 
muldrumque  tudrum  hetiigniu  dffttm»;  tu 
qm»d  pniuli  tbiulerunt  dà  honorem  nomi~ 
niJtniyCunEHs  froficidt  di  fdlutem.  Per 
Dominnm  dre. 

. Rendeteviy  o Sonore  y fdvoreveie  dUe 
n»pre  umili  pif  pliche  y ed  dhbidte  ldbon~ 
id  £ dgzr disre  que fi' Offerte  de'vo^i  fer- 
mìj  dccio  quello  che  cid/cheinnoailorohd 
per  Id  glorid  del  voflro  nome  , fid 
utile  d tutti  per  Id  loro  /mute  } per  metr 

di  Ciejn  Crsfio  vofir»  Figliuolo  , che 
vive  e regnd  con  voi  nell'  uniti  dell»  Spò- 
rito  Sdntoy  in  tutti  i Secoli  de’  Secoli . E 
(osi  fid. 

Una  volta  la  Chiefa  Romana  non  ave- 
va a|tr’ Orazione  per  offerire  il  pane  ed 
il  vino,  che  quella  che  noi  chiamiamo 
lègrcu.  le  Orazioni  SufcipCy  fdnUe  Pio- 
ter  \ Off erimus libi y -Domine;  e Su/cipOy 
fdnBd  TrinitdSy  fono  fiate  inferite  do- 
po nella  Liturgia  Romana  i c fono  fiate 
prefe  dalle  Liturgie  di  altre  Cbiefe.  I 
Cenofini  praticano  anche  in  oggi  1’  an- 
tico ul'o  della  Chiefa  Romana  iopra  que- 
llo punto.  (bÀ) 

D.  Perchè  il  Sacerdote  dice  con  vo- 
ce baffak  e feoza  canto  l’Orazione,  che 


(U  ) Vedi  r antico  Ordiae  Romano , it  Card.  Bo- 
na ZiMrgia,  lib.a  cap.;.  luim.a.  Il  Mc&àk  dc’Ccr- 
«dùii,  e llMiaolo(a  cap.il. 


fi  chiama  Secreta , e quali  tutte  quelle 
del  Canone  della  Meflh;  • 

R.  E'  un  coftum^ratlcato  da  lunghif- 
fimo  tempo  nella  Chiefa  Greca,  come 
nella  I.atina,  il  recitare  alcune  Oraziol 
ni  con  voce  baffa,  ed  altre  con  tuono 
più  elevato,  conforme  fi  può  vedere  nel- 
le Liturgie  più  antiche.  La  Chiefa  ufi» 
cosi,  non  per  nafeondere  ai  popoli  ciò 
che  ella  chiede  a Iddio  per  loro,  poiché 
glielo  fpii^a,  ed  alza  per  ordinario  la 
voce  alla  nne  di  quelle  Orazioni,  affin'i 
chè  il  popolo  vi  poffa  dare  ilfuoconfcn- 
fo  con  la  parola  Amen.  Ma  la  Chiefi» 
ufa  così,  o per  onorare  il  filenzio  di  Gie* 
$ù  Crifio  nel  tempo  della  fua  Pallìonc  , 
o perchè  quello  lilenzio  imprima  del  ri-, 
fpetto  , e dell'  attenzione  nel  popolo 
acciò  fi  applichi  a Iddio,  nel  mentre  che 
il  Sacerdote  prega  a nome  di  tutta  l'adu^ 
Danza.  ( i)  . \ 

D-  perchè  dopo  l’ Orazione  ferrerà  ^ 
il  Sacerdote  alza  la  fua  voce  per  dire 
Per  omnid  feculd  feculorum-y  In  tutti  i 
Secoli  de’  Secoli  ? 

R.  Quelle  parole  fono  la  chiofa  della 
ragionclécreta.  Il  Sacerdote  alza  allora 
la  fua  voce  per  chiedere  il  confenfo  del 
popolo,  che  tifponde  Amen. 

SpiegdxJone. 

Tutte  r Orazioni  della  Chiefa  fi  ter- 
minano così  : Per  mevu>  del  Signor  no- 
firo  Giesh  Crifio , thè  vive  e regnd  coi 
PddrCy  e con  lo  Spirito  Sento  y ne' Secoli 
de’  Secoli y Amen.  Nell’ Orazioni  che  li. 
dicono  con  voce  baffa,  il  Sacerdote  al- 
za fempre  la  fua  voce  a quell’  ultime  pa- 
role, J’rr  omnid  feculd  [ecuierum-y  Per 
tutti  i Secoli  de’ Secoli  y quando  il  popo- 
lo dtve  dare  il  fuo  conlcnfo  ; il  che  lo 
fa  anche  in  quell’ occalìone,  dove  il  po- 
polo rifponde  Amen.  Quello  fa  cono- 
fcerc  che  il  popolo  deve  unirli  al  Sacer- 
dote, che  recita  quell’  Orazione , c do-> 
ve  chiedere  a Iddio  la  medefima  cola 
che  lui,  o recitando  la  medefima  Ora-' 
zione  in  fcgrcto,  o unendoli  al  Sacerdo- , 
ce  internamente  fenza  recitarla . 


XIV.  Pre- 
ti) Vniì  Inaoccflzo  IH,  u«tU  liia  feicluioiM  de’ 
Mlftcrj  dcllit  MciÙ, 
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X/f^-  PrefdxJa.  San£his> 

X>.  Oie  cofa  fa  11  Sacerdote  quando 
ba  deno  l’ Orazione,  che  fi  chiama  Se- 
creta? 

P.  Saluta  il  poMlo  con  le  folite  paro- 
le : Demintu  vebifeum  ; Il  Signore  /U 
con  voi',  ed  il  popolo  rifponde  : Et  cum 
tuo  ; E con  il  voflro  [firito . 

Dopo  il  Sacerdote  indirizza  al  popolo 
quefie  parole  celebri,  rapportate  da  tut- 
ti i Padri  della  Chìefa,  che  hanno  ttat- 
lato  dell’  ordine  della  Liturgia:  Surfum 
cordn  ; .Mxjtte  i voftri  cuori  in  sito . Il 
popolo  rifponde  : Hàbtmut  nd  Domi- 
num } Noi  gli  ttnghiamo  mI^mì  al  Si* 
gnore. 

Il  Sacerdote  dà  al  popolo  quello  av- 
vertimento, perché  e neceflàrio  alzarli 
fopra  i fenfi,  e Ilare  con  lo  fpirito  in 
Odo,  per  poter'unirfi  al  Cori  degli  An- 
geli, e cantarcconlorollCantico,  San- 
to , Santo , Santo  &c.  Bifogna  dunque 
che  in  eifeno  il  popolo  rinnuovi  allora 
la  Tua  ancnzionc,  e che  alzi  il  Tuo  cuo- 
re a Iddio;  altrimenti  farebbe  un  menti- 
re il  dire,  Hahemus  ad  Dominum. 

Il  Sacerdote  alTicurato  dell’anonzione 
del  popolo  dice  dopo  : Gratiat  agamtu 
Domino  Deo  noflro  ; Rendiamo  graaSt  al 
Signor  noflro  Iddio.  Il  popolo  rifponde: 
Dignum,  & jnflum  tfl  : E'  giuflo,  e ra- 
gionevole. Bilbgna  dunque  far  quella  ri- 
fpolla  di  cuore. 

Il  Sacerdote  ripiglia  : A’erè  dignum  & 
jaflum  eflt  aguum  tir  fiutare  , nos  tiki 
femyery  & uhique  gratiat  agete.  Domi- 
ne Sonde , Poter  omnipetetu  , aterne 
Deus,  fer  Chriflum  Dominum  noflrum  ; 
per  quem  Majeflotem  tuam  laudant  An- 
geli ^ adorant  Dcminaticnet , tremunt  Po- 
tè flat  et.  Cceli,  CQ-ioruntgue  virtutet , ac 
beata  Seraphim  /oda  ex-alt  ottone  concele- 
brane. Cum  quibus  dr  noflrat  vocet  ut 
admitti  jabeat  deprecamur,  fupplici  con- 
fejftone  dietntes: 

Sanduty  Sandusy  San  dot , Domimu 
Deut  fabaoth.  Pieni  fune  Coeli  <*r  ter- 
ra gloria  tua , Hofanna  in  exceljit , Be- 
nedidut  'f  qui  venie  in  nomine  Dominiy 
Hofanna  in  excelfit. 
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yeramentt  è cofa  giufla'y  t rt^ionevole  « 
ed  è dovtrofoy  e falutevole  il  rendervi 
graxàe  in  tutti  i tempi  y ed  in  tatti  i Iute- 
ghiy  o Signore  Padre  fante , Dio  onnò- 
potentoy  ed  etemoy  per  mexju  di  Gietk 
Criflo  noflro  S ignoro  y per  il  quale  gli  An- 
geli lodano  la  voflraMaeflày  e le  Domi- 
naxjoni  t adorano , le  Potenze  /’  onorano 
con  un  timore  rifpettofo.  I Cieli  y e le  vèr- 
ta de'  Cietiy  ed  i Beati  Serafini  ne  cele- 
brano tutti  injieme  la  gloria  con  trafpor- 
to  digioja.  Noi  vi  preghiamo  di  riceve- 
re le  noflro  voeiy  che  noi  accoppiamo  cote 
le  loro  y dicendovi  con  umile  confe/fione:  ' 

SantOy  SantOy  SantoèilSignoroy  Dio 
degli  E foretti . La  voflra  gloria  riempie 
il  Cieloy  e la  terray  Ofanna  nel  più  al- 
to dP  Cieli.  Sia  benedetto  f quello y 
viene  nei  nome  del  Signore,  Ofanna  nel 
più  alto  de'  Cieli. 

Quell’  azione  di  grazie  sì  bella,  e sì- 
penetrante,  con  la  quale  la  Chiefa  delia 
Terra  fi  unifee-a  quella  del  Cielo,  erf 
accomoda  le  fuc  parole  per  lodare  Id- 
dio , c citiamata  Prefazio,  perchè  dia 
ferve  di  prefazione,  e di  preambulo  al 
Canone  della  MelTa.  I Greci  lachlamai* 
no  Orazione  Eucarillica,  cioè  di  rendi- 
mento di  grazie.  Quella  fi  divcrfifica 
fecondo  le  diverfe  Solennità.  Noi  abbia- 
mo portato  qui  folamente  quella,  che  fi 
canta  ne'  giorni,  ne'  quali  non  c’  è la 
propria.  Ma  tutU  i Prefaz)  fono  feguita- 
ri  da  quello  canto  ammirabile  : Santo  ì 
Santo,  Santo  (flc.  Canto  che  il  Profeta 
Ifaia  tral'portato  in  vifione  avanti  al  Tro- 
no di  Dio  , fenii  cantare  da’  Serafini  e 
(ii)  La  Chiefa  vi  aegiugne  le  parole  , 
che  i fanciulli  degli  Ebrei  dificro  in  ono-' 
re  di  Giesù  Crillo,  quando  fece  la  Aia 
entratura  in  Gcrufalemme  : Sia  benedet- 
to quello,  che  viene  nel  nome  del  Signo- 
re, Ofanna  nel  più  alto  de' Cieli.  E nel 
dire  quelle  parole  , il  Sacerdote  fa  il  le- 
gno della  Croce,  per  far  vedere,  che  P 
azione  per  mezzo  della  quale Giesù Ol- 
ilo viene  tra  di  noi , e fi  rende  prefentc 
fopra  r Altare,  è una  rapprefcntazionc 
del  Sacrifizio  del  la  Croce. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  ne> 

I tempo  del  Prefazio  ? 

R,  Unirli  al  Sacerdote  per  fare  a Id- 

dio  , 


Gì)  lOu  VI. 
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dio  con  lui  qucAo  rendimento  di  grazie, 
e dire  anche  col  fondo  del  cuore  afUe- 
ihe  con  gli  Angeli,  Sdato,  Santo t San- 
to, &c.  e con  la  Chiefa,  I-a  voflr a glo- 
ria riempie  il  Cielo,  e la  terra,  benedet- 
to fia  &c.  La  Chiefa  fa  cantare  quefle 
parole  al  Coro  nelle  MefTc  cantate;  dun- 
que è Tua  intenzione,  che  tuno  il  popo- 
lo io  canti,  e che  neile  MelTc  piane  lo 
reciti  in  fegreto. 

Xl^.  Canone  della  Meffa. 

Te  igitur. 

D.  Perchè  1’  Orazioni,  che  fi  dicono 
dopo  il  Prefazìo,  fono  chiamate  Cano- 
ne della  Meffat 

R.  Perche  elle  contengono  la  regola 
fiffa,  r ordine  invariabile,  e le  parole , 
con  le  quali  fi  fa  Tempre  la  Confacra- 
zione,  e tutto  ciò,  che  fi  dice  avanti  , 
e dopo.  Queft'  Orazioni  fono  le  mede- 
fimc  in  tutte  le  Mcflc;  e la  parola  Cor 
none,  conforme  abbiamo  detto  altrove, 
è una  parola  greca , che  fignifica  Rego- 
la. 

D.  Da  che  cofa  comincia  il  Canone 
della  Mefla? 

R.  Il  Sacerdote  alza  gli  ocebj , c le 
mani  al  Cielo,  c dice  la  feguente  Ora- 
zione, al  principio  della  qiule  s'  inchi- 
na profondamente,  e bacia  1’  Altare. 

T e igitur,  clementijfme  Pater , per  Je- 
fum  Chriflum  Filium  tuum  Dominum  no- 
Jfrum,  /upplices  rogamus  ac  petimut,  uti 
acceptahabeas,  & benedicashac  t dòma, 
hac\ numera,  hac\  fanSlaSacrificia illi- 
bata, in  primis  quatibiofferimus  proEc- 
clefia  tua  fonda  Catkohca  : quam  pacifi- 
care, cufiodire  , adunare  , & regere  di‘‘ 
gneris,  tote  orbe  terrarum  : una  cum  for- 
mulo tuo  Papa  noflro  N.  dr  Antifliteno- 
ftro  N.  & Regenofiro  N.  dr  omnibus  Or- 
thodo.vis  , atque  Catholica  & Apoftolica 
fiati  cultoribus. 

Noi  dunque  vi  fupplichiamo  con  un  pro- 
fondo ri/petto , Padre  clementijfimo , e vi 
chiediamo  per  mezxo  di  Giesu  Criflo  vo- 
firù  Figliuolo,  che  voi  abbiate  per  grati, 
e che  beuedichiate  quefti  •}"  doni  , quefle 
1[  offerte,  quefli  fanti'f  Sacrifix,}  illibati , 
q^Ai  noi  vi  offeriamo  prima  per  la  voflr  a 

Ciii)  Coac.di  Trem»,  SelT.i,  cip.f. 
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[smta  Chiefa  Cattolica;  affinchè  vi  piac- 
cia darli  la  pace,  confervarla,  riunirla, 
governarla  per  tutto  il  mondo,  e con  effa 
il  voflro  fervo,  N.  Papa  noflro,  N.  no- 
flro Prelato  N.  noflro  Re  , o Principe  , 
e tutti  gli  Ortodoffi,  che  fono  uniti  alla 
Fede  Cattolica,  ed  Apoftolica. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  fa  de'  fegni  di 
Croce  fopra  il  pane  , c fopra  il  vino  , 
che  fono  full’  Altare,  quando  dice  que- 
fte  parole  : Noi  vi  fupplichiamo  di  bene- 
dire quefli  doni,  quefle  offerte,  quefli Sa- 
enfix.)  i 

R.  Per  far  conofccre  che  folamente 
per  virtùydella  Croce  di  Giesù  Crifto  , 
quefte  offerte  polibno  effere  benedette  , 
c grate  a Iddio. 

D.  Che  rifleflìone  bifogn’egli  fare  fo- 
pra queft’  Orazione,  per  confonnarfi  all’ 
intenzione  della  Chiefa? 

R.  I.  Che  tutte  le  Meffe,  che  fi  cele- 
brano, (ono  offerte  pemitca  la  Chiefa  , 
per  il  Papa,  per  il  Vefeovo  del  luogo  , 
per  il  Re,  o Principe,  e generalmente 
per  tutti  i Fedeli  Criftiani  Cartolici  ; c 
per  confeguenza  non  ci  fono  Meffe  pri- 
vate, a parlare  propriamente,  ma  tutte  V 
fono  communi . ( Hi ) 

I.  Che  fi  nomina  Tempre  il  Papa  , ii 
Vefeovo,  il  Re,  o il  Principe  fovrano 
del  luogo,  in  cuifi dimora,  per  ottene- 
re da  Iddio  una  vita  Tanta,  pacìfica,  e 
tranquilla  lòtto  la  loro  condotta,  come 
dice  San  Paolo,  (k^) 

3.  Che  il  Sacerdote,  clic  dice  la  Mcf- 
fa,  non  deve  nominare  il  Tuo  proprio  Ve- 
feovo, ma  il  Vefeovo  delliu^o,  in  cui 
celebra,  quando  anco  qucfto  foffeim  Sa- 
cerdote di  paffaggio,  e foraftìcro.  Cofa 
che  fa  conofeere  che  parla  a nome  del 
popolo,  e non  in  Tuo  proprio  nome;  e 
che  il  popolo  è quello  che  offeriicc  il 
Sacrifizio  per  le  manidei  Sacerdote. 

4 Che  in  tutte  le  Meffe  fi  chiede  a 
Iddio  per  tutta  la  Chiefa,  quattro  cofe 
importanti,  i.  Che  gli  doni  la  pace  con- 
tro le  perfccuzioni  efterne.  a.  Che  la 
confervi  nella  vera  Fede,  contro  tutti 
quelli  che  la  combattono,  che  fono  gli 
Ebrei,  gl’  Infedeli , gli  Eretici.  3.  C«e 
la  riunifea  contro  gli  Scifmatici,  e con- 
tro tutti  quelli , che  oppugnano  la  Tua 
li  unità. 

( K.)  *•  Timoc,  U,  I.  , 
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nnità.  4.  Che  la  gnerni  cglitnedcfimo» 
cioè  con  darli  buoni  Padori,  o con  difen- 
derla contro  la  pcrniciofa  condotta  de* 
cattivi  Padori , c (odcnendola  contro  gli 
fregolamenti  de’  Tuoi  figliuoli. 

j.  Clic  la  Chiefa  non  ammette  (è  non 
i Fedeli  nel  niunero  di  quelli,  peri  qua»- 
li  ella  nfrcTifce  pubblic.-uncnic  il  Sacrifi- 
zio. Grinfcdcli,  gli  Eretici,  gli  fcomii- 
nicati  non  Cono  nominati  \ quedo  però 
non  impedifee  che  non  6 polfa,  e che 
non  fi  deva  pregare  fcgretamcntc  per  la 
loto  converfionc,  conforme  abbiamo 
fpiegato  qui  fopra. 

6.  Clic  il  fanto  Sacrifizio  c offerto  alla 
Santi  fTim.'<  Tri  nit.à,  ma  che  s’indirizzala 
parola  al  Padre  per  mezzo  del  Figliuolo 
nell’unione  del  lo  Spirito  Santo,  fecondo 
l’ufo  perpetuo  di  tutta  la  Chiefa.  (/) 

Ci  fono  degli  Autoti,  che  dicono  che 
quell’  ultime  parole  di  qued’  Or.azione, 
t Per  tutti  gii  Ortodojfi , che  fono  uniti 
alla  Fede  Cattolica , non  ermo  una  vol- 
ta nel  Canone  della  Meda , ma  che  vi 
fono  date  aggiunte  dopo  circa  a fei  cen- 
to anni  fono,  (m) 

Altri  poi  fodengono  con  più  fonda- 
mento che  elle  fono  più  antiche,  elogiu- 
dificano  con  i MelTali  più  amichi . ( » ) 

D.  Che  cofa  deve  farp  il  popolo  nel  tem- 
po di  (meda  prima  Oraz^p  del  Canone  i 
R,  jPoichc  il  Sacerdote  la  recita  indio 
nome,  come  abbiamo  detto,  il  popolo  non 
potrebbe  far  cofa  migliore,  quanto  qnirfi 
feco  per  chiedere  a Iddio  le  cofe  contenute 
in  qued’  Orazione . Anticamente  il  Sacer- 
dote non  cominciava  a Roma  il  Canone 
della  Meda,  fe  non  quando  il  Coro  aveva 
cantatoli  Sanilut,  che  il  Sacerdote  def- 
fo  cantava  col  Coro  • (0) 

ATV.  Memento  de’  vivi. 

D.  Qual’  c la  feconda  Orazione  del 
Canone  della  Mcflai 


</)  Vedi  il  $. di  quefio  Capitolo. 

( m)  Micrelogo  cap.  ii. 

(t)  P*  Menarlo  fopra  il  Sacramentario  di  S.Gre^ 

(«)  P.  Mabillon  Coniuicntatio  (opra  i'  Ordine  Ro* 
mano  mjin.7. 

(»•)  Sei  più  amichi  Mcdall  » quefte  parole  t Pn 
ftiiÒMi  éffgrtmut^  v*l  j frr  tk! 

•Striarne  y » i ^aaii  viejftrtfcene,  non  n trovano  irv- 
fienie  ? ma  alcuni  notano  folaincnte  qneAc  qui  , p«r 
rki  ativitferiame^  cd  jltrì notano  folaincmc  qucAe  , 
I qmaii  vt  : Qucfio  fa  vedere  che  quando 

imo  ftate  mede  Ja  prima  voIca  quafte  due  cofe  lu> 
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R.  Il  Sacerdote  dopo  aver  pregato  Id- 
dio per  tutta  la  Chiefa  , raccomanda 
quelli , per  i quali  vuol  pregare  in  par- 
ticolare , ed  anche  tutti  quelli  che  fo, 
no  prefenti  al  Sacrifizio.  Ecco  le  pa- 
role di  qued’  Orazione: 

Memento  , Damine  , famulorum  fa- 
mularumque  tuarum.  Ricordatevi,  0 Si- 
gnore, de'vofiri  fervi,  e delle  voflre  fer- 
ve. N.N. 

Il  Sacerdote  fa  qui  una  paufa  per  rac- 
comamlare  a Iddio  quelli , per  i quali 
vuole,  o deve  pregare  in  particolare,  c 
dopo  continova  l’ ideila  Orazione,  di- 
cendo ; 

Et  omnium  circumfiantlum , quorumti- 
hi  fìdet  cognita  eft,  & nota  dèvotio;  prò 
quihuj  tibi  offerimus,  velqui  libi  ojftrunt 
hoc  Sacrificium  laudis, prò  fe , fui/que  om- 
nibus 5 prò  redemptione  anim'arum  fua- 
rum  , Pro  fpe  falutis  & incolumitatis 
fua  : tibique  reddunt  vota  fua  aterno  Dea  , 
vivo  & vero . 

E di  tutti  quelli  che  fono  qui  prefenti, 
de'  quali  voi  c ano f ce  te  la  fede,  e ladevo- 
xjone , per  i quali  noi  vi  offeriamo , 0 i qua- 
li vi  off erif cono  quefto  Sacrtjìùo  di  lode, 
per  fe  mede  fimi,  e per  tuttt  quelli  che  gli 
appartengono , per  la  redenxjone  dell'  ani- 
me loro , per  la  fperantut  della  loro  fola- 
te, e della  loro  confervaxJone ; oche  por- 
tano i loro  voti  a voi , che  fiett  Iddio 
eterno,  vivo  e vero, 

D.  Quali  rifleflìoni  bifogna  fare  fopra 

aueda  Orazione,  per  ben  comprendete 
fenfo,  c l’oggeno  di  edai 
R.  I.  Quede  parole,  per  i quali  noi 
vi  offeriamo  , o i quali  vi  offerifeono  ^ 
fanno  vedere  chiaramente  che  il  popolo 
oderìfee  il  Sacrifizio  tanto  quanto  il  Sa- 
cerdote, conqueda  diderenza,  cheli  Sa- 
cerdote Toderilce  ccm  le  Aie  proprie  ma- 
ni, dove  che  il  popolo  l'otfcrifce  per  le 
mani  del  Sacerdote.  (00) 

2.  Qut> 

iìcnic,  Per  chiméi  vi  » i vi  •ff'tHff- 

N9,  è Aato  per  denotare  a*  Sacerdexi  che  potevano  a 
loro  elezione,  a caufa  delle  dìAerenti  Legioni  degli 
antichi  Mcflàli  , fcivirfì  dell*  una  , o dell*  altra  di 
quefie  erprciìoni,  a>'enifo  V una,  e 1*  altra  il  mede- 
hmo  finto.  Qiiefla  rìAedione  è del  il  P.  Mabtilon  ( 
c M.  Claudio  de  Vere  Tcfloricre  dell*  Abbazia  di 
Cìurv,  ci  ha  fatto  vedere,  che  nel  Mcffate  de’  PP* 
Recolcti  , la  paiola  O,  lu  qu^a 

vtt  fai  iièi  ^ermat,  è Aata  meU'a  in  oggi 
ncUa  Rubrica»  per  fignificare  l*  alternativa# 
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' 1.  Qucftc  parole  : De'  qu4ti  voi  co- 
no/cete  l*  fede , t la  devezJone , fan- 
no vedere  con  che  fede  , e pietà  bifo- 
gna  aflìftere  a quello  augulto  Sacrifi- 
zio. 

3.  Le  parole  feguenti  di  queft*  Ora- 
zione, fanno  conoicere  apertamente  qua- 
li fono  i lini , per  i quali  c offerto  il 
Sacrifizio,  i.  Per  la  redenxJone  delt 
anima  loro,  cioè  a dire  per  laremiflio- 
ne  de’  peccati . a.  Per  la  fperamji  del~ 
la  loro  falnte,  e della  loro  confervazJo- 
ne,  cioè  per  ottenere  nini  i beni , che  \ 
fono  neccflarj  per  1’  altra  vita , e per 
quella.  3.  E che  vi  rendono  i loro  voti, 
quello  contiene  l’adorazione,  ed  il  rin- 
graziamento. 

4.  Quelle  parole  : Per  loro  medefimi, 
a per  quelli,  ai  quali  appartengono,  fan- 
no vedere  1’  obbligo  , che  ci  è , di  pre- 
gare l’un  per  l’altro  nel  fanto  Sacrinzio 
della  Niella,  e fopra  tutto  per  quelli  che 
ci  fono  più  profliini . 

Z).  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tem.  o del  Memento  de’  vivi  ) 

R.  Pregare  in  panicolarc  per  quelli  , 
che  lì  vuole , o che  lì  deve  raccoman- 
dare  lingolaimente  a Iddio  , per  il  Sa-  ] 
ccrdote,  che  dice  la  MelTa,  e per  tutti 
quelli  die  vi  aflillono. 

Communicantes. 

D.  Q^rè  la  terza  Orazione  del  Ca- 
none della  Meflaì 

R.  Il  Sacerdote  dopo  aver  detto  a Id- 
dio, che  offerifce  il  Sacrifizio  per  tutta 
la  Chirta  della  terra,  e per  tutti  gii  af- 
filienti , che  r otferilcono  per  mezzo  fuo , 
aggiugnc  che  fi  unifce  a tutti  i Santi  , 
che  compongono  la  Chiefa  del  Cielo  . 
Recita  il  nome  di  moki  di  quelli  San- 
ti, e prega  Iddio  di  fpargerc  fopra  la 
chiefa  della  terra,  con  la  loro  intercef- 
fionc  le  lue  grazie,  ed  i Tuoi  benefiz). 
Ecco  quell’  Orazione: 

Communicantes  , & mtmoriam  vene- 
rantes,  imprimis  glorio/a  femper  Virgi- 
nis  Maria,  Genitricis  Dei  CT  Domini 
noflri  Je/uChriJii  ; /eddrPeatorumripo- 
Jiolorum  ac  Martyrum  tuorum , Petri  & 
Pauli,  Andrea,  J ac  obi  , Joatmis,  Tho- 
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ma , Jacohi , Philippi , Bartholomai , Mat- 
thai,  Simonis,  & Thaddai:  Lini,  Cle- 
ti, Clementis,  Xyfti,  Cornelii  , Cypr io- 
ni, Laurent  a , Chryf<^oni  , Joannis  d" 
Pauli,  C'ofma  & Damiani,  dr  omnium 
SanHorum  tuorum  : quorum  meritis  , 
precibufque  concedas  , ut  in  omnibus 
proteblionis  tua  muniamur  auxilio.  Per 
eundem  Chriftum  Dominumnoftrum.  A- 
meu. 

Entrando  nella  communione  , ed  ono- 
rando la  memoria  in  primo  luogo  della 
gloriofa  fempre  f'ergine  Maria,  Madre 
del  noflro  Dio  e Signor  Giesn  Crifto,  e 
anche  de' Beati  Apoftoli,  e Martiri  Pie- 
tro, e Paolo,  Andrea,  Jacopo,  Giovan- 
ni, Tommafo  , Jacopo  , Filippo,  Barto- 
lommeo,  Matteo,  Stmone  , e Taddeo  : 
Lino,  Cleto,  Clemente,  Siflo,  Cornelio, 
Cipriano,  Lorenz.0,  Cri/ogono,  Giovanni  e 
Paolo,  Cofimo,  e Damiano,  e di  tutti  gli 
altri  Santi:  Ai  meriti,  ed  all' Orazione 
de'  quali , concedeteci , fe  vi  piace  , che 
in  tutte  le  cofe  noi  Jiamo  muniti  dalC 
ajuto  della  voflra  Protezione  , per  mez- 
za di  Giesn  Crifto  noftro  Signore.  A- 
men. 

D.  Perchè  quell’  Orazione  comincia 
così,  Communicantes  ; Entrando  in  com- 
munione i yac\\è.  il  Sacerdote  non  co- 
mincia più  tollo  con  quella  frale,  che 
pare  più  naturale',  Io  entro  in  commu- 
nione, o noi  entriamo  in  communione  , 
Communicamusì 

R,  Perchè  quell’orazione  non  è altro 
che  una  confeguenza  della  precedente  i 
e per  trovarvi  un  Icnfo  unito  fi  dee  leg- 
gerla con  ciò,  che  è innanzi,  in  quella 
forma  : 

Ricordatevi^  0 Signore,  de'  voftri  fer- 
vi, edellevoftre  ferve,  che  fono  qui  pre- 
fenti,  e di  quelli,  per  i quali  noi  vi  offe- 
riamo , o che  vi  offerifeono  da  per  fe  Itef- 
fi  quefto  Sacrifizio  di  lode,  entrando  in 
communione  con  tuttasanti,  ed  onoran- 
do la  loro  memoria  &c, 

D.  Qaal’  è r oggetto  di  quell’  Ora- 
zione} 

1 Vi  li  vede  ciò,  che  abbiamo  det- 
I to  sì  lpef^o^  che  la  Chiefa  della  terra  fi 
unifce  3' quella  del  Ciclo  per  olfcriTc  il 
fanto  Sacrifizio.  Noi  abtàaino  mt-- 
to  qui  fopra  , perdile  fi  fa  rnemuiia 
li  a Liti' 
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de’  Santi  > 
mo.  ( p ) 

Perchè  fi  nominano  in  panicolare  tan- 
ti Santi  ? non  batterebbe  dire  in  genera- 
le, che  fi  entra  itr  coinmuoionc  con  tut- 
ti i Santi! 

R.  Per  rifpondtre  efateamente  a allc- 
tta domanda  , bifogna  fapcre  che  altre 
volte  in  ciaTcheduna  Diocefi  fi  conl'cr- 
vavano  prcmurofamentc  tre  Cataloghi  , 
che  fi  chiamavano  Diptiche  , cioè  a dire 
fecondo  il  fignificato  della  parola  , Td- 
vtle  pielate  in  due. 

Si  fcriveva  in  uno  di  quetti  Cataloghi 
il  nome  de’  Santi,  fopta  tutto  de’  Mar- 
tiri , c de’  Vefeovi  della  Diocefi  , che 
erano  morti  con  fama  di  fantità.  Non 
vi  fi  metteva  fubito  in  quello  Catalogo 
fe  non  i Martiri,  perche  di  quetti  foli 
fc  ne  faceva  la  Fetta  ne’  primi  Secoli  } 
dopo  vi  fi  aggiunfero  i Confettbri  ; cSan 
Martino  è uno  de’  primi,  che  vi  fia  fla- 
to inferito. 

In  un  fecondo  Catalogo  vi  fi  fcriveva 
il  nome  de’ Fedeli,  che  ancora  vivevano, 
fopra  tutto  di  quelli  che  erano  commen- 
dabili per  la  loro  dignità,  o per  ferviij 
refi  alla  Chiefa.  Vi  fi  metteva  il  nome 
del  Papa,  de’ Patriarchi , del  Vefeovo 
Dioedano,  di  tutti  quelli  che  compone- 
vano il  Clero  della  Diocefi.  Vi  fi  met- 
teva dopo  il  nome  dell’Imperatore,  de’ 
Principi , de’  Magittrati , e del  popolo 
Fedele. 

Finalmente  vi  era  un  terzo  Catalogo, 
in  cui  vi  fi  mcneva  il  nome  de’  Fedeli , 
che  morivano  nella  Communione  della 
Chiefa . 

Quando  fi  voleva  dichiarare  un’  Uo- 
mo tanto,  s’ inferiva  il  fuo  nome  nelle 
Diptiche  de’  Santi,  cioè,  fecondo  1’  ufo 
di  Roma, nel  Canone}  imperocché  a Ro- 
ma non  fi  recitav.'ino  le  Diptiche  fe  non 
mentre  fi  diceva  il  Canone,  e dilàèderir 
vata  la  parola  di  Canonizzare  un  Santo}  e 
quando  fi  fcomunicava  qualcheduno,  fi 
fcanccllava  il  fuo  nome  dalle  Diptiche  , 
e ciò  apparifee  in  tutta  1’  antichità. 

Quetti  tre  Cataloghi  erano  recitati 

If)  chi  vuol  coovincrrfi  maggiormente  dell’ ami 
chita  di  qitcAo  ulb,  veda  le  Liturgie  più  amiche  della 
Chiela  greca,  e latina.  L'ottavo  libro  delle  CoAitu- 
ziooi  Apoflolichc  rap.  1}  la  f.  Catechefi  Myflag. 
di  $.  Cinll,  di  CcruUcuvuc  | AMVte  dei  quMW  bc- 


pubblicamente  nel  tempo  della  Meffa-,  e 
quando  erano  troppo  lunghi,  fi  conten- 
tavano di  recitare  i principali  nomi  in 
particolare,  c nominare  gli  altri  in  gc. 
nerale.  Quello  che  recitava  quetti  no- 
mi non  era  fempre  il  Sacerdote,  ma  era 
per  ordinario  un  Diacono,  ounSuddiav 
cono . 

Nel  tempo  dell’  Offerta , fi  recitava  , 
fecondo  1’  ulanza  delle  Chiefe  di  Fran- 
cia, i nomi  del  Papa , de’  Patriarchi  , 
de’  Principi,  de’  Magittrati,  de’  Fedeli, 
che  erano  flati  all'  offena.  Noi  vedia- 
mo un  vettigio  di  quell’  ufanza  nel  co- 
ttiime,  che  fi  oflcrva  anche  in  oggi,  di 
nominare  il  Papa,  il  Vefeovo  Diocefa- 
no,  il  Re,  il  Principe,  i Signori,  c di 
dichiarare,  che  fi  ofierifà  il  tanto  Sacri- 
fizio per  loro,  e per  tutti  i Parochiani, 
fopra  tutto  per  quelli  che  vanno  all’  of- 
ferta, dove  quetta  fi  ul'a. 

In  Roma  fi  recitavano  quetti  nomi  al 
principio  del  Canone  della  Meffa,  come 
anche  in  oggi  fi  nominano  i nomi  del 
Papa  , del  ye(covo  Diocefano  , e del 
Re,  o Principe.  Quello  primo  Catalo- 
go fi  leggeva  dopo  quelle  parole  : Afe- 
mente  Demine  ptmulorum  , famularum- 
que  tuarum . £ per  quello  anche  di  pre- 
fente  fi  fa  una  paufa  in  quello  paffo , per 
raccomandare  i Fedeli,  de’ quali  fi  ha  in 
confiderazionc  i bifogni  particolari , e 
quelli  che  hanno  dato  le  loro  fottanze 
per  mantenimento  del  Sacerdote,  che  di- 
ce la  Metta. 

Nel  fare  memoria  de’  Santi , ai  quali 
fi  univano  per  offerire  il  Sacrifizio  con 
quelle  parole , Cemmunicantei  &c.  fi 
recitava  in  Roma  il  fecondo  Catalogo, 
in  cui  erano  i nomi  de’  Santi . Cou  fi 
nominava,  come  in  oggi,  inpanicolare 
la  Santa  Vergine,  gl’Apolloli,  ediSan- 
ti  Martiri  inleriti  nelle  Diptiche.  Si  no- 
mina dunque  nel  Canone  quei  Santi  , 
che  erano  ferini  nell’  antiche  Diptiche 
di  quella  Chiefa,  e per  quello  i Santi 
Martiri  che  vi  fono  nominati,  fono  tut- 
ti , o Maniri  che  hanno  fofferto  il  Mar- 
tirio in  Roma,  o all’  intorno,  o Santi, 

per 

coto  j che  rìrcfifce  l' tifò  defla  CbicHi  greca  del  tiio 
tempo . S.  AgoA.  che  viveva  poco  dopo  di  lui , c ch^ 
è ccAiffinmo  dell'  ufo  della  Chid'a  latina  , lib.  della 
verginità  cap.  Trattato  fopra  S-Oiovaiinii  h. 
&erui|  9 17,  delie  pU9le  deli'  Apollolo 
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per  1 quali  la  Chiefa  di  Roma  ha  fem- 
prc  avuto  una  panicolar  venerazione  . 
Antkamence  in  ciafcbeduna  Chiefa  di 
Francia,  fi  aggiugncvano  a qucfto  Cata- 
logo i principali  Santi , i nomi  de’  qua- 
li erano  fcritti  ne’  Diptichi  delle  Dio- 
cefi , e fi  è confervata  qucft’  iifanza  fino 
all’  undecimo  Secolo. 

Finalmente  fi  recitavano  i nomi  fcrit- 
ti nel  terzo  Catalogo , al  Dipticbo  de’ 
morti,  nel  luogo  del  Sacrifizio  defUna- 
to  a pregare  per  i idorti,  conforme  noi 
■diremo  qui  apprcifo}  e quefiaè  la  ragio- 
ne, c 1’  origine  del  recitare  i nomi  de’ 
Santi  nel  Catalogo  della  Mefia.  (9J 

D-  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  dell’Orazione  Communicdntejì 

JR.  Unirli  con  la  Chiefa  del  Cielo  per 
offerire  il  fanto  Sacrifizio  , e chiedere  a 
Iddio  la  grazia  d’imitare  i Santi  per  par- 
tecipare un  giorno  del  loro  trionfo . 

Hahc  igitur  obUtienem, 

D.  Q^’  è la  quarta  Orazione  del 
Canone  ì 

R.  Il  Sacerdote  dopo  d’  efferfi  unito 
alla  Chiefa  del  Cielo  con  1’  Orazione 
precedente,  (fende  le  due  mani  fopra  il 
Calice  e fopra  I’  Odia  , e le  tiene  così 
di  fiel  e tanto  che  recita  la  feguente  Ora- 
zione: 

/Jane  igitur  oblationem  fervitutis  no- 
ftra  , fed  cr  cun/la  familU  tu*  , qua/u- 
mu-t  Dopi  ine,  ut  placatus  accipias  : dief- 
que  nojiros  in  tua  pace  di/ponas atque 
ab  aterna  damnatiene  nos  eripi  , & in 
eleUorum  tuurum  juheas  grege  nuPferari . 
Per  Chrijium  Dominum  nojirum.  A- 
men. 

Nei  dunque  vi  fupplichiamo,  e Signo- 
re, a ricevere  favorevoipunte  queji'  ^er- 
ta della  noflra  fervit»,  che  e anche  quel- 
la di  tutta  la  vojlra  famiglia  : e di  far- 
ci godere  della  vojlra  pace  in  quejia  vi- 
ta, di  liberarci  dalla  dannazJone  eter- 
na , e di  metterci  nel  numero  de'  voftri 
eletti,  per  mezzo  di  Gieiie  Criflo Signor 
noftro.  £ così  (ia. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  tiene  le  mani 


(f  ) M.  dii  Caute  nel  Tuo  CIoHìirio  latino  fopra  la 
aMla  DwÌ€hm . Card.  Bona  lib.  a.  delia  Liturt.cep. 
. e li.  SaAgoll.  Scrm.  o 17.  delle  pvole  deli' 
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diftefe  fopra  il  Calice , e fopra  1’  Ofila,’ 
quando  dice  quefi’  Orazione? 

/(•  Noi  abbiamo  veduto  che  nell’ antica 
Legge  quelli,  che  volevano  offerire  a Id- 
dio un  Sacrifizio,  mettevano  la  mano  fo- 
pra la  rcfiadella  Vittima  avanti  d' immo- 
larla, volendo  tefiimoniarc  a Iddio  con 
94^^  3wone  , che  foftituivano  quella 
Vittima  infilo  luogo,  per  foffrire  la  mor- 
te, che  avevano  meritato:  e pregavano 
Iddio  nello  fieffo  tempo  ad  aver  riguar- 
do al  Sacrifizio  del  loro  cuore,  e riguar- 
date favorevolmente  1’  offena  , che  gli 
facevano  di  quella  Vittima  , che  andava 
a ìmmolarfi,  e concederli  per  mezzo  di 
quella,  o la  remiflìonc  de’ loro  peccati, 
o le  grazie , che  domandavano . Se  era 
un  particolare  che  volefle  far’ offerire  un 
Sacrifizio,  metteva  la  mano  fopra  la  te- 
da della  Vittima,  c dava  dopo  la  Vitti- 
ma al  Sacerdote  per  facrificarla.  Se  era- 
no molti  che  volevano  far’  offerire  un 
medefimo  Sacrifizio,  nini,  o i princi- 
pali tra  di  .loro,  mettevano  a nome  di 
tutti  la  mano  fopra  la  teda  della  Vitti- 
ma, e rimettevano  dopo  la  Vittima  al 
Sacerdote.  Se  era  il  Sacerdote,  che  vo- 
lellc  offerire  un  Sacrifizio  per  fé  medefi- 
mo, poneva  la  mano  fopra  la  tefta  del- 
la Vittima,  av.anti  di  facrificarla.  Final- 
mente nel  Sacrifizio  (bienne,  che  era  of- 
ferto ciafehedun’  anno  dal  gran  Sacerdo- 
te a nome  di  tutto  il  popolo  per  i pec- 
cati di  tutta  la  Nazione,  tanto  per  quel- 
li del  Sacerdote  che  offeriva , che  per 
quelli  del  popolo,  gli  anziani  del  popo-' 
lo  ponevano  la  mano  fopra  la  teda  delle 
Vittime,  che  dovevano  effer  facrificate^ 
ed  il  gran  Sacerdote  faceva  il  medefimo 
avanti  di  facriricarle.  Tutto  quello  è no- 
tato nel  Libro  del  Levitico.  (rj  Ad  imi- 
tazione dunque  di  quell’  impolizionc  di 
mani,  il  Sacerdote  nel  punto  di  fare  1’ 
immolazione  midica  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Giesù  Grido,- pone  a nome 
del  popolo,  per  il  quale  e con  il  quale 
r offerifee , le  mani  ibpra  il  pane  c ’l  vi- 
no, che  s’  hanno  da  cangiare  nel  Cor- 
po c nel  Sangue  di  Giesù  Grido.  Con 
quefia  ccremonia  oflerifee  fe  medefimo, 
li  3 ed 

Aportolo,  e fopra  timo  il  P.MabiUo.  liturgia  Cal^ 
licuia  lib.  |,  turni,  ii.  e is. 
frj  uvit,  I,  m.  iv.  c AVI. 
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ed  ofTcrifce  anche  tutta  la  ChieTa  a Id^ 
dio  per  mezzo  di  Giesù  Crifto,  che  de» 
ve  clTerc  inifticamcnte  immolato^  a fine 
d*  ottenere  per  mezzo  della  Tua  media» 
zione  la  pace  della  vita  prefente,  la  re» 
milTione  de' peccati,  c la  gloria  della  vi» 
ta  futura . ( / ) 

Z>.  Che  cola  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  di  quell’orazione? 

/f.  Otfcrjrfi  a Iddio  per  mezzo  di  Gie- 
sù Criho  , e con  Giesù  Grillo  , come 
un’  Ollia  viva  •,  fare  queft’  offma  con 
una  profonda  umiliazione,  con  fpiritod’ 
adorazione,  c chiedere  a Iddio  ciò,  che 
il  Sacerdote  chiede  a nome  del  popolo: 
e per  quello  farebbe  bene  recitar  1’  Ora» 
zione,  che  dice  il  Sacerdote. 

jT/JT.  ^uam  eiUtionem. 

D.  Qual’  c la  quinta  Orazione  del 
Canone? 

A.  Dopo  quello  che  fi  è fpiegato,  il 
Sacerdote  benedice  di  nuovo  il  pane 
c ’l  vino  con  de’  fegni  di  Croce,  con  i 
Quali  annunzia  la  mprte  del  Signore  , 
della  q^uaie  il  Sacrifizio  della  Meffa  non 
è chela  conrinovazione  : e quefte bene- 
dizioni fi  accompagnano  con  la  feguen- 
te  Orazione, 

obldtiorttm  tu.  Deut,  in  omni~ 
qud/umut  , benedir  am  f , adferi- 
ftam'\,rMdm'\ , rdtionabilem,  dcceptd- 
bilemque  facete  dignent  ; ut  nohis  Cor- 
fus  & Sangui!  "f  fìat  dileilifflmi  Fi- 
Hi  tui  Domini  nofiri  Jefu  Citrini. 

La  qual  oblazione  noi  vi  /ufplichia- 
mo,  0 Jddio , d'  aver  la  bontà  di  render- 
la un’  oblazione  , che  fia  in  tutto  e per 
tutto  benedetta  f > ricevuta  f , approva- 
ta f , ragionevole  , e grata  a‘  vojiri  oc- 
chj  ; di  maniera  che  ella  diventi  per  noi 
il  Corpo  f,  ed  il  Sangue  "f  di  Giesù  Cri- 
fio  vofiro  dilettijfimo  Figliuolo  noftro  Si- 
gnore , 

D.  Perchè  il  Sacerdote  chiede  a Iddio, 
che  quella  oblazione  fia  benedetta,  ri- 
cevuta, approvata,  ragionevole,  e grata 
ai  Tuoi  occh)  ì A che  fine  tutti  quelli 
epiteti? 

A.  Non  vi  è parola , che  non  habbia 
un  gran  fenfo.  La' Chiefa  con  quell’ Ora- 


zione allude  alle  cii^ue  pani  del  Sacri» 
fizìo,  del  quale  abbiamo  parlato  qui  IV> 
pra,  che  fono  la  fcelta,  e la  fantificazio» 
nc  deir  Ollia,  1’  olfena  , l’ immolazio- 
ne , la  confumazione,  c ta  communio- 
ne, 

1.  La  Vittima  era  levata  dall’ufo  pro- 
fano , ed  era  fcelta  e dellinata  per  Id- 
dio-, e con  quella  fcelta  era,  per  così  di- 
re, benedetta,  e fantificata. 

2.  Ella  era  offerta  a Iddio  avanti  I’ 
immolazione  , e con  quell’  offena  eira 
ricevuta  nel  numero  delle  cofe  confa- 
crate  a Iddio, 

3.  Ella  era  immolata,  e quella  immo- 
lazione era  la  ratificazione , e C appro- 
vazione dell’atto,  col  quale  ella  era  fia- 
ta confacrata  a Iddio. 

4.  Ella  era  abbruciata , e con  quella 
confumazione  ella  era  purificata  , dima- 
niera che  diventava  in  un  ceno  modo 
un  Olila  /pirituale  , ragionevole,  e gra- 
ta a Jddio,  avanti  il  Trono  del  quale  il 
fumo  dell’  Ofiie  immolate , e confu- 
mate s*  alzava  come  un  profumo  di  gra- 
to odore, 

3.  Finalmente  il  popolo  fi  comunica- 
va al  Sacrifizio,  o corporalmente  man» 
giando  la  fua  porzione  delle  Vittime  im- 
molate , o fpiritualmentc  unendoli  a 
quelle  fenza  mangiarle , e chiedendo  a 
Iddio,  che  per  mezzo  di  que^e  glicon- 
cedeffe  le  fue  grazie. 

Per  fare  allulìonea  tutte  quelle  cofe, 
la  Chiefa  nell’  Orazione  che  noi  abbia- 
mo fpiegato , prega  Iddio  a ricevere  I’ 
offena  che  gli  fi  fa  , come  un’  offerta 
benedetta  , ricevuta  , approvata  , ragion 
nevole,  e grata  ai  fuoi  occhj.  Ed  è co- 
me fe  fi  diceffe  : Noi  vi  l'upplichiamo  , 
o Signore,  di  ricevere  favorevolmente 
queiV  oblazione,  poiché  noi  vi  voglia- 
mo offerire  ima  Vittima , che  è fiata 
fantificata,  offerta,  immolata,  immorta- 
lizzata,  e che  fi  è inalzjtta  fino  a voi. 
Ricevetela,  e fate  che  noi  ne  paneci- 
piamo  con  frutto. 

Giesù  Crifio,  che  c quella  Vittima  , 
c fiato,  conforme  abbiamo  fpiegato  di 
fopra  , fàntificato,  quanto  alla  lua  Na- 
tura umana  , nella  fua  Incarnazione  , 
offerto  nella  fua  nafeita,  immolato  nella 

fua  , 


iti  AgoA,  Ub,  IO,  d«lU  Cini  di  Dio  cip,  le. 
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fila  Paflione , immortdlixjuto  nella  fua 
Refiirrezione , frefentMo  4 Iddic  nella 
fua  Arccnfionc;  c noi  lo  mangiamo  fpi> 
ritualmente  per  mezzo  del  Battcfimo  , 
che  ci  incorpora  a lui , e corporalmen* 
te  nel  Tanto  Sacramento  dell'  Eucari- 
Aia. 

D.  Perchè  fi  chiede  a Iddio  « che  T 
oblazione  che  gli  fi  fai  diventi  per  noi 
il  Corpo  c ’l  Sangue  di  Giesù  Cri  Ao? 

R.  I.  Con  qucAc  parole , la  CliieTa 
domanda  che  il  pane  e il  vino  che  fo> 
no  offeni  t fiano  cangiaci  nel  Corpo  e 
nel  Sangue  di  Giesù  OiAo;  imperocché 
quantunque  la  Chida  fappia , che  per 
vinù  delle  parole  della  Confacrazione  . 
queAo  cangiamento  ammirabile  lì  Tara 
infallibilmente  » nondimeno  non  lafcia 
di  chiederlo  a Iddio  con  un’  Orazione. 
Quell’  Orazione  fi  trova  in  tutte  le  Li- 
turgie più  antiche  della  ChieTa  greca  e 
della  latina,  e S-Bafilio  dice,  { t J che 
ella  è di  Tradizione  ApoAolica. 

a.  Noi  domandiamo  a Iddio  con  quo> 
Aa  Orazione  la  grazia  di  ricevere  de^a- 
mente  e per  noltra  Talute,  il  Corpo  ed 
il  Sangue  di  Giesù  CrìAo.  (n) 

D.  Che  cola  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  di  que A’ Orazione) 

R.  Rinnovare  mna  la  Tua  attenzio- 
ne , il  Tuo  fervore,  la  Tua  fede;  e chie- 
dere a Iddio  che  l’ immolazione  miAica 
di  Giesù  CriAo,  che  il  Sacerdote  fa,  fia 
per  noi  una  Torgentc  di  grazie,  e di  be- 
nedizioni . 

XX.  Cotf/dcratJoHe . 

D.  Che  coTa  fa  il  Sacerdote  dopo  1' 
Orazione,  che  fi  è Tpiegata? 

R.  Fa  1'  immolazione  miAica  della 
tVittiraa,  per  mezzo  della  ConTacrazio- 
ne  Icparara  del  Corpo  di  Giesù  CriAo  , 
lotto  la  Tpecic  del  pane,  e del  Sanguedi 
Giesù  Grillo,  lòtto  la  ipccic  del  vino  , 
Noi  abbiamo  Tpiegato  qui  avanti , per- 
che fi  dice,  che  Giesù  CriAo  è miAica- 
mente  immolato  per  mezzo  della  Conia- 
crazione.  (x) 

D.  In  che  modo  il  Sacerdote  fa  que- 


ir) libra  «fello  Spirito  Santo  Cap.  17. 

(a  ) Conc.  di  Fimiic,  Scll'.  17.  M.  di  McaUx|  del 
lue  libro  della  lpic(aueae  della  Mcllà, 
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Aa  immolazione  miAica! 

A.  La  fa  a nome  di' Giesù  CriAo,  da 
cui  piglia  in  preAito  le  (larOle,  e più  non 
è che  r organo  di  Giesù  CriAo,  che  par- 
la, c che  conTacra  per  mezzo  della  Tua 
bocca,  (arar)  £ però  non  fa  Te  non  rac- 
contare ciò , die  Giesù  CriAo  fece , e 
dific;  ma  lo  racconta  con  una  maniera 
efficace,  c fa  tutto  ciò  , che  fece  allora 
Giesù  CriAo.  Prende  il  pane,  e dopo  il 
Calice  , come  prdè  Giesù  CriAo,  alza 
gli  occhj  al  Cielo,  come  gli  alzò  Giesù 
CriAo,  benedice  il  pane,  e dopo  il  Ca- 
lice, ringraziando  Iddio,  conforme  Gie- 
sù CriAo  gli  benedice,  e lo  ringraziò  , 
pronunzia  le  paiole,  che  pronunziò  Gie- 
sù CriAo.  Per  virtù  di  queAe  parole  can- 
gia, come  fece  Giesù  CriAo,  il  pane  in 
Coi^  « c *1  vino  in  Sangue  di  Giesù 
Crilto  i nel  feguito  della  Meda  rompe 
queAo  pane,  e lo  diArìbuifee,  cofi  co- 
me lo  ruppe,  e lo  dlAribuì  Giesù  Cri- 
Ao. 

Dopo  d‘  avere  operato  per  mezzo  di 
qiicAc  divine  parol e qucA’ ineffabile  can- 
giamento, adora  il  Corpo  che  viene  ad 
edere  mi Aicamente  immolato,  ed  il  San- 
gue che  viene  ad  edere  mi  AicamentcTpar- 
10,  e gli  fa  adorare  al  popolo  moAran- 
doglieli.  Alza  il  Corpo  di  Giesù  OlAo 
in  alto,  e con  queA’  azione  rapprefenta 
I*  elevazione  di  Giesù  CriAo  /òpra  la 
Croce . 

D.  La  Confacrazione  fi  fa  ncH’iAeda 
maniera  nella  ChieTa  greca! 

R,  Signor  sì.  Cosi  apparlTce  in  mtte 
le  Liturgie.  Ci  è non  oAanie , qucAa  dif- 
ferenza tra  loro  c noi,  che  i Ckeci  pro- 
nunziano con  voce  alta  le  parole  della 
Confacrazione , ed  il  popolo  rifponde 
.Amen,  per  Tare  con  queAa  rifpoAa  una 
profedìone  di  Fede  Topra  il  cangiamen- 
to, che  c dato  operato  ; dove  che  da 
molti  Secoli  in  qua  nellaChiefa  Latina, 
le  parole  della  Confacrazione  fi  pronun- 
ziano con  voce  bada,  cd  il  popolo  non 
rilponde  cola  alcuna.  Io  dico,dopomul- 
ti  Secoli , perche  anticamente  fi  pronun- 
ziavano con  voce  alca  anche  nella  ChieTa 
Latina,  e dai  popolo &tUponó0/ì  Amen. 

li  4 II 

(x)  Piragrafó  9.  il  qdtfto  Capitolo . 

(»)  S.  Ambrogio,  o 1'  AiBorc  del  li  brode’ Sacra* 
menù  libi  4.  cap.4. 
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Il  Cardinal  Bona  nel  Dbro  che  ha  cona- 1 
poAo  fopra  la  DtOrgia,  oAcrva  che  que- 
fto  coAunie  c Rato  praticato  in  Occi- 
dente nel  tempo  quali  di  dieci  Secoli  . . 
(y  J Tutti  però  non  convengono,  che  j 
queAo  coAume  fìa  Aato  tanto  tempo  in  * 
Occidente.  Ma  fia  quel  che  A voglia,  è 
un  coAume  di  pura  difciplina  ; e quello 
che  oAcrva  in  oggi  la  Chiefad’ Occiden- 
te , di  pronunziare  a voce  balTaleparole 
della  Confacrazionc,  fenza  che  il  popo- 
lo rifponda  , è Tanto  e lodevo- 

le. C)yj 

D.  Perche  il  Sacerdote  alza  il  Corpo, 
ed  il  Sangue  di  Giesù  CriAo , Tubito  do- 
po la  Confacrazionc? 

R.  I.  Per  rapprelcntarc  1’  elevazione 
del  Corpo  di  Giesù  CriAo  fopra  la  Cro^ 
ce . a.  Per  far  adorare  al  popolo  Giesù 
Criiio,  che  fi  rende  prcfentc  fottolefpc- 
cic  del  pane  c del  vino.  3.  Per  offerire 
a Iddio  in  filenzio  il  Corpo  c '1  Sangue 
di  Giesù  CriAo,  che  è immolato  miAi- 
camente,  in  quella  guifa,  chei  Sacerdoti 
offerivano  a Iddio  altre  volte  il  fanguc 
delle  Vittime  immolate. 

D.  V ufanza  d’  alzare  il  Corpo,  e ’l 
Sangue  di  Giesù  CriAo  dopo  la  Conferà- 
zione,  per  fargli  adorare , c antico? 

R.  Il  moArare  il  Corpo  di  Giesù  Cri- 
Ao  al  popolo  per  adorarlo  è in  itfo,  clic 
fi  trova. in  tutte  le  più  antiche  Liturgie 
greche  e latine}  ma  il  quando  , in  cui 
fi  fa  quefi’oAenfionc,  non é uniforme.  I 
Greci  lo  fanno  avanti  la  Communione, 
La  Chiefa  di  Roma  lo  faceva  ne’  tempi 
paffati  avanti  1’  Orazione  Domenic.'Uc  , 
conforme  fpieghercnio  a Tuo  luogo . L’ ufo 
di  alzare  il  Calice  feparatamente,  non  è sì 
antico , nè  sì  univerfalmentc  praticato  co- 
me quello  di  alzare  l’ OAia . Anche  in  og- 
gi i Ccnofini  che  alzano  l' OAia  fubito  do- 
po la  Confacrazionc,  come  noi,  non  al- 
zano allora  il  Calice,  (z.^ 

Z>.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  della  Confacrazionc? 

R.  I.  Occuparli  con  un  tremore  rive- 
rente in  qucAo  gran  Mi  Acro.  2.  Far  un’ 
atto  di  Fede  fopra  quello  ineffabile  can- 
giamento. 3.  Chieder  grazia  a Iddio  d’ 


clTere,  per  così  dire,  trasformato  in  Gie^ 
sù  CriAo. 

D.  Che  cofa  deve  fare  nel  tempo  dell’ 
elevazione  dell’ OAia , e del  Calice? 

R.  Adorare  Giesù  óiAo  velato  fono 
le  fpecie  del  p^e  e del  vino  , e chie- 
derli mifcricordia . 

XX/.  Segue  il  Canone.  Unde 
Oc  mcmorcs. 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  fubito  do- 
po la  Confacrazionc? 

R.  Offerifee  a Iddio  il  Corpo  e ’l  San- 
gue di  Giesù  CriAo,  chee  Aato  miAica- 
mcnte  immolato  ; ed  in  offerirgli  dice  : 
IJac  quotie/cumquefeceritis  , in  m*i  me- 
moriam  facietis-.  Tutte  le  volte  che  voi 
farete  quefte  cofe^  voi  le  farete  in  memo-, 
ria  di  me. 

Dopo  aver  recitato  queAe  parole  di 
Giesù  CriAo,  continova  a dire  inqucAl 
termini  : , 

Unde  & memorts.  Domine,  noi  fervi 
lui  , /ed  CT  glebt  tua  fan/la  , ejufdem 
Chrifii  Fila  tui  Domini  nojiri  tam  bea- 
la Pajfonit , necnon  ^ ab  Inferii  Refur-_ 
rellienii,  Jed  ò"  inCaeloi  gloriofe  yìjcctt- 
ftonii  : offerimu!  graclara  Aiajejiati  tua 
de  tuii  don  fi  ac  datii , Hofiiam  j guram , 
Hoftiam  t fan£lam , Hofiiam  j"  immacu- 
latam,  Panem  f fanUum  vita  aterna  , 
^ Calicem  t falutii  gergetua . 

Per  queflo  , 0 Signore  , nei  che  fumo 
voftri  fervi , e con  nei  vofire  gegolo  fan- 
te, facendo  memoria  della  beata  Paf/ene 
del  medefimo  Cieik  Criflovojìro  F i^iuolo 
noftro  Signore,  e della  fua  RefurrerJone , 
come  anche  della  fua  glorie/a  Afeenfione^ 
al  Cielo-,  noi  offeriamo  alla  voflraAiaeftà 
incomgarabile  de'  doni,  che  voi  ci  avete 
fatte,  e che  voi  avete  meffe  nelle  noffremor 
ni,  un  Ofiia  f gara,  un  Ofiia  f fama  , 
un  Ofiiaf  fenzji  macchia,  il  Pane  f fan- 
te della  vita  eterna  , ed  il  Calice  t di 
f alate,  gergetua. 

Nel  fare  queA’  offerta  a Iddio  , il  Sar 
cerdqtc  fa  fopra  il  Corpo  c ’l  Sangue  di 
Giesù  CriAo  de’  fegni  di  Croce. 

D.  Che  rificAìoni  bifogna  fare  fopra 
queAa  Orazione  per  iotenderne  il  fenfo  ? 


R.  1. 


(3)  Bona  titqrgla  lib.».  cip.i]. 
ijj)  Cono,  d, Tremo,  SclI.ii.Caa.p. 

* (t)  CardoBon^ tÌov«(opr%.  S.Agoft.  fopra  il  Sali». 

98,  Si  Ambi.  iib.  j«  (klio  Spauu  S4M0  sap. 


domo  Dialog.  a.  S.  Ciri],  di  Cenifaleniine  Catech.jw 
Omil.  a*,  fopra  U i.  ai  Corìntj  « 
MertaU  de;  Certofiui,  cd  U P.  Mabilloo  CoaimCB^è^ 
rio  fopra  rordìBc  Rouuao  74 
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IN  TORMA  DI 

•j  Jt.  I.  Ql!*®*  parole , Con  noi  voftro 
fffol»  fante  y fanno  vedere' che  tanto  il 
SaccrdiDte,  quanto  il  popolo  fa  a Iddio 
quell’  Orazione,  c l’ offerta  inlìcrae  con 
clToi  cofa  che  conferma  ciò,  che  abbia- 
mo detto  molte  volte,  che  la  Meda  è il 
Sacrifizio  del  popolo  come  del  Sacerdo- 
te. Per  coni'egucnza  il  popolo  per  uni- 
fonnarfi  airintcnzionc  della  Chic-fa,  de- 
ve fare  quell’  offerta  col  Sacerdote  ; c 
non  può.  far  miglior  cofa,  quanto  dire 
con  elio  : uìvtndo  memoria  della  morte 
drc.  Noi  vi  offeriamo  ajfteme  eoi  Sacer- 
dote un'  Oftia  fura  ere. 

a.  1 fegni  di  Croce,  che  il  Sacerdote 
fa  fopra  ì’  Ollia  dopo  la  Confacrazìone 
in  quell’  Orazione  , c nelle  feguenti  , 
non. fono  benedizioni , ma  fono  fogni , 
co’  quali  il  Sacerdote  fa  comprendere  , 
che  r offerta  del  Corpo  e del  Sangue  di 
Giesù  CriAo  fatta  alla  McAa,  tira  tutta 
la  fua  forza,  c la  fua  virtù  dal  SacriAzio 
della  Croce,  e ne  è la  continovazionc , 
c la  rapprefentazione . 

z.  Come  che  1’  azione  , per  mezzo 
delta  quale  il  Sacerdote  confacra  il  Cor- 
po e ’l  Sangue  di  Giesù  CriAo , è una 
rapprefentazione  della  mone,  chehafof- 
feno  fopra  la  Croce,  I’  oAcna  del  Cor- 
po e del  Sangue  di  Giesù,  che  il  •Sacer- 
dote fa  dopola Confacrazìone,  è altresì 
una  rapprefentazione  dell’  offerta  di  que- 
Ao  inedefimo  Corpo  e di  quello  mede- 
Amo  Sangue,  che  Giesù  CriAo  fece  nel 
Cielo,  entrandovi  nel  giorno  dell’ Afcen- 
fione,  e che  continoverà  eternamente. 
£ j3cr  qucAo  il  Sacerdote  dice,  cheoffe- 
rilce  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Giesù  Cri- 
Ao in  ptemeria  della  RefurretJene  y edelP 
jifeenfione.  Si  poffono  vedere  le  altre  co- 
fc  che  noi  abbiamo  detto  fopra  quelle  pa- 
role, dove  abbiamo  fpiegato  l’ Orazione , 
Sufeife  Sanila  Trinitojy  dove  A dice  co- 
me qui,  in  memoria  della  P afflane,  del- 
la Re/urrexJone  y e dell' AfcenJtonediGie- 
tie  Crifio. 

4.  Il  Sacerdote  dice , che  pfferifee  a 
Iddio  un'  Oftia  fura  , un'  Oftia  fama  , 
un'  Oftia  immacolatay  per  alludere  alla 
Profezia,  che  noi  aviamo  rapportato  qui 
fopra  di  Malachia,  che  aveva  predetto , 
che  A offerirebbe  a Iddìo  in  tutti  i luo- 
ghi del  tpondo,  tra’  Gentili,  un'  Oftia 


Catechismo. 

fura,  e fenxji  macchia. 

5.  Il  Sacerdote  dice  che  offerifee  a Id- 
dio, de' doni y cke  ci  ha  fatto,  e che  ci  ha 
mejfo  tra  le  mani  ,un'  Oflia  pura-y  perchè 
queA’  Ollia  pura  non  A nova  prefente 
fopra  l’Altare,  fe  non  per  il  cangiamen- 
to miracolofo,  che  A fa  del  pane  e del 
vino  , che  fono  qucAi  doni,  nei  Corpo 
enei  Sangue  di  Giesù  CriAo,  checqucA’ 
Odia  pura. 

6.  Benché  la  Chiefa  creda,  che  il  pa- 
ne  è (lato  cangiato  nel  Corpo  di  Giesù 
CriAo,  c che  nell’  OAia  non  vie  più  par. 
ne,  nondimeno  ella  chiama  queA’ OAia 
Pane  /amo  } perchè  la  parola  Pttne  A 
prende  in  generale  per  ogni  fona  di  nu- 
trimento, e Giesù  Criilo  parlando  di  fe 
medeAmo  dice  : Io  fono  il  Pane  vivo  i c 

I queAo  è quel  pane  vivo,  e quel  nutri- 
mento celeAe  di  vita  eterna , che  la 
Chiefa  offerifee. 

XXII.  Supra  qua. 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  queA’ 
Orazione  1 

R.  Chiede  a Iddio,  che  riceva  favore- 
volmente l’offerta  di  queAo  pane  vivo, 
e di  queAo  Calice  di  lalute,  con  queAo 
parole  : 

Supra  qua  propitio  ac  fereno  vultu  re- 
fpicere  dignerii  : & accepta  habere  y fteuti 
accepta  habere  diinatus  et  munera  putri 
tui  jufti  Abely  dr  Sacrificium  Patriarcha 
noftri  Abraha-y  & quod  tibi  obtulit  fum- 
mus  Sacerdos  tuus  Melchifedech , fanUum 
Sacrifeium , immaculatam  Hoftiam . 

Degnatevi,  0 Signore,  di  ricevertquc- 
fto  pane  di  vita,  e quefto  Calice  di  /ala- 
te con  occhio  propizio,  e favorevole  i e et 
avergli  per  grati  , conforme  voi  vi  fieto 
degnato  d'  avere  per  grati  i doni  elei  giior 
fio  Abel  voftro  fervo,  ed  il  Sacrifizio  del 
noftro  Patriarca  Abramo  } ed  il  fante 
Sacrifizio,  e l' Oftia  immacolata,  che  vi 
ha  o^rto  Melchifedech  voftro  fommo  Sa- 
cerdote . 

D.  Quando  la  Chiefa  prega  Iddio  d’ 
aggradire  l’qffena  del  Corpo  e del  San- 
gue di  Giesù  CriAo,  odi  riguardarla  con 
1 occhio  propizio , c favorevole , fa  ella 
queA  Orazione  rifpetto  a Giesù  CriAo  J 

R.  Signor  nò.Lafarilpetcoanoi-,  ed^ 

come  , 
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come  fé  la  Chiefa  dicelTe  a Iddio  : Siate- 
ci propizio,  c favorevolein  villa  del  Cor- 
po c del  Sangue  di  Giesù  CrUlo  , che 
noi  vi  offetiamo. 

SfittaXMHe. 

Le  parole  che  (cguono  in  quell’  Ora- 
zione, fono  una  prova  della  validità  di 
quella  rilpolla;  imperocché  c coTa  cena 
Ae  il  Sacrifizio  d’  Abcl-,  d’ Abramo,  e 
di  Melchifcdcch  non  fono  Ilari  grati  a Id- 
dio , fe  non  in  quanto  erano  figura 
di  Giesù  Grillo  orteno;  e quello  farebbe 
mi  far"  ingiuria  a Giesù  Grillo,  il  chie- 
dere a Iddio,  che  accetralfe  il  Sacrifizio 
del  fuo  Corno  e del  fuo  Sangue  , come 
accenò  quefii  Sacrifizj  antichi,  lofi  ri- 
guardaflcro  in  loro  llcllì.  Quell’Orazio- 
ne li  deve  dunque  intendere  cosi . 

Poiché  voi  non  avete  ne’  tempi  fcorli 
accettato  favorevolmente  i Sacrifizj  d’ 
Abef,  di  Mclchifcdech , d’  Abramo,  fe 
non  perché  quelli  antichi  Sacrifizj  erano 
la  figura  diquello,  che  noi  vi  offeriamo 
in  oggi,  e con  quella  mira  voi  avete  ri- 
guardato con  occhio  favorevole  gli  Uo- 
mini ; che  ve  gli  offerivano  ; noi  vi  fiip- 
pllchiamo  di  riguardare  con  altrettanta 
Dontè  anche  noi,  i quali  vi  offetiamo 
Giesù  Grillo,  Vittima  figurata  da  quelli 
antichi  Sacrifizj. 

D.  Perché  la  Chiefa  nomina  più  rollo 
i Sacrifizj  d’ Abel,  d’Àbramo,  ediMel- 
chifedech,  che  quelli  d’  Aronne! 

A.  Perche  qu«Ai  tre  Santi  fono  flati 
in  fe  llefTì,  e ne’loro  Sacrifizj  una  figu- 
ra di  Giesù  Crifto , e del  fuo  Sacrifizio 
più  efprelTa  che  tutte  l’ altre  del  Vecchio 
Tellamcnto. 

^iegaxJon€. 

Abel  per  la  fua  innocenza , per  fa  ma- 
niera della  fua  mone  , per  1’  ardore  e 
fedeltà,  con  la  quale  offerì  i primogeni- 
ti de’ fuoi  greggi,  è fiato  la  figura  di  Gìe- 
sù  Grillo  Innocente,  meffoa  morte  dall’ 
invidia  degli  Ebrei,  e che  fi  é offenoda 
per  fe  ficllb  a Iddio  in  Sacrifizio  nel 
momento , che  egli  enaò  nel  mon- 
do, (a  ) 

Abramo  Padre  di  turti  i credenti,  che 


Ebrei-  XI.  4.  f.  S.AgoR.  Ilb.  if.  dell*  Ckti 
di  Dio  cap.  il. 

(*)  Ebr.  XI.  vj.  it-  tf-  S.Agoft.  lib.  i4.  dell* 
S.Gtifaft,  Omil.  •>.  iopr*  S.Eu- 
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facrifica  il  fuo  Figliuolo  Varco  , e che 
lo  rifeatra,  per  così  dire,  da  mosce,  fe» 
condo  la  rifleflìone  di  S. Paolo,  é fiato 
la  figura  di  Giesù  Grillo,  per  mezzo  del 
quale  noi  abbiamo  la  fede,  c chepcrob> 
bedienza  s’  é dato  da  fe  medefimo  alla 
morte,  efiendo  fiato  nel  tempo  fiefio  il 
Sacerdote  c la  Vittima;  ma  ona  Vitti- 
ma che  é refufcitaca  di  fua  propria  vir- 
tù. (i) 

Melchifcdcch  c finto  fa  figura  di  Gici- 
sù  Grillo  per  la  qualità  di  Sacerdote,  Re 
di  pace  e di  giuftizia,  di  Sacerdote  eter- 
no, di  Sacerdote  maggiore  che  Aronne, 
di  Sacerdote  che  facrifica  dopo  la  vino- 
ria, di  Sacerdote  che  offerifee  a Iddio 
del  pane  e del  vino,  ('cj 
In  quefii  trefuddetti  Sacrlffzjd’Abef, 
d’Àbramo,  c di  Mclchifcdech,  fi  trova 
la  figura  del  Sacrifizio,  che  Giesù  Gri- 
llo ha  cominciato  dalla  fua  nifcita,  im- 
molato fopra  la  fua  Croce , confumatcr 
nel  Cielo,  c che  continova  fopra  gli  Al- 
tari . Con  gran  ragione  dunque  la  Chic- 
fa  fa  menzione  efprcffa  di  quelli  tre  Sa, 
ciifizj;  c come  fi  vede,  è piena  dì  mi- 
fierj, 

D.  Perché  la  Chiefa  chlam’  ella  il  Sa- 
crifizio di  Mclchifcdech,  Sscr^fJv  f An- 
te, Oftiu  fenxji  mAcchial 
R.  Perche  rapprefentava  più  crprclTa- 
mente  di  tunl  gli  altri  Sacrifizj,  il  Sacri- 
fizio che  Gicsu  Grillo  doveva  offerire 
fonolcfpecie  di  pane  e divino.  (4) 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  men- 
tre fi  dice  quell'  Orazione» 

R.  Quell’  Orazione  c una  confeguer»- 
za  della  precedente,  che  il  Sacerdote  fa 
a nome  del  popolo  , come  egli  medefr- 
mo  dice,  e cosi  l’  abbiamo'  notato . Il 
popolo  per  conferenza  deve  unirli  al 
Sacerdote  in  queir  Orazione,  come  nell' 
altra;  e non  potrebbe  far  meglio  che  fer- 
vitll  delle  medefime  eforelfionf,  dteuifi 
ferve  il  Sacerdote,  e me  l’ ifiélTo  dell’ 
Orazione  fcgucntc,  che  ne  viene  io  con- 
fegUenza  . 


xxiir, 

(aJ  Ebr.  VII.  r.  x.  S.AMft'.  Db.tff..  delta  Citti  fll 
Dio  cap.  sa*  dee.  Vedi  xnclie  il  §*  5.  dà  quello  Co- 
pitelo . 

(d)  Vedi  tutù  i>  Padri  cinU  diiopra» 
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XXJII-  Suftlkes  u rigtimus. 

D.  Qud’cr Orazione,  che fegac nell’ 
ordine^  Canone dellaMefla2 

R.  Il  Sacerdote  s’ inchina  profonda- 
mente per  umiliarfi  davanti  a Iddio , c 
tediinoniarli  1’  ardore  della  iua  Orazio- 
ne-, e dice: 

SHPflicesteregamus^  omnifotens  D€Uty 
juhe  Ìklc  ferferri  per  munus  JdnEli  jinge- 
li  lui  in  fuolime  iMum,  inconjpe- 

£lu  divina  majeflatii  tua  : ut  .quetqiuit  ex 
hac  AltM^is  partidpalione , facrofanilnm 
Fila  fui  Corpus  "I- , ò’SMguinem  *}■  fumpfe- 
rimuj  , omni  henedtilione  coeUfli  Cr'  gra- 
fia repleaptur . /erèumdemChriJium  JDo- 
minum  noferum.  jimcn. 

Noi  vi  fuppUchiaMo  umilmente  , on- 
nipotente Iddio  y di  comandare  che  quefle 
cofe  fiotto  portate  fino  M vojho  Altare 
fublime  nella  prefenut  della  voftra  Divi- 
na Aiaejlà  per  le  mani  del  vofiry  {amo 
Angelo  \ affinchè  tutti  quanti  noi  fiamo  , 
che  riceveremo  nella  Communione  a quefl" 
Altare  il  Corpo  e ’l  Sangue  facrofanto 
del  vofiro  Figliuolo,  fiamo  ripieni  dt  tut- 
te le  benedizioni,  e di  tutte  le  grazie  del 
Cielo,  per  mezxa  di  Giesk  Crifio  Signor 
noftro.  E COSI  fia. 

D-  Che  riflc(I)oni  (1  devon  fare  fopra 
quell’orazione  per  ben’incenderlai 

R.  Bitogna  ricordarli  di  ciò  che  abbia- 
mo detto  qui  avanti,  che  per  fare  un  Sa- 
crifizio bilognava  che  la  Vittima  fofle 
bruciata  dopo  la  f'ua  immolazione,  affin- 
chè il  fumo  di  quella  Vittima  elevandoli 
in  alio,  ella  folk,  per  così  dire,  porta- 
ta davanti  il  Trono  di  Dio,  e che  Iddio 
la  ricevefle  come  un’ offerta  di  grato  odo- 
re, e che  in  confeguenza  ipargelTe  lafua 
benedizione , e k lue  gi'azie  Ibpia  di  quel- 
li che  1’  avevano  offerta. 

Giesù  Crifio  ha  adempito  quella  figu- 
ra ; è flato  immolato  fopra  la  Croce  , è 
divenuto  immortale  per  mezzo  della  Iua 
Refurrczione,  la  quale  a guifa  di  fuoco 
ha  dillrutio  mtto  ciò  , che  era  in  lui  di 
monale,  o di  corruttibile;  lì  è inalzato 
lino  al  Trono  dì  Dio,  per  mezzo  della 
fua  Afccnilone;  ed  in  quella  forma  è fta- 
to  la  forgenre  delle  benedizioni,  c del- 
io ElclilV.  I. 
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le  grazie  di  Dio,  fparfe  fopra  gli  Uo^ 
mini  nel  giorno  della  Pentecolle.  A- 
feendens  tn  Atum  dedit  dona  homini- 
hus.  ( e) 

Noi  rapprefentiamo  quelli  gran  Millo- 
rj  alla  MelTa,  e gli  rinnoviamo;  e per 
quello  non  folanicnte  noi  dichiamo  a Id- 
dio che  gli  oneriamo  quello  Sacrifizio  in 
memoria  della  Paflìone,  della  Refurro- 
zione,  c dell’  Afcenlione  di  Giesù  Cci- 
fto,  e non  fòlamente  noi  gli  domandia- 
di  aggradirlo , ed  accettarlo,  come 
aggradì,  ed  accettò  i Sacrifizi  figurativi 
di  quello  ; ma  anclie  lo  preghiamo  che 
quella  Vittima,  checllata  immolatami- 
llicamente  full’ Altare,  fia  prefentata  da- 
vanti il  fuo  trono,  accioccnè  noi  poffia- 
mo  in  confeguenza  partecipare,  cdelkr 
ripieni  di  mtre  le  grazie,  e benedizio- 
ni, che  ella  ci  avera  meritato  dal  Qe- 
lo. 

•D-  Ma  non  è un  far  torto  a Giesù  Cri- 
Ilo,  il  chiedere  a Iddio,  che  fia  portato  di 
nuovo  dall  a terra  al  Cielo  f 
R.  Sarebbe  fargli  torto  fare  quella  do- 
manda prefa  ad  litteram;  manonbifogna 
kiceare  quell’orazione  così.  LaChiefa 
la  che  Giesù  Crillo  non  lafcia  più  il  Cic- 
lo ; e però  non  potrebbe  eflervi  portato 
di  nuovo.  Se  dunque  ella  fi  ferve  di que- 
fta  efprcITìonc  metafòrica,  non  è che  per 
far’  allufione  a gli  antichi  Sacrifiz) , ne’ 
quali , per  cosi  dire,  era  penata  la  Vitti- 
ma dalla  terra  al  Ciclo,  cd  era  prefenta- 
ta a Idctìo  per  itiezzo  degli  Angeli;  im- 
perocché apparilce  dalla  Scrittura,  che 
gli  Angeli  fono  quelli , che  prefentano 
davanti  1’  Altare  Dio,  cioè  davanti  a 
Giesù  Crillo,  le  preghiere,  i voti,  ed  i 
Sacrifìzj  degli  Uomini  • f/J 
Il  lenfo  m quell’orazione  è che  noi, 
giudicandoci  indegni  di  prefentare  a Id- 
dio quell'  Ollia  immacolata,  in  modo 
che  il  Signore  la  riceva  immediatamciV’ 
te  dalle  nollre  mani  >,  io  ftmplicbia- 
mo  di  ordinare  a uno  de’  fuoi  Imti  An- 
geli, che  fianno  fempre  davanti  il  fuo 
Trono,  d’  offerirla  egli  medefimoalfan- 
to  Altare,  cioè  a dire  a Giesù  Crillo  nel 
Ciclo,  d' unirli  a noi  in  quella  fama  azio- 
ne; acciocché  l’offerta,  che  noi  nc  fac- 
ciamo fopra  l'a  tetra,  ci  fia  profittevole» 

Que- 
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Qucfta  formula  d’ Orazione  è antica,  fi 
faceva  a tempo  di  S- Ambrogio;  ed  in 
luogo  di  quefte  parole  ! Per  manus  An- 
geli tHÌ  ; Per  le  mani  del  voflro  Angelo, 
fi  leggevano  quefte  : Per  manus  Angele- 
rum  ; Per  le  mani  dd  voftri  fanti  Ange- 
H.  (g) 

Si  può  dire  anche,  fegultando  1‘ Inter- 
pretazione di  molti  Autori  celebri,  che 
quell’  Angelo,  per  mezzo  di  cui  noi  do- 
mandiamo, che  Giesù  Grillo  fia  prefen- 
tato  davanti  il  Trono  di  Dio,  c Giesù 
Grillo  medefimo  , 1’  Angelo  del  gran 
Configlio  , c r unico  Mediatore  , per 
mezzo  del  quale  noi  polTìamo  avere  ac- 
celTo  appreflo  al  Padre.  Egli  è l’Altare, 
il  Sacrificatore,  il  Mediatore,  e la  Vit- 
tima : c fecondo  quella  interpretazione, 
il  fenfo  di  quella  matavigliola  Orazione 
è il  feguente: 

Noi  vi  fupplichiamo,  grande  Iddio,  di 
eugr adire  che  Giesù  Crifto,  che  noi  vi  of- 
feriamo fepr  a queji'  Altare  materiale  , e 
che  fi  ojferifce  incejfantemente  nel  Cielo 
per  noi,  vofire  fante  Angelo,  Angelo  del 
gran  Configlio,  vi  prefenti  da  fe  fleffonel 
Cielo  /’  ^erta  del  fuo  Corpo,  e del  feto 
Sangue,  che  noi  vi  facciamo  fopra  la  ter- 
ra, e la  difpejitjicne  del  cuore  , con  la 
quale  noi  vi  facciamo  per  mezjLo  di  effe 
queji'  t^erta,  affnchè  quando  noi  parte- 
cipanelo  a quefl  Altare,  rtcevereme  que- 
jìo  Corpo  e queflo  Sangue tonf aerato,  noi 
fiamo  ripieni  -àelle  henediuoni  , e delle 
graue  del  Cielo,  per  mi  kzm  del  medefimo 
GtesùCrifio  Signor  nojtro. 

XX ir.  Memento  de' Morti. 

j 

D.  Qual’  è r Orazione  che  ne  viene 
dopo  nel  Canone  della  MeOai 

- A.  E' l’ Orazione  per  imeni,  concepi- 
ta in  quelli  tennini  : 

- Memento  etiam  , Domine , famulorum 
famularumque  tuarum  N.  dr  N.  qui  not 
fracefj'erunt  cum  figno  Ftdei , cr  dormiunt 
in  fornito  paets. 

Ricordatevi  anche,  o Signore,  de'  vo- 
ftri fervi,  e delle  vojire  ferve  N.  dr  N. 
che  ci  hi<nno  preceduto  col  Saeromento 
della  Fede,  e che  ripofanonel  fonno  del- 
ta pace. 
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Il  Sacerdote  raccomanda  a Iddio  In 
panicolare  i Morti , per  i quali  vuol  pre- 
gare, e dopo  una  piccola  paufa  continrv 
va  a dire  così  : 

Ipfis  Domine,  (f-  omnibus  in  Chriflo 
quiefeentibus  , locum  refrigeri!,  lucis 
pacis  , ut  indulgeas , deprecamur.  Per 
eumdem  Chriftum  Dominum  noflnm  . 
Amen. 

Noi  vi  /upplichiamo  , o Signore , di 
concedere  per  voflra  mifericordia  a quel- 
li, ed  a tutti,  i quali  ripofano  in  Giesk 
Crifto  , il  luogo  di  rifrigerio,  di  luce,  e 
di  pace,  per  mez.ro  tUl  medefimo  Signor 
noftro  Giesù  Crifto.  E così  fia. 

D.  Che  riftellìoni  doviamo  noi  fare 
per  ben’  intendere  quelP  Orazione? 

R.  I.  La  Chiefa  non  offerifee  il  fanto 
Sacrifizio  generalmente  per  nini  i moni , 
ma  foLimente  per  quelli,  che  fon  mont 
col  Sacramento  della  Fede  e nella  pace 
con  Dio,  ma  che  non  fono  ancora  in  liKV 
godi  refrigerio,  di  luce,  e di  pace.  Per 
confeguenza  ella  non  l’ ollerifcc per  i San- 
ti, chefonogià  in  luogo  di  refrigerio,  di 
liKc,  e di  pace,  nè  peri  reprobi,  che 
non  hanno  ricevuto,  oconfcrvato  il  Sa- 
cramento della  Fede,  cche  tonmoni  in 
dilgrazia  di  Dio. 

a.  Oltre  I'  Orazione  particolare,  che 
fi  fa  alla  Melfa  per  quelli  , che  fi  vuole 
raccomandare  nomìnat.amente,  la  Chic- 
fa  racccomanda  in  generale  tutti  quelli, 
che  fono  nel  Purgatorio,  dimaniera  che 
non  vi  è pure  una  fola  di  quefte  anime, 
che  la  Chiefa  non  raccomandi  a Iddio 
in  ciafeheduna  M;lTa  ;■  e non  c ben  det- 
to, che  ve  ne  fiano  alcune  come  abban- 
donate . 

}.  Noi  dobbiamo  ammirare  qui  que- 
llo divin  concerto  delia  C hiefa  della  ter- 
ra, die  fi  offcrilce  con  Giesù  Crifto  a 
Iddio  in  Sacrifizio , che  fi  unilee  alla 
Chiefa  del  Ciclo  per  f re  quell’  olfena  ; 
c che  chiede  a Iddio  il  lollievo,  c la  li- 
berazione della  Chida  del  Purgatorio  : 
affinché  tutte  quelle  tre  Chielè  trov.in- 
doli  riunite  ìntìeme  nel  Cielo  lòtto  il 
loro  commun  Capo  Giesù  Crifto,  non 
abbino  tutte  che  un  cuore,  ed  una  vo 
ce  per  amare,  lodare,  inedite , c glo- 
rificare Iddio- per  tutta  l’ Eternità.  Quo- 
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fta  é tutta  la  mira  del  Tanto  Sacrifizio 
della  Mefia. 

D-  E'  cofa  nuova  1’  Orazione,  che  fi 
fa  per  i morti  nel  Tanto  Sacrifizio  della 
Mefla? 

R.  Queft’  Orazione  fi  trova  in  tutte 
le  Limile  più  antiche  della  ChicTa  gre- 
ca e latina.  Ella  è di  Tradizione  Apo- 
fiolica,  conforme  ne  abbiamo  veduto  le 
prove  qui  Topra.  ( A ) 

D.  Che  coTa  deve  Tare  il  popolo  nel 
tempo  del  Memento  de’ Moni? 

R.  Raccomandare  a Iddio  le  anime  , 
che  fi  vuole,  o che  fi  deve  racconianda- 
re  in  panicolare,  e dopo  quefio  pr^are 
in  generale  per  tutte  quelle  che  fono 
nel  Purgatorio. 

XXy.  Ncbis  quoque  ptecatoribu/ . 

X).  Qual’  è r Orazione  che  Tegue  do- 
po quella,  che  fi  è Tpiegato? 

R.  Eccola  : Nobis  quoque  feccatoribus 
famulit  tuis , de  multitudine  miferationum 
tuarum  /perAtitibut , partem  ttliquam  & 
focietatem  don  Are  dìgneris-,  rum  tuis  SAn- 
£lis  Apoftolit  & MATtyribus  : etm  Jean- 
ne, Stephano,  Mathia,  BarnabA,  ^na- 
tio, Alexandre,  Aiarcelline,  Retro, Fe- 
licitate, Perpetua,  Agatha  , Lucìa,  A- 
gnete  , Cecilia  , Anafiafia  , & omnibus 
Sanltis  tuis  : intra  quorum  nos  confor- 
tium  , non  aftimator  meriti , fed  venia  , 
quafumus  , largiter  admitte . PerChriftum 
Lominum  noSrum. 

Per  quembac  omnia.  Domine,  femper 
t bonacreat,  fantiificas  , vèvificAs'^ , be- 
nedici f\,  cr  praftas nobis . Per  ipfum-\, 
& cum  ipfe  & in  if/o  t ffi  f‘bi  Deo 
Patri  Jemnipetenti,  in  un  state  Spsrttuf\ 
SanSli,  omnis  honor  ó"  gloria  , per  om- 
nia facula  faculorum.  Amen, 

E noi  ancora  che  fiamo  peccatori  vo- 
ftri  Jervi,  che  /periamo  nella  moltitudi- 
ne Mie  voftre  mi/ericordie  , degnatevi 
farci  entrare  a parte  , ed  in  compagnia 
con  i treftri  Santi  Apojìoli  e Afartiri  , 
con  Giovanni , Stefano  , Mattia,  Bar- 
naba , Jgnatao  , Aleffandro  , Marcelli- 
no, Pietro,  Felicita,  Perpetua,  Agata, 
Lucia , Agnefa  , Cecilia  , Anafiajta  , e 

(II}  §.  11.  e §.  I].  diquefto  Capitolo, 
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! con  tutti  i voflri  Santi,  nel  conforxJode' 
I quali  vi  preghiamo  di  ricezserct , non  in 
' riguardo  del  nofiro  merito,  ma  della  vo- 
ftra  mifericordia  e graxàa , per  l'  inter- 
cefftone  di  Giesk  Crifto  Signor  noflro . 

Per  mezxat  del  quale  voi  producete  fem- 
pre,  o Signore  , fantificate  j"»  vivifica- 
te t,  benedite  f,  e ci  donate  tutti  queft i 
beni.  Per  mez.zji  di  effo  t,  con  effo  f , 
I ed  in  ejfo  f fi  dà  tutto  C onore,  e tutta  la 
gloria  , a voi  Iddio  f Padre  Onnipotente, 
I nell'  unitàdelloj  Spirito  Santo  per  tutti  i 
Secoli  dtp  Secoli.  E cosi  fia. 

I D.  Qual’  è la  conncfiìonc  di  queft’ 
Orazione  con  la  precedente? 

^ R.  Dopo  d’  aver  chicfto  a Iddio  che 
fi  degni  di  far  entrare  la  ChieTa  del  Pur- 
gatorio in  compagnia  de’  Santi , fi  chie- 
de r iftefia  cofa  per  la  ChieTa  della  Ter- 
ra. 

] D.  Perchè  il  Sacerdote  fi  percuote  il 
petto  mentre  dice  ; Nobis  quoque  pecca- 
' toribusì 

i R,  Per  far  conoTcere  con  quello  con- 
tralTcgno  d’  umiliazione,  e di  compun- 
zione, i Tcniimcnti  con  i quali  dice  que- 
. fte  parole , ad  eTempio  del  Pubblicano 
dell'  Evangelio.  ( i ) 

I D.  Perche  nomina  tanti  Santi  in  par- 
ticolare? 

! R.  Noi  ne  abbiamo  dato  la  ragione 
I Tpiegando  il  Catalogo  de’  Santi , che  li 
nominano  avanti  la  Conlacrazionc . Tut- 
ti quelli  nomi,  e molt’  altri  Tono  feruti 
nelle  Diptiche.  Se  ne  recitava  antica- 
mente a Roma  una  pane  avanti  la  Con- 
Tacrazione,  ed  una  pane  dopo;  ficcome 
fi  fa  in  oggi. 

Si  può  a^iugnere  con  il  Cardinal  Bo- 
na, che  la  ChieTa  fa  qui  menzione  efpref- 
Ta  di  qualcheduno  de’  Santi  di  ciaTchedua’ 
Ordine,  ma  tutti  Martiri  j di  S.Gio:Bat- 
tifta  Precurfore  di  Giesù  Crifto  , di  S. 
Stefano  Diacono,  di  S.  Mattia  Apollo* 
I lo,  di  S. Barnaba  Difcepolo  del  Signo- 
re, di  S.  Ignazio  Vefeovo,  di  S.  Aleffan- 
dro  Papa,  di  S.  Marcellino  Prete , di  SPio- 
I tro  ETorcifta,  di  S.  Felicita  , e S.  Perpe- 
tua Donne  maritate,  c di  S.  Agata,  S. 
Lucia,  S.  Agnelè,  S.  Cecilia,  S.Anafta- 
fia  Vergini,  (kj 

D.  Pcr- 

(^)  JkHU  LiuirgU  lib.r.  cap.  14.  fiuin.r. 


Digitized  by  Googlc 


510  INSTRU2IO^ 

D.  Perché  domandiamo  noi  a Iddio 
d’  effer  ricevuti  nel  numero  de’  Santi  , 
non  in  riguardo  de’  nodri  meriti , ma 
della  Tua  grazia  e mifericordia  ì 

R.  Perche  la  Chiefa  fa,  i.  Che  fe  Id- 
dio efamina  la  nodra  condotta  fenza  al- 
cuna mifericordia,  nefluno  potrebbe  fo- 
ftencre  fenza  timore  il  fuo  giudizio . ( / ) 

2.  La  vita  eterna,  che  Iddio  concede 
a gli  Uomini , non  é un  debito  ; ma , co- 
me dice  Si  Paolo,  è una  grazia,  ed  una 
mifericordia  ; Gratin  Dei.  vita  nternn  . 
(m)  Noi  poffiamo  meritarla  : ma  i no- 
dri  meriti  non  fono  che  un  puro  effet- 
to della  grazia  , e della  mifericordia  di 
Dio  per  mezzo  di  Glesù  Grido . 

D.  Q^r  c il  fenfo  di  quede  parole: 
Per  intercezione  di  Oieti*  Criflo  Signor 
noflro , fer  meTjuo  del  quale  vai  produce- 
te fempre  quefti  beni,  gli  fantificate,  gli 
benedite  y e cegli  donateì 

R.  Per  intendere  il  fenfo  di  quede  pa- 
role, bifogna  faperc  che  nell’  antico  fi 
taceva  all'  Aitare  alla  fine  del  Canone, 
fa  benedizione  delle  frutta , de’  legumi , 
del  latte,  del  mele,  della  carne,  e dial- 
tre  cofe  limili,  per  ottenere  da  Iddio  un’ 
ufo  fanio  di  ciò,  che  ha  dato  a gli  Uo- 
mini per  loro  nutrimento.  In  quedo  luo- 
go del  Canone  fi  fa  anche  in  oggi  la  be- 
nedizione deir  Olio  degl’  ìnfimi  nel 
Giovedì  fànto.  Queda  benedizione  del- 
le frutta  &c.  fi  faceva  in  quedo  meded- 
mo  luogo  alla  fine  dell’  Orazione,  che 
noi  fpieghiamo,  immediatamente  avanti 
a quede  parole  : Per  /’  intercejfone  di 
CietM  Crifio  nojìro  S ignare  y per  mexjtjo 
del  quale  voi  producete  fempre  quefti  bo- 
ni, pi  fantifteate,  gli  vivificate,  gli  be- 
nedite per  noftro  ufo  ; ed  a quede  cote 
dette  di  fic^ra,  che  venivano  ad  ciTcìbe- 
nede-tte  , u capponano  quede  parole  t 
f'’ot  producete  quefti  beni,  pi  f antifi  ente, 
gli  benedite;  imperocché  turtoé  benedet- 
to, tutto  è fantiiicato  per  mezzo  di  Gie- 
sù  Grido.  Coir  andare  del  tempo,  per 
abbreviare  la  Meda,  fi  è trafmeffa  que- 
da benedizione  delle  fruita  &c.  fuori  del 
tempo  dei  Sacrifizio  : ma  non  oliarne  fi 
fono  ritenute  nel  Canone  le  parole  di 
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qued’  Orazione , che  vi  avevano  rappotl» 
to  } perché  pofTono  edere  applicate  al 
Corpo  ed  al  Sangue  di  Giesù  Grido  , 
che  ci  è dato  fono  le  fpecie  di  pane  e 
vino.  (») 

Per  mezzo  di  Giesù  Grido  voi  pro- 
ducete ogni  giorno  il  pane  ed  il  vino  , 
di  cui  ci  ferviamo  per  farne  la  materia 
di  quedo  Sacrifizio;  perchè  tunc  le  co- 
le fono  create  per  mezzo  dd  Figliuolo 
di  Dio.  f^oi  gli  fantificate,  fccglicndoli 
per  farne  la  materia  dell’Eucaridia.  Koi 
gli  vivificate,  perclié  in  luogo  di  Crea- 
ture inanimate  avanti  la  Coiìfacrazione, 
queda  gli  trasforma  per  fodiniire  in  fuo 
luogo  Giesù  Grido  fiedb,  panevivofcc- 
fo  dal  Cielo,  (p)  baigli  benedite,  per- 
ché il  Corpo  e ’l  Sangue  di  Giesù  Gri- 
do, prodoni  dal  cangiamento  della  fo- 
danza  di  pane  e di  vino,  fono  un  Sa- 
crifizio di  benedizione,  e di  lode,  offer- 
to alla  gloria  di  Dio,  ed  una  forgente 
di  benedizioni  per  la  Chiefa  . f^oi  cegli 
donate,  per  mezzo  della  Cotnmunionc, 
in  cui  noi  riceviamo  il  vero  Corpo  ed 
il  vero  Sangue  di  Giesù  Grido. 

D.  Perchè  nel  dire  quede  parole  il 
Sacerdote  fa  de’  fegni  di  Croce  fopra  il 
Corpo  e ’l  Sangue  di  Giesù  Grido  2 
R,  Noi  1’  abbiamo  già  detto  , die  è 
per  far  vedere  che  l’azione,  con  la  qua- 
le il  pane  e ’l  vino  fono  famificaii , e 
vivificati , c divengono  per  noi,  dante 
il  cangiamento  della  loco  fodanza,  una 
forgente  di  benedizioni , c una  rapprefeo- 
tazione,  ed  una  continovazione  dd  Sa- 
crifizio della  Croce. 

Z).  Qual’  é il  fenfo  di  quede  parole  , 
che  feguitano  in  qued’  Orazione  : Per 
mer.z.0  di  effe,  con  ejfo,  ed  in  ejfo  fi  dà 
ogni  onore,  e gloria  a voi  Iddio  Padre 
onnipotente  , nell'  unità  dello  Spirito 
Santo  per  tutti  i Secoli  de’  Secoli  ì 
R-  Quedo  vuol  dire  che  non  ci  è fe 
non  il  Sacrifizio  di  Giesù-  Ctido,  che 
polla  rendere  a Iddio  I*  onore,  che  gli  è 
dovuto,  e che  non  fi  puoi’  onorare  Id- 
dio fe  non  per  mezzo  di  Giesù  Grido  , 
con  Giesù  Grido,  ed  in  Qesù  Grido. 
Per  meijtj)  di  Ciein  Crtfto,  perchè  egli 
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Z il  folo  Mediatore,  per  mezzo  di  coi 
noi  poiComo  piacere  a Iddio.  Con  Gie- 
SH  Crifto,  perchè  per  piacere  a Iddio,  e 
per  dargli  I'  onore,  cne  gli  11  appanie- 
ne,  bifogna  eflierc  uniti  a Giesù  CriAo 
internamente,  e fpiritualinentc,  entrare 
nelle  lue  difpoGzioni , e dipendere  da 
lui  in  tutto  ciò  che  fi  fa.  In  Giesìt  Cri- 
fioy  perchè  noi  non  polliamo  piacere  a 
Iddio,  fenon  quando  noi  fiamo  inferiti 
in  Giesù  Crifio , come  lue  membra . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  fa  tre  fegnidi 
Crocefopra  il  Calicecon  l’Oftia,  quan- 
do dice  quelle  parole  ; PermtiXjo  di  tjfo, 
fon  tffoy  cd  in  cjfeì 

R.  Per  far  comprendere  con  quelli  fc- 
gni  di  Croce,  che  Iddio  none  onorato 
le  non  in  virtù  del  Sacrifizio,  che  Gio- 
sii  Grillo  ha  offerto Ibpra  la  Croce. 

D-  Perchè  fa  egli  due  fegni  di  Croce 
fopra  r Altare  4Con  1’  Ollia  nel  mentre, 
che  dice  quelle  parole  : A voi  Dio  Pa- 
dre onnipotente  f , nell’  unità  dello  Spi- 
rito Santo  ■\  fi  dà  ogni  onore , t gloria } 

R.  Per  far  conc^ere  che  per  mezzo 
•della  Croce,  di  cui  l’ Altare  e la  figtira, 
la  lanca  Trinità , che  è qui  nominau  , 
ha  rices'uto  ogni  onore,  e gloria. 

Si  può  dare  anche  una  ragione  lette- 
rale di  qucfti  cinque  fegni  di  Croce,  ed 
è anclte  ragion  buona . £'  cofa  affai  ufi- 
tata  il  fare  il  fegno  dcllaCroce,  quando 
fi  pronunzia  il  nome  di  alcuna  perfona 
della  Santillima  Trinità.  Se  ne  potreb- 
bero rapporare  molti  efempj.  Qwfti 
cinque  legni  di  Croce  dunque  potrebbe^ 
ro  ellcrc  fiati  introdotti  qui  a caufa,  che 
fi  nomina  tre  volte  il  Figliuolo  di  Dio, 
una  voltai!  P.adre,  ed  una  volta  lo  Spirito 
Santo}  c quella  ragione  ficcome  quella 
di  lopra,  fono  ambedue  probabili. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  alza  un  poco 
il  Calice,  c l’ Ollia,  quando  dice  quelle 
parole  i yi  fi  dà  ogni  onore y e gloriai 
A.  Per  protellare  clic  folamcnte  per 
mezzo  di  Giesù  Grillo,  con  Giesù  Cri- 
fio,  cd  in  Giesù  Grillo  la  fama  Trinità 
può  ricevere  1’  onore,  e la  gloria,  che 
gli  fono  dovuti.  Per  protefiarlo,  dico  , 
per  mezzo  di  quell'  azione,  come  fi  fa 
•per  mezzo  delle  parole , e de’  fegni  di 

(9)1*.  MabbilIonCAimcnurio  fopra  l'Ordine  Ro- 
iiano,- *uiDi*7>  cd  11  Micrologo,  cap*  5*  Mcililc  di 


Croce  , che  r accompagnano.  ’ 

In  molte  Chiefe  fi  fuona  una  piccob 
campanella  a quella  feconda  elevazione, 
per  avvenire  il  popolo  ad  adorare  Iddio 
per  mezzo  di  Giesù  Grillo . 

Spiegazione . 

Av.anti  il  duodecimo  Secolo  non  fi 
faceva  nella  Melfa  altra  elevazione  del 
Corpo  e del  Sangue  di  Giesù  Grillo  , 
che  quella.  Allora  il  Sacerdote  gli  alza- 
va affai  alto,  perchè  il  popolo  poteffe 
vedere,  e adorare  Giesù  Crifio,  per  mez- 
zo del  quale  fi  rendeva  alla  Santillìnia 
Trinità  ogni  onore,  e gloria. 

Il  cofiume  di  alzare  il  Corpo  di  Gie- 
sù Grillo,  e dopo  il  Calice,  fubito  fatta 
la  Confacrazione , effendo  fiato  fama- 
mente  dipoi  introdotto,  quella  feconda 
elevazione  non  è più  sì  folenne  nella 
maggior  parte  delle  Chiefe.  Il  cofiume 
che  fi  conferva  in  molte  Chiefe,  di  fuo- 
nare  una  piccola  campanella  a quella  fe- 
conda elevazione,  è un  vefiigio  dell’ an- 
tica ufanza;  e per  quello  quelli  che  fer- 
vono la  Melfa,  dicono  in  quello  men» 
tre  anche  in  oggi  in  molte  Chiefe  ; Ave 
faltuy  Avevitay  Ave  Redemptionofira- 
fo  vi  /aiuto , 0 nofha  falute  , nojhra  vi- 
ta y e noftra  Redenzione,  (q) 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  dell’ Orazione;  Nobis  quoque  pte- 
catorihus  ì 

R.  Deve  i.  Chiedere  a Iddio  miiéri- 
cordia,  percuotendoli  il  petto  con  viri 
fentimenti  di  compunzione,  c la  grazia 
d’  effere  un  giorno  affociato  alla  compa- 
gnia de’  Santi  Maniri , de’  quali  il  Sar 
cerdotc  recita  il  nome.  z.  Ringraziare 
Iddio  di  tutti  i beni , che  ci  dà  per  mez- 
zo di  Giesù  Crifio.  3.  Adorarlo  nel  tem- 
po che  il  Sacerdote  alza  il  Calice  con 
1’ Ollia. 

D.  Perche  il  Sacerdote,  che  ha  detto 
tutte  r Orazioni  del  Canone  con  voce 
balia,  alza  la  Ina  voce  per  dire  : Per  om- 
nia jatula  /aculorum  : In  tutti  i Secoli 
de’  Secoli} 

R,  Perchè  quella  è la  chiufa  di  tutte 
le  Orazioni  precedenti.  Il  Sacerdote  al- 
za la  lua  voce  a fine  di  chiedere  al  po- 
polo il  fuo  copfenfo,  poiché  mtto  quel- 
lo, 

Parigi,  chr  i flato  in  ufo  fino  al  itet. 
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lo,  che  c flato  detto  difopra,  conforme 
abbiamo  fpirgato,  è flato  detto  a nome 
di  rutto  il  popolo  j il  quale  dà  il  Tuo 
confenfo  con  qucfla  parola  Amen  , a 
tutto  ciò,  che  il  Sacerdote  ha  detto  con 
voce  bafla. 

XXVL  PMter  nofter.  Liberei  ncs. 
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rOffena,  per  mettervi  il  pane,  che  de^ 
ve  eflere  confacrato.  Queflo  pane  do- 
po r Offerta  fi  mette  immediatamente 
(opra  I'  Altare,  e così  la  Patena  allora 
refla  inutile  fino  al  tempo  della  Com- 
munionc.  La  cuflodifee  il  Suddiacono, 
perchè  allora  non  ha  altro  miniflero  ; 
ed  in  molte  Cliiefc  ne  ticn  cura  un  Ac- 
colito. Dove  ne  tien  cura  il  Suddiaco- 


Z>.  Che  cofafa  il  Sacerdote  dopo  ciò,  no,  gli  fi  pone  fopra  le  fpalle  un  gran 


che  abbiamo  fpìcgato? 

/.  Recita  r Orazione  Domenicale  , 
di  cui  fe  n’  c fatta  la  fpiegazione  di  fo- 
pra. 

2).  Perchè  la  Chiefa  fa  recitare  l’ Ora- 
zione Domenicale  fubito  dopo  1’  azione 
del  Sacrifizio} 

A.  Per  ottenere  più  facilmente  I’  ef- 
fetto delle  fuc  domande  per  il  merito 
della  Tanta  Vittima , che  è fiata  offerta 
a Iddio  i poiché  1'  Orazione  Domenica- 
le contiene  tutto  ciò,  che  fi  può  chie- 
dere a Iddio. 

X).  Perchè  il  Sacerdote  avanti  di  reci- 
tare r Orazione  Domenicale  dice  que- 
lle parole  : Prteeptis  falutétrihui  moniti, 
Cr  divine!  injìitutione  formati  audemies 
dicere.  Pater  nofler  &c.  Jnflruiti da' Co- 
. mandamenti  feuutevoli  , e ftgaitetndo  la 
ferma  dell'  injiituzàone  divina,  che  ci  è 
fiata  fr  e ferina,  nei  abbeeimo  ardimento 
di  dire,  O Padre  noflro  &C. 

R.  Per  far  conofeere  che  queft’  Ora- 
zione è qualche  coTa  di  si  Tanto,  e di  si 
grande,  c che  per  mezzo  di  quella  noi 
ci  indirizziamo  a Iddio  con  tanta  confi- 
denza , che  non  averebbamn  ardire  di 
prenderci  la  libenà  di  recitarla.  Te  Gie- 
«ù  Criflo  medefimo  non  ce  1’  avelie  or- 
dinato . 

Z>.  Per  qual  cauTa  in  molte  ChieTc  nel 
tempo  che  fi  recita  quell’  Orazione  , il 
Diacono  moflra  la  Patena  al  popolo} 

R.  Per  avvertirlo  che  fi  avvicina  il 
tempo  della  Communione  , c che  bifò- 
gna  dilporvifi  ; imperocché  la  Patena  è il 
piatto,  fbpra  del  quale  fi  mette  il  Cor- 
po di  Giesù  Criflo,  che  deve  elfere  di- 
flribuito  ai  Fedeli. 

D.  Perchè  il  Suddiacono  tien  cura  di 

?|ucfla Patena  a piè  dell' Altare,  dalì’OT- 
crtorio  fino  a tutto  il  Pater  nofler  t 
R.  laPatcna  èneceffaria  mentre  fi  fì 


i velo  per  coprire  la  Patena,  e cuftodirla 
I più  propriamente^  e nelle  Mcfle  piane  il 
I Sacerdote  dopo  1’  Offerta  la  naTconde 
; Torto  il  CoroOTale. 

I Z>.  Perche  il  Sacerdote  recita  con  vo- 
■ ce  alta  l'Orazione  Domenicale  allaMeT- 
I Ta,  dove  che  negli  altri  Uffizj  della  Chio- 
I Ta  fi  recita  per  ordinario  con  voce  baT- 
: Ta  cosi  come  il  Simbolo , che  non  fi 
' dice  ad  alta  voce  Te  non  alla  MclTa} 

R.  Per  riTpondere  cTavamcnte  a que- 
lla queflionc , biTogna  Tapere  che  anti- 
camente non  fi  recitava  mai  l’Orazione 
Domenicale,  nè  il  Sìmbolo  nell’  Adunan- 
ze pubb'ichc,  alle  quali  potevano  inter- 
venire gl’ IiiTedeli,  e i Catecumeni -,  per- 
chè gli  fi  tenevano  occulti  i noflri  Mi- 
flcrj , come  che  indegni  di  pancciparvi , 
e non  fi  volevano  elporre  alla  loto  pro- 
fanazione. Non  s’ infegnava  il  Simbo- 
lo, e r Orazione  Domenicale  ai  Care? 
eumeni'.  Te  non  quando  erano  ammclfi 
nel  numero  di  quelli,  clic  fi  chiamava^ 
no, Competente!,  Conepetenti,  cioè,  fuf- 
ficientemente  approvati  per  poter  ejfere  ri- 
cevuti al  Batte  fimo.  Quelli  avendo  im- 
parato a mente  il  Simbolo,  e I’  Orazio- 
ne Domenicale,  gli  recitavano  pubblica- 
mente avanti  la  ceremonia  del  Battcfi- 
mo,  c ciò  fi  chiamava  : Reddere  Sym- 
bolum  , Reddere  Orationem  Dominica- 
lem  : Dire  a mente  il  Simbolo,  l'  Ora- 
xJone  Domenicale . Pollo  queflo,  io  di- 
co, che  fi  recitava  Tegretamentc  1’  Ora- 
zione Domenicale , c ’l  Simbolo  a gli 
Uffizj,  fuori  che  alla  MelTa,  perchè  iCar 
tccuincni  potevano  ritrovarvifi . Si  can- 
tava alla  MelTa,  perchè  eflendo uTciri  Tu- 
bito  dopo  la  Tpie^zionc  dell’ Evangelio, 
non  rimanevan  nell’  Allèmblea  Te  non  i 
Fedeli.  £ ne'  Monaflerj,  dove  l’ Uffizio 
fi  celebrava  in  prelenza  delle  fole  per- 
Tone  della  caTa,  fi  recitava  tutt’  alta  l* 

Ora- 
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Orazione  Domenicale  a ratti  gli  Ufiiq» 
confonne  ù prattka  ancora  in  nitro  1’ 
Ordine  di  S.  Benedetto  ; c fi  c mantenu- 
to fino  al  tempo  prefente  qucfto  veftigio 
<f  antichità. 

2).  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  deir  Orazione  Domenicale? 

X.  Deve  recitarla  fegretamente  con 
molta  attenzione  e rifpetto»  ed  alzare  la 
voce  al  fine  per  dire  : Std  tiiera  ntj  è 
nudo  ; M»  liberateci  dM  male. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  rifponde  con 
voce  baflà  Amen.,  dopo  che  il  popolo 
ha  detto  010*  alta  l’ultima  domanda  dell’ 
Orazione  Domenicale , Sed  libera  not 
à molai 

R.  Noi  ne  abbiamo  dato  una  ragione 
qui  fopra  fpiegando  quella  parola  Amen-, 
alla  fine  della  fpiegazione  del  Peuer  no~ 
fier.  Si  può  aggiugnerey  che  il  fenfo  di 
nello  Amen  in  bocca  del  Sacerdote 
a quello  : Sì  mio  Dio,  io  vi  demando 
4 nome  di  tatto  il  fefote,  che  voi  ci  li- 
beriate da  ogni  male;  ed  ellende  dopo 
quella  domanda  con  la  fcguentc  Ora- 
zione: 

Libera  net  ,qua/iimut  Domine , ab  omni- 
bus malis,  frateritis,  fra/entibus,  (j"  fu- 
turit:  & intercedente  beata  & glorie  fa 
ftr  forgine  Dei  Genitrice  Maria,  cum  bea- 
tit  Afofiolit  tuis  Ferro  (Sr  Paulo,  acque  An- 
drea , & omnibus  Sstndis,  da  Jrofitiut 
facem  in  diebus  neflris  : ut  ofe  mi/ericordi* 
tuaadjuti,  à peccato  Jmus  femper  liberi, 
&abomni  perturbatione  fecuri.  Pereum- 
dem  Dominum  noflrum  Je/um  Chriflum 
Ftlium  tuum  ; ^i  tecum  vivit  & regnat 
in  utfitate  Spiritus  SanSi  Deus , per  omnia 
fonda  feculorum . Amen  . 

Liberateci  Signore , ve  ne  preghiamo  , ' 
da  tutti  i mali  pajfati  , prefenti,  e futa-  \ 
ri  : e per  megxj)  dell'  intercefftone  della 
Beata  Maria  Madre  di  Dio  tempre  ter- 
gine , e de'  voflri  beati  Apojtoli  Pietro  e 
Paolo,  e Andrea,  dateci  per  voftra  bon-  \ 
là  la  pace  ne'  nofhi  giorni,  affinchè  ef- 
fondo affiftiti  dall'  ajuto  della  vojtra  mi- 
fericoràia,  noi  non  fiamomai  f chiavi  del 
peccate,  e che  fìamo  femprc  dtfefìda  ogni 
tribolazione;  Per  mexjtjo  del  medejimo 
Ctem  Cnflo  Signor  nofiro,  che  ejfendo 

(4)  Ifiia  XtVni.  i>.  Vedi  S.  A«oft.  lib.  19.  della 
CitM  Iti  Dio  c»f.  II.  it,  ij.  1^1  t feg.  dove  vi  fo- 
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JddSo , vive  e regna  "con  voi  nelf  unità 
dello  Spirito  Santo  , in  tutti  i Secoli  dP 
Secoli.  E così  fia. 

Si  vede  fj^ilmcntc  la  connelEone  di 
quell’  Orazione  con  la  precedente.  L” 
ultima  domanda  dell’Orazione  Domeni- 
cale è quella  qui.  Liberateci  dal  male  . 
Quella  domanda  , conforme  abbiamo 
fatto  vedere,  è il  compendio,  e la  rc- 
capitolazione  di  tutta  1'  Orazione  Do- 
menicale. Il  Sacerdote  dunque  la  ripi- 
glia fola,  e la  dillcnde  in  domandare  a 
Iddio  a nome  di  tutto  il  popolo,  che  ci 
liberi  da’  mali  palTati , prelati,  c futu- 
ri &c, 

D.  QiuU  fono  1 mali  pafiatl , prefen- 
ti, e futuri,  di  cui  fi  domanda  la  libe- 
razione? 

R.  I mali  palTati  fono  i peccati , i 
mali  prefenti  fono  le  tentazioni  cfterne, 
o interne,  che  c’  inducono  ai  peccato  , 
ed  i mali  futuri  fono  le  pene  temporali, 
o eterne,  che  fono  le  confeguenze  del 
peccato . Che  p«rò  la  Chiefa  nel  feguito 
di  quell’  Orazione  riduce  tutte  quelle 
domande  alla  liberazione  del  peccato  , 
ed  alla  pace.  Alla  liberazione  del  pec- 
cato; perchè  il  peccato  è il  folo  male  , 
che  ci  fia  propriamente  parlando  ; tutti, 
gli  altri  mali  non  fono  che  confeguenze, 
e pene- rii  quello.  Alla  pace;  perchè  la 
pace  è il  compendio  di  tutti  i beni , ed 
a quella  tendono  tutte  le  cofe  del  mon- 
do, c non  fi  puoi  avere  la  pace,  fe  non. 
quando  fi  è liberi  dalla  fchiavitù  del  pecr 
caro  ; Ogn’  altra  pace  è falfa,  ed  ingan- 
nevole. Non  ci  è pace  per  gli  empi , di- 
ce il  Signore,  (h) 

D.  Perchè  il  Sacerdote  fa  un  fegno  di 
Croce  con  la  Patena  avanti  di  dire  que- 
lle parole.  Dateci  la  paceì 

R.  Per  far  conofcerc  che  noi  non  ab- 
biamo la  pace , di  cui  la  Patena  è il 
fimbolo  , e l’ inllrumenco  , fe  non  per 
mezzo  della  Croce. 

Spinacione. 

La  Patena  è l’inllriunento,  ed  il  fim- 
bolo della  pace,  perchè  ella  è ii  piatto  , 
fopra  il  quale  fi  mette  il  Corpo  di  Giesù 
Crillo , che  deve  elTere  dillribuito  in  fo- 
gno di  pace;  c per  quella  medefima  ra- 
K k gionc 

uo  cole  maravigUoTc . 
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g}one  il  Sacerdote  bacia  la  Patena,  quan- 
do dice  a Iddio  quelle  parole,  Dateti  la 
face. 

D.  Perchè  la  Chiefa  impiega  l’ inter- 
ccflìone  de’  Santi , e fopra  tutto  della 
Santa  Vergine,  di  S.  Pietro  , di  S.  Pao- 
lo, e di  S.  Andrea,  per  chiedere  la  pace 
a Idi'.io  per  mezzo  di  Giesù  Criftol 
Jl.  Per  cflerc  più  facilmente  efuuditi, 
conforme  abbiamo  fpiegato  di  fopra,  e 
per  .quello  tra  rutti  i Santi  ella  nomina 
Ipccialrnente  quelli,  de’  quali  fi  c lervi- 
to  Iddio  per  procunirc  ja  pace  llabile  a 
gli  Uomini  : la  Vergine Santiflìma,  che 
c fiata  la  M.idre  di  Dio  della  Pace,  ed  i 
tre  primi  Apoftoli,  che  1’  hanno  annun- 
ziata per  pane  di  Giesù  Crifio  a tutti  i 
popoli  della  terra. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  di  quell' Orazione: 

A.  Deve  unirfi  al  Sacerdote,  e fareb- 
be meglio  recitarla  fccrciattientc  con 
elio  lui, 

XXV JI.  FrazJone  delt^Ojha.  Mefctlan- 
za  delle  due  ffecie, 

D.  Perchè  dopo  1’  Or.azionc , che  è 
• Hata  fpiegata,  cioè  fui  finediefla,  il  Sa- 
cerdote rompe  1’  Ollia? 

R.  1.  Per  imitare  Giesù  Grillo,  che 
ruppe  il  pone  confacrato  avanti  di  di- 
llribuitlo,  e per  conformarli  all’  ufo  di 
tutte  le  Chicle  del  mondo  dagli  Apofioll 
in  qua.  ( i ) 

Il  ^cerdote  tompe  1*  Ollia  nel  fine 
deir  Orazione  , con  la  quale  cliiede  a 
Iddio  la  pace,  e la  liberazione  da  tutti  i 
mali;  per  far  conofccre  che  Giesù  Grillo 
non  è fiato  immolato  filila  Croce  , e 
non  ci  fi  dà  nell’  Eucarifiia , che  per 
donarci  la  pace , e liberarci  da  tutti  i 
mali. 

D.  Nel  romper  dell’  Ollia  fi  viene  a 
romper  il  Corpo  di  Giesù  Grillo? 

K.  Noi  abbiamo  detto  altrove , che  non 
fi  rompe  fc  non  le  fpccie.  Quell' è fia- 
ta Icrapre  la  dottrina  di  tuttaU  Chiclà, 
c atfermata  da  tutti  i Padri. 

D.  In  quante  panili  rompe  f Ollia? 

<0  f*  Corim.  X.  t$.  XI.  34.  S.  Clem.  Alef,  lib.  r. 
Serom.  S.Orcg.  Naiian.  Lceccra  3^.  td  Anfilocbio.  S. 
Ago/K  Lettera  149.  o a PaoibiO)  v mete  Ir  ptù 
•Dticiic  licurgic 


R.  La  Chiefa  greca  la  rompe  in  qua*^ 
tro  pani . In  Spagna  una  volta  fi  rompe- 
va in  nove  parti , e fi  fa  in  oggi  anco- 
ra  in  quello  medefiino  regno,  in  quei 
luoghi  però,  dove  fi  feguita  il  rito  chia- 
mato ÀfeXAraèice.  Ma  il  rcfiantc  della 
Chiefa  latina  c in  poflefib  di  farne  folo 
tre  pani.  ( 1^) 

D.  Qual’  è la  ragione  di  quelli  diffe» 
remi  collumi? 

R.  I Greci  dividono  1’  Ollia  in  quat- 
tro pani,  una  per  il  Sacerdote,  una  per 
il  popolo , che  vuol  communicarfi , una 
per  riferva  degl’ infermi,  ed  una  permet- 
ter nel  Calice,  c racfcolarla  col  Sangue 
di  Giesù  Grillo. 

I Mozarabi  fanno  nove  pani  dell’ 
Ollia,  e danno  a efaiafeheduna  il  nome 
d’  un  Mificro  di  Giesù  Crifio  ; il  che  fa 
vedere  che  la  l9ro  intenzione  nel  divi- 
der r Ollia  in  tante  pani , è di  rappro- 
fenrare  ciafeheduno  degli  fiati , in  cui 
Giesù  Crifio  fi  è trovato,  o fi  deve  tro- 
vare. Chiamano.la  prima  pane  V Jnear^ 
tiaxJotte,  la  feconda  la  Natività^  la  ter- 
za Ja  Circoncifionet  la  quarta  1’  ulpfari- 
xJenet  o TraefyitrazJerte  , la  quinta  Ja 
Afflane',  la  fella  la  Morte,  la  fettimala 
9e/iirrexj0rte,  l’  ottavaia  Gloria  di  Gie^ 
sù  Crifio  nel  Cielo,  e la  nona  il  Reino 
di  Giesù  Crifio,  quando  venio  giudi- 
care i vivi,  c’  moni. 

La  Chiefa  Romana,  e nino  il  rello 
dell’  Occidente  divide  l’ Ollia  in  tre  par- 
ti, una  per  menere  nel  Calice,  tuia  per 
il  Sacerdote,  e la  terza  era  difpartita  in 
molt’  altre  nd  tempo  della  Communió- 
ne,.o  per  eflcr  difiribuita  a gli  AlTìfien- 
ti,  o per  eficre  rifervata  a gl’  Infcnni  ; 
(/)  imperocché  i pani  che  fi  confacra- 
vano,  erano  una  volta  molto  maggiori , 
che  non  fono  in  oggi . • 

Noi  vediamo  nell’ Ordine  della  Mcfia 
Pontificale , che  anche  in  oggi  a Roma 
vi  è un’  ufo  di  quell’  antichità  j impe- 
rocché quando  il  Papa  dice  folennemen- 
te  la  Melfa,  mene  come  tutti  gli  altri 
Sacerdoti  una  delle  tre  pani  dell’  Oftia" 
nel  Calice,  fi  communica  cbn  una  dell* 
altre  due,  e quando  fi  è comnvmicato , 

divide 

(k)  Bona  Liturgia  lib.t.  cap.ii.  e Ub.3.  cap.i4« 
Vedi  nel  medelìmo  Autore  1'  Orìgine  del  Rito  Moia* 
rabico,  e la  f^iHtgaaione  dì  <^(Ta  parola, 

(/}  MUtvlogo  cap,i7|  ddu  6ì/t  oCciYaxioait 
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«livide  la  terza  in  due  parti  per  la  Com- 
munìonc  del  Diacono,  e del  Suddiaco- 
no. CmJ  E nella  confacrazione  de’  Ve- 
feovi , il  Vefeovo  Confacratore  mette 
una  pane  deU’Oftia  nel  Calice,  lì  coin- 
inunica  con  la  feconda,  e con  la  terza 
dà  la  fanu  Cotnmunione  al  Vefeovo 
confacrato.  (»)  * 

Z).  Perche  il  Sacerdote  dopo  di  aver 
rotto  r Oftia  defidera  la  pace  al  popolo 
con  quefte parole  : Domini  jit  /ew- 

fer  vobi/cum  ; La  pace  del  Signore  fia 
fempre  con  voi  ì 

X.  E'una  benedizione,  che  il  Sacer- 
dote dà  al  popolo  per  il  merito  dell’ 
ORia,  che  è Rata  rotta  per  loro;  e per 
qucRo  nel  dire  le  parole  di  qucRa  be- 
nedizione fa  tre  fegni  di  Croce  con  1’ 
ORia . 

Anticamente  in  Spagna  , ed  In  Fran- 
cia, e fi  ufà  anche  in  oggi  in  Parigi  , 
ed  in  molte  altre  Chicle  della  Francia  , 
i Vefeovi  davano  allora  la  benedizione 
al  popolo,  quando  celebravano  Pontifi- 
calmente , ed  allora  fi  pubblicavano  a 
^oma  anche  i diuuni,  e le  FeRe,  co- 
me fi  fa  in  oggi  alla  Predica  della  Mef- 
fa  ; e queRo  era  1’  ufo  della  Chiefa  Ro- 
mana da  più  di  nove  cento  anni  in 
quà.  ('  0 J 

D.  Perche  il  Sacerdote  mcfcola  una 
delle  pani  dell’ORia  col  Sangue  di  Gie- 
sù  CriRo) 

R.  E’  un’  ufo  praticato  in  tuttclcChic- 
fc  del  mondo,  come  fi  vede  in  tutte  le 
Liturgie  più  antiche.  ( p) 

La  ragione  letterale  di  queR*  ufo  è , 
che  anticamente 'fCguiva  Ipelfo  che  non 
vi  era  a baRanza  vino  confacrato  per 
dare  la  Communione  fono  le  due  Ipc- 
cie  a tuni  quelli,  che  volevano commu- 
nicarfi . Per  (upplire  dunque  alla  fpccie 
del  vino,  quando  ella  mancava,  fi  met- 
teva del  vino  non  confacrato  nel  Cali- 
ce; ed  acciocché  qucRo  vino  foflc  alme- 
no faniificato  con  mefcolarvi  il  Corpo 
di  Giesù  CriRo,  vi  li  metteva  una  por- 
zione dell’ ORia  confacrata,  c ’l  Diaco- 
no la  confumava  nel  purificare  il  Cali- 

tm)  Bnoa  LkunU  Ub.  1.  cap.  17.  luin.t. 

(n)  Pontificale  Ko«iiano. 

(9)  Bona  Itb.  1.  cap.  itf.  P.Mablllon  Lititrg.  Olili- 
tfiru.  cQommenurio  fupra  Y Ordine  Roauaa  n.  7. 
i/j  P.  MaDiUoa  dove  l'upri  » 
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ce,  conforme  fi  pratica  anche  in  oggi 
nelle  Chiefe,  nelle  quali  fi  ufa  la  CAm- 
niunione  fono  le  due  fpccie  per  i Mini- 
flri,  che  fervono  all’  Altare. 

Si  vede  ancora  un  vcRigio  di  ciò  il 
Venerdì  fanto  : non  fi  conferva  il  Gio- 
vedì innanzi,  fe  non  la  fpccie  del  pane. 
Il  Sacerdote  che  deve  communicarfi,  non 
può  per  conliegucnza  farlo  fiotto  le  due 
ipecie  ; iiu  per  fupplirvi  in  qualche  ma- 
niera, mefcola  con  il  vino  una  porzio- 
ne deir  ORia  conl^rata,  e dopo  efferfi 
communicato  fiotto  la  fpccie  ocl  pane  , 
beve  queRo  vino  fantificato  dal  contatto 
di  Giesù  CriRo.  (q) 

Si  può  direancnc  che  ficcome  la  con- 
facrazione feparata  del  Corpo  di  Giesù 
CriRo  fiotto  la  fp^iedcl  pane,  e del  Sati- 
re fiotto  la  fpecic  del  vino,  ci  rapprc- 
lenta  la  mone  di  Giesù  CriRo;  la  riunio- 
ne di  queRc  due  fpccie  ci  rapprefenta  la 
fua  Refurrezione  : c qucRa  riunione  fi 
fa  avaiKi  la  Communione,  cofa  che  ci 
può  far  comprendere,  checommunican- 
dofi  noi  riceviamo  Giesù  CriRo  mono, 
e refufeitato . (r) 

Oltre  il  mefcolare,  che  fi  è fempre 
fatto  alla  fama  Mcffa  d’  una  pane  dell’ 
ORia,  che  era  confacrata  , col  Sangue 
preziofo  , conforme  abbiamo  detto  , vi 
erano  anticamente  dell'occafioni,  nelle 
quali  fi  mefcolava  anche  eoi  Sangue  confa- 
crato, una  pane  d’  un’altra  ORia,  cou- 
facnita  imianzi  a im’ altra  Mcffa.  (rr) 

I.  Q^ndo  il  Papa  celebrava  folennc- 
menteu  Mcffa  , le  li  portava  davanti 
Dna  porzione  della  lanta  EucariRia,  che 
era  luta  di  già  confacrata  un’altro  ^or- 
no. L’  adorava  nell’  anivarc  all’  Alta- 
re, e mefcolava  avanti  la  Communione 

SeRa  porzione  col  S.ingue  di  Giesù 
ilio,  per  far  vedere  che  il  Saccitlzio  , 
che  aveva  offerto  a Iddio  , non  era  dif- 
ferente da  quello,  che  aveva  offeno  1’ 
ultima  volta.  Quando  il  Papa  non  dice- 
va la  Mdfa,  il  vefeovo  che  la  diceva  in 
fuo  luogo,  faceva  la mcdcfima  cofa,  per 
dcnourc  l’ unione  del  fuo  Sacrifizio  con 
quello  del  Papa. 

Kk  2 2.  U 

( f ) P.  Mabillon  Covimcotario  (opra  V Ordini:  R»* 
maiiQ,  num.u.  t|.  14. 

(r)  Mìcrologo  up.l7. 

(rr)  Commentario  del  P.  Mabilloo  fopra  POrdifls 
Romano  articoli  nuout.c  a« 
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3.  Il  Papa  mandava  ciafchcdunà  Do- 
menica per  mezzo  de  gli  Accoliti  ai  Sa^ 
cerdoti  di  tutte  le  Chiefe  Patocbiali  di 
Roma  una  porzione  dell’ Oftia,  che  ave- 
va confacrato,  e qucRi  Sacerdoti  melco- 
lavano  quella  porzione  d*  Oftia  col  San- 
gue, che  avevano  confacrato  alla  Mef- 
per  far  vedere  con  quefta  ccremonia 
la  loro  unione  col  loro  Vefeovo,  e 1’ 
uniti  del  Sacrifizio  della  nuova  Legge  , 
c ^cr  far  vedere  ancora  che  i Sacerdoti 
non  offerivano  il  Tanto  Sacrifizio,  che 
per  dipenden^  del  Vefeovo,  e de’  Tuoi 
ordini. 

3.  Nell’  Ordinazione  de’  Vefeovi , o 
de’  Sacerdoti , il  Vefeovo  conlacratorc 
dava  anticameme  al  Vefeovo , o al  Sa- 
cerdote novellamente  ordinato,  un’ Oftia 
intera  affai  grande,  ed  il  Vefeovo,  o il 
Sacerdote  novello  mefcolava  per  quaran- 
ta giorni  fuffeguenti  una  panicella  di 
quell'  O/ha  col  Sangue  preziofo , che 
aveva  confacrato  nel  dire  la  Meffa,  per 
far  cono/cere  che  il  fuo  Sacrifizio  era  lo 
fteflb  di  quello  dèi  Vefeovo,  dal  quale 
aveva  tìcevuto  l’ Ordinazione . 

Cod  inmiefte  tre  occafioni  vi  era  dop- 
piamente mefcolata  1*  Oftia  confacrata 
col  Sangue  di  Giesù  Crifto.  Si  mefeo- 
lava  fubito  1’  Oftia  rlfervata  del  Sacrifi- 
zio precedente  J e fi  mefcolava  anche 
una  porzione  dell’  Oftia  che  era  confa- 
crata da  quello  , che  diceva  la  Mef- 
fa. (rrr) 

Il  Sacerdote  nel  mefcolafe  le  due  fpe- 
cie  fi  ferve  in  oggi  di  quefta  formula  : 
ctmmixtio,  ^ cen/tcr4tioCerf»rif, 
(ir  Sangkìnif  Domini  noflri  Je/nCarifiit 
fitti  ttccifiemibtts  nobit  in  vitam 
itttm . Amon . 

Qutfin  mtfcolanxjt,  e qHtftnCenfMr»^ 
xSoni  del  Corpo,  e dei  Sangue  di  Cieth 
Crifto  divengn  per  noi,  che  U ricevere-^ 
mo,  unti  forgente  di  vita  eternit . E ceti 
fin. 

D.  Che  cofa  vuol  dite  qui  la  pafola 
ConfncrttxJone  ? 

R.  lé  Quella  parola  fi  puoi’  intende- 
re qifi  per  la  riunione  miftica  dell’  Ani- 
ma e del  Sangue  di  Giesù  Crifto  col 
fuo  Corpo,  che  fi  fece  nel  momento  del- 
la Refurrezione , conforme  fi  piglia  la 


prima  volta  per  la  fcparazlone  miftica  «S 
quefto  Corpo  e di  quefto  Sangue-,  l’un* 
e r altra  e /lata  fatta  per  procurarci  la 
vita  eterna. 

a.  G fono  molti/Timi  Meflàli  antichi; 
ne’  quali  la  parola  Con/ncrnxJone  non  vi 
fi  trova  in  quefto  luogoi  ma  fi  vedono 
folamente  quefte,  Uno  fncrofnnStt  ceno- 
mixtie  &c.  Quefta  facrofanta  mefcolan- 
za  del  Corpo  e del  Sangue  &c.  overo , 
Hno  cemmixtio  eft  cenfecnttio  ; Q^Jìa 
mefc^nnxji  i,  per  così  dite,  qne^cen- 
fntrtuÀone  efre.  Ciafeheduno  deve  fegui- 
tare  in  ci6  1’  ufo  della  fua  Chiefa,  poi- 
ché quefte  differenze  fono  poco  impor- 
tanti. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  men- 
tre il  Sacerdote  rompe  1’  Oftia  , e che 
ne  mefcola  una  pane  col  Sangue  di  Gio- 
sù  Crifto; 

R.  Deve,  i.  ringraziare  Giesù  Crifto 
di  averci  amato  fino  a tal  fegno  di  darci 
il  fuo  Corpo  e ’l  fuo  Sanrae  , per  fer- 
vitei  di  nutrimento,  a.  Chiederli  che  il 
mefcolare  delle  duefpecie,  che  puòrap- 
prefentare  la  Refurrezione,  fia  per  noi 
una  caparra  della  gloriofa  noftra  Rjcfur- 
rezionc. 

XXf^JJl.  A^us  Dei.  SA‘ 

ciò  della  pace. 

D.  Qual’  é r Orazione , che  -ne  fc^ 

R.  V Agnus  Del,  che  tutto  il  popo- 
lo canta,  e che  il  Sacerdote  recita  tre 
volte  percuotendoli  il  peno. 

L’ Orazione  è quefta  i Agnus  Dei  , 
qui  tollis  peccata  mundi  i miferere  nobis  ; 
Agnello  di  Die  t che  portate  , che  fctm~ 
celiate  i peccati  del  mondo  , abbiate  pie- 
tà di  noi.  £ la  terza  volta  in  luogo  di 
quefte  parole  « Miferere  nobis;  Abbia- 
te pietà  di  noi  ; fi  dicono  quefte  qui  , 
Da  nobis  pace/n  ; Dateci  la  pace . 

Gietù  Crifto  è quell’  Agnello  di  Dio, 
come  apparifee  dalia  Scrinura . ( / ) 

D.  Perchè  fi  dice  quell’  Orazione; 

Ri  Per  prepararli  con  effa  alia  Tanta 
Communione.  Anticamente  fi  diceva 
tre  volte  dì  feguito.  Agnello  di  Dio  ab- 
biate pietà  di  noi.  La,  Chiefa  ha  ordina- 

• IO  > 
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TO  dopo  fcctecent’  anni  in  circa,  che  fi 
diceffe  nell’  ultima  rcpetizione  dell’ 
gnHs  Dùt  quefte  parole,  DontueciU  fét- 
te, per  chiedere  a Iddio  la  pace  della 
C^ela,  e la  pace  tra’ Principi  Criftiani. 
Tutte  1’  Orazioni  dopo  il  Pater  'nofler 
fino  alla  Communione  hanno  la  miradi 
chiedere  la  pace. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  dell’  Aintts  Deiì 

R.  Recitar  queft’  Orazione  con  mol- 
ta fede,  e fervore. 

D-  Che  Orazione  ne  fc^ue  dopo? 

R.  Il  Sacerdote  s'  inchina  profonda- 
mente, e dice  quell’  altra  Orazione  per 
chiedere  la  pace  della  Chiefa . 

Domine  jefu  Chrijfe,  qui  dixifiiAfo- 
■ftoUs  tuit  : Pacem  relinquo  vobis  , 
pacem  meam  d»  vobis  : ne  re/ficias  pec- 
cata mea,  fed  fidem  Ecclefia  tua  : eam- 
que  fecundum  voluntatem  tuam  pacifica- 
re é"  coadunare  digneris  : Qui  vivtt  & 
regnas  Deus  pergmnia  f acuta  faculorum. 
Amen. 

O Signor  Giesit  Crifio,  che  avete  det- 
to ai  voftri  Apofioli  : Io  vi  lafcio  la  pa- 
ce, io  vi  do  la  mia  pace;  non  abbiate  ri- 
guardo a'  miei  peccati,  ma  alla  fede  del- 
la vofira  Chiefa',  e degnatevi  pacificar- 
la, e riunirla  fecondo  la  vofira  volontà; 
voi  che  fitte  Iddio,  e che  vivete,  e re- 
gnate ne'  Secoli  de' Secoli,  E così  fia, 

D.  Perche  il  Sacerdote  fa  anco  qui 
queft’  Orazione? 

R.  Perchè  immediatamente  dopo,  da- 
fcheduno  fi  dà  il  bado  di  pace  fecondo 
r antico  coftume,  e ’l  Sacerdote  chiede 
a Iddio  che  qucfto  bacio  fia  fincero  tra 
quelli , che  fe  lo  daranno  -,  e prega  che 
generalmente  tuna  la  Chida  fia  riunita, 
in  maniera  che  tutti  i Fedeli,  che  fono 
fuoi  membri , non  faccino  che  un  fol  cor- 
ed  una  fola  anima,  c che  con  que- 
llo fpirito  d’  unione  pollino  tutti  pane- 
cipare  del  Corpo  di  Giesù  Oifto. 

D,  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo  di. quell’ Orazione? 

. R.  Dcveunirfi  al  Sacerdote,  e meglio 
farebbe  dirla  fecretamenteconclTolui . 

Z>.  Perchè  fi  dà  il  bacio  di  pace  avan- 
ti la  Communione? 


I.  Cor.  X.  17. 

S.Asoft,  $ctm,  117.  nuovi  banezuti , o 
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R.  Per  teftimoniare  dò , che  dice  San 
Paolo  , cioè  : Che  non  facciamo  che  un 
corpo,  e uno  fpirito,  noi  tutti  che  parte- 
cipiamo d'un  medefimo  Pane,  e dì  un  me- 
diefimo  Calice,  (jf ) E per  dimoftrare 
quell’  unione  , Giesù  Crillo  ha  voluto 
che  il  Miftero  dell’  Eucariftia  fi  adempì- 
fca  in  una  materia,  che  è il  fimbolodell’ 
unione,  c anche  dell’  unità. 

Spiegazione . 

Il  pane  è compofto  di  moltilfimi  gra- 
ni macinati , e mefcolati  infieme  , "che 
fanno  un  fol  corpo}  il  vino  è compofto 
di  molte  uve  pigliate,  c mefcolate  infie- 
me , che  fanno  un  folo  liquore.  Così 
tutti  i Fedeli  che  partecipano  a quella 
Menfa , fono  riuniti  in  Giesù  Grillo  ; 
dimaniera  che  non  devono  fare  fe  non 
una  medefima  cofa  con  lui,  poiché  fo- 
no incorporati  in  lui  per  mezzo  delia 
partecipazione  della  fua  carne  facrofan- 
ta.  Non  devono  per  confeguenza  elTere 
in  un  certo  modo,  che  una  medefima 
cofa  tra  di  loro , poiché  partecipano  me- 
ri del  medefimo  Corpo  di  Giesù  Grillo, 
per  elTerc  tutti  incorporati  a lui.  (t) 

D.  Il  coftume  di  cl<tr  quello  bado  di 
pace  è antico? 

R.  Deriva  dalla  Tradizione  Apoftoli- 
ca,  edèpraticato  intinte  leChiefe,  con 
quella  differenza,  che  in  alcune  fi  ab- 
braciano  veramente  avanti  di  communi- 
carfi , ed  in  altre  fi  dà  a baciare  a cia- 
febeduno  un  imagine  di  pace. 

D,  Perchè  il  &cerdote  bada  1’  Alta- 
re avanti  di  date  la  pace  al  Diacono? 

R,  Per  far  vedere  che  il  Sacerdote  non 
dà  la  pace  al  Diacono,  e quello  al  po- 
polo, fe  non  dopo  d’  averla  ricevuta  da 
GiesuCrifto,  figurato  per  l’Altare . Una 
volta  in  molte  Oùefe  il  Sacerdote  ba- 
ciava 1’  Oftia  medefima}  e quello  era  1* 
ufo  di  Parigi,  come  apparifee  da’Mefta- 
li  di  quel  tempo,  ne’  quali  fi  leggono 
quefte  parole  ; Pofieà  ofculato  Corpore 
Chrifii  det  ofculum  ad  pacem  dicent  : 
Pax  tibi  fr ater,  & Ecclefia  fan  II  a Dei. 
Il  Sacerdote  dopo  cC  aver  baciato  il  Corpo 
di  Giesù  Crifio  dà  il  bacio  della  pace  di- 
cendo : Alio  fratello  la  pace  fia  con  voi , 
e (on  la  fanta  Chiefa  ai  Dio . 

Kk  3 D.  Che 
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D.  Che  cofa  dcyon  fare  i popoli  nel 
baeio  della  pace? 

R.  Devono  chiedere  a Iddìo  la  grazia 
di  vivere  in  pace  .con  tutto  il  mondo,  c 
di  non  rompere  mai  per  colpa  loro  la 
Tanta  unione,  che  deve  cflere  tra  i Cri* 
fiiani,  che  fono  nini  fratelli,  c tutti  in* 
corporati  a Giesù  Crifto, 

XXIX.  Communione  del  Sacerdote, 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  mentre 
gli  AlTiftenti  fi  danno  il  bacio  della  pa* 
ce? 

R.  Dice  in  panicolarc  le  due  Orazio- 
ni feguenti  per  prepararfi  alla  Commu- 
nionè. 

Domine  Je/n  Chrifltf  Fili  Dei  vivi., 
qui  ex  voluntate  Parris,  cooperante  Spi- 
rita Sanilo,  per  mertem  tuam  muttdum 
vivificaci  : Ubera  me  per  hoc  facro/an- 
Bum  Corpns  , & Sanguinem  tuam  , ah 
emnibas  iniquitatibut  meit,  dr  annerfis 
malis  : d"  fac  me  tais  femper  inharere 
mnndatis,  dr  à te  namquam  /eparari  per- 
mittet  ; ^ai  cnm  eodem  Deo  Patre  & 
girila  Sanilo  vivis  dr  regnai  Deus  in 
/acni a ftculorum.  u4men, 

Perceptio  Corporis  tui , Domine  Jefu 
Chrifie,  qaod  ego  indignai  famere  pr a/a- 
mo, non  mihi  preveniat  in  jadiciam  dr 
condemnationem  : fed  prò  taa  piotate  prò- 
fit  mihi  ad  tatamentam  mentii  & cor- 
porii,  & admedelam  percipiendam;  Qui 
vivii  dr  regnai  cam  Deo  Patre  in  anita- 
te  Spiritai  Sanili  Deai,  per  omnia  /ten- 
ia Jtcaloram.  [Amen. 

O Signor  Oieim  Criflo',  Figliaelo  di 
Dio  vivo,  che  per  volontà  del  Padre  , e 
per  Cooper  azione  dello  Spirito  Santo,  ave- 
te dato  colla  vofira  morte  vita  al  mondo  ; 
liberatemi  per  mezzo  del  voftro  facrofan- 
to  Corpo,  e dei  voftro  Sangae  qaì  pre/en-  ■ 
te  da  tatti  i miei  peccati,  e da  tutti  gli 
altri  mali.  Fate,  fe  vi  piace,  che  io  ftia 
fempre  anito  inviolabilmente  alla  voflra 
Legge,  e non  pemnettete  che  io  mi  fepari 
giammai  da  voi,  che  fitte  Iddio,  che  vi- 
vete, eregnate  col  Padre,  e con  le  Spirito 
Santo  in  tutti  i Secoli  de’  Secoli . Amen  , 

La  Cemmunione  del  voftro  Corpo,  oSi, 
gnor  Gieiit  Crifto  , che  io  fono  adejft  per 
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prendere,  benché  indegno,  non  mi  tomi 
in  giudizio,  ed  in  mia  condannazione  ; 
ma  per  voflra  mifericordia  mi  fia  dife/a 
deir  anima  e del  corpo  , e mi  fia  anche 
un  rimedio  falutevole.  Concedetemi  quo- 
fta  grazia  voi  che  fitte  Iddio  , che  vive- 
te, e regnate  col  Padre,  e collo  Spirito 
Santo  in  tutti  i Secoli  de'  Secoli.  E co- 
ti fia . 

D.  Il  popolo  dev’  egli  dire  queft’  Orar 
zione  col  Sacccdote? 

R.  Quelli  che  devono  ' communicatfi 
non  porrebbero  far  meglio,  che  recita- 
re con  fomma  divozione  quefie  due 
Orazioni.  Qwlli  che  non  devono com* 
munìcarfi,-  fanno  bcnifiìmoa  recitare  al- 
meno la  prima. 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopoqu^* 
fie  Orazioni? 

k.  Prende  tra  le  fue  mani  il  Corpo  di 
Giesù  Crifto,  e nel  pigliarlo,  dice  con 
I voce  bafla  le  feguenti  parole  cavate  in 
parte  dal  Salmo  115.  Paptm  ceelefttm  ac- 
cipiam , & nomen  Domini  invocabo  ; Io 
riceverò  il  pane  celefte,  ed  invocherò  il 
nome  del  Signore  . Dice  quefte  parole 
per  eccitare  la  tua  fede,  ed  H Tuo  amo- 
re per  Giesù  Crifto.  Dopo  di  quefte  al- 
za la  Aia  voce,  e dicetre  volte leleguen- 
ti parole,  petcuorcndofi  il  petto:  homi- 
ne  non  firn  dignur  ut  intret  fub  teSum 
meum,  fed  tantitm  die  verbo,  dr  fanahi- 
tur  anima  mea  ; Dio  mio  , io  non  fon 
degno,  che  voi  entriate  in  ca/a  mia,  ma 
dite  folamente  una  parola,  che  farà  fa- 
nata la  mia  anima.  Quefte  fono  le  pa- 
role , che  il  Centurione  diftie  a Giesù 
Crifto  : Signore,  io  non  fon  degne  , eh* 
voi  entriate  in  cofa  mia , ma  dite  fola- 
mente  una  parola,  che  il  mie  fervo  farà 
guarite,  ( » ) La  Clùefa  mette  alla  boc- 
ca di  tuoi  quelli  che  fi  commnmcano 
quefte  parole , a fine  di  eccitare  con  ef- 
fe ne|  cuor  loro  i fentimenti  dì  umiltà  « 
con  i quali  fi  deve  ricevere  il  Corpo  di 
Giesù  Crifto. 

D.  Che  cofa  fadopo  il  Sacerdote? 

R.  SL  caoununica  fono  la  fpecie  dei 

{>anc,  cd  innanzi  dice  Ir  feguenti  paro, 
e facendo  un  frano  di  Croce  col  Cor- 
po di  Giesù  Criilo,  per  .lidurfi  in  quellf 
ano  alla  memoria  la  morte  del  Signo^ 

re:  ' 


IN  FORMA  DI  Catechismo. 


Te  ! Cerput  Domifii  tuflri  Jì/m  Chrifli  cu- 
fiod  'mt  anifMm  mtam  in  vitam  aternam^ 
jimen.  Il  Corpo  del  noftra  Signor  Cicsn 
Crijio  cnflod^n  1‘  mìma  mi*  per  I4  vi- 
te eterna . É coti  fia. 

< Dopo  di  elTccfi  communicato  fono  le 
Jpecic  del  pane,  guarda  Te  ne  è rcflata 
qualche  particella  fopra  il  Corporale;  la 
raccoglie  con  rifpetro,  parifica  la  Pate- 
na, prende  il  C^ice,  e nei  pigliarlo  di- 
ce quelle  parole  del  Salmo  11^,  Qnid 
retrikuam  Domino  prò  omnihut-,  qtuèyt- 
trilmit  mihi  ? Calicem  falutarit  acci- 
piam^  & nomert  Domini  invocabo.  Lan- 
dant  invocabo  Dominnm,  li'  abinimicit 
tneit  falvuj  ero.  Che  cofa  renderò  io  al 
Signore  per  tatti  i benefici  che  mi  ha 
fatto  ? Io  piglierò  il  Calice  di  folate  4 ed 
invocherò  il  nome  del  Signore,  lo  invo- 
cherò il  Signore  decantando  le  fae  lodi  , 
o farò  liberato  da'  miei  nemici.  Si  com- 
munica  dopo  fotta  le  ^ecie  del  vino,  e 
prima  di  communkaru  fa  un  f^o  di 
Croce  col  Calice  dicendo  : Sangait  Do- 
mini noflri  Jefa  Chrifli  caflodiat  animam 
meam  in  vitam  aternam , Amen . Il  San- 
gae  del  noflro  Signor  GietnCriflo  caflodi- 
fca  r anima  mia  per  la  vita  eterna.  E 
foti  fia. 

I Vefcovi,  e i Sacerdoti  fi  cotrtmuni- 
eano  in  piedi , dicendo  la  Mellà  ; ma  il 
Papa  quando  celebra  PotKilicalmente  fi 
communica  a federe  nel  fuo  Trono . 
Quello  é un  ufo  antichilfimo  , ed  è un’ 
imit^one  più  efprelTa  di  ciò  , che  fece 
Giesù  Crillo,  che  inllitui  la  fama  £uca- 
rillia,  clTendo  a federe  a tavola  co’  fuoi 
Apolloli . Si  può  adorare  Giesù  Crillo , j 
o a ledere,  o in  ginocchioni , o in  pio- 1 
di . La  fituazione  del  corpo  non  è elten- 
zialeatl’  adorazione.  £' notato  cfprclTa- 
meme  nel  libro  delle  ccremonie  della 
Mellà  Papale,  che  quando  fi  porta  al  fu- 
premo  Pontefice  il  Corpo  ed  il  Sangue 
di  Giesù  Crillo  per  communicarlì,  s’in- 
china profondantencc  per  adorarlo  avan- 
ti che  lo  riceva,  e ciò  è conforme  ai  li- 
bri più  antichi,  che  parlano  di  quella  ce- 
remonia . (x) 

D‘  Ore  còla  deve  fare  il  popolo  men- 
tre che  il  Sacerdote  fi  communica? 

E.  Quelli  che  hanno  dacommunicarfi 

Ix)  C*i>l,  fioiu  LiiiUrg,  Ub,>,  cap,i7,  n.ti 


I devono  prepararli  alla  Communi onc. 
! Quelli  che  non  hanno  da  comimlnicarfi 
devono  ticonofeere  la  loro  indegnità  , 
umiliandofi,  e dire  con  gran  fcnrimcnti 
di  compunzione  s Domine  non  fam  dì- 
gnai  &c. 

XXX.  Commanìone  del  popolo. 

D.  Quando  il  Sacerdote  fi  è commU' 
meato /cKe  cofa  fa? 

R.  Dillribuifce  la  fanta  Communione 
al  popolo,  fe  vi  c qualcheduno  che  vo- 
glia commuilicarfi  ; cd  in  quello  mentre 
fi  caiKa  dal  Coro  un  Orazione,  che  fi 
chiama  Communione.  Quell'Orazione 
c un’Antifona,  che  feguitavaanticameiv- 
te  il  canto  d'  un  Salmo  , a fine  di  tene- 
re occupato  il  popolo  nelle  lodi  di  Dio 
nel  tempo  che  gli  altri  fi  communicava- 
no.  11  collume  di  cantare  il  Salmo  men- 
tre dura  la  Communione,  cominciò  nell’ 
Affrica  a tempo  di  Sant’ Agollino  . Lo  di- 
ce egli  fteffo  nel  fecondolihro  delle  fuc 
ritrattazioni  Gap.  it.  Quello  fmto  co- 
llume è ancora  in  ufo  in  tutto  1’  Orien- 
te, e fe  ne  fa  menzione  in  tiitte  le  più 
antiche  Liturgie  di  quel  jpaefe.  (yj  L’ 
Orazione  che  fi  chiama  Communione  , 
ha  per  ordinario  qualche  cappono  con 
la  lanca  Eucarillia. 

D.  Q^al’  era  1’  ordine  antico  della 
Conunumone? 

R.  Dopo  che  il  Sacerdote  fi  era  com-' 
municato , dava  il  Corpo  c ’l  Sangue 
di  Giesù  Crillo  fotte  le  due  fpecic  ai  Sa- 
cerdoti, che  avevano  detto  la  Meffa  uni- 
tamente con  lui . I Diaconi  ricevevano 
la  fpecie  del  pane  per  mano  del  Cele- 
brante, e la  Ipecic  del  vino  per  mano 
de’  Sacerdoti  aUlilenci . I Suddiaconi , e 
tutto  il  Clero  ricevevano  anch’  cllì  il  Cor- 
po di  Giesù  Criffo  per  mann  del  Cele- 
brante, e ’l  Calice  gli  era  prefentato  da' 
Diaconi.  Tinti  i Sacerdoti  affilienti  di- 
Itribuivano  il  Corpo  di  Giesù  Crillo  al 
popolo  di  rango  in  rango  , congiunta- 
mente con  il  Celebrante,  per  abbrevia- 
re il  tempo  della  Communione;  e i Dia- 
coni prelcntavano  il  Calice  a quelli  che 
volevano  communicarlì  fono  le  due  Ipe- 
cie.  Gli  Uomini  fi  communicavano  1 
Kk  4 pri- 

(j)  libiti  delle  ColUtuiioiii  ApoftoUche  af. 
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primi , c ricevevano  il  Corpo  di  Giesù 
CriAo  fopra  la  loro  mano  nuda  , di  do- 
ve lo  porgevano  alla  bocca-,  le  donne  fi 
communicavano  dopo,  e ricevevano  il 
Corpo  di  Giesù  CriAo  fopra  la  loro^ma- 
no  come  gli  Uomini  j mainmolteChic- 
fc,  e fopra  tutto  in  Occidente,  la  loro 
mano  era  coperta  d’un  panno  lino,  che 
fi  chiamava  DtmenicaU.  I Sacerdoti  fi 
communicavano  avanti  T Altare,  i Dia^ 
coni  dietro  1’  Altare,  perchè  vi  fi  anda- 
va attorno  attorno j i Suddiaconi,  ed  il 
reAo  del  Clero  nel  recinto  del  Coro,  ed 
il  popolo  fuori  del  recinto  del  Coro,  fen- 
za  uicire dal  Aio  luogo,  perchè  fi  ponava 
loro  la  Tanta  Communione  per  evitare  la 
confufione. 

Avanti  la  Communione  un  Diacono 
diceva  per  la  feconda  volta  adatta  voce, 
SMnilaSauffij  ; Le  cefe  fante  fono  per  i 
Santi.  Nella  Chiefa  greca  il  Sacerdote 
dice  anche  in  oggi  la  medefimacofa  avan- 
ti di  dare  la  Communione. 

Ci  è apparenza  che  mtto  il  pt^lo  co- 
sì come  il  Clero  fi  communicaue  in  pie- 
di, come  fa  il  Sacerdotej  queAo  è an- 
cora r ufo  della  Clùefa  greca.  E quando 
il  Papa  dice  la  Mefla Pontificalmente,  il 
Diacono,  e il  Suddiacono  fi  communi- 
cano  in  piedi  di  Tua  mano,  e fi  comma- 
nicano fotto  le  due  fpecie. 

Nel  dare  la  Communione  il  Sacerdo- 
te diceva  : Corpus  Chrifti;  Quefio  qui  è 
il  Corpo  di  Gietn  Crifto;  e quello  che  fi 
communlcava  rifpondeva  .Amen,  perla- 
re  con  weAa  rifpoAa  la  Tua  profeflìone 
di  fede  fopra  queAo  gran  MiAero  avanci 
di  communicatfi . QueAo  è anche  in  og- 
gi r ufo'  di  molte  Oùcfe  di  rifpondere 
.Amen,  nel  communicarfi  v c particolar- 
mente in  Parigi . Il  Pontificale  Romano 
lo  preferive  ncir Ordinazioni,  c tutti  gli 
antichi  Padri  parlano  di  queAa  ccrecno- 
nia.  {i.) 

D-  Qual’  è r ordine  della  Commu- 
nione, che  fi  ufa  di  prefcntc  nella  Chìe- 
fa  latina? 

A.  Dopo  che  il  Sacerdote  fi  è com- 
municato,  iMiniAri  dell’ Aitate  fanno  la 
ConfeAìone  generale  a nome  del  popo- 
lo. Dopo  il  Confiteor,  il  Sacerdote  di- 
ta) Amico  Online  Romano  con  il  Coinmcmario 
Rei  If,  MabiUoR  DUI),  il  «1  ii  Cud,  Boiu  Litur(u 
kbaJ,  cap.17. 
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ce  , Miferextur  , & ^dtilgentìam 
Piglia  dopo  il  Corpo  di  Giesù  CriAo  tra 
le  Tue  lAani,  c dice  queAc  parole  : Ecce 
yignus  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata  mun- 
di . Ecco  l'  Al{neUo  di  Dio , ecco  quelle 
che  porta,  che  cancella  i peccati  del  mon- 
do. Dopo  di  queAo  dice  tre  volte  la  fc- 
guente  Orazione  per  eccitare  il  popolo 
adirlafeco  : Domine  non  fumdtgnuj&c. 
O Signore,  io  non  fon  degno,  che  voi  en- 
triate  in  cafa  mia  ; ma  'dite  folamente 
una  p^ola,  e C anima  mia  farà  guari- 
ta. Finalmente  diAribuifee  la  Conunu- 
nione  a ciafehedun  Fedele  fono  la  fpecie 
del  pane,  dicendo*:  (farpus Domini noflri 
Jefu  Chrifti  cuftodiat  animam  tuam  in 
vitam  atenam  .Amen.  Il  Corpo  del  no- 
ftro  Signor  Ciesm  Crifto  cuftodifea  P ani- 
ma voftra  per  la  vita  eterna.  E coti 
fta. 

Il  Clero  fi  commanica  fopra  gli  fcali- 
ni  dell’  Altare,  ed  il  popolo  fi  commu- 
nica  fuori  del  Presbiterio  dietro  al  ba- 
lauAro  , fecondo  1’  ufanza  antica.  Gli 
uni,  e gli  altri  nel  communicarfi  hanno 
una  tovaglia,  che  devono  tener  diAcfa 
con  le  mani,  di  maniera  che  fé  cade 
iialche  cofa  dalla  fama  OAia,  poAa  re- 
are  fopra  la  tovaglia:  e queAo  è Tufo, 
perii  quale  fi  deve  tenere-,  e quelli  che 
fi  fervono  di  queAa  tovaglia  per  Aropic- 
ciarfi  la  bocca,  o che  la  tengono  con  le 
mani  giunte,  non  fanno  bene.  Non  fi  dà 
più  la  Tanta  EucariAia  fopra  le  mani  } 
ma  il  Sacerdote  la  mette  in  bocca  di  cia- 
febedun  Fedele  ; però  bifogna  nel  com- 
municarfi aprire  ragionevolmente  la  boc- 
ca, e porgere  un  poco  la  linraa  fopra 
le  labbra,  per  ricevere  con  facilità  il 
Corpo  di  Giesù  CriAo. 

D-  Perchè  il  popolo  non  fi  commu- 
nica  più  fotto  le  due  fpecie? 

R.  QueAo  coAiunc  è Aato  infenfibil- 
mente  abolito,  prima  chelaChiefa  abbia 
fatto  fopra  di  queAo  alcuna  ordinazio- 
ne. Si  può  vedere  la  rifpoAa  di  queAa 
domanda,  nel  Capitolo  del  Sacramento 
dell’  EucariAia.  ( ix.)  Dove  abbiamo 
anco  Ipiegato  le  difpofizioni , con  le  qua- 
li bifogna  accoAarli  alla  Tanta  Commu- 
nione . 

D.  Quan- 

(ct)  PitT. j.  ScfT.i.  cap.^  Conimeotaiigdcl 
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2).  Qj^dounonon  fi  communicafa- 
cramcntàTmcnce , che  coTa  bifogna  fare  ì 

R.  Bifogna  almeno  communicarfi  fpi- 
ricualmence,  cioè,  umilìarfi  avantia  Id- 
dio , unirli  di  cuore  a Giesù  Crifio  , 
chiederli  le  diipofizioni  necefiarie  per 
communicarfi  untamente,  e Aipplicarlo 
di  concederci  le  medefime grazie,  come 
fe  avefiimo  la  fortuna  di  communicarci 
facramental  mente . 

D-  £'  egli  permefib  di  communicarfi 
lenza  aver  fentito  la  Mefia? 

R.  Non  c pcrmefib  fe  non  a gli  in- 
fermi. 

D.  Qual’ è il  tempo  della  Mefia,  nel 
quale  il  popolo  deve  communicarfi  i 

R>  Immediatamente  dopo  il  Sacerdo- 
te , avanti  I’  Orazione  , che  fi  chiama 
Pojicammunio . 

Z).  Perche  dunque  in  molte  Chiefe  il 
popolo  afpetta  quafi  Tempre  per  commu- 
nicarfi che  la  Mefia  fia  finita? 

R,  E'  un  cofiumc  poco  conforme  all’ 
intenzione  della  Chiefa.  E’ fiato  intro- 
dotto in  qualche  gran  Parocliia,  o nelle 
Chiefe  afiai  fieqiKntate  dalla  divozione 
de’  Fedeli,  per  abbreviare  il  tempo,  che 
la  moltitudine  de’  Communicanti  rende- 
va affai  lungo.  La  Chiefa  però  non  ha 
mai  univetUlmente  autorizzato  quefio 
coftume  con  alcun’  regolamento.  I Pa- 
fiori  zelanti  rifiabilifcìiino,  per  quanto 
poffono , r ordine  naturale  della  Coranlu- 
nione}  ed  i Vefeovi  awenifchinó  i Cu- 
rati nel  corfo  delle  loro  vifite,  e ne’ lo- 
ro Statuti  Sinodali , di  far  communicarc 
il  popolo,  per  quanto  fia  poffìbile,  imme- 
diatamente dopo  la  Communione  del  Sa- 
cerdote, e di  non  dare  la  Communione 
fuori  della  Meda  fe  non  agl’infermi. 

SPitg*xJont . 

■■  Poiché  la  Mefia  è , conforme  abbia- 
mo dimofir^to,  il  Sacrifizio  del  popolo, 
come  del  Sacerdote,  il  popolo  deve  par- 
tecipare a quefio  Sacrifizio  come  il  Sacer- 
dote ; ed  c contro  il  buon  ordine  il  far 
paneciparvi  il  popolo,  quando  il  Sacrifi- 
zio è terminato,  e che  il  popolo  è licen- 
ziato con  quelle  parole  : he  miffa  efi. 
Per  altro  il  Poficommunio,  che  è un  Ora- 
zione di  rendimento  di  grazie  dopo  la 
Communione,  ècommunealpopolo,ed 

(4)  P,UabiU9aJUtar|,Qaiiicuulii>|i.cap.;iàiif< 
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al  Sacerdote  : ed  in  che  modo  il  popolo 
può,  come  deve,  unirfìal  Sacerdote  per 
far  quefio  ringraziamento,  fe  non  li  è 
ancora  communicato?  Dunque  con  gran 
ragione  i Pallori  devono  rifiabilire,  per 
quanto  poffono  , 1’  ufo  di  dare  la  Com- 
munione  al  popolo  immediatamente  do- 
po quella  del  Sacerdote,  e rendere  me- 
no praticabile  Tufo  contrario,  come  che 
poco  conforme  all’ intenzione  della  Chie- 
fa.  Più  Sacerdoti  poffono  effer’  impie- 
gati, come  nell’  antico  , per  difiribuire 
al  popolo  la  Tanta  Communione  mentre 
dura  la  Mcflà,c  così  il  fervizio  Divino  non 
può  effere  gran  cofa  allungato  nelle  Pa- 
rodile, eziam  le  maggiori,  dairoffervan- 
za  efatta  delle  regme  della  Chiefa  fu 
quefio  punto. 

Alcuni  credono  che  il  coftume  di  da- 
re così  la  Communione  dopo  la  Mefia 
a tutti  quelli,  che  vi  fi  prefentano,  pot 
fa  effere  derivato  da  un  ufo , che  la  ne- 
ceffìtà  aveva  introdotto  nella  Chiefa  di 
Gerufalemme.  Il  gran  concorfo  de’P^ 
legrini , die  approdavano  a quei  fanti 
luoghi  , dove  avevano  divozione  di 
communicarfi , fece  che  ne’  giorni , ne’ 

3uali  non  fi  diceva  la  Meffa,  che  non  fi 
ice  ogni  giorno  nelle  Chiefe  Orienta- 
li, come  abbiamo  notato  qui  fopra,  non 
fi  lafciava  di  d.ire  a’  Pellegrini  la  Tanta 
Eucarifiia  rifervata  dopo  r ultimo  gior- 
no della  Meffa.  (a) 

D.  Perchè  il  popolo  fa  la  Tua  Con- 
fellìone  generale  avanti  la  Communio- 
ne» 

R.  Quefi’  ufanza  non  è antica  , per- 
chè anticamente  (efi  pratica  ancora 
in  alcune  Chiefe  r^uatdo  a’  Miniftii 
dell’  Altare , e del  Clero  } il  pc^lo  fi 
communicava  alla  Mefia  lenza  dire  il 
Cettfiteor  , ed  il  Sacerdote  non  diceva 
nè  Ecc€  jignus  Dei  &Cé  nè  Domine 
non  fum  dtgnus  &c.  avanti  di  dare  la 
Communione.  Quel  che  ha  potuto 
caufare  quefia  mutazione  fopra  di  ciò 
è , che  in  oggi  mentre  il  Sacer- 
dote fa  la  fua  Confeffìone  con  i Mi* 
nifiri  d principio  della  Meffa , il  po- 
polo è occupato  in  cantare  col  Coro 
r Antifona  , che  fi  chiama  Introito  } c 
nel  tempo  che  il  Sacerdote  dice , Dt^ 
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mine  non  fnrn  dignus  , il  popolo  c oc- 
cupato a cantare  col  Coro  C Agnus 
Dei.  La  Chiefa  per  conTeguenza  fuppo- 
nendocticìl  popolo  non  polla  dire  quell’ 
Orazioni  nel  tempo  » ette  le  dice  il  Sa- 
cerdote, le  fa  ridire  in  panicolarc  men- 
tre dura  la  Communione  : c quell’  ufo 
divenuto  perciò  necclTario  in  qualche 
maniera  nelle  Mclfc  cantate  , è Ra- 
to dopo  introdotto  anclte  ndlc  Meffe 
piane i c bifogna  oRervarlo,  poicliòaue- 
Ra  è la  difciplina  prefente  delia  Cnie- 
fa.  Si  fono  anco  introdotte  nelle  Mef- 
fe piane  molte  ufanze , che  bifogna  of- 
fcrvarlc,  c che  non  fono  Rate  inRituite 
fc  non  per  le  McRe  cantate, 

I Cenofini  in  qncRo  particolare  fc- 
guitano  anche  in  oggi  l’ ufo  antico . La 
GonfcRìon  generale  u fa  pubblicamente 
nel  principio  della  MdEi  con  voce  alra 
dal  Sacerdote  e da  tutto  il  Clero  alter- 
nativamente, e non  fi  ripete  poi  pumo 
avanti  la  Communione,  Quando  il  Sa- 
cerdote fi  è commnnicato,  di  la  Com- 
inunione  a quelli  r che  fi  ^rcfcmanoalla 
fama  Menfa,  lenza  dire  ne  Mi/eretuur, 
nè  JndnigentUm,  ne  Ecce  Agnus  Dei  , 
ne  Domine  non  fum  dignus  ^ L’iRcfib  fi 
pratica  nell’  Ordine  di  Clunv,  fecondo 
il  nuovo  Mcfiale  : ma  ciafeneduno  de- 
ve legultare  il  fuo  ufo . 

D.  Perchè  i Vefeovi,  quando  diRri- 
buifeono  la  fanta  Communione,  danno 
a baciare  la  loro  mano  avanti  di  dare  il 
Corpo  di  Giesù  Ctiilo  ì 

R.  E'  un  veRigio  d’  antichità.  Una 
volta  i Vefeovi,  ed  i Sacerdoti  abbrac- 
ciavano in  fegno  di  pace  nuti  quelli,  ai 
quali  davano  il  Corpo  di  Giesù  CriRo  -, 
c qucR’ulanza  era  oRervata  in  Oriente, 
come  in  Occideme.  I Vefeovi  lo  prati- 
cano ancora  in  molti  luoghi , almeno  ri- 
guardo a’  loro  Canonici  ; e per  abbre- 
viare la  ccremonia  danno  prefentemen- 
te  a baciare  la  mano  , che  è lo  Ref- 
forian) 

XXJCD  Poficommunio . Fine 
dell*  Aieff*.- 

D.  Che  eofit  fa  il  Sacerdote  dopo  la 
■ Communione? 

(m>  P(  MabiUoB  Ctuuiacswiv  lófta  1’  Ot4ioc 


R.  Piglia  del  vino  e dell'  acqua  nef 
Calice  , per  purificare  e il  Calice  e le 
lue  dita  che  hanno  toccato  il  Corpo 
c ’l  Sangue  di  Giesù  CriRo  ; c avanti  di 
prendere  l’ abluzioni,  dice  con  vocebaf- 
ia  le  due  feguenti  Orazioni  t 
^^d  ore  fumffmus  , Domine  , pur* 
mente  capiamus:  & de  munire  tempore- 
Ut  fiat  nobis  remedium  fempitemum. 

Corpus  tuum.  Domine  , quod  fumpfì  , 
dr  Senguisy  quem  potavi  , adhereat  vi- 
feeribus  meis  : & prefi*  t ut  in  me  noto 
remaneat  fcelerum  macula  , quem  pu- 
ra & fanEl*  refecerunt  Sacramenta  ; 
qui  vivis,  &regn*sin  facul*  féeulorum- 
Amen- 

Fate,  o Signore,  che  noiriceviamocon 
un  cuor  puro  ciò,  che  abbiamo  prtfo  con 
la  bocca;  e che  di  un  dono  temporale  di- 
venti per  noi  un  rimedio  eterno - 

Il  voflro  Corpo,  che  io  ho  ricezmto,  o 
Signore,  ed  il  voi^o  Sangue,  che  io  ho 
bevuto,  s'  attacchino  Ale  mie  vi  fiere  ; e 
fate  per  metxa  della  vofira  fanta  gra- 
zia, che  nonrefii  alcuna  macchia  di  pec- 
cato in  me,  che  fono  fiato  nutrito  con  Sa- 
cramenti sì  puri  0 fanti , voi  che  vive- 
te, e regnate  . in  tutti  i Secoli  de’  SecoU- 
E cosìjta- 

D.  Qmmdo  il  Sacerdote  ha  purifica- 
to le  Aie  dita,  che  cofa  fii? 

R.  Va  dalla  pane  delira  per  dire  T 
Orione,  che  fi  chiama  Communione  , 
cosi  chiamata,  perchè,  conforme  abbia- 
mo detto’,  ficanca  mentre  dura  la  Com- 
munione del  popolo,  n Sacerdote  ritorna 
dopo  nel  mezzo  deli’ Altare  per  falutarc 
il  popolo  con  quefle  parole  r Dominus 
vobifium;  il  popolo  rifponde  al  folito 
per  dimoRrare  la  fua  attenzione,  e do- 
po il  Sacerdote  ritornando  dalla  pane  de- 
Rra  deli’  Altare  dice  la  Colletta,  che  fi 
chiama  Poficommunio . E'  chiamata  co- 
sì, pejrchè  è un’  Orazione,  che  il  Sacer- 
dote, ed  il  popolo  fanno  a Iddio  per  rin- 

Saziarlo  della  ricevuta  Communione  - 
iicRo  Poficommunio  è preceduto  dall' 
Ófimus,  cioè  dall’  avvertimento,  che  il 
.Sacerdote  fa,  di< orare;  ed  anticamente 
tra  r Oremus  c qnefio  Poficommunio  , 
ognuno  orava  qualche  poco  di  tempo  in 
filenzio , L’ intenzione  della  Chiela  è , 

che 
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(he  li  popolo  fi  unlTca  al  Sacerdote  in 
quefi'  Orazione  come  nell’  altre;  e per 
quello  rifponde  Amen. 

D.  Perchè  ne’  giorni  di  digiuno  > e 
della  Quarefima  dopo  1’  Orazione,  che 
fi  chiama  Pofteommunio , il  Sacerdote 
dice  un’  altra  Orazione , iniunzi  alla 
quale  il  Diacono  dice  ad  alta  voce  que> 
Ik  parole:  Hnmiiuue  cnf  'a*  vtjbraDeQ. 
JnchinMtevi  fr^ondamtnte  manti  a Id- 
dio ! 

R.  Quell’  Orazione  fi  chiama  Ora- 
ndone /òpra  il  popolo  ; e per  quefto  il 
Diacono  1’  avvertifee  di  Iure  profonda- 
mente inchinato , mentre  ella  fi  dice. 
Per  obbedire  a quell’  avvenimento  del 
Diacono,  bilogna  che  il  popolo  fila  in 
ginocchio  nel  tempo  di  queft’ Orazione; 
che  abballi  la  tellain  fegno  d’umiliazio- 
ne, e che  fila  attento  a ciò,  che  il  Sa- 
cerdote chiede  a Iddio  per  poter  rilpon- 
derc  col  cuore,  cosi  come  con  la  bac- 
ca, Amen. 

Quell’  Orazione  è Hata  introdotta  , 
fecondo  alcuni,  in  favore  di  quelli,  che 
non  fi  commnnicano  alia  Melfa  : e per- 
chè amicameniente  ne’  giorni  di  digiu- 
no, e di  Qjurctuna  il  popolo  per  ordi- 
nario non  il  coimnunicava;  per  quello 
fi  diceva,  e fi  dice  ancora  in  q^i  gior- 
ni quell’  Orazione.  ( k ) Altri  dicono 
che  quella  è un’  OrazioDe  per  i Peniten- 
ti , e die  perciò  fi  dice  ne’  giorni  del  di- 
giuno folennc,  che  fono  giorni  di  peni- 
tenaa.  Ecco  una  terza  ragione  piò  fo> 
da.  Quell’  Orazione  è liemprc  la  Collet- 
ta , che  fi  recita  alla  fine  del  Vcfpro. 
Nella  Quarefima  fi  diceva  H Vcfpro  di>- 
po  la  Coinmunione  avanti  di  terminare 
n Mella,  e quella  Colletta  ferviva  di 
Pollcoainuinio  alla  MeiTa,  conforme  fi 
fa  ancora  negli  ultimi  giorni  della  Setti- 
mana fama  a Parigi,  ed  altrove.  L’ Uf- 
fizio del  Vcfpro  èlTendo  fiato  feparaca 
dalla  MelTa  , ha  ritenuto  la  Colletta  , 
alla  quale  fi  dà  il  nome  d’  Orandone  det- 
ta /opra  il  popolo;  ed  in  effetto  dalla  Col- 
lena, che  fi  dice  al  Vefpro  il  Mercole- 
dì delle  Ceneri,  e da  quelle  di  moli’  al- 
tri giorni  di  Qiurefima  , apparifee  che 
quw  Orazioiicc  un  vero  Pofteommu- 
nio, cioè  un’  azione  di  grazie  per  do- 
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po  la  Communione. 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  il 
Pofteommunio? 

R.  Il  Pofteommunio  è la  fine  della 
Meffa.  Il  Sacerdote  dopo  d*  averlo  det« 
to,  ritorna  nel  mezzo  dell'  Altare  per 
falutare  di  nuovo  il  Mpolo  con  quefte 

f taro! e : Dominuj  vohifciem;  e quefto  fa^ 
uro  cosi  fpeflò  reiterato  nel  tempo  del- 
la Mefla  fa  vedere  maravigliofamcnte  il 
concerto  conti  novo,  che  deve  eflcre  tra 
il  popolo  e ’l  Sacer^te  in  tutte  1’  Ora- 
zioni, nelle  quali  devcfi^iiarìo,  e pre- 
gare con  lui . Dopo  quefto  faiuto  il  Sa- 
cerdote fa  dire  dal  Diacono  nelle  Meffe 
cantate,  e nelle  Meffe  piane  le  dice  da 
fc  quefte  parole  ; Ite  mijfa  tft  ; A’#»  p»~ 
tete  andarvene  y vi  fi  da  Ucentui,  Il  po- 
polo rende  grwe  a Iddio  con  rifponde- 
re  : Deogratiat.  Ne’  giorni  di  digiuno, 
o di  feria,  o di  penitenza , in  luogo  di 
licenziare  il  popolo  con  l’ ifteffe  parole  j 
Ite  mifa  efi  , il  Diacono,  o il  &icerdo- 
le  come  fopra  dice  : Benedicamus  Demi-, 
no;  Benetuckeam»  H Signore,  e 1 popo- 
lo rifponde  al  folito,  Deograrìat;  Rin- 
gr andarne  Iddio.  Alle  Meffe  die’ Moni  , 
in  luogo  dell’  Ire  miffa  efi,  fi  dice  : Re* 
quiefeant  in  face  ; Che  i morti  rifofino 
in  face,  ed  il  popolo  rifpotide  Amfn. 

D.  Perchè  non  fi  dice  fempre  alla  fine 
della  Metfa  : he  miffa  efi  ; flti  vene  po* 

; rete  andare,  vi  fi  da  tieenxjfi 

R.  Anricamente  non  fi  diceva  fc  non 
nc’^orni,  ne’ quali  il  popolo  doveva  ei- 
, fenivamente  andartene  fubito  dopo  la 
Mefià.  Se  vi  era  qualche  Orazione  dà 
fare  dopo,  in  cui  il  popolo  dovrffe  ri- 
I trovaru,  non  fi  licenziava  dopo  la  Mef- 
i fa;  c per  quefto  non  fi  dice  ne’ giorni  di 
digiuno,  e di  penitenza  , ed  alle  Meffe 
de’  Moni. 

D.  Perchè  dunque  dopo  che  il  popo- 
lo è licenziato  gli  fi  dà  la  benedizione  ? 
c perchè  fi  dice  il  principio  dell’  Evan- 
gelio" di  S.  Giovanni  dopo  quefta  bene- 
dizione? 

R,  Tutto  quefto  non  fi  faceva  una 
volta.  Quando  il  Diacono  aveva  detto. 
Ite  miffa  efi , ognuno  fc  nc  poteva  an- 
dare, c ’l  Sacerdote  ufeiva  dall’Altare 
dopo  di  aver  fatto  in  fegrcto  un  picco- 
lo 
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lo  ringraziamento  fopra  il  Sacrifizio  che 
aveva  offerto,  e che  fi  fa  anche  in  og- 
gi. Qiicfto  coftume  fuffiftc  ancora  in 
molte  Chiefe  deHa  Francia  alle  Meffe 
folenni',  ed  in  tutte  le  Meffe,  o piane, 
o foicnni,  tra  i Ccnofini.  La  benedi- 
zione che  fi  dà  alla  fine  della  Meffa,  fi 
dava  altre  volte  in  Francia  da’  Vefcovi 
avanti  Dei,  conforme  abbiamo 

detto , e conforme  fi  pratica  ancora  in 
molti  luoghi.  I Sacerdoti  non  davano  la 
benedizione  al  popolo  nel  fine  della  Mef- 
ù ; quello  era  rifervato  ai  foli  V efeovi , ed 
è ancora  in  oggi  l’ufo  de’ Ccnofini.  Pio 
V.  è fiato  il  primo,  che  nella  nuova  edi- 
zione del  Affale  Romano,  ha  ordinato 
la  lettura  del  principio  dell’  Evangelio 
di  S.  Giovanni  all’  Altare.  Sino  a fuo 
tempo  era  in  libenà  -,  alcuni  lo  diceva- 
no , altri  non  lo  dicevano  -,  ed  altri  lo 
dicevano  all'  Altare  , o nel  ritornarfe- 
ne  alia  Sagrefiia , o nello  fpogliarfi  de* 
fiacri  abiti.  I Certofini  non  lo  dicono 
punto . 

Ciò  che  ha  potuto  dar  luogo  alla  let- 
atra  di  quefi’  Evangelio  all’  Altare , è 
filato  vetifimilmentc  la  divozione  de’ 
Fedeli,  che  defideravano,  che  gli  fi  leg- 
geffero  gli  Evangeli , per  ottenere  da  Id- 
dio qualche  grazia  temporale  , o fpiri- 
tuale,  per  mezzo  della  virtù  delle  ^vi- 
no parole  , che  contiene  I’  Evangelio  . 
Per  fodisfare  a quefia  pia  divozione , i 
Sacerdoti  fi  fono  infenfibilmente  acco- 
fiumaii  a legare  l’Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni dopo  u Meffa,  come  fi  legge  or- 
dinariamente dopo  I’  amminifirazione 
(bienne  del  Battefimo  : e finalmente 
quefio  pio  cofiumc  i paflato  in  leg- 
ge. ( c ) 

D-  Qual’  è l’Orazione,  che  i Sacer- 
doti fanno  fegretamcntc  dopo  V /te  mif- 

Éefi,  nel  mezzo  dell’  Altare  avanti  di 
nedirc  il  popolo?  I 


R.  E'  una  breve  azione  di  grazie  par 
il  Sacrifizio  che  fi  è offeno,  ed  è que- 
fia. 

PUce/U  libi  , fanRa  7* riuiiMs  , ob/e- 
qnium  /ervituth  me*;  ó"  frefl*,  ut  Sa- 
crificium  , quod  otulis  tu*  MA]eft*tii 
indigttus  obtuU,  tibi  fit  AccePtabUe , mi- 
hique  , & omnibus,  prò  quibui  illud  ob- 
tuli,fit,  te  mifetAnte,  J^opitUbile.  Per 
ebrinum  Dominum  nà^um.  Amen. 

Aigr Adite  , o SAntiJftmA  T rinitÀ  , P 
ojfequio  dell  A mÌA  fervitìe,  e fate  che  il 
SacrifixJo  , che  io  ho  offerto  a gli  occhj 
delU  voflrA  divinA  Aùuftà,  vi  /ìa  gra- 
to , e che  per  voftra  mifericerSa.fi* 
propiejiaterio  per  me  , e per  tutti  quelli, 
per  i quali  io  /’  ho  offerto  , per  mexA* 
di  Gietit  Criflo  noftro  Signore.  E così 
fia. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel 
tempo,  die  il  Sacerdote  dà  la  benedi- 
zione al  fine  della  Meffa? 

R.  Umiliarli  fiotto  la  mano  di  Dio,  c 
fupplicarlo  di  benedirci  egli  medefimo 
per  mezzo  del  Sacerdote. 

D.  Che  cofa  deve  fare  mentre  fi  leg- 
ge r Evangelio  di  San  Giovanni  ? 

R.  Afcoltarlo  in  piedi,  c con  ricet- 
to , adorare  il  VetM  eterno  nel  Imo 
del  fuo  Padre,  ringraziarlo  che  egli  ab- 
bia voluto  farli  carne,  ed  abitare  tra  noi} 
chiederli  che  ci  faccia  la  grazia  di  con- 
fervtire  lino  alla. morte  la  qualità  di  Fi- 
gliuoli di  Dio  , che  ci  ha  meritato  per 
mezzo  della  fua  Incarnazione,  dellafua 
Mone  , della  lua  Refutrezione , della 
fua  Afeenfione. 

D.  Che  cofa  blfogna  fare  dopo  la 
Meffa  ? 

R.  Raccoglierli  avanci  efuràrdiChio- 
fa,  penfarc  a ciò , clic  li  è facto , rin- 
graziare Iddio , fupplicarlo  che  1'  alli- 
Itenza  al  fanco  Sacrifizio  non  fia  fen- 
za  frutto. 

C A- 
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Degli  Eforcilmi  , ( 

' §>  J.  Degli  Efarcifmi. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  pa- 
rola Efcrcifmt'i 

R.  Si  chiama  cori  la  ceremonia , di 
cui  fi  ferve  la  Chiefa  per  cacciare  i De- 
monj  da’  corpi  che  poffeggono  , o che 
affedianoj  o da.altre  Creature,  di  cui  fi 
abufano , o poffono  abufarfi . 

D,  Chi  ha  dato  alla  Chiefa  I’  autorità 
di  fcacciarc  i Demi*)? 

R.  Giesù  Crifto  medefimo.  (d) 

Z).  Perchè  fi  eforcizano  le  Creature 
inanimate? 

R.  Perchè  il  Demonio  può  abufarfe- 
ne,  e fé  ne  abufa  fpeffo  per  nuocere  a 
gli  Uomini. 

SpiegdxJtfité 

Sàn  Paolo  dice,  che  tutte  le  Creutu/é 
ét/fettuno  UmdnifefiaxJorie  de'  figliuoli  di 
Dio>  forchi  elle  fono  fottofoflt  alle  vu- 
nitÀ  , md  grudo  loro  , con  fferunuA  a 
ejfere  liberate  dalla  fuggeùone  oUa  cor-, 
ruttela  , fer  fartecifare  della  liberta  ^ e 
della  gloria  eU  figliuoli  di  Dio  ; e f er  que- 
fio  elle  foffiranoi.e  Jono,  fer  cou  dire  , 
»»’  dolori  del  furto  • (e)  lì  fenfo  dlqUe^ 
fie  parole  di  S.  Paolo  , è che  tutte  le 
Creature  eflendo  fiate  create  per  contri- 
buire alla  gloria  di  Dio , elle  Tòno  in 
uno  fiato  violento , ouando  contribuU 
feono  alla  vanità  dc^i  HJomini , ed  a 
nutrirete  loro palTìoni . Si  può  dire,  ri- 
guardo a quefio,  che  elle  lòfpirano  al- 
lora la  loro  liberazione,  che  faranno  in 
quello  fiato  di  fuggezione  fino  alla  fine 
de*  Secoli , perche  fino  allora  gli  Uomi- 
ni, c i Demonj  fe  n’ abufano  per  farle 
fervire  a fomentare  la  corruzione  del 
mondo  j coti  elle  fofpirano  in  un  .certo 
modo  la  loro  liberazione , come  fa  una 
donna,  che  ène^travMlj  del  parto.  Con 
ragione  dunque  la  Chiefa  eforciaa  le 
Cieacure  inanimate  y c per  mezzo  di 
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I delle  Benedizioni. 

quelli  Eforclfmi  ella  chiede  a Iddio,  che 
non  permetta  , che  i Demonj  fi  abufino 
di  quefie  Creature,  che  fono  fiate  fané 
per  fua  gloria,  e di  cui  egli  vuol  fcrvirlì 
per  ufi  fanti . 

D.  Quali  fono  le  Creature , che  la 
Chiefa  clorclzza  per  ordinario? 

R.  I.  Le  perfonc  ofieffe  dal  Doto- 
nio.  i.  I lut^hi.  infefii  da’  Demom.  3. 
Tutte  r altre  Creature,  di  cui  la  Chic- 
fa  fi  ferve  per  le  fue  ceremonic  , come 
r acqua,  il  fale,  1’  olio  Scc. 

D.  Che  cofa  fi  ha  da  offetvarc  rifpet- 
to  agl’  Eforcifmi  che  fi  fanno  fopra  le 
perfone  ? 

R.  I.  Bifogna  Innanzi  edere  bene  af- 
ficurati  del  polTedo , o odcfiìone  del  De- 
monio ^ e per  non  s’ ingannare  bifogna 
prima  conmltarne  il  Vefeovo . a.  Bifo- 
gna prepararfi  a quefia  fanta  ceremonia 
con  il  digiuno,  e con  l’Orazione,  per- 
chè ci  fono  de’ Demonj,  che  non  fi  pof- 
fono fcacciate  fe  non  con  qucfti  due 
mezzi,  dice  Oiesò  Ctlfio.  (f)  3.  Bifo- 
gna che  l’Eforcifta  viva  In  urta  gran  pu- 
rità, ed  in  una  grande  umiltà.  4.  Bifo- 
gna  che  fi  afienga  da  ogni  quefiione  cu- 
riofa,  vana,  ed  inutile,  e cnc  efeguifea 
puntualmente  tutto  ciò,  che  è preferit- 
to  nel  libro  degli  Eforclfmi  &c.  {ff) 

D-  Cofa  devono  fare  quelli,  che  alfi- 
fiono  a gli  Eforcifmi  ? 

R.  Devono  pregare  Iddio  per  I’  Efoi- 
cifia,  c per  la  perfona  odefla. 

J.  a.  che  cofa  / intenda  fer  la  * 
f arota  BenedirJoneé 

D-  Che  cofa  intcndett!  voi  per  la  pa- 
rola RenedixJoneì 

R.  Quefia  parola  baf^ù  fignificati. 

I.  Si  piglia  4>cr  il  bene  ,"che  fi  fa  a 
qualcheduno.  Quefio  è il  fenfo,  col 
quale  le  grazie,  c3  i favori  di  Dio  fono 
chiamati  un’infinità  di  volte  nella  Scrit- 
tura, 

{ fi  Matteo  XVII.  »o. 
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tura  BeHtdixJeni\  f”  ^ ) cd  in  queftofen- 
fo  anche  la  limofina  è chiamata  da  S.  Pao- 
lo Benedizione.  { h) 

2.  Si  piglia  per  il  defiderio,  che  fi  ha 
per  qualcheduno  delle  graziedi  Dio,  fia 
che  con  quello  defiderio  fi  procurino  , 
o non  fi  procarino.  In  quello  fenfo  fi 
dice  nella  Scrictara , che  Melchifedech 
benedì  Àbramo , che  Ifacco  benedì  Gia- 
cobbe, che  Giacobbe  berctlì  i fuoi  figli- 
uoli, che  gli  Abit.-itori  di  Betulia  riem- 
pirono Giuditta  di  benedizioni  dopo  la 
morte  d’  Oloferne.  Vi  fono  ne’ libri  fa- 
cri  un’  infiniti  d’ altri  efempj  della  paro- 
la benedire,  e benedizione,  prefa  in  que- 
llo fcnl'o  , che  farebbe  troppo  fango  il 
riferirgli . ( » ) 

3.  Si  piglia  per  1’  Orazioni , c ce> 
remonie  che  la  Chiefa  applica  alle  per- 
fone  in  certi  fiati , o impieghi  ; overo 
chiede  folenncmente  la  grazia  d’  ufare 
degnamente  gli  abki,  e gli  altri  contrafi' 
legni  elicmi  di  quell’  impieghi , In  que- 
llo fenfo  la  Chiela  benedice  gli  Abati  , 
le  Abadefié  , le  Monache  , i Cavalieri 
&c.  Si  può  riferire  a quello  la  ccremo- 
nia  della  coronazione  de’  Re  , e delle 
Regine.  • 

4-  Si  piglia  per  1’  Orazioni , c Ccrc- 
monie,  èer  mezzo  delle  quali  la  Clùefa 
tira  le  Creature  dall’  ufo  profano  per 
farle  fervire  ad  ufi  di  Religione  : ed  in 
quello  fenlòia Chiefa  benedice  l’acqua, 
il  fide,  l’olio  , le  campane,  I4  Cappel- 
le, i Gmiteri,  gli  Ornamenti,  i para- 
menti, le  tovaglie  dell’  Altare,  e gene- 
ralmente tutto  ci^  di  cui  ella  fi  Icrvc 
per  ufi  di  Religione.  Quell’  Orazioni , 
c quelle  ceremonìe  fono  qualche  volta 
chiamate  Coofacrazione  : fidicciaCon- 
facrazione  d’ una  Chiefa,  d’  un’  Altare, 
d’  un  Calice  &c. 

Con  quell’  Orazioni , e ceremonìe  la 
Chiefa  domanda  qualche  volta  a Iddio  , 
ehe  fparga  la  virtù  dello  Spirito  Santo 
fopra  certe  Creature  inanimate,  per  pro- 
durre per  mezzo  loro  degli  ettetti  fo- 
prannaturali . Quello  lo  fa  quando  be- 
nedice r acquadcl  Battefimo  , gli  Ol) 
fanti , il  facro  Oilma , che  fervono  di 


materia  ai  Sacramenti } c quello  lo  f* 
ancora  benedicendo  oMi  Domenica  1’ 
acqua  c ’I  falc  per  fare  I'  acqua  ^nedet- 
ta.  Lo  fa  anco  il  Papa  quando  benedice 
le  Medaglie  di  cera,  che  fi  chiamano 
^nus  Dei,  perchè  vi  è cfpreffo  Giesù 
enfio  in  forma  d’ Agnello  ; cfinalmcn- 
mentc  qnefio  fi  fa  quando  fi  benedico- 
no i Rofarj,  le  Medaglie,  i panni  lini, 
gli  abiti  per  fodisfarc  alla  divozione  de* 
popoli . Per  mezzo  di  quelle  benedizio- 
ni la  Chiefa  domanda  a Iddio,  che  quel- 
li che  tiferanno  quelle cofe  con  fede,  ri- 
cevino  r effetto  dell’Orazione,  che  ella 
fa  nel  benedire  le  Creature. 

D.  Ma  non  è fupcrillzionc  attribui- 
re in  quella  manictt  effetti  foprannatu- 
rali  alle  Creature  i 

A.  Sarebbe  fupcrfiizionc  il  credere  , 
che  le  Crcamre  potcITcro  produrre  effet- 
ti fopranaturali  per  fe  fieffe,  indipenden- 
temente dalla  vinti  di  Dio,  c dalla  fua 
onnipotenza.  La  Cbìeià  non  crede  pun- 
to che  quelle  Creature  operino  cola  al- 
cuna per  loro  propria  virtù  , ma  fola- 
mente  per  vinù,  c onnipotenza  di  Dio. 
Ella  è alllcurata  di  quella  vinù,  rKpet- 
to  alle  cofe,  di  cui  ella  11  ferve  per  1' 
amminifirazione  de’  Sacramenti}  lùa  ri- 
fpetio  all’ altre  cole  non  atttibuilce  loro 
altra  virtù,  che  quella  piacerà  a Iddio 
di  darli  per  rìcompenfare  la  fede  di  quel- 
li, che  le  ne  ferviranno  con  il  rifpctto  , 
che  fi  deve  avere  per  le  cofe  benedene, 
c confacrate  dall’  Orazioni  della.  Cliic- 
fa. 

D.  Ci  fono  altri  figuificati  della  vo- 
ce benedizione: 

A.  Signor  sì^  la  Cliicfa  benedice  tut- 
to ciò,  che  ferve  ali’  ufo  degli  l^onùni} 
mtto  ciò,  che  fi  mangia,  cebe  fi  bcvc} 
le  cafe  , j valcclli , ì campi , le  vigne  , 
il  letto  nuzziale,  le  falce  de’  bambini,  i 
drappi,  gli  llendnrdi,  le  armi,  i baftnni 
de’  Pellegrini , gli  abiti  &c.  ( Gli 
Uomini  devono  fervirli  di  ratte  quelle 
cofe  per  gloria  di  Dio  ; e ia  benedizio- 
ne della  Chiefa  non  fi  & per  altro,  che 
per  ottenere  da  Iddio  per  mezzo  delle 
fuc  Orazioni,  che  fi  degni  rendere  inu^ 


(I  ) Efcii  I.  }■  &t. 
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fili  gli  sforzi,  che  i Demonj  fanno  per 
indurre  gli  Uomini  ad.abuTarfi  di  tutte 
quefte  cofe,  e concedere  ai  Criftiani  la 
grazia  di  fervirfene  per  fua  gloria,  e per 
loro  falute. 

• D.  Queft’  Orazioni , che  C chiama- 
no benedizioni,  fono  antiche  nelle  Chie- 
fe? 

R.  Noi  ne  vediamo  1’  ufo  ftabilito  a 
tempo  di  San  Paolo . Quefte  fono  le  fuc 
parole  : 7“ Htto  dà  , cht  ha  creata  Iddio 
e bnono  ; non  hifogna  rigettar  cafe  alnt- 
n*  dt  dà  , che  noi  riceviamo  dalia  faa 
mano  con  aùone  di  grazie  , perche  è 
fan  tifi  caro  dalla  parola  di  Dia,  e dall’ 
Orazione.  ( l ) San  Paolo  parla  qui  del- 
le vivande;  e vuol  dire  che  non  bifogna 
rigettare  alcuna  come  cattiva  p«t  fua  na- 
tura; che  tuno  ciò  che  Iddio  na  creato, 
è buono;  e fé  il  peccato  è ftato  cauTa  , 
che  il  Demonio,  c gli  Uomini  fi  fcrvi- 
no  male  delle  Creature  , la  parola  di 
Dio,  e r Orazione,  che  fi  fa  al  Signo- 
re, di  Ipargere  la  fua  benedizione  lopra 
quefte  Creature,  le  lantiftca  , e le  met- 
te nell’  ordine  , per  il  quale  elle  fono 
fiate  create . 

Era  dunque  un’ufanza  ricevuta  a rem» 
po  di  S. Paolo,  quella  di  fare  a Iddio 
Orazioni  fopra  le  Crearure  inanimate  , 
di  cui  gli  Uomini  fi  fervono  per  quelli 
ufi  ordinar).  Noi  chAiniamo  quell’ Ora- 
zioni benedizioni;  e vediamo  che  elle 
fono,  c fempre  fono  fiate  in  ufo  in  tut- 
te le  Chiefe  del  mondo,  come  apparifee 
dagli  Eucologj,  e da’Rituali  più  amichi 
della  Chiefa  greca  e latina. 

J.  3.  Delle  Ceremanie,  che  ufa  la  Chic- 
[a  nella[maggiar  parte  delle 
benedizioni. 

D.  Perche  fi  fa  uno  , o più  fegni  di 
Croce  fopra  mtte  le  cofe,  (oprale  qua- 
li fi  fanno  r Orazioni,  che  fi  chiamano 
benedizioni? 

R.  Per  far  conofcére  con  quefto  fo- 
gno, che  dopo  il  peccato,  folainente  per 
i meriti  ili  Giesù  Crillo,  e per  vinù  del- 
la fna  Croce  k Creature  pollono  cITcrc 
benedette  da  Dio. 


< / ) I.  Timoteo  IV,  ^ e f . 
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Zateschimo. 

Spiigazione. 

La  virtù  della  Croce  di  Giesù  Criftq 
non  opera  folamcnte  fopra  gli  Uomi- 
ni , opera  anche  fopra  le  Creatore  ina- 
nimate. Il  peccato  dell’  Uomo*  aveva 
ipcftb  una  confufione  imera  nella  nahi- 
ra.  I Demonj  fi  fcrvivano  male  di  turte 
le  Creature,  e gli  Uomini  dominati  da’ 
Demonj  fi  (ervivano  anch’  eglino  male 
di  effe  per  fodisfarelcloro  voglie.  Que- 
fta  è qneil-t  vanità,  alla  quale,  dice  S. 
Paolo,  (tn)  tutte  le  Creature  fona  fot- 
topofie  mal  grado  laro . Solamente  per  i 
meriti  di  Giesù  Crifto,  e per  virtù  del- 
la fua  Croce  le  Creature  poflTono  effer  li- 
berate da  quella  foggezione  ; perchè  fo- 
lan^nte  per  mezzo  della  grazia  di  Gie- 
sù Crifto,  che  ha  meritato  a gli  Uomini 
con  la  fua  morte,  poffono  quelli  fcrvirfi 
delle  Creature  fecondo  Iddio,  e la  pof- 
fanza  del  Demonio  fopra  quelle  è Hata 
legata  ; ed  in  quefto  fenfo  San  Paolo  di- 
ce : Che  tutte  le  cofe  fono  fiate  rinvili- 
te , riparate , rinnovate  per  mezzo  di 
Giesù  Crifto  nel  Cielo,  e nella  terra  : 
Inji aurore  omnia  in  Chrifto,  qua  in  Ca- 
lie , qua  in  terra  funt . (n)  Per  que- 
fto anche  quando  la  Chiefa  vudi  benedi- 
re qualche  Creatura , e fantificarla  per 
l’ufo  della  Religione,  ella  comincia  dal 
fare  fopra  di  lei  degli  Eforcifmi  prima  di 
benedirla,  come  abbiamo  fpiegato  di  fo- 
pra; perche  la  forza  del  Demonio  fopra 
le  Creature  non  lafcia  d’  efter  grande  , 
permettendolo  cosi  Iddio. 

D.  Perchè  la  Chiela.  incenlà  la  mag- 
gior parte  delle  cole,  che  benedice? 

R.  Per  fpargere  buoni  odori  (opra  tut- 
to quello  che  ella  benedice,  e per  chie- 
dere a Iddio  , che  1’  Orazioni  , che  fa 
per  tirare  la  lùa  benedizione  fopra  que- 
lle Creature,  s' inalzino  fino  al  Trono 
di  Dio  come  l’ incenlò. 

D.  Perchè  la  Chiefa  fa  gettare  dell’ 
acqua  benednta  fopra  le  pedone,  o fò- 
pra  le  cofe  che  benedice? 

R.  Per  chiedere  a Iddio  che  i Demo 
ni  non  lì  accollino,  e che  al  contrario 
elle  fiano  purificate  dalla  virtù  dello  Spi- 
rito Santo. 

D.  Perche  la  Chiefa  fa  delle  unzioni 

con 
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con  gli  Olj  fanti  fopra  la  maggior  parte 
delle  cofe,  che  ella  benedice,  e confa- 
cra? 

R.  Per  domandare  a Iddio,  che  lì  de- 
gni mandare  la  Virtù  dello  Spirito  San- 
to*Topra  quefte  cofe,  e per  ottenere  per 
mezzo  di  quella  virtù  gli  effetti , per  i 
quali  li  benedicono , e li  confacrano . 

SfitgéxJone, 

Noi  abbiamo  detto  più  d*  una  volta, 
che  r unzione  edema  degli  Olj  fanti  , 
rwprefcnta  I’  unzione  interna , cioè  I* 
ef^onc  della  grazia,  e della  vinti  del- 
lo Spirito  Santo . La  grazia  dello  Spiri- 
to Santo  è chiamata  unzione  in  molti 
padì  dei  nuovo  Tedamento  , ^ e Qjpsù 
Grido  è chiamato  Crifie  , cioè  a dire  , 
U»to,  per  eccellenza^  perche,  come  di- 
ce egli  dedb  apprelToll  Profeta  Ifaia,  lo 
Spirito  Santo  ripofava  fopra  di  lui  con 
{pienezza.  Le  Spirile  Sditi*,  dice  egli, 
e foprd  di  me,  e per  qnejlo  mi  ha  c»nf»- 
crai*  con  la  [uà  unxjone,  (p) 

$.  4.  Delle  BenedizJeni  rìfervate  ai 
F’efcevi,  e di  quelle  non 
* rifervale , 

2).  Tutti  i Sacerdoti  podbno  fare  ogni 
fotta  di  benedizioni? 

K.  Ve  ne  fono  di  quelle,  chefonori- 
fervate  ai  foli  Vefeovi  per  un  ufo,  che 
viene  da  Tradizione  Apodolica  , con- 
fermato dalla  maggior  parte  de’  Canoni 
della  Cbiefa.  Tale  è la  benedizione  de- 
^i  Olj  fanti , la  Confacrazionc  delle 
Chiefe,  e degli  Altari  &c.  Ve  ne  fono 
altre,  che  la  Chiefa  ha  rifervato  ai  Ve- 
licovi , o ai  Sacerdoti  commellì  da  lo- 
ro -,  tal’  è la  benedizione  della  bianche- 
ria, degli  ornamenti  dell’  Altare  , delle 
Cappelle  , de'  Cimirerj  , delle  Croci  , 
dell’  Imagini  pubbliche,  dcllcCampane, 
degli  Stendardi  fec.  Ve  ne  fono  final- 
mente di  quelle,  per  le  quali  non  è ne- 
celTaria  la  licenza  del  Vncovo  ; tali  fo- 
no le  benedizioni  dell’  acqua,  del  falc, 
delle  cafe  , de’  vafcelli , dell’  uova  , di 
tutto  ciò  che  li  può  mangiare^  delle  ce- 
neri, delle  cere,  de’ ratni  d’alberi  dee. 


( •)  Lue»  IV.  il.  Atti  IV.  »7*  Coloni  I.  )t.  Ebrei 
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D.  Perchè  la  Chiefa  ha  rifervaro  cct-' 
te  benedizioni  ai  foli  Vefeovi,  ed  altre 
a quelli , o ai  Sacerdoti  commellì  ài 
loro? 

R.  La  fua  mira  in  quello  è Rata,  0 
di  confervare  l’onore  dovuto  al  caratte- 
re Epifcopale,  o di  mantenere  il  buon 
ordine,  ed  impedire  molti  abuO,  chepo- 
ttcbbero  introdurli , 

Spiegatone, 

Io  dico  in  primo  luogo,  che  è per  I’ 
onore  del  carattere  Epifcopale,  che  la 
Chiefa,  ad  efempio  degli  Apolloli,  ha 
rifervato  ai  foli  Vefeovi  certe  benedizio- 
ni. Tali  fono  le  benedizioni  più  folen- 
ni,  dome  quelle  degli  Abati,  dell’  Abo 
dclTe,  la  confacrazione  delle  Monache  , 
de’  Re,  0 delle  Regine,  la  benedizione 
de’  Cavalieri,  di  quelli  che  lì  deferivono 
nella  Crociata  per  andare  a combattere 
contro  gli  Infedeli,  deli’  armi , e degli 
Rendardi. 

In  fecondo  luogo,  io  dico  che  la  Chic- 
fa  riferva  ai  Vefeovi,  o ai  Sacerdoti  da 
loro  commein  molte  benedizioni,  per 
mantenere  il  buon  ordine,  ed  impedire 
gli  abuC . E'  cofa  che  appartiene  al  buon 
ordine  il  non  permettere  clic  fi  cfpon- 
^ino  a gli  occ^  de’  Fedeli  ornamenti 
(acri , che  non  nano  della  qualità  che 
conviene}  che  le  Imagini,  le  Croci,  le 
biancherie  della  CMcla  fervino  in  tutto, 
e per  tutto  con  quella  decenza,  e con- 
formità preferitta  dalle  regole  -,  che  le 
Cappelle,  e Cimitetj  non  fiano  benedet- 
ti, le  non  quando  fono  nello  Rato,  nel 
quale  devono  effere;  che  non  fi  benedi- 
cnino  le  Campane,  in  cui  vi  foRe  im- 
prefia  qualche  cofa  d’ indecente  nel  fon- 
derla, c che  non  fu  della  noRezza,  c 
della  qualità  convenevole  alla  fituazio- 
"nc  de’  luoglii}  cd  i Vefeovi  fono  giudici 
di  tutte  qucRe  cofo.  Perchè  dunque  non 
fegua  errore  , e che  non  fi  benedica,  o 
non-fi  cfponga  pubblicamente  cofa  che 
non  fia  nel  buon’  ordine,  la  Qiiefit  ri- 
ferva la  benedizione  di  tutte  queRe  co- 
fe ai  Vefeovi , acciò  nc  giudichino  da 
per  fe  Rellì , o cQOimcttino  queRe  be- 
nedizioni a’  Sacerdoti  zelanti , inflrui- 
ti  , e capaci  di  decidere  a nome  del 
■ Vc: 

lOia  UCl.  I, 
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■VeTcovo,  fopra  il  buono,  o cattivo  Ra- 
to di  qucfte  cofc. 

5.  5.  DelU  benedixJtne  degli  01}  fami , 
che  fi  f»  il  Gioveds  forno 
tUl  Vefctrvo, 

D-  Quali  fono  gli  Olj , che  ii  Vefeo- 
vo  benedice  il  Giovedì  finto? 

R.  I.  L’  Olio  per  ungere  gl’  Infermi. 

2.  L’  Olio  per  ungere  i Catecumeni.  3. 
L’  Olio  mefcolato  col  Balfamo,  che  fi 
chiama  facro  Crifma,  fi  adopera  per  la 
Crefima,  e per  altri  ufi. 

Z>.  L’  ufo  di  benedire  gli  Ol;  fanti  è 
antico  ? 

R.  E’  un  ufo  di  Tradizione  Apoftoli- 
ca,  e noi  lappiamo  per  il  medefimo  ca- 
nale, che  i (oli  Vefcovl  devono  farne  la 
benedizione. 

Quefta  cofa  apparifee  , i.  In  tutti  i 
Pontificali  più  antichi  della  Qiiefa  gre- 
ca, e latina,  a.  Nella  pratica  di  tuttelc 
’ Chiefe  dei  mondo.  Non  fe  ne  può  no- 
minare una,  che  avanti  Lutero,  c Cal- 
vino non  praticaflc  quella  ceremonia. 

3.  Ne’  Padri , e ne’  Concilj  de’  Secoli  i 
più  reconditi  del  Oiflianefimo  • (p) 

D-  U Pontificale  Romano  nota , che 
per  fare  la  benedizione  degli  Olj  fanti  , 
bifogna  che  oltre  al  Vefeovo  cele- 
bra la  Me(Ta  Pontificalmente,  vi  fiano 
anco  dodici  Sacerdoti  vediti  di  tutti  gli 
abiti  Sacerdotali , lette  Diaconi , fette 
Suddiaconi,  e molti  altri  Minidri  infe- 
riori, timi  vediti  degli  abiti  convenevo- 
li al  loro  Ordine.  ^ ragione  di 
queda  ceremonia? 

R.  E'  un  vedigio  dell’  antica  difcipli- 
na  delia  Chiefa , fecondo  la  quale  in 
tutte  le  funzioni  Ecclefiadiche  i Vefeovi 
erano  fempre  accompa^ati  da  un  gran 
numero  di  Sacerdoti,  m Diaconi,  ed  al- 
tri Minidri,  fopra  rutto  alla  Meffa. 
SpiegaxJoHe. 

Per  incendere  queda  rifpoda , e per 
penetrare  nello  dello  tempo  I’  oggetto 
di  queda  fama  ceremonia,  bifogna Tape- 
se,  che  quante  il  Vefeovo  diceva  la  Mcf- 

ì $.  OpeiuM  69.  a Gennaro  • S.  Biiilio 
Ub.  dello  Spirito  Santo  cap.  27.  S.  Cirillo  di  GeniTal. 
Cauch.  MiAai^  j.  S.An>ft.  Ub.  5.  del  Bactefimo 
contro  i Doaaeìni  cap.  20.  ConclL.  a.  di  Cartag«  Cau*  a* 
|.  di  Cartaf,  Ca««  i«  di  Toledo 


fa,  tutti  i Sacerdoti  la  dicevano  adìemi^ 
con  lui,  e davano  mtti  per  qued’  elT^ 
to  attorno  all’Altare  vediti  de’  loro  abi- 
ti Sacerdotali . Quedo  fi  offerva  ancora 
nella  Chiefa  greca;  e noi  ne  vediamo 
un  vedigio  nella  Chiefa  latina  all’  Ordi- 
nazioni de’  Sacerdoti,  c de’  Vefeovi.  I 
Diaconi,  e i Suddiaconi,  egli  altri  Mi- 
nidri inferiori  alfidevano  alla  Meffa  an- 
cb’  elfi  vediti  degli  ornamenti  loro  pro- 
prj . Le  Ordinazioni , le  benedizioni , e 
la  maggior  parte  dell’  altre  ceremonie  fi 
facevano  nel  tempo  della  Mdlà,  ficco- 
me  anche  in  oggi  nella  Meffa  fi  fa  la 
benedizione  degli  Olj  fanti.  Or  come 
i Sacerdoti  afiìdenti  erano  cooperato- 
ri del  Vefeovo  nell’  azione  del  Sacrifi- 
zio, così  erano  anche  fuoi  cooperatori  in 
tutte  quede  benedizioni,  e cetemonie. 
Noi  vediamo  in  S.  Paolo,  che  il  corpo 
de’  Sacerdoti  poneva  le  mani  fopra  quel- 
li che  gli  Apodoli  ordinavano.  { pp) 
Quedo  fi  {2  anche  in  oggi . Tutti  1 
cerdoti  che  allìdono  all’  Ordinazione  , 
pongono  le  mani  fopra  i Sacerdoti  che 
fi  ordinano;  e nella  ceremonia  che  noi 
fpieghiamo,  tutti  foffiano  tre  volte  (opra 
gli  Olj , che  fi  benedicono , e vanno  a 
(aiutargli , come  fa  il  Vefeovo;  ed  in 
quedo , dice  il  Pontificale  Romano  , 
operano  come  cooperatori  del  Vefeovo. 
Qued’  unione  de’  Sacerdoti  col  Vefeo- 
vo, c un  contrafiegno  dell’unità  del  Sa- 
cerdozio della  nuova  Legge.  (9)  I Dia- 
coni, e i Suddiaconi  fono  ivi  in  qualità 
di  Minidri,  e di  afiìdenti.  Sono  gli  uni, 
e gli  altri  in  numero  di  fette,  pèrchègli 
Apodoli  non  eleffero  che  fette  Diaconi; 
e (opra  queda  norma  molte  Chiefe  cele- 
bri non  avevano  fe  non  fette  Diaconi , 
ed  era  anticamente  l’ufo  della  Chiefa  di 
Roma,  dove  a principio  non  vi  erano, 
che  fette  titoli  di  Diaconi  Carcjìnali  . 
( r ) Per  quello  che  riguardai  Sacerdo- 
ti, fono  di  numero  dodici  in  queda  ce- 
remonia, per  denotare  più  efpreflàmen- 
te  il  numero  de’  dodici  Apodoli , ai  qua- 
li Giesù  Crido  didribuì  la  facra  Eucari- 
dia,  di  cui  fe  ne  celebra  in  quedo  gior- 
L1  no 

( fp)  I.  Tìmot.  rv.  14. 

(9  ) Amalario  lib. i. cap.n. 

CrJ  Jacopo  Cohcllio  » libro  imicoJito  i Kuhié  Tar* 
» cap.  7,  lUiopato  a Koma  nel  1651. 
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no  l’inftituzione.  Nel  Sacramentario  <H 
S.  Gregorio  , il  numero  de*  Sacerdoti , 
e de’  Diaconi  che  devono  ritrovarli  a 
quella  ceremonia,  nonefiffo;  dice  fola- 
mente  che  tutti  vi  fi  troveranno . 

D.  Le  ceremonie  ufate  nella  benedi- 
zione degli  OH  fanti  fono  antiche? 

K.  Amichifnmc  ; ne  fanno  fede  i li- 
bri , in  cui  c notato  1'  ordine  di  quelle 
ceremonie , tanto  appreflb  i Greci , quan- 
to appreffo  i Latini  j e noi  non  ne  lap- 
piamo il  principio,  Sappiamo  bene  che 
quelle  ceremonie  fono  in  ufo  da  più  di 
m.ilc  anni  nella  forma,  che  fi  praticano 
in  oggi,  lenza  che  apparifea,  che  allora 
fiilTe" rinnovato  cofa  alcuna.  (/) 

Z).  Perchtì  il  Vefeovo,  ed  i Sacerdoti 
affilienti  vanno  a fofifiare  tre  volte  fopra 
^11  OH  fanti  da  benedirli? 

R.  Per  chiedere  a Iddio  con  quefta 
ceremonia,  clie  fi  degni  fare  feendere 
fopra  quell’  Olj  la  virtù  dello  Spirito 
Santo,  Quando  Giesù  Grillo  volle  da- 
re lo  Spirito  Santo  a gli  Apolloli,  fof- 
fiò  fo^ra  di  loro-,  e ili  dijfe  ; ricevete  lo 
Spinto  Santo.  { t ) 

£>.  Quando  la  benedizione  degli  Olj 
finiti  c termin.ata,  perchè  il  Vcfcòvo,  e 
poi  i Sacerdoti  vanno  a falutargli,  di- 
cendo tre  volte  quelle  parole  ; y4ve  fan- 
ilnm  Chrifma.  ^Ave  fmilum  Oleum,  Io 
vi  [aiuto,  0 forno Cnfma  : Io  vi  f aiuto, 
0 fanto  Olio.  Ciò  non  è un’idolatria? 

I.  Quella  ceremonia  era  in  ufo 
dal  fello  Secolo,  tempo,  nel  quale  fi 
era  ancora  applicati  a dillruggere  l’ ido- 
latria, e fi  aveva  riguardo  di  non  intro- 
durla nel  culto,  e nelle  ceremonie  del- 
la Chiefa. 

3.  Quello  faluto  non  è un  adorazio- 
ne : fi  falutano  le  Imagini  di  Giesù  Gri- 
llo erpeififlb,  fi  falutano  i facri  Libri , 
fi  falutano  le  Reliquie  de’  Santi , fi  fa- 
lutano ogni  giorno  molte  altre  cofefen- 
za  adorarle.  O die  quello  faluto  fi  fac- 
cia in  filenzio,  o cheli  dica  1 Io  vi  fa- 
luto,  è lo  lleiTp . 

3.  Quello  faluto  non  fi  fa  a gli  Olj 
fanti  fc  non  per  rapporto  a Giesù  Gri- 
llo , che  quegli  rapprefentano  , o allo 

(/>  Sacr;inicntarin  diS.  Creg.  che  viveva  nel  fcAo 
Secolo.  V Ordine  Jlomano,  e Aioalàifio  iib.ii  cap. 
a. 

(r)  eiovaoni  XX.  as. 


Spìrito  Santo,  del  quale  contengono  Ki 
virtù . (x) 

§.  6.  Della  benediz.ione  delle  < 
Campane. 

D.  L’  ufo  di  benedire  le  campane  è 
antico  nella  Ghiefa? 

R.  Non  fempre  fi  fono  ufate  le  cam- 
pane per  adunare  i Fedeli  : e così  I’  ufo 
di  benedire  le  campane  non  può  ellère 
della  prima  antichità.  Il  Baronio  crede 
che  fulTc  Papa  Giovanni  XIII.  che  l’ inr 
trodulTe  1’  anno  968.  di  Giesù  Grillo. 
Ma  è ceno  che  fi  benedivano  le  campa- 
ne fino  del  fettimo  Secolo  della  Ghie. 
fa.(J) 

D.  Quali  fono  le  ceremonie  della  be- 
nedizione delle  campane? 

R.  La  Ghiefa  ne  ha  inllituite  molte  , 
che  fono  edificanti , cioè,  1. 11  Vedo- 
vo, o il  Sacerdote  commeflb  da  quello 
canta  molti  Salmi  adattati  per  chiedere 
a Iddio  la  fua  mifericordia,  e la  (ùa pro- 
tezione. Benedice  l’acqua  c ’l  fiale  me- 
fcolato  inficine  , fecondo  il  collumc,  e 
lava  , ajutato  da’  fuoi  Mìnìftri  , tutta 
la  campana  per  dì  fuori,  e per  di  den- 
tro con  quell’  acqua  benedetta , che  è 
come  una  fpecie  cf  eforcifmo,  di  cui  qui 
avanti  abbiamo  fpiegatola  ragione,  par- 
lando delle  benedizioni  in  generaie  , e 
dell’acqua,  di  cui  ncfpiegheremo  la  fua 
benedizione . 

3.  Dopo  di  quello  fa  fette  unzioni  con 
r Olio  de’  Gatecumeni  fui  di  fuori  della 
campana,  e quattro  ne  fa  per  di  dentro 
col  facro  Griima . La  Ghieìfa  R ferve  dell’ 
unzione  degli  Olj  fanti,  e del  facro  Grifi- 
ma  per  tutte  le  confacrazioni . Noi  ne 
abbiamo  dato  la  ragione  qui  fopra.  Nel 
fare  ciafebeduna  di  quelle  unzioni  fi  di- 
ce : Slittare  , quefla  campana  fìa  fantifi- 
cata,  e con f aerata  nel  nome  del  Padre  , 
del  Fiiliuolo , e dello  Spirito  Santo,  in 
onore  d'  un  tal  Santo.  Si  nomina  un 
Santo,  fiotto  l’ invocazione  del  quale  la 
campana  è benedetta,  per  dillinguerc  eia- 
fcheduna  campana  dal  nome  del  Santo  > 
che  gli  è dato. 

3.  Quan- 

( . ) Sacratncicario  di  S.  Qregotio . 1 

( x)  Amduio  lib.  I.  cap.  la.  Riibeno  Abate  lib.ta 
de'  diviui  OfluLcap,  il, 

( d J Cud,  Ben*  licurg.  lib,  i.  cap,  ao,  t 
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T 3-  Quando  la  campana  è benedetta,  il  delle  tempere  che  faccheggiano  i popo- 
Vdcovo  benedice  l’incenfo,  edaltripro*  li,  fe  non  fanno  ciò,  che  dipende  dalo- 
fumi  di  grato  odore,  che  rilette  nel  tu-  ro,  per  liberameli,  (m ) 
riboloi  il  quale  è meffo  dopo  fotto  la  Porto  querto,  ecco  1’  applicazione  al- 
. campana,  affinchè  ella  fia  tutta  penetra-  legorica  di  tutte  le  ccremonie  che  lì  To- 
ta, per  così  dire,  di  querti  grati  odori . no  fpìegate.  i.  Si  lava  tutta  la  campa- 
^ Finalmente  fi  canta  folcnncmente  na  per  di  dentro,  e per  di  fuori  dopo  il 
J’  Evangelio  cavato  dal  decimo  Capitolo  ^ canto  de’ Salmi,  con  i quali  fi  è chicrto 
di  S.Luca,  dove  fi  dice  che  Maria  alcol-  a Iddio  la  Tua  protezione.  Cofa  che  ci 
tava  la  parola  di  Dio  a’  piedi  di  Giesù  ^ fa  ricordare,  che  avanti  d’  effere  inalza- 
Crifto,  per  far  vedere  che  uno  de’  prin-  ti  alla  dignità  di  Pallore  della  Chiefà  , 
cipali  ufi  .ielle  campane  è di  adunare  il  hifogna  ertere  internamente  lavati  da' 
poMloperfentirelaparoladiDio.  (e)  Tuoi  peccati,  e purificati  dalla  virtù  del- 
Si  può  fare  un’  applicazione  allegori-  lo  Spirito  Santo,  che  è un'  eftetto  della 
ca  di  nute  querte  ceremonie  ai  Partori  mifericordia  di  Dio.  2.  Si  fanno  fette 
della  Chiefa,  de’ quali  le  campane  fono, . unzioni  con  I’  olio  de’  Catecumeni  fo- 
per  cosi  dire  , 1’  imagini,  ( f)  confor-  pra  la  campana  per  di  fuori;  il  che  può 
me  fe  ne  può  giudicare  dalle  feguenti  ri-  fignificare  i fette  doni  dello  Spirito  San- 
flertìoni . to . Doni  che  i Partori  devono  aver  ri- 

I.  Le  campane  rtanno  appefe  in  un  j cevuto  per  communicargli  a gli  altri.  Si 
luogo  elevato  ; i Partori  devono  ertere  fanno  dopo  quattro  unzioni  per  di  den- 
in  un  cerco  modo  inalzati  tra  il  Ciclo  , tro  alla  campana  col  facro  Crifma.  Que- 
e la  terra  con  la  dilpofizione  del  loro  Ilo  può  farci  conofeere,  che  i Partorì 
cuore,  à terra  ftifgenjt,  dice  S.Agofti-  | devono  ertere  tutti  internamente  ripieni 
uo;  J c la  Sacra  Scrittura  gli  chiama  di  Spirito  Santo,  a fine  di  poter  produr- 
rcncinellc  per  la  cafa  d’Ifdraelle,  che  de-  re  per  mezzo  della  forza  della  loro  vo- 
vono  llar  Tempre  Topra  le  montagne  , ce  gli  edetti  figurati  da  quelli,  che  deve 
cioè  dirtaccati  dalla  terra,  c con  lo  fpi-  produrre  la  campana.  Querto  numero 
rito  nel  Cielo,  (h)  I delle  quattro  unzioni  ci  può  dinotare  1’ 

1.  Quelle  fi  fentono  da  lontano  ; c cftenfionc  della  carità,  da  cui  i Partori 
degli  Aportoli , alle  funzioni  de’  quali  I devono  ertere  penetrati,  e che  devcren- 
fucccdono  i.  Partori  della  Chiefa,  è rta-  ; dergli  fenfibili  a gl’ intcrelTì  della  Chiefa 
todeno;  il  frano  della  loro  voce  fi  è fai-  ] per  tutta  la  terra.  Il  Tuono  della  voce 
to  fentire  per  tutta  la  terra,  (i  ; loro  deve  farli  fentire  dalle  quattro  par- 

3.  Quelle  avvifano  i Fedeli  dell’  oh-  ti  del  mondo,  fe  è neceffario.  Devono 

bligo  loro,  e gli  adunano  alla  Chiefa  ; , affacicarfi  in  tutto  ciò,  che  dipende  da 
c querta  è la  funzione  che  devono  fare  loro,  per  tener  lontano  le  procelle  fpi- 
i Partori.  (kj  I rituali  da  qualfivoglia  parte,  che  quelle 

4.  Quelle  tengono  lontano  le  procel-  ] venghino . 3.  Si  fanno  bruciare  de’  pro- 
le, c le  terapcrte.  1 Partori  devono  av-  fumi  fotto  la  campana  dopo  1’  unzioni  . 
vcrtire  i Fedeli  delle  tempefte  fpirituali,  Querta  ceremonia  ci  riduce  alla  meino- 
€ delle  procelle,  che  fono  prep^ate  a ' ria  una  gran  verità,  cioè  che  i Partori , 
cadere  Topra  di  loro  ; e le  Orazioni , i 1 che  hanno  ricevuto  l’unzione  Tanta,  de- 
Sacrifiz) , e 1’  clonazioni  de’  fuddetti  ^ vono  portare  nel  loro  cuore  i bifogni , I 
Partori  h.anno  forza  di  divenirle.  Devo-  ! voti,  e 1’  Orazioni  de*  Fedeli,  per  pre- 
no ertere  muri  di  bronzo,  dicono  i Pro-  Tentarle  a Iddio.  Sono  llabiliti  per  que- 
feti,  per  opporli  allo  fdegno  del  Signo-  fio,  fono  gli  Angeli  di  Dio  degli  Elèrci- 
xe.  (lì  Devono  render  conto  a Iddio  ti,  dice  il  Profeta  Malachia;  («)  e una 

LI  2 delle 

(#)  Card.  Bona  Lìturg.  lib.  i.  cap.  il.  (i)  Romani  X.  i8. 

(/  > L’Amore  del  libro  intitolato  i Gimms  tmimé,  (kJ  Ifau  LVlll  i.  f.  Corint.  IX.  tS* 

cap.  c 141.  Autore  che  fertre  vedo  1*  anno  1114.  (/)  Geremia  XV.  10.  Eiccbiclc  XUi.  $•  e fcg. 

Otesii  CrilW . (m)  iiicch..XiU«  !)■  e feg. 

(f  ) S.AgoR-  Semi.  1.  il  Salmo  18.  (e)  Cap.  U.  7. 

ih)  Exeduele  UL  |7«  iUu  XL.  p. 
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delle  funzioni  degli  Angeli,  èdiprefciv 
tare  davand  il  Trono  di  Dio  le  Orazio- 
ni de’  Fed^  i ( • ) e r Orazioni  de’ Fe- 
deli fono  figurate  «lai  proluim.  f p ) 4- 
Finalmentc  dopo  la  ceremouia  fi  canta 
l’Evangelio,  nel  quale  fi  dice  che  S. 
Marta  afcoltava  la  parola  di  Dio  a’  picv 
di  di  Giesù  Crifto.  Quell’  ultima  circo- 
llanza  ci  può  far  con^ere,  i.  Che  una 
delle  ptincipall  funzioni  de’  Pallori , è 
di  adunare  il  po^lo  alla  Chlefa  per  afeoU 
carvi  la  parola  di  Dio.  2.  Che  devrao 
loro  medefimi  ritornare  Tempre  ai  piedi 
del  Salvatore,  per  afcoltarlo,  e per  me- 
ditare la  Aia  parola,  quando  hanno  fo- 
disfatto  alle  funzioni  del  loro  Minlftc- 
xo.  ( 4 ) 

D.  La  ceremonia  della  benedizione 
d’  una  campana  deve  chiamarfi  Battcfi- 
mol 

A.  Signor  nò  •,  perchè  folamente  gli 
Uomini  fono  banezzati.  Ciò  che  bada- 
to luogo  a qucAo  modo  di  parlar  po- 
polare, è la  fimilitudine,  che  hanno  le 
ceremonie  del  Battefimo,  e quelle  della 
benedizione  delle  campane. 

Si  lava  la  campana,  fi  fanno  fopra  di 
quella  dell’  unzioni  con  1’  olio  de’  Ca- 
tecumeni, e col  facro  Oifma;  fi  bene, 
dice  lotto  nome  d’  un  Santo;  e in  alcu- 
ne Diocefi  quelli  che  hanno  fatto  fare 
la  campana , o altri  Fedeli  deputati  a 

Ìueft’  effetto,  nominano  al  Vefeovo  il 
anto,  di  cui  ella  deve  portare  il  no- 
me, e coftoro  fono  chiamati  dal  popolo 
Pattini.  Ma  non  folamente  le  campane, 
ma  gli  Altari,  le  Chiefe,  e la  maggior 
pane  dell’  altre  cofe,  che  la  Chiefa  be- 
nedice, e confacra,  fono  lavate  con  I’ 
acqua  benedetta , e dopo  unte  con  gli 
Ol)  fanti,  e ponano  il  nome  d’un  San- 
to. La  ceremonia  della  loro  benedizione 
non  fi  chiama  per  queAo,  Battefimo. 

Z).  Chi  è quello,  che  deve  fuooarele 
campane? 

A.  Anticamente  qucAa  funzione  ap- 
paneneva  ai  Sacerdoti,  (r)  San  Bene- 
detto nella  Aia  Regola  cap.  47.  vuole 
che  qucAo  fia  1’  Abate,  o un  altro  Re- 
iigiolo  ofTervante,  commefibdalui,  che 
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abbia  la  cura  di  adunare  la  commutiitj 
alla  Chiefa.  Anco  in.  oggi  il  collume 
de’  Cenofini  è che  tutti  i Sacerdoti  Tuo- 
nino la  campana  alternativamente  -,  e 
pet  queAo  nella  maggior  pane  delle  CUo- 
fe  antiche  i campanili  fono  , o (opra  il 
Coro,  o affai  vicino  al  Coro.  In  oggi 
fi  Aima  la  funzione  di  Tuonare  lecan^ 
ne,  come  funzione  da  poninajo;  e da- 
poichè  i Bidelli  fanno  nella  Chiefa  quali 
tutte  le  funzioni  de’  portìnaj , gli  fi  la- 
feia  fare  anche  quefia.  Ma  è cofa  piò 
conforme  all’  intenzione  della  Chiefa  , 
che  Catto  Chetici  quelli  che  Tuonino  le 
campane,  almeno  quelle  che  non  fono 
d’  una  noflezza  flraordinaria. 

D-  Quali  abufi  bifognafcanfareiìfpctr 
co  alle  campane? 

A.  I.  Di  fare  qualche  fuperflizione 
quando  fi  fonde  il  metallo,  del  quale  de- 
vono effcrc  formate.  2.  Di  Aionarleper 
ufi  profani.  2.  Di  Tuonarle  fenza  alcuna 
regola,  nè  difeemimento,  contro  le  di- 
fpofizioni  Sinodali . 4.  Di  Tuonare  fopra 
quelle  il  conccno  d’  arie  profane. 

$.  7.  OrÀine  dtlU  ctremtnia  de/U  ctth- 
/dCTMxjMtt  e dedicMJMt  i MIA  Chic- 
/a,  t d un’  uiltAre. 

D-  Qual’  è la  ceremonia  della  confa- 
crazione  d’  una  Chiefa? 

A.  £'  una  delle  piò  lunghe,  e dellepiù 
belle  ceremonie  delia  Chiefa. 

Il  Vefeovo  che  deve  conficrare  una 
Chiefa,  e quelli,  per  i quali  la  Chiefa 
deve  effere  confacrata,  devono  digiuna- 
re il  giorno  avanti  laconfàcrazione. 

La  vigilia  della  fuddetta  confacrazio- 
ne  il  Vflcovo  rinchiude  in  un  Reliquia- 
rio le  Reliquie  de’  fanti  Martiri , che 
devono  effer  meflc  Torto  1’  Altare,  c le 
rinchiude  con  un’  atto  autentico,  per  U 

anale  apparifea,  che  ve  I’  ha  ra^Ie.  Le 
Reliquie  Canno  efpoAe  tutta  la  notte 
(òtto  un  Tabernacolo  vicino  alla  Chie- 
fa, che  deve  confacrarfi.  In  quello  luo- 
go fi  cantano  Salmi,  e fi  dice  il  Matti- 
tino , c le  Laudi  avanti  a qucAc  Reli- 
quie. 

Si 

r 

(r)  Ub.<.  de’ Capitolari  di  Carlo Mseoo  cap,i<f. 
Amalario  lib,  j.  cap,  1, 


<. i Tobia  Xir.  «>.  ApocaL  VIU.  4. 
if)  Salii,.  CM.  a.  Apoc.  V.  I. 
if)  Padorale  di  S.Creg.  cap.  ultimo, 
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Si  procura  di  £arc  attaccare  fopra  i pi-  ' 
1a(h:i>  o fopra  le  mura  della  Chiefa,  do- 
dici Croci  in  dilianza  apprcQò  a poco 
uguale  dall’  Altare  infino  alla  porca.  Tei 
per  ciafeheduna  pane , ed  a ciafeheduna 
Croce  una  punu  per  mettervi  una  can- 
dela. 

Il  giorno  della  Dedicazione  il  Vefeo- 
vo  fi  porta  a buon  ora  alla  Cbiefa;  fa 

fireparare  tutto  ciò,  che  è necefiario per 
a funzione , e fa  accendere  le  dodici 
candele  , che  fono  alle  Croci  della  pa- 
rete. 

Dopo  efee  di  Chiefa  i con  tutti  gli  al- 
tri : non  vi  refia  fe  non  un  fok>  Diaco- 
no col  Camice  e con  la  Scola,  il  qua- 
le fena  tutte  le  pone  per  di  dentro. 

Il  Vefeovo  va  con  il  Clero,  ed  il  po- 
polo al  luogo , dove  fono  le  Reliquie 
de’  fanti  Martiri . Vi  recita  alfieme  con 
il  Clero  i fette  Salnoi  Penitenziali,  ed  in 
quefto  mentre  fi  veftc  degli  abiti  Ponti- 
ncali . 

Finiti  quefti  Salmi,  il  Vefeovo  ritor- 
na col  Clero,  e ’l  popolo  avanti  alla  por- 
ta principale,  fa  un’Orazione  per  invo- 
care lo  pirico  Santo,  fi  pone  in  ginoc- 
chioni con  tutto  il  Clero,  c tutto  il  po- 
polo per  cantare  le  Litanie  de’  Santi. 

Dopo  le  Litanie,  il  Vefeovo  benedice 
dell’  acqua  e del  fale , che  mcfcola  af- 
fieme.  Fa  con  quell’  acqua  benedetta  im’ 
afperfione  fopra  di  fp  fieflb,  fopra  il  Cle- 
ro, fopra  il  popolo,  e dopo  attorno  at- 
torno alla  Chiefa  verfo  1’  alto  delle  mu- 
ra, ed  al  Cimitero.  Fatta  1' afpeifione 
ritorna  avanti  alla  pona  della  Cmefa,  e 
fa  un’  Orazione,  chiedendo  a Iddio,  che 
voglia  ricevere  quello  Tempio  fono  la 
fua  protezione,  c non  permetta  che  vi 
abitino  i Demonj;  ma  bensì  faccia  che 
per  opera  dello  Spirito  Santo,  vi  fi  fer- 
va con  purità,  e libertà. 

Dopo  quell’ Orazione  picchia  alla  por- 
ta con  il  fuo  Pailorale,  e dice  quelle  pa- 
role cavate  dal  Salmo  2X.  Agrite  U vo~ 
ftre  forte  fr itici f ali  y e hanoaferttU  for- 
te eterne,  ed  entrerà  il  Re  della  Giona. 
Il  Diacono  che  è in  Chiefa  rifponde 
quel  che  fegue  nel  medefimo  Salmo  : 
Chi  è qntfie  Re  della  Gloria  f II  Vefeo- 
vo ripiglia  dicendo  ; £*  il  Signore  forte, 
$ fetente  ; A Signore  forte  nelle  patta- 


glie.  Il  Diacono  non  apre.  Il  Vefeovo 
fa  la  feconda  afperfione  attorno  alia  Chie- 
fa fopra  le  nauraglie  verfo  i fondamenti , 
c al  Cimitero,  e ritorna  dopo  alla  por- 
ta della  Chiefa,  dove  fa  un  Orazione  al 
Signore  per  chiederli  l’unione,  e la  pace 
per  tutti  quelli,  che  fi  aduneranno  in 
quella  Chiefa  fotto  la  condotra  del  me- 
defimo Pallore.  Dopo  quell’  Orazione 
batte  la  feconda  volta  alla  porta  della 
Chiefa  col  fuo  Pailorale , dicendo  : Afri- 
tevi  forte  &c.  Il  Diacono  rifponde  co- 
me lopra  : Chi  è quefio  Re  di  Gloria  ì 
E il  Vefeovo  replica:  Il  Signor  forte  &c. 
Ma  il  Diacono  non  apre. 

Il  Vefeovo  fa  la  terza  afperfione  attor- 
no alla  Chiefa  fopra  le  mura  verlb  1’  al- 
to di  quelle,  ed  al  Cimitero.  Mentre 
che  fa  quell’ afperfioni,  e che  gena  l’ac- 
qua henedena,  dice  fempre  quelle  paro- 
le : Nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuo- 
lo , e dello  Sfirite  Santo.  Ritorna  di 
nuovo  alla  porta  della  Chiefa , dove  fa 
un’  Orazlcmc  a Iddio,  con  la  quale  lo 
prega  che  ne  efehino  i Demonj , c che 
vi  entrino  coti  lui  gli  Angeli  di  pace. 
Picchia  la  terza  volta  alla  porta  con  le 
medcfimeceremonie,  e il  Diacono  aven- 
do replicato  » Chi  è qu^o  Re  di  Gloriai 
il  Vefeovo  e timo  11  Clero  rifpondono: 
£'  il  Signore  delle  virtm,  ed  è egli  il  Re 
della  Gloria,  aprite,  afrite,  afrite.  Il 
Vefeovo  allora  fa  un  fegno  di  Croce  con 
la  punta  del  fuo  Paliorale  fopra  la  foglia 
della  pona  , e nello  fiefib  tempo  £cc 
quelle  parole  : Ecco  il  fegno  della  Cro- 
ce , tutti  i fantafmi  fi  panino . La  porta 
fi  apre,  e ’l  Vefeovo  entrain  Chiefa  col 
Clero  , e tutto  il  popolo  reità  fuori , 
Nell’  entrarvi  il  V«covo  dice  : Pace  a 
quella  cafa  ; e tutto  il  Clero  chiede  a 
Iddio  la  uelTa  cofa,  ed  il  Vefeovo  fi  met- 
te in  ginocchioni  nel  mezzo  della  Chie- 
fa, dove  inmona  l’ Inno  ; f^eni  Creator  f 
che  è cantato  dal  Clero.  Nel  mentre 
che  fi  canta,  uno  de’  Minillri  del  Ve- 
feovo fparge  della  cenere  fui  pavimento 
della  Chiefa  da  una  parte  all’  altra  , in 
forma  di  Ooce  di  Sant’  Andrea,  afifìn- 
ebd  il  Vefeovo  pofia  imprimere  fopra 
quella  cenere  le  lettere,  di  cui  parlere- 
mo qui  apprclTo. 

Dopo  l’Inno,  fi  dicono  leDtaniedc' 
LI  3 San- 


1 


Instruzioni  generali 


534 

Santi,  alla  fine  ddic  quali  il  Vcfcovo 
chiede  a Iddio  che  vifiti  quel  luogo,  che 
vi  nundi  i Tuoi  fanti  Angeli  per  confer* 
vario;  e che  benedica,  fantinchi,  ecoiv 
facri  quella  Chiefa,  e quell’ Altare,  che 
devono  elTer  confacrati  in  fuo  onore  for- 
co nome  di  un  tal  Santo. 

Dopo  quelle  Orazioni,  li  canta  il  Can- 
tico ÀemiUiìpj.,  che  Zaccaria  Padre  di 
S.  Gio:  Batti  fta  compofe  per  ringraziare 
Iddio  del  benefizio  dell’  Incarnazione  di 
Giesù  Crillo.  Mentre  li  canta,  il  Ve- 
feovo  fcrive  con  la  punta  del  fuo  Pa- 
fiorale  fopra  una  delle  lince , che  fono 
fané  con  la  cenere,  tutte  le  lettere  dell’ 
alfabeto  greco,  c fopra  l’altra  quelle  dell’ 
alfabeto  latino,  in  maniera  cm  quefii 
due  alfubai  li  incrocino,  c che  la  pri- 
ma lettera  di  ciafehedun'  alfabeto  lia  da 
un’  angolo  della  Chiefa,  c I’  ultima  let- 
tera all’  eftretnità  oppolla.  11  Velcovofi 
accolla  vicino  all’Altare,  die  deve  effe- 
le  confacrato,  c dice  quelle  parole  del 
Salmo  DtMs  in  adiuterium  menm  in- 
tende; c ’l  Coro  rifponde  : Damine  ad 
adjuvnndum  me  feftina;  c fi  ripete  tre 
volte. 

Di  poi  il  Vcfcovo  benedice  ancora 
un’altra  volta  l’acqua,  evi  mcfcoladel 
fate,  della  cenere,  e del  vino;  le  quali 
cofe  benedice  in  panicolarc  prima  di 
mefcolarle. 

11  Vcfcovo  comincia  dopo  la  conf»- 
crazionc  dell’  Altare,  o degli  Altari,  fe 
ve  ne  fono  più  ; ed  a quell’  effetto  inmo-  j 
na  a piè  dell’  Altare  il  Salmo  42.  JucUca 
me  Deut  dfc-  il  Coro  lo  tira  innanzi,  c 
mentre  fi  canta,  intinge  il  pollice  nell’ 
acqua,  che  è fiata  benedetta,  e fa  cin- 
que Croci  con  quell’  acqua  fcqira  la  Ta- 
vola dell’  Altare  , una  nel  mezzo,  c 1’ 
altre  quattro  ai  quanto  angoli.  Nel  fa- 
' re  cialchcduno  di  quelli  fei^i  di  Croce 
dice  : ^ueji'  Altare  fta  '/antificate  in 
onore  di  Dio  ennif  olente  , della  gloriofa 
Vergine  Àiaria-,  di  tutti  i Santi,  /otto 
il  nome,  t la  memoria  di  un  tal  Santo: 
mel  rame  del  l’-adre,  del  Figliuola,  t del- 
lo Spirito  Santo. 

Il  Velcovo  unifee  a quella  un’  Ora- 
zione per  chiedere  a Iddio  che  fantifiefai 
1’  Altare;  dopo  di  che  fa  fette  volte  at- 
torno all’  Altare,  l’ afpctfionc  dell’  ac- 


qua benedetta , e nd  tempo  di  quelle 
afperfioni  fi  canta  il  Salmo  $0.  Miftre^ 
re.  Fa  tre  afperfioni  attorno  alla  Cmefa 
per  di  dentro  fopra  le  mura  , come  ha 
fatto  per  di  fuori,  cioè  a baffo  verfo  i 
fondamenti,  amezzo,  call’alto.  Afper- 
ge  anche  quell’  acqua  fopra  il  pavimen- 
to della  Chiefa,  e mentre  fi  fanno  quefi* 
afperfioni , fi  cantano  i Salmi  12 1.  67. 
c 90. 

Il  Vcfcovo  dopo  dice  tre  differenti 
Orazioni  a Iddio,  per  cliiederli  grazia  , 
e mifcricordia  per  tutti  quelli  che  ver- 
ranno a far’ Orazione  in  quella  Chiefa. 

Dopo  con  dell’  acqua  benedetta,  del- 
la calcina,  e del  fate,  fa  un  fmalio,  del 
quale  noi  ne  vedremo  adeffò  1’  ufo  ,*  e 

10  benedice. 

Elee  di  Chiefa,  c va  procellìonal men- 
te col  Clero  al  luogo,  dove  fono  con- 
fcrvatc  le  Reliquie , per  trafportarlc  in 
Chiefa  ; c nell’  andare  , c ritornare,  fi 
cantano  Salmi,  c Antifone  in  onore  de’ 
fanti  Maniri,  le  Reliquie  de’  quali  de- 
vono cifcr  meflc  fopra  l’ Altare . 

Quando  la  Procefiìone  è attivata  alla 
porta  della  Chiefa  , il  Coro  vi  rclla,  c 

11  Vcfcovo  accompagnato  da’  fuoi  Mi- 
nifiri , e da’  Sacerdoti  che  ponano  le 
Reliquie  fopra  k fpallc,  fa  il  giro  della 
Chiefa  per  di  fuori,  c ritorna  davanti  al- 
la porta.  Nel  mentre  che  fi  fa  quella 
ProccfiTione , il  popolo  che  va  dietro 
canta  ifVie  eleifon,  per  chiedere  mife- 
ricordia  a Iddio. 

Il  Vcfcovo  ritornato  alla  porta  della 
Qiiefa,  Et  un’  efortazione  al  popolo  fo- 
pra le  Dedicazioni  delle  Chiefe  , e fo- 
pra r obbligo  di  conicrvare  i bem  del- 
la Chiefa , c di  pagare  la  decima.  Fa 
leggere  dall’  Arcidiàcono  i Decreti  de’ 
Concilj  fopra  quello  l'oggetto  ; fi  volta 
al  Fondatore  della  Odela,  e gli  doman- 
da quali  fiano  I’  entrate  , die  ha  defii- 
nato  per  il  mantenimento  de’  Minifiri 
dell’  Alurc;  gli  fa  conolcere  quale  è la 
ricognizione  delia  Chidà , e quali  fo- 
no le  prerogative,  che  ella  gli  conce- 
de. 

Finita  i’  efortazione  , il  Vcfcovo  fa 
tm  Orazione  a Iddio  per  chiederli  che 
fi  degni  d’  entrare  con  la  fua  grazia  in 

1 quella  cafa.  Fa  anche  col  (acro  Crifma 

un’ 
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un'  unzione  fopta  la  pena  della  ChieCa, 
c nel  tarla  dice  : Nel  nome  del  Padre,  e 
del  figlinolo,  e dello  Spirito  Santo  : Q 
Porta  fia  benedetta  , fantifieata , confai 
trota  , confegnata  , e data  a Iddio.  O 
Porta  fio  ingrejfo  di  falnte,  e di  paté. 
O Porta  fta  una  porta  pacifica  per  mexr 
X.0  di  Giesìt  Criito  Signor  noflro,  che  ha 
detto  , che  era  la  parta , e che  vive  , e 
regna  col  Padre  , e con  lo  Spirito  San- 
to. 

Si  entra  dq>o  in  ChicÉa,  e fi  gira  at- 
torno proceflionaltnentc  con  le  Reli- 

Suie.  Dopo  la  Proceffione  fi  pone  le 
.eliquie  vicino  all’  Altare,  e fi  canta  il 
Salmo  149.  c 150.  Il  VcfcovoÉa  un’ Ora- 
zione a Iddio  per  chiederli  che  la  confa-  | 
crazione  di  quello  luogo  fia  inviolabi- 
le. Dopo  quell’  Orazione  il  Vcl'covo 
confacra  con  il  facro  Crifina  il  luogo 
dove  devono  effere  ripofte  le  Reliquie 
fotte  r Altare  : Q^fio  Sepolcro  , dice 
nel  far  l’ unzione confacrato,  e fan~ 
tificato  nel  nome  del  Padre,  del  Figlino- 
lo, e dello  Spirito  Santo. 

Confacra  fimiUnente  la  pietra  che  de- 
ve cltiudcre  il  Sepolcro,  e nel  far  1’  un- 
zione dice  : Qutfla  Pietra  fia  fantfic ar- 
ca, e con/acratanol  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo. 

Chiude  la  bocca  del  Sepolcro  con  que- 
lla pietra;  egli  medefimo  inette  lo  fmal- 
to,  edi  muruori  procurano  di  pareggia- 
re, ed  unire  bene  quella  pietra  col  rello 
dell’  Altare.  Fatto  quello,  unge  di  nuo- 
vo col  lacro  Crilma  la  pietra,  che  ha 
ferrato  il  Sepolcro,  dicendo:  ^efi’  Al- 
tare fia  chinfo  , e fantificato  nel  nome 
\ del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spiri- 
to Santo. 

Benedice  dopo  l’incenfo  che  mette  nel 
turibolo,  ed  incenfa  l’ Altare  da  tunc  le 
pani.  Finita  rincenfaaionc  chiede  a Id- 
dio , che  k fue,  Or.azioni  s’ inalzino  al 
Cielo,  come  il  fumo  di  quell’  incenlb  , 
c che  faccia  mifcricordia  a tutti  quelli 
che  offeriranno,  o che  parteciperanno 
dcll’offene  fattefopra  quell’ Altare.  Do- 
po quell’orazione  il  Vefeovo  fa  cinque 
fegni  di  ùoce  col  turibolo  fopra  il  mez- 
zo , ed  alle  quattro  fiancate  dell’  Alta- 
re. 

Benedice  di  nuovo  l’ incenfo , che 
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mette  nel  turibolo,  e lo  dà  a un  Sacer- 
dote, il  quale  fa  fempre  il  giro  dell’Al- 
tare incenfando  , fino  a che  non  fiano 
terminate  1’  Orazioni , e le  ceremonie 
della  confacrazione  dell’  Altare.  Il  Co- 
ro canta  il  Salmo  83.  ed  in  quello  menr 
tre  il  Vefeovo  fa  con  1’  Òlio  de’  Cate- 
cumeni un’  unzione  in  forma  di  Croce 
Ibpra  ciafchedtina  delle  cinque  Croci  , 
che  fono  imprelTc  fopra  la  tavola  dell* 
Altare  ; e dice  a ciafcheduoa  unzione  : 
Quefia  pietra  fia  fantifieata,  e confi aera- 
ta nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e 
dello  Spirito  Santo,  in  onore  di  Dio  , 0 
delta  Santa  forgine  , e de’  Santi  , fiot- 
to il  nome,  e la  memoria  di  untalSan- 

I to, 

I Quell’  unzioni  fono  profeguite  da  un’ 
incenfazione,  c da  un’  Òrazione  che  vi 
ha  cappono;  dopo  la  quale  fi  canta  il 
Salmo  91.  Il  Veìcovo  reitera  l’unzioni, 
e le  incenfazionj , c dice  un’  Orazione 
fimilc,  dopo  la  quale  fi  canta  il  Salmo 
44.  durandoli  quale  il  Vefeovo  fa  cinque 
nuove  unzioni  col  fiero  Crifina  ne’mo- 
defimi  luoghi  dell’  Altare , c di  nuovo 
incenfa,  c dice  un’  Orazione,  dopo  la 
quale  fi  cantali  Salmo  4).  nel  qual  tem- 
po il  Vefeovo  fparge  dal’  Olio  de’  Ca- 
tecumeni, e del  facro  Crifma  full’  Alta- 
re, gli  mcfcola  infieme,  e ne  frega  tur- 
ta  la  Tavola  dell’  Altare.  Si  cantali  Sal- 
mo 86.  dopo  il  quale  il  Vefeovo  efocta 
H popolo  a pregare^  Iddio , che  fi  degni 
benedite,  e confacrarc  1’  Altare , fopra 
il  quale  fi  è fparfo  I’  Olio  lanto  , e ri- 
guardare favorevolmente  1’  offene,  che 
vi  faranno  fatte.  Si  canta  il  Salmo  147. 
ed  alcuni  palli  della  Sacra  Scrittura,  che 
riguardano  la  Chiefa  , c dimollrano  che 
la  maggior  parte  di  quelle  ceremonie  fo- 
no millcriofc. 

In  quello  tempo  il  Vefeovo  bi  fopra 
ciafeheduna  delle  dodici  Croci,  che  fo- 
no dipinte,  o imprelTe  fopra  le  mura  del- 
la Cifiefa,  un’unzione  col  facro  Crifma, 
c dice  a ciafeheduna  unzione  : Qiuflo 
T empio  fia  fantificato , e confia^ato  nel 
nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello 
Spirito  Santo  , in  onore  di  Dio  , della 
gloriofia  forgine  Maria,  e di  turni  San- 
ti, fiotto  il  nome,  e la  memoria  di  untai 
Santo . 

LI  4 ‘Il 
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li  Vcfcovo  ritorna  all’  Altare,  incen- 
fa  , fa  un’  Orazione  accompagnata  da 
benedizioni.  Benedice  venticinque  gra- 
ni d’ incenfo;  ne  mette  cinque  in  fotma 
di  Croce  fopra  ciafebeduna  delle  Croci 
dell’Altare,  Copti  le  quali  ha  fatto  fun- 
zioni . Mette  (opra  quelle  Croci  una  pic- 
cola candela;  accende  quelle  cinque  canr 
Helctte,  affinché  elle  brucino  con  quelli 
cinque  grani  d’incenfo  : ed  in  quel  tem- 
po dice  le  Orazioni  adattate  a quella 
cofa. 

Il  VefeoVo  dopo  recita  alcune  Orazio- 
ni, che  tendono  tutte  a chiedere  a Id- 
dio,'che  fparga  la  fua  benedizione  fopra 
quell’  Altare.  Benedice  le  tovaglie,  i 
pannicelli,  i vafì,  gli  ornamenti  che  de- 
vono fcrvire  all’  Altare,  e finifee  la  cc- 
remonia  con  la  celebrazione  del  fanto 
Sacriffzio  della  Meda , che  dice  lui  me- 
delìmo,  o che  fa  dircinfuaprefenza,  fe 
i troppo  affaticato. 

X>.  L’  ufo  di  confacrare,  e dedicare  le 
Chiefe  è antico? 

A.  Noi  non'  ne  Tappiamo  il  princi- 
pio ; ma  lo  vediamo  llabilito  lino  dal 
quarto  Secolo  della  Chiefa.  Dopo  que- 
llo tempo  fi  è praticato  da  per  tutto 
fenza  alcuna  contradizione.  E'  dunque 
cofa  chiara , fecondo  la  regola  (labilità 
da  S.  Agollino,  (/)  che  quell’ufo  ven- 
ga dalla  Tradizione  Apollolica.  I/) 

D-  £ l’ ufo  di  conlacrare  gli  Altari  è 
antico  ì 

K.  E fimilmente  di  Tradizione  Apo- 
llolica; perche  anche  di  quello  non  Tene 
vede  il  principio,  anzi  Io  vediamo  (labi- 
liio  per  tutta  la  Chiefa  fino  dal  quarto 
Secolo.  («) 

5.  8.  Sfìtgaxjone  delle  principali  cer emo- 
nie della  dedicazione,  e con/acrazione 

et  una  Chiefa,  e d'  un’altare. 

■D.  Per  qual  caufa  la  Chiefa  Impiega 
rant’  Orazioni , e ccremonie  per  la  con- 
faccazione  d’una  Chiefa? 
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R.  Per  far  conofeere  qùanté  fatiche  J 
e travagli  ha  collato  a Giesù  Crifto  per 
arrivare  alla  Dedicazione  dell’  edilìzio 
fpirinialc,  di  cui  egli  medefimo  ne  è 1* 
Architetto,  la  pietra  angolare,  e fonda- 
mentale, ed  il  confacratore. 

Spiegazione. 

Gli  edilìzj  materiali , de’  quali  il  Vc- 
fcovo fa  la  Dedicazione,  fono,  confor- 
me abbiamo  detto  altrove,  la  figura,  c 
r imagine  degli  edilìzj  fpirituali . Siamo 
no$  fiejfi  , dice  S.  Paolo  , quefi'  edifìzJo 
fpirttHale,  noi,  i quali  fiamo  flati  fab- 
hncati  fopra  il  fondamento  de*  Profeti  , 
e degli  ylpofloli,  ed  uniti  in  Giesu  Cri- 
fio  , che  è la  pietra  principale  dell’  an- 
golo, fopra  la  quale  eflendo  poflo  tutto  /’ 
edifiz.ie,  fi  alzA,  e fi  accrefee  nelle  fue 
proporzioni,  e nella  fua  fimmetria  per  tf- 
fere  un  fanto  T empio  conf aerato  al  Si- 
gnore. (x) 

Per  conformarfi  a quell’  allegoria  di 
S.  Paolo,  la  Chiefa  ha  voluto  che  la  ce- 
rmonia  della  cqnfacrazione,  e Dedica- 
zione de’  Tempi  materiali  fulTe  quali  tut- 
ta milleriofa,  c fulTc  un’  imagine  della 
confacrazione,  e Dedicazione  de’  Tem- 
pi fpirituali.  (y) 

lo  dico  che  la  ceremonia  della  confa- 
crazione, c Dedicazione  della  Chiefa  è 
quafi  tutta  milleriofa , per  far  conofee- 
rc,  che  tra  un  gran  numero  di  Millcn  , 
con  cui  la  Chiefa  accompagna  efprelu- 
mente  quella  ceremonia  per  la  ragione, 
che  noi  abbiamo  fpiegato  ; vi  fono  mol- 
tl/Iìme  Orazioni , c ceremonie  puramen- 
te lenerali , 1’  oggeno  delle  quali  c di 
benedire,  confacrare,  e dedicare  a Iddio 
il  Tempio' materiale,  conforme  ella  be- 
nedice, e confacra  la  maggior  parte  del- 
le cofe,  che  fervono  all’^  facro.  Noi 
fpieghcremo  quello  che  vi  è di  millerio- 
lo,  il  rellante  non  ha  bifogno  di  fpiega^ 
zione,  poiché  lo  fpiega  da  per  le. 

H.  Perché  bifogn’ egli  che  11  Vefeovo, 
ed  il  popolo  digiunino  la  vigilia  di  que- 
lla funzione? 

R.  La  - 


in  S.  AgoA.  lib.  4.  del  BatttCmo  cap,  14.  tee, 

( > ) S,  AtaaaCo  Adagia  aU*  Impcrator  CoAanio  . 
laifcbio  Ilb.  IO.  deU’lAoria  EccleUaA.  cap.  nel- 
U Tira  di  CoAaiitìnolib.4.  cap.4).  efeg.  S.  Anibrog. 
Laura  4.  o f.  o 60.  a Felice  , e Lacera  ai,  o (4, 
o 54.  alla  (ùa  dorella  &c., 

( ■ ) S.  Gregorio  di  Niilà  Difeorfo  fopra  il  Bactefi- 
wp  di  Cicià  CriAo,  $,Ainbrog,  Ltncr*  aa,  alU  fua 


foreUa,  ed  al  principio  del  libro  dell’efortaaioneal. 
la  varginicì.  S.  Girol,  contro  Vigilanaio,  S.  AgoA. 
lib.  IO.  contro  FauAo  cap.  ai.  S.DionUìo,  o l' Anco- 
re della  Gerarchia  EcclclìaA,  cap.  4,  Concilio  d’  Ad- 
da Can.  14.  &c. 

(*)  Eftf.II.  ip.  c fcg. 

< r ) Vedi  la  Icconda  Parte  di  queAo  libro  fopra  1* 
MU  dclhi  pcdicaùpoc  dcUa  ÙiicÀ, 
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IN  FORMA  DI  CaTE-SCHImÓ. 


X.  La  ChicTa  fi  prepara  col  digiuno  a 
tutte  le  azioni  grandi  *,  e vuol  far  cono* 
Ccerc  che  folo  per  mezzo  de’  patimenti 
fi  può  pervenire  all’  allegrezza  della  De- 
dicazione degli  edifizj  fpirituali,  che  fi 
deve  fare  nel  Cielo.  A quello  fine  la 
Chiefa  digiuna  la  Vigilia  di  tutte  le  gran- 
di folennità,  conforme  abbiamo  detto  al- 
trove . 

D.  Perchè  le  Reliquie  de’  Santi,  che 
devonfi  porte  fopra  I’  Altare,  fon  polle 
il  giorno  innanzi  fono  un  Tabernacolo 
vicino  alla  Chiefa? 

X.  Per  poterle  ponare  più  commodar 
mente  alla  Chiefa,  per  la  quale  fonode- 
llinatc,  e nella  quale  non  fi  vogliono 
mettere , fe  non  quando  farà  confacrata . 
Si  può  dire  anche  che  quella  ceremonia 
ci  fa  comprendere,  ch^etelTcre  incorpo- 
rati a Giesù  Crillo  nel  Cielo , bifogna  aver 
vilTuto  fopra  la  terra  come  llranicri. 

SpiegazJotie . 

I.  Noi  abbiamo  fatto  vedere  parlando 
de  gli  Altari,  che  quelli  fono  la  figura 
di  Giesù  Crillo,  e che  le  Reliquie  de* 
Santi  fono  polle  fono  l’Altare,  per  deno- 
tare, che  i Santi  fono  uniti , ed  incor- 
porati a Giesù  Crillo  nel  Oelo. 

* • 2.  San  Paolo  per  farci  conofeere  che 

quello  mondo  non  è la  nollra  patria,  e 
cne  noi  fiamo  forallieri  fopra  la  terra  , 
dice  che  noi  non  fiamo  fopra  la  terra  nel 
nollro  corpo,  altrimenti  che  come  in  un 
Padiglione,  (x.) 

D.  Che  cofa  lignificano  le  dodici 
Croci,  che  s’  imprimono  fopra  le  mura- 
glie dellaChielà,  e le  candele  che  fi  met- 
tono di  rimpeno  a quella  Croce? 

R.  Significano  i dodici  Apolloli,  che 
hanno  portato  la  luce  dell’ Evangelio,  e 
la  dottrina  della  Croce  per  tutta  la  ter- 
ra, di  dove  fi  fono  cavate  le  pietre  vi- 
ve, che  compongono  l’ edilizio  fpiritua- 
le  del  Cielo.  S^  Giovanni  dice  nell’ Apo- 
calilTe,  che  le  mura  della  Celelle  Geru- 
falemme  avevano  dodici  fondamenti , e 
che  fopra  quelle  mura  erano  ferirti  i no- 
mi de’  dodici  Apolloli.  {a) 

X).  Perchè  fi  accendono  quelle  dodici 
candele  avanci  di  principiare  la  ceremo- 
nia? 

R.  Per  infegnatc  che  la  Chiefa  del  Ge- 

it)  i,  Cor,  V.  4. 
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10  non  deve  elTerc  confacrata , e dedi- 
cata che  in  confeguenza  della  Millione 
de’  dodici  Apolloli,  die  fono  fiati  man» 
dati  per  tutta  la  tetra,  per  portarvi  la  lu- 
ce dell’  Evangelio. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  fa  tre  volte  I’ 
afperfioiie  fopra  le  mura  della  Oiiefa  con 
r acqua  benedetta? 

R.  Per  purificarle,  e per  impedire  che 
i Demonj  non  s'  accollino,  ed  è come 
una  fpecie  d’  Eforcifmo. 

D.  Perchè  fi  picchiatre  volte  alla  por- 
ta della  Chiefa  avanci  d’  entrarvi  ? Per- 
che non  s’  apre  la  prima  volta? 

R.  Per  far  conofeere  che  non  fenza 
refifienza  il  Demonio,  il  fone  armato 
c fiato  fpdgiiato  da  Giesù  Crillo , c 
cacciato  dall’  imperio  che  ha  efercitaco 
da  tanto  tempo  (opra  degli  Uomini . 

D.  Che  cofa  lignifica  1’  ingrelTo  del 
Vefeovo  in  Chiefa? 

R.  V ingrelTo  di  Giesù  Crillo  in  Ge- 
lo dopo  d’ aver  fuperace  tutte  le  potenze 
dell’Inferno.  • 

D.  Perchè  il  Vefeovo  entra  folo  con 
i luoi  Minifiri  in  Chiefa  per  cominciar- 
vi la  Dedicazione  del  Tempio,  e dell’ 
Altare,  e perchè  non  la  termina  fe  non 
dopo  che  il  popolo  è entrato  allìeme  con 
eflò  lui  ? 

Ri  La  ragion  letterale  è , che  fe  il  po- 
polo vi  entrafiefubito,  le  ceremonie  non 

11  farebbero  con  tutta  la  libenà.  Ma  la 
Chiefa  vuole  anche  farci  conofeere  in 
quello , che  quando  Giesù  Crillo  entrò 
la  prima  volta  in  Cielo,  non  condulTe 
feco  fe  non  una  pane  di  quelli,  che  do- 
vevano compone  1’  edifizio  fpirinule  ; 
che  in  prefenza  loro  cominciò  la  Dedi- 
cazione di  quello  edifizio  , ma  che  non 
la  terminerà  fe  non  dopo  d’aver  aduna- 
to tuni  quelli,  che  devono elTere  le  pie- 
tre vive  di  quello  edifizio  , e che  allora 
le  prelènterà  rune  a Iddio  fuo  Padre  •,  co- 
fa  che  farà  quando  dopo  d’aver  giudica- 
to i vivi  e’  moni , rientrerà  con  runa 
la  Chiefa  nionfante  in  Ciclo. 

X>.  Che  cofa  lignifica  1’  Alfabeto  gre- 
co, e latino,  che  il  Vefeovo  fcrive  fo- 
pra il  pavimento  in  forma  di  Gocc,  mcn- 
ne  fi  canta  il  Cantico  BentdiQuj  ? 

R.  Che  Giesù  Crillo  ha  liunito  per  mez- 
zo 

(«)  Apocal,  XXI,  !.(. 
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20  della  Croce  tu»i  j popoli  della  terra 
divifi  per  l’ innanzi  di  linguaggio»  d'in> 
clinaziooc»  c di  religione. 

SfiegazJone . 

La  lingua  Greca,  e Latina  fono  Rate 
le  due  più  diftcfe,  c fotto  quelle  due  lin- 
gue la  Chiefa  comprende  l’ idea  di  tut- 
te le  lingue,  che  dividono  ipopoli.  Tut- 
ti, di  quallivoglia  linguaggio  , tribù  , e 
nazione,  fono  Rati  adunati,  e riuniti  da 
Giesù  Crifto  per  farn^  un  Tempio,  che 
deve  cHcr  coniacrato  a Iddio,  e quello 
è il  gi.'m  frutto  delITncarnazione,  e del- 
la Paffione  di  Giesù  CriRo  ; però  quelli 
Alfabeti  fono  ferini  in  Croce  ; enei  men- 
tre che  il  Vefeovo  gli  fcrivc,  R canta  il 
Cantico  Benediihs-,  che  è un’  azione  di 
grazie  dell’  Incarnatone  di  Giesù  Cri- 
Ro. 

D.  Che  c(^a  lignificano  J’  acqua  , il 
vino,  il  fale,‘Ia  cenere  che  il  Vefeovo 
benedice,  e che  mefcola  inliemc  per  far- 
ne r afperfione  fopra  1’  Altare,  e-fopra 
le , mura  della  Chiefa  ì 

R.  L’  acqua  è la  Rgura  dell'  umanità 
di  Giesù  QiRo,  il  vino  della  Divinità  , 
conforme  apparifee  dall’  Orazione,  che 
la  Chiefa  dice  alia  Meda  nel  mefcolare 
r acqua  e<4-il  vino.  La  cenere  è limbo» 
lo  della  morte,  perche  da  queRa  Ramo 
ridotti  in  cenere;  il  faleèil  limbolodell’ 
incorruzione . QucRe  quattro  cofe  mc- 
fcolate  inReme  tono  la  figura  di  Giesù 
CriRo  Dio  e Uomo , morto  e refu- 
feitato;  c folamente  da  lui  poRìamo  ef- 
fere  purificati,  da  poter  diventare  Tem- 
pio di  Dio. 

D.  Checofa  RgniRcano  le  cinque  Cro- 
ci, che  fono  impreffe  fopra  la  Tavola 
dell’  Altare,  c fopra  le  quali  il  Vefeovo 
fa  de’  legni  di  Croce  con  1’  acqua,  con 
1’  Olio  de’ Catecumeni,  e colfacroOif- 


ueRe  unzioni , una  figura  più  efpreflfa 
i Giesù  CriRo.  L’Olio,  c ’l  facroCrif* 
ma,  gon  cui  fi  unge  1’  Altare,  e con  cu! 
R frega  dopo  da  per  tutto,  fono  un’itna- 
gine  dell’  unzione  dello  Spirito  Santo  , 
della  quale  Giesù  CriRo  c Rato  tutto  ri- 
pieno; cofa  che  gli  fa  portare  eccellen- 
temente il  nome  di  Criflo. 

D-  Perche  il  popolo  canta  il  Kyrit 
eUi/o>ty  nell’  accompagnar  le  Reliquie  , 
con  le  quali  il  Vefeovo  fa  proceRìonal- 
mcnte  il  giro  della  Chiefa  per  di  fuori? 

R.  Per  infegnarci  che  doviamo  fegui- 
tare  i Santi  in  queRa  vita,  fotto  la  con- 
dona di  Giesù  CriRo  loro  Capo  e no- 
Rro,  rapprefentato  dal  Vefeovo  ; c che 
non  poRiamo  entrare  dopo  di  loro  nel 
Cielo,  fe  non  per  un’  effeno  della  mi- 
fericordia  di  Dio,  che  .doviamo  implo- 
rare inccRantemente,  fegulundo  il  loro 
efempio . 

D.  Perchè  R cantano  i Cantici  di  al- 
legrezza nel  fare  la  ProccRìone  con  le 
Rdiquie  attorno  alla  Chiefa,  quando  v! 
R è entrati? 

R.  Per  rapprefentare  la  fanta  allegrez- 
za, che  rifentc  la  Chiefa  del  Cielo,  quan- 
do i Fedeli  vi  entrano  per  regnan'i  con 
Giesù  CriRo. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  rinchiude  le  Rc-i 
liquie  fono  l’Altare,  dhnanicra  che  quel- 
le non  apparifebino  più? 

R.  Per  far  comprendere  che  i Santi 
fono  talmente  incorporati  a Giesù  Cri- 
Ro nel  Oelo,  che  non  f^no,  per  così 
dire,  che  una  cofa  medcRma  con  lui;  e 
che  folamente  Giesù  CriRo  apparifee,  e 
gli  tiene  nafeoRi  interamente  con  la  fua 
luce. 

D.  Perchè  s’ incenfa  continovamente 
I’  Altare  Rno  alla  fine  della  Dedicazio- 
ne ? 


ma? 

R.  V Altare',  è la  figura  di  Giesù  Cri- 
Ro; le  cinque  Croci  impreffe  fopra  l'Al- 
tare, una  nel  mezzo,  e le  quattro  altre 
a’  quattro  angoli , poffono  conRdcrarR 
come  r imagine  delle,  cinque  piaghe  di 
Giesù  CriRo.  Si  fa  fopra  1’  Aitar  mate- 
riale r afpcrfione  dell’  acqua,  dell’  Olio 
de’  Catecumeni,  c del  facro  Crifma,  a 
fine  di  renderlo  con  la  confacrazionc  di 


R.  Per  far  conofeere  che  fino  a tanto 
che  la  Dedicazione  della  Chiefa  del  Cie- 
lo Ra  confumata,  quelli  che  compongo- 
no queRa  Chiefa  non  ceffano  di  prefen- 
tare  davanti  a Giesù  CriRo,  che  c l’Al- 
tare di  Dio,  1’  Orazioni  de’ Fedeli,  co- 
me un  incenfo  di  grato  odore,  (èia) 

D.  Perchè  il  Vefeovo  fa  bruciare  fo 
pra  ciafebeduna  delle  cinque  Croci  una 
candeletta  con  de’  grani  d' incenfo  ? 

R.  L’ Ora- 


Diqi:i’' 
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I S.  L'  Orazioni  che  accompagnano  i 
quefia  ccremonia,  cene  fanno  compren- 
dere r oggeno.  Il  Vefeovo , e tutta  l’ 
adunanza  il  mette  allora  in  ginocchio 
per  invocare  1’  ajuto  dello  Spirito  San- 
to. Si  canta  dopo  due  Ainifone  cavate 
dalla  Scrittura,  che  dicono  che  1’  Ange- 
lo prefenti  aiddio  le  noRre  Orazioni  co- 
me un'  incenfo  di  grato  odore.  Final- 
mente il  Vdcovo  fa  un’  Orazione,  con 
la  quale  prega  Iddio,  che  riguardi  favo- 
revolmente ciò  che  brucia  (opra  1’  Alta- 
re, fenza  fermarli  al  fuoco  materiale  , 
che  lo  confuma;  e di  fpargerc  la  virtù 
del  fuo  fpirito,  affinchè  1'  Orazioni  de’ 
Fedeli  figurate  da  quell’ incenfo , lì  alzi- 
no lino  al  fuo  Trono  come  un  profumo 
di  grato  odore,  e che  quelli  ricevino  la 
grazia  di  panecipare  degnamente  al  Sa- 
crilìzio  EucarilUco,  che  lì  oiferifee  fo- 
pra  queR’ Altare,  per  pervenire  alla  vita 
eterna  per  mezzo  di  Gtesù  Grillo. 

Z>.  Perchè  ù confacra  la  Cbiefa  , e 1' 
Altare  non  folamente  in  onore  di  Dio, 
ma  anco  in  onore  della  Santilltma  Ver- 
gine, e de’  Santi! 

A.  Per  inlcgnarci , che  l’  unione  inti- 
ma, che  la  Smta  Vergine,  ed  i Santi 
/ hanno  con  Giesù  Crilto,  e per  mezzo 
di  lui  con  la  SancilBraa  Trinità  , fa  che 
1’  onore,  e la  gloria  di  Dio  ridondi  fo- 
pra  di  loro,  e che  Itano  onorati,  e glo- 
rificati da  tutte  le  cofe,  che  onorano,  e 
glorificano  quello. 

il.  Perchè  li  dà  egli  il  nome  d’  un 
Santo  a ciakhediin  'Tempio , ed  a cia- 
fchedun’  Altare? 

X.  I.  Per  dillinguerc  ciafehedun’  Al- 
tare, c ciafehedun  Tempio  con  quello 
nome.  z.  Per  dare  a quelli,  per  i quali 
ù confacrano  quelli  Tempj  , e quelli  Al- 
tari, un  Protettore  appredò  Giesù  Gri- 
llo, che  pollino  invocarlo  lìngolarrocn- 
tc. 

X>.  Perchè  fi  finifee  la  ccremonia  del- 
la coniacrazione,  e Dedicazione  d’  una 
Ghiefa  con  la  celebrazione  della  fama 
Mcllà? 

X.  I.  Per  terminare  di  confacrare  que- 
llo Tempio  , e quell’  Altare  materiale 


(B)  Vedi  U fpìegazloae  di  tuae  queAc  c«rcinooie 
ikI  libro  ùRitoUco  Otrnmm  mmimn,  ^.IBciiiioned'Aft , 
ad  Trattato  UcUe  fuazìoai  de*  Ycicoyi  « Autori  taai 
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con  la  celebrazione  del  più  fanto  de’ 
nollri  Milletj . 

2.  Per  far  vedere  che  quando  Giesù 
Grillo  averà  fatto  nel  Gielo  la  fpititualc 
Dedicazione  dell’  edilìzio,  di  cui  egH  è 
r Architetto,  c che  non  farà  terminato 
fe  non  alla  fine  del  mondo,  qucllaGhìe- 
fa  non  averà  più  altra  occupazione  dopo 
la  fua  coniacrazione , e Dedicazione  , 
che  di  offerirli  incolfantemente  a Iddio 
per  mezzo  di  Giesù  Grillo,  periodarlo, 
adorarlo,  ringraziarlo,  e benedirlo  per  tut- 
ta l’eternità . Gofa  chela  Ghiefa  comincia 
dal  fanto  Sacrifizio  delia  MelTa,  il  quale, 
conforme  abbiamo  fpiegaro,  è il  Sacrifi- 
zio di  Giesù  GriRo,  e di  tutti  1 fuoi  mem- 
bri, che  li  offerifeono,  e fono  oScni  a 
Iddio  per  mezzo  di  Giesù  GriRo , con 
Giesù  Griflo , ed  in  Giesù  Griflo  , per 
renderli  il  culto  fupremo  ,*  che  gli  è dovu- 
toE ^ 

§.  9.  Della  BenedixJone  de'  Fon- 
ti Battefimali. 

D.  La  ccremonia  di  benedir  1*  acqua 
del  Battefimo  è antica? 

X.  Noi  abbiamo  fatto  vedere,  che  de- 
riva da  Tradizione  ApoRolica.  (r) 

D.  In  che  cola  confiRe  la  ccremonia 
di  qucRa  benedizione? 

X.  In  qurRo.  Dopo  che  è compitala 
lettura  delle  Profezie  , li  va  proccflìo- 
nalmente  verfo  il  Fonte  Battcfimalc,  e 
nel  tempo  di  queRa  Proceflìonc  fi  can- 
tano alcuni  verfetti  cavati  dal  Salmodi, 
che  elprimono  T ardore,  col  quale! Ci- 
tccumeni  fofpirano  T acque  del  Battefi- 
mo. Il  Vefeovo , o il  Sacerdote  ellen- 
do  arrivato  al  Fonte  fa  un’  Orazione  a 
Iddio,  per  chiederli  che  cRingua  qucRa 
lèie  Ipirituale  del  popolo,  cm  vim^rì- 
nafccrc  per  mezzo  di  queR’  acque.  Fa 
dipoi  la  benedizione  de’  Fonti  con  una 
m.itavigliofa  Orazione,  che  ciafeheduno 
può  IcMcre  nel  libro  della  Settimana 
fanta . L’  oggetto  di  qucR’  Orazione  è 
di  chiedere  a Iddio,  che  fantifichi qucR’ 
acqua,  che  la  riempia  della  vinù  dello 
Spirito  Samo,  c che  la  renda  feconda,  c 
capace  di  produrre  frutti  di  vita  &c. 

Nel 

c due  dell’  undeciino  Secolo, 

(c)  Vedi  la  rtcoiuU  Pane  di  quello  libro  uelU 
fyi«t»M«iiic4BU‘  tifalo  del  Sabaio  furo. 
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Nel  dire  qncft’  Orazione  fa  un  fegno 
di  Croce  fopra  1’  acque,  diftendendo  la 
mano  fopra  di  quelle,  e le  rocca  con  la 
pianta  della  mano  , chiedendo  a Iddio, 
che  il  Demonio  non  abbia  alcun  potere 
fopra  di  quelle,  e che  non  fc  ne  ferva 
per  nuocere  a gli  Uomini  j ed  è come 
una  fpecie  d’  eforcifmo . 

Fa  in  fecondo  luogo  fopra  1*  acque  , 
nel  benedirle  , tre  fegni  di  Croce  , di- 
cendo : Io  ti  benedico  Creatura  el  acqua 
per  mexju  di  Dio  vivo  t » po’  tnezxo  di 
Dio  fanto  f.  per  metju»  di  Dio  vero  f. 
per  metJU)  di  Dio , che  nel  principio  ti 
ha  /eparato  dalla  terra,  e le  Spirito  del 
quale  era  portate  fopra  di  te. 

Il  Sacerdote  divide  dopo  l’  acqua,  e 
fpargendone  verfo  le  quattro  parti  del 
mondo,  dice  le  feguenti  parole,  che  fan- 
no vedere  che  quefta  ceremonia  è un 
azione  che  parla  : Io  ti  benedico  per  me t.- 
xj)  d’iddio,  che  ti ha  fatto  ufeire  dalPa- 
radUfo  terrefhre  in  quattro  fiumi  perq/per- 
gere  tutta  la  Terra. 

Contjnova  a raccontare  tutto  ciò,  che 
Iddio  e Giesù  Crifto  hanno  operato  per 
mezzo  dell’  acque.  Riferifce  il  coman- 
damento che  Giesù  Crìdo  ha  fatto  di 
battezzare  nell’  acqua  tutte  le  Nazioni 
della  Terra  nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  Santo,  ed  ag- 
giugne  che  benedice  l’ acque  per  ubbidi- 
re a quello  comandamento  , fupplican- 
do  Giesù  Crifto  che  li  d^ni  di  benedir- 
le egli  medeCmo  con  la  lua  propria  boc- 
ca, E perchè  il  Vefeovo,  o il  Sacerdo- 
te nelle  funzioni  del  fuo  minillero  ten- 
gono il  luogo  di  Giesù  Crifto,  il  Saccr- 
^te  foftìa  tre  volte  fopra  Tacque,  chie- 
dendoli che  le  benedica  con  la  fua  pro- 
pria bocca  : e dimoftra  chiaramente  con 
quell’  azione  la  benedizione  che  Giesù 
Crifto  medellmo  fparge  fopra  quell’  ac- 
que per  mezzo  del  fuo  Miniftro. 

Dopo  quello  il  Saerdote  piglia  il  ce- 
to Paiqualc  accefo,  che  rapprefentaGìc- 
sù  Crifto  refufeitato , e l’ infonde  nell’ 
acqua,  dicendo  quelle  parole  : La  virtù 
dello  Spirito  Santo  feenda  fopra  tutta 
quefi" acqua-,  eie  dice  tre  volte,  infonden- 

( d)  L*  aiitichiti  di  tutte  quefte  ceremooie  appirì- 
fcc  In  S.  Cipriano  EpiAola  a Gennaro.  S.  Batìfio  À>- 
Bra  il  Salmo  at.  S.  Creg.  di  NiOà  Difeorfo  Ibpra  il 
miaelimo,  S,  Ambrogio  , 9 T Aut9t«  libri  de' 
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do  ciafeheduna  volta  il  cero  unpocopiii 
a dentro  dell’acqua;  e fa  vedere  con  que- 
lla ceremonia,  che  folamence  perii  me- 
rito di  Giesù  Olilo  mono  e refufeita- 
to, la  vinù  dello  Spirito  Santo  può  feen- 
dere  fopra  T acqua  per  farli  produrre  T 
effeno  della  rigenerazione- 

Dopo  quell’  Orazione  fi  fa  T alpcrlio- 
ne  di  quell’  acqua  fopra  il  popolo , aiiìncbè 
cìafcheduno  lì  ricordi  della  grazia  del  fuo 
DatteCrao,  e che  fe  nechi^  a Iddio  la 
confervazione,  o la  riparazione  per  virtù 
dello  Spirito  Santo,  chelaChieia  conia 
fua  Orazione  fa  feendere fopra  quell’ac- 
qua. Il  popolo  prende  nel  medellmo  tem- 
po di  queir  acqua  ne’  vaC , e ne  porta  nel- 
iecafe,  per  battezzare  con  quell’ acqua  in 
cafo  di  necellìtà,  o per  fervirfene  come 
d’  un’  acqua  benedetta,  e confacrata. 

Fatto  quello,  il  Vefeovo,  oil  Sacerdo- 
te verfa  in  forma  di  Croce  dell’Olio  de' 
Catecumeni  nell’acqua,  dicendo  : 
fio  ¥ onte  fia  fantificato,  e refe  fecondo  da 
queff  Olio  di  falute  per  quelli  che  rinafet- 
ranno  per  la  vita  eterna.  Si  rifponde  , 
jlmen.  Si  fparge  nel  mcdefimo  modo  del 
facro  Crifma  fopra  T acqua  , dicendo  : 
Q^fi'  infujione  del  Crifma  del  noftro  Si- 
gnir  CiesH  Crifto  , e del  Santo  Spirito 
confolatore , fia  fatta  nel  nome  della  San- 
tiffima  Trinità.  Si  rifponde.  Amen. 

Tutte  le  cofe,  chela  Chiefa  confacra, 
le  confacra  con  l’Olio  fanto,  e col  facro 
Crifma  , e con  quella  ceremonia  prega 
che  quelle  cofe  liano  fantilìcate , e con- 
facratc  per  vinù  dello  Spirito  Santo  iìgti- 
rato  da  quelle  Unzioni. 

Vi  fono  delle  Chielè,  le  quali,  oltre 
alle  ceremonie  che  abbiamo  fpiegaro  , 
Iranno  anche  il  coftume  di  far  gocciola- 
re nell’acqua  del  Banefimo  in  formadi 
Croce  della  cera  del  ceroPafquale,  per 
chiedere  a Iddio  con  quella  ccranonia  , 
che  penetri  alTolut.-unentc  quell’ acque 
con  la  virtù,  c la  grazia  di  Giesù  Gri- 
llo, che  è figurato  da  quello  cero,  con- 
forme abbiamo  fpiegato  parlando  della 
benedizione,  che  fc  ne  fa  il  Sabato  fan- 
to. (d) 

§-  10- 

Sacramemi»  lib.  t.  cap.a.  t }.  L'amico  Ordluc  Ro» 
inailo,  OéRcìo  del  Sabato  Ciato.  Alcuioo  llb.  dt* 
vini  Offizj  cip,  ip,  $ Crexor.  4k  Toura  U^o  do'mb» 
rac9U 
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■ ^ IO.  DtlU  BtnttUxjMt  ÀtlC  4C- 
qtu$  y t JUIT  «/«  ielC  4c- 
qu*  bentMtu. 

D.  L’uTaaza  di  fate  la  benedizione  dell’ 
acqua  è antica  nella  Chiefa? 

A.  Noi  abbiamo  fatto  vedere  y che  1’ 
ufanza  di  benedire  I’  acqua  del  Baneli- 
mo  è ccnamente  di  Tradizione  Apo- 
ftolica.  L’  ufo  di  benedir  i’  acqua  col 
fòle,  con  la  quale  fi  fa  1’  afperfione  (o- 
a il  popolo  le  Domeniche,  è anch*  cf- 
antichifiìma  ; noi  non  ne  fappiamo  il 
fuincipio.  Il  Baronio  fopra  l’anno  i3a. 
di  Giesù  Crifto,  prova  che  quefi’  ufo  c 
dì  Tradizione  Apoftoiica.  (y) 

• IX  Perchè  fi  fa  la  bene^zione  dell’ 
acqua? 

R.  Affinché  per  la  virtfi  dell'  Orazio- 
ni, che  la  Cbiefa  fa  in  benedirla,  i De- 
monj  non  abbino  alcuna  pollanza  fopra 
ciò,  che  queft’  acqua  toccherà*,  ma  vi 
abiti  lo  Spirito  Santo  con  la  Aia  grazia: 
c quello  c quello,  che  la  Chiefa  chiede 
a Iddio  nell’  Orazioni , di  cui  fi 
per  fare  quella  benedizione,  (a.) 

IX  Perchè  fi  mefcola  del  fale  Mnedec- 
co  con  l’acqua  benedena? 

R.  Il  fale  è fimbolo  della  pmdenaa  , 
e della  fapienza,  come  dice  Giesù  Cri- 
fto , a ) e r acqua  è il  fimbolo  del 
candore,  e della  purità.  La  Chiefa  dun- 
que fa  quefto  mefcuglio  per  chiedere  a 
Iddio  a favore  di  quelli,  chelàraiùio  la- 
vati con  quell’  acqua  , che  lo  Spirito 
Santo  nel  purificargli , produca  in  loro 
la  femplkità,  la  purità  della  Colomba  , 
e la  prudenza  del  Serpente. 

i>.  Perchè  fi  fa  quella  benedizione 
tutte  le  Domeniche? 

R.  Affinchè  i Fedeli,  che  fi  adunano 
alla  Chiefa  in  quefto  giorno,  pollìnopor- 
tore  di  quell’  acqua  alle  loro  cafe. 

2).  Perchè  fi  fa  1’  afperfione  dell’  ac- 
qua fopra  r Altare  avanti  di  farla  fopra 
il  popolo? 

R.  Per  chiedere  a Iddio,  che  i Demo- 

('y  ) CoAituttooi  ApoAoliche  lib*  9.  cap.  ip.  t Ba* 
fou«o  fopra  i'auoo  jM.  jtp.  5pl.  c ^ 
jn  CrtAu . 

(t)  Co()4t«aiuaì  ApoAolichfr  dova  fopra» 

<4)  Marco  IX.  4$. 

H)  DuraoUo  Vcfboro  fopra  I Riti  deiU  Chieia 


nj  non  fi  accollino  a quell’  Altare,  per 
dillurbare  con  le  loro  fuggellioni  i Mt- 
nillri  del  Signore  ; ma  che  lo  Spirito 
Santo  vi  fia  prefente  , per  ricevere  , e 
benedire  1’ offerte  de’ fedeli,  {h) 

Z).  Perchè  fi  fa  1’  afperfione  dell’  ac- 
qua fopra  del  popolo  avanti  la  MelTa? 

R.  Per  purificarlo,  ed  onenere  da  Id- 
dio per  mezzo  di  quell’  afperfione,  che 
i Demonj  non  dillurbino  alcuno  de’ 
deli  nel  tempo  del  fanto  Sacrifizio;  ma 
che  lo  Spirito  Santo  gli  affilia , e gli  for- 
tifichi con  la  fua  gra;da. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  prefenta  1’  af- 
perforio  al  Vefeovo,  acciò  pigli  da  per 
le  Hello  r acqua  benedetta  , e ne  getti 
fopra  il  Sacerdote,  che  gli  ha  dato  1’ 
afperlbrio,  e fopra  il  poptfto? 

R.  Perchè  non  tocca  al  Sacerdote  ad 
cfcrcitare  il  Aio  miniftero  fopra  il  Ve- 
feovo,  che  è Tuo  fuperiore.  Il  Vefeovo 
deve  fervire  di  mediatore  al  Sacerdote  , 
ed  al  popolo,  per  ottenergli  che  lo  Spiri, 
to  Santo  venga  a purificargli . 

D.  Si  dev*  egli  dare  anche  ai  Signori 
grandi  delle  Parochie  1’  acqua  boiodena 
alla  mano? 

R.  Signor  nò;  bifogna  dargliela  come 
al  rellantc  del  porci o per  afperfione. 
Devono  anch’  effi  Ilare  fottopolli  al  mW 
nillcro  del  Sacerdote  come  gli  altri,  per 
ellèr  purificati  dalla  virtù  dello  Spirito 
Santo,  (bh) 

D‘  Perchè  fi  canta  il  Salmo  Miftrt- 
rty  mentre  che  fifa  l’ afperfione  dell’ac- 
qua benedetta? 

R.  Perchè  in  quello  Salmo  David  chio 
de  a Iddio  di  farli  la  grazia,  e la  mife- 
ricordia  di  lavarlo  , e purificarlo  da’ 
fuoi  peccati  ; ed  il  popolo  chiede  la  me- 
ri cfi  ma  cofa  nel  tempo  di  quell’  afpcr- 
fione.  » 

X).  Perchè  fi  fa  in  molte  Chiefe  l’afi 
perfione  dell’  acqua  benedetta  ogni  gior- 
no dopo  Compieta? 

R.  Per  domandare  a Iddio  che  fi  de-  . 
gni  di  manriare  il  fuo  fanto  Spirito  la- 
pia  i Fedeli,  per  ptefervatgli  nella  not- 
te 

lib.  4.  cip.  4. 

( »»  ) V«iU  il  PioCcRo  Verbale  dell’  Aflèiiible* 
generale  del  Clero  di  Frincu  degli  anni 
c i6$6,  nella  Sediooe  del  di  il.  Novembre 
pag. 
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le  dall’infidic  del  Demonio,  c purificar- 
gli da’ peccati  commcllì  nel  giorno  ; im- 
perocché 1’  OflSzio  della  Compieta  è 1’ 
Offizio  della  fera,  che  fi  faceva  antica- 
mente prima  d’  andar  a letto  , come  li 
prattica  ancora  nella  maggior  parte  de’ 
Monafier),  e fopra  tutto  in  quelli  che 
oflervano  la  regola  di  S.  Benedetto . 

Z).  Perche  fi  mette  1’  acqua  benedetta 
all’  ingreffo  delle  Chiefe? 

J{.  Affinché  i Fedeli  polfino  nel  pren- 
dere di  quefi’  acqua  chiedere  a Iddio  la 
grazia  d’  efler  purificati  da’  lor  peccati, 
per  rendere  le  loro  Orazioni  piu  pure  , 
e più  efficaci. 

D.  Quell’  ufo  è antico? 

R.  AnTicamentc  vi  erano  delle  fonta- 
ne, o delle  conferve  d’acqua  all’  ingref- 
fo di  ciafeheduna  Chiefa  per  di  fuori  , 
acciò  che  il  popolo  avanti  d’ entrarvi , 
potelTe  lavarli  le  mani,  e la  bocca  per 
decenza,  a caula  che  riceveva,  confor- 
(fie  abbiamo  detto , la  fanta  EucarifUa  fo- 
pra la  mano,  e la  ponava  così  alla  boc- 
ca; e la  Chiefa  benediva  quell’  acqua. 
Da  Quello  é derivata  1’  ufanza  di  met- 
tere I’  acqua  benedetta  all’  ingreflo  del- 
le Chiefe . (c)  ■ 

D.  A che  cola  bifogna  fervirfi  dell’ 
acqua  benedetta? 
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R.  E'  cofa  buona  prenderne  nel  le^ 
varfi,  nell’  andare  a letto,  avanti  di  co- 
minciare r Orazioni , quando  fi  è ten- 
tati, quando  fa  qualche  temprila  ; é buo- 
na a gettarla  fopra  gl’  infermi , fopra  i 
morti,  c fopra  i luòghi,  ne’  quali  fi  te- 
me la  malignità  de’ Demonj. 

D.  Con  che  difpofizionc  bifogna  pi- 
gliare r acqua  benedena? 

R,  Con  difpofizionc  di  fede , e di 
compimzione.  Di  fede  , perché  quell’ 
acqua  non  opera  nulla  da  per  fe  ftefla 
independentemente  dalla  fede  di  quello, 
che  r ufa  unirà  all’  Orazioni  della  Chie- 
fa.  Con  compunzJone , perché,  per  otre- 
nere, lavandoli  con  quell’acqua,  lagra- 
zia  d’  efler  purificaro  da’  fuoi  peccati  y 
bifogna  averne  il  dolore  ; poiché  Iddio 
non  perdona  mai  i peccati  a quelli  che 
non  fono  compunti  dalla  penirenza. 

D.  Perchè  u getta  l’acqua  benedetta 
fopra  i corpi  morti , fopra  le  fepolturc  , 
e fopra  i Cimiteri? 

R.  Per  ottenere  da  Iddio,  che  a riguar- 
do dell’ Orazioni,  che  la  Chiefa  halfatto 
fopra  di  quell’  acqua , fi  degni  purificare 
piu  prello  le  anime  de’  Fedeli  che  ripofa- 
no  in  pace,  concedergli  il  follievo  delle 
pene  che  patifeono,  e riempirle  della  pro- 
lenza del  fuo  fpirito. 


Capitolo  IX. 


Delle  ProcelTioni. 


$.  l.  Dell’  erigine  delle  Prece/fieni,  del- 
le Uro  differenti  /fede  , e dell'  inten- 
xJene  delle  Chiefa  in  da/chednna  Pro- 
ceffone . 

k a 

D.  La  ceremonia  delle  ProceflioniEc- 
clcfialliche  è antica? 

R.  Noi  la  vediamo  llabilita  nella  Chic- 
fa  fubito  dopo  la  fine  delle  prime  perfe- 
cuzioni  nel  quano  Secolo;  e fe  ne  tro- 
vano de’  vellig)  nell’  antica  Legge. 

La  translazi'one dell’ Arca,  daCariatlr- 
jarim  in  cafa  d’  Obededonc  , e di  lì 

(r)  Eurebio  tib.  là.  dell’  Iftoria  Ecclciiaftici  cip. 
4-  pig.  ]lo.  deli’  ciUiiooc  di  Vitti  i«5f.  S.  PaoU- 
oo  Lettera  fa.  a Severo,  e J).  a Alialo.  Vedi  aiv 
tbc  il  fuo  Inoo  p.  fopra  S.  Felice  , c Siiiefio  Lene- 
ta  lai. 


dopo  nella  Città  d’  Ebron  , rapportata 
nel  fecondo  libro  de’  Re,  (e)  era  una 
vera  Proceflìonc. 

Si  fece  in  Antiochia  una  Proceflìonc 
folcnne  per  tralportar  le  Reliquie  del  fan- 
ro  Martire  Babila  a tempo  di  Giuliano 
Apollara,  conforme  ne  parlano  tutti  gl’ 
inorici  Ecclefiallici , ed  i Padri  di  quel 
tempo . ( f ) 

La  Proceflìone  che  fi  fece  a Milano 
a tempo  di  S.  Ambrogio  per  trafpottarc 
le  Reliquie  di  S.  Gervano  e S-  Prota- 
fio,  non  é men  celebre.  Seguì  a quella 


( I)  Socrate  lib.  i.  Iflor.  cap  iS.  Soromcno  lib. }. 
cap.  ip.  Teodoreto  lib.  ).  cap.  lo.  RiilÌJio  lib.  i.  cap. 
]S.  $.  Criroltomo  Strili,  i.  lopia  $.  Babila  &c. 
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IN  F ORMA  DI 
Proceflìonc  iin  miracolo  confiderabilc 
nella  perfona  d’  un  cieco,  che  ricuperò 
la  villa  dal  roccamento  di  quelle  Reli- 
quie. Quella  Procelfione,  c quello  mi- 
racolo loti  raccontaci  da  S.  Ambrogio  , 
e da  S.  Agoilino  , telHinonj  di  villa  , 
che  fono  fopra  ogni  eccezione.  Si  po- 
trebbero apportare  molti  altri  elclnpl  di 
limili  Procellìoni  della  prima  autichi- 
w.  (/) 

D‘  Qual’ è l’origine  delle  ProcelTìo- 
Bi,  e chi  ha  dato  motivo  a quella  ccre- 
monia? 

R.  Le  ragioni  naturali. 

I.  Quando  lì  trov.avano  delle  Reliquie 
de’  fanti  Manici  in  qualche  luogo , do- 
ve elle  follerò  Hate  nafcolle  nel  tempo 
della  perfecuzione , li  andava  a cercar- 
le con  ceremonia  , li  portavano  come 
in  trionfo  nella  Chiefa cantando  Salmi, 
è Cantici  ; e li  faceva  la  fldla  cofa 
quando  qualche  motivo  obbligava  a 
trafponar  le  Reliquie  da  un  luogo  ad 
un’  altro  • ( g) 

. 2.  Quando  il  Vefeovo  ufiìziava,  tut- 

ti i Sacerdoti  che  dovevano  uliìziare  af- 
lieme  con  elio,  tutti  i Diaconi,  i Sud- 
diaconi, in  una  parola  tutto  il  Clero  an- 
davano a prenderlo  alla  Tua  cala,  elocon- 
ducevano  procelTìonalmente  alla  Chiefa 
cantando  de’  Salmi.  ( h ) 

3.  Seguiva  Ipello  che  i Vefeovi  anda- 
vano a dire  loiennemente  la  Mella  in 
altre  Chiefe  fuori  della  Cattedrale } poi- 
ché andavano  in  tutte  le  Chiefe  della  lo- 
ro Città  Epifcopale  attorno  attorno;  al- 
lora fi  partivano  dalla  loro  Chiefa  Cat- 
tedrale, accompagnati  da  nitro  il  Clero, 
efeguitati  da  tutto  il  popolo,  e li  andava 
ordinatamente  cantando  Salmi , ed  al- 
tre Orazioni , e fi  portavano  alla  Chiefa 
della  Stazione  , per  celebrarvi  tutt’  in- 
ficrae  il  Sacrifizio  della  Mefla,  o 1’  Uf- 
fizio divino,  e di. lì  fi  ritornava  prò- 

I 

(/')  $. Ambrog.  Lettera  aa.  alta  fua  forcUa.  S. 
Agotl.  lib.9.  deUe  Confeffioni  cap.7.  e lib.  aa.  del* 
la  Citti  di  Dìo  cap.  8.  Baronio  nelle  Tue  Note  fopra 
il  Martirologio  Romano  Aprile  > e fopra  V anno 
di  Giesu  Crifto  ne*  fuoi  Annali.  Scrario  neltuo 
Trattato  delle  Proceflìoni  Ub.  1.  cap.  Grcefero  nel* 
la  fua  opera  fopra  le  Procefiìoiù  EccleAaAichedcc. 

(|)  Vedi  gli  Ancori  ciuci  di  fopra* 

(è)  NiceR^  lib.  M.  cap  g.  Marco  Diacono  nella 
vita  di  S. Porfirio  Vefeovo.  Conc*  dì.Laodtcea  Can* 

(0  Ordine  Romano  amico,  Comuiemario  del  P, 
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cellìonalmente  alla  Chiefa.  f » ) 

4.  Ne’  bilbgni  pubblici  fi  facevano  Or»- 
zioni  llraordinarie,  fi  andava  in  pello- 
grinaggio  a far  Orazione  al  Sepolcro  de’ 
fanti  Maniri , ed  agli  altri  luo.ghi , do- 
ve Iddio  .aveva  dato  contrafegni  della  fua 
protezione,  e della  fua  potenza.  Vi  fi 
andava  in  procelfione  cantando  Salmi , 
e fi  ritornava  nel  medefimo  modo.  Que- 
lle Procelfioni  fi  chiamavano  Litanie  . 
cioè  a dire,  SupflicazJeni ; e quello  è il 
nome,  che  fi  dà  anche  in  oggi  alle  Pro- 
celfioni. Di  là  viene  anche  il  nome  di 
Litanie  de'  Santi,  che  fi  (I9  all’ Orazio- 
ne , che  dopo  lungo  tempò  fi  canta  al 
ritorno  di  quella  forra  di  Procclfio- 

nj-  ( k.) 

5.  Qwndo  un  Vefeovo,  o un  Prin- 
cipe, o un  gran  Signore  arrivava  la  pri- 
ma volta  a una  Città,  fe  gl’ andava  innan- 
zi cop  la  Croce,  c fi  conduceva  con 
onore  procelfionalmente  fino  alla  Chic- 
fa  c^n  Cantici  d’  allegrezza,  come  li  fa 
ancne  in  oggi  • ( i ) 

6.  Finalmente  alfa  morte  di  ciafcho. 
dun  Fedele,  il  colhimc  della  Chiefa  è 
fci^rc  fiato  di  portare  alla  Chiefa  pro- 
celnonalmentc  cantando  de’  Salmi  il 
corpo  morto  per  celebrare  le  Aie  cflc- 
quie , e di  lì  al  luogo  della  fua  fcpol- 
tura . f w ^ 

Ecco  la  prima  origine  delle  Proccf- 
fioni,  e di  ciò  che  gli  ha  dato  luogo. 
( n ) Con  r andar  de’  tempi  fi  fon  fòrte 
delle  Procelfioni,  che  non  hanno  avuto 
per  oggetto  fe  non  partirfi  da  un  luogo, 
dove  fi  adunavano  , per  ritornarvi  can- 
tando dell’ Orazioni,  fenza  fermarli  per 
ifirada  in  ncITun  luogo  ; ma  quello  co- 
fiume  non  è antico  , nè  univerfalc.  In 
Pari^,  ed  in  altre  Chiefe  non  fi  fanno 
mai  Procelfioni  fenza  Stazione. 

La  Procelfione  degli  Olivi  c Palme  , 
della  Purificazione , del  Santi/fimo  Sa- 
cra- 

MabìIIon  num.f, 

( KJi  Baronio  Note  (opra  il  Martirolog.  Romano 
a’  »j.  ci’ Aprile,  c *1  P. Mabilion  dove  £ma. 

<0  P.TommaRìni  Difciplina  ficclefiaA.  Fart.  i.  li« 
^*^9..**  dell*  fidizione  Ialina,  e Pan* 

I.  lib.  I.  cap.  15.  dell*  ediaicMC  Francefe  • 

(«)  Lib.  delle  Conftlcuxìooi  ApoAollche  cap* 
jo.  c S.  AgoA.  Semi.  171.  o ji.  delle  parole  del 
ApoAolo. 

( ■ ) Libro  delle  ProcelTioni  PcclcAaAiche  del  P« 
Bveiilon  Canonico  d* Aligeri,  e i libri  di  Serario,  c 
del  Greifero  ciuU  di  fopra . 
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cratnento,  quelle  che  G fanno  attorno 
-olla  Gttà,  alle  campagne  in  fegno  d'al- 
legrezza, o di  penitenza;  quelle  che  G 
fanno  le  Domeniche,  c le  FeGe  princi- 
pali avanti  la  MeGa  nella  Chiela,  o at- 
torno alla  Parocbia,  o attorno  al  Chio- 
Gro  ne’  MonaGcri , fono  ProceGìoni  più 
ordinarie,  che  in  molti  luoghi  G fanno 
Lenza  Stazione . 

27.  Qual'  è l’ intenzione  della  Chic- 
fa  in  quelV  ultima  fpecie  di  Proceflìò- 
ni } 

Ji.  L*  intenzione  della  Chiefa  è diffe- 
rente rlfpctto  ai  differenti  Gni , per  i qua- 
li elle  fono  inffituite. 

I.  Noi  abbiamo  di  gi3i  parlato  della 
ProceGìone  del  SantiGìmo  Sacramento, 
di  quella  delle  Palme,  e di  quella  dena 
PuriGcazione  nella  fpicgazionc  di  quelle 
FeGe. 

a.  Quwdo  la  Chiefa  ordina  le  Pro- 
ceGìoni  attorno  alle  campagne,' o attor- 
no alle  Città,  è per  pregare  il  Sig^^re 
che  benedica  i frutti  della  terra,  le  cafe, 
e le  perfone,  che  vi  abitano.  Per  que- 
Go  in  molte  DioceG  G ^rta  1’  acqua 
benedetta  in  qucGe  ProccGioni,  per  fare 
r afperGonc  di  queG’  acqua  per  tutto 
dove  G paffa. 

3.  Quafi  per  queGa  medeGma  telo- 
ne, ciaicheduna  Domenica  G faunaPro- 
ceGìonc  innanzi  la  Mcffa  attorno  alla 
Chiefa,  o anomo  alla  Parochia  , e ne’ 
MonaGeri  anorao  al  ChioGro . Ognuno 
fa  che  le  Celle  de'  ReligioG  fono  per  or- 
dinario fabbricate  fopra  il  ChioGro;  co- 
sì la  Chiefa  comincia  dal  fare  1*  Orazio- 
ni attorno  alle  cafe,  in  cui  dimorano 
quelli,  che  G adunano  nella  Chiefa  per 
celebrare  i fanti  MiGerj;  acciocché  quel- 
li che  abitano  queGc  cafe,  vi  vivano  tut- 
ti in  pace , fono  la  protezione  di  Giesù 
CriGo,  e non  Gano  fonopoGi  alle  mali- 
gnità de’  Demoni.  Per  aWcviare il  Ser- 
vizio divino,  le  Domeniche,  e le  FeGe 
G fa  qucGa  ProceGìone  folamcntc  in 
Chiefa , in  luogo  di  farla  anorno  alla 
Parochia.  In  molte  DioceG  nelle  FeGe 
più  conGderabili , nelle  quali  il  Servizio 
divino  G celebra  con  maggior  folcnni- 
tà,  non  G fa  la  ProceGìone  avanti  la  Mef- 
fa  attorno  alla  Chiefa,  ma  attorno  aUa 
Parochia. 


Z).  Perchè  i Vefeovi  ordinano  le  Pro^ 
ceGìoni  Graordinarie  ne’  bifogni  pubÙi- 
ci? 

K.  Noi  abbiamo  veduto  qui  fopra  1* 
origine  di  queGe  ProccGioni,  ed  è faci- 
le il  pencnarne  la  ragione . Ne’  bifogni 
pubblici  i Vefeovi  eccitano  i popoli  a 
placare  lo  fdegno  di  Dio  in  cune  le  ma- 
niere, con  le  quali  poGa  effer  placato  ■. 
A qucG’  effetto  comandano  deV digiuni, 
dell’  Orazioni  Graordinarie,  efortano al- 
la limoCna,  fanno  cfporrc  il  SantiGìmo 
Sacramento , vanno  loro  medcGmi  in 
proccGìone  col  fuo  popolo  ne’  luoghi , 
ne’  quali  Iddio  ha  dato  contraffegni  del- 
la fua  protezione,  per  impetrare  la  be- 
nedizione di  Dio  per  mezzo  dell’  Or»- 
zioni  della  Chiefa  fopra  tutti  i luoghi, 
per  dove  G paffa,  c la  fua  mifcricordia 
(opra  le  peiione  che  vi  abitano. 

D.  Perchè  G fanno  più  ProedSoaiod 
tempo  Pafquale,  xhc  in  altro? 

X.  I.  Per  rapprefentare  le  differenti 
apparizioni,  che  Giesù  CriGo  fece  a’ fuoi 
ApoGoli  dopo  la  Rcfiirrezionc  Gno  al-, 
la  fua  AfeenGone.  2.  Per  chiedere  a 
Iddio  la  fua  benedizione  fopra  i frutti 
della  terra,  che  corrono  aik^  maggior 
riGco . . 

D.  Perchè  G fa  in  molti  luoghi  una 
ProceGìone  folenne  nel  giorno  dell’ 
AfeenGone  di  Giesù  CriGo? 

X.  Per  rapprefentare  il  trionfo  di  Gie- 
sù CriGo  entrante  nel  Gelo . Per  la  me- 
deGma ragione  fe  ne  fa  una  nel  giorno 
dell’  Affunzione  della  BeatiGlma  Vergi- 
ne, e nell’  altre  FeGe  folenni  de’  Santi- 
In  Francia  la  ProceGìone  dell’  Affunzio- 
ne è una  delle  più  folenni  dell’  anno  , 
perchè  in  qucGa  G rinnuova  ogn’  anno 
la  memoria  del  voto  di  Luigi  XIIL  che 
per  mettere  il  fuo  Regno  ^o  la  pro- 
tezione della  Santa  Vergine,  fece  Gabi- 
lirc  queGa  ProceGìone  in  tutti  i fuoi 
Gatì. 

D.  Perche  la  ProceGìone  deli’Afceo- 
Gone  di  Giesù  CriGo  è preceduta  da  tre 
ProceGìoni  delle  Rogazioni,  che  fono 
ProceGìoni  di  penitenza? 

X.  Per  farci  conofeere,  che  per  par- 
tecipare del  trionfo  di  Giesù  CriGo  nei 
Cielo,  bifogna  aver  panecipato  fopra  la 
terra  della  fua  vita  |>cnofa  e laboriofa  , 

biG> 
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ifeitoehà  effcr  vifliitl  fopra  la  tetra  come  me  dice  $■  Paolo,  il  buòn  odore  di  Gio- 
ÌMiegrini  e viandanti , ed  in  cfcrcizio  sù  Criiìo . (p) 
di  penitenza.  D-  Perche  nell’andare  in  Proceilìone, 

Noi  abbiamo  fpiegato  le  altre  ragioni  i più  giovani  del  Clero  vanno  i primi  , 
delle  Procefltoni  delle  Rogazloni  nel  ed  i più  degni  gli  ultimi? 

Trattato  deiraùinenze  della  Cbiefa  nel-  L’ ufo  della  vita  civile  ha  incrodoc- 
la  feconda  Pane  di  quella  opera . to  quella  ceremonia . Quando  lì  fa  cor- 

, j te  a un  gran  Signore,  quello  ordìnaria- 

5.  1.  Delf  «riine  delle  Procegimiy  delP  mente  è 1’  ultimo-,  e così  è un  onore  T 
OrnxJeni  che  vi /i fanne,  « /«fra  tut-  andare  l’ultimo  nella  Procellìone.  Per 
to  delle  Litanie  de''  Santi.  quello  il  Oero  va  avanti  al  Santi  (Timo 

nella  Procellìone  folenne , che  fe  ne  fa . 

t>.  Perchè  nelle  Procellìonl  fi  pona-  D.  Perchè  il  popolo  cammina  dopo 
no  in  molti  luoghi  de’  campanelli,  che  il  Clero? 

femprc  fi  fuonano  ? R.  Perchè  il  popolo  deve  andar  die- 

R.  Per  avvenire  da  lontano  , che  la  ero  al  fuo  Pallore  ; e come  che  il  pollo 
Procelfionc  è per  lllrada  , acciocché  Più  onorevole  del  popolo  è quello,  che 
quelli  che  non  vi  fono  , poifino  andar-  è più  vicino  al  Pallore,  i più  degni  del 
vi,  e quelli  che  devono  riceverla,  vi  fi  popolo  vanno  i ptimi  dopo  il  Clero, 
preparino.  Per  la  medelìma  ragione  fi  Ma  perchè  quell’  ordine  di  Procelfioni 
fuonano  le  campane  tanto  della  Chiefa  è d’mu  difciplina  arbitraria,  non  è uni- 
di  dove  efee  la  ^ocelfione,  che  di  quel-  forme  per  tutto, 
la  di  dove  entra . D.  Perchè  le  Procelfioni  non  ritornano 

D.  Perchè  fi  porta  una  Croce  inalbe-  per  ordinario  per  la  medelìma  llrada  che 
rata,  ed  in  molte  Diocefi  uno  Stendar-  elle  hanno  fatto  nell’  ufeir  di  Oiicfa? 
do,  dove  è dipinta,  o imprella  l’Imma-  •>  A.  Ad  effetto  di  tirare  la  benedizione 
gine  de’ Santi  Protettori  della  Chiefa?  di  Dio  fopra  un  maggior  numero  di  luo- 
R.  Per  far  conofeere  che  1 Fedeli  catn-  ghi,  fantilìcandoli  pet  mezzo  dell’  Ora- 
minano  fono  lo  Stendardo  della  Croce,  zioni,  che  fi  cantano  per  illrada. 
e fono  la  protezione  de’ Santi  Protenori  2).  Che  cofa  bifogna  ofiervare  nelle 
della  Parochia.  Procelfioni? 

D.  Perchè  in  molte  Chiefe  fi  porta  R.  i.  Bifogna  adanarfi  all’  oggetto  di 
innanzi  alla  Croce  il  libro  degliEvange-  ciafeheduna Procellìone,  cricordarfi  che 
Ij,  e r acqua  benedetta?  Iddio  vuole  clTcrc  adorato  in  fpirito  e 

R.  Si  pona  il  libro  degli  Evangelj  per  in  verità,  c che  è un  operar  da  Ebreo  , 
denotare  che  la  parola  di  Dìo  Inve  dì  e non  da  Crillìano  anaccarfi  alla  lene- 
guida ai  Crilliani..  ( o acqua  bene-  ra,  ed  all’  cllcrno  delle  ccremonie  dei- 
detta  fi  pona  per  farne  i’  afoemone  per  la  Religione,  fenza  penetrarne  1’» inter- 
luni >i  luoghi  di  dove  lì  palla.  > no.  », 

D.  Perchè  fi  portano  dalla  maggior  z.  Andare  con  ordine,  e modellla,fen- 

pane  delle  Chiefe  de’  ceti  accefi  avanti  za<fretta,  ciafeheduno  al  fuo  luogo , c 
alla  Croce?  le  donne  feparate  da  gli  Uomini , per 

R.  Per  far  conofeere  che  GiesùCrillo  quanto  fi  può. 
ctocifilTo  , di  cui  fi  feguita  l’ immagine,  3.  Stare  raccolto  nel  tempo  della  Pro- 

è la  luce  del  mondo.  ceìfione,  non  guardare  in  qua  c in  là, 

- D.  Perchè  nelle  Procelfioni  folenni  non  parlare  fenza  necelfità. 

& pona  a turibolo  fumante  d’  incenfo  4.  Seguitare  la  Procelfione  fino  alla 

avanti  alla  Croce,  o avanci  al  Venera-  fine , fe  fi  può. 

5-  Unirli  all’  Orazioni , che  il  Curo 
R.  Pet'ftargere  buoni  odori  per  nino,  cantamentre  durala  Procellìone,  canra- 
^vc  fi  palla,  c far  conofeere  con  que-  re,  o recitare quefte  medefime Orazioni, 
«o  che  i Fedeli  ponano  per  nino,  co-  onell’  ufeire  di  Chiefa,  o per  illrada,  o 

M ni  nei 

(»)W«oCXViii.io.  (/)  ».  Cw,  U.  ti. 
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nel  ritornò . Se  nòn  fi  fanno  quei)’  Ora- 
zioni, unirli  col  cuore,  e far  Orazione 
in  panicolare. 

. 6.  Quando  fi  è arrivati  al  luogo  del- 
la Stazione  , unirli  all'  Orazioni  della 
Chlefa,  fcmfarc  gli  abufi  di  quelli,  che 
nel  tempo  di  quell’  Orazioni , all’  effet-^ 
ro  delle  qmll  ha  la  mira  principale  la' 
‘Proceflione,  che  fi  fa,  efeonodi  Chiefa 
per  andare  a bere , o trattenerfi , e nOn  fi 
nmifeono  alla  ProcelTione,  fe  non  quan-j 
do  ella  elee.  Quell’ abuTo  deriva  da  una' 
'grande  irreligione,  o ignoranza. 

£>.  (^ali  fono  le  cole  , che  il  Clero' 
deve  oìlCTvarc  nelle  Procefliòni? 

A.  I.  Non  fame  alcuna  llraordinaiia 
fenza  la  permìlfione  del  Superiore,  a. 
Ofiervare  puntualmente  le  Regole  gene- 
rali, quelle  della  Dicceli , c I’  ordina- 
zioni della  vifita  del  Vefeovo,  fia  per  I* 
Orazioni,  fia  per  le  ceremonie,  fia  per 
r ordine  dell’  andare , fia  per  i luoghi  , 
■per  i quali  fi  deve  andare  in  procellio- 
nc.  ^ Adunarli  in  Coro  avanti  di  pani- 
re,  e farvi  1’  Orazioni  prcfcrlttc,  e ra- 
dunarvifi  anche  per  l' illclla  calila  al  ri- 
torno . ^ Andare  e cantare  paratamen- 
te, modellamentc,  e d’ una  maniera  edi- 
ficante, oche  infpiri  al  popolo  la  pietà, 
e ’l  rilpetto.  5..  Avvenire  i Superiori  de- 
gli abufi  fubito  che  fi  conoficono  in  con- 

r ■ 

C A P I T 
Delle  pratiche  di 

J.  1.  De'  peUt^4tgj,  f vi4t- 
g;  di  flivexjont, 

A e I 

D.  La  divozione  de’  pdicgrinaffij,  e! 
dell!  Via^  alle  vifite  de’  Luoghi  Tanti ,' 
per  implorare  I’  ajuto  di  Dio  , per  icn- 
derli  il  fuo  oficquio,  per  onorare  i San- 
ti, è amicai 

R.  Aniicbillìma.  Sino  da’ primi  Seco- 
li i Fedeli  hanno  avuto  il  pio  collume  d’ 
andare  3 vifitare  i Scpolocl  de*  Marciti , 

' le  Chiefe , le  Cappelle , dove  ripofava- 
no  le  loto  Reliquie,  c i Luoghi  fanti , 


) Scruto  Tom. }.  de’  Alai  Opofcoll  Teologici . ‘ 
(y)  luTcblo  lAoria  EcclcfiaAici  lib.  f,  cap.  ii.  c : 
rib,|,  della  viu  di  CoAamliio  cap,4*«'diCit«la  jritaef 


giuntura  di  qualche  PfOcefltdne.  ,c  ? 

D.  Quali  fono  1’  Otizioni , che.fi 
fanno  ordinariamente  «die  ProceC- 
Coni  ? V* 

R.  Quefi*  Orazlohi  fi  cGVcrfificano  fiy 
condo  la  divetficà  ddiò  -Procefiìoni  « é 
fono  proporzionate  al  fincw  che  fi  pai- 
pone.  Ma  1’  Orazione  più  ordinaria  , 
chb  fi  canta  M ritorno  ddIc'Stscionit 
dove  fi  Va  a,  procéllìone , è quella  che  u 
chiama  Litanie  de’  Santi,  ohe  è compo- 
lla di  molte  parti. 

I.  S'Indirizza  allà  Sàntiinma' Trinità 
per  chiederli  mlfcticordla.  e.  Alla  Saiv 
tiflfìma  Vergine,  a gli  Angeli , ai  Sand 
e Stinte  di  tutti’  gli  ordini , fopra  rutto 
a gli  Apolloli  ) e non  fi  dice  loro  comt 
a Iddio,  iAbhUte  fùtidinti;  ma,  Pr»- 
gw  fer  noi . 3.  S’ indirizza  a Giesù  Cri- 
Ilo,  c fi  fupplica  ad  efaudittl  per  il  mc^ 
rito  di  tutti  i fuoi  Mifiet) . Gli  fi  rap^ 

firefentano  tutti  i bifognl  della  Chiefa 
plrituali  e temporali,  c gli  fi  chiede 
milcrlcordla,  come  quello  che  c l’ Agnel- 
lo di  Dio,  che  porta  e cancella  i pco- 
cati  del  mondo.  4.  Si  recita  i’ Orazit^ 
nc  Domenicale,  che  è feguitara  da  moi- 
re Orazioni  eccellenti,  per  cliiedere  a Id- 
dio fa  remillìonc  de’  peccati , e ’i  fu» 
ajuto  ne’  bifogni  generali,  e particolari 
della  Chiefa.  ( fg)  , 

ó t o ■ X. 

-.  I -»  *• 

pura  divozione . , 

dove  fi  fono  operati  1 principali  Milleq 
deila  nollra  Religione . Tutti  gl’  inori- 
ci’ , c gli  Autori  Ecclefiallki  lono  pie- 
ni di  prove  dell’  antichità  di  quella  di- 
vozione. (a) 

D.  Polene  Iddio  è per  tutto,  che  no- 
cdfità  ci  i d’  andare  a cercarlo  à Ione»- 
no  per  invocarlo  ? 

R.  Non  ci  è neceflltà;  ma  è cofi Tan- 
ta, c lodevole  quella  d’  andare  con  una 
pia  intenzioec  a vifitare  i Lnoghifanti,  do- 
ve Iddio  fi  è fatto  conolccre  con  qualche 
contraffegno  eccellente  di  ptotezionc. 

D.  Che  - 

■ ■ . I ••  1 ‘ * 

degli  Uoaiini  Uluftri  nella  vita  di  $.  Aleflàndro  Mar- 
tire, c Lettera  17.  a Marcello,  S.Ambrog.  S.Agidt, 
t.Cioi  CrUbft,  Ac,  ,ti  l;..  • > 
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Ghe  cofe  C è di  lodevole  in,quc- 
fli  pcllcgrina^jJ 

R.  I.  Sodo  una  piuova  della  Fede,  di 
quegli,  che  gP  incrapBcndono  eoo  uno  fpU 
tiro  di  pieci , e di  Rdigione,.  a.  Come 
che  quelli  vi^g)  fì  fanno  IpclTo  a piedi, 
la  fatica  del  viaggio  è una  penitenza,  che 
monifica  .il  corpo.,  e che  pcrconlq^n- 
za  è utile  all’aninaa,  3,  La.. villa  dd  luo- 
ghi, ipe’  quali  Iddio  1«  fatto  rifpleuditre 
la  Aia  potenza,  e la  lua  bontà  verfo  gli 
Uomini , la  ptefenz#’  de'  pegni;  *acri  , 
che  vi  A coofewano  .,  l’  wcmpip  d^gU 
altri  Fedeli  che  vi  concorrono , anima 
la  fede,  ccT  ec^ita’  il  fervore  in  quelli  , 
che  fi  accollano  per  farvi  le  loro  Ora- 
zioni. 4.  I Miracoli  avverati,  edincon- 
trallabili , che  Iddio  opera  qualche  volta 
Copra  coloro,,  che  intraprendono  quelli 
pcllcgrinaggj  con  motivo  di  Pietà,  pro- 
vano che  Iddio  autorizza  quella  divozio- 
ne come  buona  e lodevole. 

. D.  E'  coCa  a propolico  conlìgliareogni 
fona  di  pcrCone  ad  intraprendere- quelli 
pcllcgrinaggj  ì 

Nói  bilMna  •Caminarc  .attenta-, 
mente  le  circoltanze,  in  cui  cialchedu- 
no  fi  trova , c qon  intraprendere  , 9 
configliare  cos’  alcuna  temerariamen- 
te. 

Sfieg.itj0»e . 

I.  G fono  de'pcllegiinaggj,  come  di 
tone  le  altre:  azioni,. che  npn  fono  di 
precetto , ma  di  pura  divozione.  BiCo- 

§na  che  l’ adempimento  del  precetto  va- 
a innanzi  a tutto  , ed  è una  divozione 
mal’  intefa  quella  di  feguitare  il  confi- 
glio , e traCcurarc  il  precetto'..  Si  deve 
dunque  vedere  prima  le  gli  obbligiii  ge- 
nerali, particolari,  perfonali  fono  com- 
patibili con  i pellegrinaggj,  che  fi  medi- 
ta di.  fare.  Così  una  pcrlpna,  che  per  il 
filo  fiato  deve  invigilare  fopra  degli  al- 
tri, fa  nule,  quando  ella  traJcura  ciò, 
che  deve  a quelle  perfone , per  lo<tisfare 
la  fila  divozione  in  quanto  al  pellegri- 
naggio. a.  Bifogna  oltre  a quello  efami- 
nare  il  fuo  temperamento , U lue  debo- 
lezze, i pericoli  che  fi  polTono  incorre- 
re rifpetto  alla  falute  : in  una  p.-trola  bi- 
fogna pefare  con  maturità  tutte  le  circo- 
fianze , che  pofibno  determinare  a fegui- 


tare ,,  o a lafciarc  quell’  iotraprefà , e non 
correre  così  di  le.^eri  fpnza  gran  mpór 
vi,  e fenza  il  conuglio  d’un;ConfelTorq 
prudente  c^ijlumioaro,  a far  pellegrinag- 
gi di  lunga  gita.,  L’  eij^ricnzz  fa  veder^ 
che  lòtto  pretefto  di  pellegrinaggio  fi  dg 
in  molti  imufi . 

I D.  Quali  fono  quelli  abufii  , 

R.  iTSegue  fpefiò  che  non  s’  intra- 
prendono quefii  pfUegrinqgg)  fi:  non  per 
defidetio  di  fodisfarc  ialìia  curipfità , ,U 
fqa  incofianzainaturalc.A'U  fua  /enfiiar; 
,lità,  per  fotcrarfi  dall’ obbedienza,  de’ Su-» 
periort  krginimi,  per  menare  una  vita 
vagabonda  ed  inutile  , per  non  diro  di 
P<«gio«  ^ .. 

1 z,  S’ intraprendono  qualche  volta  que-» 
Hi  via^j  por  libecarfi,  folio,  prete.fio  di 
pietà  , dall’  cCrttelEza  delle  regole  , .che 
un.VdcQVOi  zelante  fa  offervarf  .nella 
fua  Diocefi  per  1’  amminillrazione  dei 
SacrainenM  della  Penitenza  i e fi  vanno 
principalmente  a cercare  i Confelfiiri 
piàJndulgenti.  Qjy  fio  è un  cercar  d’in- 
gannare fe  medefuno  gredìamente  } ma 
non  fi  può  ingannare  Iddio,  che  cono- 
fcc  il  fondo  dd  cuore. 

3.  Si  fanno  i viaggj  fenz’  alcun  conte- 

gno, c fi  fcandolezza  per  tutto,  dove  fi 
palla,  in  vece  di  edificare.  . 1 

4.  Si  dà  a crederli  che  il  pellegrinag- 
gio tenga  luogo  per  tutte  I’  altre  opere; 
buone;  e fi  pone  falfamencc  tuttala  fua 
confidenza  in  quella  divozione , fpelTo, 
malillìmo  intefa , riguardo  alle  circo- 
fianze,  in  cui  fi  trova  quel  lo,  che  l’iq-, 
traprende. 

5.  Finalmente  non  è la  pietà , c la 
Religione,  ma  rifielfi  tutti  umani,  che 
fpelfillìmo  fanno  intraprendere , c met-* 
tcrc  in  cfecuzionc  quelli  pellegrina^  ^ 
Q attacchiamo  alla  feorza,  per  cosi  dir 
te,  della  divozione  , e tralcuriamo  il 
midollo.  Si  ferve  a Iddio  efiernamence, 
e fi  difonora  intcmamcr.ee.  Si  feorda 
che  /(UUo  è ffiritQ , c che  biftgn*  eh* 
quelli,  i quali  f adorane,  e le  fervono  , 
lo  faccino  in  ffirito  t verità • (r) 

D.  Che  colà  fi  dt-vc  olTervarc  per  ado-, 
rare  Iddio  in  fpirico  c verità  nel  fare 
quelli  pellegiinaggj? 

R.  I.  Bìlogna  clic  la  fola  pietà  , e di* 
Min  a vozio- 
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vozione  fia  quella,  che  di  fa  incrapren* 
^re,  ma  una  pietà  prudente  ed  illumi* 
nata,  e non  una  pietà  falla. 

3.  Non  bifogna  dilfìparfi  nel  viaggio, 
dare  per  tutto  buon’  elempio  con  la  fua 
modellìa , col  fuo  fìlenzio,  con  la  fua 
frugalità  , con  la  fua  applicazione  all’ 
Orazione , e con  1’  allontanamento  da 
ogni  cutic^tà  indivou. 

3.  Non  fi  trattenere  per  viaggio  fé 
non  in  cole  buone  , ed  interrompete 
^fib  quelle  pie  converfazioni  con  I’ 
Orazione. 

4 Quando  fi  è arrivati  al  luogo  del 
pellegrinaggio,  rendere  a Iddio  le  lue  lo- 
di, ed  invocare  i Santi , che  vi  fono 
onorari}  ma  farlo  coti  gran  finccriià,  e 
con  buona  fede  , con  un  delidcrio  ve- 
ro d’  attaccarli  più  che  più  alle  malTi- 
me  di  Giesù  Criilo  , e di  fiaccarli'  dal 
mondo.  ‘ ‘ ' 

5.  Quando  lì  è fodisfatto  alla  Aia  di- 
vozione, titornarlene  acafa  fua  con  1’ 
iftclTa  pietà,  e raccoglimento,  che  fi  è 
dovuto  avere  nell’  andarvi.  (/) 

J.  s.  DelU  Ctvfréttmitt . 

■>i>.  Che  cola  intendete  voi  per  la  pa- 
iola Confratanitcl 

R.  Io  intendo  una  compagnia  fanta  , 
che  i Fedeli  fanno  tra  di  loro  fono  l’ au- 
torità de’  Superiori  legittimi  per  qualche 
ciercizio  di  pietà. 

2).  Le  Confraternite  fono  antiche  nel- 
la Chiefa? 

R.  Le  antiche  compagnie  de’  Monaci 
erano  proptiamente  parumdo  Confrater- 
nite , come  elle  fono  anche  in  oggi  . 
Ognuno  fa  che  quelle  compagnie  furono 
formate  nel  principio  del  quano  Secolo 
in  Oriente  a tempo  di  S. Antonio,  enei 
principio  del  fello  Secolo  in  Occidente 
a tempo  di  S.  Benedetto.  ( r ) Q è pe- 
rò della  differenza  in  oggi  tra  le  com- 
pagnie Monallkhe,  e le  compagnie  che 
lì  chiamano  Confraternite.  Quelli  che 
lì  aferivono nelle  prime,  lafciano  intera- 
mente il  mondo  per  ritirarfi  in  quelli 
làmi  Afili,  dove  fono  la  condona  d’un 


{ lU^lamcoti  del  qairto  Concìlio  Provìndaie 
di  MiUno  («IO  S,  Cirio  (opra  i PcUc^ninj , e 
fiMlli  del  ^tun«  $tpodo  Ditfcciuw  du  acdc%)o 


Superiore,'  al  quale  fi  fonieponj^hb  v<^ 
lontariamente  con  voto  perpetuo,  fi  con* 
facrano  imicameme  a gli  cfercizj  della 
Religione;  quelli  che  lì  deferivono  nel- 
le fecónde,  non  lafciano  nè  gl’  impie- 
ghi, nè  gl’impegni  del  Secolo  ; ma  S 
contentano  cf  unirli  per  mezzo  di  guai- 
che  opera  di  pietà,  eoe  contribuifea  al- 
la falute  de’  cohfratdlt  c del  profikno  ; 
e quella  feconda  Ipccie  di  Confrarerniu 
è fiata  innodotta  lungo  tempo  dopo  I* 
tnfiinnionc  degli  Ordini  Monallici. 

D.  Seno  cola  Amta , e lodevole  le 
Confraternite} 

R,  Santillìma;  piurchc  vi  lì  oflervino 
le  regole  della  Chiefa,  e che  lì  frigghlno 
gli  abolì,  chevipolTono  Introdurli? 

Sfteg/izJ0ne . 

Non  ci  è cola  alcuna,  lenza  dubbio,' 
nè  più  fanta,  nè  più  lodevole,  quanto  il 
fare  un’  luiionc,  c compagnia  di  più  Fe- 
deli, per  contribuire  alla  gloria  dì  Dio, 
ed  alla  fantificazione  dell' anime,  fecon- 
do le  regole  della  Chiefa.  Ma  quando 
ci  abulìamo  delle  cole  buone,  quello 
che  in  fe  fielTo  è fantilCmo,  ceffa  d’  ef- 
ferlo,  fc  non  fi  tolgono  ali  abulì,  e non 
fi  pongono  le  cole  nel  Aio  ordine. 

D.  Qwli  fono  le  r^ole  che  bifogna 
oficrvare  rifpetto  alle  Confraternite? 

R.  Quelle  regole  riguardano,  o quel- 
li che  r inftituifeono  , o quelli  che  ne 
hanno  la  direzione , o quelli  che  vi  li 
fottopongono. 

D.  Che  cola  devono  oficrvare  quel- 
li che  le. inftituifeono,  o che  ne  baimo 
la  direzione? 

R.  I.  Non  fare  cos’  alcuna  lenza  la 
panecipazionc , c ’l  confenfo  de’  Supe- 
riori legittimi . 2.  Non  proporre  alcuna 
regola  che  non  fia  fanta,  cIk  non  con- 
trìbuifea  al  bene,  e che  non  fia  confor- 
me al  volere  della  Chiefa.  3.  Fare  in 
maniera  che  quelle  regole  liano  compa- 
tibili con  gli  obblighi  generali  e parti- 
colari di  quelli,  che  entreranno  in  que- 
lle Confraternite;  epcrconfcgucnzanon 
difiorre  i Fedeli  lotto  prctefto  di  quelle 
Confratetnite  dall’  obbligo  , in  cui  fo- 
no, d’  andare  al  fervizio  della  Parochia . 

4.  Non 

S»reo  . OtCTCt.  ij. 

( tj  Vedi  U ptim*  {«celo  Beatdcsiiio  del  P.Ma- 
biUoa, 
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^ Non  pubblicale  alcun*  faululfenza«  o>' 
alcun  miracolo,  fenza  l’ autorità  del  Vo* 
fcovo.  Non  impiegare  i’  entrata  del- 
le Confiatcmitc  in  mangiare  , o bere  , 
o in  Tpefe  fuperilue , ma  folamentc  in 
mite  delta  Cmcà  fccoado  le  loro  re- 
gole. 

D.  Cke  cofa  devono  oflcrvare  quelli, 
che  entrano  in  una  Confraternita? 

R.  I.  Non  vi  s*  impegnare  fe  non  per 
buoni  motivi,  che  (bno  la  gloria  di  Dio, 
la  Aia  pi^ia  fantUkazione  , e la  fakite 
del  Profilo,  a.  Vedere  Te  impegnan- 
dovUì  lì  potranno  adempire  tutti  i Tuoi 
obblighi  generali , panicolari , e pcifo- 
sali  i imperocché  , conforme  abbiamo 
detto  molte  volte,  I’  opere  di  precetto 
devono  fempre  precedere  a quelle  che 
fono  di  puro  conliglio?  ed  è una  pand’ 
illafione  trafcurarc  le  prime  per  abbrac- 
ciare le  feconde  fotto  protefro  d*  una  di- 
vozione , che  non  puoi’  cflere  in  quel 
cafo  fe  non  mal’  intefa.  a?  Quando  con 
tutte  quefre  cautele  fi é prefoT impano 
in  una  Confraternira  t^rovata  culla 
Chlcfa,  bife^a  ponarviu  con  edifica- 
zione, con  utbordinazion'c  all’  autorità 
de’  Pafiori,  cd  efler  fedele  in  oflervare, 
per  quanto  fi  può,  le  regole,  ed  i Capn 
toli  della  Confraternita,  a cui  uno  fi  è 
fottopofio. 

D.  Qjfati  fono  gli  abufi,  che  bifogna 
franfare? 

R.  L’  inofiicrvanza  delle  regole , che 
noi  abbiamo  fpiegato,  fono  i piu  ordinai) 
abufi  che  s’ introduchino.  Si  può  aggiu- 
gnere  a quCfio  per  mamor  chiarezza  , 
che  fpello  fegue.  i.  Che  non  fi  entra 
nette  Confraternite  fe  non  per  vanità  , 
per  intereflc,  o per  altri  motivi  umani. 
2.  Che  fi  frappone  falfamente  che  baiti 
per  falvarfi  l’ entrare  in  cene  Confrater- 
nite, e che  per  quello  mezzo  fi  falverà 
infallibilmente,  quando  anco  fi  viva  cf 
una  maniera  pochiifimoCriltiana.  3.  Che 
fi  trafeura  aublucamentc  l' oggetto,  e la 
mira  delle  Confraternite,  che  é 1’  eflen- 
ziale  V c fi  penfa,  che  baiti  ponarne  l’ abito , 
o il  legno.  Così  fi  vedono  de’ Criltiani , 
che  fanno  coofiiterp  tutta  la  .loro  pietà 
in  portare  uno  &apulare,  un  Cordone 
di  S.  Francefeo  , o un’  alao  fogno  , c 

(•)  Matteo  XZIU.  t;,' tir. 
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fi  faranno  un  grande  fotupolo  di  manca- 
re a queltc  cofe , e poi  vivono  fen- 
za fenolo  alcuno  nella  difibluzione,  e 
nel  libertinaggio.  A queita  forra  di  Cri- 
Itianifi  può  applicare  ciò  che  GiesùCti- 
Ito  dUIe  a’  Farifei . ( a ) 

D.  Quando  fi  è entrati  in  una  Con- 
fiatcnika,  I’  ufo  della  quale  è di  poru- 
re  un  contiaflegno,  che  diltinjgua  i Con- 
fratelli, per  cfetMio  , un  Rourio,  uno 
Scapulùe  , un  Cordone  , una  Cintura 
di  cuojo  , o qualche  altra  cofa,  che  nfo 
fi  deve  fare  di  qucfti  contralTcgni  elter- 
ni  ì 

R.  I.  Quelli  che  gli  ponano,  devono 
riguardargli  come  avvenimenti  contino- 
vi di  vivere  con  edificazione,  con  pie- 
tà, e conformarfi  all’  intenzione  della 
' Confratetnita , che  hanno  abbracciato . ; 

a.  Quelli  che  non  ponano  quefti  con- 
tralTcgni  elterni,  non  devono  eifere  ri- 
guardati da  quelli,  che  gli  ponano,  co- 
me profani;  c quefti  non  devono rig^- 
dare  gli  altri  coniedipMofpirito.  Qoe- 
fte  fono  danze,  1’  origine  delle  quali  è 
più  antica,  che  non  fi  penfa.  La  Clùefa 
le  lafcia  alla  divozione  de’  Fedeli  ; o 
tutto  ciò,  che  la  Chiefa  approva,  deve 
fempre  effere  rifpcttato.  E'  indizio  d'un 
poco  fpirito  il  condannare  quello,  che 
non  fi  trova  conforme  alla  noftra  incli- 
nazione, o al  noitro  genio.  Non  fi  con" 
danna  fpcflò  quelle  divozioni , fe  non 
perchè  non  fi  conofee  il  buono  di  quel- 
le, o perchè  non  fi  riguardano  che  per 
mezzo  degli  abufi,  che  devono  cflere  di- 
ftlnti  da  ciò,  che  la  Chiefa  awrova,  ed 
autorizza.  Quando  fi  vuole  cniarirfi  con 
buonafede,  fi  trova,  che quefte  divozio- > 
ni  fono  fondate  fopra  le  praticlic.^i- 
che,  e fante.  . - . 

C’  era  amicamente  una  divozione,  af- 
fai ordinaria  tra  i Fedeli  di  confaci^  i 
eflernamcnte  alla  penitenza,  ricevendo 
con  cene  ceremonie  cd  Orazioni  for 
lenni  l’abito  Religìofo,  fenz’  abbraccia- 
re la  profeffioDC  rcligiofa-,  e ciò  fi  face- 
va fopra  tutto  quando  fi  flava  in  pcrico 
lo  di  morte.  Se  fi  ritornava  in  falurc 
non  fi  lafoiaya  più  queft’  abito.  A que-. 
Ito  pio  coftumc  è fucceduta  la  lodevole 
divozione  di  ricevere  con  Orazioni  e 
M m 3 ccic^ 
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ccrememlc  fo  Scapularc  de*  Rclieiofi  <kl 
Monte  Canneto  , la  Cintura  di  cuojo 
che  portano  gli  Eremiti  di  S.  Agofiino  » 
il  Corine  de*  Frati  di  S.  Francefeo  , il 
Rofario  di  S.  Domenico  8cc.  Quefti  fo> 
no  velligj  di  ^cll*  antica  ufanza , che 
non  (t  pìiò  hìabroare  fenza  temerità  r c 
che  awmircono  qnelH,  che  hanno  ri* 
cevoto  quefti  fegni  cftctni  di  Religione^ 
di  dover*  vivere  in  penitenza,  rd  imita*’ 
re  te  virtù  de’  Santi , che  hanno  viflòto 
nelle  facre  Congregazioni , alle  quali  fi 
unifeono,  per  così  dire,  permczzodcll' 
acccttazione  pubblica  di  quefii  coniraflc- 
gni . Quefto  larebbc  un  grand’  inganno 
il  far  confiAcre  tona  lafnapietàinqaefi’ 
efierno , a ftabilirc  il  fondamento  della 
fila  fitlote  fopra  quefte  divozioni , fenza 
attenderne  I*  impoTtanea . (xj 

§>  3.  Dti  RcfxrU,  t CertnA 
0UU»  M*d«xn4. 

In  che  confifte  T Orazione , che 
1!  chiama  Rofario? 

R.  In  quefto.  Si  fa  il  fegno della Cro. 
ce,  ^ invoca  P ajoto  delio  Spirito  San- 
to, come  in  tutte  I’  altre  Orazioiii.  Si 
recita  dopo  fopra  ciafchedun  grano  gtoT* 
fo  il  Partr  no/ter  (^r.  e fopra  i dieci 
grani  piccioli  fi^gnentl,  dieci  AviM»- 
rùt  &*.  e fi  continua  con  queft’  ordine 
fino  alle  quindcci  decine  -,  c quefto  fi 
chiama  Rofario  della  Madonna. 

Si  può  anche  (cemare  Hmicro  di  det- 
to Rofario,  c iHre  folamente  cinque  de- 
cine i r fi  chiaina  terza  pane  del  Rofa- 
rio . Si  può  anche  dire  it  GltriA  Patri 
&r.  overo  il  Requiem  atemam  &e.  fc 
fi  dice  per  1 Morti,  nel  fine  di  c^ebo- 
duna  decina. 

iX  In  che  confifte  i*  Orazione , che 
fi  chiama  Corona  della  Madonna? 

R.  Si  fi»  it  regno  ddia' Croce  &c.  c«»- 
me'  (opra.  Poi  fi  recita  fopm  ciafcwi 
grano  groffo  il  Patir  mafter  &c.  c fopra 
i dieci  gvm  tùccioU  wfiagiieiKi,  dieci 
ytve  Maria  ère,  c enei  fi  procede  fino 
alle  fet  decine;  dopo  le  quali  fopra i tre 
gcanl  pkcìoli  fi  recitano  ire  Ave  A4a- 


(•) 1.  Coni,  di  Milano  ftoo  t. Carlo,  titolodtU' 
«naùniftraiioac  de'  luochi  <U  fini , c Cene.  a.  De- 
creto ukioo.  Quello  Saaio  ba  fine  MolUfinii  altri 


ria  &c.  e lopta  il  grano  gtoflb,  H Fm 
ter  utfitr  &c. 

Si  potrebbe  anche  recitare  la  Corona 
detta  del  Signore,  in  quefto  modo.  Si 
fa  il  fegno  della  Croce  come  fopra. 
Poi  fopra  ciafebedun  grano  groflb  fi  re- 
cita I’  Ave  Maria  (S’c.  e fopra  lì  dieci 
; grani  piccioli  fufteguenti  fi  dice  li  Pa- 
\ ter  nofitr  &c.  e fi  continua  in  qtiefto 
modo  infino  alle  aq  decine;  dopo  .le 
quali,  finn  i tre  ffanl  piccioli  fi  reci- 
; rano  tre  Pater  iro/Vr  &c.  e fopra  il  gra* 
no  grofib  1’  Ave  Maria  &c.  qual  Co- 
rona fi  chiatti.^  aliresi  di  Camakioli. 

Si  potrebbero  par  dire  aloe  fotte  di 
Corone,  ma  quem  fono  le  più  celebri , 
e più  approvate;  i’  Orazioni  delle  quali 
fono  sì  tante,  chedeofa  inutile  fennarfi 
' a giuftificarne  1’  ufanxa. 

. D.  Che  cofa  hifogna  ofièrvate  nella 
recita  di  quelle  Orazioni  i 

R.  Bifogn*  fitrfe  noa  tanto  con  la  boc- 
ca , quanto  cM  cuore  , nù  contentarli 
di  recliatle  fola^tcnte  con  i*  cftzcmità 
delle  labra. 

D-  Perchè  mefto  numero  determina- 
to di  decine  d*  Ave  Maria  . c di  Pa^ 
ter  nefier  I Non  fembra  fupcrftizioatae- 
taccarfi  ad  un  tal  numero? 

- R.  Gl*  Amori  di  ouefi*  Orazioni,  han- 
no avuto  in  confidcrazione  d*  onorare 
con  un  tal  numero  determinato  di  deci- 
ne, nella  recita  del  Rofario  , 1 quindo* 
ciMiftetj  di  Glesù  Crifto,ai  quali  la 
Sama  Vcc^e  ha  avuto  qualche  parte  : 
nciia  recita  poi  della  Corona  della  Ma- 
donna, hanno  avuto  in  confiderazione 
il  numero  degl’  anni,  che  hanno  credu- 
to, eh’  cita  vlvcfle  (opta  la  tetra;  e nel- 
la recka  della  Corona  del  Signore , il 
nomerò  degl’  anni  che  vifie  por  Giesfi 
Crifto  in  quefto  mondo . QwAe  confi- 
derazioni  non  hanno  cos  alcuna  d* 
oppefto  alle  difpofizioni  della  Fede  , e 
non  ci  è veruna  fupcrftizioae.  Non  fi 
(la  fcrupolofiunente  attaccati  a 
(lo.  numero  più  che  a un'  altro , di- 
maniera  che  d creda , che  quello  no- 
merò di  Patera,  o d’ Ave  Maria , fia 
qwello  , che  renda  I’  Orazieoe  eC- 

ficn- 
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ftaK  piìk  (oRo  che  im’  «kro  numero. 
La  mc«fiiiu  Orazione  forentc  rijpenua 
fon  fede,  denota  1’  ardore  del  deudetio 
di  colui,  che  prega. 

5.  4.  D*IU  fTMtiche  Ài  PittÀ  dffrovéUt  , 

e Ài  quelle  che  {otte  Jemilicemente  tei’ 

lerate  ÀMU  Chie/d. 

D.  La  Chiefa  appcov’elLacuireleprat- 
tiebe  di  pied,  che  iiono  in  ufo  rra‘  Pe- 
deli? 

R.  Vi  fono  di  ijuellc  eh’  eil’apKova, 
T di  quelle  che  folanicntc  cflà  collera. 

D.  Q^i  fono  le  pratiche  > che  la 
Chiefa  approva} 

R.  La  Chiefa  non  approva  fc  non 
quelle  , che  fono  conformi  alle  regole 
della  Fede,  di’  intenzione  della  Chiefa, 
e de’  Sanri  Padri,  c che  apportano  edi- 
- Reazione. 

D.  Q^i  fono  quelle,  che  ella  rollo- 
ra  folaaiencc} 

R.  Ceree  pcariche.  Che  fono  fiate  in- 
trodotte, o da  un  motivo  d*  una  pietà 
poco  illufire,  e poco  conforme  ali’  in- 
tendone  della  Cniefa,  o che  fi  fono  in- 
trodotte per  abnfo,  e per  ignoranza  -,  ma 
che  nell’  eflenza  non  hanno  nulla  d’  op- 
pofio  alla  fede,  ed  a’  buoni  cofiumi  , 
oencbd  fufic  meglio  che  elle  non  fuflì- 
fteffcro . La  Chiefa  non  approva  quelle 
pratiche,  ma  le  compona  qualche  vol- 
ta per  evitare  tnag^ori  inconvenien-  i 
ti. 

D.  Che  cofa  devon  fate  i Fedeli , ri- 
fpetto  alle  colè,  che  la  Chiefa  compor- 
ta ì 

•R.  Devono  componaile  come  fa  la 
Chiefa,  e xifpeiiarle  con  filenzio-,  ma  è 
meglio  fcgultare  P intenzione  della  Chie- 
fa , che  a^ccarfi  a ciò  , eh’  è folamen- 
te  compoitato. 

D.  E'  una  pratica  approvata  , o fem- 
icemcntc  tollerata,  il  far  toccare  alle 
eliquk  de’  Santi , le  Croci,  Je  Coto- 
ne &c.? 

R.  E’  una  pratica  fanta  , approvata  ' 
dalla  Cblefr,^c  foudaunclla  SacraScrit- 
tura.  Noi  vediamo  che  gl’  infermi  fa- 
.cevano  toccare  i loro  fazzoletti  ai  cor- 
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i vivi  degli  ApoAoll , e che  ctqno  fii^ 
ito  guariti  dall’  applkavone  di  quelli 
fazzoletti,  ( d j 

Su  quello  modello  c fiato  fondato  il 
coftume  di  far  toccare  alle  Reliquie  de’ 
Santi,  1 panni,  le  Croci , le  Corone  , 
ed  altre  cofe,  che  athifognano  per  gli 
ufi  ordii^  , o per  quelli  della  Religio- 
ne. La  Cnkfa  non  hiaCma  -ima  pratica 
fondata  fopra  le  Scritture . Sant’  Ambro- 
gio dice  che  i panni , che  i popoli  faoe- 
vano  toccare  alle  Reliquie  di  S.  Cerva- 
fio  e di  5-Protafio  , guarivano  da  ogni 
fotta  d’infermità.  ^ b)  Sant’  Agoflino 
racconta  un  gran  numero  di  miracoli 
operati  dal  tano  delie  Reliquie  .de’  San- 
ti -,  ( c ) « dice  che  è fiato  tefiimonio 
ocuuco  di  moki  di  quelli  miracoli- 

D.  E' una  pratica  autorizzara,  o com- 
portata , r adornare  le  figure  de’  Santi  « 
che  fono  alle  cantonate  delle  firade,  c 
abbruciare  delie  cere  avanti  a quell’ inur 
^ni? 

R-  Quefte  fon  pratiche,  che  non  han- 
no cofa  alcuna  di  cattivo.  La  CblelànoB 
le  ptoibifee,  c non  le  comanda.  Se  la 
Chiefa  vedefic,  che  l’ ignoranza  de’  po- 
poli arrivaffe  ad  immag'marfi,  che  vi  fia 
qualche  virtù  nafeofia  in  quell’  imma^ 
ni,  o che  quello  culto  cllcrno  iuflc  ao 
compagnato  da  fiipcrfilzione;  ella  vi  ù 
oppoti^bc , e 1»  cofiUenza  di  ciafchcdup 
Vcfo>>to  ne  c incaricata.  Ma  quella  co- 
fa  non  ha  nulla  cT  «ppofio  alle  determi- 
nazioni della  Fede.  Quelli  ornamenti 
fono  contrade^  cficinl  del  rifpetto  , 
che  fi  ha  per  gli  originali  ; c U lampo- 
ne, che  fi  accendono  davanti  i loro  fé- 
polcri,  le  loro  Reliquie,  e Immagini  « 
cl  fanno  xicotdarc  la  vita  beata  , ed  im- 
mortale, cU  cui  godono  i Santi  nel  Ciò 
lo  «ITìemc  con  uiesù  Ciifio- 

X>.  £'  uiu  prattica  approvata,  o cotn- 
poaata  dalla  Chiefa  li  leggere  gli  Evao- 
gel) fopra  i popoli  per  loditfate  alla  lo 
ro  divozione} 

R.  E .una  watica  fanta,  anclchifiinu  , 
edgpprovatiàlli'Da.  Nonfi  può  mettere  in 
dubbio,  che  le  parole  della  Vita  eterna 
non  abbino  una  grande  efficacia  per  far- 
ci ottenere  ciò,  che  noi  clùediamo  , g 
Mra  4 che  , 

( <)  S.  AgoA.  C'Ali  di  Diw  Uh.».  Sif.Ji 
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cbc  Giesiì  Crifto  approvi  una  pratica  , 
che  (cflificailrirpetto,  cke  fi  ha  pcrquo- 
flc  divine  parole. 

, Si  poaebbc  fare  un  ^n  nomerò  di 
C A P I T 
Delia  Vinca 

*D.  Perchè  i Vefcovl  vificano  tutte  le 
Chiefe  della  loro  Diocefii 

R.  I.  Per  regolare  tutto  .ciò,  cbc  vi 
i da  regolare  riTpetto  allo  (piriraalc , o 
al  temporale  delle  Chiefe.  2.  Per  rifor- 
mare gli  abufi,  e rimediart  i dìfotdini. 
9.  Per  conofeere  efatramente  il  lorogre- 
gc , c procurargli  gli  ajwi , che  dipen- 
dono dal  loro  miniitero.  ^ Per  ammi- 
nifteare  il  Sacramento  della  Conferma- 
zione. 5.  Per  praticare  la  Communio- 
nc,  che  deve  eficrc  tra  i Paftori,  e le 
pecore . 

D.  Qu^  è r ordine  della  vifita  £pi- 
fcopalei 

A.  Eccolo  in  riftretTo.  Si  riceve  il 
Vefeovo  con  i'  onore,  ed  il  rifpctro  , 
che  gli  fono  dovuti;  e fc  è la  prima  vi- 
fita, fi  conduce  ptoceflìonalmente  alla 
Chiefa  cantando  de'  Cantici , e fi  pone 
fono  il  baldacchino.  NeH*  entrare  in 
Chiefa  gli  fi  prefenta  I*  ac(^  benedet- 
ta, che  egli  piglia,  e poi  ne  fa  l’afperfio- 
nc  fopra  il  popolo.  Benedice  i‘  Incenfo, 
e s’ incenfa.  Entrato  fi  fa  Orazione  per 
H Vefeovo , c per  H popolo  , che  egli 
viene  a vifitarc.  Si  canta  un’  Antifona 
in  onore  del  Santo,  di  culla  Chiefa  por- 
ta il  nome , c fc  ne  dice  f Orazione  - 
Dà  folennementc  la  benedizione  al  po- 
polo. Lafciai  paramenti  bianchi,  e pren- 
de i paonazzi , perchè  fi  va  a far  Ora- 
zione per  i moni . 

Si  cantali  Salmo  De  fr^unditt  dopo 
di  cbc  il  Vefeovo  fa  m Orazione  a Id- 
dio per  tutti  i Vefeovi  moni  nella  pace 
della  Chiefa.  Si  va  proccffionalmentc  al 
Omircro,  vi  fi  fa  Orazione  per  tutti  i 
Sacerdoti,  e per  gli  altri,  che  vi  ripofa- 
no.  Si  ritorna  alla  Chiefa  , c fi  dice  la 
terza  Orazione  per  tutti  i Fedeli  dcfontl 
in  generale. 

/vaiui,  o dopo  quelle  ccremonie  il 


fimili  qucllioni . I princM  che  noi  avl> 
mo  flabilito  in  tutto  il  dillefo  di  quelV 
opera,  poffono  ballare  per  rifponder- 
vi. 

0 L O X l 
del  Vefeovo. 

Vefeovo  fa,  fe  lo  giudica  a propofito  ^ 
un  difeorfo  al  popolo  per  cfporre  i mo- 
tivi della  fua  vifita,  c da^i  gli  avverti- 
menti, che  Pudica  ncccl&j.  Vifita  do- 
po Il  Santiffimo  Sacramento , i Fonti 
Battcfimali,  gli  Oj)  fanti,  gli  Altari,  le 
Immagini,  i Vali  lacrl,  la  biancheria,  e 

1 paramenti  ddia  Chiefa.  S’ informa  di 
ciò,  che  riguarda  il  Clero,  ed  il  popo- 
lo, e dà  ordine  a tutte  le  cole.  Falre- 
olamenti  che  gli  fugcCTifce  la  fua  pn»- 
enza,  amminiltra  laConlìennazione,  e 
celebra  la  Mcfla  fe  vuole. 

Finalmente  eflendo  finito  il  tutto,  dice 
di  nuovo  un*  Orazione  per  l morti , e 
poi  fi  ritira . 

D.  Perchè  fi  comincia  la  ceremonia 
della  vifita  col  fare  a Iddio  Orazione  per 
il  Vefeovot 

R-  Il  popolo  dimoftra  con  quello  F 
all^ezza,  che  ^i  ha  di  vedere  il  fuo 
Velcovo,  e *1  denderio,  col  quale  delv 
deca,  che  per  mifcricordia  di  Dio  quella 
vifita  da  utile . 

-D-  Perchè  fi  fanno  Orazioni  primie- 
ramente ai  Santi,  di  cui  la  CUefa  por- 
ta il  nome,  e poi  per  i moni,  avanti  di 
vifitarc  il  popolo? 

R.  L’  ordine  di  quclF  Orazioni  fa  ve- 
dere chiaramente  1’  unione  della  Chiefa 
del  Cielo,  tóla  Chiefa  dd  Purgatorio, 
c della  Chiefa  della  terra.  L’oggetto 
dclb  vifita  Epifcopale  è «fi  mettere  in 
prattica,  c di  riftiingere  quell’  unione  , 
c cooperare  alla  fua  perfezione.  Quell;’ 
unione  non  farà  perfetta,  le  non  quando 
quelle  tre  adunanze  non  faranno  più  fo- 
patatc  di  luogo , ma  faranno  riunite 
in  Gelo.  Per  arrivair  a quella  felicità 
bifogna,  che  Iddio  faccia  all’  anime  dd 
Purgatorio  la  grazia  di  liberarle  dalle  pe- 
ne, che  patifeono,  ed  ai  Fedeli  che  fo- 
no Jopra  la  terra,  di  vivere  fantamcqic 
^ per 
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fcr  arrivare  all'  eterna  Beatitudine  ■,  alla 
qual  cola  il  Vefcovo  vuole  contribuire 
per  mezzo  della  Aia  viAta.  Per  quell' ef* 
ferro  comincia  dall’ invocare  i Santi  Pro- 
• rettori  della  Parochia,  affinchè  ottcnghi- 
no  per  mezzo  di  Gicsù  Crifto  ai  Fedeli 
quella  gran  miTericordia.  Fa  dalla  Aia 
parte  quanto  può  per  mettere  i Fedeli  in 
flato  d*  ottenerla,  per  mezzo  de'  fanti 
regolamenti,  che  Aabilifce  nel  cafo  del- 
la Aia  viAta.  Finalmente  dopo  d*  aver 
fatto,  riguardo  a’  vivi,  ciò  che  dipende 
dal  Aio  mini  Aero,  termina  col  elidere 
anc^  grazia,  e mifcricordia  per  i mor- 
ti; acciocché  qucAe  due  Chicle  , quella 
deiiaTerra,  equclladel  Purgatorio, tto- 
vandoA  riunite  in  Ciclo,  ratto  Aa  con- 
-Aimato  nella  loro  unione;  e che  Iddio 
folo  Aa  conofeiuto  , amato  , Cervito , e 
adorato  da  tutto  il  Corpo  miftico  di  Gie- 
^eùCrlflo,  animato  dallo  fpirito  di  Dk). 


2).  Che  cofa  devon  fare  1 Fedeli  nel 
tempo  della  viAta  Epifcopalei 
R.  I.  UnirA  al  VeArovo,  per  fare  af- 
Aeme  (eco  tutte  rotazioni,  che  egli  fa, 
e pregare  Iddio  fópra  tutto  per  il  Vefco- 
vo, affinchè  la  fua  viAta  non  Aa  fenza 
frutto,  a.  Afcoltare  con  rifpctto  le  fuc 
inAruzioni . 3.  E'  una  pratica  lodcvolif- 
fima  quella  di  mcttcrA  in  Aato  di  rice- 
vere la  Communkme  di  Au  mano,  fe 
deve  dire  la  McAa.  4.  Bifogna  darli,  o 
farli  dare  awifo  degli  abuA,  degli  fean- 
doli,  de’  difordini  che  A cooofeono  nel- 
la Parochia;  ma  farlo  lenza  amarezza  , 
fenza  iixcnzione  di  vendetta,  per  folo 
amore  della  verità,  e del  buon  ordine. 
5.  Parlarli  Ibpra  tutte  le  cofe  con  tutta 
Ancerità.  Ò.  Mettere  prontamente  , e 
puntualmente  in  efccuzione  tutte  le  fuc 
ordinazioni , quando  la  viAta  è cenni- 
naca. 


l 

Conclusione,  e Recapitolazione 


Di  tmta  quefl*  Opera, 

Delle  cofe  che  rendono  TUomo  felice  fopra  b 
terra,  nella  fpcranza  della  Bea^ 

. titudinc  eterna. 


• !>.  Voi  avete  fpiegato  di  Aefamente  rat- 

’to  ciò,  che  riguarda  la  Religione,  cchc 
vìhaconneffione.  Per  Anìte,  fateci  una 
-Recapitodazionc  tiArctta  di  tutto  quello 
che  avete  detto. 

R.  Q^Aa  Rccapitolazione  è facile. 
Noi  abbiamo  divifo  l’Opera  in  tre  Patti. 
Nella  Bcima,  dopo  tT  avwcfpiegato  tono 
eiò,  che  riguarda  Iddio  in  fe  f&Ao,  noi 
abbiamo  parlato  delle  Cceatore,  ed  in 
panioolarc  dell'  Uomo  ; della  Aia  ck^ca- 
zienc,  del  la  fua  caduta,  della  fua  Reden- 
zione per  mezzo  di  Gicsè,  e della  con- 
dona che  Iddio  ha  tenuto , c che  deve 
tenere  Ano  alla  Ane  de’  Secoli , per  faf 
arrivare  gli  Uomini  al  po AeAo  pcrfcnio 
della  vita  eterna  , per  la  quale  gli  ha 
•creati;  e qucAo  A chiama  {Aoria  della 
Religione. 

Nella  feccmda  Parte  abbiamo  fatto  vt- 
dcre,  qual’  c U Arada,  che  |u  Uomini 


devono  tenere  fopt.;  la  refra,  per  arriva- 
le alla  felicità  della  vita  eterna;  ed  avia- 
mo  fpiegato  in  confèguenza  tutto  quello 
che  riguarda  i peccati , le  virtù  , i Co- 
mandamenti di  Dio,  e della  Chiefa. 

FinalmenK  ncUa  terza  ParK  noi  àh- 
biaino  fatto  un’inAruziene  fbmmaria  fo- 
fra  1;^azia,  che  d è neceflaria  per  vi- 
vere CriAianamente;  c qticAa  ftùii  eC- 
fiendocì  communfeata  da’  Sarmenti,  if 
dall’ Orazione,  noi  abbiaUM»  fpiegato  tufv 
to  ciò,  che  è a propoAto  , cKe  i Fedeli 
fappinofopralamateriade’jSacfamenti,  c 
fopra  qucHoche  conccme  l’Orazicme. 

Oa  furto  qucAo,  clic  abbiamo  detto  , 
apparifee,  che  M vita  eterna,  cioèiipoA 
fedo  eterno  di  Dio,  eflèndo  il  Anc,  per 
il  qoalc  r Uomo  è Aato  creato,  è anchp 
^ il  fine,  eh’  efiCo  deve  proporA  in  rane  te 
' fuc  azioni . Nella  conAderazionc  di  queAa 
I fdicità  deve  edere  ripieno  d’  un’  atfee* 

I Miofo 
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tuoTo  riconoscimento  verfodiGiesùCri-  può  efferne  ripiena  : Iddio  folo  può  rietii: 
flo,  conlidcrando  tutto  quello,  che  egli  pirla.  Iddio  Solo  può-faziare  i noÀrl 
ha  fiuto  per  tlmcacrci  nella  firada  di  defidcti  , e difCpare  tutti  i nofiri  tin^ 
<^lb  feiicitl,  per  meritarcela,  per  con-  ri.  (dj 

durvici.  In  quella  confiderazionc  l’ Uo-  D.  Q^i  fono  le  cefe,  ohe  rendono 
mo  deve  fare  ogni  sforzo  per  fuggire  il  fUomo^ice,  per  quanto  fi  può  eSa- 
peccaco,  per  praticare  ia  virtù,  per  oh-  lo  in  quella  viu,  e che  gli  Aannn  mag. 
bedirc  a Iddio,  e alla  Chiefa.  In  qucfla  gior  diritto  di  Sperare  1' ctccm£rlicitÌL2 
confidciazione  deve  ricorrere  ai  iu:ra-  H.  Otto  cofe,  dbe  fi  chiamano  le  ot- 
menti  Infihuiti  per  dare,  per  confèrva-  to  BeMitudini.  Eccole  tali  quali  Giefiì 
re,  per  acerdoete,  o per  ricnperaic  la  CrìftomcdefimoceriulnfigDate. 
grazia,  che  cl  fa  vivere  Criflianamence . i.  Bcmì  fon»  i fneri  di  /firit» , pen- 
iti quella  confiderazionc  finalmente  de-  ehi  U Rtpu  d/  Cieli  i fer  ter*, 
ve  far  Orazione,  ed  attendere  a tutti  gli  a-  BeMi  quelli  efie  fen»  fldcidit  ferthi 
alai  efèrciz)  di  Religione.  L’ Uomo  de-  fcffederMn»  U terr*. 
ve  confidcimfi  Sempre  fspralaterra,  co-  3.  Beeti  lineili  che  pìmuohc.  Perchè 


ve  rar  urazioncy  ed  icteDdcce  a funi  gii  %•  JStduqMU  ch<  {9n9  fUcu 

alai  efèreiz)  di  Religione.  L’ Uomo  de-  feffederann»  U terr*. 

ve  confidctmfi  Sempre  fspralaterra,  co-  3.  Beeti  lineili  che  fimigom 

me  efifiato  dalla  fua  patria,  cheòil  Cie-  feramu  cnnftlnti. 

lo*,  deve  SoSp'urarc,  òl  avainarà  Sempre  4.  Bemi  ^Ui  che  hanne  fi 

verfo  diqudia)  e Sentafarcon  faedrnu-  te  deiU  ginfiiiU.  perchè  fterem 


prc  infelice.  Cretto  è i’  obbligo  Areno 
di  tutto  il  Cri^nefìino,  <d  è anche  il 
riflrcno  di  tutta  quefi*  Opera. 

27.  Si  riconofee  da  timo  quefio,  che 
avete  deno,  che  voi  riguardate  TUomo 
come  incapace  cT  cfTer  felice  fiipri  che 
nel  Qelo}  dunque  non  può  cfTcx  felice  * 
Sopra  la  tetra? 

R.  L' Uomo  non  può?  cfferc  perfet- 


4.  Benti  omUì  che  hanne  fnme  e /*• 
te  delU  ginflizia,  perche  féernnn»  ftuùM 
ti. 

^5-  Senti  quelli  ehe  fett  fieni  di  ceri- 
tn,  e di  mi/ericerdin  , ferchi  fnrÀ  finti» 
mi/ericerdin  miche  n ler». 

6-  Sfnti  qnelli  che  {erto  mandi  di  cnm 
re  3 faichè  vederrnma  Dia. 

■j.  Beati  i fncifici  , faichè  Jarnnn» 
chiamati  figlinoli  di  Dia. 


R.  V Uomo  non  può?  cfferc  perfet-  £.  Beati  qnelli  che  fati/cano  fer/ecu’ 
tameme  fcRce  fe  non  in  Ciclo;  perchè  zàone  fer  la  ginjlixja  , ferchi  il  Regn» 
la  di  lui  felicità  confiflc  nd  pofTcderc  in  de’  Cieli  è fer  tara. 


eterno  Iddio  : e noi  non  lo  pofTcdctcroo 
eternamente  fe  non  in  Cielo.  Se  pure  noi 
TOflìano  eflèr  felici  Sopra  la  tcna,  que- 
lla non  è cheun’  impcocaa felicità,  che 
è fondata  filila  fpeiaaza  ddreccrua  Bear 
titvdine.  Quanto  più  polliamo  Ijpetaie 
la  felicità  dell’  altra  vita,  tanto  più  noi 
fiamo  felici  in  quella  *,  e quanto  più  fia- 
mo  lontani  dalla  felicità  etema,  tanto 
più  fiamo  infelici  Sopra  la  terra.  Così 
rutto  che  ci  accolla  a Iddio,  c che 
ci  forti4caÌajiolÌTalpcranait,ci  rende  fe- 
lici ; ma  d’qBa  felicità  imperfetta , pro- 
porzionata 4I0  flato  dell’  efilio  , e del 
pelkgritutggio,  in  cui  noi  ci  troviamo. 
Tutto  ciò,  che  ci  allontana  da  Iddio,  ci 
tende  infelici;  le  ricchezze,  gli  onori , 
i piaceri  non  fanno  la  felicità  dell*  Uo- 
mo; reSpetienza  lo  fa  pipare  a haflaq- 
za.  Un’ anima  fatta  net  Iddio,  può-of- 
lete  uaocnucadaquciu  oggetti,  ma  non 


Per  i faveri  di  ffiritg , Giesù  Cri  Ho 
intende,  i.  Gli  umili,  a.  I poveri  che 
vivono  contenti  della  loro  povenà.  3. 
1 ricchi  che  Hanno  fiaccati  dalle  loro 
ricchezze. 

P«  qnelli  che  fona  f Incidi  y Giesù  Cit- 
ilo inxnde  quell],  che  non  hanno  ama- 
rezza, che  non  Sano  licigiqfi  , che  non 
amano  il  querelarli,  e ’l  mormorare  ; e 
la  terra  che  Giesù  Óifto  dice  dover  eP 
fere  la  pontione  delle  pcrlbnc  miti,  è 
,la  tcri;a  de’  vivi,  cipè  il  Patadim. 

Per  quelli  che  firnigana^  Giesù  Crifto 
intende  in  quello  luogo,  i.  Qudli  che 
piangono  s loro  propri  peocati,  o i pec- 
cati degli  alttL  a.  Q^li  ^be  vivono 
una  vita  penitente . ^TXjvjclli  che  ptri- 
feono  per  amor  di  Dio  le  tribolazioni 
j -di  quefta  vita. 

Per  quelli  che  hanno  fame  e fine  def- 
la  giufiiiia,  Giesù  Crifio  intende  quel- 


P.et  quelli  che  hanno  fame  e fine  elei- 
la  giufiiiia,  Giesù  Crifio  intende  quel- 


(?)  S. Paolo  Ron.vin.  14.  XIl.  ii.  $.Agoft.liK  I pardc dtTI'Apoflolo . Senn.131.ot41.  itum.ft. 
dtHa.Citta  di  Dio  cap,  4.  Senn,  i;l,  o li,  delle  i Malico  V,  c 
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n , che  dtfiderano  con  ardore  d’  eflier 
giudi , e cari  a Iddio  , e che  pigiano 
tutti  i rtieni  poflìblli  per  avànùm  neU 
la  perfezione. 

Per  pitiche  ftnamifericmrdufi-,  Gie- 
sù  Crilto  intende  quelli  ^ che  alfiftóno 
al  loro  prodìmo  per  quanto  poflbno  , 
ne’  Tuoi  bifognl  (pirinuli  e fcmporali'; 
che  almeno  compatifcono  i di  lui  Bifó- 
gni,  che  gli  fcfponadb,  CbcT  gli  fcvlfa. 
no  , e quelli  cnp  /erdbaalio  y ingiurie . 
ricevute. 

Per  quelli  che  hdnruilcuer  fiere  y Gie- 
sù  Oifio  intende  quelli , che  ha^o  il 
cuore  didaccato  da  ogni  peccato  > e che 
procurano  Tempre  di  reprìtnere  la  eoa* 
cupifeenza. 

i fdcifici  y Giesò  Grido  intende 

(/)  S.  Aaoft.  llb.  I.  del  SeaU.  fafù  If  mooM  cep. 
1.  e fe|.  SilUrio,  e S.  Griloffomo  tamfi  il  5.  capi. 
telo  di  ».  Manco . Maldoiuto . Cornelio  a uptdc  , 
e tH  abf)  Anuacauttri  Capta  d inaJriìina  /,  ctp. 


2 udii , che  fono  padroni  delle  loro  paf- 
onl , che  vivono  in  pace  con  fé  flgiA , 
col  prodimo,  con  Iddio,  e. che  $’ 
drìano  di  procurare  a gli  altri  qui^ 
medefìma  pace. 

QmIU  che  fdtifeene  perfecuxJeHe  fer 
UilùfiixJdy  fon  quelli  cnc  fono  odiafl, 
o mai  trattari , o Calunniati,  o dirprez- 
zàtì,  perchè  fodengono  a viva  voce,  o 
iif  fcritrts  tOn  Td  loro  condona , il 
p^ito  ddia  vtrit^  d dellaMudizia;  in 
una  paròla , perchè  wmo  T o^l igo  loro . 

Z).  Quede  Beatitudini  comprendono 
dunque  runa  la  vita  Oidiana? 

R.  Certo  : perchè  non  fi  può  edere 
beati  fe  non  u vive  Criftianamente,  nè 
vivne  Cridianamente  lenza  renderfibea- 

to-r  /; 

di  t.MaReo.  Vedi  aidid'iin  piccolo  libro  Utitola. 
co  : Lt  f^tuayUm  éetT  ttn  BttUiUimi,  che  fi  «ca- 
de a Puijii  appreflò  taaabcrta  KouUaoa. 


Fitn  dcUs  ten/$  td  ultimé  Parù, 


‘ \ 
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Lezione  L Dell*  feUcitÀ  dell’  Uo- 
me  in  lentrnle. 


PemMeU.  IHI^gSlUal*  è la  coTa, 
che  gliUomini 
defi£rano  mag> 
giormentei 

Ri/foffd.  Quella  di  effer  felice. 

X>.  Chi  fono  quelli  che  veramente 
fon  felici? 

X.  Quelli  che  fono  talmente  conten- 
ti, che  non  hanno  più  cofa  alcuna  da  de- 
fiderare,  nè  da  temere.  . ‘ ' 

JX  Qgfuido  mai  è che  non  ci  da  co- 
fa  alcuna  da  defiderare,  nè  cofa  alcuna 
da  temere? 

X.  Quando  fipofllcde  il  maggior  be- 
ne, e che  fi  pofliede  pcrfemprc. 

2>.  Qi^*è  il  maggior  bene  dell’ Uo- 
mo? 


X,  £'  Iddio . Noi  fiamo  fatti  folamen- 
tc  per  Iddio,  c a lui  foto  noi  doviamo 
afpirarc  . 

D.  In  che  cofa  confifie  la  feliciti  dell’ 
Uomo? 

X.  In  conofeere,  amare,  c poCTcderc 
Iddio  perfettamente  per  tutta  1’  eterni- 
ti. 


P.  Qual*  è r effetto  di  quefio  poflef- 
fo  di  Dio? 

X.  Una  pace  , c un’  allegreiza , che 
nefliiua  cofa  può  difhubarla. 


paiate, 

P.  Perchè  non  ci  è vera  felicità  fè> 
non  nel  poflciro  eterno  di  Dio? 

X.  Perchè  quello  folo  può  renderci 
conrenti  perfettamente. 

P.  Dunque  non  fi  può  efler  felici  in 
quefla  via? 

X.  Non  fi  può  eflerlo  fé  noti  imper- 
fenamente,  e per  mezzo  della  fperanza 
della  felicità  eterna. 

P.  Perchè  non  fi  può  efler  fdici  per- 
fettamente in  quella  vita? 

X.  Perchè  jn  quella  non  fi  può  perfet- 
t^ente  conofeere,  e'poflcdcre  Iddio . 

P.  Che  cola  bilbgna  fare  in  auella 
via  per  arrivare  all’  eterna  felicita? 

X.  Bifogna  conofeere,  amare,  c fer- 
vire  Iddio  fopra  la  terra,  per  quanto  ne 
fiamo  capaci. 

Lezione  n.  Pi  Pio. 

P.  Che  cofa  è Iddio? 

X.  Iddio  è uno  fpirito  infinitamente 
perfetto. 

P.  Percltè  dite  voi  che  Iddio  è utio 
fpirito  ? 

X.  Percliè  non  ha  nc  corpo,  nè  figu- 
ra, nè  colore,  e non  può  eflcreolTcrva- 
to  da’  nollri  fenfi . 

P.  Perche  dite  voi  eh’  egli  è infinità- 
mente  perfetto? 

X,  Perchè  pollìcde  tutte  le  perfezioni. 

P.  Qua- 
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D>  Quii  fono  le  Tue  perfezioni  prin^  D.  Qjul’  è la  prima  , la  feconda  , e 
clpali?  ■ la  terza  di  quefte  Perfone? 

R.  Iddio  è eremo  , onniTOrente,  im-  R.  II  Padre  è la  prima  Perfona  , il 
motabile.  Conofee  tutto  •,  na  creato  il  Figliuolo  è la  feconda , lo  Spirito  San- 
tutto;  è per  tuno}  è il  padrone  del  tUD-  to  c la  terza. 

toi  governa  il  tutto,  e niente  feguefen*  D.  Perchè  la  prima  Perfona  li  chia* 
za  la  Aia  providenza.  ma  Padre! 

D.  In  che  modo  Tappiamo  noi  che  ci  R.  Perchè  ab  eterno  ha  generato  un 
è un  Dio!  Figliuolo,  che  è confulianziale  a lui. 

R.  Balla  conAderarc  il  Cielo  , la  ter-  Z>.  Che  cofa  vuol  dire  quefta  parola 
ra , e Te  medefimo,  per  convincerA.  ConfnfiMtTjud*  ì 
Z).  Come  dire!  R.  Goc della  medelima  ToAanza,  del- 

R.  Perchè  1’  ordine  maravigliofo  del-  la  medeOn)a  natura.  H Figliuolo  di  Dio 
le  pani  dell’  Univerfo,  prova  che  ci  è è della  medcAma  natura  che  Iddio  Pa- 
lm Padrone  fovrano,  che  ha  fano  que-  dre,  perchè  è il  medeAmo  Dio. 

Ae  cofe  i c mefto  Padrone  è Iddio . I).  Perchè  la  feconda  Perfona  A chia- 

J).  Diraollratcci  quella  cofa  fenAbiI-  ma  Figliuolo? 
mente  con  qualche  paragone!  R.  Perche  ab  eterno  è fiato  generato 

R,  Siccome  farebbe  un’  eflcre  infenfa-  dal  Padre, 
to  il  dire  che  una  cafa  fi  è faticata  da  I).  Perchè  dite  voi  che  lo  Spirito  San- 
fe  fola  : Così  è un  elTere  piùinfenfato  I’  to  è la  terza  Perfona! 
imraaginarfi  che  il  cafo  abbia  pomto  for-  R.  Perchè  lo  ^irito  Santo  procede 
mare  la  maravigliofa  dilpoAzione  di  tur-  dal  Padre,  e dal  Figlinolo, 
te  le  pani  deir  Univcrlo.  D.  Che  cofa  vuol  dire,  lo  Spirito 

Santo  procede  d.al  Padre , e dal  Figli- 
Lezione  III.  X>e//4  Smtifff  nolo  ? 

m»  Trinità.  R.  Vuoi  dire  che  il  Padre,  e il  Figli- 

uolo producono  ab  eterno  lo  Spirito 
D.  Forfè  non  ci  è che  un  Dio  folo  ! Santo . 

R.  Nò  : non  ci  è che  un  folo  Iddio  j D.  H Figliuolo  , e lo  Spirito  Santo 
c nonèpolTibìlc,  che  ce  ne  Aano  più . fono  meno  antichi  del  Padre! 

D.  Ma  il  Padre , il  Figliuolo  , c lo  R.  Nò . Sono  ratti  e tre  eterni . Non 
Spùito  Santo,  non  fono  tre  Dei!  { hanno  avuto  mai  principio,  nè  mai  ave- 

ranno  fine. 

D.  Son’  eglino  ugualmentete  potenti , 
ugualmente  gtandi , ugualmente  petfet- 
ti? 

R.  Sono  tutti  e tre  uguali  in  tutte  le 
cofe . 

dcAma  Natura , c una  medcAma  Divi-  D.  Perchè? 

niti . R.  Perchè  hanno  ratti  e tre  una  mc- 

D.  Perchè  dite  voi  c|»e  fono  dillinte  defi  ma  Natura,  una  medcAma  Divinità, 
tra  di  loro!  Quelle  tre  perfone  non  fono  che  un  fo 

R.  Perchè  il  Padre  non  è il  Figliuo-  lo  e medduno  Dio. 
lo  , il  Figliuolo  non  è lo  Spirito  San-  2>.  In  che  modo  può  cficre  che  quo< 
to,  lo  Spirito  Santo  non  è nc  il  Padre,  He  tre  perfone  dillinte  tra  di  loro  , non 
nè  il  Fidinolo.  Aano  che  un  folo  e medcAmo  Dio? 

D.  11  Padre,  il  Figliuolo,  c lo  Spiri-  R.  Quello  è un  Millero  che  noi  non 
to  Santo  fono  Iddio  ! intendiamo  , ma  che  lo  crediamo  fcr- 

R.  Certo.  Il  Padre  è Dio  , il  Figli-  maraentc,  perchè  Iddio  cr  1’  ha  rivcla- 
uolo  è Dio  , lo  Spirito  Santo  è Dio  ; to. 

ma  quelle  tic  Perfone  fono  un  Dio  lo-  D.  Come  A chiama  quello  Mille- 

Io  . W! 

R.  Il 


A.  No . Sono  ac  pcnonc  diltinte  tra 
di  loro,  ma  non  fono  che  un  Dio  fo- 
lo. 

D.  Perchè  dite  voi  ebe  quelle  ac  per- 
fono  fono  un  Dio  folo! 

R.  Perchè  rate’  e tre  hanno  una  me- 
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- J?.  11  MiAcro  dclb  Santiffima  Trini-  - D.  Quanto  remi» 'ha.  hnpkgatt»  In 

creare  iTmorido  ? j 

. Set  giocai.  . 

Lezione  IV.  Dells  Crtdzione  D-  Che  non  poteva  £ulo  in  mance 

del  monde . tempo  ? j 

R.  Cerco;  poteva  £arlo  in  un  iAante 
D.  In  che  modo  Iddio  fi  fa  conofee-  fe  avefle  voluto,  perche  è onnipote» 
rei  - te. 

R,  Per  mezzo  delle  Aie  Opere . D.  Quali  fono  le  Creature  di. Dio 

i).  Quali  fono  le  Opere  diDio?  più  perfene?  .1  .* 

R.  li  Ciclo,  la  Terra,  e tutto  ciò  che  R.  Gli  Angeli,  e gli  Uomini.  . . i 
il  Ciclo  c la  Terra  contengono.  , / v 

D.  Quali  fono  le  cole  contenute  nel  Lezione  V.  Beili  Anieli,  t 

Cielo,  c nella  Terra?  ' de' Bemottj. 

R.  Gli  Angeli  , e gli  Uomini , gli 

animali,  c le  piante;  injuna  parola  tur-  B.  Che  cófa  fono  gli  Angeli? 
to  ciò  che  vive,  o chefuffiAe  : l’acqua,  R.  Sono  Creature  ^irituali , che  fon 
la  terra,  l’aria,  il  fuoco.  fatte  per  fuilìAcre  fenza  efiere  unite  af 

B.  In  che  modo  Iddio  ha  fano  tutte  corpi.  . • ' 

queAe  cofe?  ‘ B-  Per  qual  caufa  Iddio  ha  creatogli 

R.  Con  la  fua  parola;  egli  ha  deno  , Angeli? 
e l^ubico  tutto  è fiato  : ha  parlato , c tue-  R.  Per  rendergli  felici , e per  efler 
to  è fiato  creato.  glorificato  da  loro. 

Z>.  Che  intendete  voi  quando  dite  che  £>•  Qual’  è la  felicità,  per  la  quale 
Iddio  ha  parlato;  c che  lubito  tutto  è fono  fiati  creati  gli  Angeli? 
fiato  fatto,  tutto  è fiato  creato?  R.  £' la  cognizióne.,  1’  amore,  c il 

R.  Io  intendo  che  iddio  ha  tirato  tut-  pollelfo  di  Dio  per  tutta  1’  eternità, 
te  le  cofe  dal  nulla,  fubito  che  ha  vo-  B.  Tutti  gli  Angeli  godono  di  que- 
luto.  fia  felicità? 

Z).  Che  cofa  vuol  dire  quefi’  efpref.  R.  Nò.  Moltillìmi  ne  godono  ; ma 
(ione,  /ddìo  ha  tirato  dal  nulla  , Iddio  aldi  fi  fon  per  la  loro  fuperbia.  .• 
ha  creata  tutte  le  cofeì  B-  Chi  fon  quelli , che  godono  di 

R.  Queiio  vuol  dire  che  q'ucfic  cofe  qucAa  fortima? 
non  ci  erano,  e che  Iddio  le  ha  fatte  R,  Quelli  che  fono  fiati  fedeli  a Id- 
quando  ha  voluto.  dio.. 

B.  Il  mondo,  e tutto  ciò  che  noi  ve*  B-  Chi  fon  anelli , che  fi  fono  perii? 

diamo  , non  è fiato  fempre  ? R.  Quelli  che  fi  fono  ribellaci  contro 

A.  Nò.  Sono  in  circa  a fei  mil’  anni,  Iddio,  e che  hanno  voluto  eficrli  Umili  ; 
che  di  mtto  quello  non  ci  era  nulla.  e indipendenti. 

B-  Che  colà  dunque  ci  era  allora?  B.  Comefi  chiamano  gli  Angeli,  che 
R.  Non  ci  era  fe  non  Iddio  folo  , godono  della  felicità  eterna? 
il  Padre,  il  Figliuolo,  c lo  Spirito  San-  R.  Gli  Angeli  buoni,  o gli  Angeli 
to.  fcmpliccment'e. 

B.  In  che  modo  fulfifieva Iddio?  B.  Come  fi  chiamano  gli  Angeli  , 

- R.  Da  fc,  medelimo  , perchè  non  ha  che  fi  fono  perfi  per  loro  fuperbia? 

bifogno  di  alcuna  Creatura.  - R.  Gli  Angeli  cattivi , i Diavoli  , i 

B,  Dov’  era  egli?  Demonj , gli  fpiriti  delle  tenebre  , gli 

A.  In  fe  fiefib;  e in  lui,  eper  lui  fuf-  fpiriti  di  malizia,  le  potenze  dell’Infcr- 
fifiono  tutte  le  cofe.  no . 

- D.  Perchè  Iddio  ha  fattoli  mondo?  i).  Che  fono  fempre  fiati  cattivi? 

A.  Per  fua  gloria , cioè  per  farli  co-  A.  Nò . Sono  fiati  creati  buoni  come 

nolcere,'  amare,  adorare,  e fetvire  dal-  gli  altri,  c fono  divenuti  cattivi  per  il 
le  lue  Ócatute.  lor  peccato. 

B’  Chi 
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t'.D.  OU  2 U capo  de’  buoni  Angeli^ 

R.  E'  San  Michele . ^ ' 

- D.  Chi  è 21  capo  de’ canh'i  Angeli  I 
R.  E'  Lucifero,  o Satana. 

*)  D-  Dove  fono  pcefenternente  i Santi 
Angeli; 

'IR.  Sono  in  Odo,  dove  vedono  Id> 
dio,  lo  lodano,  l’  anuno,  e lo  benedi- 
conb  in' «temo. 

> D*' Panno  cola -alcuna  riguardo  alle 
Creature; 

I R.  Iddio  Te  ne  ferve  come  di  Miniftri 
per  efci^iire  i Tuoi  ordini.  ‘ 

D.  Che  cofa  fanno  di  particolare  ri- 
l^rdo  a gli  Uomini; 

• R.  Molciffimi  di  loro  fonodercrmina- 

tì  per  nollri  Cullodi , e nollri  Protet- 
tori . ' ■ ' 

D.  Come  ha  calllgato  Iddio  la  Aiper- 
bia  -de*  Demoni  ; 

R.  Condannandoli  alle  pene  eterne 
dell’  Inferno . 

■'■D.  1 Demonj  fono  tutti  ndl’  Infer- 
no; 

■ R.  Tutti  -patifoono  le  pene  eterne  ; 
cofa  che  non  impedifce  che  molti  di  lo- 
ro fiano  fparQ  nell’  aria.  ‘ 

27.  Perchè  fono  fparfì  nell’  aria; 

- R.  Per  tentare  gli  Uomini,  nuocer- 
ai fe  poOTono,  e rendergli  infelici  come 
foro. 

2).  Sino  a quanto  ci  faranno  de’  De- 
mon)  fparfi  per  1'  aria; 

R.  Sino  alla  fine  del  mondo.  Allora 
faranno  tutti  precipitati,  e racchiufi nell’ 
abiffo  deir  Inferno. 

Lezione  VI.  DelU  treMxJont 
éUlt  U»m». 

27.  Che  cofa  fono  gli  Uomini  ; 

R.  Sono  Creature  ragionevoli  com- 
pofte  di  corpo , e d’  anima. 

D.  Perché  dite  voi , che  gli  Uomini 
fono  Creature  ragionevoli  ; 

• R.  Perchè  operano  con  Ubenà , co- 
Mofeono  ciò  che  fanno , e perchè  lo 
fanno. 

27.  Di  che  cofa  è compofto  il  corpo 
* degli  Uomini  ; 

R.  Iddio  fi  è fervito  della  terra  per 
formarlo . 

27.  Che  cofa  è l’Anima  degl’ Uomini; 


R.  E'  uno  fpirìto  immortale  , cbé  è 
unito  al  corpo  umano,  e lo  fa  vivere. 

‘27.  Perchè  Iddio  ha  creato  gli  Uomà' 
ni; 

R.  Per  renderli  felici  come  gli  Ange- 
li col  poffedere  Iddio . 

27.  In  quale  fiato  gli  creò  Iddio; 

R.  In  uno  fiato  di  fantità,  di  giufii- 
zia  , e d’ innocenza. 

27.  In  che  cofa  confifieva  quefto  fia- 
to; • ' V 

R.  In  una  gran  giufiizìà,  inunagraneft 
illuminazione,  in  una  liberti  perfetta  , 
in  ogni  fona  di  faciliti  al  bene,  e feti-' 
za  ipclinazioa  veruna  ai  male.  ■ 

27.  Gli  Uomini  fono  fiati  creati  per; 
morire  ; . 

R.  Nò.  Se  fuffero  fiati  fedeli  a Iddio, 
non  farebbero  mai  moni , e non  fareb- 
bero fiati  fottopofii  ad  alcuna  iniferia  » 
o infermiti. 

27.  Perchè  dunque  fiamo  noi  di  pre- 
fente  foggetei  a tante  miferie , e infn- 
miti  corporali  e rpiriniaii , e alla  mot- 
te; 

R.  Q^efio  deriva  dal  peccato  de’  no- 
firi  primi  Padri. 

Lezione  VII.  ed^vM, 

e dtl  feccMtt  lor». 

27.  Qual’  è il  nome  de’  nofiri  primi 
Padri; 

R.  Adamo,  ed  Èva. 

27.  Perchè  gli  chiamate  voi  nofiri  ptU 
mi  Padri; 

R.  Perchè  nuti  gli  Uomini  fono  de- 
rivati da  loro. 

27.  In  che  modo  Iddio  gli  creò  ; 

R.  Prefe  un  poco  di  terra , e ne  for- 
mò il  corpo  (f  Adamo  , e gli  creò  un* 
anima  ra^onevole , che  uni  a quefio 
corpo. 

D.  Èva  fu  formata  nella  medefima 
maniera; 

R.  Iddio  addormentò  Adamo,  e men- 
tre dormiva  gli  cavò  una  delle  fue  co- 
ffe , della  quale  formò  il  corpo  della 
Doluta,  culti  a quefio  corpo  un’  anima 
ragionevole. 

27.  Che  cofa  fece  Iddio  dopo  di  aver- 
gli creati; 

R,  Gli  meffe  nel  Paradifo  tenefire. 

27.  Che 
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' 2).  Che  cofa  era  qucfto  Paradifo? 

X.  Era  un  giardino  dcliziofo  pieno  d’ 
ogni  fona  di  frutti. 

27.  Che  occupazione  dovevan’  avere 
gli  Uomini  in  quefto  luogo  ddizioTo  i 

H.  Menarvi  una  vita  ào\ce , e tran* 
quilla,  lavorarvi  fenza  Aancarii , loda- 
re e benedire  Iddio  , clTcre  dopo  tra- 
fportati  al  Cielo  fenza  morire,  per  efler- 
vi  eternamente  felici. 

Z>.  I loro  difeendenti  dovevano  par- 
tecipare di  quefia  felicità? 

R.  Ceno.  Quefta  felicità  era  per  lo- 
ro, c per  i difeendenti  da  loro. 

D.  In  che  modo  dunque  hanno  per- 
fo  queA*  avvantaggio? 

R.  Con  il  lor  peccato , c con  la  lo- 
ro diAibbidienza. 

27.  In  che  cofa  peccarono  ? Inchedif- 
obbedirono  a Iddio? 

R.  In  aver  mangiato  del  Arutto  <T  un* 
albero,  del  quale  Iddio  gli  aveva  proibi- 
to mangiarne. 

27.  In  che  modo  feguì  queAa  difob- 
bedienza  ? 

R.  EvaAlafciò  fedurre  dal  Demonio, 
e Adamo  feguitò  1*  efempio  della  fua 
moglie  fenza  effer  fedotto,  e mangiò  di 
qucAo  frutto  come  lei. 

27.  In  che. modo  il  Demonio  ing.-ui- 
nò  Èva? 

R.  Prefe  la  Agnra  d’  un  ferpente  per 
ingannarla. 

27.  Perchè  il  Demonio  volle  ingan- 
nare gli  Uomini) 

R.  Lo  fece  per  invidia;  volle  render- 
gli infelici  come  lui . 

Lezione  Vm.  i Aàmm  y e Ì 

Ev*,  ftccMo  erigindt, 

27.  La  difubbidienza  d’Eva,  e d’Ada- 
mo refeto  effettivamente  gli  Uomini  in- 
felici ? 

R.  Sicuro . Adamo , ed  Èva  fi  fono 
refi  infelici  loro , e tutta  la  loro  poAc- 
rità  col  peccare. 

27.  Quii  fono  le  difgrazie,  che  fi  fo- 
no procurate  coi  loro  peccato? 

R.  Quefie  difgrazie  riguardano  il  cor- 
po c 1’  anima,  quAa  vita  e 1’  altra. 

27.  A quali  miferie  fi  fono  ridotti  ri- 
gtuudo  al  corpo? 


R.  A*  patimenti , alle  malartlé;^  iila 
morte . 

27.  £ riguardo  all’  anima  che  miferie 
patifeono  ? 

R.  L*  ignoranza,  la  concupifeenza , e 
l’ imperio  del  Demonio . 

27.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  con- 
cupif:enza? 

R.  Io  intendo  l’ inclinazione  al  male.  ^ 

27.  In  quali  difgrazie  incorfero  per 
qucAa  vita? 

R.  Furono  ih  difgraziadiDio,  efclufi 
dal  Paradifo  terreAre,  decaduti  dall’ im- 
perio che  avevano  fopra  tutti  gli  ani- 
mali. 

27.  In  quali  difgrazie  incorfero  per  1’ 
altra  vita?  , , 

R.  Fu  ferrato  loro  l’ ingreflb  del  Od- 
io, e fi  refero  degni  deir  Inferno. 

27.  In  che  cofa  mai  Adamo  , ed  Èva 
lianno  refo  infelici  i loro  difeendenti  ? 

R.  In  queAo  che  hanno  comunicato 
il  loro  peccato , e le  conicguenze  di 
quefio  peccato. 

27.  che  cofa  intendete  voi  quando 
dite,  che  hanno  comunicato  il  loro  pec- 
cato a’  loro  difeendenti  ? 

R.  lo  intendo  che  tutti  gli  Uomini 
nafeono  colpevoli  del  peccato  di  Ada- 
mo, e d’Eva. 

27.  Come  fi  chiama  quefio  peccato,  del 
quale  noi  nafehiamo  tutti  colpevoli? 

R.  Peccato  originale , cioè , peccato 
contratto  per  noAra origine. 

27.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  con- 
feguenze  del  peccato , che  ci  fono  fiate 
comunicate  da’  noAri  primi  Padri  ? 

R.  Intendo  l’ ignoranza  , la  concupi- 
feenza, r infetmità,  la  neceffìtà  di  mo- 
rire, la  febiavitudine  del  Demonio  , la 
difgtazia  di  Dio , 1'  cfclufione  dal  Ce- 
lo &c. 

27.  Come  può  effete  che  noi  nafehia-. 
mo  colpevoli  d’  un  peccato  commefio 
dopo  tanti  Secoli?  • 

R.  Iddio  r ha  rivelato  : quefio  ci  ba- 
Aa  : noi  doviamo  crederlo  , fenza  clic 
fia  neceffario  efaminace,  fe  noi  lo  com- 
prendiamo o nò. 
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Lezione  IX.  DtlU  fronuJI*  del  Mef- 
fia-,  e della  neceffita  della 
fua  venuta. 

D.  Adamo,  ed  Èva  fì  fono  perii  fen- 
za  rimedio  con  la  loro  poRerita? 

R.  La  loro  Dcrdira,  e la  loro  difgra- 
zia  farebbero  Ilare  fenza  rimedio,  fc  Id- 
dio non  avefle  fatto  lóro  mifericordia  • 

D.  Q^r  è Rata  la  mifericordia,  che 
Iddio  haTatto  a gli  Uomini  ? 

R.  E'  Rata  di  prometter  loro,  c man- 
darli un  Redentorp. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  queRo 
Redentore? 

R.  Io  intendo  un  Mediatore  tra  Id- 
dicr  e gli  Uomini , per  cavargli  dalla 
fchiavimdine  del  Demonio,  fodisfareper 
1 loro  peccati , riconciliargli  con  Dio , 
e aprigli  r ingreflò  del  Cielo. 

D.  Era  cofa  aflblutamente  neceflaria 
che  gli  Uomini  aveflero  queRo  Reden- 
tore, e queRo  Mediatore? 

' R.  Ccrtiflirao.  Senza  di  queRo  Me- 
diatore erano  perii  per  femprc  , come  i 
Demoni. 

D.  Di  che  carattere  doveva  eflerc  quo 
Ro  Mediatore  ? 

R.  Doveva  effere  Iddio  e Uomo  in- 
lìeme*,  fenza  di  queRo  non  farebbe  Rato 
capace  di  fodisfare  a Iddio  per  i peccati 
degli  Uomini. 

D.  QueRo  Mediatore  è venuto  al  mon- 
do fubito  dopo  il  peccato  d’Adamo? 

R,  Nò.  Iddio  lo  promeffe  fubito  do- 
po il  peccato;  ma  non  lo  mandò  fc  non 
dopo  lungo  tempo. 

D.  Per  qual  motivo  fì  è moflb  Iddio 
a promettere,  c a mandare  a gli  Uomi- 
ni queRo  Mediatore? 

R.  Per  un  motivo  di  mifericordia,  e 
di  bontà ., 

D.  Sotto  quali  nomi  queRo  Reden- 
tore era  conofeiuto  avanti  la  fua  venu- 
ta ? 

R.  Gli  Uomini  gli  hanno  dato  molti 
nomi  : ma  il  più  celebre  è quello  di 
MeRIa. 

X>.  Giacché  gli  Uomini  non  poteva- 
no eflcr  liberati  da’  loro  peccati , e dal- 
la fchiavimdine  del  Demonio  , che  per 
mezzo  del  Mdlia;  quelli  che  fon  moni 


avanti  la  fua  venuta  fono  dunque  mtti 
dannati  ? 

R.  Nò.  Gli  Uomini  potevano  falvarli 
avanti  la  venuta  del  Meflfìa,  per  i meriti 
di  quello  MeRìa  che  doveva  venire  un 
giorno  fopra  la  terra. 

D.  Che  cofa  bifognava  fare  per  fal- 
varll  avanti  la  venuta  del  MeRìa? 

R.  Bifognava  credere  in  Dio,  amar- 
lo , fpcrarc  nel  Redentore , vivere  fe- 
condo le  leggi  della  retta  ragione  e del- 
la cofeienza,  e ubbidire  a Iddio  in  rat- 
te le  cole. 

Lezione  X.  Dello  flato  del  monda 
fino  al  Dilievio. 

D.  Come  viRero  Adamo,  ed  Evado-' 
po  il  loro  peccato? 

R.  Fecero  penitenza.  Iddio  gli  fece 
mifericordia,  e fi  falvarono. 

D.  Ebbero  figliuoli  avanti  il  loro  pec- 
cato? 

R.  Nò.  Non  ne  ebbero  fe  non  dopo; 
e per  qneRo  rani  gli  Uomini  nafeono 
colpevoli  del  peccato  originale. 

D.  Quali  fono  i nomi  de’  figliuoli  dì 
Adamo  ? 

R,  Noi  ne  conofehiamo  folamente 
tre,  che  fono  Caino,  Abel,  c Seth;  ma 
ne  hanno  avuti  molt’  altri. 

D.  Come  viflcro  queRi  figliuoli  di 
Ad.imo  ? 

R.  Caino  fu  un  cattiv’  Uomo  , am- 
mazzò il  fuo  fratello  Abel  : Abel  vifle 
fantamente,  e Seth  ancora. 

D.  Ebbero  ratti  e tre  de’  figliuoli  ? 

R.  Caino , e Seth  ne  ebbero  : Abel 
non  ne  ebbe. 

D.  Come  viflero  i figliuoli  di  Cai- 
no? ■ 

R.  Furono  quali  tutti  cattivi  come  il 
loro  Padre. 

D.  Come  viflero i figliuoli  di  Seth? 

R.  La  pietà  lì  confervò  più  iungamen-' 
te  nella  famiglia  di  Seth  : ma  finamen- 
te lì  guaRarono  come  gli  altri. 

D.  In  che  modo  fi  guaRarono? 

R.  Col  praticare  i cattivi , e con  unirli 
con  loro.  • • 

p.  Come  viflero  tutti  gli  altri  figli: 
uoli  d’  Adamo,  c i loro  difeendenti? 

R.  Viflero  quali  tutti  nel  peccato. 

Nn  D.  Non 
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' D.  Non  cl  fu  dunque  più  in  quello 
tempo  uleun  giuAo  fopra  la  terrai 

K.  La  Sacra  Scrinura  non  nomina  che 
Noè  , e la  fua  famiglia  » che  viveflcro 
allora  nell*  innocenza  } tanto  li  avanzò 
la  corruzione* 

X>.  Chi  eia  Noci 

R.  Era  uno  de'  difeendenti  di  Seth  < 

Lezione  XL  SttUt  del  mende  de/eilDi" 
luvie  5 fine  elU  fermnxJene 
del  fegele  Ebreo  • 

D-  Iddio  lafciò  i peccati  degli  Uomi> 
ni  jmpunitii 

R.  Nò.  Iddio  gli  poni  con  un  Dilu* 
vio  univcrfale. 

D.  Tutti  gii  Uomini  perirono  in  que- 
llo Diluvici 

R,  Perirono  tutti)  eccettuato  la  fami> 
glia  di  Noè,  compolla  di  otto  perfone. 

1) .  Chi  erano  quelle  otto  perfone  i 

R.  Noè,  e la  Aia  moglie , i tre  Agli- 
noli  di  Noè,  e le  loro  tre  moglj* 

2) .  Come  A chiamavano  1 tre  Agli- 
noli  di  Noèi 

R.  Sem,  Cam,  c }afer. 

D,  In  che  modo  Iddio  falvò  Noè,  c 
la  Aia  famiglia  dall’ acque  del  Diluvio  l 

R.  Per  mezzo  dell’  Arca,  che  Noè 
fabbricò  per  ordine  di  Dio. 

i><  Come  mai  A ripopolò  il  mondo 
dopo  il  Diluvio  ì 

R.  Per  mezzo  dc’ue  Agliuoli  di  Noè, 
e de’  loro  difeendenti. 

£>.  Gli  Uomini  dopo  di  quello  ebbe- 
ro maggior  timore  di  Dio,  che  non  ave- 
vano avuto  avanti  il  Diluvio? 

R.  Ben  preAo  <livemarono  altresi  cat- 
tivi, c più  ancora  che  per  l’ avanti. 

In  che  cofa  furono  più  canivl  ì 

R.  In  quello  che  A abbandonarono  all* 
Idolatria . 

JJ,  Che  cofa  è abbandonarA  all’  Ido< 
lauia? 

R.  E'  adorare  la  Creanua  in  vece  di 
Dio,  che  folo  deve  cAere  adorato. 

Lezione  XII.  FormnxJeiu  del 
fogolo  Ebreo. 

D.  Iddio  ellermlnò  di  nuovo  gli  Uo- 
mini in  galligo  de’  loro  peccati} 


R,  Nò.  Gli  mandò  un’altra  fpccie  (fi 
galligo. 

D.  Quale  fu  queno  cafligo? 

R.  Fu  abbandonare  le  Nazioni  della 
terra  alla  loro  corruttela,  e foimarAaui 
nuovo  popolo,  che  doveva  efifer  conf»> 
ciato  al  Aio  fervizio. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  di- 
te, che  Iddio  abbandonò  gli  Uomini  alU 
loro  corruzione  ì 

R.  Io  intendo  che  Iddio  gli  dene  al 
deAderj  del  loro  cuore,  e riicrvò  per  1’ 
altra  viu  il  calligo  univerfale  de’  loro 
peccati . 

Z).  E’  un  gran  calligo  queAo  abban- 
donamento  di  Dio  ì 

R.  E'  il  caAigo  più  terribile , che  Id- 
dio poAa  efercitaie  fopra  i peccatori. 

2>.  Qiud’  è il  popolo  , che  Iddio  A 
formò  per  cAcr  confacrato  al  Aio  fervi- 
zìo? 

R.  Il  p<^lo  Ebreo,  che  A chiamò 
dopo,  grilmaeliti,  e lungo  tempo  dopo, 
gli  Ebrei. 

2>.  In  che  modo  A formò  quello  po- 
polo? 

R.  Abramo  uno  de’  difeendenti  di 
Sem  fu  Padre  d’ Ifacco,  Ifapco  Ai  Padre 
di  Giacob  , e Giacob,  altrimente  chia- 
mato U'drael , ebbe  dodici  Agliuoli,  che 
furono  i padri  delle  dodici  Tribù  de  gl* 
Ifdraeliti,  e che  dettero  loro  il  nome  a 
queAe  Tribù. 

2).  Che  cofa  intendete  voi  per  le  do- 
dici Tribù  degl’  Ifdraeliti  ? 

R.  Io  intendo  le  dodici  prime  fami- 
glie, di  cui  fu  formato  tutto  queAo  po- 
polo. 

I>.  Dite  il  nome  di  queAc  dodici 
Tribù  ? 

R.  Ruben  , Simeon  , Levi , Giuda  , 
lAacar,  Zàbulon,  Dan,  Neftali,  Gad  , 
Azer , Benjamin  , e Giufeppe.  Ma  la 
Tribù  di  Giufeppe  ne  formò  due,  che 
furono  quella  cT  EAaim,  e quella  di  Ma^ 
naAe,  Agliuoli  di  Giufeppe;  e quella  di 
Levi  non  è oidinariamcrue  cornata  tra 
le  altre  Tribù. 

2).  Perchè  la  Tribù  di  Levi  nonccoo^ 
tata  tra  le  altre? 

R.  Perchè  ella  fu  dcllinau  tutta  al 
miniBcro  della  Legge,  ed  ella  non  eb- 
be , coiM  le  aloè  Tribù , una  potzio^; 
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M della  Tetra  Tanta  per  Tuo  panag*  detteagl’ITtlraelhipermenodlMosi} 
gio,  X.  1.  l dieci  Comandamenti , che  ù 

£>.  In  che  modo  fcelfe  Abramo  per  chiamano  il  Decalogo, 
farlo  padre  di  qucfto  popolo;  a.  Le  regole  de’  Sacrifizi , e dclf  aU 

R.  GII  fece  lafciarc  il  Tuo  paeTe,  fece  tre  ccremonlc  della  loro  Religione, 
aleanza  con  «flo  Ini,  e gli  ordinò  di  cir<  3.  Le  Leggi  petl’amminiftrazionedel» 
concidcre  Te,  e la  Tua  pofierità.  la  ^uAizia. 

D.  In  che  modo  il  popolo  Ebreo  fu  D.  In  che  modo  Iddio  diede  a gli  If« 
diftinto  da  tutti  gli  altri  popoli  della  dracllti  per  mezzo  di  Mosè  i dieci  Co» 
terra;  ' mandamenti  chiamati  il  Decalogo; 

R.  Per  mezzo  dell’  aleanza  titta  con  R.  Gli  diede  imprelli  Topra  due  Tavo»‘ 
Dio,  di  che  la  Clrconcifione  fu  il  con-  le  di  pietra. 

traffcgno,  c per  il  gran  numero  de’ T»>  D.  Fu  Mosè  quello,  che  mefTe  gT 
voti,  che  ricevè  da  Iddio.  irdraellti  in  poilefro  della  Terra  41  Ca» 

naan; 

Lezione  Xm.  DfiU  grdxJe  , che  liÀìe  R.  Nò.  Fu  GloTuè,  clte  era  un  gran 
fece  4 iV  IfàrMÌiti.  • Capitano,  c un  gran  fervo  di  Dio. 

D.  Qudi  grazie  fece  Iddio  a gli  Lezione  XIV.  Stgtu  U LexJme 
Ebrei  ; fretedtnte, 

R.  I.  Iddio  promefle  ad  Abramo  che 

il  Meflìa  nafcercbbc  dalla  Tua  ftirpe,  e 2).  In  qual  Ottà  degli  Ebrei  Iddio  voi» 
che  tutte  le  Nazioni  della  terra  farebbe-  ie  avere  un  Tempio; 
ro  benedette  in  lui.  R.  InGerufalemme,  Otti  capitale  del» 

1.  prelè  gli  Ebrei  Tortola  Tua  proto-  la  Giudea, 
zione,  e fece  a favor  loro  un  gran  nu-  Z>.  Chi  fabbricò  qucfto  Tempio» 
mero  di  miracoli . A.  Salomone  Re  de’  Giudei , Prinef» 

3.  Gli  dette  la  Tua  Legge.  pc  il  più  favio,  il  più  dotto  , il  piò  rlc^ 

4.  Gli  promeffe,  e gli  dette  un  paefe  co  de’ fùoi  tempi. 

abondante  , chiamato  il  paefe  di  Cha-  D,  Quefto  Tempio  era  qualche  cofa 
naan,  overo  la  Tetra  Tanta.  di  bello; 

5.  Volle  avere  un  Tempio  tra  di  lo»  R.  Fu  un  Edilìzio  il  più  magnifteo,  « 

ro . il  più  ornato  che  fi  fìa  mai  veduto . ’ 

' 6.  Gli  mandò  fpeffo  de’  Profeti.  2).  A che  cofa  fu  deftinato;  ^ 

2>.  Abramo  f^u  folo  a cui  Iddio  prò-  R,  A’  Sacrifìzj,  all'  Orazione,  all* In» 

meffe  che  il  Meflìa  nafcercbbc  della  ftruzionc. 
fua  ftirpe?  ' 2).  Che  cofa  erano  l Profeti» 

. R.  Iddio  lo  promefle  anche  ai  Tuoi  Di-  R.  Erano  Uomini  mandati  da  Iddio 

feendenti,  Ifacco  , Giacob,  Mose,  D.i-  per  inftruzionc,  e conlolazionc  degl’ 16 
yld,  c a gli  altri  Profeti.  draeliti,  c per  predire  il  futuro  per  mez- 

jD.  Quali  fono  i principali  miracoli , zo  dell’  infpìrazione  di  Dio. 
che  Iddio  fece  a favore  awli  Ebrei?  2).  Che  cofa  hanno  predetto  di  più 
R.  L'  in.alzaracnto  di  Giufeppe  , le  confìdcrabile? 
piaghe  dell’ Egitto,  il  paflaggio  del  Mar  R.  La  venuta  del  Meflìa,  la  fua  vita, 

Roflb,  la  Manna  nel  Difmo  , il  Ser-  la  fua  morte,  la  fua  refurrczionc,  c ciò 
pente  di  bronzo,  la  conquifta  della  ter»  che  doveva  feguire  dopo  la  fua  reforre- 
ra  promeffa,  le  vittorie  fopra  i loro  ne-  zione;  la  riprovazione  degli  Ebrei,  la 
mici  &c.  convcrfionc  de’ Gentili. 

2J.  Per  mezzo  di  chi  Iddio  dette  la (aa  D,  H.inno  ferino  le  loro  Profezie?  ■' 

Legge  a gli  Ifdracliti?  R.  Alcuni  hanno  ferino  , altri  non 

R.  Per  mezzo  di  Mosè  , che  era  un  hanno  ferino  nulla, 
fantiftìmo  Uomo,  e un  gran  Profeta.  2).  Chi  fono  i più  celebri  tra  quelli« 
J?,  Che  cofa  c la  Legge,  che  Iddio  che  hanno  ferino? 

N n a Mo» 
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X.  Moséy  Samuel,  David,  ITaia,  Ge< 
remia,  Baruch,  Ezechiele,  Daniello,  e 
i dodici  Profeti  minori. 

D.  Che  coTa  intendete  voi  per  i dodi- 
ci Profeti  minori? 

R.  Intendo  quelli,  che  hanno  ficritto 
meno  degli  altri. 

D.  Dite  i loco  nomi? 

R.  Ofea  , Giocllo  , Amos , Abdia  , 
Giona,  Michea  , Naum  , Abacud  , So- 
fonia,  Aggeo,  Zaccaria,  cMalachia. 

D.  Chi  fono  i più  celebri  tra  quelli , 
che  non  hanno  fcritto? 

R.  Elia,  ed  EUfeo. 

Lezione  XV.  D<ir  ingrMittidine 
digli  Ebrei. 

JX  Grifdraeliti  fi  fono  diraoftrati  gra- 
ti verfo  Dio,  delle  grazie  che  ne  hanno 
tkevute  ? 

R.  Sono  quali  fempre  vlflùti  nell’  in- 
gratitudine, e nel  peccato . 

D.  In  che  occauone  principalmente 
hanno  fano  apparire  la  loro  ingratitu- 
dine? 

R.  A tempo  di  Mos^,  de’ Giudici,  de’ 
jKc,  e quando  non  ebbero  più  Re. 

jD.  In  che  cofa  fecero  apparire  la  lo- 
ro ingratitudine  verfo  di  Dio  a tempo  di 
Mosi? 

R.  Nell’adorazione  del  vitello  d’oro, 
c ne’  rammarichi  nel  Difeno , quando 
efeivano  dall’  Egitto. 

D,  Iddio  caAigò  quefii  peccati? 

R.  Ceno.  Tuni  i colpevoli  moriro- 
no nel  Difeno,  fenza  entrare  nella  Ter- 
ra promcila,  e molti  fùrono  cllerminati 
per  ordine  di  Dio . 

J).  Che  cofa  intendete  voi  per  i Giu- 
dici, fono  i quali  voi  dite  che  gl’Ifdrae- 
liti  federo  contralTcgni  della  loro  ingra- 
titudine verfo  di  Dio? 

R.  Io  intendo  i Capi , che  governa- 
rono gl’  Ifdracliti  dopo  la  mone  di  Gio- 
fud  fucccflbrc  di  Mose . 

V.  In  che  cofa  dimofirarono  la  loro 
ingratitudine  verfo  Dio  fono  i Giudi- 
ci ? 

R.  1.  Con  unirli  a’  popoli  idolatri  , 
adorando  i falli  Dei  di  quelli  popoli . z. 
Con  volere  alTolutamentc  un  Re,  con- 
tro 1’  ordine  di  Dio. 


D.  Calligò  Iddio  in  quefto  tempo  g)T, 
Ifdraeliti  ? 

R.  Ceno . Iddio  gQ  fonomefle  a’  po-‘ 
poli  ftranicri,  rune  le  volte  che  viflero 
in  peccato  i e gli  liberò  dalla  loro  fervi- 
tù,  tutte  le  volte  che  ne  fecero  penK 
tenza. 

Lezione  XVL  Seguita  U La- 
ejene  (recedente. 

D.  Quali  furono  i principali  delitti 
dc^’  Ifdraeliti  a tempo  dc’Rc? 

R.  I.  Lo  feifma , c 1’  idolania  delle 
dieci  Tribù  fono  Geroboamo  Re  d’  if- 
draclc. 

a.  La  difubbidienzaquafi  continua  del- 
le due  altre  Tribù,  che  caddero  altresì 
fpeininrao  nell’  idolatria. 

D.  In  che  modo  Iddio  punì  I*  empietà 
delle  dieci  Tribù,  e la  loro  idolatria?  ' 

R.  Dopo  una  lunga  pazienza  Id^odi-- 
ftrulTc  il  loro  Regno,  e ^i  fece  condur- 
re fcliiavi  nell’  Afiìria,  m dove  non  fo- 
no mai  più  ritornati . 

D.  In  qual  maniera  punì  Iddio  i de- 
litti delle  due  altre  Tribù  ? 

R.  Con  la  fchiavitudine  di  Babilo- 
nia, che  durò  fenant’anni  j dopo  di  che 
non  ebbero  più  Re  fe  non  dopo  lungo 
tempo . 

D.  In  che  cofa  gli  Ebrei  hanno  dimo- 
firatolaloro  ingratitudine  verfo  Dio,  do- 
^ il  loro  ritorno  dalla  fchiavitudine  di 
Babilonia  ? 

R.  1.  Nella  moltitudine  de’  loro  pec- 
cati , e nelle  novità  che  fecero  neL 
la  Religione . a.  Nel  peccato  orribile  , 
che  commeffero  in  crocifiggere  il  Mef< 
fia. 

D.  Come  punì  Iddio  gli  Ebrei  per  aver 
crocifillb  il  Melila? 

R.  Con  la  fpaventevole  rovina  del  lo- 
ro paefe,  e del  loro  Tempio,  e con  La 
riprovazione  e difperfione  di  quello  po> 
polo  i^ato  e ribelle. 

D.  Qi  Ebrei  faranno  fempre  riprova 
ti  da  Iddio? 

R.  Alcuni  di  loro  fi  fono  convcrtiti  > 
c fi  convenono  di  quando  in  quando  t 
Ma  il  corpo  della  Nazione  non  fi  co|k 
venirà  fe  non  alla  fine  del  mondo- 

le? 


i 


Digilized  h»'  Goosic 


Lezione  XVU.  Dtllo  flato  del  fopolo 
Gentile  fino  alla  venuta 
del  Aieflia. 

D-  Come  fi  chiamano  tutti  i popoli 
della  Terra,  che  Iddio  abbandonò  quan- 
do clefle  Abramo? 

R.  Si  chiamano  Gentili  tutti  i popoli 
fuori  chegi’irdraeliti. 

D.  Come  hanno  vifliito  i Gentili  do- 
po la  vocazione  d’ Abramo  fino  alla  ve- 
nuta del  Media? 

R.  Hanno  vifluto  in  peccato,  in  di- 
menticanza d' Iddio,  e lìdi* idolatria. 

D.  Tutti  i Gentili  fono  dati  idolatri 
innanzi  la  venuta  del  Media? 

R.  Non  vi  fii  popolo  tra  di  loro,  che 
non  fia  dato  idolatra. 

D.  Forfè  non  fi  è falvato  alcun  Genti- 
le dopo  Àbramo  fino  al  t«mpo  del  Mef- 
fia  ? 

R.  Ve  ne  fono  ditti  alcuni  particola- 
ri > ma  pochi.  Tali  fono  dati  Giob  , 
Melchifedech,  ed  alcuni  alai. 

/>.  Che  cola  hanno  fano  per  falvarfi 
quedi  Gentili , che  hanno  avuto  queda 
fortuna? 

R.  Hanno  adorato,  e fervito  Iddìo  , 
hanno  afpenato  il  Media,  e viduto  fe- 
guitando  la  Legge  della  rena  ragione,  e 
della  cofeienza. 

■ X).  Perche  ha  permedo  Iddio  che  i 
Gentili,  c gli  Ebrei  abbiano  viduto  in 
una  sì  gran  corruzione  avami  la  venuta 
del  Media? 

R.  Per  far  provare  a gli  Uomini  la 
loro  debolezza , l’ impotenza  della  ra- 
gione, e della  Legge,  c obbligarli  con 
queda  funeda  cfperienza  a fofpirare  do- 
po il  Media,  che  folo  poteva  curare  la 
loro  corruzione . 

Lezione  XVIII.  Della  venuta  del  Mef- 
fia . Dell'  IncarnazJane  del  Fi- 
gliuolo di  Die- 

D.  Il  Media  è venuto? 

R.  Ceno.  E'  venuto  nel  tempo  pre- 
detto da’  Profeti. 

D.  Chi  è il  Media? 

R.  £'  Giesù  Crido . 

D‘  Chi  ^ quedo  Giesù  Crido  ? 


R.  E' il FigliuoIodiDiofatt’Uoino. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  ii  Fi- 
gliuolo di  Dio? 

R.  Io  intendo  la  feconda  Perfona  del- 
la Santidima  Trinità. 

D.  Dunque  il  Figliuolo  d' Iddio  me- 
defimo  s’  è fan’  Uomo? 

R.  Signor  si . Iddio  ha  amato  gli  Uo- 
mini fino  a fard  Uomo  per  loro. 

D-  Non  ci  è che  il  Figliuolo  di  Dio, 
che  fi  fia  fan’  Uomo  ? Che  non  c’è  an- 
che il  Padre,  o lo  Spirito  Santo? 

R.  Solamente  Iddio  Figliuolo  fi  è fan’ 
Uomo , e non  il  Padre , o lo  Spirito 
Santo. 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite  , 
che  il  Figliuol  di  Dio  fi  è fan’  Uomo  ? 

R.  Io  intendo  che  ha  prefo  un  corpo, 
e un’  anima  fimile  ai  nodri . 

D.  Dove  ha  prefo  quedo  corpo , e 
qued’  anima? 

R.  Nel  feno  d’una  Vergine  della  Tri- 
bù di  Giuda,  e della  ditpe  di  David  , 
chiamata  Maria. 

D.  La  Santa  Vergine  redòd’cdèr  Ver- 
gine col  divenir  Madre? 

R-  Nò.  Ella  è data  femprc  Vergine 
avanti  c dopo  il  pano , e in  runa  la 
fua  vita. 

D-  Come  fi  chiama  il  Midero  di  Dio 
fan’  Uomo? 

R.  Il  Midero  dell’  Incarnazione. 

D-  In  che  modo  fi  è adempito  quedo 
Midero  ? 

R.  Per  vinù , c opera  dello  Spirito 
Santo. 

Lezione  XIX.  Che  cofa  t 
Ciesu  Criflo. 

D.  Giesù  Crido  c vero  Iddio? 

R.  Cenidìmo  ; poiché  è il  Figliuolo 
di  Dio,  la  feconda  Perfona  della  Santif- 
fima  Trinità. 

D.  E’  egli  veramente  Uomo? 

R.  Sifflor  sì}  poiché  ha  un  corpo  for- 
tdato  del  fangue  d’  una  Vergine , e un’ 
anima  creata  da  Iddio  comelcnodre. 

D.  Dio  e r Uomo  fono  didintl  in 
Giesù  Crido? 

R.  Ceno.  In  Giesù  Crido  vi  fono  due 
Nature  didime  na  di  loro,  e riunite  in 
una  fola  Perfona. 

■ Nn  3 D.  Qua- 


DELLA  Dottrina  Cristiana. 


Digitized  by  Google 


{^6  Catechismo,  ovvero  Compendio 


D.  Quali  fono  queftc  due  Nanirc} 

K.  La  Natura  Divina , e ia  Naturai 
Uinana. 

. Z>.  Qual’  è la  Perfona  che  rlunifce 
quelle  due  Nature! 

La  Petfona  del  Figliuolo  di  Dio. 

2).  Che  intendete  voi  quando  dite,  che 
la  Natura  Divina,  e la  Nantra  Umana 
fono  riunite  in  una  fola  Perfonat 
. A.  Intendo  che  in  quell’  unione 
dio  e r Uomo  fanno  un  folq  Gietù 
CriHo , 

1) .  Si  può  dire  che  Glesù  Olilo  è 
Figliuolo  di  Dio,  e Figliuolo  dell’  Uo- 
mo tutt’  inficme? 

. X,  Ceno.  Egli  è Figliuolo  di  Dio  , 
polche  (I  la  feconda  Perfona  della  San- 
tilTinia  Trinità.  Egli  è Figliuola  dell' 
Uomo,  poiché  ha  un  corpo  umano for^ 
tnato  delfangue  d’una  Vergine. 

2) ,  Giesù  Cri  Ho  ha  egli  Padre! 

X.  Come  Uomo  non  ha  Padre,  per- 
che c nato  d’  una  Vergine.  Ma  come 
Dio  ha  un  Padre,  poiché  è Figliuolo  del 
Padre  Eterno, 

2).  Si  può  dire  che  la  Vergine  Santa 
« Madre  di  Dio? 

. X.  Si  può  dire,  perché  ella  lo c effet- 
tivamente. _ 

• J).  Perchè  è ella  Madre  di  Dio! 

/{.  Perché  ha  meOTo  al  mondo  uit  Fi- 
gliuolo, che  é Iddio. 

< 

|,ezionc  XX,  ATm  Gif/i  Crifto., 

$ 

D.  Qaanto  tempo  ha  villuto  Giesù. 
Crillo! 

R.  In  circa  trentatré  anni. 

2).  Dove  é nato? 

R.  In  BcttelemmeCittàdellaTribù  di 
Giuda,' In  una  Italia. 

■ D.  In  che  giorno  nacque? 

■ R.  n venticinque  del  mele  di  Decerabre^ 
che  noi  chiamiamo  giorno  di  Natale. 

D.  Che  cola  fegui  di  più  notabile  al- 
ia fua  naicita? 

R,  11  canto  degli  Angeli,  1* apparizió- 
ne- d’  una  nuova  Stella , I’  adorazione 
de’  Magi  , la  ftrago  degl’  Innocenti. 

2?.  Nell’  infanzia  di  Giesù  Crifto  che 
cofa  ci  é di  confidetabile  ! , 

- A.  La  fua  Circoncifione , la  fua  pre- 
fcntazionc  al  Tempio , I»  fua  fuga  in 


Egitto,  la  fua  Seftìone  tra  i Dottori, 

2>,  Come  yific  Giesù  Crifto?  ; 

R^  Stette  in  circa  a treni’  anni  con 
la  fua  fama  Madre,  e S.  Giufeppe  ; e 
impiegò  tre  anni , c alcuni  meli  nelle 
fiuizionl  del  fuo  mini  fiero. 

D.  Chi  eu  San  Giufeppe? 

R.  Era  un  anigiano  della  ftirpe  di  Da- 
vid, al  quale  la  Vergine  Santa  fu  data 
in  matrimonio- 

2).  Perché  Iddio  volle  che  ia  Santa 
Vergine  fuffe  data  in  matrimonio  a S. 
Giufeppe?  , 

R,  Per  effere  il  Cuftode  della  Vergi- 
nità di  Maria,  e.l’  educatore  di  Giesq 
Crifto. 

2>.  Che  cofa  fece  Giesù  Crifto  in  ca; 
fa  di  S.  Giufeppeé' 

R.  Noi  fappiamo  che  menò  una  vita 
povera  e laboriofa,  c che  obbedì  in  rat- 
te le  cofq  aUa  Santa  Ver^e  e a S. 
Giufeppe  : ma  l’ impiego  delle  fuc  azior 
ni  ci  é incognito. 

27,  Perché  volle  vivere  in  fatica , e 
povenà? 

R.  Per  infegnarci  a difprezzare  le  ric- 
chezze , a f^irc  r ozio  e la.  delica- 
tezza , e a menare  una  vita  iahoiiofa 
e mortificata. 

27,  Perché  volle  vivere  in.  obbedien- 
za, e in  foggczlonc  riguardo  alla  Santa 
Vergine,  e San  Giufeppe? 

R.  Pu  infegnare  a tutti  gli  Uomini 
I’  umiltà,  ed  ai  figliuoli  1’  obbedienza  » 
che  devono  ai  loro  Genitori. 

LezionrXXL  Btuttfìmti  dixÌMH»,  tten- 
tMjene  tU  Gittk  Grifi» . 

27.  Che  cofa  fece  Giesù  Crifto  nei!’ 
età  di  trent'  anni? 

R,  Volle  clTerc  battezzato  da  S.Gio- 
van  Battifta. 

27.  Chi  era  S.Qo:  Batdfta?  , 

R.  Era  un  fant’  Uomo,  e il  magglo 
re  de’  Profeti.  Fu  mandato  da  Dio  per 
preparare  gli  Ebrei  alla  venuta  del  Mef- 

- 27.  In  che  modo  li  preparò  ? 

R.  Con  l’efempio  della  fua  vita,  con 
le  fue  inftruzioni  \ c col  fuo  Batrefirao . 

27.  Che  cofa  era  il  Battefìmò  'di  S. 
Giovanaif  ; . . . 

^ /.  Era 

l 
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J?.  Era  una  fama  ceremonia , con  la 
^oalc  gli  Ebte»  facevano  una  profc0ì<$- 
nc  (bienne  di  penitenza . 

D.  Quefto  Banefimo  rimetteva  i pec- 
cati? 

••  ■ R.  Nò  : Ma  prepanava  a riceverne  il 
perdono  per  mezzo  di  Giesù  Crifto. 

Z>.  Perchè  Giesù  Crifto  volle  ticeve- 
re  il  Battedmo  da  S. Giovanni? 

' R.  I.  Per  dare  a gli  Uomini  lezione 
d’  umiltà,  e di  penitenza,  a.  Per  fanti- 
fìcare  1*  acque  del  Banefimo. 

D.'  Che  coTa  fece  Giesù  Crifio  dopo 
il  Tuo  Battefimo? 

R.  Digiunò  40.  giorni  , c 40.  notti 
in  un  Difeno,  e dopo  quefto  digiuno 
permelTe  al  Demonio  di  tentarlo. 

Z).  Perchè  Giesù  Crifto  permeile  al 
Demonio  di  tentarlo? 

R.  Per  dimoftrare  che  era  Uomo  co- 
me noi,  e per  meritarci  la  grazia  di  vii>- 
cere  a Tuo  efempio  le  tentazioni  del  De- 
monio. 

D.  Che  coTa  fece  dopo  Giesù  Cri- 
fio? 

R.  Cominciò  le  funzioni  del  fuo  mi- 
nifiero. 

Lezione  XXII.  Segnits  Im  vitti 
di  Citsìt  Crijiti 

> 

D.  Da  che  coTa  cominciò  Giesù  Cri- 
fio  le  funzioni  del  fuo  Miniftero? 

- R.  Una  delle  prime  cole  che  fece,  fu 
di  eleggere  i fuoi  Difcepoli,  tra’  quali 
ne  prete  dodici  prihcipali,  ai  quali  die- 
de dopo  il  nome  di  Apoftoli. 

D.  Che  colà  vuol  dire  la  parola 
fidai 

R.  Vuol  dire  Mandato. 

D.  Che  colà  erano  gli  Apoftoli  ? 

£.  Erano  i dodici  principali  Difeepo- 
li,  che  Giesù  Crifto  doveva  mandare  per 
rutta  la  terra  per  convertire  gli  Uomi- 
ni, e farli  Criftiani. 

D.  Perche  .gH  clelTe  Giesù  Crifio  ? 

R.  Per  cfferc  teftimonj  delle  fue  in- 
firuzioni , de’  fuoi  miracoli , della  fua 
mone,  e della  lua  refurrezione;  e che 
come  teftimonj  approvati,  annunziafle- 
ro  anche  per  tutt’  il  mondo  ciò  che  avef- 
ièro  veduto,  e fentito. 

D.  Chi  è quello-  che  Giesù  Crifio 


eleffe  per  eflcre  il  Capo  de’  Tuoi  dodici 
Apoftoli  ? 

R.  San  Pietro  , che  era  un  pover"  Uo- 
mo, occupato  nel  medierò  del  pefeare, 

D.  In  cne  cofa  confiftevano  le  funzio- 
ni del  miniftero  di  Giesù  Crifto  ? ■> 

A.  In  ammaeftrare  gli  Uomini  nelle 
verità  della  falute,  in  provargli  che  era 
il  Media,  e inriconciliarliconDio.  . 

D.  Che  cofa  ha  infegnato  Giesù  Cri- 
fio a gl’ Uòmini  nelle  lue  inftruzioni? 

R.  Dìftaccarfi  dal  mondo,  e unirli  a 
Iddio.  Tutte  le  Inftnizioni  di  GiesùCri- 
fto  fi  riducono  a quelli  due  capi . 

D.  Che  cos’  è diftaccatfi  dal  mondo  ? 

R.  Non  lafciarfi  dominare  dalla  fuper- 
bia,  dalla  fenfiulità,  dalla  curiofitù,  dsM' 
avarizia. 

U.  £ unirfi  a Iddio  che  cos*  è ? 

R.  Credere,  e Aerare  in  Dio  folo,  e 
amar  lui  folo  , riferendo  in  Ini  tutte  le 
cofe^  cioè  aver  la  fede,  la  fpetanza,  e 
la  carità. 

JX  In  che  modo  Giesù  Crifto  provò 
agli  Uomini,  ch’t^li  eraii  Mcllìa? 

R.  Con  r adempimento  dell’  antiche 
Profezie  nella  fua  perfona,  per  mezzo 
de’  fuoi  miracoli , della  fua  mone  , e 
della  fua  refurrezione. 

Lezione  XXni.  Marta  di  Cit‘ 
sk  Crifto. 

D.  Come  fece  Giesù  Crifto  a ricoiw 
ciliare  gli  Uomini  con  Iddio? 

R.  Per  mezzo  della  fua  morte.  > 

D.  In  che  cofa  riconciliò  gli  Uomini 
con  la  fua  morte? 

R.  Nel  patire  come  Uomo  la  mone, 
che  meritavano  i noftri  peccati  ; e coq 
dare  come  Dio  un  prezzo  infinito  a’fuoi 
patimenti . * t 

D.  Qual  fu  il  frutto  di  quella  motte? 

R.  lìpiacare  lo  fdt^o  di  Dio  con- 
tro gli  Uomini . 

Z>.  Giesù  Crifto  è mono  per  alcuni 
Uomini  folamentc? 

R.  E'  mono,  e ha  fodisfatto  -per  tut- 
to. Tutti  fono  fiati  rifeanati  per  mezzo 
di  Giesù  Crifto. 

D.  Bada  per  falvarfi  che  Giesù  Crifto 
abbia  fodisfatto  per  noi  ? 

R.  Nò.  Bifogna  oltre  di  quello  che 
Nn  4 ci 
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cl  fia  applicato  il  fmtto  della  mone  di 
Glesiì  Crifto. 

D.  In  che  modo  ci  è applicato  il  fmt- 
to della  mone  di  Giesù Crino} 

R.  Con  il  Battelìmo,  con  gii -altri  Sa- 
cramenti, e con  le  grazie  di  Dio. 

D.  Come  è mono  Giesù  Crifto  ? 

R.  Col  Supplizio  della  Croce  , fuppli- 
zio  il  più  infame,  e il  più  dolorofo  che 
ftiflc  allora. 

D.  Chi  fece  morire  Giesù  Crifto  t 

R.  Si  offerì  egli  fteffo  vdontariamen- 
te  a morir  per  noi,  e pcrmeffe  che  gli 
Ebrei  lo  faceflcro  condannare  a mone 
dai  Gentili , che  lo  crocififfero. 

X>.  Per  qual  caufa  gli  Ebrei  fecero  con- 
dannare Giesù  Crifto  a mone? 

R.  Perche  fcguit.irono  ciecamente  il 
furore  de' loro  Sacerdoti,  c de’ loro  Dot- 
tori fdegnati  contro  Giesù  Crifto. 

D.  Per  qual  caufa  i Sacerdoti  , e i 
Donori  de  gli  Ebrei  erano  fdegnati  con- 
no Giesù  Crifto? 

R.  Perchè  Giesù  Crifto  fi  era  ferapre 
oppofto  a’  loro  defiderj,  egli  avevafpcf- 
fò  rimproverato  i loro  peccati. 

iX  Quefto  trattamento  degli  Ebrei 
lilpeno  a Giesù  Crifto  era  fiato  predet- 
to? 

R.  Era  fiato  predetto  chiaramente  da- 
gli antichi  Profeti,  e da  Giesù  Oiftome- 
defimo  avanti  la  Tua  mone . 

D.  Chi  condannò  Giesù  Crifto  a 
morte  ? 

R.  Ponzio  Pilato  Governatore  della 
Giudea  per  i Romani.^ 

JD.  In  che  giorno  morì  Giesù  Crifto? 

R.  Fu  confitto  in  Croce  un  Venerdì 
verfo  mezzo  giorno , e mori  T ifteflb 
giorno  tre  ore  avanti  fera. 

D.  Come  ft  chiama  il  giorno  della 
morte  di  Giesù  Crifto? 

R.  Il  Venerdì  fante. 

D.  Giesù  Crifto  fece  vedere  nel  mo- 
rire che  era  Figliuolo  di  Dio  ? 

R.  Certo . Lo  fece  vedere  co’  miraco- 
li, che  operò  nel  tempo  medefimo  della 
ina  Paftìonc,  e con  quelli  che  feguito- 

alla  lua  mone  - 


Lezione  XXIV.  V G ut*  Cri- 

fio  fetnd*  idi'  Infimo.  Stfol- 
tnr*  dii  f*i  Corgo. 

D.  Che  intendete  voi  con  dire  che 
Giesù  Oifto  è mono? 

R.  Io  intendo  che  la  Aia  Anima  fi  è 
feparata  dal  Tuo  Corpo. 

D.  La  Divinità  fi  fcparò  anch’elladal 
Corpo  di  Giesù  Crifto  ? , 

R.  Nò.  Elia  ftettc  fempre  unita  al 
Corpo,  così  come  all’  Anima  di  Giesù 
Crifto . 

D.  Che  cofa  fece  I’  Anima  di  Giesù 
Oifto , quando  fu  feparata  dal  Corpo  ? 

R.  Scefe  aU’  Inferno,  cioè  , al  luogo 
dove  ripofavano  le  Anime  fante  avanti 
la  venuta  di  Giesù  Oifto. 

D.  Perchè  Giesù  Crifto  fcefe  in  que- 
llo luogo? 

R.  Per  cavarne  quelle  anime  fòmina- 
te,  e condurle  feco  nel  Cielo.. 

Z>.  Perchè  le  anime  de’  Santi  moni 
avanti  Giesù  Oifto  ripofavano  in  que- 
fto luogo? 

R.  Perche  ringreflb  del  Cieloera  (e*. 
rato  a gli  Uomini  dopo  il  peccato  d’ 
Adamo,  e non  poteva  eftère  aperto  lo- 
ro fc  non  per  mezzo  d»  Giesù  Crifto. 

D.  Che  feguì  del  Corpo  di  Giesù  Cri- 
fio  dopo  la  lua  mone? 

R.  Un  Soldaro  gli  aperfe  il  coftato 
con  una  lancia , c ne  elei  del  faiiguc  e 
dell’  acqua. 

D.  P Corpo  di  Giesù  Crifto  ftene 
lungo  tempo  fopra  la  Croce  dopo  la  Aia 
mone? 

R.  Fu  fiaccato  daOa  Croce  fulle  fei 
ore  della  fera. 

D.  Che  cofa  fe  ne  fece  dopo  ebe^fu 
levato  dalla  Croce  il  Corpo  di  Giesù 
Oifto? 

R.  Fu  Imbalfamaro,  Involto  ne’  pan- 
ni lini , e melTo  in  un  fepolcro  incavato 
in  una  rupe,  dove  non  vi. era  fiato  po- 
fto  neflùn'  altro  mono . 

D.  Che  cela  feguì  dopo  che  il  Con, 
po  di  Giesù  Oifto  fu  melTo  nel  fepolx 
ero? 

R.  Fu  chiufa  l’ apenura  con  una  grof- 
fa  pietra,  e Pilato  fece  figillare  il  fc-. 
polcro  , c vi  mcllc  le  guardie.. 

P.  Pcr- 


Di 


DELLA  Dottrina  Cristiana.*  5<J9 

D.  Perchè  furono  fané  tante  diligcn-  te  Donne,  a’  Tuoi  Apoftoli,  e agli  altri 
*e  ? fuoi  Difcepoli . 

X.  Pilato  lo  fece  ad  inftanza  degli  D.  La  loro  ccftimonianza  è cena? 
Ebrei , per  impedire  che  il  Corpo  di  ‘ X.  E'incontrallabileir'Olcbè  fono  quali 
Giesù  Crifto  non  fuffe  rubato.  Ma  Id-  tutti  moni  per  confcimarla , e i mir»-' 
dio  volle  così  per  rendere  la  Refurre-  coli  che  hanno  fatto  per  adìcurare  que- 
zione  di  Giesù  Crifto  più  autentica.  fta  verità,  hanno  convenito  tuna  la 

terra. 

Lezione  XXV.  XtfwrrtXMnt  di 

Ciesìt  Crifto»  Lezione  XXVI.  jifcenfiont  di 

Citsk  Crifto. 

D.  Il  Corpo  di  Giesù  Crifto  ftettc 

molto  tempo  nel  Sepolcro?  ^ D.  Giesù  Crifto  ftette  molto  tempo 

X.  Nò.  Giesù  Crifto  refufeitò,  edefeì  fopra  la  terra  dopo  la  fua  Rcfurrczio* 
gloriofo  dal  fepolcro  il  terzo  giorno  do-  ne  } 

po  la  fua  mone . X,  Stette  quaranta  giorni , ne’  quali 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  apparve  fpedo  a’  fuoi  Apoftoli  per  in- 
dite che  Giesù  Crifto  refufeitò?  ftruirgli. 

X.  Intendo  che  la  fua  Anima  li  riunì  D.  Che  cofa  fece  dopo  quelli  qua- 
al  Corpo . ranta  giorni  ? 

D.  In  che  modo  efeì  dal  fepolcro?  X.  Il  quarantèiimo  giorno  dopo  la  fua 
X.  Efeì  pieno  di  gloria,  di  fplendore,  Refurrezione  falTalCicloa  villa  de’ fuoi 
e di  madia,  fenza  che  foflc  neceflàrio  Apoftoli. 

aprire  1'  ufeita.  ^ D.  Come  vi  fta  Giesù  Crifto  nel  Cic- 

D-  Perchè  dite  voi  che  Giesù  Crifto  lo  ? ' - 

refufeitò  il  terzo  giorno  dopo  la  fua  X.  Siede  alla  delira  di  Dio  fuo  Pa- 
morte?  dre. 

X.  Perchè  morì  il  Venerdì  tre  ore  D.  Perchè  dite  voi  che  Giesù  Crifto 
avanti  fera,  e refufeitò  a buonillìm’  ora  fiede  ne'  Cieli? 

la  Dotncnica  feguente,  che  era  il  terzo  X.  Per  far  conofeere  che  vi  è entrato 
giorno.  come  nel  luogo  della  fua  gloria  , e del 

D.  Come  fi  chiama  il  giorno  della  Re-  fuo  eterno  rìpofo  dopoi  fuoi  travagli . 
furrezionc  di  Giesù  Crifto?  D.  Perchè  dite  voi  che  Giesù  Oifto 

X.  Il  giorno  di  Pafqua.  è ne*  Cicli  alla  delira  di  Dio? 

D.  Le  guardie  dd  fepolcro  furono  A.  Per  far*  intendere,  che  come  Dio  è 
teftimonj  della  Refurrezione  di  Giesù  uguale  nella  potenza  a Iddio  fuo  Padre, 
Crifto?  come  Uomo  è inalzato  fopra  tutte  le 

X.  Signor  sì.  Furono  forprefe  da  fpa-  Creature, 
vento  , e maravidia  ) ma  li  lafciarono  X).  Giesù  Crifto  cmrò  folo  ne’  Cic- 
corrompere  dagli  Ebrei  per  occultare  lo  li? 

fplendore  di  quella  maravigliai  X.  CondulTc  feco  in  trionfo  I’  anime 

D.  In  che  modo  dunque  aviamo  noi  de'  Santi  morti  fino  allora , e che  non 

faputo  che  Giesù  Crifto  è refufeitato?  potevano  entrare  fenza  di  lui  nel  Cie- 

X.  Per  teftimonianza  di  quelli  , ai  Io. 
quali  è apparfo,  e con  i quali  ha  bevu-  £).  Giesù  Crifto  non  è più  fopra  la  ter- 
to  , e malato  dopo  la  fua  Refurre-  ra  da  quel  tempo  in  aua? 
zione.  X.  Non  ci  e più  d'una  maniera  fen- 

/}.  Sono  molti  i teHimonj  , che  I’  libile,  ma  ci  è con  la  fua  grazia  c col 
hanno  veduto  dopo  la  fua  Refurrezio-  fuo  fpirito,  c oltre  di  ciò  con  lapiefen. 
nc  ? i za  del  fuo  Corpo  nel  fatuo  Sacramento 

X.  Giesù  Crifto  refijdcitato  fi  è fatto  dell’  Altare, 
vedere  una  volta  a più  di  500.  pcrlònc  1 D.  Giesù  Crifto  fa  cos’ alcuna  per  noi 
inlìcmc,  c mole' alttcvoUc  ad  alcune  fan-  | nel  Ciclo? 

I A.  Efcr- 
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H.  Efercita  per  noi  la  funzione  di  Av- 
vocato, di  Mediatore,  e di  Pontefice. 

D.  In  che  cofaJ 

X.  In  quello  eh’  egli  intercede  inceli 
fanteinente  per  noi , e offerifce  continova- 
mente  il  Sangue  che  ha  fparfo  per  noi . 

D.  QmIì  devono  eflcre  i noftei  Tenti-  ' 
menti  verfo  Giesù  Crifto? 

X.  Sentimenti  d’  adorazione,  d’ amo- 
re, d’  amorevole  riconofeenza , «ii  fim- 
patia,  erifpetto  pcrruttele  qualità,  chel 
devono  rendercelo  amabile. 

D.  Quali  fono  quelle  qualità  di  Gie- 
sù Grillo? 

X.  Ecco  le  principali . E'  Figliuolo  di 
Dio, 'Padrone  di  turte  lecofe;  è nollro 
Re,  nollro  Signore,  nollro  Dottore  , 
nollro  PaAore , nollro  modello , nollra 
guida,  nollro  unico  Mediatore,  nollro 
Pontefice,  nollra  confolazione  fopra  la 
terra , e deve  elTere  nollra  eterna  ri- 
compenfa  in  Ciclo.  ^ 

Lezióne  XXVII.  P’enuta  dell»  Sfirit» 
^dnto . PrtdicAZÀone  delC  ^van- 
itilo dalli  Agoftolii 

D.  Che  cola  TiKui  degli  Apolloli  quan- 
do Giesù  Grillo  m falito  al  Cielo? 

R.  Si  ritirarono  tutti  inficme  a Ge- 
nifalemme,  per  alitare  lo  SpiritoSan- 
to  che  Giesù  Crino  aveva  promelTo  di 
mandar  loro. 

D.  Giesù  Grillo  quando  mandò  lo 
Spirito  Santo  a gl’  Ajwlloli? 

X.  Dieci  giorni  dopo  la  Tua  Afcenlìo- 
oc,  in  giorno  di  Domenica,  a nove  ore 
della  mattina. 

D.  Come  chiamiamo  il  giorno  della 
venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apo- 
lloli? 

X,  Il  giorno  della  Ppntecolle. 

D.  Che  effetto  produllc  lo  Spirito  San- 
to fopra  gli  Apolloli? 

X.  lu^relTc  la  Legge  di  Dio  nel  loro 
cuore.  Gli  fece  nuovi  Uomini,  pieni  di 
zelo,  d'  amor  di  Dio,  di  luinej  e diede 
loro  il  dono  delle  lingue , e de’  mira- 
coli . 

D-  Che  cofa  fecero  gli  Apofioli  Tu- 
bilo dopo  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to! 

X.  Predic  arono  l’ Evangelio  a gli  Ebrei, 
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dopò  ai  Gentili  , fecondo  1’  ordinò  di 
Giesù  Grillo . 

2>.  Che  cofa  vuol  ditela  parola 
Itlioì  ~ 

X.  Buona  nuova. 

D.  Che  buona  nuòva  aimunziarono 
gli  Apolloli  a gli  Uomini? 

X.  La  nuova  della  loro  pace  fatta  con 
Dio  per  mezzo  di  Giesù  Crifto.  ' 

D.  Gli  Ebrei  fi  convenirono  alla  pre- 
dicazione degli  Apolloli? 

X.  Se  ne  convertì  un  gran  numero  : 
ma  il  corpo  della  Nazione  petfiftè  nellk 
Tua  durezza. 

D.  In  che  modo  punì  Iddio  quelli , 
che  non  fi  convenirono? 

X.  Con  la  rovina  della  loro  Città,  e 
del  loro  Tempio  , con  difpergerli  per 
tutto  il  mondo,  e con  la  cecità fpiritua- 
le  nella  quale  i loro  figliuoli  pófiftono 
ancora. 

Lezione  XXVHL  Stabilimento  della  ' 
Xeliiiene  Crifliana. 

D.  Gli  Apolloli  hanno  predicato  T 
Evangelio  ai  Gentili  con  miglior  fucceF- 
fò  che  a gli  Ebrei  ? . 

X.  Ceno.  La  prova  ne  è evidente  j 
imperocché  rana  la  terra  fi  è conveni<- 
ta,  ed  è divenuta  Criftiana , di  pagana  e 
idolatra  che  eli’  era. 

I>.  La  converfione  del  mondo  fi  è 
fatta  fenza  contradizione  ? 

X.  Ella  fi  è Tana  in  mezzo  alle  più 
crudeli  perfecuzioni , e non  oftante  le 
oppofizioni  di  rane  le  potenze  umar 
ne. 

D.  Chi  fufeitò  tune  quelle  pcrfecuzi<> 
ni  contro  la  Religione  Criftiana? 

X.  Il  Demonio,  che  non  voleva  elTe- 
te  Ipogliato  dell’  imperio  , che  efercita- 
va  fopra  gli  Uomini. 

D.  In  che  modo  é rimafto  confufoil 
Demonio? 

X.  Dalla  fantità,  dallaforza,  ecorag- 
gio  invincibile  de’Criftiani , che  moriro- 
no io  quantità  per  la  loro  Religione. 

D.  Come  fi  dùainanoiCriftiani,  che 
fcfon  morti  per  la  loro  Religione! 

X.  Martiri,  cioè  Teftimonj. 

£>.  Perchè  fon  chiamati  così  ? 

X.  Perche  hanno  refo  teftimonianz* 

alla 
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alla  vaiti  » e a Giesù  Crlflo  fino  alla 
mone. 

D-  In  ebe  modo  la  morte  de'  Manìrt 
ha  contribuito  a confondere  il  Demo- 
nio, e a ftahilire,  ed  cfiendac  la  Reli- 
gione Criftianai 

R.  In  auefio  che  I*  efempio  della  co^ 
ftanza  , della  pazienza , e della  fantità 
de'  Maniri  ha  tirato  un’  infinità  di  Pa- 
gani al  CrifUanefimo . 

R.  La  converfione  de’  Gentili  fi  è fat- 
ta per  mezzo  del  miniftao  de*  foli  Apo- 
fioìii 

R.  S'  è fatta  col  minifiao  degli  Apo- 
ftoli,  e de’  loro  fuccefibri. 

D.  Chi  ha  refo  la  predicazione  degli 
Apofioli,  e degli  Uomini  Apoftolici  si 
cmcace? 

R.  Giesù  Grido,  che  gli  ha  afiìfiìto 
con  la’  virtù  del  fuo  fpirito , e con  i 
gran  miracoli , che  ha  fatto  operare  da 
loro. 

2).  Lo  Spirito  Santo  non  è dato  man- 
dato pa  i foli  Apodoll , e per  i loro 
fuccelTori  ? 

' R.  V hanno  ricevuto  con  poteftà  di 
comunicarlo  a tutti  i'  Fedeli . 

Z>.  Perchè  lo  Spirito  Satiro  volle  co- 
municarli ai  Fedeli  per  mezzo  del  mini- 
ftero  de’  fuccelTori  degli  Apoftoli? 

R.  Pct  imprimere  ne’  loro  cuori  la 
Legge  d’ Iddio,  che  gli  Ebrei  avevano 
ricevuta  folamente  nella  piata. 

D.  In  che  modo  gli  Apolloli,  e i lo- 
ro fuccefibri  hanno  comunicato  lo  Spi- 
rito Santo } 

R.  Con  conferire  il  Batrefimo,  laCoi> 
fernuzionc,  e gli  altri  Sacramenti. 

D.  Come  fono  fiati  chiamati  quelli, 
che  hanno  fatto  profclfione  della  Fede  di 
Giesù  Crlfto,  c che  hanno  ricevuto  il 
Baitefimo  f 

£.  Sodo  fiati  chiamati  Crifiiani. 

* Lezione  XXIX.  DeiJa  Chief* 
in  gtnerdlt. 

■ D.  Come  c fiata  chiamata  la  Social 
de’  Crifiiani  » 

R,  La  CUefa  Crifiiana. 

D.  Che  cofa  vuol  dire  quella  parola 

R,  Significa  Sociaà,  aficmblea  : c fi 

t 


piglia  anche  pa  il  luogo,  dove  fi  adu- 
nano . 

X).  Che  cofa  è laChiefaingenaale? 

R.  La  Chìefa  prclà  in  generale  è la  So- 
cietà de'  Fedeli , che  non  fanno  che  un 
folo  Corpo  , di  Oli  Glesù  Crifto  è il 
Cap9 . 

i).  Quella. Sociaà  è antica? 

R.  Ella  fufiìfte  dal  principio  del  mon- 
do, e fufiìficrà  ctananytntc . 

27.  Chi  fono  i manbri  che  compon- 
gono quella  Società? 

R.  Alcuni  fono  già  riuniti  a GicsiX 
CrUlo  loro  Capo;  gli  altri  fono  ancora 
fepàrati  dalla  fua  prefenza  vifibile. 

27.  Chi  fono  i membri  della  Chiefa  , 
che  lono  già  riuniti  a Giesù  Crifio? 

R,  Gli  Angeli , e i Santi  che  fono  nel 
Cielo. 

27.  Chi  fono  1 manbri  della  Chiefa, 
che  fono  prefentemente  feparatl  dalla 
prefenza  vifibile  di  Giesù  Celilo  loro 
Capo? 

R.  L’  anime  del  Purgatorio,  e i Fede- 
li che  vivono  fopra  la  terra . 

27.  Come  fi  chiama  la  Sociaà  degli 
Angeli , e de’  Santi  ? 

R.  La  Chiefa  del  Cielo,  o la  Chiefa 
Trionfante. 

27.  Pachè  è ella  così  chiamata? 

R.  Perchè  trionfa  con  Giesù  Crifio 
nel  Cielo. 

27.  Come  fi  chiama  la  Sociaà  dell’ 
Anime  del  Purgatorio? 

R.  La  Chiefa  penante,  cosi  chiamata 
pa  caufa  delle  pene  ch’ellapatifce. 

27.  Come  fi  chiama  la  Società  de’  Fe- 
deli, che  vivono  fopra  la  terra? 

R.  La  Chiefa  Militante  , o Combat- 
tente, cosi  chiamata,  pachè  fempre  el- 
la ha  da  combattae. 

27.  Contro  di  chi  la  Chiefa  della  ta- 
ra ha  incelTantemente  a combattere? 

A.  Contro  1 Demonj , e contro  gli 
Uomini  depravati. 

27.  Chi  fono  quell’  Uomini  depravai 
ti , contro  de’  quali  la  Chiefa  della  ta- 
ra ha  da  combattere? 

R.  Gl’  Infedeli , eli  Ebrei , gli  Etai- 
ci,  gli  Scifmatìci , gliApofiati,  gli  Sco- 
municati, e i Crifiiani  corrotti. 

Le-, 
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I R.  Certo . Purché  non  fi  fiano  diftac> 


Legione  XXX.  De*  memhi  delU  ChU- 
f*  ditta  terra  in  generale. 

D.  Tuni  gli  Uomini  viventi  fono 
membri  della  ChiefaJ 

R.  Sono  fiati  creati  per  clTcr  membri 
della  Oiiefa,  ma  tutti  non  lo  fono. 

' D.  Perché  dite  voi  che  miti  gli  Uo- 
mini fono  fiati  creati  per  effer  membri 
della  Chiefa? 

R.  Perché  tutti  fono  fiati  creati  per 
regnare  con  Dio  nel  Ciclo . 

£>■  Perché  tutti  non  fono  membri  del- 
la Chiefa  ? 

R.  Perché  per  il  peccato  d’  Adamo 
tutti  gli  Uomini  haimo  perfo  il  jns  all’ 
eterna  felicità. 

£>.  Chi  fono  quelli , che  dopo  il  pec- 
cato d’  Adamo  fono  divenuti  membri 
della  Chiefa? 

R.  Quelli  che  hanno  ottenuto  per 
mezzodì  Giesù  Crifio  la  remiflìonc  de’ 
loro  peccati , o che  hanno  ricevuto  il 
Sacramento  del  Banefimo. 

JD.  Perché  quelli,  che  Iranno  ottenu- 
to la  rcmiffionc  de’  peccati , fono  dive- 
nuti per  quefio  membri  della  Chiefa? 

R.  Perchè  per  la  remiflìonc  de’  pec- 
cati hanno  ricuperato  il  jus  all’  eterna 
felicità. 

D.  Chi  fono  quelli,  che  hanno  otte- 
nuto la  remiflìonc  de’  peccati  per  mez- 
zo di  Giesù  Crifio? 

R.  Per  rifpondere  bene  a quefta  que- 
fiione,  bifogna  difiinguere  i tempi  avanti 
la  venuta  di  Giesù  Crifio,  e dopo  lafua 
venuta. 

D.  Chi  fono  quelli,  che  hanno  otte- 
nuto la  remiflìone  de’  peccati  avanti  la 
venuta  di  Giesù  Crifio? 

R.  I.  Gli  Ebrei,  a.  Quelli  tra’  Genti- 
li , che  hanno  creduto , e fperato  nel 
MefTia , e che  hanno  amato , c fervito 
Iddio  fedelmente. 

D.  Chi  fono  quelli,  che  ottengono  la 
remiflìone  de’  peccati  dopo  la  venuta  di 
Giesù  Crifio? 

R.  Tutri  quelli  che  ricevono  il  Bane- 
fimo , e che  fono  giufiifìcati  dal  fangue 
del  Salvatore. 

£>.  Tutti  quelli  che  fono  banezzati 
fono  dunque  membri  della  Chiefa? 


cati  da  loro  medefimi , o che  la  Chiefa 
non  gli  abbia  feparati  dal  fuo  corpo. 

D.  Òli  fono  quelli , che  fi  diftaccano 
da  fe  medefimi  dal  corpo  dell  a Chiefa? 

R.  Gli  Eretici,  gliScifmatici,  gUApo- 
fiati. 

D.  Chi  fon  quelli,  che  la  Chiefa  fo- 
para  dal  fuo  corpo? 

R.  1 Crifiiani,  che  ella  fcomunlca. 

Lezione  XXXI.  DelU  Chiefa  della  ter^ 
ra-,  feconde  lo  flato  fre fonte. 

D.  Chi  fono  i membri  delia  Chiefa 
della  terra  nello  fiato  prefentc? 

R.  Sono  mni  i Crifiiani  b.anezzati  , 
che  non  fono  nè  Eretici,  nè  Scifmatici, 
ne  Apofiati,  né  Scomunicati. 

D.  I cattivi  che  hanno  perfo  la  gra- 
zia di  Dio  per  il  peccato  monale  , ma 
che  non  fono  Apofiati , né  Scomunicati 
fono  ancora  membri  della  Chiefa? 

R.  Signor  sì,  che  fono  membri  della* 
Chiefa, "rtia  membri  moni . 

D.  Dunque  molti  de’  riprovati  fono 
prefentemente  membri  della  Chiefa? 

R.  Ceno.  Ma  non  fono  membri  del- 
la Òiefa,  che  per  un  tempo. 

D.  Perchè  dite  voi  che  molti  ripro- 
vati fono  prefentemente  membri  della 
Chiefa? 

R.  Perchè  ci  fono  roolrifiìmi  riprova- 
ti, che  ricevono  il  Banefimo,  e gli  Sa- 
cramenti , che  fanno  profellìonc  della 
vera  fede , c fono  giufiifìcati  dalla  gra- 
zia. 

7).  Perchè  non  fon  membri  della  Olio- 
fa,  che  per  lui  tempo? 

R.  Perchè  alla  lor  mone  faranno  eter- 
namente feparati  da  Giesù  Crifio , in 
cafiigo  de’  loro  peccati,  e della  loro  im- 
penitenza , c entreranno  nella  focictà 
de’  Demonj . 

D.  Pofio  tutto  quefio,  che  cofa  è la 
Chiefa  della  terra  nello  fiato  prefente? 

R.  E'  la  Società  de’  Fedeli  Crifiiani  , 
che  fotto  i Pallori  legittimi  non  fanno 
che  un  medefimo  corpo,’  del  quale  Gie- 
sù Crifio  è il  Capo  invifibile,  e il  Papa 
il  Capo  vifibile. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  i Fe-’ 
deli  Oiftiani? 

R.  Io 


DI:; 


Gt  'I 


DELLA  Dottai 

, R,  Io  Intendo  , conforme  abbiamo 
Ipicgato,  i Criltiani  battezzati,  che  non 
Imo  né  Eretici,  nè  Scilinatici,  nè  Apo- 
ftati,  nè  Scomunicati. 

. 27.  Chi  fono  1 Pallori  legittimi  de* 
fedeli  ? 

R.  Sono  i Vefeovi,  e fono  la  loro 
aotorirà  i Sacerdoti . 

. i).  Perchè  i Vefeovi , e fono  T au- 
torità loro  i Sacerdoti , fono  i Pallori 
legittimi  de’  Crillianil 

R.  Perchè  hanno  fucceduto  a^i  Apo- 
Aoli,  e ai  Difcepoli,  cheGiesùOiftoha 
ftabilito  per  governare  la  Chiefa  della 
terra. 

D.  Qwl*  è il  Capo  de’  Vefeovi? 

R.  E n Papa,  il  Vefeovodi Roma. 

D.  Perche  il  Papa  è il  Capo  de’  Ve^ 
feovi  ? 

R.  Perchè  è il  Succefforc  di  S.  Pie- 
tro, che  era  il  Capo  degli  Apoftoli. 

D.  Perchè  dite  voi  che  Giesù  Grido 
è il  Capo  invilibile  della  Chiefa? 

R.  Perchè  è ctuello  che  governa , e 
che  conduce  invidbilmcnte  laChìcfa.  Il 
Papa,  e i Vefeovi  non  fono  che  Luogo- 
tenenti , e fuoi  Vicaq . 

2).  Perchè  dite  voi  che  il  Papa  è il 
Capo  viGbile  della  Chiela? 

A.  Perchè  è il  Capo  de’  Padori,  che 
overnano  vifibilmentc  la  Chiefa  fono 

autorità  di  Giesù  Grido. 

Lezione  XXXU.  Del  cétr*ttere  della  ve- 
ra Chiefa  Criftiana. 

D.  La  Chiefa  della  terra  è ella  una 
Sf^cietà  viGbile? 

R.  Signor  sì.  Ella  è conofeiuta,  edi- 
ftinra  da  moltifluni  caratteri  fenlibili . 

D.  Quali  fono  i caraneri  fenfibili  , 
che  didi^uono  la  Chiefa  della  terra , ,e 
che  la  fanno  Conolcere?  ^ 

R.  Sono  quanto-,  cioè  l’Unita,  la 
Santità,  la  Cattolicità , c 1’  Apodolicl- 
tà.  La  ChiefaèUna,  Santa,  Cattolica, 
c Apodolica. 

2).  Pctcliè  dite  voi  che  la  Chiefa  è 
Una? 

R,  Perchè  tuni  i membri  della  Chie- 
fa non  hanno  che  un  medcGmo  Capo 
JnviGbìle,  un  medefimo  Capo  viGbile  , 
un  fncdcGnio  fpiiito,  una  medeGina  fe- 
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de,  una  mcdeGraa  fperanza,  i medeGmi 
Sacramenti , c i medeGmi  avvantaggj . 

27.  Perchè  dite  voi  che  la  Chiefa  è 
Santa? 

R.  Perche  Giesù  Grido  fuo  Cajw  vi- 
Gbile è fanto  ; i fuoi  membri  fo- 
no fanti,  o fono  chiamati  alla  fantità  ; 
la  Gu  LTonrina,  la  fua  morale,  i fuoi 
Sacramenti  fono  fanti. 

27.  Tutti  i membri  della  Chiefa  fon 
fanti  ? 

R,  Nò . Ma.  non  G può  elTcr  fanti , fe 
non  G è membro  della  Chiefa. 

27.  Che  cola  vuol  dire  queda  parola 
Cat  tolte  ai 

R.  Vuol  dire  univer/ale,  o che  G di- 
dende  per  tutto. 

27.  Perchè  dite  voi  che  la  Chiefa  è 
Cattolica,  o ttniverfale? 

R.  Perchè  ella  G edende  a rutti  i tem- 
pi, e a ratti  i luoghi. 

27.  Perche  dite  voi  che  la  Chiefa  è 
Apodolica? 

R.  I.  Perchè  ella  è data  fondata  da 
gli  ^odoli. 

a.  Élla  è governata  da’  Succellbri  do- 
gli Ajpodoli. 

3.  Ella  crede,  eìnfegnatutto  ciò,  che 
gli  Apodoli  hanno  creduto,  e infegna- 
to. 

27.  Qual’  è la  Chiefa,  alla  quale  con- 
vengono r Unità,  la  Santità,  la  Catto- 
licità, e r Apodolicità? 

R.  E'  la  fola  Chiefa  Romana. 

27.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  par 
rola  ^i  Chiefa  Romana? 

R.  Io  intendo  la  Società  de’  Fedeli  , 
che  riconofeono  il  Papa  per  Capo  vili- 
bile  , e che  gli  obbedifeono  in  queda 
qualità. 

27.  Forfè  non  G può  falvarG  fenza  ap- 
partenere alla  Chiela  Romana? 

R.  Nò-,  perchè  la  Chiefa  Romana  è 
la  fola  vera  Chiefa}  e fuori  della  Chie- 
fa non  ci  è falute. 

27.  Chi  fono  quelli , che  fono  fuori 
della  Chiefa? 

R.  I.  Quelli  che  non  fono  battezzai 
ti.  z.  GliEretici  , gli  Se  ì Gnatici  > gli 
Apodati.  3.  Gli  Scomunicati. 


I-Ct 
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Lezione  XXXHI.  DtlUCmmunù- 
ne  de'  Snnti. 

D.  La  Chiefa  del  Oelo  « quella  del 
Purgatorio,  e quella  terra,  hanno  alcun’ 
unione  tra  loro? 

S.  Elle  non  fanno  tutt’  e tre  che  una 
folaChicfa,  un  fol  corpo,  di  cui!  mem- 
bri faranno  un  giorno  riuniti  nel  Cielo 
fono  11  loro  Capo  Glesù  Crifto. 

Z).  Perché  non  fann’  cileno  che  un 
dbl  corpo; 

K.  Perchè  non  hanno  che  un  medefi. 
roo  Capo,  chfc  è Giesù  Crifto;  il  me- 
defìmo  fpiiUO',  che  gli  unifee-,  e la  me- 
defima  felicità,  che  vcunlfperano,  Cai- 
ani godono. 

D.  Che  cofa  produce  Queft*  unione  , 
che  è tra  quelle  ae  CbieA;} 

X.  Produce  una  comunicazione  feam- 
bievole  di  tieni  tra  i membri , che  com- 
pongono quello  gran  corpo . 

V.  In  che  modo  fì  fa  quella  comu- 
nicazione tra  i Fedeli,  che  fono  fopra 
la  terra,  c quelli  che  fono  nel  Odo? 

X.  Per  mezzo  dell*  Orazioni , che  i 
Fedeli  indirizzano  ai  Santi,  e degli  aiu- 
ti, che  i Santi  procurano. 

Z).  Come  li  fa  quella  comunicazio- 
ne tra  i Fedeli,  che  vivono  fopra  la  ter- 
ra, r le  Anime  del  Purgatorio; 

X.  Per  mezzo  dell*  Orazioni , del  Sa- 
crifizio, delle  limofine,  c di  altre  buone 
opere  de’ Fedeli  che  vivono,  dalle  quali 
le  Anime  del  Purgatorio  fono  foUeva- 
tc. 

D.  In  che  modo  li  fa  quella  comu- 
nicazione tra  i Fedeli,  che  vivonoinfic- 
me  fopra  la  Terra; 

X.  In  quello,  chcciafchediin  panicola- 
rc  panccipa  degli  awantaggj , dell’  Ora- 
zioni, delle  buone  opere  di  tunoil  cor- 
po, c de*  pàtricolari . 

Z).  Vi  u panccipa  ugualmente? 

X,  Nò . Quelli  che  hanno  maggior 
carità , e fontità  , vi  partecipano  più , 
abondantcmentc  degli  altri. 

-Z>.  Perchè  ; 

X,  Perchè  la  carità  è il  principio  di 
quella  comunicazione  de’  beni , c de’ 
vantaggj . 

Z>.  1 Fedeli  che  non  hanno  veruna 


carità,  non  vi  panecipano  dunque  poiw 
to; 

X.  Non  attaigono  alla  Chiefa  fe  non 
per  mezzo  <f  una  fc<^  morta,  e di  le- 
gami efterni;  c per  confeguenza  pane, 
cipano  aflaiimpenettaméntedc’fuoivao-' 
taggj. 

Z).  Come  fi  chiama  quell’  unione  i 
quella  comunicazione  di  beni  tra  rut- 
ti i membri  della  Chiefa,  che  fi  c fpi»t 
gara? 

X.  Si  chiama  la  Communione  de* 
Santi. 

Z).  Che  cofa  vuol  dire  quella  parola 
Cemmunitne  de'  Snntiì 

X,  Vuol  dire  l’unione,  e lapanecipa- 
zione  de’  beni  tra  tutti  1 Fedeli , che 
ono  membri  della  Chiefa , c cìk  fono 
cliiauuti  fanti . 

Z).  Perchè  tutti  1 membri  della  Ghie- 
fa  fon  chiamati  fanti? 

X.  Perchè  hanno  tunl  ricevuto  lo  Spi- 
rito Santo,  che  gli  fantlfica , c perchè 
fono  chiamati  tutti  allafantità. 

Lezione  XXXIV.  DelU  remijfi»> 
ne  de'  feccMi, 

Z7.  Con  quali  mezzi  panecipiamo  noi 
degli  avvantaggi  della  Chiefa? 

X,  Per  mezzo  della  remilfione  dei* 
peccati , che  ci  rende  membri  vivi  di 
Giesù  Orlilo,  e della  Chiefa. 

Z>.  Chi  è quello,  che  rimene  1 pec<» 
cari  ; 

R.  Iddio  foto. 

D.  Cbl  minillero  di  chi  Iddio  rimct- 
te  i peccati  in  quella  vita? 

X.  Col  minillero  della  Chiefa , alla 
quale  Iddio  ha  conceflò  quella  potcftà . ‘ 

Z>.  I peccati  fono  rimelfi  fuori  della 
Chiefa? 

X.  Nò.  Fuori  della  Chiefa  non  et  è 
remilfione  de' peccati,  nonclèfalute. 

D,  In  che  modo  l Minlllri  della  Chic* 
fa  danno  la  remilfione  de’  peccati? 

X.  Col  conferire  i Sacramenti  , ai 
quali  è unita  la  remilfione  de’  peccati . 

Z>.  Chi  fon  quelli , che  hanno  bifo- 
gno  che  Iddio  gli  rimetta  i peccati; 

X.  Tutti  gli'Uomini,  perchè  tutti  gli 
Uomini  fono  peccatori. 

Z).  Ma  tutti  hanno  bifogno  di  ricor- 
rere . 
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rete  ai  mlnlRero  eftcnio  della  Ghiera  » 
|>cf  ottenete  la  temUTione  de'  loro  pec> 
cadi 

A.  Signor  sì . Per  il  peccato  origina- 
le, e pet  1 peccati  mortali. 

D.  I peccati  veniali  poilbno  eflcr  ti- 
mcin  Tenia  il  mlniftcro  eRemo  della 
Chiefai 

A.  Certo.  L*  Orazioni,  le  limoCne  , 
le  altre  buone  opere  poilbno  ottenerne 
-la  remiiCone. 

2>.  Per  1 meriti  di  chi  Tono  rimeflì  ! 
peccati  f 

A.  Per  i meriti  di  Giesù  Crifto  « e 
per  la  virtù  del  Tuo  Tangue. 

' D.  Q^do  una  volta  abbiamo  ricevu- 
to la  remlinone  de'  noRri  peccati , abbia- 
mo noi  più  biTogno  di  qucRa  grazia? 

A.  Noi  ne  abbiamo  hifogiio  tutti  1 
giorni  della  noRra  vita»  perché  noi  pec- 
chiamo ogni  giorno. 

-Lezione  XXXV.  IMU  Mtrtt,  » tUl 
GituUu»  fmrtittlMrtt 

n 

- D.  Perchè  ha  voluto  Iddio  che  1*  ora 
della  noRia  morte  hifle  incerta? 

A.  ARìhchcnoi  vi  ci  prepariamo  Tem- 
pre , e riguardiamo  ciaTchedun  giorno 
come  r ultimo  della  noftra  vita. 

D.  Come  dobbiamo  noi  prepararci  a 
ben  morire? 

A.  Con  una  viu  veramente  CriRia- 
na. 

2).  Che  coTa  Teeue  dell*  anima  noRia 
Tnbito  dopo  la  noma  mone? 

A.  Ella  compariTce  davanti  al  Tribi». 
naie  di  Giesù  CrlRo  per  eOer^udicata. 

-£>.  Sopra  di  che  tara  giudicau? 

A.  Sopra  tutto  il  bene,  e il  male,  che 
averi  latto. 

£>.  Dove  anderi  1*  aiùma  noRra  do- 
po queRo  giudizio? 

A.  In  ParadiTo,  o nel  Purgatorio , 0 
ncir  InTemo. 

27.  Che  coTa  Tegue  del  noRro  corpo 
dopo  mone? 

A.  Si  corrompe  » e li  riduce^n  pol- 
vere, Rno  al  giorno  della  ReTunezionc 
gcneralb . 

i>.  Quando  Teguizà  la  ReTunezlone 
fcoccaleìr 

A Allà  Rne  del  mondo. 


Lezione  XXXVl.  DelU  fine  delpumU. 

DelU  re/urrexJette  della  carne.  Della 

vitat  t della  merle  eterna. 

2).  Quwdo  finirà  il  mondo? 

A.  non  lo  Tappiamo  : Iddio  Tolo 
lo  Ta. 

D.  Sappiamo  noi  cib  che  Teguirà  alla 
fine  del  mondo? 

A.  Sappiamo  molte  colè  » che  Tono 
predene  ^r  queRo  tempo. 

27.  Quali  lono  queRecoTe? 

A.  1.  Le  guene , la  peRe , la  fame 
quali  univetfali. 

а.  I frequenti  terremoti  della  tena  » 
la  confùlione  delle  Ragioni»  e degli  ele- 
menti. 

3.  Il  rafreddamento  della  carità  tra  i 
CriRiani .. 

4.  L'  Evangelio  predicato  a nini  i 
1 4uoghi  della  terra  » dove  non  farà  Rato 

mai. 

J.  La  perTecuzlone  (TAnticriRo. 

б.  La  venuta  <f  Elia,  ed  Enoch  Topra 
la  tena. 

7.  La  converlione  generale  degli  E- 
brei. 

27.  Che  coTa  Teguirà  dopo  quefie  co- 
Te? 

A.  La  ReTunezlone  graerale , la  Te- 
Conda  venuu  di  Giesù  UiRo  , U giudi- 
zio generale  , la  ticompenfa  eterna  de- 
|li  eletti,  c il  caRigo  eterno  de'  repro* 

27.  Che  CoTa  Intendete  voi  per  la  Re- 
Turrezione  generale? 

A.  Intendo  la  Rcfurrezlone  del  cor- 
po di  ciaTchedun’  Uomo  mono. 

27.  Perchè  i moni  rcTuTciteranno  ? 

A.  Per  comparire  davanti  a GieràCri- 
Ro,  e ricevere  in  corpo,  e in  anima  la 
ticompenfa»  o il  caRigo,  che  averanno 
meritato . 

27.  Come  venà  Giesù  CriRo  a giu- 
dicare mni  gli  Uomini  ? 

A.  Verrà  pieno  di  gloria,  e di  mac- 
Rà , accompagnato  da^i  Angeli  » e da’ 
Santi . 

27.  Il  giudizio  generale  li  farà  in  pub- 
blico? 

A_  Signor  sì  • $i  farà  in  faccia  di  tut- 
ta la  tetta. 

27.  Che 
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D.  Che  feguirà  de’  Santi  dopo  quefto 
giudizio  ; 

R.  Andcranno  in  corpo  c in  anima 
in  Paradifo , per  eflcrvl  eternamente 
beati . 

Z).  E de’  reprobi  che  cofa  ne  fegui> 
rìr 

R.  Anderanno  in  corpo  e in  anima 
all*  Inferno,  per  patirvi  con  i Demonj 
le  pene  creme. 

D.  Che  cola  btfogn’  egli  fare  per  fchi- 
vare  quefia  difgrazia,  c per  anivare  alla 
vita  eterna  J 

R.  Bifogna  menare  fopra  la  rena  una 
vita  Criftiana . 

Lezione  XXXVII.  Dtl  Simbolo  degli 
Afofloli , che  è il  riflretto  di  tutto 
ciò,  che  è Jldte  ffiegMo. 

D-  Potete  voi  dire  il  riftretto  di  tutte 
le  verità,  che  fono  ftate  fpiegate? 

R.  Ceno.  Balla  recitare  il  Simbolo 
degli  Apolloli. 

D.  Che  cofa  è il  Simbolo  degli  Apo- 
ftolii 

R.  E’  una  ProfcITìonc  di  Fede,  che  ci 
viene  dagli  Apoftoli. 

D.  Recitate  dunque  il  Simbolo  degli 
ApoBoli. 

R.  Io  credo  in  Dio  Padre  Onnipo- 
tente , Creatore  de!  Ciclo  e della  Ter- 
ra Sic. 

D.  Di  quanti  anicoli  è compoBo  il 
Simbolo  degli  Apofloli? 

R.  Di  dodici  anicoli. 

D.  Che  cofa  infegna  il  primo  anico- 
lo  concepito  in  quelli  termini  : Io  credo 
in  Dio  Padre  onnipotente  , Creatore  del 
Cielo  e della  Terrai 

R.  Che  non  ci  è fc  non  un  Dio  in 
ne  Perfone,  la  prima  delle  quali  è il  Pa- 
dre ; che  Iddio  è onnipotente,  e fovra- 
namente  perfetto  ; che  ha  fatto  di  nien- 
te il  Cielo  e la  Terra,  etunociò  chevi 
è contenuto. 

D.  Che  cofa  infegna  il  fecondo  ani- 
colo  conc^ito  in  quelli  termini  : E in 
CieiH  Crifio  Juo  Figliuolo  unico  Signor 
noflroì 

R.  Che  il  Figliuolo  di  Dio  è la  fecon- 
da Perfona  della  Trinità  j che  fi  è fan’ 
Uomo  per  rllcattarci  dal  peccato  i e che  ^ 


VERO  Compendio 

il  Figliuolo  di  Dio  fiitt’  Uomo  fi  chl> 
ma  Giesù  Crìllo . . 

. D.  Che  cofa  infegna  il  terzo  anico* 
lo  concepito  in  quelle  parole  : Che  è fla- 
to concetto  di  Spirito  Santo  , e nato  di 
Maria  F'ergineì 

R.  Che  il  Figliuolo  di  Dio  fi«S  inca» 
nato  per  opera  dello  Spirito  Salito,  nel 
feno  d’  una  Vergine  chiamata  Maria,  e 
che  è nato  di  quella  Vergine. 

D.  Che  cofa  infegna  il  quano  artico^ 
lo  concepito  in  quelli  termini  : Che  ha 
patito  {otto  Ponxào  Pilato  , è morte  , e 
fepoltoì  ■ 

R.  Infogna  la  Pallìonc  , la  Mone , e 
la  fepoltura  di  Giesù  Crillo,  che  Ponzio 
Pilato  condannò  a mone. 

D.  Che  cofa  infegna  il  quinto  artico^ 
lo  concepito  in  quelle  parole  ; Che  è 
{cefo  all' Infemo,  ed  è refufeitato damor- 
te  il  terXÀ)  giorno  ? 

R.  Infogna  lo  feendere  dell’  Anima  df 
Giesù  Crillo  all’  Inferno,  e la  fua  Rc; 
furrezionc  il  terzo  giorno  dopo  morte. 

D.  Che  cofa  infogna  il  fello  anicolo 
concepito  in  quelli  termini  : Che  foli  al 
Cielo,  fiede  alla  deflra  di  Dio  Padre  on- 
nipotente ? 

R.  Infogna  l’ Afeenfione  di  Giesù  Crl- 
llo,  la  fua  dimora  nel  Gelo,  e il  fuo 
inalzamento  fopra  tutte  le  Geature. 

“ D.  Che  cofa  infegna  il  fottimo  arti- 
colo concepito  in  quelli  termini  : Di 
dove  verrà  a giudicare  i vivi,  e i mor- 
ti} 

R.  Che  Giesù  Crillo  verrà  un  giorno 
pieno  di  gloria  per  giudicare  nini  gli 
Uomini . ' 

D.  Che  cofa  infegna  1’  ottavo  artico^ 
lo  concepito  in  quefte  parole  : Io  cre^ 
nello  Spirito  Santoì 
R.  Che  lo  Spirito  Santo  è la  terza 
Perfona  della  Trinità;  che  procede  dal 
Padre  e del  Figliuolo  -,  e che  è fcefo 
fopra  gli  Apolloli  per  formare  la  Chiefa 
Crilliana. 

D.  Che  cofa  infegna  il  nono  anicolo 
concepii  in  quelli  termini  : La  fanta 
Chiefa  Cattolica  , la  Communione  de’ 
Santi* 

R.  Che  bifogna  credere  la  Chiefa  Cat- 
tolica, obbedirli,  e ricondfeere  l’ unione 
che  V*  è tra  tutti  i membri  della  Où^a.. 

D.  Che 
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2>,  Che  cofa  infcgna  II  decimo  ani- 
colo  concepito  in  quefie  parole  : La  rt~ 
mijpont  de’  peccAtiì 

k.  Che  Iddio  ha  lafciaro  alla  Tua  Chic- 
fa  la  potcRà  di  rimencre,  e di  ritenere 
I peccati. 

D.  Che  cola  infegna  I’  undecimo  ar- 
ticolo concepito  in  quelli  termini  : La 
rtfwrTtxitnt  deli  a carnei 

X.  Che  tutti  gli  Uomini  morti  refu- 
fciteranno  alla  nne  del  mondo. 

Z).  Che  cofa  infegna  i’  ultimo  anico- 

SECONDA 

Lezione  I.  IdeA  generale  della  I 

vita  Criftiana . I 


D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  arrivare 
alla  vita  eternai 

R.  Bifogna  menare  fopra  la  terra  una 
vita  Criftiana. 

X?.  In  che  cofa  conftfte  la  vita  Cri- 
ftiana? 

R.  In  eflere  diftaccato  dal  mondo,  ed 
unito  a Iddio  folo. 

X>.  Che  cos’  d elTcre  diftaccato  dal 
mondo  ? 

R.  E’  eflere  diftaccato  da  tutta  la  fo- 
perbia,  da  tutta  la  fenfualità,  dalla  vana 
uriolìtài  in  una  parola,  da  ogni  cupi- 
igia. 

D.  Perclic  bifogn’  egli  eflere  diftacca- 
to da  quefte  cofe? 

R.  Perchè  la  fuperbia , la  fenfualità  , 
e la  curiolìtà  fono  la  lòrgente  di  tutti  i 
peccati . 

D.  Che  cos*  è ftar  unito  a Iddio? 

R,  E'  credere  , e fperare  in  Dio  , e 
amarlo  : cioè  avere  la  Fede,  la  Speran- 
za, e la  Carità. 

D.  Perchè  doviamo  noi  eflere  uniti  a 
Iddio  fopra  la  terra? 

R.  Perchè  Iddioènoftro  Signore,  no- 
ftio  Re  , noftro  Benefattore , noi  fla- 
mo  fatti  per  lui , nè  poliamo  efler  fe- 
lici, che  con  unirfi  a lui. 

D-  In  che  cofa  polliamo  noi  conofee- 
re  di  eflere  uniti  a Iddio  ? 

R.  In  obbedire  a Iddio  , e alla  fu# 
Chiefa.' 


$n 

Io  concepito  in  quelli  termini  : La  i/Uà 
eternai 

R.  Che  i buoni  areranno  una  ricom- 
penfa  eterna  nel  Ciclo,  e i cattivi  un 
caftigo  eterno  nell’Inferno. 

D-  Si  deve  recitare  fpeflo  il  Simbo- 
lo? 

R.  Signorsì.  Conviene  recitarlo  alme- 
no una  volta  il  giorno.  Ma  nel  recitar- 
lo bifogna  penlue  a ciò,  che  li  dice-, 
e intenderne  il  fenfo , per  approfittatfo*. 
ne. 

PARTE. 

D.  Che  cofa  cl  comanda  Iddio,  eia 
Chiefa? 

R.  Di  fuggire  il  peccato , e praticar 
la  virtù. 

Lezione  II.  De' peccati  in  generale. 

D.  Che  cos’  è il  peccato  ? 

R.  £'  un  contravvenire  alla  Legge  di 
Dio. 

D.  Quante  fonc  di  peccati  ci  fono? 

R.  Due  forte.  Originale,  cAttualc. 

D-  Che  cos’ è il  peccato  Originale? 

R.  E'  quello,  col  quale  noi  liamo con-' 
cepitl , e nafebiamo  , come  figliuoli  di 
Adamo. 

D.  Che  cos’  è il  peccato  Attuale? 

R^  E'  il  4>eccato,  che  noi  commettia- 
mo‘per  noftra  volontà  , quando  fiamo 
arrivati  all’  età  ruionevole. 

D.  Di  quante  mrte  fono  i peccati  at- 
tuali ? 

R.  Di  due  forte  : li  peccato  mortale , 
e il  peccato  veniale. 

D.  Che  cos’  è il  ^cato  momle? 

R.  E*  quello,  che  fa  perdere  la  grazia 
di  Dio , e che  per  confeguenza  dà  la 
morte  fpirituale  air  anima. 

D-  Che  eos’  è il  peccato  veniale? 

R.  E'  un  peccato  che  indebolifcc  I’ 
anima  fenza  darli  la  mone  fpirituale,  c 
fenza  farli  perdereiagraziafantificante. 

D.  A quanti  capi  lì  poflono  ridurre 
mtti  i peccati , che  gli  Uomini  com- 
mettono ? 

R.  ^ fette  , che  lì  chiamano  i fette 
peccati  capitali. 

Oo  D.  Per- 
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Perche  fi  ehhwwuio  capitali  ) 

Jl.  Perchè  ciafebeduno  di  loro  è U 
piiacipiodi  molti  altri  peccati. 

fi.  I peccati  capitali  K>po  rempte  piPF> 
cali; 

Ji.  Sono  qualche  ro|u  mortali  , e 
qiulche  volta  veniali , fecondo  la  gra* 
veavaa>  pia  delia  colpa. 

fi.  Quali  foao  i peccati  capitali  ) 

£.  avatiziai  luifutia^ 

iovidia.,  i(»f  epi^riùa, 

J.caione  ni.  De'  feccati  c4f  itéUi  in  pnr^ 
ticoUre , t delle  virtù  eppe- 
fie  * <iuefli  peccati . 


*ita; 


v$Rp  Compendio 

grem  del  bene  che  ha. 
fi.  Che  cos’  è l' ira  ; ^ 

X.  £*  una  follcvazione  fregoUta  deir 
aniiso,  che  ci  poru  a rigettare  con  vio- 
lenza ciè)  che  ci  difplace . 
fi.  Q^r  e la  vinùoppoftaall’it 
£.  pazienza. 

A Che  cos’  è U pigcizial 
A.  una  rilafiaziooc  e un  dlTguRo  »' 
che  fa  che  noi  ttakdciamo  più  tolto  1’ 
obbligo  noAro»  che  farci  violenza. 

fi,  Qtial’  è la  vinù  oppoAa  alla  pi- 
grizia; 

R.  E.'  1’  amore  de’  noftrl  obblighi , c 
i’  attiviti  per  .-uiempirU. 


fi.  Che  cola  è U fiiperhiat 
R.  E'  un  amore  fregolato  di  fé  mtde- 
{uno,  e dellaÙM  propria  ccc;i^«i«a>  che 
fa  che  li  rapponi  il  tutto  a fe  , io,  vpcp 
di  rapponarlo  a Iddio . 

fi,  Q^‘  è la  vioù  oppolta  alla  f». 
pernia? 

R.  E’  r UBÙlcà . * 

fi.  Che  cos'  c l’  avarizia; 

R,  £' un’ amore  fregolato  de’benitem- 
poulj. 

fi.  Qjial’  è la  virtù  oppoAa  ali’  ava- 
rizia? 

R.  u diftaccamento  d»’  beni  tfipfOr 
risii. 

fi.  Che  cos’  è la  lulTuria? 

R.  £'  un  peccato,  del  quale  i CriAia- 
oi  devono  averne  tane'  prror^  che  npn 
doverebbeie  copofccrio.  * 

fi.  Q^‘  è la  virtù  oppolta  all’  ùn- 
pwfit^. 

R,  E la  callità, 
fi.  Che  eoa'  è la  gelai 
A.  £'  un  amore  fregolato,  al  bere  ^ » 
al  marcare. 

fi.  C^al’  c lU;  virtù  oppoAa  alia  go 

la; 

R.  E'  la  fobrictà. 
fi.  Che  c<^’  è r invìdia; 

^ £'  un  dilpiaccie  cbp  noà  fcnriaqio 
in  noi  nudefinù,  quandoUprolTiinp  pol^ 
Ec(je,  overo  è in,  Aato  di  poÀpdere  4a’ 
vpuuggj  fpirituali,  o tienvo)f*Ù,,chc  fc- 
cifeono  il  no(tro,amor  proprio. 

fi.  Qual’  è la  vinù  oppolta  ali’  invi- 
dia? 

R.  £’  r amor  del  proUìmo  • oT  all*- 


Lezione  IV.  fielU  vèrtè  Teeteinli, 
e pròna  della  fede. 

fi.  Qual’  è il  modo  di  fuggire  tutti 
queAi  laccati  ; 

R.  £ unirfi  a Iddio  con  la  pratica  del- 
le viltà. 

fi.  Quali  fono  le  vinù,  con  le  quali 
noi  pomàmo  Aare  uniti,  a Iddio  ? 

R.  Ce  ne  fono  di  due  fone.  Alcune 
A chiamano  Teologali , altre  Cardio»* 

ili. 

I fi.  Quali  fono  le  virtù,  che  A chia- 
mano Tralogali; 

I R.  La  Fede,  la  Spmnza,  e la  Cari- 

,r^; 

I fi..  Che  cos’  è la  F«d*s 

R.  E'  un  lume,  che  Iddio  fparge.  nell’ 
anime  noAse,  coi  quale  noi  crediamo  in 
Dio,  c tutto  ciò  cne  ha  livdaca  agli 
Uomini, 

, JP.  In  che  modo  lappiamQ  noi,  dò 
jche  Iddio  ha  rivelato  agli  Uomini; 

R.  CoQ  la  dichiarazione  dcUa  Chic- 
fa.. 

fi..  Dove  troy’  ella:  la^  Chida  ciù  che 
Iddio  ha  rivelato  agli  Uomini? 

I È,  NaUa  Sacra  S^Ututa,  e nella  Tra- 
dizione. 

; fi.  Qva  cos-  è la  Sacca  Scrittola; 

R.  Sono  libri  Santi  %.  che  fono  Aatli 
fcpitii  per  infoìraziqnc  di  Dio»  e che  la 
Cbiefa  riceve  come  Regola,  della, Eft- 
de, 

fi.  Q^i  fono  qucAi  libri? 

R.  Sono  di  due  forte  };.alcufllioao  Axlt- 
Iti  avanti  la  venuta  di  Giesù  CrìAnv  gOr 
I altri 
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ritti  fono  fcritti  dopo  la  venma  di  Gle> 
sù  Crifto. 

D.  Coinè  fi  chiamano  i primi? 

X.  I libri  del  Vecchio  Teftamento. 

2).  £ i fecondi? 

X.  1 libri  del  Naove  Teftamento. 

D.  Con  che  difpofiEtone  bifogn*  egli 
leggere  la  SacraScrinufa? 

X.  Con  rifpenov  omiltiy  e docilità  } 
bifogna  approfittarfi  di  ciò  che  s’ inten- 
de; credere,  e rifpcttarc  ciò  che  non  s' 
intende;  e fottomettcrfi  in  tutto  al  giu- 
dizio della  Chicfa. 

Lezione  V.  Seguita  laLexJotie 
fre  fedente . 

2).  Che  co**  j la  Tradizione? 

X.  £'  la  parola  di  Iddio  che  non  è ferir- 
ta  ne’  libri  fanti  ; ma  che  ci  d venuta 
per  fuccellione  dopo  gli  Apoftoli, 

27.  Q^al’  è r autorità  kIì  quella  Tra* 
(Azione  ì 

X.  La  raedefinta  che  quella  delta  Sa- 
cra Scrittura,  poichd  è ^ una  parte , e 
per  I’  altra  la  ràrola  di  Dio. 

D.  Si  è obbligati  a fottontetVerfi  alle 
decifioni  della  Qdcfa  fopra  le  nlateric 
della  Fede? 

X.  Signor  sì  : E quelli  che  non  fi  foe* 
tomettono  fono  riguardati  con  ragione 
come  £retici. 

2).  Dunque  è cofa  neceflaria  credere 
nino  ciò  che  crede  la  Chiefa? 

X^  Certo.  Bada  rigetrare  un  folo  ar- 
ticolo della  Fede  della  Chiefa,  per  effe- 
re  in  dato  d’  eterna  dannazione. 

D.  Bada  credere  internamente  ciò  che 
crede  la  Odefa? 

X.  Nò.  Bifogna  okt’  a quedo  fare 
ptofcillonc  edema  della  fua  credeo- 
«a. 

D.  Fn  che  modo  fi  fa  qoefta  pfofefifet 
ne  edema? 

X^  A viva  voce , o attoaimcntc  . 

X?.'  Come  facetamo  noi  (jueda  profef. 
fione  a viva  voce? 

X.  In  molte  maniere;  ma  fopra  torto 
recitando  it  Sbabolo  degli  ApoftoU  , o 
({uaiche  altra  praMfionc  di  Fede  accet- 
tata dalla  Chiefa. 

2X.  Come  ha  facciamo  noi  atraalmen- 
te? 


X.  I.  Facendo  in  ogni  occafione  I* 
azioni  di  un  buon  Cattmico. 

2.  Facendo  H fegno  della  Croce,  che 
è una  profeffione  di  Fede  fiftretta. 

D.  perchè  dite  vfsi  che  il  fegno  della 
Croce  è una  profefiìonc  di  Fede  ridrtt- 
ta? 

X.  Perché  vi  fi  fa  prrfcflSone  de’  tre 
principali  MiderJ  della  nodra  Fede,  cfac 
fono  la  Trinità  t l’ Incamazion  « e la 
Redenzione. 

Lezione  VI.  Della  Sperattia  , # 
della  CaritMt 

D-  Che  cos’  è la  Speranza? 

X.  £'  urt  dono  di  Dior  che  fa  chefloi 
afpettiamo  con  con(|;}enza  i beni,  che 
ci  ha  promeflb.* 

D.  Quali  fono  qucfti  beni? 

X.  La  vita  eterna,  e tutti  i tilMzS  pcV 
arrivarvi . 

D.  Che  cos’  é la  Carità? 

X.  E’  Oli  dono-di  Dio,  ché  fa  che  ffol 
amiamo  Iddio  per  fc  deflb  fopra  ttittd  le 
cofe,  c il  prommo  per  amor  di  Id^o  « 
come  noi  medefìmi. 

D<  Che  cos’  è amar  Iddio  fopra  tut- 
te le  cofe? 

X.  E’  amar  Iddio  piò  che  le  medefi- 
lAo,  e piò  che  alcun’  altra  cofa  dei  moo. 
do. 

27.  Quand*  è che  noi  amiamo  Iddio 
fopra  tutte  le  cofe? 

X.  Qtondo  noi  preferiamo  Iddio  a 
tutte  le  cofe  , quando  anriamo  meglio 
ilvarcf  di  tutto,  e anche  di  ciò,  che  ci 

più  caro,  che  offendere  Iddio. 

D.  Siamo  noi  obbligati  ad  amar  noi 
njcdefimi? 

X.  Certo  : nta  cOfl  urf  antóf  regola- 
ro- 

2>.  Quand’  è che  noi  amiamd  noi 
medefìmi  con  un  amor  regolato? 

X.  Quando  noi  non  cerchiamo  la  no- 
di» felieltà  fe  non  in  Dio,  e che  ten- 
diamo unicamente  u lui. 

D>  Perchè  l’amore,  che  noi  abbiamo 
pcrnotmedefimi,  nonèregolato,  fe  non 
(piando  et  uniamo  folamemealddio? 

■ ^.  Perchè  fctira  di  quedo  nOi  mto- 
cbfaÉio  a noi  rnededmi,  e ci  rcndiaino 
‘ infelici . 

l Oo  z Le- 
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Lezione  VIL  DtlV  tmer 
dei  froJfiM», 

D.  Come  doviamo  noi  amare  il  no- 
ftio  proflimo? 

' X.  Noi  doviamo  amarlo  come  noi 
Aedi,  cioè  in  Dio»  e per  Iddio. 

D.  Chi  è il  noAio  prodìmos 

R.  Sono  nuti  gli  Uomini,  e anche  i 
ooftri  nuggiori  nemici. 

2).  Che  cos'  è amar  il  proOìmocomc 
fc  Aedo! 

^.  £'  I.  Dcfiderarli,  e procurarli  per 
uanco  A può  il  medelimo  bene,  cheli 
ev»  defidcrare  a Te  medelimo. 

a.  Trattare  in  mtte  le  cofe  gli  altri 
Vomlni  y.  come  valiamo  che  uattino 
noi . ^ 

2>.  In  che  cola  facciamo  noi  cono- 
fcere  1’  amore,  che  abbiamo  per  il)  no- 
Iteo  prolllmo; 

X.  Efercitando,  fecondo  il  noAro  po. 

' tete,  1’  opere  fpirituali,  c corporali  dcl- 
•la  mifericordia. 

D.  Qi^i  fono  r opere  fpirituali  del- 
la mifericordia  I 

X.  1.  Infcgtorc  a gl’  Ignoranti,  a. 
Correggere  con  prudenza,  c carità! pec- 
catori. 3.  ConAgliare  quelli  che  n’  han- 
no bifogno.  4.  Confolare  gli  alfiitti.  5. 
Sopponare  T ingiurie  , c i mancamenti 
altrui  con  pazienza.  6.  Perdonare  di 
buon  cuore  le  oAefe.  7.  Pregare  per  i 
vivi  e per  i moni  » e per  quelli  che  ci 
perfeguitano. 

D.' Quali  fono  le  opere  corporali  del- 
la mifericordia) 

X^  1.  Dar’  mangiare  a chi  ha  fame,  e 
bere  a chi  ha  fetc . 2.  Ricevere  con  al- 
legrezza io  cafa  propria  i foredicri.  3. 
VeAirc  gl’  ignudi.  4.  ViAtare  gl’  infcr- 
.mi.  p.  ViAtare  i carcerati.  6.  Rifcarta- 
xe  gli  (chiavi.  7.  Seppellire  1 morti. 

Lezione  VAL  DeiU  virtù  Cardia 
nuli  X * -Mordli  . 

D.  L’  amor  di  Oro  non  è il  principio- 
di  molte  altre  virtù)  . 

X.  Egl’  è il  principio  di  tune  le  altre 
-Virtù  CiiAiaoc,  qhe  A chiamano  ^ora- 
^ « 
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/>.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  vini 
tù  Cri  Alane,  che  A chiamano  Morali) 

X.  Io  intendo  le  virtù,  che  A riferl- 
feono  dircrtaraente  al  regolamento  de* 
noAri  coAumi. 

D.  Quali  fono  le  virtù  CiiAiaiK,  che 
A chiamano  Morali) 

X.  Sono  quattro  principali,  cioè  pru- 
denza, fortezza , temperanza  , e giuAi- 
zia . 

2).  Che  cos’  intendete  voi  per  la  pru- 
denza CriAiaiu) 

X.  Una  virtù,  che. ci  faconofeere,  e. 
fciegliere  i mezziproptj  per  andare  a Id- 
dio. 

2).  Che  cos’ è la  fortezza  Cri  Aiana) 

X.  E'  una  virtù,  checifafuperare  tut- 
ti gli  oAacoli,  che  A oppongono  all’ ob- 
bligo noAro,  c foArire  il  tono  più  toAo 
che  offendere  Iddio. 

27.  Che  co»’  è la  temperanza  CriAi»- 
na  ) 

X.  E' una  virtù,  che  cidiAaccada’be- 
tù  temporali,  e cegli  fa  ufare  con  mode- 
razione, unicamente  per  fodisfaic  alla  DC> 
ceAìtà,  e alla  carità. 
i7.  Che  cos'  è lagiuAiziaCriAiana) 

X.  E'  una  virtù,  che  fa  che  noi  fodif- 
facciamo  con  fedeltà  a ciò  che  dovi», 
mo  a Iddio  , al  proAìmo,  e a noi  me- 
dcAmi . ; 

2).  Come  A chiamano  comunemente 
qucAe  quatto  vinù) 

X.  Le  virtù  Cardinali,  cioè  le  virtù  , 
che  fono  la  bafe  deli’  aitic  vinù  Mora- 
li. 

2).  Perche  fon*  elleno  chiamate  Cat- 
dmalil 

X.  Perche  ratte  le  altre  virtù  Morali 
poffono  cAicre  riferite  a qualcheduna  di: 
qucAe  virtù. 

X.  Rapponate  qualcheduna  delle  vir- 
tù Morali,  che  (rao  una  confeguenza 
delie  quatto  Cardinali.  i 

27.  L*  umiltà , la  docilità , la  modo- 
Ala,  il  Alenzio,  il  digiuno , la  liberali,- 
là,  la  bontà,  e moliif^e  altre. 

Lcziooc  IX..  De'  Ctmundumen-^ 
ti  di  Di»-. 

I>.  A che  polliaiao  noi  conoRgre,. 
fé  abbiamo  la  Carità,  c le  altre  virtù) 
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R.  All*  oflcrvania  cfatra  de’  Coman- 
damenti di  Dio,  c della  Cbiefa. 

D.  Che  intendete  voi  per  i Coman- 
damenti di  Dio? 

R.  Intendo  i dieci  precetti,  che  Iddio 
dette  a gl’  Ifdraeliti  per  mezzo  di  Mosè, 
impresi  fopra  due  tavole  di  pietra . 

D.  Recitate  ouefti  dieci  Comanda- 
menti, taliqualiiddio  gli  dette penhez- 
zo  di  Mo$è. 

yy  R.  I.  Io  fono  il  Signore  voftroDio, 
„ che  vi  ho  cavato  dalla  terra  d’  Egìt- 
„ to  , dalla  cafa  di  fchiavitudine . Voi 
M non  averete  altro  Iddio  avanti  di  me. 
„ Voi  non  vi  farete  alcun’ immagine in- 
„ tagliata,  né  alcuna  figura  di  col^,  che 
„ fono  in  Qelo,  fopra  la  terra  , c nell' 
n acque,  per  adorarle,  e fervide. 

„ a.  Voi  non  piglierete  ii  nome  del 
„ Signore  voftro  Iddio  in  vano  } impe- 
„ cocche  il  Signore  non  terrà  per  in- 
„ nocente  quello,  che  averà  prefo  in 
„ vano  il  nome  del  Signore  fuo  Dio. 

„ 3.  Ricordatevi  di  fantificare  ilgior- 

„ no  del  Sabato.  Voi  lavorerete,  efarc- 
„ te  tune  le  voftre  opere  nel  tempo  de’ 
„ fei  giorni  ; il  fettimo  è il  Sabato  , o 
„ il  giorno  del  ripofo  del  Signore  vo- 
„ ftro  Iddio.  Non  farete  alcun’  opera 
„ in  quello  giorno,  nè  voi,  né  i voftri 
„ figliuoli,  nè  le  voftre  figliuole,  né  il 
„ voftro  fervo , nè  la  voftra  ferva  , nè 
,,  1 voftri  beftiami,  nè  ilforaftlero,  che 
„ è tra  di  voi. 

„ ^ Onorate  il  voftro  padre  , e la 

,i  voftra  madre,  affinché  voi  ftiate  lun- 
„ go  tempo  fopra  la  terra. 

„ 5.  Voi  non  ammazzarere. 

„ 6.  Voi  non  commetterete  adulte- 

„ rio. 

„ 7.  Voi  non  raberete. 

,,  8.  Voi  non  farete  teftimonianza 

„ falla. 

„ 9.  Voi  non  defiderercte  la  donna 

„ del  voftro  proflìmo. 

„ IO.  Voinon  deftdcrerete  lafuac^a, 
„ né  il  fuo  fervo,  né  la  fua  ferva , nè  il 
„ fuo  bove,  nè  il  fuo  alino,  né  cofaal- 
„ cuna,  che  gli  fi  appartenga. 

£>.  Siamo  noi  obbligati  all'  olTervan- 
za  di  quelli  Comandamenti  così  come 
gli  Ebrei? 

R,  Certo.  Queft’  obbligo  fuftìfte  per 


tutti  gli  Uonriini  dal  principio  dei  mon- 
do , e fulTiftcrà  fino  alla  fine  de’  Secoli . 

i).  Dite  in  due  parole  il  Compendio 
di  quelli  dieci  Comandamenti  ? 

R.  Voi  amerete  il  voftro  Iddio  con 
nino  il  voftro  cuore,  con  runa  la  vo- 
ftra anima,  c con  mne  le  voftre  forze, 
e il  proflìmo  come  voi  medefimi . 

D.  Perché  dite  voi  che  quello  è il  ri- 
ftreno  de’  dieci  Comandamenti  di  Dio? 

R,  Perché  quelli  dieci  Comandamen- 
ti non  infegnano  altro  che  quello  dop- 
pio amore  ; e quando  fi  ama  Iddio  e 
il  proflìmo , fi  è adempito  a tuna  la 
Legge. 

D.  Chi  ci  ha  infegnato  che  rani  que- 
lli Comandamenti  fi  riducono  all’  amor 
di  Dio,  e dd  proflìmo? 

R.  Il  noftro  Signor  Giesù  Crifto . 

Lezione  X.  De/  primo  Co- 
m*nà*mento. 

D.  Che  cofa  ci  comanda  Iddio  nel 
primo  Comandamento  concepito  in  que- 
lli termini  : Io  fono  il  Signore  vofiro  Id- 
dio  ? 

R.  Di  non  adorare,  e non  amare  fo- 
pra rune  le  cofe  fe  non  Iddio  folo. 

D.  Chi  fon  quelli,  che  peccano  con- 
tro il  primo  Comandamento? 

R.  Creili  che  peccano  contro  la  Fe- 
de,  la^eranza,  la  Carità,  e contro  la 
Religione . 

D.  Chi  fono  quelli,  che  peccano  con- 
tro la  Fede? 

R.  Quelli  che  non  credono  rutto  ciò 
che  crede  la  Chiefa,  o che  ne  dubitano 
volontariamente,  o che  non  ardifeono 
profeflare  la  loro  Fede  nell’ occafioni . 

Z).  Chi  fono  quelli,  che  peccano  con- 
tro la  Speranza? 

R.  Quelli  che  cafeano  nella  difpera- 
zione,  o nella  prefunzione. 

D.  Chi  fon  quelli,  che  peccano  con- 
tro la  Carità  , che  deve  averli  per  Id- 
dio? 

R.  Quelli  che  amano  qualche  cofa  più 
di  Dio , o che  non  riferilcono  a lui  rat- 
te le  loro  inclinazioni,  i loro  pcnlìeri  , 
le  loro  azioni. 

D.  Chi  fon  quelli,  che  peccano  con- 
tro la  virtù  della  Religione? 

Oo  3 R.  Quel- 
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,R,  QwlU  chc  Mdotto  , andl’  IHol».. 
tria  t o nel,  (acrUegio  > o nella  fupcrlU» 

ZlODC. 

D.  Che  cos’ è i;  idolatiiaJ 
A.  E1  r adorazione  che  fi  fa,  ad  ogn’ 
altra  cófa  fuori  chea,  pio., 

D.  Clu:  cos’  è il  facrilegio  ? 

‘ A.  E'  il  profanare  ciò  che  è cpnfacra- 
to  a Iddio,  o desinato  al  fuo  cuitó., 

D.  Che  cos’  e la  fupcrftizioncJ 
A,  £' un  culto,  overo  un’  olTeryanza 
vana,  o dannofa. 

palone  XI.  SegH'UA  il  fr,imo,CemMda~ 
mento.  Deli'  onor'  che  la  Chie/a  ren- 
ile ai  Sanfi,  alle  Reliquie  t alle  Croci, 

. e all'  Imoiini, 

D.  Si  chiama  cff<;re  Idolaura,  o fupcr- 
Aiziofo  r onorare  , e Invocare  i Santi 
come  fa  la  Chiefa} 

A.  Nò}  perchè I3 Chiefa  non  gli  ono- 
ra , e non  gl’  invoca  come  Iddio . Ella 
^e  a Iddio,  jihhiate  fietà  di  noii  e a’ 
Santi , Pregate  ter  noi . 

D.  Non  è far  cono  alla  mediazio- 
ne di  Giesù  CriAo , 1’  invocare  i San- 
ti?. 

A.  Nò } perche  qucA’  invocazione  non 
in^difee  che  noi  non  riguardiamo  Gie- 
su  CriAo  come  noAro  unico  Mediatore 
«pprcAo.Dio. 

D.  Come  dunque  riguardiamo  noi  1 
Santi,  quando  gl’  onoriamo,  e gl’  invo- 
chiamo? 

A.  Noi  gli  riguardiamo  come  fervi ,, 
e amici  di  Dio}  come  noAri  fratelli  ,' 
epe  poltono  impiegare  per  npi,  il  loro 
credito  appreflb  Qesù  CriAo,  col  quale 
regnano,  ne’  Cicli. 

. D,  L’ invocazione  de’  Santi  è nccef- 
faria  per  la  falute? 

, £j  Eli’  è buona  , fànta  , c, utile,. 
ì>.  Che  cpfa  fi  deve  penfàrc  di  colch 
to,  cl^  credono  che  1’  invocazione  de’ 
Santi  è o,  cattiva,  o dannofa,  o che  non, 
è d’  utile  alcuno? 

, A.  Che  fono  Eretici,  e che  per.  loro 
non  vi  è falute,  fc  non  tootano,  fenti- 
menti. 

D.  E l'onorare  le  Reliquie  de’ Santi, 
le  Croci,  eUlramagini»  conic  la.Cì^c- 
fa  le  onora , è idplarria  ,ofi4^tAi?;ipqe?t. 


. A.  NA>  B'  al  coptracio  um,  ^ 

'ta,  c praticai»  in  tutti  itcm^qc<lAQ>l.eT 
fa  dopo  gli  ApoAoli. 

D,  rcr  qual  caufa  non  è idolatria  , a 
fvpcriiizionc  qnoijar^  «merte  cole , co-' 
me  fi  l.Tj  Chiefa? 

' A.  Perchè  la  Chiefa,  non  adora  nleq-' 
re  di  tutto  qqefip}  ella,  ^dora  td^o 

lo  • ' , 

D.  Qnal’  c P onore  , che  la,  Chief» 
rende  alr  Immagini  ? 

A.  E'  un  onore,  che  fi  ri(eiifce  a gli' 
originali.'  ' 

Lezione  XII.  Del  fecondo.  Co-  , ' 
mandamento.  ‘ 

D.  Che  cofa  qi  prrfcrive  Iddio  nel  fc-' 

‘ cqndo.  Comandamento  concepkq  in  que- 
Ac  parole  : Foi,nyo  figlierete  il^n.ume  del 
Signore  vejlro  Id^io  in  vanoì 

A.  Ci  pteferive  ciò  che  riguarda  l* 
onore,  eia  Iwtificazione  dcl.iuo  fanto 
nome.  ' 

D‘  In  che  modo  fi  onora,,  e (L,  fatui'' 
fica  il  nome  d’ Iddio  ? 

A.  Per  mezzo, dell’  Qraziqne,  d’  una 
vjta  CriAiana,  dc’dlfoorC  edi^teapti,  de* 
giuramenti  giu^  e,  legittitiù , e de*  vo- 
ti. 

D.  Chr  cof»  é un  voto? 

A.  E' ima  promeAa  di  qtiajche  buon* 
opera  fatta  a Iddio  deliberatamente . 

D.  Che  non  fi  fanno  de’  voti  anche' 
ai  Santi  ? 

Ar  N^f  A.  Iddio  fplo  fi  fanno  i vo- 
ti. 

D.  Ma  non  fi  può  promettete  a 
Iddio  di  fare  qualche  cola,  iit  Quore  d*' 
un  Santo? 

A.  Si  può  : Ma  npq  è bef),  detto  il 
chiatt^c  qucAa  promefià  un  yqpo  fartò' 
a un  Santo . 

D.  QueAi  voti  fatti  a lddiq  ip  onore' 
d’  un  Santo , fono  l^ni^  ?^, 

A*  Cb<^o^  ^no  A^  io  ogoi  tempo' 
il)  ufo  nella  Chiefa. 

D.  £'  cola  da  impegnatfi  legse<^^*. 
te’ a fare  i voti  ? 

A.  Nò.  Non  bifogoa  fatgU  che  qon 
molta  maturità,  e, configlio.,  , . . 

D.  Perché?^ 

^ A.  P^ohe.  c inegiio  ipipejpe^  • 


DottRINA  CRISTIAN'a.  58) 


re»  chfe  violare  un  vóto,  chfe'fi'è  fàftò 
tofa  che  farebbe  ùn  griih  piccato  • j 

< ì).  Gbe  ctìfa  ci  ptrdibifce  Iddio  ih  qnt- 
(io  Comandamento^  ‘ 

' R.  Di  difonorare  iPfhòfahtohome. 

I-  1).  QuaTl  fonò  i piccati  con  1 quali 
vien  difonorato  il  rlortic  fàntodi  T5i0? 

R.  Tihti  'l  peccati  lo  dHbtiòrano;  Ma 
•ve  ne  fonò  di  quelli , che  fcrifcclno  più 

BnlcolaMònte  la  fàntità  del  nome  di 
io  . ■ 

D.  Quali  fono  quelli  peccati  J 
^ R.  L#  bcHemirtia  , c i giuramenti 
falli , o Ingolli , o temeriirj , o inu- 
tili. ^ 

LezHilni  XIH.  Del  terzj> , If  del  quMr- 
' to  Càmundaltnemo . 

V 

2).  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  hd  terrò 
tòhùhdamento  concepito  in  quelli  ter- 
mini : Ricordatevi  di  famificttre  il  gior- 
no dH  Sdhntoi 

R.  Di  famifictirè  il  giorno  del  rlpòfO 
dèi  SIghòrt. 

J).  Qual’  è il  giorno,  che  i Crilliani 
devonoìmtificarc  pér  Obbedire  a quello 
Comandamento? 

‘ R.  E'  la  Domenica. 

D.  Che  còfa  bifogna  ftre  per  fantifi- 
carc  la  Domenica? 

■ R.  Bifogna  allencrfi  dall’  opere  fcrv'i- 
U , c applicarfr  all’  opere  di  Religio- 
he. 

i).  Qndl  chiamate  voi  opere  fervili? 

R.  Quelle  fono,  i.  1 peccati.  2.  I 
favoli  di  mano  che  fi  fanno  con  più  fa- 
tica di  corpo,  die  di  mente. 

D.  Quali  fono  r opere  di  Religiohfe, 
alle  quali  bifogna  applicarli  il  giorno  di 
Domenica  I 

‘ A.  L’aflfìfténza  alla  Meffa,  alla  Predi- 
ca, all'  altre  inllruzioni  della  Paròtliia, 
àgli  Uflfiàj  pubblici  della  Chlefa  ; 1’ 
Orazione , le  letture  facrc , é le  altre 
òpere  di  pietà. 

■ /}.  Chi  fono  quelli,  che  peccano  cón- 
tro quello  Còriiandamento  ! 

R.  I.  Quelli  che  .attendono  all’  opèrfc 
(èrvili  in  qudtó  giorno , che  non  fre- 
^cntano  la  China  ; che  paHano  que- 
llo giorno  in  divertimenti,  in  giuochi , 
In  banchetti , in  fpettacoli.  In*  una  pa- 
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tòlh  , quèlH  che  hoh  fi  àppllcarto  pun- 
to in  quello  giorno  a opere  di  Rcl^iò- 
tie. 

D.  Nòn  ci  Tòno  anche  àlfèe  perfb- 
ne , che  non  offervino  quello  Còihait- 
damento  ? 

R.  Cerro.  Qu^elli  che  fono'caUfa  cht 
altri  nòn  1’  oflwWno  ; per  efemplo , i 
patroni  che  fdntto  lavòrAc . 

!Z).  Che  cofa  ci  ordina  generalmente 
Iddio  ne’'prirtii  tre  ’Còmahdantenti,  cifc 
fi  fono  fpiegati? 

R.  Afhare  Iddio  fòpra  tutte  le  cofe. 

D.  E nel  quarto  Comandairfcnto  còn^ 
cepito  in  quelle  parole  ; Onorate  voJìr% 
piWrr,  e voflra  madre  ^c.  che  cola  ci 
ordina  Iddio?  I 

R.  Preferivè  gli  obblighi  de’  figliuoli 
verfo  i loro  padri  e madri , e’gcnerai- 
mcnte  degl’  inferiori  verfo  ifuperiori  . ‘ 

jD.  Quali  fono  gli  obblighi  de’  figliuo- 
li vciTo  1 fòro  padri  c madri , e degP 
Inferiori  verfo  i fupcriori  ? 

R.  I principali  Iona  l’ubbidienza,  H 
Hfpehò  , 1’  afiìlicnza  fpiritòalc  è tem- 
porale . 

O.  Tutto  quello  piWcrivc  quello  Co- 
mandamento? 

R.  Preferive  anche  gK  obblighi  de’pa- 
dri  c rtiàdli  verfo  i loro  figliuoli,  e de* 
fuperiori  verfo  gl’  inferiori.  ” 

1) .  Quali  fono  gii  obblighi  de’  padri 
c madri  verfo  i loro  figtiuoìi , e de’  fi»; 
pcriori  Verfo  gl’  inferiori? 

R,  I principali  fono  l’  amore,  la  cu- 
bi, il  buon  efempio,  gli  ajuti,  la  fanti 
follccimdine  per  la  fdicità  eterna. 

Z).  Chi  fono  quelli,  che  peccano cOb- 
tro  il  quarto  Comandamento?  *■' 

R.  Tutti  quelli  che  mancànò  a qual; 
cbcdtthò  di  quelli  obblighi . * , 

Lezióne  XIV.  T)el  quinto.,  t fi  fio 

CòìhaJiaamentó'.  ^ 

. i '..i 

2) .  Che  cofa  ci  proibifec  IddlÒ  ' nèl- 
quinto  Comandamento  cohcèpito  in  qué; 
Ite  parole  ; f^oi  non  ammarjLarete'i. 

R.  Iddio  proibifee  in  quefté  parole 
tutto  ciò  che  può  tànfarr  ingìulramen- 
tc  danno  alla  perfona  del  profiimo . . 

D.  In  che  mòdo  fi  cMh  d^o  àlla 
perfona  del  proflìttiò?  ' -* 

Oo  4 R.  SI 
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X.  Si  può  caufarc  al  Aio  corpo , o al- 
la Aia  anima. 

V.  Chi  Amo  quelli  che  cauTano  dan- 
no ingiuAamente  al  proflimo  nel  Aio 
corpo? 

X.  Quelli  che  1’  ammazzano , lo  fc- 
tiAronòno  percuotono  ingluAamence . 

D.  Chi  A>n  quelli , che  cauTano  dan- 
no al  proAìmo  nella  Au  anima? 

X.  Quelli  che  danno  cattivo  cTempio 
al  proìumo,  e che  Tono  per  lui  un  oc- 
cauone  di  Tcandalo. 

D.  Che  coTa  bìTogna  fare  quando  A 
c cauTaco  danno  al  proflimo  nella  Tua 
petTona  ? 

X.  BìTogna  riTarcirlo  più  preftocbeAa 
poflìbile. 

i>.  Forfè  è proibito  in  quello  Coman- 
damento Tolamente  il  danno  attuale  cau- 
faco  al  proflimo? 

X.  Qu'^ùo  Comandamento  proibiTce 
anche  1’  odio,  e il  dcAderio  della  ven- 
detta , e le  ingiurie , e le  imprecazio. 
si. 

D.  Che  coTa  ci  proibiTce  Iddio  nel  Te- 
llo Comandamento  concepito  in  quelli 
tennini  : F’oi  non  ctmmittercu  adulte- 
riti 

X.  ProibiTce  ogni  impudicizia , e tut- 
to ciò  che  conduce  a quello  orribile  pec- 
cato. 

D.  Quali  Tono  le  coTe,  che  conduco- 
no air  ùnpurità? 

X.  L’ozio,  la  TenTualità,  la  curioAtà, 
1’  aflillenza  alla  Commedia,  all’  Opera, 
al  Ballo,  le  letture  dannoTe,  la  fre^en- 
■za  aoppo  familiare  delle  perTone  a un 
fello  differente,  l’ immodellìa  negli  abi- 
ti, le  pitture  difonefle,  le  canzoni  cat- 
tive, il  mangiar  troppo  icc. 

D.  Che  coTa  biTogna  fare  per  non  ca- 
dere in  quell’  infame  peccato? 

X.  BìTogna  fuggire  tutto  ciò  che  vi 
conduce  , amare  1’  Orazione  , il  ritira- 
mento, la  mortificazione,  1’  occupazio- 
ne contiaova,  penfarc  Tpeflò  alla  mor- 
te , e frequentare  i Sacramenti. 

Lezione  XV.  Dt'  qiuutro  ultimi 
CemumUmcitii. 

D.  Che  cofa  ci  proibiTce  Iddio  nel 
fettimo  Comandamento  concepito  in 


quelle  parole  ; F’oi  n»n  ruhtreteì 

X.  Iddio  proibiTce  1’  ingiullizie  , e f 
danni  che  fi  poflbno  cauTarc  al  proflimo 
nella  Tua  robba . 

D-  Q^i  Tono  le  ingiullizie  più  or- 
dinarie , che  fi  commettino  contro  li 
proflimo  nella  Tua  robba? 

. R.  Il  funo  , le  Trodi,  i monopoli , le 
Tentenze  e le  rlrenzioni  ingiulle  , l‘  eTa- 
zionì,  Iccavillazionl,  i proceflì  mal  fon- 
dati, r ìngiulla  detenzione  de’  beni  al- 
trui, r uTura. 

2).  Forfè  non  fi  pecca  contro  quello 
Comandamento,  Te  non  quando  fi  com- 
mette  da  per  Te  quelle  ingiullizie? 

X.  Si  pecca  anche  partecipando  al  pec- 
cato di  quelli,  che  le  commettono. 

D.  A che  cola  fi  è obbligati  quando 
fi  è commelTo  qualche  ìngiulUzia , o 
quando  vi  fi  è panecipato? 

X.  Si  è obbligato  a rellituire  tutto  il 
danno,  che  fi  è cauTato. 

D.  Che  coTa  et  proibiTce  Iddio  nell’ 
ottavo  Comandamento  concepito  in  que- 
lli termini  : non  furett  ufiiuunUm^ 

A.  ProibiTce  rune  le  parole,  o i pen^ 
fieri , che  polTono  nuocere  al  proflimo . 

X>.  Quali  Tono  le  parole,  o i penfie- 
ri,  che  poflbno  nuocere  al  proflimo? 

X.  La  falTa  tellimoniaaza,  la  bugia  * 
la  calunnia,  la  maldicenza,  I’  adulazio- 
ne , i eiudizj  c i ToTpetti.  temerari . 

2).  La  bugia  non  c proibita , non  é 
un  peccato.  Te  non  quando  nuoce  al  proA 
fimo? 

X.  £'  Tempre  peccato  mentire  in  qual- 
fivoglia  occafione  ; ma  il  peccato  c mag- 
giore , quando  appona  pregiudizio  al 
proflimo. 

2).  CoTa  biTogna  fare  quando  fi  è fas- 
to tono  ingiullamente  al  proflimo  con 
le  Tue  parole? 

X.  BiTogna,  per  quanto  fi  può,  riCarcl- 
re  quello  tono. 

2>.  Che  coTa  ci  proibiTce  Iddio  nel  no- 
no  Comandamento  concepito  in  quelli 
termini  ; yù  ntn  defidertrete  Ut  danti* 
dtl  voftr»  frtffimaì 

X.  i^oiblTce  il  defiderare  le  coTe  difo- 
•nelle,  l’azione  delle  quali  c proibita nc( 
Tello  Comandamento. 

D.  Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  nei  do» 

cimo 
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cimo  Comandamento  concepito  in  que- 
ilc  parole  : non  defidertrett  la  taf  a 

del  voflro  frtjjrmo,  ni  tot’ alcuna  di  eli  ^ 
thè  tU  fi  affartieneì 

R.  Ci  pioibifce  il  defiderio  ingiuiio 
della  roba  del  nodro  proilìmo  ; avendo* 
ci  già  nel  fetrimo  proibito  il  prendete  o 
ritenere  ingiullatncme  la  Aclia  roba. 

D.  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  in  qucAi 
due  ultimi  Comandamenti} 

R.  Regolare  i noAri  defiderj  con  la 
Le»e  di  Dio. 

D.  Quwdo  fono  regolati  i noAri  de- 
6derj } 

R,  Quando  noi  non  vogliamo  fé  non 
ciò  che  vuole  Iddio,  e che  noi  non  lla- 
ino  uniti  fe  non  a lui  folo . 

D.  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  in  ge- 
nerale ne’  fare  ultimi  Comandamen- 
ti? 

R.  Amare  il  noAro  proAlmo  come 
poi  medeAmi. 

. Lezione  XVI.  De’  Comandamenti 
della  Chiefa. 

D.  Per  fodisfare  tutti  gli  obblighi  del- 
la viu  CriAiana,  baAa  oAcrvarc  i Co- 
mandamenti di  Dio? 

R.  Certo  : Ma  non  A offervano  pie- 
namente , fé  non  quando  A obbedifee  al- 
ia Chiefa } perchè  Iddio  ci  comanda  ob- 
bedire alla  Chiefa. 

2).  Che  cofa  ci  comanda  la  Chiefa? 

R.  Ci  fono  fcl  Comandamenti  princi- 
pali, che  la  Oùefa  faatutti  i Fedeli. 

D-  Qual’  è il  primo  di  queAi  Co- 
mandamenti? 

R.  SantiAcare  le  FcAe  comandate  dal- 
la Chiefa,  come  A è obbligati  a fanti  Aca- 
ro la  Domenica. 

, D>  Che  cofa  bifora  fate  per  fantlA- 
care  degnamente  le  FeAe? 

R.  Bifogna  impiegare  queAi  fanti  gior- 
ni come  le  Domeniche,  e entrare  nel- 
lo fpiiito  di  ciafebeduna  folennità. 

D.  Ote  vuol  dire  entrare  nello  fpiri- 
to  di  ciafeheduna  folennità? 

R.  OccuparA  de’  h^eti,  chclaCbie- 
fa  celebra,  o dell’  azioni  delle  quali  ono- 
ra la  memoria. 

D.  Q^’  c il  fecondo  Comandamen- 
to dcllaXhicfa? 


R.  Sentire  con  divozione  la  Meda  le 
Domeniche,  e le  FeAe  comandate. 

D.  Che  cofa  ci  A rapprefenta  nella 
Meffa?  . 

R.  La  Padrone  e Morte  del  NoAro  Si- 
gnor Giesù  CriAo  : che  però  A devefentire 
con  fomma  attenzione  e.  divozione . 

D.  Qual*  è il  temo  Comandamento 
della  Chiefa?  . 

R.  ConfeffarA  almeno  una  volta  1*  an- 
no al  fuo  proprio  PaAorc,  o a un’altro 
ConfeAore  approvato. 

D.  Chi  è il  proprio  PaAorc?  ' 

R-  £'  il  Velcovo,  il  Curato,  o quel- 
lo che  tiene  luogo  di  Curato. 

Lezione  XVII.  Seguitano  i Comandar 
mentì  della  Chiefa. 

D.  Qual’  c il  quarto  Comandamento 
della  Chiefa? 

R.  ComunicarA  almeno  una  volta  l’ 
anno  nella  fua  Parocliia , o nella  Chle^ 
fa  che  ticn  luogo  di  Parochia. 

D.  Qual’  è il  quinto  Comandamento 
della  Chiefa? 

R.  Digiunare  tutta  la  QuareAma  , i 
giorni  della  quattro  Tempora  , e le  Vi-‘ 
gilie,  nelle  quali  è comandato  il  digiu- 
no. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  pct  digiu* 
nareconefattezz.t,  come  la  Chiefa  vuo^ 
le  che  A digiuni  in  oggi  ? 

R^  Bifogna  aAenerA^alle  carni,  e an- 
che dall’  ova  e latticini  ne'  luoghi  dove 
non  è permeAò  mangiarne } fare  un  fol 
paAo  ai  giorno,  con  al  più  una  leggiera 
colazione  la  fera. 

D.  Qual’  è r ora  del  paAo  il  giorno 
del  di^uno? 

R.  La  Chiefa  permette  in  oggi  man- 
giare circa  a mezzo  giorno. 

D.  Qu^’  è il  feAo  Comandamemo 
della  Chiefa?  • 

R.  AAencrA  dalla  carne  timi  i Venera 
dì,  e*  Sabati  dell*  anno. 

D.  La  Chiefa  ha  fatto  altri  Coman- 
damenti ? 

R.  Ceno.  Per  eferapio  pagar  la  de- 
cima , non  A maritare  fe  non  in  cer- 
ti tempi  dell’  anno  , fuggire  gli  fico- 
municati  denonziati , rivcTarc  ciò  che 
A fa  fopra  i monitori  Bcc. 
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i).  Perchè  dunque  non  mcrtrtc  voi 
quefii  Comandàincnti  aflìemc  coti  gli 
altri; 

A.  Perchè  i fei , che  fono  Rati  rlpof'' 
taci  qui  fopra , fono  i principali  > c ri- 
guardano generalmente  iCriftiani  di  ogni 

condizione,  e ftaro. 

♦ 

Lezione  XVin.  De*  Confai]  Evangeli- 
^ ciy  e delle  ette  beatitudini - 

D.  Chi  fono  quelli,  che  adempifeono 
più  perfettamente  la  LeKc  di  Dio; 

R.  Quelli  fono  quelli,  che  fono  più 
diftaccati  dal  mondo,  e 1 più  uniti  a Id- 
dio*, in  una  parola  quelli  che  hanno  più 
carità. 

D.  Con  quali  mezzi  polliamo  noi  ar- 
zlvare  più  facilmente  alla  perfezione  del- 
la carità; 

• R.  Con  la  pratica  d«*  Configlj  Evaiv 
geiki. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  i Con- 
igli Evangelici; 

A.  Io  intendo  certe  azioni  eccellenti 
che  Giesù  CriAo  propone  come  per  un 
Configlio,  e non  come  un’ obbligo,  che 
tifogna  feguitarc  ad  litteram . 

D.  Q^I  fono  i principali  di  queAi 
Configli; 


R.  La  caAltà  tfc*  Vèrglhi  , e dellé 
perfone  vedove*,  la  povertà,  e 1’  obbè» 
dienza  Evangelica . 

D.  Dove  conduce  la  pratica  di  qucAl 
Configli,  o alttièno  de’  precetti  di  Gie- 
sù Crifio  ; 

R.  Alla  felicità  delia  vita  etrtha. 

D.  In  che  cofa  confiAe  la  felicità  defr' 
la  vita  prefenter 

R.  In  otto  capi . che  COnducOiìó  all* 
étema  felicità,  e che  fi  chiamano  le  ocr 
co  Beatiradini.  « 

D.  Recitate  le  Otfò  iJeatlttidlitl . 

R.  I.  Beati  i poveri  di  fpirito , pet*f 
chè  il  Regno  de’  Cieli  è pw  Itrtd. 

а.  Beati  quelli  che  fono  piacévoli  £ 
perchè  poffederatino  la  tetra. 

3.  Beati  quelli  che  piangono,  perchè 
faranno  confo!  ati. 

^ Beati  quelli  che  hanno  fame  e ferè 
della  giuAizia,  petchè  tarànnó  telati . 

5.  Beati  i raifericordiotr,'  petchè  riCé«^ 
veranno  mifericordìa . I . 

б.  Beati  quelli  che  hatiAO  il  Cttòt  pu- 
ro, perchè  vedranno  Iddio. 

7.  Beati  i pacifici,  perchè  faranno  chia- 
mati figliuòli  di  iHo. 

8.  Beati  quelli  che  patifeono  petfecttà 
zione  per  la  giuAizia,  perchè  il  Regiit^ 
de’  Cieli  è per  loro. 


TERZA  PARTE. 


Lezione  I.  Della  CraxJa . 

D.  Polliamo  noi  corilenoAre  proprie 
forze  menare  fopra  la  terra  una  vita  fan-' 
ta,  c CriAiana; 

R.  Nò . Noi  abbiamo  bifogno  per  que- 
Ao  dell’  ajuro  di  Dio , e della  Aia  gra- 

«ia. 

D.  Qual  grazia  cl  è neceffaria; 

’A.  Una  grazia  che  illumini  il  hoAro 
l]>irito  , che  tocchi  il  noAro  cuOtd , e 
che  ci  faccia  operare. 

D.  Poflìamo  noi  meritare  qucAa  gra- 
zia con  le  noAre  forze  ; 

R.  Nò;  quando  Iddio  ce  la  dà,  è un 
puro  eActto  della  Aia  mifericordìa. 

^ D.  Per  i meriti  di  chi  ci  dà  Iddio  la 
grazia  ; 

Rf,  Per  i metitltU  Giesù  OiAo. 


D.  Poflìamò  ho!  refiAete  alla  gwzht? 

R.  Certo . Pur  rroppo  fpeffo  fegne  cfc* 
noi  réfiAiamo  alle  gtazie  di  Dìo. 

D.  Iddio  dà  a tutti  gli  Uomini  fé  tfle- 
dcfime  grazie; 

R.  No . Iddio  dà  piè  graiie  ai  CtiAìttk 
ni,  che  a gli  altri  Uomini;  c fra  i Cfl* 
Alani , alcuni  ne  ricévono  piè  Cbé  gli 
altri.  ’ 

D.  Perchè  Iddio  afa  cosi» 

R.  E’  peC  noi  un  ffliAcro  Impéftétrai 
bile.  Ciò  che  noi  fappiamo  è<  ché  fè 
mifericordia  ad  alcuni,  e giuAizia  ad  al- 
tri. '* 

D.  Con  quali  mezzi  Iddio  ci  dàlafua 
grazia  per  ordinario; 

R.  Per  mezzo  de’  Sacramefur,  e delP 
Orazione.  I Sacramentila  comunicano ^ 
e r Orazione  ce  la  produce-  - • • • 

le- 
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Lezione  II-  Di  SstrAmnd  in 
‘ • tentr4t, 

D.  Che  coTa  s’ imeoile  comunemente 
|iet  la  parola  Sacramento? 

Un  fegno  fcnfibil.e  che  Giesù  Cri- 
fto  ha  inftìtuito  per  fantihcarci. 

D.  Qnami  Tono  i Sacramenti? 

..X  Sono  r»tte-,  cioè  BaRefiin»,  Cr&- 
fima,  Eucarìtiia  > Penitenza  , Qlio 
to,  Ordine  lacto,  e Matriinpnio. 

D-  In  che  modo  quelU  Sacramenti  ci 
Caociheano? 

R.  Con  comunicarci  le  grazie  <U  Qie- 
aù  Grillo? 

D.  Come  mai  i Sacrapieml  ci  coiqur 
Dicono  le  grazie? 

R.  Per  mezzo  della  yinù.di  GieavtCrir 
Ao,  che  ha  voluto  unire  le  Aie  grazie  a 
qucAe  cofe  (enfibili. 

D.  Spiegate  qucAa  tUpoAa  egn  un 
pfempio? 

R.  Il  Baneiimò  ci  lava  <ii’  noAù  pecr 
caci , perchè  Gksù  CriAo,  che  è il 
drone  de’  Tuoi  doni , ha  unico  la  rerai(HQ< 
ne  de’  peccaci  a qucAa  ccremonia  feoA- 
bile,  cne  fi  chiama  Bactefimo. 

D.  Chi  fono  quelli,  che  haiwo  la  po> 
teftè  di  ammini Arare  i Sacramenti? 

. R.  I MiniAri  della  Chlefa. 

D.  Perchè  I’  amminiArazìone  de’  Sa» 
cramenti  è accompagnata  da  molte  Ora- 
zioni, e ceieniDDic? 

R.  La  maggior  parte  di  t^u^e  Ora- 
zioni, e cereinonie  fono  di  Tradizione 
Aipoibolica  « e fervono  a far  ùcevcre  i 
Sacramenti  con  più  Iruno. 

Lezione  III.  Del  B/ateJimc-, 

- Z>.  Che  cos’  c il  Banefimo? 

A £'  un  Sacramento,  che  cancella  U 
ftcccato. originale,  tutti  gli  alni  peccati, 
c tutta,  la  pena,  che  è loro  dovuta , e 
ci  fa  figliuoli  di  Dio  e deUa  Cbiefa. 

D.  La  c^  modo  li  Bactefimo  ci  fa 
figliuoli  di  Dio? 

R.  Pcfcbcci  di  una  nuova  vita,  e con 
darcela  cl  rende  membri  di  Giesù- Cri- 
flk>,  che  è A figliuolo  di  Dio. 

IX  in  che  modo  il  Sattefimo  ci  fa 
llgUuoli  della.  ChkÉa? . 
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R.  Perchè  cl  mette  nel  numero  de* 
Fedeli,  e cl  dà  diritto  ai  Sacramenti,  e a 
gli  altri  avvantaggj  della  Cbiefa . 

D>  Il  Bactefimo  produce  in  noi  qual- 
che alerò  effetto?  , 

R.  Signorsì.  Imprime  nell’anima  no» 
(Ira  un  carattere  fpiriiuale,  che  non  può 
mai  effer  cancellato . . 

D*  Che  cofa  nc  fegue  da  queAo  c»*' 
cattete?  _ . 

R.  Che  non  fi  può  fehza  peccato  rice- 
vere due  volte  queAio  Sacramento . 

D.  Qual’  è la  maniera  più  ordinarla 
dì  battezzare? 

R,  Si  verfa  tre  volte  dell*  acqua  natu- 
rale in  forma  di  Croce  fopra  la  teAa  del- 
la perfona  che  fi  banezza  , e fi  dice  nd 
medefimo  tempo  : Io  ti  hattexjcjt  nel  »«- 
me  del  t Padre,  f del  f Figlinolo ^ e del- 
lo f Spirito  Santo. 

JX  Ove  cpfa  iaceodetp  ypi pai’ acqua 
naturale? 

R,  Io  intendo  l’acqua  cIk  non  è ^tta 
per  artifizio  degli  Uomini  j ma  che  vie- 
ne naturalmente } come  r acqua  del  fiu- 
me, del  mare,  delleforgcnti>  dcllepip^ 
gk- 

D.  Se  fi  battezzane  con  acqua  arcificiar 
le,  pa  efempio,  con  dell’  acqua  rpfa  , 
o qualche  alcr’  acqua  fimile,  il  BatceC- 
mg  farebbe  buono  ? 

R.  Il  Bactefimo  farebbe  nullo.  Bifo- 
gna  che  li  a acqua  naturale . 

D.  Se  non  fi  verfalTc  1’  acqua  tre  vol- 
te, nè  in  forma  di  Croce  , il  Bactefimo 
faiebbe  nullo? 

R.  Sarebbe  buono,  purché  fi  verfaffe 
r acqua,  e che  fi  pronunzlaffcco  le  paro- 
le ; Ma  la  Cbiefa  piéfciive  queAc  prati- 
che, e bifogna  ìc^icarle. 

D.  11  Bactefimo  è neoefiàrio  pa  fal- 
varfi? 

R.  £'  neceffario  aflblutamcnte  4 pa- 
chè  non  ci  è fc  non  il  Bactefimo  , che 
poffa  cancellare  il  peccato  originale  ; e 
lino  a tanto  che  queAo  peccato  fulElie, 
fi  c in  Aato  di  acini  dannazione. 

D.  11  Bactefimo  dunque  non  può  mai 
effer  fup^lito  con  altra  cofa? 

R.  paò  cflete  fupplico  nel  calò  d*  un* 
cArema  neccllìià  dal  defidaio  ardente  di 
effcrc  battezzato,  o dal  martirio. 


\ 
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* Lezione  IV.  Delle  prtmefe  fatte 
nel  Battepmo. 

D.  Perchè  fi  dà  un  Compare,  c una 
Comare  allejserfone  che  fi  battezzano  ? 

R.  Si  fa  princ^lmente  a fine  che  1 
Compari , .c  le  Comari  fervino  di  cau- 
tela alla  perfona  battezzata  , e gli  fac- 
cino offervare  le  promeffe  del  Battefi- 
ino. 

D.  Quali  fono  le  promefib , che  fi 
fatuio  ncT  Battefimoi 

R.  Si  promenono  due  cofe . 

1.  Di  rinunziare  al  Demonio,  allefuc 
pompe,  e alle  fuc  opere. 

2.  Di  unirli  inviolabilmente  a Giesu 

Crifto,  di  obbedirlo  affolutamente,  e di 
credere  rutto  ciò , che  la  Cbiefa  cre- 
dc.  ^ 

D.  Che  cos’  è rimmziare  al  Demo- 
nio? 

R.  E'  abbandonare  affolutamente  il 
partito  del  Demonio. 

D.  Che  cos'  intendete  voi  per  le  pom- 
pe del  mondo? 

R.  Io  intendo  le  maflìme,  e le  vani- 
rà del  mondo. 

D.  Che  cos’  inrendete  voi  perle ope^ 
re  del  Demonio? 

R.  Io  intendo  ogni  forra  di  peccato. 

D-  Che  cos’  è imirfi  inviolabilmente 
a Giesù  Crifto  ? 

R.  E'  feguitare  In  tutto  le  malfime  di 
Giesù  Crifto , ed  effere  unito  a Iddio 
per  mezzo  della  Fede,  della  Speranza  , 
c delia  Carità. 

2).  Perchè  fi  richiedono  quelle  pror 
meflc  da  tutti  quelli  che  fi  prefentano 
al  Battefimo? 

R.  Perchè  non  fi  può  arrivare  alla 
vita  eterna,  che  lafciando  il  partito  del 
Demonio,  per  unirli  a quello  di  Giesù 
Crifto. 

D.  Bifogn’  egli  qualche  volta  rinno- 
vare le  pimene , che  fi  fon  fatte  nel 
Battefimo? 

R.  E'  bene  rinnovarle  fpelTo  , a fine 
d’  eccitarli  con  quello  ad  adempirle. 

D.  Qimd’ è a propofito rinnovarle? 

R.  vanti  dPricevere  la  Crelima . 

2.  Avanti  la  prima  Comunione. 

3.  Le  vigilie  di  Palqua,  c della  Pen- 


ne de’  Fonti  battefimali. 

4.  Ogn’  anno  nel  giorno  del  fuo  Bat- 
tefimo. 

5.  Nel  punto  di  morte. 

X).  Rinnovate  adcllb  le  promefle  def 
volito  Battefimo. 

R.  Io  credo  in  Dio  Padre  Onnipoten-> 
re.  Creatore  del  Gelo  c della  Terra.  E 
in  Giesù  Crifto  fuo  Figliuolo  unico,  Dio 
c Uomo,  che  ha  rifeatrato  gli  Uomini 
con  la  fua  Croce. 

E nello  Spirito  Santo. 

Io  credo  la  fanta  Chiefa  Cattolica  , 
la  Conìunione  de’  Santi , la  remillìonc 
de’  peccati,  la  refurrezionc  della  carne» 
e la  vita  eterna. 

Io  rinunzio  con  nino  il  mio  cuore 
al  Demonio,  alle  Tue  pompe  , alle  fuc 
opere  , cioè  , alla  vanità  , e allo  fplen- 
dore  ingannevole  del  mondo,  alle  mafi. 
fime  corrotte  del  Secolo,  e a ogni  pec- 
cato. Voglio  unirmi  a Giesù  Crifto  » 
voglio  feguire  lui  folo,  per  luì  folo  vo- 
glio vivere  e morire;  nel  nome  del  Pa- 
dre , e del  Figliuolo , e dello  Spirito 
Santo , Amen . 

Lezione  V.  Della  Crefma. 

D-  Che  cos*  è il  Sacramento  della 
Crefima? 

R,  E' un  Sacramento  che  dà  a quelli» 
che  fono  battezzati,  lo  Spirito  Santo  » 
per  fonificarli  nella  Fede,  e farli  perfet- 
ti Criftiani. 

D-  Chi  confeiifce  quefto  Sacramen- 
to  ? ] 

R.  I foli  Vefeovi  hanno  autorità  di 
conferirlo . 

D.  In  che  modo  lo  conferifeono  ? 

R.  Con  r ìmpofizione  delle  mani  uni- 
ta all’  Orazione  , e con  l’  unzione  dei 
facro  Crifma,  unita  alle  paroic,  con  le 
quali  è accompagnata  queft’  Unzione.  • 

Z).  Qj^i  fono  gli  effetti  che  la  Oc* 
fima  pr^uce  nell’  anima  di  quelli , che 
ricevono  quello  Sacramento  ? ^ 

R.  I principali  cfictri  fon  due> 

D.  Qual’  è il  primo? 

R.  E'  la  grazia  dello  Spirito^anto,  Ja 
quale  fonilìca  l’anima,  e fi  comunica  a 
quella  con  tutti  i fuoi  doni.  s.i 

D.  Qwi‘ 
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I>.  Qu^’  i la  grazia,  che  lo  Spirito 
Santo  comunica  all’  anima  noAra  in  que- 
llo Sacramento) 

R.  £’  la  grazia  neceAaria  per  tcfiAcre 

ogni  fona  di  tentazioni,  fopra  tutto  a 
quelle  che  fono  contro  la  Fede. 

D.  In  che  modo  lo  Spirito  Santo  dà 
all’  anima  qucAa  grazia  ) 

R.  Accrcfcendo^  c perfezionando  in 
tei  la  Fede,  la  Speranza,  e la  Carità. 

H.  Quali  fono  i doni  dello  Spirito 
ftnto) 

R.  S:mienza,intelleno, coniglio, for- 
tezza, feienza,  pietà,  ctimordiDio. 

D.  Q^’  è il  fecondo  effetto,  che  la 
CreCnaa  produce  nell’  anima? 

R.  £'  il  catancrc  fpirituale , che  non 
li  può  cancellare. 

Z>.  Che  cofa  ne  fegue  da  queAo  ca- 
rattere? 

R.  Che  non  fl  può  ricevete  due  volte 
queAo  Sacramento. 

2).  In  che  dilpoAzione  bifogoa  elTere 
per  ricevere  la  OeAma  ? 

R.  Bifogna  effere  in  Aato  di  grazia  , I 
ed  effere  infhmito  de’  principali  MiAerj 
della  Fede.  I 

D.  Chi  fono  quelli  che  fono  in  Aato 
di  grazia) 

A.  Quelli  che  hanno  confctvato  l’in- 
nocenza del  loro  Battefimo  , o che  1’ 
hanno  riacquiAata  con  la  penitenza. 

D.  Dunque  non  è permeffo  di  creA- 
mare  i fanciulli  novellamente  battezza- 
ti, che  non  fono  arrivati  all’  ufo  di  ra- 
gione? 

A.  QueAo  non  è in  o^  1’  ufo  della 
Chiefa  Latina.  Così  queno  non  è per- 
meffb  tra  di  noi. 

X>.  Il  Sacramento  della  CreAtnac  ne- 
. cellario  per  falvarA? 

R.  Si  può  cAer  falvo  fenza  eAcr  creA- 
niato  j purché  non  Aa  per  difprczzo  , o 
per  negligenza  il  non  aver  ricevuto  que- 
Ao  Sacramento. 

Lezione  VL  DtlF  RnctirifiUf 

. D.  Che  cos'  i il  Sacrani^ntò  dell’ Lu- 
cati Aia? 

R.  £'  un  Sacramento  che  contiene 
realmente  , c veramente  il  Corpo  , il 
Sangue , 1’  Anima  » e la  Divioità  del 


noAro  Signor  Giesù  OiAo,  Toltole  fpo* 
eie,  o apparenze  di  Pance  di  Vino. 

I).  Giesù  CriAo  quando  inllituì  que- 
Ao  Sacramento? 

R.  Il  giorno  avanti  la  Tua  mone. 

D.  In  che  modo  l’ inAinù? 

A.  Dopo  aver  cenato  co’fuoi  ApoAo- 
li,  prefe  del  pane;  e avendo  refo  grazie 
a Iddio,  lo  benedì , lo  fpczzò , eìo  di- 
Aribuì,  dicendo  : PigliMe,  e m4ttgi/uc  , 
quefl»  è U mio  Corpo.  Prefe  dopo  il  Ca- 
lice , dove  era  il  vino  mefcolato  con 
un  poco  d'  acqua  -,  e avendo  refo  le 
grazie,  lo  benedì , e lo  dette  loro , di- 
cendo : Bevete  tntti  ; imperocché  quefloi 
è il  mio  SangHC.  Fétte  queflo  in  memo^ 
ri*  di  me. 

D.  Che  cofa  fece  Giesù  CriAo  con 
queAc  parole  » j^e/lo  è il  mio  Corpo  , 
quefio  è il  mio  S^gue  l 

A.  Cangiò  jl  Pane  nel  fuo  Corpo,  c 
il  Vino  nel  Aio  Sangue . 

JO-  Ote  cofa  volle  dire  Giesù  CriAo 
in  queAc  parole  F*te  queflo  in  memo- 
ri* di  me  ì 

A.  Dene  ordine,  epotcAàa’fuoi  Apo- 
Aoli  di  cangiare  Amilmente  il  Pane  nel 
fuo  Corpo,  c il  Vino  nel  fuo  Sangue. 

D.  Forfè  non  dette  queAa  potcAà  fe 
non  agli  ApoAoli? 

A.  La  dene  con  poteAà  di  comuni- 
carla a’  loro  fucceffori,  e per  mezzo  di 
loro  a’  Sacerdoti  Ano  alla  Ane  del  mon- 
do. 

D.  Q^ndo  A opera  queAo  maravU 
gliofo  cangiamento) 

A.  Nel  lanto  S.actiAzio  della  MeAà  , 
quando  A fa  la  Confacrazione . 

D.  Il  Pane,  e il  Vino  rcAano  dopo 
la  Confacrazione) 

A.  Nò  : Sono  cangiati  nel  Corpo,  e 
nel  Sangue  di  Qesù  CriAo . Non  vi  co- 
ffa altro  che  le  apparenze  del  Pane  , e 
del  Vino. 

D.  Ole  cofa  intendete  voi  per  1’  ap-. 
parenze  del  Pane,  e del  Vino? 

A.  Io  intendo  ciò  che  apparifee  aioo- 
Ari  fcnfi^  cioè  il  colore,  la  Agi^a  , e M 
faporc  del  Pane,  e del  Vino, 

Z>.  Dunqwntm  vièaltrochcitCorpo 
di  Giesù  CriAo  lotto  la  (pecie  del  Pa- 
ne , c H Sat^uc  fatto  la.  (pecie  del  Vi- 
no ì 

A.  U 
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X.  Il  Corpo  > c U Sangue  di  Giesà 
Crilio  Tono  uguaimcntc  fotio  ciaTchedu- 
na  ^ecle . 

J).  Quando  li  divide  la  fpecie  del  Pa- 
ne, o dèr  Vino,  fi  divUc  anche  il  Cor- 
po e 11  Sangue  di  GiesùCrifto! 

R.  Nò  ; Non  fi  divide  fe  non  le  fpc- 
ele  del  Pane,  o del  Vino-  Il  Corpo  di 
Gicsù  Crifio  è fempre  tuno  intero  fono 
ciafcbeduna  parte  divifa  delle  (pccie. 

2).  Sorto  iuta  piccola  Ofiia  vi  è tan- 
to quanto  fono  una  grande? 

R.  Signor  si.  La  più  piccola  Olila 
contiene  Gicsù  Crifto  ratto  intere  come 
la  più  grande.. 

D.  Come  fi  chiama  it  cangramentodei 
Pane  e del  Vino  nel  Corpo  e Sangue 
di  Giesù  CriAol 

R.  La  Chiefa  lo  chiama  Trmf^ém- 
Mzjone  , cioè  cangiamento  di  foftaib' 
za- 

Lezione  VII.  Segmhd  il  Sdermmtnt* 
dfl£  Encdrifii*^ 

D.  E‘  pcrmellb  adorare  Giesù  Crkio' 
■et  lisnto  gelamento  deU*^  Encarlfiia? 

R,  Nbnfolamcme  è petmefio  adoraf- 
fo  ; nna  fi  peccherebbe  fe  non  fi  ado- 
tìSe-  ' 

J>.  Perche? 

R.  Pctcliù  Gicsù  Crifto  deve  efiere 
■dorato  per  tutto  dove  fi  trova. 

2)..  Per  qual  caufa  ha  infiiraita  Giesù 
Crifto  la  fama  Eueatiftia? 

. R.  Per  lafclare  alla  fua  Chiefa  il  po 
gno  più  preztolb  del  fuo  amore. 

2).  In  che  cofa  Glesà  Crifto  ha  dot» 
» gli  Uomini  un  pegno  del  fiso  amore 
nell’  infiituire  1*  Eucariftia  ? 

R.  DanHofi  a loro  per  edere  li  Sacri- 
fizio più  perfetto  che  pollino  offerire  a 
Iddio,  e il  nutrimento  più  eccellente,  e 
più  faiutarc  che  poflìno  ricevere. 

D.  In  che  modo  Giesù  Crifto  è offer- 
to in  Sacrifizio  da*  Criftiani  ? 

R.  Per  mezzo  dell*  Offerta  chela  Chic- 
ca fa  dei  Corpo,  e del  Sangue  di  Giesù 
Crifto  nella  lama  Meda- 

2).  In  che  modo  Giesù  Crifto  è no- 
ftro  nutrimento  t 

R.  In  quella,  che  noi  abbiamo  l*  av- 
vantaggio di  mangiare  il  fuo  Corpo  , c 


di  bere  il  fuo  Sangue,  quando  noi  ciCo^ 
munichkuno. 

D.  E'  egli  il  Aio  proprio  Corpo  quef* 
lo  che  noi  mangiamo,  e il  fuo  proprio 
Sangue  quello  <be  noi  beviamo? 

R.  Certo.  Noi  lo  mangiamo,  c bo». 
viamo  vcramerae. 

2>.  Perchè  Giesù  Crifto  ci  ha  dato  li 
natriraemo  dei  fuo  Corpo  , e del  fuo 
Sangue? 

R.  Per  produrrenell' Anfana  noftra,  e 
nel  noftro  Corpo  effetti  maravigliofi. 

D.  Quali  fono  gli  effetti,  che  la  fàn- 
ta  Comunione  produce  nelPAnime  no* 
ftte? 

R.  i.  Ella  et  unUcr  Intimamente  ■ 
Giesù  Crifto.  a.  Indcbolifce  la  noftta 
concupìfccnza.  3.  Accrcfceln  noi  la  gra- 
zia, r amor  di  Dio,  e del  proftìino.  4. 
Finalmente  ella  c per  noi  un  pegno  del- 
ta vita  eterna. 

2).  Q^i  effetti  produce  ne*  noftii 
corpi? 

A.  Ella  gli  fantifica  con  fa  prefenz* 
corporale  di  Giesù  Crifto,  ed  è come  il 
principio,  e come  germoglio  ddlz  bea* 
u Rclurrcziooc. 

Lezione  Vili-  Seguitd  il  Sdcrtmntm 
dtir  Eucdrifiid^ 

2>.  L*  Eucariftia  produce  gli  effètti 
fpiegati  in  tutti  quelli , che  fi  comuni- 
cano? 

X.  Non.  gli  produce  fc  iKwt  hi  quelli 
che  fi  comunicano  degnamente . 

- 2>.  Quelli  che  fi  conumicano  inde, 
gnamente,  non  ricevono  il  Corpo,  e il 
Sangue  di  Giesù  Crifto  come gllaltri? 

R.  Signor  sì.  Ma  nel  riceverlo  bevo* 
DO,  c mangiano  la  proprialora  condai^  ■ 
nazione,  e fi  tirano addoftt  lo  fdrgnodi 
Dio. 

2).  Perchè? 

R.  Perchè  aedifeono  pro&iareilCoo- 
po,  c il  Sangue  di  Gicsù  CriftO'  noftro 
Signore,  c noftro  Iddio. 

D-  Chi  fono  quelli  che  fi.  comunica- 
no mdeBBaiùcntc? 

R.  Quelli  che  noa  fonO'  ia  fiato  di 
gtnain- 

2).  Che  cofa  chiamate  voi  eflcrc  in 
fiata  di  grazia? 

il.  Noi 
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X.  Noi  Gabbiamo  di  gli  detto.  E' aver 
confcrvato  l'innocenza  dclBatteiìmo,  o 
averla  lacqulflata  per  mezzo  d’  una  lin- 
eerà penitenza. 

D.  Chi  fon  quelli  che  fi  comnnicano 
dcgaamentel 

JL  Quelli  che  fi  comunicano  con  le 
difpofizloni  rpitituali  c corporali , che 
CMivcngono  a un’  azione  à fatua . 

D-  Quali  fono  le  dìlpofizioni  fi>iti- 
tuali  ncceOCarie  pò;  ben  comunicarli  ì 

X.  La  purità  della  cofeienza*  la  fede, 
T umiltà,  1’  amor  di  Dio,  e ^1  prolfi- 
mo. 

D-  Q^li  fono  le  difpofiziani  corpo- 
rali neceSarie  per  ben  comunicarfi^ 

X,  Eflcre  dieiuno  da  dopo  la  mezza 
none,  e accolratfi  aUa  facra  Menfa  con 
gran  modellia , c gran  rifpcRO. 

D.  Forfè  non  i pcnnelfo  mai  comuni- 
cadì  dopo  di  aver  bevuto , o mangia- 
to? •* 

X.  £'  petmeSa  a gl’  infermi , che  fi 
comunicano  per  Viatico  ■ 

D.  Perchè  fi  tiene  tra  le  mani  unato^ 
vaglia  quando  fi  comunica? 

X.  Per  ticevercifrarnmeoti  dell’ Oftia, 
fc  pet  difgrazia  ne  cadeffero. 

D.  In  che  modo  bifognaten«equefia 
tovaglàa  ? 

X.  Biibgna  tenerla  un  pooodifiefa,  io 
maniera  che  fe  cadcilc  qualche  cola  , 
cadefitt  fopra  la  tovaglia  , c non  in  ter- 
ra . 

JX  £'  uccelfiirio  comunicarli? 

X.  Ceno.  Si  è obbligati  farlo  aloveno 
una  volta  1*  anno  nel  cetnpo  di  Pafqua  ; 
ma  è utililfimo  farlo  più  l^llo,  putehè 
li  faccia  deguamente. 

Z>.  E'  ncccllàtio  a i femplicl  Fedeli 
comunicarli  (otto  le  due  fpede , come, 
fanno  i Sacetdoti,.  che  dicono-  la  Mdf- 
fa? 

X.  Nò>.  Gli  fenre  il  comunicarfi  fono 
una  fola;  e nel  ricevere  una  fola  fpecie,. 
fi  ticovc  tanto  quanto  fe  IL  comunicalTe 
fono  nut’edue. 

Lezione  IX.  Dri  Sarrmiuntt 
dclU  PtnittnzA. 

ly.  Che:  eos’  d il  Saccamento  della 
Penitenza  ? 


X.  £' un  Sacramento  che  rimette  i peo 
cati  commelfi  dopo  il  Battefimo. 

D.  Chi  fono  quelli  che  conferifeono 
11  Sacramento  della  Penitenza? 

X.  I Sacerdoti  approvati  per  quell’  ef- 
fetto i 

D.  In  che  modo  Io  confcrlfcono? 

X.  Con  dare  1’  ailòluzione  de’  pecca- 
ti. 

D‘  Che  cofa  bifora  fare  per  riceve- 
re r afloluzione  de’  Tuoi  peccati  nei  Sa- 
exaroenro  della  Penitenza? 

X.  Bifogna  aver  dolore  de’  fuoi  pec^ 
cati,  contellarii  tutti,  ed  clTere  rifolutò 
di  fodisfare  a Iddio  , e al  prellìmo  , fe*  , 
condo  r ordine  del  ConfclToce. 

D.  Che  cos’  è avere  dolore  de’  fuol 
peccati? 

X.  E'  provare  uo  fotnmo  dilMacere 
di  averli  commelfi  , detcflarli  unccta- 
mente,  cd  clfer  cifoluti  di  non  commet- 
terli più. 

D-  Che  dolore  , è che  difpiaccrebilb- 
gna  avete  de’  fuoi  peccoù? 

X.  Bifogna  avere  un  dolore  inm mo  , 
fopranaturaie,  fupremo,  e univerfafe. 

Z>.  A che  cofa  pofiìatno  noi  conofec-< 
ce  d*  avere  U dolore  de’  nollri  peccati  , 
neccllàrio  per  ottenerne  la  rcnUflìone? 

X.  Al  cambiamento  delie  noAre  azio- 
ni, e delle  nollre  interne  dlfpolizioni  ; 
quando  noi  lafeiamo  il  peccato , e 1’ 
amor  del  peccato  , e cominciamo  ad 
amare  la  giufiizia. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  aver 
quello  dolore? 

X.  Bilogna  domandarlo  a Iddio  con 
illanza . 

Lezieae  X.  Sttuirn  il  Sdtrrnmtnto 
deli  A PertkennAt 

^ D-  Comefiefaiama  il  dolore,  chenoi 
abbiamo  de’  nollti  peccati? 

I X.  Si  chiama  Contrizione. 

' D.  Ci  fono  più  forte  di  Cotutizio- 
nc? 

X.  Signor  sì.  Ce  ne  fono  di  due  fer- 
ite, una  pcrfecta,  l’altra  imperfetta. 

D.  Qjjai’c  ki  Contrizione  perfetta? 

X.  £'  quella  che  ha  per  ptincipio  1’ 
amore  perfetto. 

D.  Qual’  è la  Contrizione  iinperfet- 

M» 
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ta,  che  i Teologi  chiamano  anche  At- 
trizione? 

R.  E'  un  dolore  de’  noftri  peccati  con- 
cepito dal  motivo  del  timore  delle  pene 
dell’ Inferno,  dalla  bruttezza  del  pecca- 
to, c da  un  principio  d’  amor  di  Dio  , 
ma  ancora  debole,  e imperfetto. 

D-  E'  ncccflario  avere  attualmente  la 
Contrizione  perfetta  per  ricevere  la  re- 
miflìone  de'  Tuoi  peccati  nel  Sacramen- 
to della  Penitenza? 

R.  Nò.  La  Contrizione  imperfetta  ba- 
Aa,  purché  ella  da  accompagnata  dal  do- 
lore, e dalla  dereAazione  del  peccato  , 
dalla  rifoluzione  lineerà  di  non  più  com- 
metterlo, e dalla  fperanza  delf^dono, 
e per  conlèguenza  da  un  principio  d’ 
amor  di  Dio. 

D.  Qiul’  è 1’  amor  di  Dio  neceflario 
per  ottenere  la  temiflìone  de*  fuoi  pec- 
cati nel  Sacramento  della  Penitenza? 

R.  Dev’  effere  iin’  amore  che  ci  fac- 
cia preferire  Iddio  alla  Creatura. 

D.  Dunque  non  fi  puoi’ avere  un’ vero 
òdio,  e deteAazione  del  peccato  , fenza 
un’  amor  di  Dio,  che  ci  faccia  preferire 
Iddio  alla  Creatura? 

R.  Nò',  perché  quando  non  fi  ama  Id- 
dio più  che  la  Creatura,  fì  .ama  dunque 
la  Creatura  più  che  Iddio  , e fì  è in  Ita- 
to  di  peccato,  e di  morte. 

D.  Perché  fì  è in  (Iato  di  morte? 

R.  Perché  non  fì  ofìerva  il  ptimo  , e 
n più  indi(pcnfal>ilc  de’  Comandamen- 
ti. 

Lezione  XI.  StguitM  il  SAcrAmento 
(UHa  Penitenza, 

JD-  Che  cofa  bifogna  fare  avanti  di 
confefìarc  i fuoi  peccati  a un  Sacerdo- 
te? 

R.  Bifogna  efamlnarelanofìracofcien- 
•za  con  diligenza,  a fine  di  ben  far  co- 
nofeere  al  Sacerdote  lo  Baro  dell’  anima 
nolira . 

X).  Sopra  di  che  bifogna  cfaminarla? 

R.  Sopra  gli  obblighi  generali  del  Cri- 
fìianefìino  comprefi  ne’  Comandamenti 
di  Dio , fopra  gli  obblighi  della  noilra 
condizione,  fopra  ì nofìri  obblighi  per- 
fonali , fopra  i nofìri  abiti  , c difpo(Ì- 
zioni. 


D,  Che  cofa  bifogna  conCderàrè  per 
ben  fare  queft’  efame? 

R.  I luoghi,  in  cui  uno  fì  è trovato, 
le  perfone  che  fì  fono  praticate,  gli  ìtn- 
pieglù  che  fì  fono  efercitati  , i no^i 
penfìeti,  le noftre parole,  le  noftre azio- 
ni, le  noftre  indifpofìzioni  interne,  li 
noftri  abiti. 

£>.  Che  cofa  bifogna  fare  dopo  quefl* 
efame? 

R.  Chieder  perdono  a Iddio,  promet-* 
rerli  di  mutar  vita,  mediante  la  fua  gra- 
zia, pigliare  le  mifure  per  qucfto  «net- 
to, e andar’  a trovare  il  Sacerdote  per 
confedarfi . 

D.  Che  qualità  deve  avere  la  confei^ 
(ione  per  e(Ter  buona? 

R.  Deve  eflere  intera,  umile,  fempli- 
ce,  e prudente. 

X).  Quand’  è ella  intera? 

R.  Quando  fì  acculano  tutti  i peccaci 
mortali,  il  loro  numero,  le  loro  fpecie 
differenti,  e lecircoftanze  aggravanti. 

X).  Che  non4i  è obbligati  di  direatH- 
che  i veniali? 

R.  La  Confeftìone  de’ peccati  veniali, 
è buona,  fanca,  e utile?  ma  non  è ado- 
lutamente  necedaria. 

X).  Perchè? 

R.  Perchè  fì  puoi’ ottenere  la  remidìo» 
ne  de’  peccati  veniali,  fenza  ricorrere  al 
Sacramento  della  Penitenza. 

X7.  Se  uno  fì  feordad’ un  peccato  mor- 
tale? la  confedìone  è nulla? 

R.  Se  la  dimenticanza  è volontaria  e 
colpevole,'  la  confedìone  è nulla;  fenon 
è volontaria  , bada  confedarfì  la  prima 
volta  di  quello  peccato  feordato. 

X?.  Quwdo  la  confedìone  è umile? 

R.  Quand’  è accompagnata  da  un  ve* 
ro  dolore  diami  fuoi  peccati,  da  una  ri- 
foluzione fìncera  di  non  commenerli  più , 
e da  una  falutevole  confìifìone. 

D.  Quando  la  confedìone  é fempli- 
cc? 

R.  Quando  fì  f|ùegano  i fuoi  peccati 
tali  quali  fì  conofeono  , fenza  crefcerli, 
o fCemarlt,  o fcufarli. 

X).  Quwdo  la  confedìone  é pruden- 
te? 

R.  Qi^do  fì  fa  con  termini  onefti, 
e die  non  fì  Scoprono  i peccati  altrui 
lenza  necedità . 
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2).  Ci  Tono  occaTioni,  neUe  quali  bi> 
{ogni  fare  una  confeUìonc  generale  di 
cuna  la  Aia  vita? 

À.  Signor  sì.  Bifogna  alToliuanientc 
fame  una,  quando  uno  non  A Aamaiac- 
coAato  al  Sacramento  della  Penitenza  con 
le  convenienti  dirpoAzloni,  o quando  le 
confcAioni  precedenti  hanno  avuto  qual- 
che difeno  clTcnziaie , . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  A è 
fatta  una  confclOone  invalida! 

R.  Bifogna  ricominciarla  ailìeme  con 
cune  le  AilTeguentl,  e far  penitenza  di 
qucAo  facriluio. 

Z).  Che  cola  bifo^iM  fare  quando  fo- 
pra  quella  cpfa  A Aa  in  dubbio  ? 

R,  Bifogna  feguitare  il  conAgllo  d*  un 
ConfcAorc  illuminato,  c che  Aa  Uomo 
da  bene. 

Lezione  XII.  Sttuitd  il  Sacramtntt 
, dell*  Penitenxje. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  A è 
ti  piedi  del  Sacerdote? 

R,  Bifogna  cavarA  i fuoi  guanti , e la 
f^  fpada,  fare  il  fegno  della  Croce,  e 
ture  al  Sacerdote  : Beneditemi-,  mio  P*f- 
dre  ; gercht  io  he  geccato , 

D-  Che  cofa  bifora  fare  quando  il 
Sacerdote  ha  dato  la  benedizione! 

R.  Dire  in  volgare  , o in  latino  li 
Confiteor,  Anp  a me*  culp*:  dopo  dite  il 
Kinpo,  che  è paAato  dall’ ultima  confef- 
uone  ; avvertire  fe  A è avuto  I’  aflblu- 
zionc,  fe  A è adempito  l’ ultima  peniten- 
za, o nò.  . , 

D.  Che  cofji  bifogna  far?  dopo  que- 
Ao! 

. R.  Spiegare  tutti  i peccati , de’  quali 
uno  A ricorda}  e quando  A è Anito  di 
dirli,  aggiungere  : Io  mi  *ccufo  di  tutti 
quefii  geccdti  , e di  quelli  , de’  quali  io 
non  mi  ricordo;  io  ne  domando  gerdono 
a Iddio  : e a voi  , mio  Padre  , genitev- 
Xm;  e fe  voi  lo  ftimate  a grogofite,  l’ af- 
foluzjone . 

D-  Che  cofa  bifogna  fare  dopo  la  di- 
chiarazione de’  fuoi  peccati! 

_ R.  PercuotcrA  tre  volte  il  petto  , di- 
cendo : mi*  colg*,  e terminare  il  Confi^ 
teor  in  latino,  o in  volgare. 

D-  E' dopo  che  cofaWogna  fare! 


R.  Afcoltare  con  umiltà,  e docilità  gli 
avvertimenti  del  ConfeAbre,  con  •deter-, 
minazione  d’approAttarA  •,  non.contrar 
Aarefeco}  accettare  la  penitenza  che  im- 
pone, e fottomencrA  alla  fentenza  che 
pronunzia. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando'  il 
ConfeAore  dà  l’ affoluzione  ! 

R.  Bifogna  riceverla  con  ima  grand’, 
umiltà,  c rinnuovare  allora  i fentimenti 
di  dolore  de’  fuoi  peccati . 

I>.  Che  cofa  bifogna  lire  quando  il 
ConfeAorc  giudica  a propoAto  di  differi- 
re r affoluzionc  ! , 

R.  Bifogna  fortomctterA  a queAo  Aio 
indizio  con  umiltà,  c ringraziare  Iddio 
i averci  fatto  trovare  una  guida  fedele, 
che  vuole  falvarci. 

D.  Nell’  ufeire  del  ConfcAlonario  , 
dopo  di  aver  ricevuto  1’  affbluzione,  che 
cofa  deve  farfi } 

R.  Ringraziare  Iddio  di  qucAa grazia} 
riAcnerc  (opra  gli  avvcrtlmenù  del  Con- 
feffore}  foni AcarA  nella  rifoluzione,  che 
A è prefo  di  cangiar  vita,  e adempire  la 
Aia  penitenza. 

Z>-  E quando  non  A è ricevuto  1'  af- 
foluzione,  che  cofa  s’ha  da  fare  nell’ ufei- 
re del  ConfeAìonario  ! 

R.  Chieder  perdono  a Iddio  de’  fuoi 
peccati,  e la  grazia  di  lafciargli,  e di 
adenmire  fedelmente  tutto  ciò , che  il 
Confeffore  ha  preferitto-,  Aare  perqueA’ 
effetto  qualche  tempo  in  orazione. 

27.  In  che  modo  bifogna  prepararA  a 
ricevere  1’  affoluzione  quando  ci  è Aata 
differita. 

R,  Per  mezzo  di  una  vita  più  rìtlr»-' 
ta,  più  penitente;  e per  mezzo  della  pra-^ 
tica  cfana  di  mtto  ciò,  che  il  ConfelTo-* 
re  ha  preferitto,  o conAgliato. 

Lezione  Xm.  Seguit*  il  Sacramen- 
to della  Penitenxae.  ' ' 

D.  Perche  il  ConfeAbre  impone  una  pe- 
nitenza a quellicbeAfonoconfeflati! 

R.  Perchè  è neceffario  che  i peccato- 
ri fodisfaeelno  a Iddio  per  i peccati  com- 
mcAì  dopo  il  BatteAmo. 

27.  Le  noAre  penitenze,  e fodisfazio- 
ni  tiran’  elleno  la  lor  forza,  elalor  vir- 
tù da’  noAri  propri  meriù!  , 

Pp  R.  Nò. 
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«0  Apeftoli  £no  al  pMKtin. 

^ D.  L»  Chirfa  vuoi  4i^cnTarc  i fedeli 
dal  fodisfare  a Iddio  per  i loro  pRcati , 
quando  fila  fxmccdc  qualche  Indulge»- 
tA* 

X.  Signor  n&.  La  Cbiefa  ¥ool  fola* 
mente  , o rlcompcnfare  il  fervore  delia 
nolU^  penitenza}  o fupplifc  alla  noftra 
debolezza,  e<>l>nolh:a  impoteniu , che 
c’  impedifeono  di  fodlsfare  a Iddio  quan- 
to dovcrebbamo, 

D.  In  che  modo  la  Chiefa  fopplifceal 
difetto  delle  noftre  fodisfazionl,  pertnefr» 
zo  dell’  Indulgenze? 

R.  Ap^tcandoci  con  qaeMe  lafodisfo-' 
zlone  di  Giesù  CrHIp,  e infieriti  de*  San-^ 
ti  con  maggior’  ahondanza , 

J).  Chi  fono  quelli , che  ricevono  1* 
.effetto  dell’  Indulgenze  della  Clùefa  ? 

Jf.  Qadii  che  lunpo  pnenuto  la  -te- 
miflìonc  de’  foro  pacati,  « che  hanno 
fatto  rutto  ciì)  che  è preferitto  da  quel- 
lo che  ha  concedute  l’ Indulgenza. 

X>,  LaremifTione  de’  peccati  è ellaaS« 
folutamentc  neccffarla  per  itcevere 
fcttD  dell’  fndulgenae?  • 

JR.  Ccnoi  perché  pet  rietwere  la  fo* 
miflìonc  della  pena  temporale  dovuu  M 
peccati,  hifogna  aver  ricevuto  la  retaif- 
fipne  della  pena  eterna* 

D.  Perche  bifogn’  egli  fare  tutto  ciò 
che  é flato  prdcrttto  da  colui , ehe  h« 
conceffo  l’ Indulgenza  pet  ottenerne  I* 
effetto? 

X.  Perchè  l’Indulgenza  c conccffaccfo 
quefta  condizione. 

D.  Quelli  che  moojono  dopo  èli  aver 
ricevuto^’  affoluzionc  de’  loro  pecc^ 
fenza  arver  pienamente  fodisfotro  alla  gió- 
fttzia  di  Dio,  e fenza  efferc  interameo* 
te  purificati,  vanno  dannati? 

A.  Nò:  Vanno  nel  Purgatorio  a conv* 
pire  la  fodisfazione  alta  girala  ADfoy 
e a purificarli . 

D.  Poflono  effere  follcvoti  nelle  fot 
pene? 

X.  Signor  si.  Pofiono  effer  follevati 
dal  Tanto  Sacrifizio.  deHa  Mefla  , d^ 
Orazioni,  limofine,  « oltre  fotone  «pfr 
re  de’  FcMi.  ‘ 


Jf.  Nò.  Tirano  la  loro  fona,  elalo- 
ro  virtù  da’  meriti,  e dalla  fodisfazione 
di  <316^  Ctillo, 

£>.  Come  fi  deve  fpdisfare  a Iddio? 

X.  In  una  maniera,  diefia,  perquon* 
toÀ  pnb,  proporzionata  al  peccato, 
i).  Spiegate  qucfta  rHppfta  - 
X.  Voglio  dire  che  la  noftra  penitenza 
deve  efferc  maggiore,  o minore,  freon* 
do  che  1 noftri  peccati  fono  flati  piu,  o 
meno  gravi,  in  più,  o in  maggior  nu- 
mero, , 

D,  Quali  fono  le  opere,  con  le  qua- 
li noi  poffìamo  .fodisfarealddfo  peri  no- 
ftri peccati?  . 

X.  Si  poffono  ridurre  all’  ptazione  > 
ài  digiuno,  e all’  demofma. 

D.  In  che  difpofizloni  hifogna  efferc 
per  fodisfarc  a Iddio  utilmente?^ 

X.  Bifogna  efferc  Jn  fallimenti  m *>• 
lorc  de’  peccati,  per  i quali  fi  fodisfa,  e 
non comfnettcrii  più. 

D.  ForTe  bifogna  fpdisfare fblamcmc  a 

Iddio?  . . rr 

X.  Bifogna  fbdlsfarc  anche  al  ptoffi- 
mo,  quando  gli  fi  fa  torto,  c rifaicire 
tutti  ^i  fcandoU  , che  fi  fono  potuti  cau- 

J3.  Come  fi  rifarclfcono  gli  fcandalj , 
Ae  fi  fono  caufati? 

X.  Togliendo  via  lo  fcandalo,  e dan- 
do edificazione  con  lafua  condotta. 


Lezione  XIV.  I>elC  Indultrnte , e 
‘ ■ Pwgarwfe, 

J).  Quando  noi  non  abbiamo  intera- 
mente lodisfatto  a Iddio  per  i noftri  pec- 
cati, o che  fiamo  inabili  a fodisfarli  , 
cl  è alcun  mezzo  nella  Cbiefa  , che 
poffa  fuppllrc  alle  noflre  fodisfazioni  ? 

X.  Le  noflre  fodisfazioni  in  quello 
cafo  poffono  efferc  fupplitc  dalle  Ora- 
zioni, c dalle  buone  opere  de’ noftri  fra- 
telli, c dall’IndulgcnzcdcllaCbicfa. 

D.  Che  cos’  è r Indulgenza? 

X.  E'  una  remiffione  che  la  Cmefafa 
d*  una  pane  ddfe  penitenze,  e fodisfa- 
zioni, che  dia  ha  impofto,  o Ac  ai^ 
rebbe  potuto  imporre  a’ peccatori,  edef- 
le  pene  temporali  dovute  al  peccato. 

D.  LaChlefa  ha  fo^ diala  poteftà<fi 
concedere  qucfta  remiffione  1 
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' liczione  XV,  Dtl  SdctMunta  del 

‘D.  Che  cos’  è 11  Sacramento'  dell' 
£ftrcnu-\Ji>eione!  . 

R.  E'  un  Sacramento  miUnuto  per  il 
follievO  fpiritualc  e anche  corjwralc 
dcri’  infcnni . 

0‘  Qual’  è il  fQlllCT<>  fpùimale , che 
r Eftrani^tJnaàonc  dà  a gl’  infermi  i 
, R,\à  remiflionc  de’  pec<atU  fe  vene' 
lono}  cancella  le  reliquie  del  peccato 
e dà  là  grazia  per  foppoctarc  CriAiaoa- 
mcnte  la  malattia,  per  reGfierc  alle  tenh 
(azioni  del  Demonio  i e per  morir  fan-* 
temente. 

2>.  Q^l’ c il  follicvO  còri>oralcl' 

R.  La*Tanità  del  co^f  ip  Iddio 
(fica  che  ella  Ga  neceUarià  per  la  (aTute 
dell’anima. 

D-  Chi  fono  quelli  « che  cpnferUco^ 
fio  qucAo  Sacramenta?  . 

R.  I foli  Sheetdoti.  . ' 

A chi  deve  eGer  confcricor  quoAo' 
Sacramento  ( 

R.  A gl’  informi,  che  fónd  {ri  perico- 
lo di  motte  .' 

D.  Bifogn’cflli  afpertarcr'ultimacGrc- 
mità  della  malattia  per  ricevere  quello 
Sacramento  f 

R.  Nò.  Si  riceve  maggior  frutto  , 
piando,  G riceve  con  maggior  cognizio- 
ne, 

I>.  Si  deve  ricevere  innanai,  o dopo 
Q Viatico? 

R.  Bifogna  in  queAo  feguitar  l’ ufo  del 
luogo  , in  cui  uno  G trova.  L’  antico 
ufo  della  Chiefa  era  di  ^e  1’  EArcqia- 
Unzione  avanti  al  Viatico. 

D-  lo  che  mqdo  fo  dà  1'  EGrema-yO' 
ziòne  ì 

A.'  Con  ynzioni,'  e Orazioni,  che  il 
Sacerdote  fa  fopra  l’ infermo . 

D.  Che  cofa  chiede  a Iddio  il  Saccr-^ 
dote  nell’  Orazioni,  che  accompagnano 
queGe  Unzioni  r 

R,  Che  perdoni  con  la  fua  mifedeor- 
dia,  c con  la  virtù  di  qucGo  Sacranictv 
ov  i peccati,,  che  l’ infermo  Ita  cornine^ 
fo  per  mezzo  de’  fuoi  fcnfi  ertemi . 

i).  Con  qual  difpoGzione  bifogna  ri- 
cevere 1’  Ertrema-U  nzionc  ?. 


A.  In  una  difpoGzione  di  dofqre  de' 
fuoi  peccati}  ed  è l>encaVer  ricevuto. Ut 
Qànzi,  fé  è portlbilc,  U Sacramento  del- 
la Penitenza. 

J),  Che  cofa  deve  fere  un^  informo  < 
che  ha  ricevuto  1’  Eftrem>Unzlone? 

R.  OccuparG  folamente  in  Dio  nel 
tempo  della  fua  m.ilattia , ringraziarlo 
della  grazia  ricevuta,  penice  alla  mor- 
te, c all’  eternità. 

tczlunc  XVt.  Del  S*cr4memà  àM  Ór- 
dine t e del  Matrimonio . 

Z>.  Che  cos*  à il  Sacramento  dèll’Qr, 
dine?  . . 

A.  E'  un  Sacramentò  che  dà  la  potè-- 
rtà,'  c la  grazia  di  efereicare  le  funzioni 
pubbliche e fpirituali , che  riguardano 
il  Culto  di  Dio,  c la  falute  deir  anime. 

D-  Qua’t  fono  gli  effetti  del  Sacra- 
mento ^11’  Ordine? 

A.  1.'  La  potertà  di  cfcrcirara  le  fun- 
zioni annertÌR  a ciafolipdun’ Ordine . 

à.'  Là  grazia  per^  efotdtarc  qusftc  fun- 
zioni con  benedizione.' 

j.  Il  aaranere  fpiritualc,  che  non  può 
cancellarG,  c che  fa  che  non  G può  ri- 
cevere due  volte  quello  Sacramento. 

D.  Quanti  Ordini  fono? 

A.  Sette;  cioè  tre  Maggiori , clic  fo- 
no Sacerdozio,  Diaconato,  e Suddiaco* 
nato;  e qlutttio  Minori  , che  fono  Ac- 
colito, Eforcirta,  Lettore, cCrtiario. 

D‘  li  Vclcovado'  non  è anch’  egli  un 
Ordine? 

A.  E'  un  Ordine  più  eminente  di  tut- 
ti gli  altri,  che  contiene  la  pienezza  dei, 
la  potertà  Sacerdotale - 

D-  La  Toniura  non  è uni  Ordì, 
nc?' 

A.  Nò.  E'  folamente  unà  preparazio-' 
ne  agli  Ordini.- 

D.  A chi  appanlenc  l’autorità  di  con- 
forire  gli  Ordini,  e la  Tqnfura? 

A.  A’  Vefcovi. 

D.  Chi  fono  quelli , che  devono  effci 
re  efeluG  da’  (acri  Ordini,  c dallo  flato 
EcdefìafUco  ? 

A-  I-  Qyclli  che  hanno  qualche  difet- 
to, che  gli  rende  irregolari. 

i.  Quelli  che  non  dimotìrano  contraff 
fogni  alcuni  della  vocazione^!  Iddio . 
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2>.  Che  cos’è  il  Sacramento  del  Ma- 
trimonio? 

X.  E'  un  Sacramento , che  ftabilifce 
una  fama  compajgnia  tra  I*  Uomo>  e la 
Donna,  e che  da  la  grazia  di  allevare  i 
figliuoli  Criftianamente. 

' D.  In  che  cofa  confifte  la  fantità  del 
Matrimonio? 

R.  Nella  grazia  annelTa  a quello  Sacra- 
mento , e nella  rapprefentazione  dell’ 
unione  di  Giesù  Grido  con  laChiefa. 

D.  Chi  fono  quelli,  che  poflbno rice- 
vere quefio  Sacramento? 

R.  Quelli  che  hanno  1’  eri  requifita, 
e che  non  hanno  alcun’  impedimento 
che  Ila  oAacolo  a quedo  Sacramento. 

Lezione  XVII.  DelP  OrtxJone 
in  gentréUt, 

D.  Qual*  è il  fecondo  mezio  , col 
quale  l<i3lo  ci  comunica  le  Aie  grazie? 
r Orazione. 

D.  Che  cos*  è 1’  Orazione? 

R.  E'  nn’  elevazione  della  noflra  ani- 
ma a Iddio . 

D.  In  che  modo  s’inalz’ ella  a Iddio? 

'R.  Con  r adorazione,  o con  la  lode, 
o col  ringraziamento,  o con  la  doman- 
da, o con  r offerta. 

Z>.  E'  neceflario  inalzarli  a Iddio  con 
r Orazione? 

R.  E'  un  obbligo  de’  più  indifpenfabili 
della  Religione. 

’D.  Che  cofa  Infogna  fine  per  efict' 
cfandito  nelle  fue  Orazioni? 

R.  fiifogna,  I.  Edere  in  ima  difpofi- 
zionc,  che  piaccia  a Iddio. 

2.  Chiederli  cofe  giude,  ragionevoli, 
t che  rignardino  laf»nte. 

3.  Chiedere  quede  cofe  come  bi  fogna. 

D.  In  che  modo  Infogna  far’  Orazio- 
ne? 

R.  I.  Nel  nome  di  Giesù  Oido.  2. 
In  fpìrito , c verità.  3.  Con  umiltà , e 
compunzione . 4.  Con  anenzione.  5. 
Con  confidenza.  6.  Con  perfeveranza . 

D.  Iddio  efaudifee  fempre  quelli,  ebe 
preg  ano  con  quede  difpolìzioni? 

A.  Signor  s) . Ma  gli  efaudifee  nel  mo- 
do , che  giudica  piò  utile  per  la  loro  fa- 
iute,  c non  fempre  fecondo  la  loro  vo- 
lomà. 


D.  In  che  politura  bifogna orare? 

R.  In  una  politura  che  fia  capace  d' 
eccitare  in  no!  lo  fpirito  di  raccoglimen- 
to, e di  compunzione. 

■Lezione  XVm.  Sanit*  I4  LexJ^ 
ne  precedente . 

D-  Bifom’  egli  fpeflb  far  Orazione? 

R.  Giesu  Oido  dice  che  bifogna  fem- 
pre  orare,  e non  li  dancar  mai . 

D.  Ciò  forfè  vuol  dire  che  bifogna 
dar  fempre  in  ginocchioni  ? 

R.  Si  adempifee  quedo  precetto,  pur- 
ché lì  faccia  per  Iddio  mno  ciò,  che  li 
fa,  e che  non  lì  lafci  padar’  alcun  gior-' 
no , fenza  dedinare  qualche  tenlpo  all* 
Orazione . 

2).  Qual’  c il  tempo  che  deve  edere 
principalmente  dedinato  all’Orazione? 

R.  La  mattina,  e la  fera.  Bifogna  co- 
minciare, e finire  il  giorno  con  quedo 
fanto  efercizio  j ed  c bene  aggiungere 
qualche  Orazione  fra  il  giorno. 

D.  Bifogna  pregare  col  cuore,  o con 
la  bocca? 

R.  Si  può  pregare  qualche  volta  col 
cuore  fenza  muovere  le  labbra*,  ma  non 
è permedb  pregare  con  la  bocca  fenza 
pregare  col  cuore  nel  medefimo  tempo. 

D.  Si  deve  orare  in  pubblico  , o pu- 
re in  privato? 

R.  Nella  vita  Cridiana  vi  devono  eP’ 
fere  i tempi  dedinati  all’  Orazione  pub- 
blica, e all’  Orazione  privata. 

JD.  Quali  fono  le  Orazioni  pubbliche, 
alle  quali  lì  devono  ritrovare  i Cridia- 
ni?  I 

R.  La  più  eccellente  è il  fanto  Sacrifi- 
zio della  Meda. 

X>.  Q^’é  la  più  eccellente  Orazione 
vocale ^eiCridiani  pollino  recitare? 

R.  E'I’  Orazione  Domenicale,  1’  au- 
tor della  quale  c l’ idefiò  Giesù  Cri- 
do. 

D.  Che  altre  Orazioni  podbno  reci- 
tarli utilmente? 

R.  1 Salmi,  le  Orazioni  cavate  dalla 
Sacra  Scrittura,  o approvate  dalia  Chic- 
fa;  per  efempio  la  Salutazione  Angeli- 
ca, c molt’  altre. 
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Lezione  XIX.  Del  fanto  Smct^zJo 
dell*  Meffa. 

D.  Che  cos’  c il  fanto  Sacrifizio  del- 
la Mcfla; 

• K.  E'  il  Sacrifizio  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Giesù  Crifto  , oflferto  fopra  i 
nofiri  Altari  fotto  le  fpecie  di  pane  c 
di  vino,  per  rapprefentare  c continova- 
re  il  Sacrifizio  della  Croce, 
j D.  A chi  è offeno  quello  Sacrifizio? 

R.  A Iddio  folo  -,  perchè  folamente  a 
Iddio  è permelTo  dì  lacrificare. 

D-  Da  chi  è offeno? 

R.  Da’  Sacerdoti , che  fono  in  quello  i 
minillri  di  Giesù Crillo,  e della  Chlefa. 

X).  Perchè  dite  voi  che  1 Sacerdoti  fo- 
no in  quello  i MiniRrl  di  Giesù  Ciillo , 
c della  Chiefa? 

R.  Perche  è Giesù  Crillo,  e la  Chie- 
fa , che  olierifeono  a Iddio  quello  Sacrifi- 
zio per  le  mani  c per  la  bocca  de’  Sa- 
cerdoti . 

D.  Per  quali  fini  la  Chiefa  olTerìfce  a 
Iddio  quello  Sacrifizio? 

R.  Per  adorarlo  , placarlo  , chiederli 
I e Tue  grazie , e ringraziarlo  de'  benefizj . 

! O.  Per  chi  è ollcrto  quello  Sacrifizio  ? 

R.  Per  la  Chiefa  della  Terra,  del  Pur- 
gatorio, e del  Ciclo. 

D.  In  che  nio<io  per  la  Chiefa  della 
Terra? 

A'.  In  quello  , perche  è offeno  per  la 
làntificazione  di  tutti  i CtiRiani,  che  an- 
cora vivono. 

D-  In  che  modo  perla  Chiefa  del  Pur- 
gatorio? 

R.  In  quello , perche  è offerto  per  fol- 
fievo  dell’  anime  del  Purgatorio. 

X).  £ per  la  Chicla  del  Cielo  in  che 
modo  ? 

R.  In  quello,  perchè  c offeno  per  rin- 
graziare Iddio  della  gloria  clic  godono 
i Santi,  che  regnano  con  Giesù  Crillo 
nel  Ciclo. 

. Lezione  XX.  Seguita  il  Sacrifixàt 
della  Aiejfa . 

- JJ.  Perchè  dite  voi  che  il  fanto  Sacri- 
fizio della  MelTa  è offeno  per  contino- 
vaie  il  Sacrifizio  della  Croce? 


R,  Perchè  la  MelTa  c il  medellmo  Sa- 
crifizlochc  quello  della  Croce.  ^ 

X>.  In  che  cofa  è il  medelimo  Sacri- 
fizio? 

R.  In  anello,  che  ciò  ftelTo  Giesù  Cri- 
llo, che  e offeno  in  Sacrifizio,  e che  lì 
offerifee  egli  medelimo  fopra  i nollri  Al- 
tari, e fopra  la  Ooce. 

X).  Dunque  non  ci  è alcuna  differenza 
tral’offena,  che  Giesù  Crillo  ha  fatto  del 
fuo  Corpo  e del  lùo  Sangue  fopra  la 
Croce,  e quella  che  fa  fopra  i npilri  Al- 
tari? 

R.  Tuna  la  differenza  conlille  nella 
maniera  d’offerire. 

X).  Spiegate  quella  rifpolla. 

R.  Giesù  Crillo  fi  è offeno  fopra  la 
Croce  con  verfare  il  fuo  Sat»ue,  e con 
morire  per  noi . Sopra  i nolni  Altari  , 
non  muore  più,  ma  offerifee  la  morte  che 
halofferto,  e il  Sangue  che  ha  verfato.  ' 

D.  Perche  dite  vói  che  il  Sacrifizio 
della  MelTa  è offeno  per  rapprefentare  il 
Sacrifizio  della  Croce  ? 

R.  Perchè  I’  azione,  per  mezzo  della 
quale  Giesù  Crillo  è relo  prefentc,  ed  è 
offeno  fopra  i nollri  Altari  , è una  viva 
rapprefentazione  della  morte,  che  Giesù 
Crillo  ha  foffeno  lòpra  la  Croce . 

X).  Q^’  è l’azione,  per  mezzo  del- 
la qualcGiesù  Crillo  è reto  prefente,  ed 
è offerto  fopra  i nollri  Altari  ? 

A.  E'  la  confacrazione  del  Corpo  di 
Giesù  Crillo  fotto  la  fpecie  del  Pane,  e 
del  Sangue  di  Giesù  Crillo  fotto  la  fpe- 
cic  del  Vino. 

X).  Perchè  dite  voi  che  quell’ azione  c 
una  rapprelentazione  della  mone , che 
Giesù  Crillo  ha  foffeno  fopra  la  Croce? 

A.  Perchè  ella  rapprelenta  la  feparazio- 
ne , che  fu  fatta  fopi a I a Croce , del  Corpo 
e del  Sangue  di  Giesù  Crillo. 

Lezione  XXI.  Seguita  il  SacrìfizJo  • 
della  Meffa.  - » 

X).  Perchè  avete  voi  detto  che  la  Mef- 
fa è non  folamente  il  Sacrifizio  di  Giesù 
Crillo,  maanchequello  della  Chiefa?  ' 

R.  Perchè  la  Chiefa  I’  offerifee , e lì 
offcriice  ella  medelìma  a Iddio  con  Gie- 
sù Crillo»  offerendo  quello  Sacrifizio  per 
le  mani  de’  Sacerdoti . 
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jp.  Perché  dite  voi  che  ella  ofFerifccfe 
nicdefima  a Iddio,  offerendo  Cie$ù  Cti< 
fto  per  le  mani  dc^  Sacerdoti  ? 

J(.  Perchè  effettivamente  ella  fa  a Id- 
dio un’  offerta  di  fé  medefima  alla  Mef- 
fa,  affinchè  I (nenabrì  lìano  offerti  afCe- 
mc  eoi  Capo. 

I>,  Che  cofa  devono  fare  quelli  (he 
afWono  alla  Meffaf 

£.  Devono  fare  ciò  che  fa  la  Chiefa, 
offerire  Giesù  Ctiffo  a Iddio  per  le  mani 
de’  Sacerdoti,  c offerire  femedefimicoo 
Giesù  Crlfto . 

D>  Che  cofa  è offerire  fé  ifeffo  a Iddio} 

R.  E'  un  proteffare  a Iddio  che  non  fi 
vuol  più  vivere  fe  non  per  lui,  c non  fa- 
re fc  non  la  Aia  volontà. 

D.  Che  cofa  bifooia  fare  nel  mentre 
che  A fente  la  Meffa? 

R.  BlAsgna  offerirfì  a Iddio  col  fondo 
del  cuore,  e unirA  a tutto  ciò,  che  fa  il 
Sacerdote,  che  dice  la  Meffa. 

J).  In  ebe  modo  A può  unirA  al  Sa- 
cerdote, che  tUce  la  Mcfl'a} 

R.  Si  può  fare  in  due  maniere, 

X).  Qual'  è la  prima  manierai 

R.  Chiedere  a Iddio  generalmente  tut- 
to ciò  che  chiede  il  Sacerdote,  e ratiA- 
care  tutto  ciò  che  fa,  fenza  entrare  nel 
diffcTo  di  ciafebeduna  Orazione,  o azio- 
ne del  Sacri  Azio. 

D.  Qual’ è la  feconda  maniera  di  unirA 
al  Sacer^te,  che  dice  la  Meffa? 

R.  Seguitare  il  Sacerdote  in  tutte  le 
Orazioni  che  fa  , e uniformar  A a ciafcho- 
dun’  azione  del  SacriAzio. 

D.  Qual’  è la  miglior  maniera  di  fen- 
tire  la  Mcfla? 

R,  £'  di  feguitare  il  Sacerdote  in  par- 
ticolare in  ciiuchcduna  Orazione , o azio- 
ne del  SacriAzio. 

Z>.  Si  è obbligati  a feguitare  così  il 
Sacerdote  in  cìalchcduna  Orazione  , o 
azione  del  SacriAzio? 

A.  Nò.  Balia  uniiA  in  generale  alla 
Aia  intenzione,  purché  pet  alttoAafltAa 
alla  Mcflàconrilpetto,  c attenzione. 

D.  Che  Ane  deve  proporA  quando  A 
aflìAe  alla  Meda? 

R.  D’  adorare  Iddio , di  placarlo,  di 
ringraziarlo  de’  fuoi  bencAzj , e di  chio- 
derli  le  lue  grazie  per  noi,  e petinoAri 
fratelli  vivi  c morti. 


N 

Lezione  XXII.  Deir  Ornxitm 
Ptmenkétle. 

D,  Che  cos’  è 1'  Orazione  Domeni- 
cale ? 

R,  E'  un’  Orazione  compoAa  da  Gie- 
sù CriAo , 

D.  Perche  avete  voi  detto  che  queA’ 
Orazione  era  la  più  eccellente  , che  A 
poteffe  fare? 

R.  Perchè  ella  contiene  il  riAretto  di 
tutto  ciò,  che  A può  chiedere  a Iddio. 

D,  Recitate  l’Orazione  Domenicale? 

R.  Padre  noAro  che  Aere  ne’ Cicli  &c. 

D.  Di  quante  pani  è compoAa  qucA* 
Orazione? 

R.  Ella  è compoAa  d’  una  Prefazio- 
ne, c di  fette  Domande. 

D.  Dite  la  Prefazione  dell’  Orazione 
Domenicale. 

R.  Padre  noAro  che  Tei  ne’ Cieli. 

D-  Perchè  cominci  amo  noi  queA'  Ora- 
zione con  qucAe parole,  P*àrtnoflr»\ 

R.  Per  eccitarci  alla  conAdenza,  rimet- 
tendoci nello  fpirito  che  noi  aviamo  l* 
onore  d’  effere  Agliuoli  di  Dio. 

D.  IneheAamonoi  Agliuoli  di  Dio? 

R.  In  qucAo,  che  ci  ha  creato  , c ci 
ha  dato  diritto  alla  Aia  eredità  perime- 
nti di  Giesù  CriAo  Aio  Figliuolo,  di  cui 
noi  Aamo  i membri. 

D.  Perche  diclùamo  noi  Ptidrc  nefirot 
C non  Ptuirt  miai 

R.  Per  farci  conofccre  che  noi  Aamo 
mtti  fratelli , e che  noi  doviamo  prega- 
re uno  per  1’  altro. 

D.  Perchè  dichiamo  noi  Padre  ttoflro 
che  Rete  ne'Citli^  fc  Iddio  è per  tutto  ? 

A.  Perchè  il  Ciclo  è il  luogo,  in  cui 
Iddio  fa  rifplendcre  maggiormente  la  Aia 
gloria . 

Lezione  XXm.  Seguita  VOraxio' 
ne  Donunicale , 

D-  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio 
in  queAe  parole  : Che  fia  fantificato  it 
vofiro  nomeì 

R.  Che  Iddio  Aa  conofeiuto,  onora- 
to, e fervito  da  noi,  e da  mtti  gli  Uo- 
mini, come  lo  è nel  Ciclo. 

D*  Che  cofa  domandìaqio  noi  a Id- 
dio 
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dio  In  quefte  parole  t Che  vengà  il 
firt  RefHeì 

R.  Che  regni  ne*  noftri  cuori  « e in 
quello  di  ttuti  gli  Uomini  con  la  Tua 
grazia»  e che  ci  faccia  regnare  un  gior- 
no con  lui  nqlla  Tua  gloria. 

2).  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio 
In  quelle  parole  J Che  fi*  f*tt*  U veftrà 
vele» tèi  ìm  terrà  cerne  in  Cieleì 

R.  La  grazia  di  fonopòtci  alla  volon- 
tà di  Dio»  e di  adempirla  fopta  la  terra 
Con  altrettanto  zelo,  e amore,  quanto 

(ili  Angeli,  e i Santi  Id  fanno  nel  Cie- 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio 
con  quelle  parole  1 Dàteci  aggi  il  nefire 
fané  quttidianoì 

R.  Che  fi  degni  concederci  Ogni  gior- 
no per  la  vita  prcfcnte,  tuni  i noftri  bi- 
fogni  fplrituali  e temporali. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Id- 
dio con  quelle  parole  i Perdonateci  i »»* 
ftri  debiti , fittomi  migli  perdoniamo  a* 
noftri  debitorii 

Ré  Che  abbia  la  bontà  di  perdonarci  i 
noftri  peccati  nella  lleffa  maniera,  che 
noi  perdoniamo  leoffefe,  eie  ingiurie, 
che  aviamo  ricevuto. 

Dé  E fc  noi  non  perdoniamo  Volen- 
tieri le  offefe , e le  ingiurie  ricevute  1 
Ré  In  quello  noi  pronunziamo  la  no- 
llra  propria  condannazione  , orni  vol- 
ta che  recitiamo  1’  Orazione  Domeni- 
cale. 

2).  Perche? 

R.  Perchè  noi  domandiamo  a Iddio 
che  uatti  noi  coroetraniamo  gli  altri. 


Lezione  XXIV.  Segnila  t OraiJo» 
ne  Domenicale. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Id- 
dio in  quelle  parole  i Pfon  e'  indneete 
in  tentaùonei 

R.  Che  non  permetta  che  noi  fiamO 
ternari i-o  che  fe  lo  permette,  ci  foftefl- 
ga  nel  tempo  deUa tentazione,  .acciò non 
vi  foccombiamo. 

2>.  Q^ali  fono  le  tentazioni,  cheavia- 
mo  a frenerei 

k.  Si  riducono  tutte  alla  tentazione  di 
fUperbia,  di  feiirualità,  e di  curiofità. 

D.  Da  chi  fiamo  noi  tentati? 

R.  Dal  Demonio  , dal  mondo  , é dal 
noftro  amor  proprio. 

Dé  A che  cofa  tendono  le  (entazioni? 

^ Ri  A diftaccarci  da  Iddio  , c ad  unir- 
ci alle  Crearate,  e cón  queftò  a render- 
ci eternamente  infelici. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  in  que- 
lle parole  : Libermoaci  dal  malti 

Ri  Che  ci  liberi  da  nitri  t mali , che 
polfono  privarci  del  godimento  della  fe- 
licità eterna. 

D.  Q^li  fono  quelli  mali? 

R.  L' imperio  dei  Demonio,  il  pecca- 
to, le  pene  dovute  al  peccato,  la  pro- 
fperitàtemporalc,  e l'abbondanza,  quan- 
do ce  ne  abufiamo,  e generalmente  tut- 
to ciò,  che  ci  allontana  da  Iddio. 

D.  Doviamo  noi  recitare  fpeflb  l’  Ora- 
zione Domenicale? 

R.  Bifogna  recitarla  Ogni  giorno,  ed 
è bene  dirla  più  volte  il  giorno . 

Di  Come  bifogna  recitarla? 

Ri  Con  molta  attenzione , e pietà  * 
intemandofi  nell’  oggetto  , e nel  fenfo 
delle  parole,  che  fi  pronunziano. 
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DEL  CATECHISMO 


PER  I FANCIULLI.. 


LEZIONE  PRIMA. 


DtmtttuU. 
Riffoft* . 


Hi  ci  ha  crea- 
to? 

Iddio  £ quello 
che  ci  ha  creato. 

■ D.  Per  qual  caula  ci  ha  creati  Iddio? 

. R.  Per  farci  eternamente  felici. 

D.  In  che  confifte  la  felicità  eterna? 

R.  Confìfte  in  conofeere  , amare  « e 
pofledere  Iddio  perfenamente  per  tutta 
r eternità. 

D.  Che  cofa  lì  richiede  per  arrivare 
alla  felicità  eterna? 

R.  Si  richiede,  conofeere , amare,  c 
fervlre  Iddio  in  quello  mondo . 

D.  Che  cos’  è quello  Dio? 

R.  Iddio  è uno  Spirito  infinitamente 
perfetto . 

D.  Perclic  dite  voi  che  Iddio  c uno 
Spirito? 

R.  Perchè  quello  Dio  non  può  effere 
concepito  da’  nofiri  fenG  : e non  ha 
corpo . 

I>.  Iddio  dov’  è ? 

R.  Iddio  cper  tutto.  Egli  c in  Ciclo, 
in  Terra,  c nell’  Inferno. 

D.  E'  egli  quello  Dio  quello  che  ha 
fatto  il  Ciclo  c la  Terra,  c tutto  quello 
che  G contiene  e nel  Ciclo , c nella 
Terra  ? 

R.  Così  è.  Iddio  è quello,  che  ha  fat- 
to rune  quefte  cofe . Egli  nc  è il  Padro- 
ne aGbluto.  Egli  le  governa  come  gli 
piace . 


LEZIONE  SECONDA. 

D.  Ci  è egli  più  d’  un  Dio  ? 

R.  Signor  nò  ; non  c’  è che  un  Dio 
folo . 

2).  In  Dio  ci  fono  più  perfone? 

R.  O fono  tre  pcflone  in  Dio. 

D.  Quali  fono  quelle  tre  Perfone?  ‘ 

R.  IlPadre  è la  prima  Perfona,  il  Fi- 
gliuolo la  feconda , lo  Spìrito  Santo  c 
la  terza . 

D.  Il  Padre  è egli  Dio? 

R.  Signor  sì-,  il  Padrc  è Dio. 

D.  Il  Figliuolo  c Dio? 

■ R.  Signor  sì;  il  Figliuolo  è Dio. 

2).  Lo  Spirito  Santo  c Dio? 

R.  Anche  lo  Spirito  Santo  c Dio. 

D.  Son’  eglino  tre  Dei? 

R.  Signor  nò . Quelle  tre  Perfone  fo- 
no un  folo  Dio . 

D.  Ci  è alcuna  di  qucGe  tre  Perfone 
più  vecchia  , più  perfetta  , più  potente 
dell'  altre? 

R.  Signor  nò . Quelle  tre  Perfone  fo- 
no ugutui  in  tutte  le  cofe. 

D.  Per  qual  caufa? 

R.  Perchè  qucAc  tre  Perfone  fono  ua 
Dio  folo. 

LEZIONE  TERZA. 

p.  Quali  fono  le  Creature  d'iddio  le 
più  perfette? 

R.  Gli  Angeli,  edopoqucftigliUomt. 
ni  fono  le  Creature  le  più  perfette. 

D.  Pcc- 
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2>.  Perchè  Iddio  ha  creato  gli  Angeli , 
e gli  Uomini?  ■ ' \ ' I 

J{.  Iddio  eli  ha  creati  per  fargli  eter- 
eamente felici.  ^ ^ 

Z>.  Tutti  gli  Angeli  godono  della  fc- 
Ccità  eterna?  " 

R.  Signor  nò.  Molt*  Angeli  ne  godo- 
no, altri  ne  foooefclufi  pcrliemprc. 

1) .  Come  fi  chiamano  gli  Angeli  che 
godono  la  felicità  eterna  ? 

R.  Si  chiamano  gli  Angeli  buoni , o 
icmpllcemente  gli  Angeli. 

D.  Perchè  gli  Angeli  godono  la  feli- 
cità eterna? 

R.  Perché  fono  ftati  Tempre  fedeli  a 
Iddio . 1 

D.  Come  (i  chiamano  gli  Angeli,  che 
fono  efclulì  per  lempte  dall’ eterna  fd^ 
cita? 

R-  Si  chiamano  Demonj,  Diavoli. 

- D.  Perchè  i Demonj  fono  efclufi  per 
Tempre  dalla  felicità  eterna? 

R.  Sono  cfcluG  in  caftigo  della  loro 
iuperbia.  « 

D.  Gli  Uomini  fono  efclufi  ancora  lo- 
ro dalla  felicità  eterna? 

■ R.  Hanno  meritato  d’  cfieme  efclnfi  ; 
ma  Iddio  gli  ha  ufato  mifcricordia. 

I 2).  Perche  dite  voi  che  ^i  Uomini 
hanno  meritato  d’ elTet  efclufi  dall'  eter- 
na felicità? 

, R.  Perchè  hanno  fubito  peccato  dopo 
la  loro  creazione,  conforme  fecero  moli’ 
Angeli.  ! 

LEZIONE  CÌUARTA.  . 

2) .  Qual’ è il  nome  de’ primi  Uomini  ? 

R.  Adamo  fu  il  primo  Uomo,  ed  Èva 

h prima  Donna. 

D.  In  che  cofa  peccarono? 

R.  Peccarono  in  mangiare  d’ un  frut- 
to, che  Iddio  gli  aveva  proibito  il  man- 
giarne. 

2).  In  che  modo  fi  lafciarono  indurre 
a mangiar  di  quello  fruito? 

A.  Èva  fi  lalciò  ingannare  dal  Demo- 
nio , ed  Adamo  nungiò  ^del  frutto  ad 
efcmpio  della  Tua  moglie, 
t 2).  Adamo,  ed  Èva  hanno  avuto  figli- 
uoli ? 

• A.  Signor  sì;  tutti  gli  Uomini  deri- 
vano da  loro. 


NCIOLLI.'"  6ot 

D.  Il  peccato  d’  Adamo  , e d’  Èva  è 
fiato  di  danno  ai  loro  figliuoli  ? T 

R.  Signor  sì . Tutti  nafcono  rei  di  que- 
fio  peccato.  al 

2>.  Come 'fi  chiama  quefio  peccato , 
del  quale  tutti  gli  Uomini  nafcono  còl-à 
pevoli? 

R.  Si  chiama  peccato  originale.  <•  x-i 
D.  Che  cofa  fi  fon  meritati  gli  Uo- 
mini con  quefio  peccata?  f 

R.  Sì  meritarono  la  mone , e la  dan- 
nazione eterna . 

27.  Gli  Uomini  dunque  non  etano  fia- 
ti creati  per  morire?  - 

R.  Signor  nò.  Non  farebbero  moni 
mai , fe  Adamo  ed  Èva  non  ! avelTero 
peccato . 

2>.  Quali  fono  l*  altre  pene,  che  gli  Uo- 
mini fi  fono  tirate  addoflb  per  il  peccato  ? 

R.  Le  tribolazioni,  l’ignoranza,  l’in- 
clinazione al  male,  la  foggczioncal  De- 
monio, cd  al  peccato  ,1’  inimicizia  di: 
Die.  < 

LEZIONE  QjlWlA. 

2).  Qual’  è la  mifericordia.  che  Iddio  ha 
fatto  a gli  Uomini  dopo  il  loro  peccato  ? • . 

•R.  E'  fiata  di  promettergli,  e di  man- 
dargli un  Redentore,  un  Salvatore.  ! 

27.  Che  cofa  lignifica  il  nome  di  Re- 
dtHtore , e di  Salvatore  ? * J 

R.  Redentore  è quello  che  tifcatta 
.S4/t/4/«re  è quello' che  falva. 

D.  Spiegate  quefia  rifpofia  con  deglf 
cfcmpl  i ■ ^ 

R.  Liberare  iu>  prigioniero , o uno' 
fchiavo,  pagando  il  Tuo  rifeatto,  quefio 
fi  chiama  rìfeattare.  Mettete  In  libertà 
un  reo  condannata  a morte,  e rimetter- 
lo in  ^aziaj  fi  dice  fai  vare.  ‘ 

2>.  Da  che  cofa  il  Redentore,  e’I  Salva- 
tore ha  liberato,  efalvato  gli  Uomini? 

R.  Gli  ha  liberati  dal  peccato,  c daM’ 
imperio  del  Demonio;  gli  ha  falvati  dall’- 
Inferno i gli  ha  ottenuto  la  grazia  e la 
riconciliazione  con  Dio. 

27.  Il  Salvatore  in  che  modo  ha  rifeat- 
tato,  c (alvato  gli  Uomini  ? ' 

R.  Gli  ha  falvati,  e rifeattati , fopportan-* 
do  per  loro  la  mone,  che  fi  erano  meritata. 
27.  Chi  è il  Redentore  degli  Uomini  ? * 
A.  E’il Figliuolodi  Dio  fatt’Uomo. 

2>.  Chi 
i 
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6ot  Dottrina 

i7.  Chi  intendete  voi  per  Figliuolo  di 
Diol 

X.  Io  intendo  la  feconda  perfona  del- 
la Santifiima  Trinità. 

D.  Dunque  il  Figliuolo  di  Dio,  che 
2 Dio  medefimo,  r è fan’  Uomo? 

X.  Così  è.  Iddio  ha  amato  gli  Uomi- 
ni a femo  di  farC  Uomo  per  Toro. 

D.  Dunque  è Rato  foloil  Figliuolo  di 
Dio,  che  s*è  fan’  Uomo?  Non  s’è  fan’ 
Uomoancheil Padre,  eloSpiritoSanto? 

X.  II  Figliuolo  di  Dio  folo  s’  è fat’ 
Uomo  > e non  il  Padre  ^ nè  lo  Spirito 
Santo. 

LEZIONE  SESTA- 

D.  Come  C chiama  il  Figliuolo  di  Dio 
fan’  Uomo  ? 

A.  Si  chiama  Giesù  Crifto. 

D.  Dunque  Giesù  CriRo  è Dio  Infic- 
ine e Uomo? 

X.  Ceniflìmo.  Giesù  Cdfio  c vero 
Dio  e vero  Uomo- 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite 
che  il  Figliuolo  di  Dioficfatt’Uomo? 

X.  Io  intendo  che  egli  ha  prefo  un  cor- 
po, e un’  anima  fìmile  alla  noRra. 

D.  Di  dove  ha  egli  prefo  queRo  cor- 
po, • qucR’  anima? 

X.  V ha  prefo  dal  feno  d’ una  Vergi- 
ne chiamata  Maria»  ed  à nato  di  queua 
Vergine. 

D.  Come  mai  è Rato  adempito  queRo 
MiRero? 

X.  £'  Rato  adempito  per  opera  dello 
Spirito  Santo. 

D.  Dunque  Giesù CriRo  non  ha  Padre? 

X~  Giesù  CriRo  come  Dio  ha  il  P»: 
dre,  perchè  è Figliuolo  di  Dio  j ma  co- 
me Uomo  non  ha  Padre,  eRcndo  nato 
d’una  Vergine. 

£>.  Dov’  è nato  Giesù  CriRo? 

X.  E'  nato  in  Bettdcmme  della  Giu- 
dea, in  una  Ralla. 

D.  Perchè  Giesù  CriRo  ha  voluto  nar 
firerc  in  un  luogo  sì  povero? 

A.  Per  infcgnarci  a difprezzare  le  ric- 
chezze, le  grandezze,  e i piaceri  di que- 
fio  mondo. 

X>.  Come  fi  chiama  il  giorno  della  na- 
feità  di  Giesù  CriRo  ? 

X,  Si  chiama  il  giorno  di  Natale. 


Cristiana 

LEZIONE  SETTIMA.  ^ 

D.  Quanto  tempo  ha  viflóto  Gicsd 
Crifio? 

X.  Ha  vi  ffuto  in  circa  trentattè  anni . 

2).  Come  ha  viRiito  Giesù  CriRo? 

X.  In  povenà,  in  trav;^l),  in  umilia^ 
zioni,  in  fofterenze.  / . 

D.  Che  cofa  ha  egli  fatto  di  più  coiv- 
fiderabile? 

R.  Ha  infegnato  a gli  Uomini  la  via 
del  Qelo , e glie  n’  ha  aperto  1’  in- 
grefib. 

D.  In  che  modo  Giesù  CriRo  ha  info- 
gnato a gli  Uomini  la  via  del  Cielo? 

X.  Per  mezzo  dell  e fue  azioni,  de’fuoi 
infegnamentl,  difeorfi,  c miracoli. 

2>.  In  che  modo  Giesù  CriRo  ha  aperta» 
l’ ingrcRb  del  Cielo  a gli  Uomini  ? 

X.  Con  la  fua  Mone,  con  la  fua  Re- 
furrezione,  econ  la  fua  Salita  al  Cielo. 

Z>.  Come  è mono  Giesù  CriRo? 

X.  £'  mono  fopra  una  Croce  dopo» 
aver  fofTerti  crudeli  tonueiul . 

D.  Perche  ha  patito  »nto? 

X.  Per  pagare  la  pena  dovuta  ai  pec- 
cati di  timi  gli  Uomini. 

D.  Chi  è quello,  che  ha  fano  morire 
Giesù  CriRo? 

X.  Pilato  lo  condannò  a mone  a ri- 
cbieRa  de’  Giudei  ; ma  egli  è mono  » 
perchè  ha  voluto  . 

D.  Come  fi  chiama  il  giorno  delia  moiv 
te  di  Giesù  CriRo? 

X,  Il  Venerdì  fanto. 

LEZIONE  OTTAVA. 

D.  Che  cofa  fu  di  Giesù  CriRodopo 
la  Aia  mone? 

X.  Il  Alo  Còrpo’  flt  mefló  fir  Sepoltu- 
ra, e la  fua  Anima  fcefe  all’Inferno. 

D.  Che  intendete  voi  per  Inferno  » 
dove  voi  dite  che  fcefe  l’Anima  di  Gie- 
sù CriRo? 

X.  Per  Inferno  io  incendo  il  luogo  » 
dove  ripofavano  l’ Anime  de’ Santi  mor- 
ti avanti  a Giesù  CriRo. 

D.  Perchè  l’ Anima  di  Giesù  CriRo 
fcefe  in  queRo  luogo? 

X.  Per  liberare  tunc quell’ Animefan- 
te,  e condurle  Ceco  in  Odo. 

£>.  Peu 


Diyi  - ; -Ovi 


PER  I Fan  ciu  lei. 


D.  Perchè  quell'  Anime  fante  ripofa- 
vano  in  queRo  luoeo) 

R.  perchè  11  Ciclo  era  ferrato  a gli 
Uomini  dopo  il  peccato  d'  Adamo , e 
non  poteva  efler*  apcno  che  da  Glesù 
Crifto. 

D.  n Corpo  di  Glesù  CriRo  Rette 
molto  tempo  nel  Sepolcro? 

R.  Giesù  CriRo  rófufcitò,  e così  glo- 
ciofo  ufcì  dal  Sepolcro  il  terzo  giorno 
dopo  la  fua  morte. 

D.  Che  cofa  intendere  voi  quando  di- 
te che  Giesù  CriRo  refufeitò  ? 

R.  Io  intendo  che  la  fua  Anima  fi  riu- 
nì al  fuo  Corpo. 

D.  In  che  giorno  refufeitò  Giesù  Cri- 
Ro ? 

R.  Refufeitò  in  giorno  di  Domenica, 
che  noi  chiamiamo  il^omo  di  Pafqua. 

LEZIONE  NONA. 

D.  Che  cofa  fece  Giesù  CriRo  dopo 
la  fua  Refurrezìone? 

R.  RcRò  quaranta  giorni  nel  mondo 
dopo  la  fua  Rcfurrczionc. 

D.  Che  fece  in  qucRi  quaranta  gior- 
ni? 

R.  Apparve  fpcflb  a’ fuoiDifccpoli  per 
ammaeRrargli,  e rendergli  certi  dcllafua 
Refurrezionc . 

D.  Come  fi  chiama  il  giorno,  nel  qua- 
le Giesù  CriRo  fall  al  Cielo? 

R.  Si  chiama  il  giorno  dell’  Afeenfio- 
ne. 

D.  Giesù  CriRo  come  Ra  in  Ciclo? 

R.  Sta  alladcRra  di  Dio  fuo  Padre. 

D.  Che  vuol  dir  queRa  cofa? 

R.  Vuoi  dire  che  1’  Umanità  fanta  di 
Giesù  CriRo  è inalzara  nel  Cielo  fopra 
tutte  le  Creature;  ma  Giesù  CriRo  co- 
me Iddio  c uguale  a Iddio  fuo  Padre. 

D.  Giesù  &lRo  in  Ciclo  fa  egli  cos* 
alcuna  per  noi? 

R.  Ceno  : Egli  offerì fceinceflantemen- 
te  per  noi  a Iddio  fuo  Padre  il  Sangue, 
che  egli  ha  fparfo  fopra  la  Croce. 

D.  Giesù  CriRo  è egli  più  nel  mon- 
do? 

R.  Egli  è veramente  prefente  nel  fan- 
to  Sacramento  dell’  Altare;  ma  in  una 
nunicra  copcna. 


LEZIONE  DECIMA. 

D.  Giesù  CriRo  ritornerà  più  nel  moni 
do  in  forma  vifibile?  ‘ 

R.  Egli  ritornerà  alla  fine  del  mondo, 
pieno  di  gloria,  e maeRà,  accompagna- 
to dagli  Angeli,  c da’  Santi. 

D.  Perchè  Giesù  CriRo  verrà  nei  mon- 
do con  ranto  fplendore? 

R.  Per  giudicare  tutti  gli  Uomini , c 
rendere  a ciafeheduno  di  loro  il  merito  fe- 
condo le  fuc  operazioni. 

D.  Giesù  CriRo  non  ha  fatto  altra  co- 
fa  di  panicolare  a favore  degli  Uomini 
dopo  d’  effer  falito  al  Ciclo? 

R.  Ha  mandato  a gli  Uomini  il  fuo 
Spirito  per  fantificarli. 

D.  C^e  cos’  è lo  Spirito  di  Giesù  Cri- 
flo  ? 

A.  Lo  Spirito  Santo,  che  è la  terza 
Perfona  delta  Santiflìcna  Trinità. 

D.  In  che  giorno  lo  Spirito  Santo  fee- 
fe  fopra  gli  Uomini  iaprima  volta? 

R.  Il  giorno  delia  nomcafle,  dieci 
giorni  dopo  l' Afeenfione. 

D.  Sopra  di  chi  fccfe  lo  Spirito  Santo 
il  ^omo  della  PcntecoRe? 

A.  Sopra  gli  ApoRoli,  e fopra  i Di- 
fcepoli  congregati  infieme  in  Gcrufalcm- 
me  con  la  fanta  Vergine. 

D.  Chi  fono  gli  ApoRoli  ? 

R.  Sono  i dodici  principali  Difcepoli, 
che  Giesù  CriRo  clefic  per  mandargli  a 
predicare  1*  Evangelio  per  tutto  il  mon- 
do, c convenire  gli  Uomini. 

D.  Che  cofa  lignifica  queRo  nome 
EvìtngtlUl 

R.  Sii^fica  Ìmum  tmwa. 

D.  Gli  ApoRoli  , che  buona  nuova 
hanno  predetto  a gli  Uomini? 

R.  La  nuova  ddia  loro  pacefattacon 
Dio  per  mezzo  di  Giesù  CriRo. 

LEZIONE  UNDECIMA. 

D.  Tuni  gli  Uomini  riceverono  lo 
Spirito  Santo? 

R.  Signor  nò . Solo  i CriRiani  lo  ri- 
ceverono . 

D.  Chi  fon  quelli , che  fi  chiamano 
CriRiani? 

R.  Quelli  che  fono  banezzati,  e che 

pro- 

\ì 


CoJ^.  Dottrina 

profclTano  la  fede,  e la  dottrina  di  Gie- 
sù  Crifto.  ' ’ 

JJ.  Come  fi  chiama  la  compagnia  de* 
Criftianl!  I > 

X.  Si  chiama  la  Chiefa  Oifiiana. 

D.  Tutti  i Crifiiani  battezzati  fon’ 
^ino  membti  della  ChidaCrifiiana? 

X.  Certo;  fe  però  non  fi  fono  feparati 
da  per  loro,  o che  la  Chiefa  non  ^i  ha 
feparati  lei  dal  fuo  corpo. 

■>  Z>.  Chi  fon  quelli,  che  fi  feparano  da 
per  loro:dal  corpo  della  Chiefal 
X.  Gli  Eretici , gli  Scifmatici,  e gli 
Apoftati . u 

i D.  Chi  fon  quelli , che  la  Chiefa  fe- 
para  dal  fuo  corpo? 

> X.  1 Crifiiani,  che  ella  fcomunica. 

D.  Chi  intendete  voi  per  Eretici  ì 
. X..  Intendo  quelli , che  riciUàno  di  fot- 
toraertcrfi  agl’  infegnamenti  della  Chiela 
in  materia  di  Fede. 

D.  Chi  fono  gli  Scifmatici? 

- X.  Si  chiamano  Scifmatici  quelli,  che 
fi  feparano  dall’ unità  dellaCbicfa,  e dall’ 
obbedienza  de’  Pallori. 

D.  Chi  fono  gli  Apofiati? 

( A.  Apollati  fon  quelli,  che  rinunzia- 
no  cllcriormente  la  Fede  di  Giesù  Cti- 
fio,  dopo  averla  ptofelTata. 

LEZIONE  DUODECIMA. 

, D.  Chi  fono  i Pallori  della  Chiefa  I 
I X.  11  Papa,  i Vefeovi,  e fono  la  lo- 
ro condotta  i Preti  fono  i Pallori  della 
Chiefa , tòno  1’  autorità  di  Giesù  Q^i~ 
fio,  che  è il  Pallore  fupremo. 

£).  Chi  è il  Capo  vifibile  della  Chie- 
fa della  Terra? 

1 X.  E’il  Papa,  il  Vefeovo  diRoma. 

D.  Si  può  andar’  in  Paradifo  lenza  ef- 
Cer  membro  della  Chiela? 

X.  Signor  nò . Non  c’  c luogo  di  fa- 
iute  per  quelli , che  fono  lontani  dalla 
Chiefa.  > 

D.  Chi  fono  quelli , che  fono  fuori 
della  Chiefa? 

X,  Quelli  che  non  fono  battezzati  ; 
gli  Eretici,  gli  Scilmatici,  gli  Apofiati, 
egli  Scomunicati. 

1).  .Come  fi  chiama  la  Chiela  per  di- 
fiingucrla  d.-ille  compagnie  Eretiche,  o 
Sciunatichci , 


Gius  Ti  A«  A 

X.  SichiamalaChiefaCaftòlica,Apo- 

fiolica , e Romana.  / 

D.  Tutti  quelli  che  fono  membri  del- 
la Chiefa,  vanno  in  Paradifo? 

A,  Signor  nò  ; folamente  quelli  che 
vivono,  e muojono  fantamentc.  , 

D,  La  Chiefa  Cattolica  Romana  Ilari 
fempte  in  piedi  ? , . j 

A.  Ella  lulTtfierà  fino  alla  fine  del  mon- 
do , fecondo  le  proraefie  di  Giesù  Cri- 
fio.  . , 

D.  I membri  della  Chiefa  Cattolica 
hanno  qualche  unione  tra  di  loro? 

A,  Signor  sì;  fono  uniti  perche  han- 
no il  mcdefimo  Capo , la  medefima  Fe- 
de, e perche  fono  panecipi  de’  medefi- 
mi  beni , e de’  medelìmi  awantaggj . ì 
X>.  Quali  fono  i beni  communi  della 
Chiela  Cattolica?  , 

A.  I Sacramenti  , le  virtù  , le  grazie 
di  Dio  X r afiìficnza  , c protezione  di 
Giesù  ertilo. 

LEZIONE  DEQMATERZA.  i 

^ D.  Quali  fono  i vantaggi  della  Chic- 

A.  I fuoi  principali  awantaggj  fono  la. 
communionc  de’  Santi , la  remilTìone 
de’  peccati,  la  refurrezione  delia  carne,; 
la  vita  eterna. 

D-  In  clic  confifie  il  primo  avvantag- 
gio della  Chiefa,  che  voi  chiamate cottv 
munione  de’  Santi  ? 

A.  Confifie  in  una  communicazione, 
fcambievolc  de’  beni  fpirituali  tra  tutte 
le  membra  della  Chiefa,  che  fi  chiama- 
no Santi . 

D.  In  che  cofa  confifie  il  fecondo  av- 
vantaggio della  Cliicfa,  che  voHloman- 
datc  la  remilTione  de’  peccati? 

I A.  Inquefio,cioè, chela Chiefaèquel- 
la  fola,  che  ha  ricevuto  da  Dio  il  pote- 
re rimcttetf,  c ritenere  i peccati. 

D,  In  che  confifie  il  terzo  avvantag- 
gio della  Chiefa,  che  voi  chiamate  lare- 
lurrezione  della  carne?  , 

A.  Confifiein  quello,  che  i membri  del- 
la Chiela  morti  fantamente,  faranno  quel-, 
li  che  lolamcnte  rifufeiteranno  alla  fine  del 
mondo  infieine  col  corpo  gloriofo. 

D.  Gli  altri  morti  nqn  rifufcitcfitfuio, 
alla  fine  del  mondo  ? 

« A.  Ri- 
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S.  Rirufcireranno  tutti  : mafolanicn- 
tc  1 Santi  riful'citmnno  gloriofì . 

Z).  Perche  gli  Uomini  hanno  a rifu- 
feitare } 

' X.  Per  efler  giudicati  in  pubblico,  c 
per  ricevere  in  corpo , ed  in  animi  la 
cicompenl'a  , o il  calligo  che  averanno 
meritato . 

D.  I moni  non  fono  giudicati  avan- 
ti la  refurrezione  univerfalcl 

R.  Signorsì.  Oafehedun’ anima  è giu- 
dicata da  Giàù  Crifto  in  panicolarc  , 
Bel  panile  dal  Tuo  corpo . 

Z).  Che  cofa  avviene  a ciafebedun’ 
anima  dopo  quello  giudizio  panicola- 
re? 

R,  Elia  va,  o in  Paradifo,  o in  Pur- 
gatorio, o nell’  Inferno,  fecondo  il  fuo 
merito. 

LEZIONE  DECIMAQUARTA. 

2>.  Chi  fon  quelli,  che  vanno  in  Par 
radifo?  ■ 

R,  Quelli  che  muojono  fantamente 
fenza  aver  cofa  alcuna  da  purgare. 

D.  Qual’  è r occupazione  loro  in  Pa- 
radifo? 

R.  Vedere  Iddio  , amarlo  , lodarlo  , 
regnare  con  Giesù  Crifto  , e vivere  nel 
pofleflb  della  gloria  eterna. 

27.  Chi  fon  quelli,  che  vanno  all’ In- 
ferno? 

R.  Quelli  che  muojono  in-  peccato 
monile. 

• 27.  Che  fanno  quelli  nell’  Inferno  ? 

R.  Patifeono  tormenti  eterni . 

27.  Chi  fon  quelli,  che  vanno  al  Pur- 
gatorio? 

R.  Quelli  che  non  fono  ancora  ben 
parificati  per  entrare  in  Cielo,  e quelli 
che  fon  moni  fenza  colpa  monale. 

27.  Che  fanno  nel  Purgatorio? 

R.  Afpettano  di  purificarli  per  mezzo 
delle  pene  temporali , che  Iddio  gli  fa 
patire. 

27.  Quelli  che  fono  nel  Purgatorio 
poflbno  effer  follevati  nelle  loro  pene? 

R.  Certo } fono  lollevati  per  mezzo 
dell’  Oraziotn-,  de’  Sactifizj , e delle  buo- 
ne opere  de’  Fedchk, 

27.  Dopo  il  giudizio  . unlvctfale  gli 
Uomini  anderanno  in  corpo,  c in  ani- 


ma in  Paradifo  , o nel  Purgàtoriò  , o 
nell’  Inferno? 

R.  Anderanno  in  coipo,  e in  anima 
in  Paradifo  , o nell’  Inferno  , e non  «i 
farà  più  Purgatorio  dopo  il  Giudizio  uni- 
verfale. 

27.  Perchè  .avete  voi  detto  che  la  vi- 
ta eterna  è un  avvantaggio  della  Chie- 
fa?  - 

R-  Perchè  niuno  di  coloro , che  muo- 
jono fuori  della  Chiefa,  averà  parte  alla 
vita  eterna. 


27.  Dove  fi  trova  il  rillretto  di  tutto 
quello,  che  è'flato  detto  fin  qui? 

R.  Nel  Simbolo  degli  Apolloli. 

LEZIONE  DECIMAQUINTA. 

f • 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  viverci 
e morire  fantamente? 

R.  Bifogna  fuggire  il  peccato  , prati- 
care le  virtù,  obbedire  Iddio , claCbie- 
fa. 

27.  Che  cofa  InMndete  voi  con  quello 
nome  di  peccato? 

R.  Intendo  tutto  quello , che  dlfpiacc 
a Iddio. 

27.  Q^i  fono  i peccaci,  che  difpiac- 
ciono  ^ a Iddio? 

R.  Sono  i peccaci  mortali  ■ 

27.  Che  intendete  voi  per  peccati  mor- 
tali? 

R.  Intendo  i peccati,  che  fanno  per- 
dere interamente  la  grazia  di  Dio,  éebe 
meritano  l’ Inferno. 

27.  Dunque  nitri  i peccati  non  fanno 
perdere  interamente  la  grazia  di  Dio  , 
e non  meritano  l’Inferno? 

R.  Signor  nò.  I peccaci  veniali  non 
fanno  perdere  interamente  la  grazia  di 
Dio,  e non  meritano  l’ Inferno. 

27.  Dunque  impona  poco  guardare  da’ 
peccati  veniali?  - 

Rk  Si  devono  fchivare  con  gran  pre- 
mura, perchè  difpiacciono  a Iddio,  di- 
minuifeono  la  grazia , e dilpongono  al 
peccato  monale. 

27.  Q^i  fono  i peccati  principali  , 
che  gli  Uomini  polTono  commettere? 

R.  Ci  fono  fette  peccati,  che  fono  i 
principali  degli  altri  , e fi  chiamano 
peccati  capitali . 

27.  Quali  fono  1 fette  peccati  capitali? 
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• A.  La  Sup«ibk»  V Avarizia,  laLuflO' 
ria,  la  Gola,  I*  Invidia  , l’ Ira  , 1’  Accir 
^a»  ovtia  Pigrizia. 

lezione  DECIMASESTA. 

IX  Q^ll  fono  le  virtù,  cha  bifogna 
avere  per  arrivare  alla  vita  eternai 

X.  La.  Fede,  la  Speranza  » e la  Carir 
tà.  _ 

D.  Che  vuoi  dire  aver  la  Fede! 

X.  Vuol  dire  credere  tutto  tyjcllo,  che 
crede  la  Cbiefa  Cattolica. 

D.  Che  vuol  dire  avere  laSperanza) 

X.  Avere  la  Spcraoza,c  mettete  In  Dio 
tutta  la  fua  confidenza ,,  ed  afpettate  da 
lui  i beni,  che  el  hapromefib. 

27.  Quali  fono  i beni  , che  Iddio  ci 
ba  promelTol 

X.  La  vita  eterna*  cd  l mezzi , chAvé 
ci  conducono.. 

27.  Con  che  condizione  Iddio  ba  prò* 
meflò  la  vita  eternai 

X.  Con  coodiaioncv  ebe  OOi.  I’  ubbi- 
diamo in  tutto.. 

~ J).  Che  vuol  dire  avere  la  Carità  l. 

X.  Vuol  dire  amar’  IddiO'  iopra  tutte 
le  cofe c ’l  proOimo  come  fe  medefi- 

DIO  ^ 

27.  Che  vuol  dire  amar*  Iddio  fopra 
cane  le  cofe  !. 

X.  Vuol,  dire  amarlo  più  che  fe  me- 
defimo,  c più  di  qualfi voglia  altra  cofa,, 
che  fia  nel  mondo  . 

27.  Che  vuol  dire  amar*  il  prollìmo' 
come  (e  mqdefimo  I 

X.  Vuol  dire  defidcrarc,,  e procurare' 
a gli  altri , per  quanto  fi  può  , quello 
che  doviamo  defiderare,  e procurare  per 
noi  raedefimi.  Trattare  in  tutte  le  co. 
fe  gli  altti  Uomini,  come  vogliamo  che 
trattino  noi.. 

WZIONE  DECIMASETTIMA.. 

Da  che  cofa  polliamo  noi.  cono, 
fccrc,  le  noi  amiamo  Iddio  fopra  tutte  le 
cole , c ’l  piofiìiuo  come  noi.  medefi- 
mi  :• 

A.  Dall’  ofliervataa.  «fatta  de’  Comai>. 
dainoìii  di  Dio,  c della  Cbiefa. 

27.  Dice  i Comandamenti  di  Dio.. 

1.  lo  fono  il  Signore  Iddio  tuo.. 


Non  avetai  altro  Dio'  avanti  «fi  me.. 
Non  ricordate  il  Nome  di  Dio  in  vaaoa 
Ricocdacii  di  làntifitare  le  Fede.  4. 
nora  il  Padre,;  e la  A&drc.  j.  Non 
ammazzare.  6.  Non  fornicare.’  7.  Non 
tubborc.  8.  Non  dire  il  fitlfo  tefiinuv 
nio.  9.  Non  defiderare  la  donna  d-  aU 
tri . IO.  Non  defiderare  la  roba  d*  al* 
tri.- 

£>.  Che  cofa  comanda  Iddio  ari  prW 
ino  Comwdamcntof 

X,  Iddio  ci  comanda  di  non  aniàto  ^ 
e di  non  adorare  fovranamenre  fe  non 
lui  folov 

27.  Che  cofa  comandalddìo  nel  fecon* 
do  Comandamento  l 

X,  Ci  comanda  di  fantificate  il  fiio' 
fiuua  Nome,  e.  cé  proibifee  il  profanar, 

lo  « - . 

D.  Che  comanda  Eddio  nel  terzo  Co* 
mandamento  ì 

X.  Comanda  che  fi  fantifichi  il  gior-- 
no  della  Domenica,,  applicandoci  in  que- 
llo'giorno  all'  opere  di-  fancìtà.. 

LEZIONE  DECIMAOTTAVA. 

D.  Che  cofa  cl  comanda  Lddio  net 
quarto  Conaandamentoi 

X.  Cb  comanda  d’  ubbiefire  i nofiri 
Genitori ,-  i:  nofirh  Superiori,  rifpenai. 
gli,  ed  apuargii.' 

I).  Che  colà  ci  comanda  nel  quinta 
Comandamento  t 

X.  Ci  proibilce  L’  ammazzare,  a feei. 
re,  o ingannare  ingiufiamente  il  nofiro 
profiìmo,  o darli  cani  va  efempio.. 

2>.  Che  cofa  ci  proihifccneLfcfioCo.- 
mandameuiof 

X-  O proibifee  tutte  le  azioni,  e pa> 
cole  dilònefie,  c tutto  quello  che  eoo.- 
duce  aouello  peccato. 

D.  Che  cola  proibilce  Iddio  nel  fetti- 
ma  Comandamento? 

X.  Proibilce  il  pigliare,  o ritenere im- 
giufiamente  la  roba  d’  altri. 

27.  Che  cofa  ci  ordina  oeiL’bttavoCo. 
mandamento  ? 

X.  Ci  proibilce  il  fallò  tefiiiBoniov  le. 
bugie,  le  calunuic, gl’inganni,  c i giu, 
dizi  temerari .. 

b.  Quando  fi  fa  qualche  tono  al 
prollìmo,  o nella  fua  perfona,  o ncifuo 

ono- 
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motCì  o {wHa  foa  roba  , fhe  <»ra  bifo 
^a  fare? 

X.  Bifogna  riparare  11  danno,  e relU* 

n^. 

D.  Che  eofa  proiblfce  Iddio  nel  nono 
Comaruiamento? 

R.  O ptolbifce  nitri  1 penTiert  difone* 
Ri,  e cattivi. 

D.  Che  eofa  ei  proibifee  nd  decimo 
Comandamento  ? 

R.  Il  defidcrarc  ingiulbunente  la  roba 
del  nortro  proflìmo. 

lezione  DECIMANONA. 


D.  Q^i  fono  1 Comandamenri  del- 
h CbicìS} 

' R.  La  Chiefa  fa  a Corri  i Criftianl  fel 
Comandamenti  principali. 

i).  Qjjal'  è i!  primo  ComandameAto 
della  Chldà? 

R.  Offervarr,  efantiEcartlgk>mldd* 
le  Fette. 

D.  QnaP  è M fecondo  ? 

R.  Udire  la  Metta  le  Domeniche,  * 
Itfefte  comandate . 

D.  Qual’  è il  terzo? 

R.  Confettare  almeno  tun  volta  f a» 
fio  • 

D.  QuaT  è 11  qnarto? 

R.  Communicanì  nella  folennità  dri* 
fa  Pafqoa  dafebeduno  alla  foa  Pato- 
chìa. 

D.  Q^’  è il  qointo? 

X.  Dldnnare  ratta  la  Qiwefima , 1 
giorni  dcìli  Quanro  Tempi , c delle  Vi- 
gile. 

D-  <^ar  è n fefto? 

R.  Allènerfi  dal  mangiar  carne  H Ve* 
nerdì,  ed  il  Sabato. 

■ LEZIONE  VIGESIMA. 

2>.  PolTìarao  noi  con  le  noftre  forze 
fcbivare  li  peccato,  e ubbidire  a Dio  , 
ed  alla  Chidà? 

R.  Signor  nò . Noi  abbiamo  bifore 
per  ottener  queflo  , dell’  aiuto , e imla 
grazia  di  EKo. 

D.  Poffìamo  noi  meritare  la  grazia 
con  le  noftre  proprie  forze  ? 

X.  Signor  no . Da  noi  medefimi  non' 


N c I u L LI . 

poniamo  fare,  openfarecofaakiiia,  die 
iia  <r  utile  per  ia  falute. 

D.  Qnal’é  dunque  fi  motivo,  cbein« 
duce  Iddio  a darci  la  Aia  grazia,  e I Aio 
ajuto  ? 

R.  Iddio  Ci  dà  la  fua  grazia  pet  eflct- 
m della  fua  fola  mìfericordia,  «pervie* 
tù  de’  meriti  di  Glesù  Crifto . 

D.  Per  quai  mezzo  Iddio  Ci  dà  per 
ordinario  la  fua  grmia? 

R.  Per  mezzo  de’  Sacramenti,  «deM* 
Orazione,  fletta  difpone  la  grazia,  ed 
i Sacramentila  commurilcano. 

J).  Qj^ti  fono  i Sacramenti  ? 

R.  Secce,  cioè  Battefimo,  CreCraa  , 
Eucariftia,  Penitenza,  Olio  fanto  , Or* 
dine  faefo,  e Matrimonio. 

D.  Che  cos’  è il  Battefimo? 

R.  Il  Batoefimec  unSacraaietKO,  che 
fcancetta  il  peccato  originale , tunl  gli 
altri  peccati,  e tutta  la  pena  che  gli  è 
dovuta,  e ci  fa  diventare  veri  figliuoli 
di  Dio,  e della  CUefa. 

D-  E’  egli  neecAcio  il  Battefimo  pet 
falvarfi  » ' 

R.  Necettàridìmo  ; perchè  non  cl  è 
fc  non  il  Battefimo,  che  Fancelli ilpeo* 
caco  originale;  e fino  a tanto  che  que* 
ilo  ila  /opra  di  noi,  fiamo  In  (lato  di 
dannazione. 

£>.  QuaT  altro  effetto  produce  il  Bafe^ 
tefimo? 

■ R.  Egli  imprime  neHa  nettra  anima 
un  carattere  Ipiriniaie,  che  non  fi  puo> 
le  fcancellare  mai. 

D-  Che  ne  fegue  daqueftoT 

R.  Che  non  u può  effere  battezzati 
fé  non  una  fola  volta . 

LEZIONE  VIGESIMAPRIMA. 

D.  Quii  fono  le  promette,  che  fi 
formo  aiddio  avanti  al  Battefimo? 

R.  Si  pcomecre  dne  cole. 

Z>.  Qual*  è la  prima  di  quettc  prò* 
melie? 

R.  Rinunziare  al  Demonio,  alle  Aie 
pompe,  Cd  air  opere  del  Demonio. 

D.  Che  vuol  dire  rinunziare  alle  poni» 
pe,  ed  all’  opere  del  Demonio? 

R.  Vuol  dire  rinunziare  adle  matttme, 
alle  vanirà  del  Demonio,  c generalmcn* 
te  a tutti  i peccati. 

D.  QuaT 
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- D.  Qual’ è r altra  cofa  che  fi  promct* 
tc  a Iddio  nel  Battefimo  ì - 

Jf.  D’  unirfi  inviolabilrocqte  con  Gie$ù 
Crifto,  d’  obbedirlo,  e di  credere  tutto 
quello  ebe  crede  la  Chiefa.' 

J).  E egli  necefiario  rinnovare  qual* 
che  volta  le  pipmefie  fatte  nel  Battefi- 
inoi 

X.  E' neceflàrio  rinnovarle  fpefib,  per 
eccitarli  con  quefip  mezzo  a poterle 
a4empire, 

LEZIONE  VIGESIMASECONPA. 

, /).  Che  cos’  è la  CreCma? 

X.  £'  un  Sacramento,  che  dà  lo  Spi- 
rito Santo  a coloro,  che  fono  battezza- 
ti, per  confermaridi  nella  fede,  f ren- 
dergli perfeni  Ciiuiani, 
ì).  Che  cofa  intendete  voi  quandpdi-' 
te,  che  Quefio  Sacramentp  fi  rende  per- 
fetti Criltianii 

X.  Io  intendo  che  quello  ^ramento 
accrefee,  e perfeziona  in  noi  la  Fede  , 
la  Speranza,  c la  Carità, 

Z>.  Che  effetto  produce  nell’  anima  B 
Sacramento  delia  Crefima?  i 

X.  Produce  due  effetti  principali, 
i D.  Qual’  è il  prim’  effetto! 

X.  La  grazia  dello  Spirito  Santo , il 
quale  fonifica  l’anima,  c con)munica  ^ 
a quella  con  tutti  i Tuoi  doni. 

!p.  Che  grazia  communica  lo  Spirito. 
Santo  nell’  anima  nollra  in  quello  Sacra- 
mento ? ' 

X.  La  grazia  necellarla  per  refillere  a ‘ 
tutte  le  tentazioni,  e fopratuttoa  quel- 
le che  fi  oppongono  alla  Fede. 

D.  Quali  fono  i doni  dello  Spirito 
Santo 

X.  Sapienza  , Intelletto  , Conlìglio  , 
Fortezza  > Scienza  , Pietà  , e Timor  di 
Dio. 

D.  Qual’ è il  fecondo  effetto,  che  pro- 
duce n^  anima  la  Crefinaa! 

X.  £'  un  carattere  rpiritualc,  che  non 
fi  può  cancellare,  e che  fa  che  non  fi 
polTa  ricevere  fenza  peccato  quello  Sa- 
cramento due  volte. 

D.  Inchellato,  o difpofizione bifogn’ 
^ITcre  per  ricevere  là  Crefima! 

, X.  In  flato  di  grazia,  ed  clTere  inllrui-  I 
ti  ne’  principali^llcrj  della  Fede.  | 
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D.  Che  vuol  dire  ellcre  in  fiato  d|^ 
grazia! 

X.  Vuol  dire  aver  confervato  l’inno- 
cenza del  Battefimo  , o averla  riacqui- 
fiata  col  Sacramento  del  la  Penitenza. 

D.  Il  Sacramento  della  Crefima  è ne. 
cellàrio  per  falvarfi! 

X.  Non  è alTolutamente  neceOàtio 
ma  fi  pecca  in  difprezzarlo , o in  uafeu- 
rare  di  riceverlo,  ^ 

LEZIONE  VIGESIMATERZA.  , 

D.  CÌ'C  cos’  è il  Sacramento  dell’ Eu- 
carifiia! 

X.  V Eucariflia  c un  Sacramento , . che 
contiene  realmente,  e vnrametue il  Cor- 
po, il  Sanrae,  1’  Anima  , e la  Divinità 
di  nefiro  Mgnor  Giesù  Crillo,  fono  le 
fpecie  di  Pane  e di  Vino, 

D.  Dove  fi  opera  quella  maravigliai 

X.  Si  opera  nel  fante  Sacrifizio  della 
Mclla,  quando  il  Sacerdote  confacra  il 
Pane,  ed  il  Vino. 

D,  Il  Pane , ed  il  Vino  fcfiano  dopo 
la  confacrazione! 

X.  Signor  nò.  Dopo  la  confacrazio* 
ne  dell’  Ollia,  e del  Calice  , non  vi  è 
più  ne  Pane,  ne  Vino. 

D.  Che  cofa  dunque  fon  diventati  il 
Pane,  e ’l  Vino  dc^  la  confacrazio- 
ne; 

X.  Si  fono  cangiati  in  Corpo,  e in 
Sangue  di  Giesù  Crillo. 

D.  Ma  come,  fel’ Ollia  dopo  la  confa-' 
crazione  apparilce  Pane,  e quello  che  è 
nel  Calice  apparifee  Vino! 

X.  E’  vero  che  le  fpecie  del  Pane,  e 
del  Vino  reflano  ) ma  non  c’  d più  Pa- 
ne, ne  Vino. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  fpecie 
di  Pane,  e di  Vino! 

X.  Intendo  quello  che  apparifee  ai  no- 
firi  lenii,  cioè  il  colore,  la  figura,  ilfa- 
porc  del  Pane,  e del  Vino. 

2>.  Forfè  non  ci  è fe  non  il  Corpo  di 
Giesù  Crillo  fotto  le  fpecie  del  Pane  , 
e il  San^e  di  Giesù  Crillo  fottolclpe. 
eie  del  Vino  ! ^ 

X.  Nò:  il  Corpo,  e 1 Sangue  di  Giesù 
Crillo  fono  ugualmente  fotto  ciafeheduna 
fpecie. 

D.  Quando  fi  divide  le  fpecie  del  Pa- 
ne, ■ 
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éCf  e dtt  Vino»  fi  divide  anche  U Cor- 
po di  Gicsù  Crifto  ì 

X.  Signor  DÒ  \ non  fi  divide  fé  non 
le  fp^ic  del  Pane,  e del  Vino . Il  Cor- 
po di  Giesù  Crifto  è Tempre  intero  in 
ciaTchediina  parte  dlvifa  delle  fpecie. 

D.  Sotto  unaf  iccola  OAia  V & il  me- 
defino  che  Totto  una  grande } 

R.  Cene.  La  più  fecola  Oftla  t^n- 
tiene  Giesù  Crifto  tutto  intero,  cometa 
più  grande. 

LEZIONE  VIGESIMAQUARTA. 

D,  Che  eoe’  ^ il  Sacramento  della  Pe- 
nitenza ? 

R.  La  Penitenza  i un  Sacramento,  che 
limene  i peccaci  commeflì  dopo  il  Bat- 
tefimo. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  riceve- 
re la  remifiione  de'  peccati  in  quefto  Sa- 
cramento ì 

R.  Bifogna  fare  cinquecofe,  cioè.  i. 
Efaminare  la  Tua  cofeienza  con  diligen- 
za per  poter  conofccre  i peccati,  che  fi 
fono  comraefiì . a.  Avere  un  vero  dolo- 
re de’  medcfimi.  j.  Rìfolverfi  ferma- 
mente di  non  più  peccare.  4.  Confefla- 
re  con  umiltà,  e fincerità  al  Sacerdote 
approvato  tutti  i peccati,  che  uno  fi  ri- 
corda. Fare  la  penitenza,  chcilCon- 
fefibre  impone. 

X>.  Cola  bifogna  fare  quando  manca 
una  di  quelle  cofe? 

R.  Bifogna  fpiegarlo  al  Confeflbre,  e 
feguitare  il  Tuo  configlio, 

LEZIONE  VIGESIMAQyB>JTA. 

i).  Che  cofa  bifogna  fare  nel  Confef- 
fionario  quando  fi  è a’  piedi  del  Confef- 
fore? 

R.  Bifogna  cavarli  i guanti,  la  fpada, 
Curii  il  fegno  della  Croce , chiedere  la 
benedizione  , recitare  il  Confiteor , dire 
il  tempo  che  s'  è fiato  fenza  confeflarfi, 
avvenire  fe  ebbe  1’  aflbiuzione,  felafciò 
cos’  alcuna,  fe  adempì  la  penitenza;  e 
dopo  recitare  i Tuoi  peccati. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  dopo  la  Con- 
fclfionc? 

Biiogna  afcoltare  con  rifpctto,  e 
docilità  ^li  avvili  del  Confeflbre,  accet- 


tare la  penitenza  Impoftacl , c ricevere 
con  umiltà  l' aflbiuzione,  fe  ilConfeÀn 
re  giudica  a propofito  darla. 

D.  Che  cofa  Wogna  fare  nell’  ufclre 
del  Confeflionario  quando  fi  c ricevuta 
r aflbiuzione} 

R.  Ringraziare  Dio  di  quella  grazia» 
feguitare  gli  awifi  del  Confeflbre,  mu- 
tar vita,  e adempire  la  penitenza. 

2>.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  il 
ConfelTore  ha  giudicato  a propofito  di 
differire  1’  aflbiuzione  ? 

R.  Bifogna  fonometerfi  alla  prudenza 
dd  Confeflbre  fenza  querelarfene , e fa- 
re tutto  quello  che  egli  ordina. 

LEZIONE  VIGESIMASESTA. 

D,  Che  cos’  c il  Sacramento  dell’  E Aro- 
ma-Unzione ì 

R.  L’  Eftrema-Unzione  è un  Sacr^ 
mento  infiituito  per  fellicvo  fpirituale , 
e corporale  degli  ammalati. 

D.  Q^’  è 11  fallico  fpirituale,  che 
r Eftrema-Unzione  da  agli  anuaalaii.} 

R.  La  remii^one  de'  peccati , lo  fean- 
cellaraento  delle  reliquie  de’  peccati,  la 
grazia  per  fopporrar  crilUanamente  la 
malattia,  per  refiftere  alle  tentazioni,  c 
per  morir  Tantamente. 

D.  Q^l’  è il  foUievo  corporale? 

R.  La  lanità  del  corpo,  fe  Iddio  giu- 
dica, che  ella  fia  utile  alla  falute  deil’ 
anima . 

D.  Bifogn’ egli  afpetmre  l’ultima  cifro- 
mira  della  malattia  per  ricevere  quefto 
Sacramento  ì 

R.  Signor  nò . Si  riceve  con  più  frut- 
to quando  fi  riceve  con  piena  cogni- 
zione. 

D.  Con  che  .difpofizione  bifogna  rice- 
vere r Eftrema-Unziooe? 

R.  Bifogna  avere  un  vero  dolore  di 
tutti  1 Tuoi  peccati,  ed  è bene  aver  ri- 
cevuto avanti,  fe  è poflìbile,  il  Sacra- 
mento delia  Penitenza. 

D.  Che  cos’  è il  Sacramento  dell’Or- 
dine} 

R,  V Ordine  è un  Sacramento , che 
dà  r autarirà  , e la  grazia  d’  efercitare 
le  funzioni  pubbliche  , che  riguardano 
il  culto  di  Di0 , e la  falute  dell’  ani- 
me. 

D.  Che 
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D.  Che  cds*  è il  Sacramento  fiel  Ma- 
trimonio i 

X.  Il  Matrimonio  è un  Sacramento  , 
che  Rabilifce  una  Tanta  compagnia  tra 
r Uomo,  c la  Donna,  e che  da  la  gra- 
zia d’  allevare  i figliuoli  Criftianam^ 

te- 

LEZIONE  VIGESIMASETTIMA. 

£).  Abbiamo  noi  altro  mezzo  che  queir 
Io  de’ Sacramenti , per  ricevere  le  grazie, 
e gli  ajuti  di  Dio  ì 

'X.  Noi  gli  riceviamo  anco  per  mezzo 
dell’Orazione. 

D.  E’ egli  necelTario  pregare  Iddio? 

A.  L’  Orazione  è un'  obbligo  de’  più 
indifpenfabili  della  Religione. 

1 2>.  Bifogn’egli  far  Oruione  fpeflb? 

R.  Giesu  Crìflo  dice  che  bifogna  ùt 
Tempre  Orazione , e non  ir  fiancar  mai . 

L>.  CoTabifognafareperadempirequer 
flo  precetto  di  Giesù  (Criflo  ) 

A-  Bifogna  rapportate  a Iddip  tutte  le 
noftre  azioni,  le  noftre  parole,  i noftri 
penfìeri , c non  lafciar  jpaflarc  verun’ 
giorno  fenza  dpBinare  qualche  tempo 
all’  Orazione . 

. Z).  Qual’è  il  tempo,  che  fi  deve  prin- 
cipalmente defiinare  all’  Orazione? 

R.  Bifogna  far*  Orazione  la  mattina 
fubito  che  fi  è levati,  la  fera  avanti  di 
andare  a lettp,  ed  in  oltre  qualche  volta 
• fra  il  giorno . 

D.  Come  bifogiufar  Orazione  peref- 
iere efauditi? 

R.  Bifogna  farla  con  gran  fervore  , 
attenzione  , confidenza  , e peifevetanr 
za. 

D.  Qual’  c la  più  eccellente  Orazior 
ne  phen  polla  fare?  • 

R.  L’  Orazione  Domenicale  , di  cui 
ne  é 1*  autore  Giesù  Crifiomedefimo- 

XEZIONE  VIGESIMAOTTAVA. 

~D.  £'  pcimeflò  d’  indirizzare  Ora- 
zioni ai  Santi  del  Celo,  e di  renderli 
onore? 

R.  £'  una  cofa  fantillìma,  ed  utiUfB. 
ma)  ma  bifogna  attcnerfi  a ciò,’ che  la 
Chiefa  autorizza,  per  ilBn  incorrere  in 
qualche  abufo. 


. A Tra  tutti  i Sand,  a chi  i più 
gionevole  aver  divozione?  • 

R.  Alla  Santiffima  Vergine,  perch’  c!-' 
la  è Madre  di  Dio . 

J>.  Qual’  è r abufo  maggiore  dafchv*- 
varfi  ncllà  divozione,  che  fi  ha  alla  Sao% 
tiffiraa  Vergine,  o aglLajiri  Santi?. 

R.  Bifogna  guatilarfi  d’  uguagliare  Ji4 
Vefginc  Sianta  , o i Santi  a Iddio  , o a 
Giesù  Cifto  *,  overo  di  (labili re  la  fpe>r 
ranza  della  nofira  falutc  folamentc  neUcì 
divozioni  efteriori . 

Z>.  Che  cofa  bifogna  fapcrc  per  evirar 
pe  queft’  abufo  ? 

A.  Bifogna  fapere  che  la  Chiefa  non 
adora  come  Dio,fe  non  Iddio,  e Giesù  Cri- 
fio)  ma  non  la  Vergine  Santa,  oi  Santi. 

D.  Q^r  è dunque  I’  onore , che  la 
Chiefa  dà  alla  Santa  Vergine,  o ai  San- 
ti? ' 

R.  La  Chiefa  onora  la  Santa  Vergine 
come  Madre  di  Dio,  e 1 Santi  come 
fervi  ed  amici  di  Pio  . Ma  riconofee 
nel  tempo  flefip  che  la  Sgma  Vergine  , 
jgli  Angeli,  e ji  S^fr  fpuo  Ceamte,  c 
che  non  hanno  mento  e potere,  fé  non 
per  mezzo  di  Giesù  Criflo.. 

D.  Qt^’  ò la  più  eccellente  Orazio- 
ne, chcTi  polla  indirizzare  alla  Santa 
Vergine? 

R.  £'  la  Salutazione  Angelica,  overo 
r Ave  Mtarin, 

LEZIONE  ' VIGESIMANONA . 

D.  Bifogn’  egli  aflìAere  all’  Orazioni: 
pubbliche  della  Chiefa? 

R.  Ceno)  bifogna  aflìflervi  fopna  tor- 
to le  Domeniche,  e le  Felle. 

D.  Qgal’  c la  più  eccellente  di  tutte 
I’  Orazioni  pubbliche  della  Cbiefalt  ,.i 

R.  £' il  lanto  Sacrifizio  della  Mefla.  - 

D.  Cbecos’cilSàcrifiziodellaMclTa? 

R.  E’  il  Sacrifizio  del  Corpo  , <e  dei 
Sangue  di  Giesù  Crifio,  oficno  a Iddio 
Torto  le  fpecie  di  Pane,  e di  Vino,  pe( 
continovare,  e rapprefentare  il  Sacrifi; 
zio  della  Croce.  j> 

D,  Qundo  corre  1’  obbligo  d’ afiUlAf 
re  alla  Meflà? 

R.  Le  Domeniche,  e le  Fede  cornali* 
date)  ma  é cofia  uUlUIUna  aflUlenti  ogni 
giorno. 

X>.  Co. 
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• X><  Come  bUbgna  adìftcrvi  i 

K.  Bilbgna  amftervi  con  ttlolciflìma 
divozione  , e anenzionc<«  ed  unire  le 
fue  Orazioni  y c quelle  del  Sacerdo- 
<c. 

' J7w  Cbe  fine  bifogna  proporli  quando 

COMPENDIO 

Crè  un  Dio,  che  ha  un’  elfere  infi- 
lo, ed  eterno.  Qu.efto  Dio  non  ha 
corpo-,  ma  è un  puro  ipirito.>  Confitte 
netto  Dio  in  tre  perfonC  diftintey  che 
chiamanoi  Padre  , Figliuolo,  e Spiri- 
to Santo.  Il  Padre  è Dio,  il  Figliuolo  è 
Dio,  c lo  Spirito  Santo  è Dio.  Quette 
tre  Pecione  però'  fono  un  Dio  folo,  ed 
è impofllbile  che  ci  pofla  effere  più  d’ un 
Dio.  Il  Mittero  di  quctto Dio  confi tten- 
tc  in  tre  Perfone,  fi  chiama  il  Mittero 
della  Saniiflìma  Trinità.- 
Iddio  è quello  che  ha  fatto  il  CielO 
e la  Terra  , e tutto  quello  che  il  Ciclo 
c la  Terra  contiene  in  fe^  Gli  Angeli  , 
t eli  Uomini  fono  Creature  di  Dio  le 
piu  perfette,  c le  ha  create  per  tenderle 
eternamente  felici  ^ Moltiflimi  Angeli 
godono  la  bcatinuline  eterna,  ed  un  gran 
numero  d’  altri  Angeli  ne  fono  elclufi 
per  colpa  della  lorOluperbia,  perlaqua- 
le fi  fono  meritati  l' eterne  pene  dell'In- 
ferno i e dopo  il  loro  peccato  fi  chiama- 
no Diavoli  c Demoni  V 
Gli  Uomini  avevano  meritato  la  mc- 
defima  pena  che  gli  Angeli  apottaii;  per- 
che Adamo  ed  Èva  che  furono  i primi 
Uomini  creati  da  Dio  in  uno  fiato  di 
fantità,  e di  giuftizia  , difobbedirono  a 
Iddio  col  mangiare  d’  un  frutto , cbe  Id- 
dio gli  aveva  proibito  di  mangiarne  •,  e 
dipoi  conuniearono  quefio  peccato  ge- 
neralmente a tutti  gli  Uomini  difccnden- 
ti  da  loro,-  dimaniera  che  noinafehiamo 
tutti  colpevoli,  c rei  di  quello  peccato^ 
che  fi  chiama  il  peccato  originale. 

Per  canfa  di  fuetto  peccato  gli  Uo- 
ntini  fono  fiati  condannati  a morire , c 
nafeono  fottopottiad  ogni  forra  di  dilgra- 
zic,  c d’  infermità,  ignoranti , inclinati 
al  male  , foggetti  a’  Demonj  , fchiavi 
del  peccato  , nemici  di  Dio , e degni 
dell’  Inferno.  Meriravano  d’  efier  lalcia- 


fi  allìtte  alla  fanta  Metta? 

R.  Bifogna  aver  intenzione  d’  adora- 
re Iddio,  di  placarlo,  di  ringraziarlo  de' 
benefizi,  di  chiederli  la  fua  grazia  c per 
hoi , c per  i nottri  fratelli  vivi  e mor- 
ti . 

DELLA  FEDE. 

ti  in  abbandono  per  fempre  a quelle  mi- 
ferie  j ma  Iddio  per  un  puro  effetto  del- 
la fua  mifericordia  infinita  ha  fano  a gli 
Uomini  una  grazia,  che  non  ha  fatto  a 
gli  Angeli . Ometta  grazia  è fiata  di  pro- 
mettergli, e mandargli  un  Redentore  , 
ed  un  Salvadore,  il  quale  gli  harifeattar 
ti  dalla  potenza  del  Demonio,  c dall’  In- 
ferno, gli  ha  riconciliati  con  Dio,  egli 
ha  rettituìto  il  diritto  alla  felicità  eterna, 
per  laquale  erano  creati,  ma  che  ave- 
vano perfo  per  il  loro  peccato. 

A quello  effeno  Iddio  ha  amato  gli 
Uomini  fino  a ntandargU  il  fuo  Figliuo- 
lo unico,  cioè  la  feconda  Perfbna  della 
Santittìma  Trinità,  che  c Iddio  medefi- 
rao^  D Figliuolo  di  Dio  fi  è fati’  Uomo 
per  opera  dello  Spirito  Santo  nel  (end 
d’  una  Vergine,  e nacque  di  quella  Ver- 
gine . Bifogna  l^ne  intendere  che  il  folo 
Figliuolo  di  Dio,  e non  il  Padre,  e lo 
Spirito  Santo,  è quello,  chefièfatt’Uo- 
mo  i Si  chiama  Giesù  Grido  il  Figliuolo 
di  Dio  fan’  Uomo,  di  maniera  clic  Gie- 
sù Critto  è nello  fteffo  tempo  vero  Dio 
e vero  Uomo. 

Giesù  Critto  dopo  d’  effer  viffuto  cir- 
ea  trentatrè  anni,  volle  morire  full’  in- 
fame patibolo  della  Croce.  Egli  ha  elet- 
to quella  Iona  di  mone  per  pagare  la 
pena  dovuta  al  peccato,  e per  riconci- 
liare gli  Uomini  con  Dio  per  mezzo  del 
fuo  Sangue.  Pilato  fu  quello  che  lo  con- 
dannò a mone  ad  inttigazione  degli  Ebrei  - 
Dopo  la  fua  mone  il  fuo  Corpo  fu  mef- 
fo  in  un  Sepolcro , e la  fua  Anima  fccfe 
all’  Infimo  per  liberarne  l’ anime  de’ giu- 
di moni  fino  a quel  tempo,  lequali ani- 
me ripofavano  ivi  alpenando  che  Giesù 
Critto  aveffe  aperto  a gli  Uomini  l’ in- 
grcITo  al  Ciclo.  L’  Anima  di  GiesuCri- 
ito  fi  riunì  al  fuo  Corpo  il  terzo  giorno 
dopo  la  fua  morte,  c cosi  Giesù  Critto 
% rilui^ 
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rifuTcitò,  cd  oTci  gloriolo  dal  Sepolcro. 
Scene  quaranta  giorni  nel  mondo  dopo 
la  fua  Kefurreziònc,  cJ  il  quarancefìmo 
^orno  làli  al  Cielo  a vifta  de'  Tuoi  Di- 
noti. In  Ciclo  egli  fiede  alla  defila  di 
Dio  Tuo  Padrei  cioè,  cficndocomc  Dio 
uguale  in  potenza  a Iddio  Tuo  Padre,  co- 
me Uomo  fii  follevato  nel  Gelo  in  ono- 
re, ed  in  potenza  fopra  tutte  le  Creatu- 
re. Giesù  Crifio  ritornerà  un  giorno  nel 
mondo  per  giudicare  tutti  gli  Uomini , 
e per  rendere  a ciafeheduno  il  premio  , 
o il  cafiigo  delle  fue  opere. 

Giesù  Gifio  dieci  giorni  dopo  la  Aia 
Afeenfione  mandò  a gli  Uomini  lo  Spi- 
rito Santo,  per  compire  l’opera  della  lo- 
ro l'antiAca^nc  , e della  formazione 
della  Chiefa  Criftiana.  Si  chiama  Chiefa 
r adunanza  de’  Fedeli , de'  quali  Giesù 
Crifio  è il  Capo  invifibile,  e il  Pap«'< 
il  Capo  vilibìle  nel  mondo  fono  1’  auto- 
rità di  Giesù  Crifio.  Quefia  CongTMa- 
zione,  o Adunanza  durerà  Ano  alla  fme 
de’  Secoli . Per  lai  varA  bllbgna  cAcr  mem- 
bro di  quefia  Chiefa,  biiogna  credere 
ciò  che  ella  crede,  c praticare  ciò  che 
ella  infegna.  Tutti  i membri  della  Chic- 
fa  fanno  un  foto  corpo,  alcuni  di  quelli 
fono  già  in  Ciclo,  altri  nel  Purgatorio, 
altri  vivono  ancora  nel  mondo.  Maque- 
fla  difianza  di  luoghi  non  impedifee  che 
non  Aano  uniti , e che  non  ffi  Aa  fra  Ic»^ 
IO  una  comunicazione  de’  beni,  che  è 
quella  che  fi  chiama  Communione  de’ 
Santi.  Non  fi  può- diventar  membro  del- 
la Chiefa,  che  col  ricevetela  remillìone 
de’  peccati;  ma  il  poter  ilmenere,  e ri- 
tenere i peccati , è un  privilegio  che  Id- 
dio l’ ha  dato  folo  alla  Chiefa.  Alla  fine 
del  mondo  tutti  gli  Uomini  rifufeitetan- 
no,  per  ricevere  in  corpo  cd  inanimala 
ricompenfa,  o ’l  cafiigo  eterno  che  ave- 
ranno  meritato.  Mai  membri  della  Chic- 
fa  morti  fantamcntc  faranno  i foli  a rifu- 
feitare  con  i coipi  gloriofi,  c ad  aver 
pane  nella  vita  eterna.  Tutti  gli  altri  ri- 
lufcitcranno  per  andare  dopo  il  Giudizio 
univcrfale,  in  corpo  c in  anima  a foffri- 
re  nell’  Inferno  1 fupplizj  eterni  con  i 
Demonj. 

Le  verità  che  voi  avete  fentito  qui  fo- 
pra , fono  racchiufe  nel  Simbolo  degli 
Apoftoli. 


Cristiana 

Per  aver  parte  alfa  Refurrezione  glo^ 
tiofa,  cd  alla  vita  eterna,  non  balla  cf. 
fere  flato  membro  della  Chiefa;  è necd^ 
fario  oltre  a quello  aver  vifiùto,  edellìet 
monoCrillianamcntc.  Vivere  Crifiianap 
mente  s’intende  fchivarc il  peccato,  pra- 
ticare la  virtù,  cd  ubbidire  alla  Chiefa. 

Si  clùaraa  peccato  tutto  ciò,  che  di- 
fpiacc  a Iddio;  fi  chiama  vinù  tutto  ciò, 
che  ci  accolla  a Iddio.  Ci  fono  fette 
peccati  principali,  che  fi  chiamano  Ca- 
pitali, perchè  ciafeheduno  di  loro  è prin- 
cipio, c derivazione  di  raoltilCini.  Cec- 
ili peccati  Capitali  fono.  Superbia,  Avs^ 
rizia,  Lufifuria,  Gola,  Invidia,  Ira,  Ac- 
cia, overo  Pigrizia. 

Le  virtù  che  ci  conducono  a Iddio  fo> 
ne  la  Fede,  la  Speranza,  e la  C^ità . 
Per  mezzo  della  Fede  noi  crediamo  tut- 
to ciò,  che  Iddio  ci  ha  rivelato.  Per  la 
Speranza  noi  afpettiamo  i beni,  che  ci 
ha  promefib . Per  la  Carità  noi  amiamo 
Dio  fopra,  cioè  più  di  tutte  le  cole,  ed 
amiamo  il  prolllmo  come  noi  medefimi  ; 
e fenza  quefia  Carità,  noi  fiamo  un  nul- 
la a gii  occh)  di  Dio. 

Noi  non  poniamo  conofeerefeabbi*. 
mo  la  Carità,  le  non  «laminando  fc noi 
ubbidiamo  Iddio , e la  Chiefa . 

Iddio  ot  comanda  dicci  cofe.  i.  D’ 
amare,  e adorare  Iddio  fedo.  a.  Di  fan- 
fificarc  il  fuo  fanto  Nome , lungi  dal 
profanarlo,  z.  D’afienetci  la  Domenica 
dall’  opere  fervili , ed  impiegar  quello 
giorno  in  opere  di  Religione.  4.  D’ 
onorare  i nollri  Genitori,  ed  i nollri 
Superiori.  5.  Di  non  ammazzare,  o fc. 
tire,  o battere  ingiufiamcntc  alcuno,  e 
di  non  dare  mai  canivo  efempio . 6.  Di 
Aiggke  tutte  1’  azioni , parole  , fguardi 
diibnclli,  c tutto  ciò  che  conduce  a que- 
llo peccato.  7.  Di  non  pidiaic,  o rite- 
nere ingiullamentc  la  roba  d’  altri.  8. 
Di  non  fare  falla  tefiimonianza,  di  non 
mentire,  calunniare  , adulare  , giudica- 
re, overo  ingannare  temcraiiamenic. 

Di  non  conicntirc  ad  akun’  penCcro  di- 
loneflo.  IO.  Di  non  aver  alcun  dclidc 
rio  inuufio  fopra  la  roba  altrui. 

La  Chiefa  ci  comanda  principalmente 
lei  cole.  I.  D’  oflcrvare i giorni  Fefiivi, 
come  la  Domenica.  2.  Di  fcntirclaMt^- 
fa  le  Felle,  e le  Domeniche,  e frequeo, 

tare 
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tare  la  Paroch'ia . 5.  Di  confeflarfi  alme- 
no una  volta  F anno  ad  un  Sacerdote  ap- 
provato. 4.  Di  communicarfi  dentro  a’ 
quindici  giorni  fra  la  Pafqua  alla  Paro- 
chia.  5.  Digiunare  i giorni  de’  quattro 
Tempi,  le  Vigilie  comandate,  e laQua- 
refìma  tutta  intera.  6.  Di  non  mangiar 
carne  il  Venerdì,  e ’l  Sabato. 

Maperubbidire  a Iddio,  ed  allaChie- 
fa  noi  abbiamo  bifogno  dell’  ajuto  ,'  c 
della  mzla  di  Dio;  qual  e non  dà  ad  al- 
cuno le  non  per  mezzo  di  GiestiCriAo, 
cd  in  vinù  de’  fuoi  meriti , e communi- 
ca  la  fua  grazia  per  mezzo  de’  Sacramen- 
ti, e del  1^  Orazione. 

Ci  fono  fette  Sacramenti,  cioèBanefi- 
mo,  CreAma , Euc.ari  Aia , Penitenza,  Olio 
Tanto,  Ordine  facro,  e Matrimonio. 

Il  Battefimo  rimette  tutti  i peccati,  e 
ci  fa  figliuoli  di  Dio,  e cancella  anche  il 
peccato  otiginalc.  La  CrcAma  ci  dà  lo 
Spìrito  Santo,  che  ci  fa  perfettamente 
CriAiani.  L’EucariAia  nutrifee  F anima 
no  Al  a del  proprio  Corpo,  del  Sang^  , 
dell’  Anima,’ e della  Divinità  di  Giesù 
CriAo  ; ma  per  ricevere  con  frutto  queAo 
Sacramento  bifogna  non  effer  reo  d’ alcun 
peccato  mortale,  nè  effere  impegnato  in 
alcun’  abito  peccaminofo  , cd  avere  un 
gran  defidcrio  di  menare  una  vita  CrìAia- 
na.  Senza  qucAc  difpofizioni  fi  beve,  c 
fi  mangia  la  fua  propria  condannazione 
quando  uno  fi  cominunica. 

Il  Sacramento  della  Penitenza  rimet- 
te i peccati  commefi  dopo  il  Battefimo . 
Per  ricevere  con  frutto  quefio  Sacramen- 
to bifogna  efaminare  diligentemente  la 
fua  confeienza,  avere  un  vero  dolore  de’ 
fuoi  peccati,  effer  rifoluto  di  non  com- 
metterne più,  cominci.arc  ad  amare  Id- 
dio , palclàre  al  Sacerdote  tutti  i pecca- 
ti mortali,  de’ quali  uno  fi  ricorda,  ri- 
conciliarli con  i fuoi  nemici  , iafcìare 
r occafioni  proffìme  del  peccato,  reAi- 
tuire  rutto  ciò,  che  fi  ha  d’  altri , rifar- 
cire i tOEti , che  fi  fon  fatti  al  proffimo , 
effer  rifoluto  di  fodisfare  a Iddio  con 
adempire  la  penitenza  , che  il  Sacerdo- 
te impone  , iójpportando  pazientemente 
le  pene  di  queua  vita,  e vivendo  in  pe- 
nireuza , ed  in  mortific.azione  ; cd  in 
fine  bifogna  ricevere  1’  affoluzione  dal 
Sacerdote, 
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L’  EArema-UnzIone  è InAituita  per 
follicvo  fpiritiule  , e corporale  degl’  in- 
fermi, cd  ajuta  a morir  fantamente.  L* 
Ordine  dà  i MiniAri  alla  Ghiefa  ; ed  il 
Matrimonio  Aabilifce  tra  1’  Uomo  e la 
Donna,  una  compagnia  fanta  per  dare 
alla  Chiefa  de’  figliuoli  fino  alla  fine  del 
mondo . 

L’Orazione  è l’altro  canale  della  gr». 
zia.  Far’  Orazione  confiAe  in  alzarfi  a 
Iddio , e queAo  è un’  obbligo  de’  più  in- 
dìfpenfabili  della  Religione. 

Bifogna  fare  per  Iddio  turto  ciò,  che 
fi  fa,  ed  impiegare  qualche  tempo  nell’ 
Orazione  ciafehedun  giorno , almeno  la 
mattina  e la  fera.  Ma  quando  fi  fa  Ora- 
zione , bifogna  farla  in  nome  di  Gic^ù 
CriAo  con  fede,  e perfeveranza . La  più 
eccellerne  Onizione  che  fi  poffa  fare  a 
Iddio,  è quella  compoAa  dal  medefimo 
Giesù  CriAo,  e che  fi  chiama  Orazione 
Domenicale.  EHacomicnctuttociò,che 
fi  può,  efidcvcdom.andare  a Iddio. 

E'  altresì  un.a  cSfir-fÌMKa,  e lodevole 
pregare  , e far’  Orazione  ai  Santi  che 
fono  nel  Cielo,  ed  è dovere  onorargli 
come  fervi , cd  amici  di  Dio.  Ma  nell’ 
onorargli , cd  invocargli  noi  non  gli 
adoriamo  come  Dei , c facciamo  fempre 
una  gran  differenza  tra  Iddio,  e le  Crea- 
ture . Noi  riconofehiamo  che  non  vi  è al- 
tro Mediatore  , che  ci  ha  rifeattato  , e 
dal  quale  noi  poffiamo  effere  cfauditi  , 
cd  arrivare  a i'alvarci , che  Giesù  Cri- 
Ao. Pregando  i Santi  , noi  gli  riguar- 
diamo folamente  come  noAri  IntcrccA 
fori  appreffo  Giesù  CriAo  , c (empre 
per  mezzo  di  Giesù  CriAo  fi  termina- 
no tutte  le  noAre  Orazioni,  c preghie- 
re. 

Tra  tutti  i Santi  non  ve  n’  è alcuno  , 
per  il  quale  fia  più  ragionevole,  c più 
utile  aver  divozione  , quanto  la  Santa 
Vergine,  la  quale  c Madre  di  Giesù  Cri- 
Ao Dio  e Uomo,  e la  quale confeguen- 
tc’mente  doviamo  riguardare  come  no- 
Ara  Madre,  ppìchè  noi  abbiamo  I’  ono- 
re d’  effer  fratelli , c coeredi  di  Giesù 
CriAo.  La  più  eccellente  Orazione  clic 
fi  poffa  fare  alla  Santa  Vergine,  è quella, 
che  fi  chiama  la  Salutazione  Angelica  , 
overo  1’  Ave  Maria  &c. 

Oltre  l’ Orazioni  panicolari  i CriAia- 
Qj  j ni 


t ' 
'4 


614  .Dottrina 

ul  devono  ancora  aflìfflle  all’  Orazioni 

fiubblichc  della  Chltfa,*  r foprarano  deW 
a fiu  Parochia.  J.a  piò  eccedente  di 
qiielP  OiazioDì  è 3 faÀto  Sacrifizio  dcl~ 
la  Mefla,  dove  II  medefìmo  Glerà  Cri- 
fìo  è offeno  a Iddio  fao  Padre,  fono  le 
fpecie  di  Pane  e di  Vino,  per  contino- 
vare  , e rapprefentare  il  Sacrifizio  della 
fenra  Croce.  Bifogna  afliflervi  con  ri- 


Cristiama  , 

▼crenza,  ed- attenzione  , conìFoOnadl 
anitamente  al  Sacerdote , che  dice  la 
Mefia^  perchè  egli  offetiTce  quello  Sa- 
cxllizio  a nome  di  tutti  gli  afliflenti , e 
di  tutta  la  Cfalelà.  * 

Quello  i U Compendio  di  ciò  che  G 
à obbligati  a fapere,  e praticare  per  ao 
rivarc  alla  vira  eterna , che  il  Signore 
ci  conceda. 


ESERCIZIO  DI  DIVOZIONE, 


per  la  Mattina» 

che  i Padri  di  f amplia  fon»  efertati  a farlo  mattina  in  commane  ' 
con  tutti  i fuoi  fylmoir  y' dicttiHaì 


la  Nome  del  Padre,  e del  Figliuolo, 
B dello  Spirito  Santo,  /Imen, 

Rimiamoti  alla  pre/enzA  di  Dio , fd 
invochiamo  l’  afffitnxjt  dello 
> Spirito  Santo. 

Spirito  Sanro  venite  in  noi,  c riempi- 
te i nollri  cuori  del  voflro  divino 
amore  j acciò  mediante  il  voflro  ajuto 
noi  facciamo  le  nollrc  Orazioni  con  at- 
tenzione, e riverenza,  conforme  fi  de- 
ve al  nollro  Dio,  al  noAro  eterno  Pa- 
dre, al  noAro  Giudice,  al  quale  ci  fac- 
ciamo lecito  di  parlare  noi,  che  nonfia- 
mo  altro  che  cenere  e polvere  , e che 
non  abbiamo  dal  camo  noAro  fé  noir  il 
peccato  , fc  la  voAra  mifcricordla  non 
fi  previene. 

^doriamo  Dio  , e rhtgrazJamolo 
do'  fuoi  hentfed . 

Noi  vi  adoriamo  , grand’  Iddio  , per 
mezzo  di  Gleni  Criilo  noAro  Signore. , 
nel  principio  di  quello  giorno.  Noi  vi 
riconoTciilamo  per  noAro. Padrone  afTo- 
Into . £'  noAra  intenzione  di  rendervi 
tutto  I’  onore,  che  è in  poter  noAro  di 
rendere  al  noflro  fovrano  Signore.  Noi 
ci  fottoponghiaino  alla  voAfa condotta, 
ed  accettiamo  i beni , e i mali , che  vi 
piace  di  mandarci  fecondo  la  difpoAzlo- 


ne  della  voAm  divina  ed  erema  provl- 
denza. 

Grande  Dio,  noi  vi  ringraziamo  umil- 
mente  di  tutti  1 voAti  beneSzj.  Voi  ci 
avete  creati,  voi  ci  avete Confervati  Ano 
a queAo  giorno.  Voi  ci  avete  dato  Gic- 
tù  CrìAo  per  Salvatore,  voi  ci  averefat- 
to  Agliuoti  della  Chlcfa  CatioUca;  voi 
ci  avete  tante  volte  perdonato  1 noAri 
peccati,  che  meritavano  l’ Inferno } voi 
ci  avete  prefervato  da  un’  InAnlrì  di  tan- 
ti altri  delitti,  che  noi  avnebbamocom- 
meAo  fenza  la  voAia  aflìltcnza.  Noi  vi 
ringraziamo  di  orni  queAl  beneAz) , e di 
tutti  gli  altri  che  voi  avete  fatto  , c fate 
generamente  a tutti  gli  Uomini , e par- 
ticolaimente  a ciafeheduno  di  noi,  per 
mezzo  di  Giesà  CriAo  Signor  noAro. 

£ àosi  Aa. 

Dopo  fi  dicati  Pater  ttojhry  t Ave  Ma^  ' 
ria,  il  Credo  in  Deum,  il  Confiteor  , 
il  Mifertatur  nofiri,  e t Induigentiam 
&c.  0 fi  feguiti'. 

Signore  abbiate  la  bonri  di  prefervar- 
ci  da  ogni  peccato  in  queAo  giorno  i 
Abbiate  pietà  di  noi,  Signor  GiesA  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivente;  abbiate  pierd  di 
noi,  voi  che  Aate  alla  deAra  del  noAro 
Padre  celeAe . Spargete  fqpra  di  noi  la 
voAra  grazia  , e la  voAra  mifcricoixiia 
fecondo  la  fpcranza  che  noi  abbiamo  po- 
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fto  in  voi.  AffHleteci  • c liberateci  per 
la  gloria  del  voflro  notte.-  Noi  implo- 
riamo la  voftra  affiftenza  ; noi  viprefen- 
Ciamo  quello  rrallro  tributo  d’Orxzitìni. 
La.noftra  bocca  C riempia  di  Camici  in 
voftra  lode.  Noi  vogliamo  decantare 
k voftra  gloria , c celebrare  la  voAra 
grandezza  in  tutto  quello  giorno.  Al- 
lontanate gli  oc(^  vodii,  o Signore  , 
per  non  veder  più  le  nolbe colpe}  fean- 
celLate  tutti  i nollri  peccati;  createci  un 
cuor  puro,  e rinnovate  lo  fpirito  della 
gluùizia  nell'  anima  nollra.  Non  d ri- 
gettate dalla  voùra  prcfcnza>,  non  dilun- 
gate danoiii  vollro  Santo  Spirito.  Ren- 
deteci 1’  allegrezza  d’  elTer  foccorll  dal- 
la voftra  grazia  , e (ònilicateci  con  lo 
fplritó  della  pietà,  dello  zelo  , e dell' 
amore.  Efaudite  le  noftre  preghiere  , « 
la  noftra  voce  s'  alzi  fino  a voi , che 
regnate  col  Padre,  e con  lo  Spirito  San- 
to, per  rutti  i Secob.  E cosi  fia. 

Onnipotente  Iddla,  che  cl  avete  fatto 
arrivare  al  principio  di  quello  giorno, 
falvatoci  per  voftra  nùfcriccudia,  accioc- 
ché in  tutto  il  corto  di  quella  giornata, 
noi  non  commatiamp  alcim  peccato  ; 
ma  fate  che  nmi  i nollri  penfieri , le 
noftre  parole,  e le  noftre  azioni  Ulano 
folto  la  direzione  della  voftra  fa|jta  gra- 
zia , e tendino  foto  all’  adempimento 
della  voftra  giuftizia,  per  mezzo  di  Gie- 
sù  Crjfto  Signor  noftro.  E così  fia. 

La  Santiuima  Vergine  Maria  , ratti  i 
Santi  Angeli,  San  Giovan  Battifta,  San 
Pietro  e San  Paolo,  SS.  N.  N.  Avvo- 
cati nollri , e tuni  i Santi  intercedino 
per  noi  appreflòGlesù Grillo,  acciocché 
octenghiamo  d’  elTcre  ajutati , e fai  vati 
dal  nollrt)  Iddio,  che  vive,  e regna  ne* 
Secoli  de' Secoli.  E così  fu. 

O Signore  Iddìo  delle  vinù,  conver- 
titeci; voltate  i vollri  fguardl  favorevoli 
fopra  di  noi,  e faremo  falvi. 

Dio  delle  virtù,  che  fiere  l’ autor  d’ 
ogni  bene , formate  ne’  nollri  cuori  1’ 
amore  dei  vollro  Tanto  Nome,  e fateci 
crefeere  Tempre  maggiormente  nella  pietà; 
acciocché  coltivando  voi  ftcITolefemea- 
zc  delia  virtù,  che  avete  meflb  nell’ani- 
ma nollra,  voi  le  conferviatedopoaver- 
le  accrcfcìute. 

; Signore  accrefeete  in  noi  la  Fede,  la 
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Speranza,  e la  Carità,  affinché  noi  pof- 
fiamo  ricevere  1’  effetto  delle  voftrepro- 
mclTe;  e fate  che  noi  amiamo  ciò,  che 
voi  ci  comandate. 

Signore  che  fiete  il  protettore  di  quel- 
li che  fpeiano  in  voi , fenza  del  quale 
non  ci  é cofa  alcuna  dì  buono  , e di 
Tanto;  fateci  provare  ogni  giorno  nuo- 
vi effetti  della  voftra  divina  mifericordia, 
affinché  fono  >la  voftra  condona , noi 
paniamo  per  i beni  temporali^  fenzaat- 
taccarvi  il  noftro  cuore,  e lenza  perde- 
re i beni  eterni  ; rrbl  ve  lo  domandiamo 
per  mezzo  di  Giesù  Grillo  Signor  no- 
ftro. £ così  fia. 

OrazJone  fer  tutte  le  D'nnìtÀ. 

Signore,  il  quale  per  mezzo  della  ct» 
zia  del  voftro  Santo  Spirito,  avere  1^- 
to  ne’  cneù  de’  voliti  Fedeli  1 doni  del- 
la voftra  divina  carità;  donate , ve  ne 
preghiamo  »aLìotlri  fervi  e fervei  per 
1 quali  noi  vi  falute  dell’ 

anima  e del  corpo  ; acciocché  yì  «mi- 
no  con  mno  il  cuore , [e  ademplfcbi- 
no  con  zclolecofe  che  vi  tono  care,  e 
grate. 

Signore  degnatevi  d’  efandire  le  pre- 
ghiere, che  noi  vi  offeriamo  per  tutti 
gii  Ordini  della  Qiiefa,  e fpargete  fopra 
ciafehedun  Fedele  gli  effetti  concinovi 
della  voftra  fama  benedizione  ; affinché 
cooperino  con  una  Tanta  fedeltà  a gli 
obblighi  della  loco  vocazione,  e vi  fia- 
no  grati  per  la  loro  unione  inviolabi- 
le alla  verità,  per  mezzo  di  Giesù  Gri- 
llo Signor  noftro.  £ così  fia. 

Orazione  ftr  i Defonti  nella 
face  del  Sifnere> 

Simor  Giesù  Grillo  che  fiete  il  Greaco- 
re  c Redentore  di  tutti  i Fedeli,  degna- 
tevi concedere  all’  anime  de’  vollri  fervi 
e delle  voftre  ferve,  che  rafano  nella 
pace  della  Chlefa,  la  remiliìone  di  tutti 
‘i  lor  peccati;  affkichc  elle  ottenghino  1’ 
indulgenza,  la  quale  hanno  Tempre  arden- 
temente defi  dcrat^  e che  noi  ^mandia- 
mo con  un’ umiiilltinainftaiiza,  a voi  che 
vivete  c regnate  col  Padre,  econlo^irv- 
to  Santo,  ne’ Secoli  de’  Secoli.  E così  fia. 

Ori^ 
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Or  aliene  pfr  gC^retici. 

O grande  Iddio  > che  fate  rifplcndere 
la  luce  della  voftra  verità  fopra  quelli 
che  Ibno  in  errore,  acciocché  pollino  \ 
rientrare  nella  via  della  giuftizia  ; fate  , 
grazia  a tuni  quelli,  che  ponano  il  no- 
me di  Criftiano,  che  fi  allontanino  fin- 
ceramente  da  tutto  ciò,  che  è contrario 
alla  verità,  ed  alla  fantità  di  quello  no-  ] 
me,  e che  abbraccino  tutto  quello,  che  ' 
é conforme  a quella,  per  mezzo  di  Gic-  f 
sù  Crifto  Signor  noftro.  ! 

Il  Signore  fiabiliica,  e difponga  i nci- 
firi  giorni,  eie  nofire  azioni  nella  Tua, 
fama  pace.  I 

Il  Signore  faccia  che  la  noftra  volontà 
fia  conforme  femprc  alla  fua. 

Il  Signore  ci  liberi  da  tutte  le-^etiTà- 
zioni , che  cifi  oppongono  nella  via  del- 
la falute.  _ T"  ! 

U Signore  indirizzi  1 noftri  cuori , ed 
i nollci  «orpl  all’  amore  di  Dio,  ed  all* 
efpettazione  di  Glesù  Crifto , 


Cristi  AN  A 

Il  Signore  ci  benedica,  e ci  guardi  da! 
ogni  male,  e ci  conduca  alla  vitaetema 
nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo.  £ così  fia. 

Confidcriamo  che  quefto  giorno  ci  c 
dato  per  operare  la  noftra  falute  , che 
quefto  forfè  farà  l’ultimo  di  noftra  vita, 
che  la  mone  ci  forprenderà,  fc  non  vi 
penfiamo.  Pigliamo  le  mifure,  e le  cau- 
tele per  non  incorrere  nelle  colpe,  che 
commenemmo  il  giorno  feorfo.  Occu- 
piamoci fpeftò  in  quefto  giorno  per  I<h- 
dio.  Non  lafciamo  paflare  alcuna  gior- 
nata lenza  qualche  lettura  fama,  alzia- 
mo di  quando  in  quando  il  noftro  cuo- 
re a Iddio,  -fier  mezzo  d’ Orazioni  jaciv- 
iatorie,  corte,  ma  ferventi.  Fuggiamo 
r ozio,  e tutti  gli  altri  peccaci.  Final- 
meaee-meniamo  una  vita  perfetta,  e re- 
golata, quale  fia  conforme  a quella  di 
Giesù  Cri  fto  noftro  Capo , e noftro  Efcm- 
plare;  acciocché  con  quello  mezzo  noi 
polliamo  arrivare  alla  vita  eterna,  per 
mezzo  della  grazia  del  medefimo  Giesù 
Crifto  Signor  noftro.  Che  cosi  fia. 


ESERCIZIO  D 

per  la 

In  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo  , 
e dello  Spirito  Santo,  Amen. 

Si  dicon»  le  me  de/ime  treOrarJoni,  che 
fono  a principio  dell'  EfercizSo  di  Di- 
vozione per  la  mattina  ; cioè , 

1.  Spirito  Santo  venite  in  noi  8cc.  a 
carm  614. 

2.  Noi  vi  adoriamo,  grand’iddio f<cc. 
a cane  614. 

3.  Grand’  Iddio  noi  vi  ringraziamo 
&c.  a cane  614. 

Dopo  fi  dica  il  Pater  nofler  , C Ave 
Maria,  il  Credo  in  Deum,  e il  Confiteor 
fino  a me  a colpa.  Dipoi  fi  e f amini  la 
fua  confciepza  fopra  i peccati  commejfi 
in  quel  giorno. 

Per  far  bene  quefì'  e fame,,  bi fogna  che 


I DIVOZIONE 

Sera, 

confidcriamo  i luoghi,  dove  noi  ci  fiamo 
trovati,  le  perfone  che  noi  abbiamo  ve- 
duto, le  nofire  occupazioni  del  giorno,  le 
nofire  inclinazioni  , e i nofiri  abiti , i 
nofiri  obblighi  generali  , particolari , e 
per  fonali . 

finito  r e fame  fi  termini  il  Confiteor 
4al  mea  culpa  (fic.  poi  dicafi  il  Mife- 
reatur , e i Jndulgentiam  Ó'C.  Dopo  fi 
feguiti  a dire: 

Mio  Dio  noi  abbiamo  gran  difpiace- 
re,  e dolore  d’  avere  offefola  vo- 
ftra bontà,  dalla  quale  abbiamo  ricevuto 
tante  grazie , e ricqnofchi.aino  di  non 
avere  dentro  di  noi , che  miferie  , falli- 
ta, e peccati,  del  che  non  polliamo  pec 
noi  ftein  giammai  meritarne  il  perdono- 
Quefto  é quello,  che  ci  getta  a’  piedi 
della  voftra  raifericotdia  con  i^gemici  X 


periFanciulli,  Ciy  ^ 

an  cuor  conttlto«  ed  umiliato  , e c'  in-  fotto  I*  autorità  di  Principe,  tutti  i Ma- 
fpiri  la  rifoluzione,  mercè  la  voftra  gra-  giftrati , tutti  i noftri  fratelli  affcnti  , 
zia,  di  non  offendervi  mai  più,  fuppli-  tutti  gli  fchiavi,  e tribolati,  tutti  quelli 
candovi  che  i meriti  di  Gicrù  Crifto  vo-  di  quefto Stato,  di  qucfta  Città,  egene- 
ftro  Figliuolo,  nella  ipone  del  quale  noi  talmente  tutti  i Fedeli, 
ponghiamo  tuna  la  noftta  fpcranza  , ci  Signore  noi  vi  preghiamo  per  tutti  1 
otrengbino  la  remiffìonc  de’  noAri  pec-  Fedeli  che  fon  morti  nella  pace  della 
cati,  e la  grazia  di  farne  penitenza  in  Cbiefa,  e fopra  tutto  per  i noftri  paren- 
tutto  ii  corlo  di  noftra  vita.  ti,  per  i noftri  benefattori,  per  i noftri 

Efaudite,  o Iddio  onnipotente,  e mi-  amici,  donategli  il  ripofo  eterno, 
fericordiofo  , 1*  umilHIlinc  preghiere  di  Si^ore  noi  vi  preghiamo  per  tutti 
quelli  che  fì  raccomandano  a voi  , c ri-  quclQ  che  hanno  avuto  la  disgrazia  cf 
mcnctc  i peccati  di  quelli  che  ve  gli  con-  eflcre  allevati  nell'  Erefia,  e che  non  fo- 
feflano;  affinché  noi  riceviamo  dalla  vo-  no  per  anco  ritornati  nel  grembo  della 
ftra  bontà  il  perdono  delle  noftre  offie^  Cbiefa-,  illuminategli,  e fategli  conofcc- 
fè,  e la  vera  pace,  per  grazia  di  Giesù  re  la  verità. 

Crifto  Signor  noftro . E così  fia . Mio  Dio , il  quale  giuftifìcate  1’  env 

Signore  fateci  provare  gli  effeni  della  pio,  e non  defiderate  la  mone  del  pec- 
voftra  ineffabile  mifericotdia , liberateci  eatore;  noi  fupplichiamo  umilmente  la 
da’  noftri  peccati,  e dalle  pene,  chcpcc  voftra  Maeftà,  a proteggere  con  1’  adir 
quelli  abbiamo  meritate.  ftenza  continova  della  voftra  grazia  , 

Santiffinu  Trinità,  Padre,  Figliuolo,  quelli  i quali  pongono  tutta  la  lorocon- 
e Spirito  Santo  , che  fiete  un  lolo  Id-  hdenza  nella  voftra  mifeiicordia>  aflSiv 
dio,  abbiate  pietà  di  noi.  eh?  fcrvendorrlieoza  interirónlone , non 

Santiffìma  Vergine  Maria  , Madre  di  fiano  mai  fcparati  da  Voi^icr  colpa  d’al- 
Dio , pregate  per  noi . cuna  tentazione . Noi  ve  ne  preghiamo 

Noftri  fanti  Angeli  Cuftodi  , pregate  per  mezzo  di  Giesù  Crifto  . Ecosìfìa. 
per  noi . Signore  abbruciate  i noftri  cuori,  eie 

Tutti  Santi  e Sante,  pregate  per  noi.  noftre  reni  col  fuoco  del  voftro  Santo 
* Signore  liberateci  da  ogni  male  , da  Spirito  ^ acciocché  vi  (érviamo  con  un 
ogni  peccato,  dall’ ira  voftra,  dalla  mone  corpo  caffo,  e vi  fiamo  grati  per  la  pu- 
improvifa,  e dall’ infidie  del  Demonio . rità  dell’ anime  noftre,  per  mezzo  di 
Signore  libefareci  dalle  noftre  cattive  Giesù  Crifto.  E così  Ila. 
inclinazioni,  e da  ogni  fotta  di  vizj.*  Mio  Dio,  fate  che  noi  ftiamo  fempre 
Signore  liberateci  dalla  morte  etetUa  ben  riguardati,  e vigiianti  in  ogni  cofa-, 
nel  giorno  terribile  del  voftro  giudizio.  perchè  il  Demonio  inceffantemente  gira 
Signore  noi  vi  preghiamo  di  condur-  attorno  a noi  come  un  leone  che  rugilce  , 
ci  M una  vera  penitenza , di  darci  ja  c cerca  qualcheduno  da  poter  divorare 
Fede,  la  Speranza,  la  Carità,  1’  umiltà,  come  fu.-i  preda.  Dareci  dunque,  o Si- 
la pazienza,  il  diftaccamenro  da’ beni  di  gnore,  forza  da  refìfterli,  e da  ftar  con- 
quefto  mondo,  e dalle  vanità  del  Seco-  ftanti  nella  voftra  fede,  voi  che  vivete  , 
lo , e Analmente  dateci  la  perfeveranza  e regnate  in  tutti  i Secoli  de’  Secoli . E 
in  una  buona  vita  Ano  alla  mone.  così  Aa. 

Signore  noi  vi  preghiamo , e vi  rac-  Figliuolo  di  Dio,  afcoltateci,  efaudi- 
comandiamo  il  noftro  fanto  Padre  Pon-  teci,  confervateci  in  queftanone,  epre- 
teAce,  il  noftro  Vefeovo,  tutti  i Palio-  fervateci  da  ogni  peccato.  Fateci  pro- 
ti della  Cbiefa,  tutti  i Sacerdoti,  tutti  i vare  gli  effetti  dcUa  voftra  mifexkordia , 
Miniftri  inferiori,  e tutte  le  petfone  ob-  poicliic  noi  mettiamo  in  voi  folo  tuttala 
bligate  al  voftro  fcrvizio  nello  flato  del-  noftra  conAdenza . Attendete  le  noftre 
la  Religione.  preghiere,  ed  i deftderj  de’  noftri  cuori. 

Signore  noi  vi  preghiamo,  e vi  rac-  Fate  che  la  noftra  voce  arrivi  a voi,  che 
comandiamo  il  noftro  Sovrano,  tutta  la  vivete,  e regnate  in  tutti  i Secoli  de’ Sc- 
Ata  famiglia,  tutti  quelli  che  governano  coll.  E cosi  fia. 

Noi 
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'Noi  vi  preghiamo,  o Signore,  di  vi- 
etare quefta  abitazione,  e d’  allontana 
re  da  lei  tutte  T infidic  del  Demonio 
noftro  nemico.  I voftrl  fanti  Angeli  abi- 
tino in  quefta  per  confcrvarci  in  pace  ; 
e la  voftra  benedizione  ftia  feinpre 
pra  di  noi,  per  mezzo  di  Giesù  Crifto 
Signor  noftro . E così  fia. 

Iddio  onnipotente,  e mifcricordlofo , 
il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  .San- 
to ci  conceda  una  notte  quieta , ed  un 
felice  fine}  ci^  benedica,  e ci  protegga 
Tempre.  E così  fia..  . . - 

Ricordiamoci  che  quefta  giornata  la- 
ta forte  r ultima  di  noftra  vita,  c che 
non  fappiamo  fc  morremo  quefta  notte. 
Facciamo  dal  canto-  noftro  quel  tanto  , 
che  abbifogna  per  metterci  in  mcIIo  fla- 
to , nel  quale  vorrebbamo  effere  nell’ 
ora  della  morte..  Quando. noi  ci  metter 
remo  nel  letto  r procuriamo  dt«ecttparci 
in  qualche  Tanto  penficro  . Pigliamo^an* 
ù d’  entrarvi  1’  acqua'  benedetta «fper- 


ANA  PER  I Fanciulli’. 

I ghiamo  il  noftro  letttr,  facendovi  il 
i gno  della  Croce , raccomandiamoci  a Id- 
dio , alla  Santìffima  Vergine ai  noftri 
Angeli  Cuflodi,  ai  Santi,  de’ quali  por- 
! riamo  il  nome,,  p ripofiamo  nel  Signo- 
re , fenza  cercare  di  fodisfare  la  noftra 
fenfualità,  ma  folamente  al  noftro  bifo- 
I gno,.  ed  alla  neccllìtà  del  Tonno.  Se  noi 
' ci  Tvegliamo  quefta  none  , alziamoci. a 
I Iddio  col  cuore,  o con  qualche  Orazio- 
ne jaculatoria. 

j Cafi  di  f»no  efori ati  » fttrt  fe- 

ra e mattina  quefii  efercii)  di  divozio- 
ne in  frefenzjt  di  tutta  la  loro  famiglia  t 
e leggere  ■,  o far  leggere  qualche  Capito^ 
le  , o paragrafo  di  quefto  libro  y perchè 
così  a forzji  di  fentir  leggerlo  ,■  e rileg- 
gerle, non  vi  farà-famigUa,-  in  cui  eia- 
I fcheduno  di'  effa  non  fia  inflruito-colC  an- 
del  tempo  y particolarmente  i piccoli 
^ di  età,-  in  tutto  do  che  riguarda  la  Reli- 
gione; ed  i Signori  Carati  fono  pregati  ad' 
infinuarlo  caldamente  a’  loro  popoli  .• 
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Errori 

hz  meilò  parto 
4ello  ferivano 
dalle  create 
lo  ritennero 
che  era  Moid  } 
fuori  del  Campo 
come  un  fegno 
Perchè 
fi  può  tl  dire 
meritarfi 

?|uando  non  Hóa  fiuti 
e ne  fia  tutti 
fembr*  egli 
quando  ti  hanno 
e fervtrla 

eh*  era  pià  Francefe 
perchè  s’  iiiceola  egli 
a Ptneipio 
cfìgefio 
perchè 

da  quelle  cofe 
ragione  iècreta 


C«rréxJ»nì 


pcrchi 

di  quelle  efe 
Oraxioae  feoeu. 
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